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Struzzo. 


Gli Arabi hanno una leggenda secondo la quale lo Struzzo, il più grosso di tntti 
gli uccelli, era una volta anche quello che volava meglio, e aveva le ali più grandi è 
| poderose, corrispondentemente alla sua mole smisurata. 

Insuperbito dei suoi pregi, lo struzzo un giorno spiecò il volo dalla terra col pro- 
ponimento di non più ritornarvi, volendosi andare ad allogar nel sole. Volò um tratto, 
poi ricadde abbrustolito, colle ali bruciate, e. bruciato anche qua e colà îl rimanente del 
. piumaggio. Così rimase per sempre dopo quel giorno e non potè mai più volare, — 

Questa leggenda, che richiama alla mente 1’ Tearo della mitologia, discende da un 
concetto popolare, anzi da due concetti che si trovano in ogni tempo e in ogni luogo 
presso le genti ineivilite: uno morale e l’altro zoologico. 

Il concetto morale è che l’uomo che si abbandona ai folli ardimenti ne è il più dello 
volte duramente punito. 

Il concetto zoologico è che il carattere più spiccatamente distintivo degli uccelli è — 
il volo. 

La morale non ha che fare con ciò che si sta qui ora dicendo, e vuolsi parlare solo 
del concetto zoologico. Nel volume di questa pubblicazione che si riferisce ai mammi- 
feri, ed è il primo e precede questo intorno agli uccelli, là dove è tenuto discorso dei 
pipistrelli, e appunto in sul terminare di questo discorso, è detto come Ulisse Aldro- 
vandi insistesse su questo fatto, che i pipistrelli, che pure egli già riconosceva non es- 
sere uccelli, volano, e hannovi poi degli animali che sono certamente uccelli, e che tutti 
si accordano nel riconoscere come tali, che non volano, e cita appunto gli struzzi. Si 
potrebbe aggiungere che questa più felice fra tutte le maniere di locomozione che è il 
volo, se veramente è generale nella classe degli uccelli, non si compie in tutti in pari 
grado, e che se hannovi in essa non pochi ottimi volatori, hannovene pure degli altri 
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nei quali il volo si compie in modo malagevole e relativamente Lento, in altri è scarso 
è stentato, e in non pochi al tutto mancante. Non gli struzzi soli fra gli uccelli sono 
inetti al volo. Altri uccelli, numerosissimi, non volano affatto, e hanno dei moncherini 
in luogo d'ali; essi spettano a un ordine molto lontano e di molto diversa vita da quello 
degli struzzi. Sono uccelli nuotatori, di cui a suo tempo sarà parlato. 

Lo struzzo è il più grosso fra tutti gli uccelli oggidì viventi, siccome ognuno sa. Si 
distingue poi ancora da tutti gli altri necelli per un carattere di facilissimo rieonosci- 
mento, ma che tuttavia non colpisce l'occhio come la mole, ed è il numero delle sue dita. 
Le dita negli uccelli non sono mai più di quattro, e sono appunto quattro nel mas- 
simo numero di essi. 

Nel massimo numero degli uccelli che hanno quattro dita tre sono rivolte all'avanti 


e nno all indietro. 


In alcuni uccelli cho hanno quattro dita due sono rivolte all’ avanti e due all in- 
dietro. 

Tn taluni uccelli il numero delle dita è solamente di tre. 

Di queste tre dita c'è il caso che due siano all’avanti e uno all'indietro, e' è anche 
il caso che siano tutte e tre all’avanti. 

Lo struzzo solo, fra tutti gli uccelli, ha solamente due dita, e tutte e due rivolte 
all’avanti. Sono grossi, come si conviene a un così grosso uccello, e quello interno è più 
grosso dell'esterno. Quest'ultimo è senz’ unghia, l’altro ha un unghia robusta. 

La grande robustezza delle zampe, che sono nude, è ancora caratteristica dello 
struzzo; ragion vuole che siano così robuste in rapporto col corpo grosso che devono 
‘sorreggere, e colla grande velocità di cui danno prova nella loro corsa. Perchè, se manca 
allo struzzo la facoltà di volare, il correre che fa sul terreno è tale che in velocità può 
“gareggiare coi mammiferi corridori più segnalati. Le alì di questo uccello, inette al 
“volo, hanno delle grandi piume, molli, lunghe, floscie, pendenti, che sì ritrovano pure 
sulla coda, e sono quelle per cui principalmente l’uomo perseguitò in ogni tempo, come 
perseguita anche oggi, questo animale, tenendole in conto di pregiati oggetti di orna- 
mento. 

Colpisce l'occhio dell’osse tore e concorre efficacemente a dare allo struzzo il suo 
aspetto caratteristico il collo Tango, in massima parte nudo, col capo piccolo e piatto, 
gli occhi grandi colla palpebra superiore fornita di ciglia, il becco diritto, ottuso, di 
‘mezzana lunghezza, arrotondato anteriormente, piatto in punta, con narici allungate, e 
il cui squarcio va fin sotto agli occhi. 

TI corpo è grosso, largo, con una certa convessità dorsale, e vien paragonato da ta- 
luni popoli dell'Asia centrale a un baule, per cui appunto essi danno allo struzzo il 
nome di Uccello baule. Ma lo chiamano pure Uccello camelo, e questa denominazione 
fu adottata anche dai naturalisti. Invero, per l'aspetto, i costumi, i luoghi dove vive, lo 
struzzo fra gli uccelli tiene quel posto che tiene il camelo fra i mammiferi e in certo 
modo lo rappresenta, siccome, secondochè sarà veduto a mano a mano in questa ras- 
segna che si vien qui facendo degli uccelli, hannovene fra questi che rappresentano le 
fiere della classe precedente, gli insettivori, le scimie e via dicendo. 

nl piumaggio dello struzzo, che lascia sul mezzo del petto una callosità cornea sco- 
perta, è piuttosto fitto; le piume sono floscie è arricciate. Il colore varia dal maschio 
alla femmina. Nel maschio tutte lo piccole piume che, all'infuori delle zampe, del collo 


| @ del capo, ricoprono il corpo sono di colore nero carbone; le piume lunghe e preziose. 


delle ali e della coda sono di color bianco splendente. TI collo è nudo e rosso vivo, la 
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gamba propriamente detta, da non confondersi con ciò che il volgo chiama gamba ed 


è il tarso, ha colore earminio. Nella femmina il piumaggio generale è grigio bituno, — — 


volgente al neriecio sulle ali e sulla coda. Le piume lunghe delle ali e della coda sono 
di colore bianco impuro. I piccini appena sgusciati hanno piuttosto somiglianza con un 
riccio che non con un uccello, perchè le loro piumette rigide sono come aculei diver- 
genti in tutte le direzioni; hanno il fare dei gallinacei, corrono subito agilmente e 
sono presto in grado di procacciarsi il cibo. Il colore del piumaggio dei giovani è come — 
quello delle femmine adulte. Si . 

L'altezza dello struzzo adulto, maschio, arriva abbondantemente ai due metri e mezzo; 
la lunghezza, dall’apice del becco alla terminazione della coda, è almeno di due metri; 
il peso va fino a 150 chilogrammi. , 

Lo struzzo si pasce di sostanze vegetali; non razzola: pascola in piena libertà 
foggia dei tacchini beccando le sementi e le fresche erbette; becca anche gli insetti del 
terreno, e, quando ne incontra, qualche piccolo vertebrato. Fu veduto in schiavitù bee- 
care e ingojare, come si farebbe di un’ostrica, pulcini di gallina e piccoli anitrotti. Non 
è vorace, anzi è sobrio, e anche per questa sua sobrietà s'accosta al camelo. Beve molta 
acqua in una volta, e, forse, come il camelo, può reggere a lungo senza dissetarsi. 
Quando può va all'acqua tutti i giorni, ed è così intento all’ abbeverarsi che si lascia 
accostare a tiro dal cacciatore. 

In ischiavitù lo struzzo ingoja ogni sorta di sostanze minerali, ciottoli, sabbia, teste 
di chiodi, chiavi, bottoni, palle di piombo, pezzi di vetro e via dicendo. Il Redi aperse 
lo stomaco di uno struzzo morto in Toscana otto mesi dopo che vi era arrivato dalla 
Barberia; vi trovò, fra altre cose, delle monete di rame sulle quali non si erano finite 
di consumare affatto le lettere arabiche che vi erano state coniate. 

Gli serittori dell'antichità, come gli scrittori moderni, parlano dello struzzo siccome 
di un animale dell’ Africa. Lo stesso Brehm, il quale sì è applicato con una predile- 
zione particolare allo studio degli uccelli, e in questa parte della sua Vita degli ani 
mali supera, si può dire, sè stesso, dichiara senz'altro lo struzzo animale dell'Africa; 
dice che si trova in tutto il Sahara, dalle pendici meridionali dell'Atlante fino al Nilo, 
nel deserto Libico, in tutte le steppe dell'interno dell'Africa, in tutto il piano meri- 
dionale di quel continente. Non parla dell'Asia rispetto a questo uccello. Tuttavia si 
trova menzione dello struzzo siccome di uccello asiatico nell'antichità, e anche in qual- 
che moderno. 

Un bel quadro della vita animale delle steppe fa con pochi tratti maestri Senofonte. 
Staccatosi dalla riva sinistra dell’ Eufrate, il corpo di spedizione di cui egli faceva parte 
camminò per cinque giorni, percorrendo trentacinque parasanghe, per una regione che 
sempre si presentava col medesimo aspetto. Ecco le parole di Senofonte nella tradu- 
zione dell'Ambrosoli : 

« In quella regione il terreno era una pianura tutta uguale a guisa di mare, piena 
di assenzio; e se altro vi era a guisa di arbusti e canne, tutto odorava a guisa di 
aromi. Non vi era poi nessun albero. Animali di ogni- specie: il maggior numero erano 
asini selvatici e struzzi di gran corpo. Eranvi anche otarde e cavrioli; a questi animali 
talvolta i cavalieri davano la caccia. Gli asini, quando alcuno li inseguisse, fuggivano 
innanzi e poi fermavansi (perocchè correvano molto più celeremente dei cavalli); poi 
facevano di nuovo lo stesso quando i cavalli accostavansi, di sorta che non era possi- 
bile pigliarne se i cavalieri appostati a diversi intervalli non li inseguivano succeden- 
dosi gli uni agli altri con sempre freschi cavalli. Le carni di quelli che pigliavano 
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erano simili a quelle dei cervi, ma più ‘tenere. Nessuno per altro prese uno struzzo; 
anzi alcuni cavalieri, dopo averli inseguiti, se ne rimasero subito, perchè fuggendo si 
dilegua subito correndo coi piedi e valendosi delle ali alzate. Ma le otarde, se l’uomo 
le assale d'improvviso, si possono prendere, perchè volano a piccoli tratti come le pernici 
@ presto si stancano. Le.loro carni erano saporitissime.. » ‘ 

Lo struzzo adunque, al tempo di Senofonte, si trovava in Asia e numeroso. Al tempo 
nostro parlano a lungo dello struzzo in Asia i dottori Finsch 6 Hartlaub che hanno 
fatto la parte ornitologica del viaggio nell’ Africa orientale del barone Carlo Klaus von 
der Dekeris. Il signor Vambéry, interrogato da loro, li informò che nei suoi viaggi in 
Asia non gli era mai venuto fatto di vedere uno struzzo, ma che gli risultava non es- 
sere oggidì animale ignoto nella Persia meridionale intorno ad Haman. Nell’ Asia cen- 


trale egli udì parlare dello struzzo lungo il corso inferiore dell’Oxus, sovratutto nel con- 


torno di Lumgrat, dove verosimilmente viene a smarrirsi come uccello nomade della 
steppa meridionale. 

Il colonnello Copper, nel volume di viaggio stampato a Londra nel 1784, dice che 
nel suo tragitto da Aleppo a Bassora vide antilopi e struzzi, ma molto da lontano. 
Olivier nel 1770 vide struzzi in gran numero, ma sempre da lontano, presso all’ Eufrate, 
è dico espressamente che presso Bagdad gli asini selvatici e gli struzzi sono tanto nume 


| rosi oggi quanto al tempo di Senofonte. Wellsted nel 1840 dice che lo struzzo si mostra 


in branchi, senza che mai sia possibile accostarglisi, nel deserto dall'Eufrate a Damasco. 
Parecchi autori parlano dello struzzo in Soria, e il signor Wetzstein, dotto orientalista, 
console prussiano a Damasco, diede ai signori Finsch e Hartlaub importanti ragguagli 


| intorno ad esso. Due principali distretti costituiscono in quella contrada la dimora tempo- 


ranea principale dello struzzo; uno è la Bassida, fra i monti Belka e Sciemmar, l'altro la 
Dekzena, che è un piano deserto ‘e sassoso il quale si distende nella direzione del 
monte Sciemmar., Un ramo della stirpe dei Rusvala, vagante Inngo l'Eufrate, il ramo 
dei Montefick, porta «4 Damasco le spoglie degli struzzi di cui si spediscono ogni anno 
in media un cinquecentò a Marsiglia. I Wetzstein, commentando poi il libro di Giobbe, 
dico che lo struzzo è pure comune nei piani meridionali dell’Ard e del Dehana, fra i 
monti Sciemmar 0 il Sawad, donde i cacciatori ne portano le spoglie in aprile. 

Che lo ‘struzzo viva oggi in Arabia è cosa nota. 

La Bibbia parla sovente dello struzzo, e lo denomina con più di un nome. Cid ha 
dato luogo a errori nelle traduzioni. Parecchie citazioni della Bibbia, con un cenno 
intorno ai nomi, si trovano in un volume dei signori Julius de Mosenthal e James Ed- 
mund Harting sugli struzzi e sul loro allevamento. (Ostriches and Ostrich Farming — 
London Tribner and 0. Ludgate hill, 1877). In questo medesimo volume si parla ancora, 
con pochi cendi di buona erudizione, dello struzzo siccome conosciuto e adoperato dai 
popoli dell’antico incivilimento. 

‘ Fra le inserizioni assire di Ninive havvene uma che si riferisco a un grosso necello, 
chiamato Xwzeî, che, secondo il professore Giulio Oppert, sarebbe appunto lo struzzo. 

Una pittura di uno struzzo venne trovata in una camera sepolcrale a Tebe, della 
diciottesima dinastia, la quale, secondo il dottore Oppert, doveva essere contemporanea 
a Mosè. i 

Il professore Lepsius di Berlino conferma che lo struzzo è menzionato in altri monu- 
menti egizi, e sembra che quel popolo tenesse la penna dello struzzo in conto di sim- 
bolo della giustizia, perchè le sue barbe sono egualmente espanse d'ambo i lati. 

Pausania riferisco che Arsinoe, regina dell’ Egitto, che tenne il regno qualghe tempo 
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prima di Cleopatra, ebbe eretta una statua ad Helicon nella quale essa era rapprosen- 
tata a cavallo di uno struzzo. » di 
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Erodoto riferisce il costume che aveva una tribù dei deserti della Libia di fare we- 
stimenti e scudi colla pelle degli struzzi. Strabone descrive una razza di Struzzofagi, 0 
mangiatori di struzzi, i quali pure facevano coperte e vestimenti delle pelli degli struzzi. 
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Ma per quanto lo struzzo sia menzionato frequentemente dagli storici dell'antichità, 
non si può dire che ci sia una prova che le sue penne fossero portate come ornamento 
muliebre. Nell'antichità le belle signore non portavano cappellini, nè si acconciavano 
la capigliatura per modo da inserirvi degli ornamenti, piume od altro; andavano sem- 
pre velate. i 

È invero antichissimo l'uso che i guerrieri portassero sui loro elmi delle piume di 
struzzo. Nella commedia degli Acarnensi, che venne rappresentata in Atene nel teatro 
di Bacco, quattrocento venticinque anni prima dell'era volgare, Aristofane fa figurare un 
generale chiamato Lamaco, il quale portava sull’elmetto due belle piume bianche di struzzo. 

‘Teofrasto nell'antichità greca e Plinio nell'antichità romana parlano delle piume di 
struzzo adoperate ai loro tempi. 

Nei pubblici spettacoli festosi, di eni grandemente si compiacquero molti impera- 


tori romani, gli struzzi ebbero una grande parte; pare che qualche volta aleuni di questi 


uccelli venissero addomesticati per servire da cavalcatura alle signore di alto lignaggio. 
In Inghilterra, nei secoli XIV e XV, la nobiltà portava dei berretti di velluto nero 
adorni di piume di struzzo. 

Tre piume bianche di struzzo costituiscono la nota insegna del principe di (Galles : 
secondo la tradizione fu assunta quando Edoardo, il Principe Nero, strappò una piuma 
dall'elmo di Giovanni di Lussemburgo re di Boemia, che cadde per sua mano nella 
battaglia di Cressì. Non e'è dubbio tuttavia che le piume di struzzo fossero molto 
prima assunte come insegna dai Plantageneti. 

La presente insegna delle tre piume di struzzo in una corona di principe fu intro- 
dotta primieramente dal principe Enrico, primogenito di Giacomo I. 

Le piume di struzzo nelle acconciature del capo delle signore furono in uso fino a 
questi ultimi tempi e lo sono anche oggi. - 

In Torino, in un salone del palazzo municipale, havvi un ritratto in grandezza na- 
turale della regina Maria Cristina, con dalle grandi piume di struzzo sul capo. 

Anche i popoli selvaggi adoperano oggi, come certo adoperarono in ogni tempo, le 
piume di struzzo come oggetti di ornamento e di lusso. Alcune tribù dell’ Africa si 
fanno degli stupendi ombrelli colle grandi piume bianche degli struzzi, e adoperano le 


. piccole piume nere a rivestirne dei sottili bastoncini che. riescono molto utili nella 


caccia degli animali pericolosi, richiamandone l’attenzione e deviandola dal cacciatore. 

In molte parti dell’Africa i gusci delle uova degli struzzi si adoperano come reci- 
pienti ; vengono sospesi nelle capanne rivestiti di una treccia sottile, e anche si por- 
tano in viaggio, Si mettono pure, nel Cordofan, come ornamento, in cima alle capanne 
di paglia coniche o rotonde. In tutto l'interno dell’ Africa si mangiano ‘le uova e le 
carni di questi uccelli. Delle carni, dicono i viaggiatori con sufficiente accordo, che sono 
gustose e tenere nei giovani, mentre negli adulti, meno tenere, hanno qualche cosa della 
‘carne del bue, Rispetto al sapore delle uova, i viaggiatori sono meno d'accordo; alcuni 
le dichiarano molto inferiori a quelle delle galline, altri le trovano squisite. Gli Otten- 
toti fanno dall’un dei capi dell'uovo un foro piccolo e rotondo, ci cacciano dentro un 
flessibile ramoscello, mescolano il contenuto, poi mettono l'uovo al fuoco e seguitano di 
tratto in tratto a rimescolare fino a cottura compiuta. Gli Ottentoti mangiano anche 
quelle uova in cui il pulcino è già abbastanza avanti nel suo sviluppo, friggendole col 
guscio nel grasso di montone. Il Lichtenstein dice che dapprima non voleva assaggiare 
di questo cibo che, secondo le nostre idee, è ributtante, ma che poi, fattane la prova, 
lo trovò molto gustoso. 


CORRIDORI. — STRUZZO. © 7 


Gli antichi Romani tenevano in conto di cibo squisitissimo il cervello dellò struzzo. 
Per procacciarsi questa ghiottoneria, come pure per gli spettacoli del circo, come sopra 
è detto, al tempo degli imperatori, la quantità che si faceva venire ‘in Roma di questi 
uccelli dimostra chiaramente che lungo il litorale africano essi dovevano essere molto 
più numerosi che non oggi. La caccia si faceva talora con delle reti, ma più sovente. 
con un lungo inseguimento a cavallo fatto da parecchi cacciatori, disposti. per modo da 
inerociare la strada all'animale in fuga e stancarlo, galoppandogli dietro uno dopo l’altro 
parecchi cacciatori. È 

La velocità dello struzzo nella corsa, come già è detto, supera quella del cavallo e 
del cervo; Anderson assicura che lo struzzo inseguito e incalzato può, forse in un mezzo 


minuto, percorrere un mezzo miglio inglese, che i suoi piedi non pajono quasi toccare 


il suolo, e ogni suo salto arriva fino alla lunghezza di tre metri. Quando corre colla. 


massima velocità esso allarga le ali, ciò che fa pure ogniqualvolta è grandemente eccitato, — 


Anche oggi in Africa si dà la caccia agli struzzi in varî modi, di cui il più gra-. 
devole pei beduini è quello dell’ inseguirli a cavallo; cavalcatori maestri, essi hanno 
per questa caccia una singolare attrattiva. Inseguono a un dipresso esclusivamente il 
maschio adulto, perchè ciò che più desiderano è di avere le piume. Vengono in sus» 
sidio dei cacciatori a cavallo i cameli carichi d’otri d’acqua condotti da nomini intel- 
ligenti i quali, anche durante la caccia, cercano di tenersi il più possibile vieino ai 
cacciatori. Gli struzzi vivono in branchi. Se il branco è piccolo, è costituito di un ma- 
schio e poche femmine; se è grosso, vi sono parecchi maschi e molto più femmine. Sia 
grande o piccolo il branco, i cacciatori appena sono riusciti a riconoscerne la presenza 
muovono ad esso galoppando. Se il branco è piccolo e e è il solo maschio, quando il 
maschio dà il segnale della fuga, tutti lo inseguono. Quando e’ è più d'un maschio, i 
cacciatori si dividono in maniera che ogni maschio che fugge è inseguito di carriera 
da due o tre di essi. Uno cerca di tenergli dietro in tutte le sue deviazioni, un altro 
cerca di tagliargli la strada, un altro cerca di prevedere da che parte sarà per vol- 
gere, galoppando diritto in quella direzione. Dopo un'ora, il più delle volte, l'animale 


spossato rallenta la sua corsa, e uno dei cacciatori gli sì pud accostare per modo di farlo — 


stramazzare con un colpo poderoso sulla testa o sul collo. Il cacciatore, buon musul 
mano, fa una preghiera e procura che il sangue non macchii il prezioso piumaggio ; 
perciò lo fa subito sgorgare dal collo, che ferisce coll’ unghia stessa dell’ uccello; poi 
scortica l’animale morto, 0, come si dice, ne fa la pelle; questa, arroveseiata come se 
fosse un sacco, colle piume dentro. Il cacciatore prende dalla carne dell’ uccello tutto 
ciò che gli può giovare; il rimanente lo appende a un .albero dove secca, e viene poi 
raccolto da un viaggiatore che per avventura sia per passare da quella parte. 
Nell’Africa centrale la caccia agli struzzi si fa anche a piedi. L’Anderson, che ne fu 
testimonio oculare presso il lago Nyami, dice che i cacciatori fanno un grande circolo 
intorno al branco, lo spaventano con fracasso e grida, e cercano anche di spingerlo nell'acqua. 
Il Moffat racconta un'altra caccia ben più singolare. Il cacciatore si foggia un cu- 
scino che a un dipresso abbia la sembianza del corpo di uno struzzo, e mette in questo 
cuscino un po di paglia leggera, e lo copre tutto fuori con piume di struzzo. Prende 
poi un bastone che riveste di paglia, e lo caccia dentro la pelle del collo di uno struzzo 
che abbia sopra il capo col becco, il più possibile in' buon stato. Il cacciatore stesso 
dà una tinta di color chiaro alle sue gambe. Quando ha fatto tutto ciò, mette sulle 
sue spalle il cuscino che somiglia al corpo dello struzzo, e la testa dentro per modo 
da aver libera la vista. Colla mano sinistra tiene l'arco; colla mano destra tiene e fa 
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dondolare il bastone vestito del collo dello struzzo col capo sopra, s'accosta lentamente 
6 s'imbranca. Trafigge con una buona frecciata lo struzzo cui si trova più vicino, 0 
quello che, ingannato al tutto dal suo travestimento gli va addosso per accattar briga. 
Oltre alla carne e'alle piume, i caceiatori tengon conto anché del grasso dello 
 stmzzo. Lo mettono sciolto entro una sorta di sacco fatto colla pelle della coscia del- 


l'animale. Lo adoperano, oltrechè «per cibo, anche come medicamento. 

Sì dice che al tempo dei Romani nella Numidia s'impinguassero gli struzzi gio- 
vani appositamente per la mensa. Ciò non si fa più oggi. 

Per lungo tempo fu detto e ripetuto che gli struzzi non covano le loro uova. Si di- 
ceva che l'uccello non facesse altro che deporre le uova sul terreno e ricoprirle di sabbia 
lasciando poi la cura al sole ardente delle sue contrade di mantenerle alla voluta tem- 
peratura. 

Venne riconosciuto oggi con certezza che la cosa non va appunto in tal modo. Pa- 
«recchie femmine mettono le loro uova nello stesso luogo. Il tempo della incubazione 
‘incomincia più o meno presto secondo le varie regioni, ma dovunque è sempre poco 


prima della primavera che fa germogliare la verdura sul terreno. Lungo la giornata le 
“uova sono veramente per qualche ora abbandonate senza covatura e ricoperte di sabbia ; 


‘ma nella notte sono covate regolarmente. Ordinariamente è il maschio quello che le cova. 
le femmine non fanno ciò che eccezionalmente. Il T'ristram, naturalista autorevole, dice : 

« Una volta, ma una volta sola, ebbi la ventura di ritrovare un nido di struzzi. 
Col mezzo del nostrò cannocchiale avevamo osservato due uccelli, i quali per molto tempo 
‘gi fermarono în uno stesso luogo, e ci sentimmo tratti a recarci là cavalcando. Dopo di 
aver trovata la strada difficile da seguire che conduceva a quel luogo, finimmo per ar- 
rivare dove avevamo veduto gli struzzi e trovammo la sabbia smossa e pesta. I due 
‘arabi che erano con me subito presero. a seavare colte mani, e posero allo scoperto 
quattro ova fresche raccolte ad una profondità di cirea trenta centimetri al disotto della 
superficie del suolo. » 

Le uova degli struzzi non hanno sempre le medesime dimensioni; ma, come ben si 
può comprendere, sono sempre più grosse di quelle di qualsiasi altro uccello; le loro 
due estremità sono arrotondate quasi ugualmente; il guscio è molto spesso e duro; il 
colore è giallo bianchiceio con disegni gialli-chiari e marmoreggiati. L'uovo di uno 
struzzo pesa quanto ventiquattro uova di gallina. 

Il padre accudisce amorevolmente la sua prole; fin da quando cova si mostra te- 
nero delle uova, aggredisce coraggiosamente un nemico che non sia troppo forte, oppure, 
quando. non erede di poterlo vincere, ricorre all’ astuzia. Anderson racconta un suo in- 
contro con una famiglia di struzzi ai quali si dava la caccia, colle seguenti parole : 

< Appena i genitori conobbero la nostra intenzione, presero a fuggire celeremente, 
la femmina davanti, dietro di essa i piccini, e finalmente il maschio che teneva loro 
| dietro a qualche distanza. Vi era qualche cosa di commovente nella sollecitudine che 
mostravano per la loro prole. Quando videro che ci andavamo accostando sempre più 
il maschio rallentò improvvisamente la corsa e cambiò direzione; ma siccome; intanto, 
noi ‘eravamo vicinì a ottenere il nostro intento, egli accelerò il passo di nuovo e inco- 
minciòd a girare intorno a noi con giri dapprima larghi e poi a mano-a mano più stretti, 
fino a che si appressò a tiro di fucile. Allora di colpo si lasciò cadere a terra, imitò 
il contegno:di un animale gravemente ferito e fece le viste di fare ogni suo sforzo per 
rimettersi nuovamente in piedi. Infatti io gli aveva tirato un colpo e credevo di averlo 
realmente ferito, e mi affrettavo verso di esso; ma dovetti accorgermi che il stto fare 
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era tutto una astuzia, perchè mentre io me gli andava accostando esso lentamente si 
rialzava, e poi, mutando a un tratto direzione, prese a correre verso la femmina che 
intanto insieme coi suoi piccoli si era notevolmente allontanata. » 

Questo è il tratto più notevole d' intelligenza chè si possa riferite dello struzzo. Ma 
bisogna aggiungere che l’artificio del fingersi ferito, per trasciare îl cacciatore lontano 
dalla nidiata, è comune a molti* uccelli. Del rgsto la riputazione d'intelligenza limita- 
tissima che ha, tanto presso il volgo quanto presso i naturalisti, non è usurpata. 

Nell'antichità comé al tempo nostro si sono fatte delle prove per ammaestrare gli 
struzzi come animali da sella o da tiro, ma piuttosto per curiosità e coll’ intendimento 


di ottenere qualche cosa di inconsueto che non colla speranza di poterne avere degli 


effetti estesi e durevoli. Il Montaigne dice che l’imperatore Fermo si faceva tirare in 


coceltio da una pariglia di struzzi meravigliosamente grandi, e pareva portato a volo. 


Il dottor Sparrman, ora sono oltre a cento anni, parla di struzzi cavaleati al capo 


‘di Buona Speranza, e prima di lui il Moore riferì di aver veduto un inglese a Jour, 
| che viaggiava per grandi distese sopra uno struzzo imbrigliato. Anderson parla della 
‘scioltezza e della rapidità con cui uno struzzo procedeva dapprima portando sul dorso 
. due fanciulli neri, e poi due neri adulti; mentre un altro di questi uccelli, più piccolo, 


‘con pari agevolezza portava un nero adulto. Oggidì nel Giardino di acelimazione di Pa- 
rigi tutti i giorni uno struzzo attaccato a una carrozzella mena in giro ì fanciulli di 
quei visitatori che si compiaciono nel procurare ai loro figliuoli un cosifatto diverti- 
mento. Fuori delle ore in cui è ammesso il pubblico, un naturalista rinomato si com- 
piace nel farsi trasportare nella stessa maniera. 

Lo struzzo sì adatta con tutta agevolezza a vivere in potere dell’uomo. Il viaggia- 


tore svedese Sparrman testè menzionato, che visitò il capo di Buona Speranza nel- 
“l’anno 1775 e riferì molte cose importanti intorno a quelle contrade, dice che colà pa- 


reechi coloni tenevano un certo numero di struzzi nei loro poderi, li lasciavano andare 
liberamente a cercarsi il cibo all’ aperto, e che essi ritornavano regolarmente, e i pa- 
droni preridevano loro di tratto in tratto le piume. Altri viaggiatori più tardi riferirono 
la medesima cosa. Varie tribù dell'Africa centrale tengono in pari modo gli struzzi in 
una semidomesticità, prendon loro le piume e le cedono poi ai viaggiatori che vanno in 
Egitto colle carovane del Sennaar. Anche per semplice piacevolezza nell'interno dell'A- 


| frica le persone agiate tengono degli struzzi. Nella località di Hasciada, nel Cordofan, 
| il signor Brehm comperò due struzzi che vivevano in istato tra il domestico e il sel- 


vatico, vale a dire che vagavano a loro talento pel. villaggio o per la steppa cireo- 
stante. Egli dice che in Khartum vedeva qua e colà sporgere le teste di due struzzi al 
disopra dei muri dei cortili delle case dei signori. Così pure sì sa che nell'alto Senegal 
l'uso del tenere struzzi in domesticità è antico. Ma non pare che sì pensasse in pari 
modo a far schiudere le uova e allevare i piccini. 

La pratica dell’ allevamento degli struzzi per opera dell’ uomo fu regolarmente ini- 
ziata e condotta per modo da ottenernò ottimi effetti nella seconda metà del corrente 
secolo in Africa e in Europa. La cosa riuscì primieramente in Algeria nel 1857 e due 
anni dopo riuscì in Italia, presso Firenze nella villa di San Donato del principe De- 
‘midoff, il quale aveva colà un suo giardino zoologico particolare di cui aveva dato la 
direzione al francese signor Desmeure. Il principe Demidoff riferì intorno a ciò alla 
Società di acclimazione di Parigi negli anni 1859 e 1860. Giova riportare qui i suoi 
due rapporti. Egli si rivolge al presidente di quella società colle seguenti parole: 

« Signor Presidente ..... Voi sapete che la piccola colonia zoologica di San Donato 
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ha avuto fino ad ora il privilegio di qualche felice riproduzione. I Muffione WPAfrica, 
l'Antilope nilgau, il Bubale si trovano così. bene acclimati, che si può ormai far 
conto che si propagheranno periodicamente e normalmente. Quest'oggi ho da farvi 
notare un fatto nuovo, e siccome si tratta niente meno della nascita naturale di due 
piccoli struzzi, io ho pensato, signor Presidente, che mi permetterete d’indirizzare alla 
vostra Società un breve conno su questa riproduzione senza precedenti in Europa. Devo 
anzitutto ritornare un poco sul passato, e dirvi che dal 1852 in poi, epoca in cui co- 
minciai le prime esperienze, ho sempre avuto qualche struzzo, talvolta due coppie, 
talvolta una sola, Questi uccelli, liberi in un prato contornato di folti alberi, facevano 
uova qua e là. La stagione nella quale deponevano le uova cominciava per lo più di 
gennajo e terminava verso il 15 di marzo; tutti gli anni se ne trovavano qua e là dodici, 
quindici, e fino a diciotto, mai non era stato osservato che si fossero accoppiati. , 

« Nel mese di ottobre del 1853 il generale Yusuf, al quale la zoologia africana 
deve molte conquiste, mi mandò due coppie di piccoli struzzi. Questi animali arrivati 
in uno stato di fatica allarmante furono salvati mediante le assidue cure del Desmeure, 
distinto direttore del mio stabilimento; ma questa spedizione era destinata ad altre 
disgrazie. Frattanto l'inverno avvicinavasi, i lavori interni del mio serraglio non erano 
ancor finiti, I piccoli struzzi furono collocati alla meglio, in una stanza che non poteva 
riscaldarsi e furono vittime dei rigori della stagione. Dopo una notte di rigido freddo, 
furono trovati tre di questi poveri animali colle gambe infrante. Il solo che sopravvi- 
vesse era maschio. Egli fu trasportato in una camera contigua all'abitazione riservata 
agli uccelli dei tropici e dove la temperatura giunge a 15 e 18 centigradi. 

« Questa precauzione, disgraziatamente troppo tarda, salvò il piccolo maschio. Scor- 
sero due anni, e nel dicembre del 1855 furono notate le assidue cure di questo maschio 
presso una vecchia femmina che da molto tempo era in casa mia. Presto si vide que- 
st'animale cominciare a scavarsi il nido nel mezzo del suo parco. Malgrado gli ostacoli 
del terreno che è duro e pietroso, non tardò molto a procurarsi uno scavo di metri 0,50 
di profondità sopra un diametro di metri 1,50. L'animale incominciava questo lavoro 
da prima col suo becco, poi si coricava e si moveva longitudinalmente a diritta e a 
sinistra, poi metteva le ali sotto il corpo e distendendole per uno sforzo vigoroso egli 
scagliava lontano, valendosi dei suoi piedi, sassi assai grandi. L'animale non fu distolto 
da questi lavori, quantunque se ne riconoscesse l'inutilità. 

« Il recinto, infatti, era uno spazio stretto e rinserrato di tre metri di larghezza 
sopra una lunghezza di 20. Esso era sprovvisto di alberi, di siepi, infine di tutto ciò 
che può agevolare una tranquilla covatura. Bensì varie uova trovate a caso furono poste 
accuratamente nel nido; il maschio venne più volte a covare; ma il posto era poco 
favorevole, e il nido così esposto che gli struzzi nel covare e nello scherzare non tarda 
rono molto a schiacciare le ova. 

« L'anno seguente non sì manifestò nulla di nuovo. Nel 1857 il signor Desmeure, 
preso dall’ambizione di veder nascere a S. Donato degli struzzi, si accinse a fare delle 
esperienze artificiali. Egli ebbe la pazienza di osservare durante 75 giorni gli effetti di 
una macchina Wallge scaldata da 55 a 60 gradi, sopra 4 uova, recentemente deposte. 
Il giorno settantesimosesto, le uova essendo state aperte, se ne trovò uno che conteneva 
un embrione ben formato della grossezza di una noce, gli altri non erano gallati. 1 
signor Desmeure trovò un incoraggiamento in questo risultato negativo, e sì preparava 
l’anno seguente a rinnovare le sue esperienze col mezzo di due macchine a temperature 
graduate, quando il bollettino della società imperiale d'acclimazione del mese di no- 
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vembre 1857, coll’ interessante cenno del signor Hardy sulla riproduzione dello struzzo 
in Algeria, fu un raggio di luce pel signor Desmeure, ed io non ebbi che a lasciarlo 
operare, come pure credo dovergli cedere la parola per ciò che segue. 

« Animato, dice egli, dal vivo desiderio d’ottenere in Italia il risultato ottenuto in 
Africa dal signor Hardy, mi applicai a seguire puntualmente le istruzioni dettagliate 
dal dotto corrispondente della Società di Acclimazione, Il parto degli struzzi, ingran- 
dito, fu portato a 12 metri di larghezza, conservando sempre la medesima lunghezza 
di 28, Io feci piantare nel mezzo una quantità d'alberi e d'arbusti fra i quali si prati- 
‘earono viottoli perchè gli uccelli potessero penetrarvi. In mezzo a questo gruppo di 
alberi lasciai uno spazio largo due metri sopra tre e vi feci mettere circa due metri 
di rena assai fina. Jo mi attenni, in una parola, a tutte le indicazioni datemi dal 
signor Hardy, ed aspettavo pieno di speranza; ma io aveva fatto i conti senza la fem- 

mina, la quale essendo assai vecchia non face ova nel 1858, e poco dopo -morì. Mi fu 
“mandato dal signor Noél Suquet, direttore. del giardino zoologico di Marsiglia, una 

fommina assai vispa la quale arrivò a S. Ponato nel gennajo del 1859, Ù in quest'epoca 
che lo fommine incominciano a far uova; questa circostanza mi faceva temere un 
- "ona per parte della femmina, ma ciò non si verificò, e vidi la nuova venuta vivere 
SE perfetta armonia col maschio. To aumentai la dose dell'erba facendovi predominare 

- l'insalata, e alla fine di marzo coystatai un primo accoppiamento. Qualche giorno dopo 
E ‘maschio cominciava scavare un nido nel sito medesimo dove io l’aveva preparato: 
ma passò tutto il mese di aprile senza niente di rimarchevole; se non che vedevasi il 
| maschio avvicinarsi alla femmina ogni giorno, principalmente la mattina. Ml 6 maggio 
trovai un uovo senza guscio e fuori del nido. Il 12 la femmina comineiò a far le nova 
regolarmente nel nido fino al 17 giugno. A questa data vi erano 13 uova, Ma il maschio 
ne ruppe 2 nel provarsi a rivoltarle, un altro uovo era senza guscio; la covata si ridusse 
a 10 uova. i 

« Ogni giorno da questo momento în poi il maschio visitava le uova, le carezzava 
colle ali; ma non si poneva a covarle, Il 21 di giugno, dopo averle accuratamente 
rivoltate, le covò per due ore. Ciò si rinnovò il 22, 23, 24 e sempre verso sera; 08s61- 
vando che lasciava le ova per andare alla sua capanna ove dormiva, ne chiusi la porta 
il 25 giugno. Il maschio passò tutta la notte a covare, e non uscì che la mattina dopo 
alle 8 per prendere il cibo; questo non durò più di un quarto d'ora. Egli fece un altro 
pasto alle tre pomeridiane. Questo regime fu stabilito senza la menoma interruzione, 
dal 25 giugno fino al 15 di agosto cioè cinquant'un giorni, e con tanta regolarità 
che preparando il cibo del paziente animale dieci minuti avanti l’ora del pasto io non 
lo trovai mai levato prima dell'ora stabilita. Il 16 di agosto osservai che il maschio 
lasciava l'abitazione per un'ora, ed io m’aspettava un prossimo risultato. Infatti il 17 alle 
9 della mattina, io vidi con molto piacere due piccoli struzzi assai vispi che correvano 
per il parco beccando la sabbia. Mi affrettai a preparare loro un pasto simile a quello col 
quale si nutriscono i fagiani, che si compone d' uova, d'insalata e di pane sminuzzato 

« I piccoli animali mostraronsi ghiotti di questo cibo e se ne saziarono; quindi 
tornarono presso il genitore, che non aveva lasciato il suo posto e che alzò le ali per 
coprirli. Essi restarono nascosti fino alle tre pomeridiane: allora il maschio, secondo 
la sua abitudine sì alzò e si diresse coi suoi piccoli verso la scatola che conteneva il 
cibo. To lo vidi prendere il pasto, riempirsene il becco, sminuzzarlo con delicatezza, 
disporlo con amore avanti a ciascuno di essi. Appena soddisfatto l'appetito, i piccoli 
struzzi ripresero il loro posto sotto le ali paterne, e fino al 21 essi non sì allontana» 
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rono che per mangiare in compagnia del loro genitore alle tre e alle otto. In. quel 
giorno profittando del momento che gli struzzi mangiavano, io entrai nel parco | 

esaminare le uova che il maschio si ostinava a covare; esse non erano gallate, cid che 
devesi attribuire al poco tempo che era scorso fra l'accoppiamento del maschio e della 
femmina ed il momento in cui era stato fatto l’ovo. I piccoli struzzi godeno una per 
fetta salute e tutto fa sperare che saranno belli e robusti. Non ho ancora potuto distin= 
guere il loro sesso. La femmina non ha però altro incarico alla incubazione che di 
avvicinarsi qualche volta alle uova mentre il maschio andava a mangiare, e di rivol=. 
tarle con precauzione è ciò fatto, essa se ne andava. Adesso essa accarezza i piccoli; 
ma non si fa scrupolo di mangiar loro il cibo, mentre il maschio non lo tocca mai. 
Per rimediare a questo inconveniente io ho fatto mettere la femmina in un recinto 
separato ma vicino al parco ove sono il maschio e i piccoli..... bei 

Nella seconda lettera sopra menzionata si legge: da 

« La femmina incominciò a far uova li 11 maggio e proseguì regolarmente, facendo 
un uovo ogni due giorni fino al 31 del mese. Questo giorno, dopo avere deposto 1’ un- 
dicesimo uovo, la femmina si mise a covare per due ore, il maschio pure, ma fino è 
notte soltanto. Il 1° giugno la femmina covò dalle ‘otto della mattina fino alle tre 
dopo mezzogiorno; poi il maschio prese il suo posto senza partirsi fino al giorno 2 alle 
dieci del mattino. Lo stesso fecero nella giornata dal 2 al 3. 

< Il terzo giorno fu trovato nel nido un dodicesimo uovo, il quarto un tredicesima, 
il quinto un quattordicesimo è qui la covata si fermò. Fino al 23 di giugno, tutto pro- 
seguì nell'ordine descritto; la femmina covando cinque ore, dalle dieci alle tre dopo 
mezzogiorno, il maschio restava tredici ore. ° 

« Dopo il 14 giugno, la temperatura si era alquanto variata. Quasi tutti i giorni 
scoppiava un uragano misto di pioggia e di vento. Il 17, fra gli altri, seguì una bur- 
rasca accompagnata da tuoni. Allorchè presentavansi i primi segni della tempesta, la 
femmina si poneva vicina al maschio, per ajutarlo a conservare la covata, e contro la 
sua abitudine ella vi restò fino al 18 alle ore otto della mattina. Quanto al maschio, 
non lasciò il suo posto prima delle tre dopo mezzogiorno, dimodochè rimase ventiquattro 
ore senza prender cibo. Il tempo erasi rasserenato. Il 23 giugno verso le tre della 
mattina, il signor Desmeure, udì un grido particolare, simile a quello udito l’anno 
scorso, quando nacque l’animale. Un piccolo struzzo infatti correva di già intorno al 
maschio, il quale non lasciò il nido durante la giornata. 

<« Il signor Desmeure, avendo osservato che il piccolo si era allontanato dal nido 
ed era imbarazzato in una macchia, prese la risoluzione di entrare nel parco. Egli 
rimise il neonato sotto le ali del maschio, e profittò della circostanza per dare ai pie 
coli una quantità di cibo e d’acqua. Il maschio e la femmina non parvero turbarsi 
alla sua presenza. Nel medesimo tempo apparvero tre piccoli struzzi che sì slanciarono 
dal nido, e andarono a beccare il pasto, composto, come dicemmo l'anno passato, di 
uova, di insalata e di mollica di pane sminuzzata, 

« Per non allungare troppo dirò che al 24 i piccoli nati erano in numero di cinque, 
che al giorno 26 altri struzzi si schiusero. Un fortissimo uragano impedì che il resto . 
lelle uova fossero covate a dovere e potessero giungere a buon porto quantunque cinque 
lossero al punto di aprirsi. È 

« Questa seconda esperienza, dice l’A. citato, sulla riproduzione dello struzzo, berichè 
bresenti presso a poco i medesimi particolari della prima, dà però campo a qualche 
osservazione tale da far sperare che l’addomesticamento sia per andare del pari colla 
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riproduzione. Questa volta veramente la coppia si mòstrava così poco selvaggia, che io 
ho potuto per sei od otto giorni di seguito passare un quarto d'ora nel parco, a poca 
distanza dal nido, senza disturbo dell'animale. Quello che covava non dava alcun segno 
di agitazione, l’altro mi si avvicinava pacifico è tranquillo. Il signor Desmeure, che in 
questa occasione ha dimostrato il medesimo zelo dellà prima volta,'e non ha, per così 
dire, perso di vista gli struzzi durante l’inenbazione, crede the dopo tre 0 quattro 
covate, questi animali si riprodurr'anno eon la medesima facilità degli uccelli di cortile. 

< I due struzzi nati nel 1859 sono magnifici e quasi grandi come là coppia produttrice. » 

Nel volume sopra citato intorno agli struzzi e al loro allevamento, intitolato Ostriches 
and Ostrich-Farming, si danno dei ragguagli estesi e particolareggiati intorno ni grandi 
allevamenti di struzzi colla incubazione artificiale che sì fanno oggidì dagli inglesi al 
Capo di Buona Speranza. È 

Il professore Lorenzo Camerano, che visitò gli stabilimenti dove si fa l'allevamento 
degli struzzi in Algeria, ha pubblicato in proposito, nell’anno 1881, una sua relazione 


nel volume ventesimoquarto degli Annali della R. Accademia di agricoltura di Torino. 


In questa relazione si parla pure di ciò che si è fatto rispetto a questo allevamento, e 
di ciò che si potrebbe fare in Italia. Se ne riferiscono qui ora le parti principali: 

« Quando nel 1857 il signor A. Chagot, membro della società di acclimazione di 
Parigi, stabiliva pel primo un vistoso premio per l’addomesticamento e l'allevamento 
dello struzzo in Francia, in Algeria e nel Senegal, ripetutamente nei giardini zoologici 
sia d'Europa, sia d'Africa, si erano già ottenute delle uova di struzzo; ma nessuno di 
queste uova si era sviluppato. 

« Non si fu che verso il 1857 che si ebbero in Algeri dal signor Hardy, direttore 
del Jardin d’ Essai, casi di sviluppo di uova. Poco tempo dopo il principe Demidoff 
nella sua villa di Firenze, per cura del signor Desmeure, otteneva pure ripetutamente 
risultati soddisfacenti, i quali sono i primi stati ottenuti in Italia ed in Europa. In 
seguito varii altri giardini zoologici d'Europa hanno pure ottenuto riproduzioni di 
struzzi, ed hanno dimostrato così che questo animale può benissimo venire acclimato 
in varie regioni d' Europa, sopratutto nella sua parte meridionale. 

« Da questi esperimenti risultava pure ‘il fatto che gli struzzi in cattività covano 
le uova ed allevano i piccoli contrariamente a quanto si credeva prima. 

« Gli inglesi furono i primi a trarre partito dagli esperimenti e dagli studi fatti 
in Francia ed in Italia rispetto all'allevamento degli struzzi e crearono nella colonia 


del Capo di Buona Speranza dei vasti stabilimenti destinati a questo scopo. 


<« Questi stabilimenti, mediante sopratutto la covatura artificiale delle uova, dal 1865 
ad oggi prosperarono tanto, che nel 1877 il numero degli struzzi domestici saliva a 
32,247. Mentre gl’ Inglesi facevano prosperare i loro stabilimenti del Capo, in Algeria 
sì facevano pure alcuni tentativi, ma su piccola scala e che non producevano nessun 
risultato pratico. Non si è che in questi ultimi tempi che anche in Algeria si fondò 
uno stabilimento bene organizzato per l'allevamento degli struzzi. 

« Nel mese di novembre del 1878, i signori Gouverneur, Brion, Lalone, Adolphe 
Viol, Lebrun, Nebour, Duflot e Arsène Viol, formarono una società e impiantarono 
nelle vicinanze di Algeri e precisamente ad Ain Marmora alla foce del Mazafran, un vasto 
parco per l'allevamento in discorso. 

« Questo vasto stabilimento che io ebbi occasione, per la gentilezza dei direttori, di 
poter visitare, misura circa duecento ettari di superficie e può disporre di tre chilo- 
metri di dune di sabbia per l'allevamento dei giovani, e può contenere cinquecento e 
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più struzzi. Attualmente gli struzzi sono tra adulti e giovani un centinaio circa, ma 
essi vanno rapidamente aumentando dopo l'introduzione della incubazione artificiale. 

« Gli struzzi riproduttori provengono dal Jardin d’ Essai, d'Algeri, in eui pure 
prosperano assai bene questi animali e che fornisce di copie riproduttrici tutti gli stabi- 
limenti algerini e molti giardini zoologici europei. . 

« Io non posso naturalmente entrare qui in descrizioni particolari dello stabilimetito 
di Aîn Marmora; chè ciò sarebbe poco utile senza l’ajuto di piani, ed inoltre la dispo- 
sizione dei locali dovendo variare secondo le località. 


« Dirò tuttavia che contrariamente a quanto si fa dagl' Inglesi del Capo, gli struzzi p 
vengono messi per coppie in un recinto di almeno cinquecento metri o al più di mille 


metri. Ciaseun ettaro di terreno può contenere quindi da dieci a venti coppie di ani- 
mali. Con questo mezzo si economizza lo spazio, si rende più facile l’addomesticamento 
e la sorveglianza delle coppie stesse, e sopratutto poi si evita l'inconveniente gravissimo, 
che si osserva frequentemente nei parchi inglesi del Capo, che cioè, gli animali cor- 
rendo all'impazzata nei recinti troppo vasti contro alle palizzate, si rompano le gambe. 

« Si può, forse con vantaggio, restringere anche più lo spazio sopra detto destinato 
a ciascuna coppia.’ 


« Nel parco di Ain Marmora, oltre ai grandi recinti, ve ne sono poi ancora -altri 


contenenti delle piccole celle, in cui si possono separare individualmente gli animali, il 
che è importante di fare talvolta all’epoca degli amori. 

« Camere speciali poi contengono gli apparati incubatori, dei quali ve ne sono di 
vari sistemi e intorno alla bontà dei quali sono intieramente d’aceordo gli allevatori. 

« Come si vede, l'impianto è molto semplice ed ha questo di buono, che esso si 
può fare în terreni aridi e poco utilizzabili per altre colture. È molto probabile del 
resto che in breve tempo si possa allevare lo struzzo presso a poco nello stesso modo 
in cui si allevano gli altri uccelli domestici. 

« Il nutrimento degli struzzi non è molto costoso. In generale essi amano molto il 
trifoglio e l’ozalis, e le foglie dei cactus (Opuntia ficus indica) e varie altre piante 
erbacee; sono pure ghiotti d'ogni sorta di grani e sopratutto dell’orzo, dell'avena, del 
grano, del mais, ecc. 

« Nella stagione degli amori viene loro data una piccola quantità di ova peste in 
polvere con un po’ di zolfo e sal comune come eccitante, 

« È inutile che io aggiunga che sono intieramente erronea le credenze che si ebbero 
per molto tempo rispette alle facoltà digerenti degli struzzi, relativamente alle pietre 
ed al ferro. Î 

« È un fatto tuttavia che la voracità di questi animali è grandissima e che amano 
inghiottire tutti gli oggetti brillanti che sono a loro portata, di qualunque natura essi 
siano; ma è un fatto altresì che non poche volte l’animale è rimasto vittima della 
sua voracità. Questa è una ragione di più per adottare nello allevamento di questi 
animali il sistema di piccoli recinti chiusi e facilmente sorvegliabili, 

« Si riparano poi dalla pioggia, dalle intemperie ed anche dal freddo con tettoie, 
recinti chiusi e coperti, ecc. 

« Una cosa di molta importanza è la preparazione del nido. Ecco come în generale 


Si procede, 


_< Un po' prima della stagione degli amori, stagione un po’ variabile secondo il 
clima e secondo la quantità di nutrimento, all'una delle estremità del pareo di alle- 
Vamento, in un luogo isolato, si depongono da cinque a sei metri cubi di sabbia, in 


GLI UCCELLI. 


modo che l’acqua non possa in caso di pioggia dammeggiare le uova, poi sulla cima 
del monticello si fa una piccola scavazione, che serve come di eccitamento e di invito 
al maschio a proseguire l'opera ed a scavare completamente il nido, 

« Una volta che il maschio ha scavato il nido, si circonda il monticello a quattro 
o cinque metri di distanza con una leggiera siepe di rami di un metro e mezzo 0 due 
di altezza in modo da nascondere il nido. Cià, serve a rendere tranquilli gli animali 
mentre covano. 

< La femmina in generale depone le uova nel nido così costrutto: accade tuttavia 
non raramente che le deponga a caso pel parco, e allora vengono raccolte e portate nel 
nido o meglio ancora si sottopongono alla covatura artificiale non lasciandone nel nido 
che uno solo. 

< Una coppia ben nutrita di struzzi può fornire anche più di cinquanta uova in un 
solo anno in media; tuttavia si deve far calcolo sopra trentacinque o quaranta. 

« Non tutte queste uova si possono sviluppare, imperocchè, dalle osservazioni fatte 
negli stabilimenti algerini e del Capo. sopra una annuale deposizione ordinaria di uova, 
si può ritenere che il 15 per cento non è fecondato. — 

— “« L'incubazione ordinaria dura da 42 a 50 giorni. Ai giovani struzzi si dà della 
insalata tagliuzzata e dei grani. 

< Lo struzzo dopo tre anni è adulto e intieramente coperto delle sue splendide penne. 

« Una proprietà importante, @ sulla quale ritornerò fra poco, è la resistenza dello 
struzzo alle intemperie e alle temperature anche relativamente fredde. 

« Si è al signor Ch. Rivière, direttore del Jardin d’Essai di Algeri, che si devono 
degli esperimenti concludenti in proposito. 

«Gli struzzi del Jardin d' Essai d’Algeri da dodici anni sono tenuti in recinti 
riparati dal vento del Nord; ma senza tetto e quindi esposti alle pioggie torrenziali e 
fredde dell'inverno od ai soli torridi dell’ estate, e' frequentemente si è-sotto delle vere 
trombe d'acqua ed a delle pioggie incessanti notte e giorno che gli struzzi danno opera 
alla riproduzione, covano e fanno sviluppare le"loro uova, Cid del resto non deve stu- 
pirci in quanto che anche nei luoghi in cui lo struzzo vive allo stato selvaggio il elima 
è variabilissimo, e le variazioni vi sono estreme e violente, come ad esempio nella re- 
gione degli altipiani. In questa regione, che possiamo chiamare anticamera del Sahara, 
in cui prima della conquista francese erano numerosi gli struzzi, non è raro il caso 
che al mattino geli e che a mezzodì si abbia una temperatura tropicale. 

« Poche anche sono le malattie a cui sino ad ora andarono soggetti gli struzzi, e 
dipendenti essenzialmente dal nutrimento. Un solo caso di epizoozia venne sino ad ora 
‘osservato nei grandi stabilimenti inglesi del Capo. 

« Come è naturale, la mortalità è maggiore nei primi stadii di vita. Nei primi tre mesi 
venne osservata la media del 20 per cento, dopo i tre mesi la mortalità è invece assai piccola. 

< Ora che io ho esposto brevemente le cose principali, che riguardano l'allevamento 
degli struzzi in Algeria, allevamento come sì vede molto semplice, vediamo brevemente 
quello che si è fatto in Ttalia. 

' « Dei tentativi del San Donato in Toscana ho già detto, ed essi sono molto impor- 
tanti e pel luogo in cui vennero fatti e pel modo in cui vennero condotti. Essi ci di- 
mostrano la possibilità di ottenere buoni prodotti in un clima relativamente più 
freddo di quello dell'Algeria settentrionale e in condizioni di spazio più ristrette. Ag-' 
giungerò ancora tuttavia che nel giardino zoologieo di Firenze alle Cascine, si ebbe 
pure uno sviluppo di vari struzzi nel 1871. 
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«In Piemonte, e precisamente nel (riardino Zoologico Reale di Torino, si tentò pure 
qualche cosa in proposito, ma per circostanze speciali non sì giunse ad un risultamento 
soddisfacente. - 

« Credo utile di riferire qui la lettera e le note: che l’attuale direttore del Giardino 
stesso, il signor Giuseppe Capietti, da me interpellato in proposito, gentilmente mi inviava : 

« Le unisco alla presente uno stato della produzione delle uovà di struzzo; preso 
dalle memorie giornaliere, praticate in questo R. Giardino Zoologico. Di 3 femmine, 
solo quella segnata colla lettera B stette accoppiata con un maschio, in modo che si 
potè vedere bene il tempo che la fecondava, cioè in marzo, aprile è maggio. Era il 
maschio che in quella epoca preparava il nido scavando un grande buco nella sabbia 
del luogo preparato entro i cespugli, e in cui la femmina nell’anno 1867 e 68 depose 
regolarmente le uova in quei mesi. In appresso il maschio si fermava sulle uova a c0- 
vare per diverse ore; ma poi si alzava e non vi ritornava più. Cid fece per diversi 
giorni, sia in un anno, sia in un altro. Sovente si vedeva anche la femmina fare la 
stessa cosa. La cagione del non seguitare a covare io l'attribuii al luogo in cui era il 
‘nido, luogo troppo vicino al rumore della strada ed ai ruggiti dei leoni. Negli anni 
seguenti la coppia suddetta diede ancora qualche uovo, ma non covò più, 
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Depositò un vovo Depositò un uovo Deposità un uovo 
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« Come sì vede adunque anche in Piemonte gli struzzi possono produrre nova. FTT 
merose le quali, quand’anche non riuscisse la covatura naturale, si potrebbero siae 1 
far sviluppare col mezzo della incubazione artificiale. i 

« È molto probabile del resto che anche la incubazione naturale debba riuscire, cin ài 
quantochè, io credo, come molto bene dice il signor Capietti, che la non aiuscita della — r 
coppia del Giardino Reale Zoologico la si deve alla cattiva posizione del nido. HyS * 

« In quanto poi alla questione del poter vivere dello struzzo nel nostro clima è ri- 
solta dal fatto di molti individui che per lunghi anni vissero senza eccessive cure nel | ad 
Giardino Zoologico stesso. Da. : 

« To credo quindi di poter concludere, per ciò che riguarda la prima parte di queste 


mie note 


« 1° Che lo struzzo può acclimarsi non solo nell'Italia meridionale e centrale, Si- 

cilia, Napoletano, Toscano; ma eziandio nell'Italia superiore: Piemonte, Lombardia, eve. _ 

| « 2.° Che in Italia, come in Algeria, lo struzzo può dare opera alla riproduzione 

covando naturalmente le uova. i 
i « 3,° Che in Italia, sia nella parte meridionale, sia nella parte settentrionale, qua: n de 

lora si sottopongano gli animali ad un regime conveniente, il numero delle uova prodotte 

non è gran fatto inferiore a quello che si ottiene negli stabilimenti algerini. 5, 


« Venendo ora a parlare dell'allevamento degli struzzi dal punto di vista ecviiomico8 
e commerciale, prima di tutto io riferirò qui uno specchietto fatto dal signor I. Oudot, 
fondato su vari annì di allevamento dello struzzo in Algeria; per indicare approssi>  — 
mativamente il numero di individui adulti che si possono avere annualmente, ad esem- 
pio da dieci coppie di struzzi riproduttori, supponendo una produzione media di trenta 
uova per coppia. i 
Produzione in uova di 10 coppie . + +. + + + + + + + + N 300 
Uova:nan fecandate 450/10 fNiO e Ra Lie fe ae, Ve) PARO 
Rimangono uova N. 255 
Di queste, 10 per coppia sono riserbate per la incubazione naturale N. 1400 | 
E il resto per la incubazione artificiale. . . . .. . . .. » 4155 gii 
N. 255 
Uova che non si schiudono per varie cause 10 %. . . . +... » _25 
Rimangono pulcini N. 230 


Mortalità nei primi tre mesi 20%, e solo allo stato adulto 15%, N. __S0 
Prodotto annuale netto in individui adulti... . . ./.. +. N. 150 


Vale a dire il 15 % delle uova emesse. 


« Cid premesso, vediamo quale è il valore rappresentato da questi animali. 

« In Algeria il valore di uno struzzo varia in generale da ottocento a mille franchi. 
I giovani valgono un po' meno, e le coppie adulte e molto belle possono valere anche 
di più; non è ad ogni modo esagerato il prezzo di ottocento. franchi per capo. " 

« Ciascun individuo adulto, maschio, în pieno sviluppo, può dare un prodotto di 
oltre 300 franchi in penne. In media si può ritenere per ciascun uccello un reddito 
dli duecento franchi di penne. 
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« Ora prendendo per base sempre un parco ydi dieci coppie di struzzi, il signor 
Oudot già citato costrusse lo specchietto seguente : 


Capitale 


ui =È |. Numero . rapportato 
en = n a evi ati a di SSO 
ha 22 prodotti sviluppati degli struzzi delle penne degli ‘uccelli 
I ia del parco 
n 
Cei n n 
di 10 Le » 20 4,000 16,000 
Da 10 300 150 170 4.000 136,000 
mo. dl 40 2300 450 320 34,000 256,000 
A°° 10 300 150 470) 64,000 276,000 
bi 85 2550 1275 41745 94,000 1 396,000 
6° 160 4800 2400) 4145 349,000 3,316,000 
n.° 235 7050 3525 7670 829,000 6,136,000 


< Naturalmente questi calcoli sono fatti supponendo che si usi l'incubazione artifi- 
‘ciale; colla incubazione naturale la progressione sarebbe molto meno rapida, 

+ « Le spese di impianto non sono relativamente molto grandi. La grandezza dei par- 
ethi è proporzionale, come abbiamo già visto, al numero delle coppie. È d’uopo tuttavia 
che vi si possano coltivare i cereali e varie lesuminose (cavoli, insalata, patate, orzo, 
avena, grano, mais, e, dove si può, anche il fico di Barberia, delle cui foglie sono 
ghiotti gli struzzi) per il loro alimento. La parte di prima scelta. del prodotto può 
naturalmente essere venduta ; agli struzzi si può dare la parte difettosa. 

« Una parte del terreno è bene sia sabbioso, e questo deve essere molto vasto con 
‘pochi alberi o cespugli, e deve servire per l'allevamento dei giovani i quali hanno bi- 
sogno di grande spazio. 

« È d'uopo pure avere acqua limpida ed in abbondanza per la coltivazione ed anche 
per gli struzzi, i quali amano bagnarsi frequentemente, sopratutto nella stagione calda. 
. Sono poi necessarie delle palizzate e delle tettoje e dei luoghi di riparo agli animali 
e dei magazzini. To non do qui nessuna cifra per le spese di impianto, variando esse 
naturalmente secondo le località col variare del costo dei terreni, della mano d'opera, 
dei materiali di costruzione, ecc. 
te « Il nutrimento di ciascun animale, secondo i calcoli fatti negli stabilimenti alge- 
“a ni, in un parco ben diretto, non costa più di venticinque centesimi al giorno, vale a 
\ ‘dire novantun franchi e ventitrè centesimi all’ anno. 

= <A queste spese sì debbono aggiungere quelle del personale, .il quale deve essere 
sufficientemente numeroso. Ciascun guardiano, ad esempio, è bene non abbia da curare 
più di venti o venticinque coppie di animali. 

« Si deve finalmente considerare ancora un fatto, che cioè i prodotti non comineie- 
| ranno ad essere importanti, in generale, che l’anno successivo a quello di impianto, es- 
‘sendo necessario che gli struzzi si abituino alle muove condizioni dei locali. 

« Malgrado tutte queste spese, l' allevamento degli struzzi è uno dei più profitte- 
voli, come ne fanno fede i risultamenti ottenuti dagli Inglesi al Capo e come si può 


vedere pure dagli stabilimenti algerivi. 
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« Ora io credo di poter aggiungere, senza timore di esagerare, clie in Italia, e so- 
pratutte nella parte meridionale, in Sicilia, in Sardegna, l' allevamento degli struzzi 
riuscirebbe tanto bene come in Algeria. È 

« Infatti il clima è ad un dipresso lo stesso, la natura del suolo, la vegetazione 
anch'essa è analoga; gli esperimenti diretti, del resto, già menzionati, nè sorto una prova. 

« La possibilità quindi esiste; rimane a vedere la convenienza, To eredo pure che 
questa ultima vi sia, sopratutto in questo momento in cui per le guerre dello Zululand 
l'importazione inglese delle penne ebbe un poco a soffrire, 

« Rimane a vedere se anche nell'Italia superiore, ad esempio in Piemonte, l’alleva- 
mento in questione potrebbe dare buoni frutti. Io non ci vedo a ciò nessun serio osta- 
colo, nè nel clima, nè nella quistione della disposizione e covatura delle uova; i fatti 0s- 
servati in Algeria e nello stesso Giardino Zoologico di Torino sono là a provarlo. 

« Le cure che si dovrebbero avere in Piemonte sarebbero naturalmente maggiori di 
quelle che si usano in Algeria, e le spese quindi anche un po’ maggiori; ma ciò non- 
dimeno il reddito sarebbe pur sempre tale da compensare ampiamente l'allevatore. 

« Prima di por fine a questi cenni credo utile di rispondere fin d'ora a qualche 
obbiezione che mi si potrebbe fare. 

« Si potrebbe temere che l’allevamento degli struzzi fatto su vasta scala faccia ri- 
bassare il prezzo delle penne e quindi faccia diminuire l'utile dell'allevamento. 

« Questo timore lo si ebbe pure dagli Inglesi in principio della costituzione dei 
loro stabilimenti del Capo; ma i fatti hanno dimostrato che invete, malgrado la mag- 
giore quantità di penne messa in commercio, il loro prezzo andò sempre crescendo. In- 
fatti il valore medio della penna di struzzo, che nel 1870 era di tre lire sterline 6 otto 
scellini, è oggi in media di cinque lire sterline e cinque scellini. Oltre al prodotto 
delle penne, del resto, si ha quello delle nova, le quali sono pel gusto intieramente si- 
mili a quelle di gallina, e che in un allevamento numeroso possono essere utilizzate 
per l'alimentazione; poi la carne, la quale pure è molto pregevole. To eredo quindi che 
sarebbe una cosa non molto difficile è molto conveniente sotto tutti i rapporti l'alle- 
vamento dello struzzo in Italia, sia nella parte meridionale sia nella parte settentrio- 
nale, ed io mi auguro che qualcuno voglia tentare l'impresa. » 

Due anni dopo questa pubblicazione, lo stesso professore Camerano dava ancora dei 
ragguagli alla Accademia di agricoltura di Torino, che vennero pubblicati nel volume 
ventesimosesto dei suoi annali, intorno a una nuova specie di struzzo del paese dei 
Somali, che si distingue pel colore cenerino delle gambe e per una grande macchia 
allungata rosso giallastra sui tarsi dei maschi. 

Un illuminato cultore della zoologia, il dottore Monaco, tiene un suo privato giar= 
dino zoologico in Torino, alla periferia della città, sullo stradale di Rivoli. 

Il dottore Monaco comprò in Anversa una bellissima coppia di questi struzzi della 
uova specie, e li portò nel suo giardino zoologieò in Torino. 1 Camerano, dopo di 
averli descritti, e notato come vivano bene pure in questa parte d'Italia dove il clima 

è meno caldo, ritorna a parlare della possibilità e della convenienza dell’ allevamento 
degli struzzi in Italia, e fa delle considerazioni assennate intorno al buon partito che 
sì potrebbe oggi ricavare nei possedimenti italiani in Africa da questo allevamento. 


Nomi principali. 


Sistematico : Struthio camelus. — Jtaliano : Struzzo, Siruzzolo. — Francese ; Autruche, 
Autruche chameau. — Inglese: Ostrich. — Tedesco : Strauss. 
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Nandù. 


Quando una famiglia di animali ha dei rappresentanti nel continente antico e nel 
continente nuovo, le forme che la rappresentano nel continente ‘nuovo, in generale, sono 
più piccole di quelle che la rappresentano nel continente antico. È 
Nel volume precedente a questo, nel quale è stato parlato dei mammiferi, si sono 
veduti parecchi casi nei quali si verifica questa legge. 

Negli uccelli si vede ora qui la medesima legge verificarsi nei Nandù, o Struzzi 
d'America, che rappresentano nel continente americano gli Struzzi del continente 
antico. 

Lo Struzzo d'America è più piccolo dello struzzo dell’Africa e dell'Asia, di cui si è 
venuto fin qui parlando. Per la sua conformazione, per la sua struttura, pei suoi co- 
stumi, rammenta al tutto lo struzzo, e non c'è dubbio che non sia della stessa famiglia. 
Se ne distingue tuttavia per dei caratteri d'importanza più grande che non sia quello 
della differenza nelle dimensioni. 

Nello Struzzo d' America il piede ha tre dita, mentre nello struzzo del continente 
antico non ne ha che due. Nello struzzo del continente antico un solo dito, dei due, è 
fornito d'unghia; nello struzzo d'America tutte e tre le dita hanno unghie. Sono tutte 
e tre rivolte allo avanti. Lo struzzo del continente antico ha il collo in massima parte 
nudo, come pure il capo, lo struzzo d'America ha il capo e il collo coperti di piume. 
Le piume delle ali di questo sono assai più sottili che non quelle del primo. Il colore 
dominante delle parti superiori è cinerino brunieccio, nelle parti inferiori biancastro ; la 
parte superiore del capo e del collo e la parte anteriore del petto sono nere ; il piede 
è grigio. Il maschio adulto arriva all'altezza di un metro e mezzo. 

Questo uccello è diffuso per tutte le steppe dell’ America meridionale. Molti viag- 
giatori ne hanno parlato a lungo. 

Nel suo Viaggio di un naturalista intorno al mondo, Carlo Darwin, parlando dapprima 
del sno passaggio lungo la sponda settentrionale del Rio della Plata, dice in un punto : 
« Sulle belle pianure erbose vedemmo molti struzzi. Alcuni branchi comprendevano 
da venti a trenta individui. Questi, veduti sopra una piccola eminenza, © nel limpido 
orizzonte, hanno un aspetto maestoso. Non ho mai incontrato in nissuna parte di quelle 
contrade degli struzzi tanto fiduciosi; potevamo galoppare fino a poca distanza da essi ; 
ma allora allargavano le ali, partivano col vento în poppa, ed in breve sì erano lasciato 
addietro i cavalli. » 

Più oltre lo stesso naturalista dà intorno al Nandù dei ragguagli più estesi, colle 
seguenti parole : 

«I costumi dello struzzo sono famigliari a tutti. Vivono di sostanze vegetali come 
radici ed erbe; ma a Bahia Blanca ne ho veduti parecchie volte tre 0 quattro insieme 
venire, durante la bassa marea, sulle estese spiagge melmose, che sono allora asciutte, 
per cibarsi, secondo quello che dicono i Gauchos, di pesciolini. Quantunque lo struzzo 
sia solitamente sospettoso, cauto e solitario, e sebbene corra molto velocemente, tut- 
tavia vien preso senza grande difficoltà dall’Indiano e dal Gaucho armato delle bolas. 
Quando parecchi uomini a cavallo sì dispongono in un semicerchio, lo struzzo si con- 


fonde e non sa da che parte fuggire. In generale preferisce correre contro il vento ; 


tuttavia alla prima fermata allarga le ali, e come una nave va a vele gonfie. In una 
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bella è calda giornata vidi parecchi struzzi entrare in una piantagione dì alti giunéhî, 
ove si accovacciarono per nascondersi, finchè loro fummo quasi vicini. Non è cosa ge- © 
neralmente nota questa che gli struzzi entrano prontamente nell'acqua. Il signor King 
mi disse che nel golfo di San Blas e a Porto Valdès, nella Patagonia; vide questi ue- 
celli parecchie volte nuotare da un'isola all'altra. Corrono all'acqua, tanto allorchè vi 
sono spinti, quanto per loro proprio impulso senza essere spaventati. La distanza che 
attraversarono era di200y@rde, ossia di 180 metri. Quando nuotano non si vede gran 
cosa del loro corpo sporgere fuori dall'acqua; il loro collo è disteso un tantino allo in- 
nanzi, e procedono lentamente. Vidi due volte gli struzzi attraversare nuotando il fiume 
Sauta Cruz, in un punto dove era largo 400 yarde (360 metri), è la sua corrente ra- 
pidissima. Il capitano Sturt, scendendo il Marreunbidgee, in Australia, vide due Emù 
che stavano nuotando, Gli abitanti del paese distinguono prontamente, anche da lontano, 
lo struzzo maschio dallo struzzo femmina. Il primo è più grosso e ha colori più osenri, 
ed ha il capo più tozzo. Lo struzzo, credo il maschio, emette un suono singolare, pro- 
fondo, sibilante; allorchè lo udii per la prima volta, mentre io stava in mezzo ad al- 
cune colline di sabbia, credetti che venisse da qualche bestia selvatica, perchè è um |. 
suono che non si può dire da qual distanza nè d'onde provenga. Quando eravamo a 
Bahia Blanca, nei mesi di settembre e di ottobre si trovavano in gran numero uova di 
struzzo sparse sopra tutto il paese. Sono deposte talora sparso e isolate, ed in tal caso 
non vengono mai schiuse, e sono chiamate dagli spagnuoli Hwaekos; oppure sono rae- 
colte insieme in una profonda buca che forma il nido. Dei quattro nidi che io visitai 
tro contenevano ventidue nova per uno, ed il quarto ventisette. In un giorno di caccia 
a cavallo vennero trovate sessantaquattro nova; quarantaquattro di queste erano in due 
nidi e le altre venti, sparse 0 huachos, I Gauchos affermano unanimemente, e non v'ha 
ragione per mettere in dubbio le loro parole, che il maschio solo fa schiudere le uova 
ed accudisce per un certo tempo anche i piccoli. Il maschio quando sta sul nido cova 
molto diligentemente; ne calpestai quasi uno col mio cavallo. Si asserisce che in tal 
caso diviene molto feroce, ed anche pericoloso, e si sa che taluni hanno aggredito un 
uomo a cavallo, cercando di colpirlo colle zampe e di saltargli addosso, Quello che mi 
raccontava questo fatto mi mostrò un vecchio che aveva veduto tutto spaventato per 
esser stato inseguito da ‘uno struzzo. Trovo nei viaggi di Burchell nell'Africa meridio- 
nale queste parole: « Avendo ucciso uno struzzo maschio ne trovai le piume imbrat- 
tate e mi fu detto dagli Ottentoti che era un uccello covatore »; comprendo che l' Emù 
maschio del giardino Zoologico di Londra prenda cura del nido; questo costume è 
quindi comune: alla famiglia. 

« I Gauchos asseriscono unanimi che parecchie femmine fanno le uova in un sol 
nido. Mi è stato detto positivamente che quattro o cinque femmine furono viste andare 
successivamente nel mezzo del giorno allo stesso nido. Aggiungerò pure che in Africa 
Si crede che due o più femmine covino sullo stesso nido. Quantunque a prima vista 
questa abitudine paja singolare, tuttavia io eredo che si possa spiegare agevolmente. Il 
Numero delle nova nel nido varia da venti a quaranta, ed anche cinquanta, e secondo 
Azara da settanta a ottanta. Ora quantunque sia molto probabile, dal fatto che il mi- 
mero delle uova trovate in una regione è così straordinariamente grande in proporzione 
degli uccelli che le producono, e parimente dello stato dell’ovario della fommina; che 
essa possa deporne un gran numero, tuttavia il tempo necessario a ciò deve essere lun- 
ghissimo. Azara asserisce che una femmina domestica depone diciassette ova con un 
intervallo di tre giorni da uno all’altro. Se la femmina fosse obbligata a covare le pro- | 
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prie uova, prima che l’ultimo fosse deposto il primo sarebbe probabilmente stantio; 
ma se ognuna deponesse alcune ova în periodi successivi in differenti nidi, e parecchie 
femmine, come è riconosciuto essere il caso, si combinassero insieme, allora le uova di 
una raccolta sarebbero a un dipresso della stessa età. Se il numer delle uova di que- 
sti nidi è, come credo, non maggiore della media del numero «che depone una femmina 
in una stagione, allora vi «debbono essere tanti nidi quante femmine, ed ogni maschio 
avrà una bella parte nel compito dell'ineubazione durante il periodo sin cui probabil- 
mente le femmine non possono covare, per non aver ancora terminato di deporre le 


uova. Feci già menzione del gran numero di Amuachos, 0 uova abbandonate ; cosicchè in 
‘un giorno di caccia se ne trovarono venti în questo stato. Sembra strano che tante va- 


dano perdute. Non è forse possibile che questo provenga dalla difficoltà di potersi va- 
rie femmine associare insieme e trovare un maschio pronto a imprendere l' ufficio di 
incubazione? È chiaro che dapprima vi deve essere un certo grado di associazione almeno 
tra due femmine; altrimenti le uova sarebbero sparse su vaste pianure, a distanze 
troppo grandi per potere il maschio raccoglierle tutte in un nido; aleuni autori hanno 
supposto che le uova sparse siano deposte per servire di cibo ai giovani uccelli. Questo 


‘non può essere guari il vero; in America gli huachos, sebbene si trovino sovente stantii 


e imputriditi, sono generalmente interi. » 

Il signor Vavaseur, il quale dimorò a lungo nell'interno della repubblica dell'Uru- 
guay, dove il nandù era numeroso al tempo della sua dimora, ebbe largo campo ad 
osservarlo direttamente nel suo modo di vita e nei suoi costumi. Egli pubblicò nel 
Bullettino della Società di acclimazione di Francia per l’anno 1858 un lungo ragguaglio 
nel quale intende di dimostrare la possibilità di accrescere il nostro pollame domestico 
con questa grossa Bpecie che a parer suo sarebbe per riuscire di non poco giovamento, 
e nello stesso tempo dà dei ragguagli interessanti sulla vita di questo uccello, Se ne 
riferiscono qui i brani principali: 


« I piani sterminati della Repubblica Argentina, Savane, Pampas, quelli delle pro- 
vineie di Entre-Rios e di Corrientes, e le terre con dei rilievi ondulati della repubblica 
dell'Uruguay, sono i luoghi dove si trova comunemente quest’uccello, il quale, allo in- 
contro, nel Paraguay è raro. 

« I branchi di nandù (bandadas de Avestruzes) si compongono di dieci, quindiei , 
e qualche volta fino a venti femmine condotte da un solo maschio (e gallo), che cam- 
mina quasi sempre in capo al branco e si riconosce facilmente perchè è alquanto più 


alto ed ha più intensamente nere le piume del petto e della base delle ali. Questi bran- 


chi non si mescolano mai fra loro; si incontrano a ogni passo nella campagna, e si 
vedono procedere con passo grave cercando il loro nutrimento in mezzo alle bovine, ai 
cavalli, alle pecore e ai cervi, coi quali vivono nel migliore accordo. 

« Nei paesi dove non si dà loro caccia, come nella Repubblica dell'Uruguay e nelle 
campagne di Buenos-Ayres, questi uccelli non sì disturbano alla vista delle persone 
che vanno a piedi, e vengono a pascolare senza manifestazione del più piceolo timore 
intorno alle case. Tuttavia se scoprono uno o parecchi cavalieri e 8’ accorgono che si 
cerca di sorprenderli, da grande distanza incominciano a fuggire velocissimamente. Ma 
nei luoghi dove c'è il costume di perseguitarli, come nelle Pampas, dove gli indiani 
danno loro consuetamente la caccia, si mostrano sempre diffidenti, e non si è che per 
sorpresa che l’uomo può rinseire ad andare loro vicino. 
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« Lo struzzo d'America è d'indole pacifica e timida in sommo grado. Nel paese lo 
si prende come tipo della dabbenaggine, e il suo nome, Avestrz, si applica libera- 
mente, sovratutto dalle donne, a quelle persone che sono poco favoreggiateJdal lato della 
intelligenza. Tuttavia, per quanto pacifico sia questo uccello, si vede qualche volta che 
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î maschi, capi di famiglia, combattono fra loro furiosamente, sia per difendere le loro 
femmine, sia per rapire qualche femmina a un altro branco, Combattono a caléi; que 
Sti combattimenti hanno qualche cosa di ridicolo, a motivo dei movimenti bizzarri, 
Strani e disordinati che i due avversari fanno l'uno in faccia all’altro. I nandù non 
“ppongono mai resistenza quando sono aggrediti dall'uomo, e cercano il loro scampo nella 
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fuga, Gili è soltanto quando sono costretti. che pensano a difendersi col dare al ne- 
mico dei calci violenti. La forza di questi calci è tale. che un solo colpo può spezzare 
un arto ad un uomo; ciò io ho veduto in un _giovanetto di quindigi-o sedici anni, che 
ebbe rotti i due ossi della gamba da un calcio di uno struzzo ferito al quale si era 
avvicinato senza precauzione.. * 

« Si è in sul finire dell'inverno, vale a dire nei mesi di luglio e di agosto nell’al- 
tro emisfero, che i nandù danno opera alla riproduzione. Si sente allora tutto intorno 
per la campagna un rumore sordo, come di persona che russi, e questo rumore è il 
grido di richiamo del maschio. Verso la fine d’agosto si cominciano a trovare qua e 
colà sull'erba delle ova isolate che la gente del paese chiama guachos , e che asseri- 
scono provenire dalle femmine giovani che per la prima volta depongono le uova. Il 
nido non è altro che una buca larga, poco profonda, col fondo arrotondato, scavato nel 
terreno. Si crede generalmente, è io pure sono di un tal parere, che l'uccello non si da 
la briga di scavare egli stesso questa buca, ma che si giova di quelle che scavano per 
la campagna colle loro zampe anteriori i tori per sollevare quei nugoli di polvere di 
cui tanto piace loro cireondarsi. Il numero delle uova che il più delle volte si trovano 
în quei vasti nidi è di venticinque o trenta; ma non è raro trovarne fino a sessanta e 
anche ottanta. Non si sa quale sia il numero delle uova che una femmina può pro- 
durre: ma si crede che quelle enormi nidiate siano dovute a parecchie femmine ap- 


1 partenenti allo stesso maschio, le quali verrebbero a deporre le uova in una medesima 


buca. Queste uova hanno un colore bianco giallastro, la superficie liscia e levigata, il 
guscio durissimo ; hanno una bella forma allungata e la grossezza quasi della testa di 
un bambino. Sebbene abbiano un sapore meno delicato di quello delle ova delle gal- 
line sono buone da mangiare e riescono di un grande vantaggio alla gente della cam- 
pagna, che le mangia cotte sotto la cenere e ne fa delle frittate. Siccome sì conservano 
molto a lungo senza guastarsi, se ne fanno delle grandi provviste; perciò il trovare un 
nido di struzzi viene tenuto in conto di una buona ventura. 

« Non è vero che, come è stato asserito, queste ova Si schiudano senza covatura e 
per la sola azione del calore del sole. Il nandù cova le sue ova. L'opinione generale in 
paese è che il maschio sia solo ad incaricarsi di questa cura; ma io posso affermare 
che, nelle mie corse per la campagna, qualche volta ho sorpreso delle femmine sui nidi, 
oppure cireondate da un branchetto di piccini. Devo dire tuttavia che il più delle volte 
si erano dei maschi quelli che io trovava per tal modo occupati. 

« I piccoli struzzi incominciano a mostrarsi nell’ ultima quindicina di novembre, e 
lo schiudersi delle ova si prosegue sino alla fine di dicembre, I piccini nascono eoperti 
di una calugine morbidissima, di color giallastro con delle fascie brune, appunto come 
le nostre piccole anatre domestiche: appena sgusciati corrono in cerca del loro alimento, 
come i puleini delle galline. Quando sono isolati dal loro branco, o incalzati da'la fame 
fanno sentire un piccolo sibilo flebile e soave che ripetono lungamente e al quale gli 
altri rispondono quando sono in grado di sentirlo. 

« La carne di questi animali giovani è abbastanza buona, sebbene abbia un sapore 
molto forte; quella degli adulti, invece, è coriacea e sgradevolissima. I cani non la gu- 
stano mai. Tuttavia gli indiani la mangiano, ma soltanto quando non hanno nè carne 
di giumenta, nè altra qualsiasi selvaggina. Non ci sono che le uova, come già ho detto, 


che forniscano un sussidio alimentare che in certe circostanze non vuol essere disprez- _ 


zato. Un uovo di nandù può fornire un pasto abbondante a due persone. 
« To ho potuto riconoscere con certezza, esaminando il contenuto dell'ingluvie e dello 


+ 
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stomaco dei nandù, che il cibo di questi uccelli si contpone principalmente di insetti; 
sovratutto di una piccola specie di cavalletta che formicola nei piani erbosi delle-rive 
della Plata, di vermi, di molluschi tetragnoli, d’ erbe di diverse sorta, principalmente 
di graminacee, di sementi, e talora pure di piccoli animali, comè lucertole, serpentelli 
e anche piccoli rosicanti. Questo animale non sembra guari schifiltoso sulla scelta del 
suo cibo; ingoja quasi tutto ciò che gli si para davanti. Ho trovato nel uo stomaco 
dei pezzi di legno e di cuojo conciato, dei ciottoli del volume di una grossa noce, dei 
bottoni di metallo, dei pezzi di fibbie di ferro e di rame, delle punte di corna e una 
volta un pezzo di ferro proveniente dal morso di un cavallo, grosso come il dito mi- 
gnolo di un uomo e lungo un otto o' dieci centimetri. Tuttavia per quanto sia voraee. 
non lo si vede mai mangiare la carne dei grossi animali che muojono nei campi; non. 
si accosta mai a quelle carogne che fanno le delizie degli Urubu e dei Caracara. 

« È} molto facile procurarsi di questi struzzi giovani viventi inseguendoli a cavallo 
e gittando loro sopra un poncho, che è una sorta di mantello del paese; questi indi 
vidui presi giovani si addomesticano con tutta agevolezza e diventano famigliari nel 
giro di due o tre giorni. Ma bisogna badar bene di non chiuderli in una gabbia; bi- 
sogna lasciarli liberi, usando solamente la precauzione nei primi giorni di metter loro. 
delle funicelle alle zampe per modo che possano camminare ma non possano correre. 
Ì facilissimo il nutrirli dando loro dei pezzetti di carne fresca, tagliata nel senso della 
lunghezza delle fibre, che si getta loro davanti o che vengono essi stessi a prendere nella 
mano. In capo ad alcuni giorni si possono lasciare interamente liberi. Passeggiano allora 
intorno alla casa, entrano arditamente in tutte le stanze, guardano curiosamente ciò che 
vi si fa e si occupano, quasi senza interruzione; a beccar delle mosche di eui sono avi- 
dissimi: fanno ciò con una maestria e una agilità meravigliosa. Amano a mano che 
si vengono facendo più grandicelli si allontanano maggiormente dalla casa e vanno così 
pascolando fino alla distanza di' una mezza lega; ma non mancano mai di ritornare a 
casa all'ora in eui si dà loro il cibo durante la giornata o la sera, verso il tramonto, 
per dormire nel sito di cui hanno fatto la scelta. Quando hanno messo tutto quanto il 
piumaggio, ogni sorta di cibo loro conviene e ingojano indistintamente tutto ciò che 
vien loro gettato, qualunque ne sia la natura: tuttavia sembrano preferire la carne 
cruda, il mais, il pane, lo zuechero, e tengon dietro alle persone, come farebbe un cane, 
per farsene dare. 

« Io rimasi un tratto di tempo a Pichinango, vasta e magnifica proprietà che io pos- * 
sedeva con aleuni amici nell'interno dell'Uruguay, nella quale noi ci oceupavamo ad otte- 
nere dei meticci delle pecore del paese coi merinos di Naz, e della quale, sia detto di 
passata, fummo spogliati dalla guerra; in quella proprietà ho fatto sovente l’alleva- - 
mento dei nandù giovani; non ho mai potuto pervenire al compimento di esso, a mo- 
tivo dei cani che li strangolavano sempre quando li incontravano a qualche distanza 
dalla casa. Tuttavia io aveva deliberato di allevarne un branco d'una dozzina, soltanto 
pel mio divertimento, e ho la persuasione che, prendendo Je precauzioni necessarie contro 
i cani, sarei pervenuto a metterli nelle condizioni del pollame domestico col quale, del 
Testo, s'accordano perfettamente. Ma le vicende della guerra costrinsero ‘me ed i miei 
amici a cedere alla forza brutale e ad abbandonare il podere. 

« Secondo i fatti che ho riferito e sulla esattezza dei quali si può fare pieno asse- 
&namento, si può conchiudere: t 

« 1° Che lo struzzo d'America potrebbe vivere senza difficoltà anche nel nord della 
Francia, poichè è comune ancora nella Patagonia dove il clima è più rigoroso del nostro; 
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< 2." Che non presenta assolutamente nessuna difficoltà pel suo addomesticamento, 
in ragione della sua indole pacifica e mansueta ; 

<« 3.° Che si accontenta di ogni sorta di cibo, anche il più grossolano, e che ha 
una costituzione robustissima, ehe lo rende poco sensitivo alle vicissitudini atmosfe- 
riche ; \ 

« 4.° Finalmente che non richiederebbe: quasi nessuna .cura; ma che avrebbe 
bisogno di spazio e di libertà, di cui del resto non sarebbe per abusare; perchè una 
volta avvezzo ad una località: ritornerebbe sempre da sè stesso al suo ricovero consueto. 

« I vantaggi che si potrebbero ricavare dall'addomesticamento di questo uccello con- 
Sisterebbero nelle sue piume, di cui l'industria fa un grande consumo, e di cui il prezzo 
sì mantiene sempre abbastanza elevato, e nelle sue uova, così grosse e così numerose, 


‘che potrebbero divenire un sussidio alimentare di una certa importanza per la gente 


di campagna. » 

Recentemente in Inghilterra furono fatte delle prove di allevamento e di riprodu- 
zione di nandù, sia in un ampio spazio, sia tenuti più ristrettamente. Ciò avvenne negli 
anni 1875 e 1876. I primi sono dovuti al signor Walter Trevelyan di Shepton-Mallet 
nel Sommersetshire, gli altri furono fatti a Chippenham nella contea di Wilt. Gli uni 
egli altri ebbero buoni risultamenti. Questi buoni risultamenti sono riferiti nel volume 


inglese Ostriches and Ostrich Farming giù sopra eitato. 


Sono vari i modi nei quali si dà caccia ai nandù. Gli indiani e i gauchos li inse- 
guono a cavallo e li uccidono colle dolas, projettili sferoidali che essi sono esercitati a 


lanciare con molta maestria. In questo caso il cacciatore non si compiace tanto della 


caccia, quanto del dar prova che fa della velocità e della resistenza del suo cavallo e 
della sua propria abilità nel cavalcare. Si radunano per questa maniera di caccia pa- 
recchi cavalieri e si vanno avvicinando lentamente e cautamente al branco degli uccelli 
pascolanti. Quando vedono questi, fatti consapevoli del pericolo, mettersi in movimento, 
si slanciano al galoppo, cercano di staccarne uno dal branco e una volta che vi sono 
riusciti inseguono solamente quello. Il cavaliere più vicino Io colpisce col projettile e 
l'uccello rotola al suolo come un mucchio di piume. Raramente avviene che il caccia 
tore manchi il suo colpo; ma se uno fallisce, subito un altro ne piglia il posto e 
l’uccello inseguito non si salva, tranne che nel caso in cui possa arrivare a una palude 
nella quale il cavallo non gli possa tener dietro, oppure in mezzo a dei cespugli dove 
le dolas non lo possano colpire. Si adoperano i cani per inseguire i nandù. Si è fatto 
perciò una razza derivante da veltri ed alani oppure cani da pastore; si dà una spe- 
ciale educazione a questi cani destinati a una tal sorta di caccia e per un certo tempo 
i giovani si fanno accompagnare da cani adulti. Meno frequente e meno sicura è la 


‘caccia collo schioppo; questa richiede una grande sicurezza di tiro e sovente l'uccello 


ferito fugge con una palla nelle carni e sì sottrae al cacciatore, Fu osservato che quando 


uno degli uccelli è ferito per modo che non possa più fuggire e si contorce nell'agonia, 


i suoi compagni gli saltano intorno menando una danza grottesca come se avessero le 
convulsioni nelle zampe ‘e nelle ali, e sono così rapiti in questo ballo che non badano 
allo accostarsi del cacciatore il quale può sparare loro addosso una seconda volta. 
Non si spaventano dello sparo, anzi se non sono feriti sembrano accostarsi a quella 


| parte dalla quale è venuto il rumore, come per riconoscerne la causa. Il nandù ferito 
«segue il suo branco finchè gli reggono le forze; quando queste gli vengono a mancare, 


si avvia per un'altra direzione e se ne va a morire solo. 
Sebbene le piume del nandù non abbiano tutto quel pregio che si dà a quelle dello 
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struzzo, sono tuttavia molto adoperate esse pure e se ne fa un grandissimo smercio, 
Si è sovratutto agli Stati Uniti che esse vengono spedite; ma anche in Francia, in 
Inghilterra e in altre contrade. Nell'anno 1874 il valore delle piume di nandù spedite. 
dai porti dell'Argentina salì a tre milioni trecentodiciassette mila duecentoventicinque 
lire. Il signor Carel dell’Havre, che fa venire in grandissima quantità le piume di nandù 
dall'America meridionale, faceva sapere ai signori Masenthal e Harting che egli riceve 
annualmente circa trentacinque mila chilogrammi di queste piume, ciò che rappresenta 
un valore di circa un milione duecento mila lire. Esse vengono da Binda Oriental, 
Bahia Blanca, Entre Rios ed anche in quantità minore dalla Patagonia. 


Nomi principali. 


Sistematico: Rhea americana, Struthio rhea. — Italiano: Nandù, Struzzo d'America, 
— Francese: Nandou, Nandou d’Amérique. — Znglese: Rhea, — Tedesco: Nandu, 


Casuario. 


Nella città di Amsterdam, sono ora pressochè tre secoli, per parecchi mesi la gente 

si affollava intorno a un uccello non mai visto prima, che era esposto in pubbliea > 

| mostra a pagamento. Lo aveva portato un capitano di mare chiamato Seelingen. Egli 

diceva che quell’uccello doveva essere stato preso nell'isola delle Molueche detta Banda, 

e che egli lo aveva ricevuto in dono dal principe della città di Lydaio nell'isola di 

Giava. Diceva ancora che nelle sue contrade native quell’uccello aveva il nome di Emù. 

In verità questa denominazione non era giusta, e ciò produsse degli inconvenienti nella 

nomenclatura, perchè il nome di Emù si dà ad un altro uccello affine a questo, della 
medesima famiglia, ma facilmente distinguibile, di cui sarà detto più tardi. 

Dopo parecchi mesî di pubblica mostra in Amsterdam, quell'uccello fu portato 
all'Aja dove rimase a lungo essendone padrone il principe: di Solms, il quale alla per- 
fine ne fece dono all’ imperatore Rodolfo II 
| L'uccello di cui si parla è il Casuario. Somiglia agli struzzi e ne ha le forme ge- 

nerali. Si distingue tuttavia facilissimamente per un carattere vistoso, che è la presenza 
| di un rilievo osseo sul capo, a somiglianza di un casco od elmetto, al quale appunto 
| si dà il nome di casco. Come i nandù, ai quali pure si avvicina nelle dimensioni, ha 
tre dita tutte e tre fornite di unghie; ma l’unghia-del dito interno è più sviluppata, 
allungata e robusta, mentre quella del dito esterno è più larga, più corta e più riturva. 
Il becco è diritto, compresso lateralmente, curvo alla punta, dentellato sopra e sotto; 
il capo, adorno del casco come sopra è detto, è sprovveduto di piume, ed è pure sprov= 
| veduto di piume nella metà superiore il collo, di cui la pelle nuda è ricca di vivi co- 
lori e ha due appendici carnose, o caruncole, come propriamente si chiamano. Questo 
collo è corto. Un altro carattere distintivo del casuario si è questo, che le sue ali, le 
quali pure sono corte e inette al volo, presentano cinque appendici cornee somiglianti 
a pungoli, cilindriche, sprovvednte di barbé. 

Il colorito generale del piumaggio di questo uccello è nero; il capo verde-azzurro 
anteriormente, verde schietto alla nuca; il collo violetto sul davanti, azzurro sui lati, 
rosso-lacca posteriormente ; l'occhio bruno-rosso, il becco nero, il piede giallo-grigio. 

Questo è il Casuario propriamente detto, Casuario galeato dei naturalisti, il quale per 
molto tempo fu il solo conosciuto in Europa. 
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In questi ultimi anni ne vennero conosciùte altre specie. Il conte Tommaso Sal- 
vadori pubblicò recentemente nelle memorie dell'Acedtlemia delle Scienze di Torino, 
(Serie II, Tomo XXXIV, anno 1882) una sua monografia sui casuari, che raccoglie 
quanto oggi si sa di questi uccelli. 

Egli ne annovera dieci specie. Le differenze principali, o almeno le più vistose, ap- 
pajono nella varia forma dell’elmo, e anche nelle caruncole, e via dicendo. Intorno ai 
costumi di questi uccelli il Salvadori dice : ' 

« Diversi osservatori si sono dccupati dei costumi dei Casuari tanto nello stato 
selvaggio, quanto in schiavitù, e tra gli altri sono da nominare il Bennet, il Jouan, lo 
Selater,. il Ramsay ed altri. 

« Nello stato selvaggio i Casuari vivono nei grandi boschi, nei luoghi vicini ai 
corsi d’acqua, solitari ed in coppie; sono timidissimi, per cui fuggono al minimo peri- 
colo; si nutrono principalmente di frutta, ma sono avidissimi, come scrive il Beccari, 
anche di cibo animale e specialmente di lucertole, topi, granchi, pesci, ece.; i loro 
escrementi sono così copiosi che sono stati scambiati per quelli di qualche grande mam- 
mifero. Il Moorup, o Casuario della Nuova Britannia, vive nelle pianure ricoperte da 
altissime erbe, I 
- «I Casuari che, come si è detto, frequentano le vicinanze dei corsi d'acqua, amano 
di bagnarsi e nuotano con facilità, per cui sono stati veduti attraversare fiumi e per- 
- fino bracci di mare; il Benard scrive che i Casuari che egli aveva a bordo del suo 
scooner bene spesso, nelle ore più calde, si gettavano spontaneamente in mare, ma non 
si allontanavano dalla nave. 

« Le femmine depongono parecchie uova in un incavo del terreno, nascosto sotto 
fitti cespugli; queste uova sono di colore verdognolo e ricoperte di fitti tubercoletti a 
mòdo quasi di pelle di ‘zigrino; esse, secondo il von Rosenberg, vengono collocate in 
modo da essere disposte a y*y: asserisce il Wallace che le uova del Casuarins galeatus 
‘sono covate alternativamente tanto dal maschio quanto dalla femmina, invece il von 
Rosenberg menziona soltanto la femmina come attendente .alla covatura; ma anche 
questa asserzione non sembra esatta, giacchè in schiavitù le uova sono covate soltanto 
dal maschio. 

« I pulcini al sortire dall’uovo sono rivestiti di piumino di colore fulviceio ed hanno 
strie seure longitudinali sulle parti superiori; în essi il casco è rappresentato da una 
semplice lamina quasi piana, e, se appartenenti alle specie caruncolate, mostrano già le 
caruncole, che avranno più sviluppate nell'età adulta; in uno stadio successivo perdono 
le strie scure e diventano di colore fulvo-bruniccio pressochè uniforme; dapprima hanno 
la testa e iîl collo rivestiti di piume, poi queste parti si denudano e presentano gra- 
datamente i colori vivaci da cui sono tinte nell'età adulta ; anche il casco si sviluppa 
lentamente e soltanto dopo parecchi anni aequista la forma normale. 

« Tn schiavitù i Casuari mangiano quasi di tutto e amano di essere soli: se due 
sono collocati nello stesso recinto si combattono e si feriscono. Il Beccari discorrendo 
dèi Casuari, scrive: « sono animali molto battaglieri, sin da piccoli si esercitano a 
tirar calci contro una pietra, un tronco d'albero od altro, ed i loro colpi diventano ter- 
ribili coll’età, tanto che non è possibile tenerli liberi quando sono grandi. Spesso ra- 
gazzi ed anche uomini adulti sono rimasti uccisi da un sol colpo di piede. A Warbusi 
i miei cacciatori hanno trovato un grossissimo Pitone semivivo con tutta la pelle lace- 
rata ed intorno ad esso il terreno tutto calpestato dai Casuari; probabilmente un Ua- 
suaro aveva battuto il Pitone. Nelle ore calde, quando non possono sfogarsi con altri 
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» contro i tronchi di alberi che rivolgono i loro colpi; talvolta ciò fanno collo scopo 
di farne cadere i frutti. » = ‘é 
« I viaggiatori indicano la carne dei Casuari come buona da mangiare; il D'AI-. 
bertis, durante le sue esplorazioni del fiume Fly, considerava come giorno, di festa \ 
quello in cui veniva ucciso qualche Casuario, colla carne del quale poteva nutrire i suoi 
mini. ; 
5 « Le specie del genere Casuarius vivono tutte nella regione australiana e precisa- L 
mente nella regione Papuana (costituita dalle isole Papuane e delle Molucche) e nella 
parte settentrionale della Nuova Olanda, che tanti rapporti ha colla sotto regione Papuana, » _ 
Intorno al Casuario galeato, il solo di cui qui si vuol tener parola, dice ancora il 
Salvadori : 
« TN Wallace (Ibis 1861, p. 286) dice che questo Casuario è piuttosto comune nel- 
l'interno di Ceram, ma che tuttavia non potè ottenerne, nè vederne alcun individuo. 
Egli dice di averne veduto il casco colla mascella superiore nella casa di un indigeno 
ed accennò alla possibilità che la specie di Ceram differisse da quelle della Nuova 
Guinea. Più tardi nel Malay Arcipelago dice che i Casuari vanno vagando nelle estese 
| foreste montane che coprono l'isola di Ceram, nutrendosi principalmente di frutta ca- 
dute, d’insetti e di crostacei; egli aggiunge che Ja femmina depone sopra uno strato . 
di foglie da tre a cinque uova verdi , elegantemente zigrinate, e che il maschio e la 
I fammina le covano alternativamente per circa un mese. ( 
| « Il von Rosenberg alla sua volta così si esprime: Questo uccello è molto comune, 
| ma raramente si uccidono i vecchi; i giovani e le uova mi venivano portati frequente 
mente. Il tempo della cova è al principio del monsone asciutto. Il nido suole trovarsi 
nei boschi più enpi sotto folti cespugli; esso è composto di foglie, di steli di grami- 
i naceo e di simili materiali che la femmina aduna in un cumulo pianeggiante di un 
braccio è mezzo di diametro, nel quale essa depone da tre a cinque uova, disposte a 
modo di un V. Parecchie uova vengono deposte fuori del nido. Il petto dell’uccello cor- 
risponde all'apertura del V; cova soltanto la femmina e tutte le volte che essa è co- 
stretta ad abbandonare il nido copre le nova con foglie. Dopo trenta giorni di incuba- 
zione nascono i pulcini e vengono nutriti’ cogli animalueci che sono attratti dalle uova 
marcite e fetenti deposte intorno al nido. Come è noto i giovani nel primo anno sopra 
un fondo grigio gialliceio presentano strie longitudinali bruno-seure, nel secondo anno 
diventano di color grigio-gialliccio bruno uniforme e nel terzo mettono il colore nero 
°° degli adulti. 
« Il nutrimento consiste principalmente in frutta, talora in quelle di Torni-torni. 
Gili Alfari cacciano questi uccelli principalmente per le loro carni, che nei giovani hanno 
gusto squisito... Anche le uova sono buone da mangiare. » 
« Il Beccari serive quanto segue: Alcuni cacciatori mi hanno raccontato che il Ca- 
soar di Ceram va spesso in mare ed usa aceovacciarsi nei luoghi ove l'acqua è poco 
, profonda, fra i coralli, dove abbondano pesciolini, granchi, ecce.; ritornato sulla spiaggia 
seuote le sue penne, e tutti i piccoli animali marini che vi erano rimasti impigliati 
diventano sua preda. » i 
Secondo il $. Miller in Ceram il Casuario contribuisce alla disseminazione delle 
noci moseate e dei frutti di Kanari, giacchè esso ingoja interi i frutti di questi alberi, 
ne digerisce soltanto le parti esterne più tenere è ne emette insieme cogli escrementi 
il nocciolo intatto, dal quale si sviluppa una nuova pianta. In schiavitù questo Casoar 
mangia di tutto. 
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« Due volte il Casuarius galeatus si è propagato: nel giardino zoologico di Londra. 
Lo Selater (P. Z. S. 1867, p. 170) ricorda. che nel giugno del 1866, per la prima volta 


. in Furopa, nacque un individuo in quel giardino. È 


« Le uova, di forma piuttosto allungata, sono di color verde con numerosi punti ri- 


- levati, come quelli dello zigrino, ma esse variano, trovandosene alcune più chiare ed 


altre più oscure; il Valentyn dice di averne veduto uno colore di fegato e senza mac- 
chie. » 


Nomi principali. 


Sistematico : Casuarius galeatus, Casuarius emeu, Casuarius casuarius, Casuarius orien- 
talis, Casuarius javanicus, Struthio casuarius. — Italiano: Casuario. — Francese: Casoar, 
Casoar à casque, Casoar des Indes orientales. — Inglese: Cassowary, Galeated cassowary 
Javanese cassowary. — Tedesco: Helmkasuar. 


Emù. 


Ml nome di Emeu od Emù, che venne dato, siccome è detto sopra, al Casuario, quando, 
or sono tre secoli, ne fu veduto ad Amsterdam il primo individuo vivo, si dà oggi a 
un altro uccello della famiglia degli struzzi, che.è più grosso del casuario e del nandù, 
e la cede di poco nelle dimensioni allo struzzo del continente antico. 

Lo Emù è affine al casuario, ma se ne distingue a colpo d'occhio per la mancanza 
del casco, e per la presenza di piume sul capo. Nei casuari il becco è compresso la- 
teralmente con una sorta di spigolo sopra, nello emù è largo e depresso. Come il ca- 
suario, l'emù ha tre dita; ma le unghie ne sono corte e robuste, invece di essere allun- 
gate ed aguzze. Le sue ali sono così corte che non appajono affatto accosto al tronco, 
mentre nel casuario sono bene visibili per via di quelle cinque appendici a mo' di ba- 
stoncini, nere, aguzze, disugualmente lunghe, che sporgono fuori del piumaggio. 

Il corpo dell'emù è più tozzo e più depresso di quello del casuario 6, siccome già 
sopra è detto, per le dimensioni si avvicina allo struzzo del continente antico; ma ha 
più corte le zampe e più corto il collo. 

Il piumaggio dello emù ricopre tutto il capo, e ne lascia solo allo scoperto i lati, 
e il contorno della gola. Il colore del piumaggio è bruno opaco, più chiaro nelle parti 
inferiori, più seuro sul capo, sul petto, e sul mezzo del collo. 

Seoperto nella Nuova Olanda lo emù è oggi ormai un secolo, per settant'anni si 
credette esservi di questo genere una specie sola, quella primitivamente colà trovata. 
Nel 1859 il signor Bartlett, esaminando degli individui viventi nel giardino zoologico 
di Londra, credette scorgere in essi delle differenze dalla forma nota, espresse il parere 


‘che sì trattasse di una specie nuova, e fu poi dimostrato che egli aveva ragione. 


Comune una volta nella Nuova Olanda e nelle isole circostanti, l’uomo bianco lo ha 
già fatto diventare in molte parti rarissimo. Pare trovarsi ancora numeroso nelle pia- 
nure selvagge di quel continente dove l'uomo bianco non arriva che eccezionalmente e 
di rado. 

Tl capitano Turrie nota che l’emù è un eccellente corridore e che perciò dà occasione 
ad una caccia, che è per lo meno eguale alla caccia del lepre che si fa in Inghilterra, 
se non la supera. Cunningham completa questa relazione descrivendo quella caccia e 
dicendo che in essa sî adoperano i cani da canguro, ma che non tutti riescono perchè 
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temono ‘i terribili calci dell’uccello, dei quali, secondo i coloni, basterebbe uno solo per 
rompere la gamba di un uomo 0 per uccidere un animale rapace. Egli è per questo 
È: che i cani bene addestrati lo assalgono sempre per davanti e lo addentano nel collo per 
atterrarlo. Le carni degli animali adulti, quantunque un po' doleigne, paragonate alle 
carni tigliose del bue, 'si dicono un buon cibo; cibo saporitissimo, a tuanto dicono tutte 
le relazioni, sono quelle dei giovani. Per Leichhardt e i suoi compagni l'emù era so- 
vente oggetto di una caccia animatissima, I coraggiosi viaggiatori lo trovarono così 
abbondante nelle alture del golfo di Carpentaria e a Porto Essington che in una ri- 
stretta regione di otto miglia di diametro ne potevano vedere delle centinaja distribuiti 
‘in branchetti di tre, cinque e anche dieci individui caduno, e la presa di uno di essi 
— ‘in quel povero deserto era sempre cagione della maggiore allegrezza. Nota Leichhardt 
che gli indigeni per uccidere un emù gli rompono le ali, perchè credono che queste gli 
‘servano a fuggire. Dell’animale ucciso perd poche sono le parti che si godono per uso 
cli eucina, salvo le coscie, le quali invero sono così voluminose che Cunningham assicura 
— essere stata per lui la maggior fatica quella che egli durò nel portare per nn miglio 
verso casa due di tali coscie. A detta del vecchio cacciatore, 1’ emù d.viene talvolta 
— straordinariamente grasso, ed allora se ne fanno cuocere le carni principalmente per 
‘averne il grasso oleoso, il quale, agli occhi del cacciatore, è un rimedio che vale per 
tutte le possibili malattie, specialmente quelle d' indole artritica. Leichhardt osservò 
negli indigeni particolari usi specialmente quanto ‘al trar partito degli emù uccisi; 
così, per esempio, i giovani ed i fanciulli non osan mangiar punto delle loro carni. 

L Si hanno delle buone relazioni intorno alla riproduzione degli emù in potere del- 
l’uomo, mentre poco si sa di ciò che fanno nella vita libera, Questi uccelli si riprodus- 
— sero ripetutamente in Europa. 

Tl Bennet ne osservò la riproduzione nel giardino zoologico di Londra verso l’anno 
1850, e lo Hartman la osservò nell'anno 1864 nel giardino zoologico di Vienna. Ecco 
‘appunto ciò che egli ne riferisce : 

« In difetto di um locale apposito per l'inverno, la coppia nel tardo autunno venne 
ricoverata in uno scompartimento assai ampio di una scuderia, e ricondotta poi in aprile 
nella sua dimora estiva. La femmina incominciò a deporre le uova il 24 novembre 1864 
e continuando ad intervalli irregolari terminò la deposizione col 1° giugno 1865. Nove 
uova furono emesse nell'inverno e da aprile in là la emissione procedette assai regolar- 
mente! avvenendo cioè il 6, 12, 15, 19, 22, 26 e 29 aprile, il 2, 5, 9, 12, 15, 18, 21, 
24, 27 e 29 maggio e finalmente il 1 giugno. Le prime uova erano più leggere di 
quelle che furono deposte in primavera, pesando quelle da 30 172 a 31 5]8 di loth 
viennesi, e queste da 43 a 35 5[16 dello stesso peso. Il 25 maggio furono sottoposte le 
ultime undici uova al maschio, che da qualche giorno si teneva in un cantuecio della 
stalla, e tre giorni più tardi otto uova furono collocate in un apparecchio per farle 
schiudere. Prévost, appoggiandosi alle sue osservazioni, computa la durata della cova 
a sessantadue giorni ; in Vienna si trovò che, delle uova le quali si erano poste a schiu- 
dere in apposito apparecchio, il primo incominciava a schiudersi il cinquantasettesimo 
giorno di incubazione artificiale, mentre 1° uccello continuava a stare saldo sulle sue 
uova. Nel sessantesimoterzo giorno della cova si esaminarono le uova e si trovò che tre 
sole di esse erano state fecondate, in due delle quali l'embrione si era sviluppato circa 
di un terzo e poi era morto, e nel terzo era vicino a sgusciare. Quest'ultimo uovo venne 
collocato nell’apparecchio incubatore ed il giorno seguente ne uscì un pulcino che fu 
condotto al padre il quale giù badava ad altro puleino ottenuto coll’apparecchio stesso. 
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Nel giorno seguente i due fratelli vagolavano già allegramente all'intorno; nessuno dei 
due però potè essere allevato. » . 

Intorno alla acclimabilità dell’emù nelle nostre contrade il signor Brehm fa le seguenti 
considerazioni : 

« Fra tutti gli struzzi l’emù è forse quello che si potrebbe più facilmente acclimare — 
da noi e, quando lo si volesse, si potrebbe far diventare abitatore ordinario dei nostri 
parchi. Nella maggior parte dei giardini zoologici gli si usano più riguardi che esso 
non richiegga. D'inverno gli occorre tutt’ al più un luogo difeso dal vento, non una 
stalla calda come generalmente si pratica. Un emù maschio cui Gurney teneva mon 
abbandonò punto il parco tutto l'inverno, e non diede segno di soffrire pel freddo. Bra 
un piacere il vederlo il mattino, dopo una buona nevicata notturna, cacciar fuori il 
capo e il collo dalla neve che ricopriva tutto il resto del suo corpo, sicchè l’intero ue- _ 
cello rassomigliava quasi ad un mucchio di neve. Io sono d’avviso che la maggior parte | 
degli emù prigionieri periscono per ciò solo che durante l'inverno si rinchiudono in uno. 
spazio troppo stretto nel quale non possono fare tutto quel movimento che è necessario 
pel loro benessere; probabilmente si troverebbero molto meglio quando si lasciasse a 
loro stessi di determinare il tempo in cui debbono ricoverarsi in luogo difeso dalla 
neve. La loro alimentazione non presenta alcuna difficoltà, essendo essi gli uccelli di 
più facile contentatura che io mi conosca. Si cibano principalmente di sostanze vegetali, — 
quantunque non respingano affatto le sostanze animali; e non richiedono delicatezza di — 
sorta mangiando volontieri qualunque specie di semi e di verdura. Nell' Australia si 
devono nutrire per un certo tempo quasi esclusivamente di frutti. 

« L'emù è il più fastidioso fra tutti i suoi affini. I movimenti, il portamento, il 
fare, i costumi in una parola, sono più monotoni che non in qualunque altro struzzo, 
e la sua voce non è punto gradevole; rassomiglia a quel rumore cupo che si produce 
quando si parli a voce bassa pel foro di una botte vuota, siccome usano fare talvolta 
per trastullo i fanciulli. Maschio e femmina si distinguono «alla voce, ma a riconoscerne 
esattamente la differenza occorrerebbe precisamente l'orecchio di un Bodinus; io non vi 
sono mai riuscito, ma propriamente io non potei mai osservare a lungo vicini i due 
sessi, La nojosità dell’emù si manifesta, del resto, anche nella sua bonarietà, Per trarlo 
dal suo abituale contegno e perchè lo si possa dire veramente eccitato si richieggono 
circostanze ben straordinarie. Gli altri struzzi manifestano, almeno per qualche tempo, 
una certa coscienza di loro stessi, un coraggio che può talvolta degenerare in vera au- 
dacia, manifestano orgoglio e smania battagliera ; l'’emù di queste qualità mostra tuttd 
al più aleune tracce, Alle pazze corse, ai giri celeri come il lampo ed alle singolari 
attitudini che si mostrano negli altri struzzi, esso non si abbandona mai. Solea passo 
passo il suo recinto, manda fuori a sbruffi di tratto in tratto la sua: voce, volta lenta- 
mente il collo a destra e a manca, continua a camminare e a sbruffare come se per lui 
non esistesse il mondo esterno. Non v° ha altro uccello, a me noto, nel quale più in- 
ganni la espressione dell'occhio limpido e bello. Chi guarda questo uccello lo stimerehbe 
un necello intelligente, ma se lo si osserva a lungo lo si riconosce per un tipo di stu- 
pidaggine. » 
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Sistematico: Dromeus Nove Hollandiwe, — JiaZigno: Emi. — Francese: Emou, Emou 
de la Nouvelle Hollande, — Inglese: Emeu. — Tedesco: Emu. 
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Atterice. 
î i n ) A 
«Nel principio del corrente secolo i naturalisti ebbero conoscenza di un uccello sin- 
golarissimo, che, sebbene molto. più piccolo degli struzzi e per, parecchi rispetti diffe- 
— rente da essi, tuttavia, esaminandolo bene, non solo nei suoi caratteri esterni ma anche 
mella sua struttura, si venne a riconoscere essere piuttosto dell'ordine dei corridori che 
non di qualsiasi altro ordine della sua classe. 

Il carattere principale, fra quelli che si possono riconoscere a prima vista, della 
Atterice 0 Atterige, 0 Chivi, come appunto si chiama la specie più nota del genere e 
la soladicuisi vuol qui parlare, è questo, che essa pure manca di ali e non ha che due 
| moncherini che non si vedono, nascosti come sono dal piumaggio. Ha anche il porta- 
mento dello struzzo, il capo piccolo, l'aspetto e, diremo così, il profilo generale dei suoi 
A “grossi affini. Si distingue tuttavia subito pel becco, che non è quale si scorge negli al- 

tri uccelli corridori di cuisi è venuto fin qui parlando, ma molto lungo e sottile, per 
“modo che rammenta quello delle beccacce e anche più quello degli ibis. Questo becco 
— dell’atterice ha una disposizione al tutto particolaré, ed è questa, che le narici gli si 
aprono sulla punta. 
| —’’Differisce poi notevolmente l'atterice dagli struzzi nei piedi, che sono forniti di 
«quattro dita, mentre negli struzzi sono tre o anche soltanto due. Il quarto dito del- 
| l’atterice è rivolto allo indietro ed è quello che negli uccelli in generale si chiama 
— pollice volgarmente, 0 dito posteriore, e più propriamente alluce. Nella atterice questo 
—. dito è corto, al disopra del livello degli altri, per modo che non tocca il suolo. 
4 La specie comune, 0 Chivi, ha la mole di una grossa gallina. Si parla di una specie 
molto grossa, la Atterico massima, che si troverebbe nella Tasmania, e a cui gli indi- 
e «geni darebbero il nome di* Roaroa. 
Ri: Il corpo di questi uccelli è tutto coperto di piume sempliei in foggia di lancette, 
penzolanti, allentate, setacee, colle barbe spezzettate; queste piume somigliano mag- 
| ‘giormente a quelle del casuario e, come già è detto, ricoprono interamente il moncone 
dell'ala. Le zampe sono robuste piuttosto corte; le tre dita anteriori sono armate di 
| ‘unghie aguzze @ forti. 
È Sono uccelli notturni, che durante la giornata se ne stanno nascosti nelle buche del 
terreno e non escono che quando è venuta la notte per andare a cercare il loro cibo. 
Si nutrono di larve di insetti e di vermi: vivono in coppie e, da quanto pare, la fem- 
mina depone due volte all'anno un uovo molto grosso. Quest'uovo vien deposto in una 
buca del terreno scavata all'uopo dall’ uccello medesimo. Taluni dicono che la fem- 
mina sola covi, altri che covino alternatamente la femmina e il maschio, 
‘e TI Chivi vive nelle contrade selvose e spopolate del nord della Nuova Zelanda. 
) Nel Giardino zoologieo di Londra, dove ripetutamente furono portate e tenute delle atte- 
| rici vive, il dottore Bartlett ha potuto fare alcune osservazioni che meritano di esser riferite. 

Una atterice viva fu portata colà nel 1851. Otto anni dopo essa incominciò a de- 

rre delle uova, e da quell'anno in poi continuò, deponendone sempre uno 0 due ogni 
anno, Nel 1865 le fu messo insieme un maschio. Nell'anno 1867 quei due uccelli inco- 
minciarono a dar segno di desiderio di accoppiamento, con dei gridi di richiamo del 
maschio a cui la femmina rispondeva con una nota più corta è più bassa. Si sentivano 
questi gridi durante la notte; nella giornata gli uccelli erano silenziosi. Addì 12 gen- 
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najo venne deposto il primo uovo, è per oltre una giornata la femmina vi stette sopra; 
don. appena ebbe lasciato il nido, il maschio ne prese il posto e non lo lasciò più. 
Addì 7 febbrajo venne deposto un altro uovo, e la femmina lasciò il nido appena 
uovo fu deposto, Allora i due uccelli stavano nei due angoli opposti della stanza 
nella quale erano rinchiusi; il maschio colle due nova sopra-la paglia, fa femmina 
rincantuteiata pure sulla paglia contro il muro. Durante la covatura stettero al tutto 
silenziosi. Le uova erano in un cavo fra il muro e la paglia, l’uno accalto all’altro. 
Il maschio s'ingegnava di coprirle alla meglio col suo corpo. Esso continuò perseve- 
rantemente a covare fino al 25 di aprile, Allora apparve stremato di forze e lasciò il 
nido. Furono esaminate le uova e si vide che non c'era dentro traccia di pulcino. 

Il signor Bartlett dice che, malgrado che egli non sia riuscito a vedere, siccome 
sperava, la riproduzione di quelle atterici, ciò che vide gli dà diritto di asserire che 
il modo della loro riproduzione non si discosta gran fatto da quello degli struzzi. Egli 
erede ancora che siano conformi a quelli degli struzzi i costumi di questi uccelli, e 
che sia giusto il considerarli veramente come membri della loro schiera. : 


Nomi principali: 


Sistematico: Apteryx australis. — Italiano: Apterice, Atterice, Atierige, Chivl, Kivi, 
— rrancese: Aptoryx, Aptéryx austral. — Inglese. Kiwi-kiwi, Apteryx. — Tedesco: Kiwi, 


Nell'ordine dei corridori, costituito dagli .struzzi e dalle atterici, si trovano gli 
uccelli più grossi ora viventi. In passato vissero nella Nuova Zelanda uccelli ben più 
grossi di questi, e in pari modo inetti al volo. Se ne trovano i resti, ed è ben dimostrato 
che taluni di essi vissero contemporaneamente all'uomo. Tali sono i Dinorni, gli Epiorni, 
per non parlare d'altri. Furono trovate, nella melma, delle uova di Epiorni ben conservate 
edi un tal volume che uno di essi si agguaglia a quello di centocinquanta nova di gallina. 

I corridori hanno delle affinità coi gallinacei, per modo che una volta si collocavano 
con essi o accosto. Per certi rispetti appajono superiori a tutti gli altri uccelli, per 
altri inferiori a tutti. Perciò vengono messi ora in capo ora alla fine della classe, e 
con dei buoni argomenti per luna e per l’altra maniera, ciò che dimostra una volta di 
più la suprema difficoltà delle classificazioni. 


Tavola delle specie menzionate. 


Se Piume semplici } Piedi con due dita... . Struzza 
. Maggiori. - 
[eis Ali piumate } Piedi con tre dita . ... Nandi 
25 | Mancantididito 
©- | posteriore. Bec- Capo nudo con casco. Diti 
2î .| co corto, robu-{ Strruzzi. { Piume duplici interni con unghia al- 
Z| sto,collenarici lungata robusta . . . . Cusuario. 
35 2] sl Dese Capo piumato, diti tutti 
Noe lapo piumato, n 
855 AU quasi implumi } con unghie corte ... Em. 
Sé ' 
mi 5 Minori. 
DI 
H3-| Un dito poste- 
Be riore; dodo ATTERICI.: «0» sò ellosda locale dia ire iii tea sure 
3 2| lungocolle na- 
b S| rici all'apice. 


Le" 
1 a 


SS GLI UCCELLI. 


Ul 


+ RAPAC1I}=— 


i 


Gli artigli eminentemente atti al ghermire e il becco adunco, laceratore, distinguono || 
nella classe degli uccelli una schiera, o, a parlare più propriamente, un ordine, i rap- — 
presentanti del quale vennero chiamati Uccelli di rapina, Uccelli da preda, Predatori, 
Rapaci. { 

Non si vuol dire con ciò che allo infuori di questi uecelli non ve ne siano degli 

+ altri dediti alla rapina. In verità, predatori, rapaci, sono quasi tutti gli uccelli. 

Quegli animali schiettamente erbivori che si riscontrano numerosi nella classe dei 
mammiferi, che rifuggono da ogni qualsiasi cibo costituito di sostanze animali, non si 
riscontrano guari nella classe degli uccelli. Fra gli uccelli, anche quelle forme che si 
vedono beccare avidamente i semi, le gemme, le verdure, non disdegnano pure un 
vermiciattolo, una chioccioletta, una limaccina, una larva di insetto, un insetto per- 
fetto, o altro somigliante. À 

Quegli uccelli graziosi e piacevolmente cantatori che l'uomo ‘chiama uccelli dal 

becco gentile e guarda compiacentemente, e tiene in conto di miti e incapaci di recare 
altrui danno, sono invece per eccellenza rapaci e vivono di sterminio e di strage. Ma 
gli animaletti di cui fanno strage sono piccolissimi: sfuggono quasi all'occhio del- 
l’uomo, che non si ferma ad osservarli di proposito : sovente all'uomo riescono nocivi, 
e l’uomo non pensa ad accusare di crudeltà gli uccelletti che si adoperano a di- 
struggerti. 
“7 nome di Uccelli di rapina si dà a quei predatori che si vedono pel maggior 
loro numero ghermire gli animali dal sangue caldo, uecelli e mammiferi, 0 anche ser- 
penti e pesci, portarseli a volo, dilaniarli col becco, mandarne giù nelle fauci spalan- 
cate i lacerti ancora palpitanti. 

Questo è degli uccelli di rapina in generale. Ma conviene aggiungere che taluni fra 
essì preferiscono gli animali morti e non li disdegnano anche quando già sono in via 

' di putrefazione, oppure anche beccano animali piccoli, insetti od altri. 

Nella schiera degli uccelli di rapina hannovi delle forme grosse, come gli avoltoi 
e le aquile, e questi vengono alla mente subito quando si parla di questi uccelli. Ma 
non è sempre così. Il gheppio, la civetta, l’assiolo, sono piccoli al paragone; ma havvi 
qualche falchetto esotico ben più piccolo del gheppio, dell’assiolo e della civetta. Havvi 
un falchetto esotico non più grosso di una passera. 

TI becco dei rapaci, adunco e robusto, presenta alla sua base, sulla parte superiore, 
una sporgenza nuda della pelle, che venne chiamata cera, la quale cinge le narici. 
Qualche volta i margini della parte superiore del becco, la quale parte si chiama pure 
senz'altro beeeo superiore, o quelli della parte inferiore di esso, che si chiama pure 
beeco inferiore, presentano o un rilievo che venne paragonato a un dente, per cui si 
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dice che il becco è dentato, 0 una tacca o intaccatura, per cui si dice che il becco è 
intaccato. Può anche essere semplicemente sinuoso, o non presentare nè rilievi, nè 
intaccature, nè sinuosità, nè altro. 

Le dita sono sempre in questi uccelli in numero di quattro, tre anteriori e uno 
posteriore, quest'ultimo sul piano delle altre dita. Sono fortemente unghiate come giù 
è detto, e sono mobilissimi questi unghioni aguzzi e grandi. In generale queste dita 
sono libere; ma in qualche caso il dito medio è unito all’esterno per «una. piccola 
membrana. Hannovi poi alcuni rapaci che possono volgere molto all'infuori il dito 
esterno facendolo notevolmente divergere dagli altri due, o anche possono volgerlo allo 
indietro nella direzione del dito posteriore. In generale in questi uccelli i tarsi sono 
nudi, e le gambe coperte di piume. Si è giù detto qui precedentemente, e s'intende 
ora detto una volta per sempre, che il tarso negli uccelli è quella parte che il volgo 
chiama gamba, la gamba è quella parte che il volgo chiama coscia, mentre la vera 


coscia sta più in alto e più in dentro e non si vede. Le gambe adunque negli necelli . 


di rapina sono tutte coperte di piume e i tarsi sono nudi. Ma hannovi taluni fra 
questi uccelli che portano pure coperti di piume i tarsi 6 perfino le dita. Di questi si 
dice che sono calzati, o hanno calzoni. 

Il piumaggio di questi uccelli generalmente non presenta varietà di colori; è più 
‘o meno uniforme e seuro. C'è tuttavia qualche eccezione; alcuni hanno piumaggio 
variopinto, oppure hanno vivacemente colorite talune parti sprovvedute di piume, 
spazi nudi del capo, cera, becco, occhio, piedi, e le redini, vale a dire lo spazio situato 
fra l'occhio e la base laterale del becco. i 

Resistono i rapaci a dei lunghi digiuni e fanno pasti poderosi. L'alimento rimane 
a lungo nella ingluvie, o gozzo, dove si viene modificando. Quivi i peli e le piume 
degli animali predati si appallottolano e vengono rigettati per la bocca. Quivi si spap- 
pola la materia alimentare in modo che, rigurgitata dalla madre nel becco dei nidiacei 


da poco sgusciati, viene atta a sostentarli. I piecoli son coperti di calugine, inetti a ni 


reggersi in piedi, bisognosi delle cure dei genitori che si mostrano loro affezionatissimi, 
li difendono a rischio della loro vita, li trasportano talora da un luogo dove li credano 
in pericolo altrove al sienro, li ammaestrano poi e li proteggono ancora per un certo 
tratto di tempo quando già sono atti a volare, La loro fecondità è scarsa. Nidificano 
sugli alberi oppure nei fossi e nei cavi delle rocce, e anche sul terreno. Una specie nidifica 
e vive entro a tane sotterra, caso unico, o quasi, in tutta la classe. In generale cova 
soltanto la femmina: ma il maschio la ajuta a procacciare il nutrimento alla prole, 

I nidiacei di una covata possono variare, nelle varie specie, da uno o due fino a 
Sei o sette. 

Sono monogami, e chi li studia bene addentro nella loro vita riconosce che un affetto 
intensu collega i due conjugi. Menan vita solitaria. Se qualche volta se ne vedono 
molti insieme, ciò, più che altro, è perchè inseguono stormi grandi di uccelli migra- 
tori dei quali fanno loro pasto, o danno caceia a stormi numerosissimi di insetti. Sono 
buoni volatori; compiono lunghissimi viaggi 0 percorrono un grande tratto di spazio 
in brevissimo tempo. 

Una qualità per cui molti uccelli riescono piacevoli all'uomo e ne vengono gran- 
demente apprezzati, l'attitudine al canto, manca ai rapaci. Hanno vari gridi secondo le 
Specie ; la specie stessa ha talora più di un grido e non sempre ingrato, e il grido diverso 
@ talora una evidente significazione rispetto allo stato in cui si trova è al sentimento 
cui è agitato l'uccello. 
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Si distinguono per la sgradevolezza della loro voce, che è strana, rauca, aspra @ 
monotona, quei rapaci che pel loro muoversi ed operare di notte si chiamano volgar- 
mente notturni, e hanno dai naturalisti nella sistematica il nome di Strigi. Il capo 
grosso, che porta gli occhi sul davanti, il collo corto, il piumaggio piuttosto floscio e 
vellutato, fanno sì che questi rapaci si possono ‘discernere dai'‘diurni, i quali hanno 
la testa di mediana grossezza, gli occhi sui lati del capo, il collo lungo, il piumaggio 
liscio e resistente; questi a loro volta si dividono in falconi e avoltoi, e si distinguono 
secondo che hanno o nom hanno piume sul capo. 

I rapaci sono sparsi per tutte le parti del mondo. Si trovano fra i geli del polo e 
sulle vette delle montagne, nell'interno dei continenti e sulle rive del mare, fra gli 
alberi delle foreste e sui piani sterminati delle steppe 6 dei deserti, come fra le dimore 
degli uomini, nei castelli antichi, sulle torri, sui campanili e sui minareti delle città | 
popolose. Vanno segnalati nella loro classe per notevole sviluppo di facoltà intellettuali. \ 
Tengono nella classe degli uccelli quel posto che tengono nella classe dei mammiferi 
le fiere, e nello stesso modo in ewî tra i mammiferi nell'ordine delle fiere si scorgono | 
delle differenze molto notevoli trade diverse famiglie, così segue delle diverse famiglie | 
dell'ordine dei rapaci nella classe degli uccelli; e ancora si notano delle corrispondenze 
evidenti fra qualche famiglia dell'ordine delle fiere e qualche famiglia dell'ordine | 
dei rapaci. 


Falconi. 


Fra tutti gli uccelli di rapina quelli in cui appajono con maggioré evidenza e si 
mostran più schietti e belli i caratteri dell'ordine, sono i Falconi, o Faleonidi, 0 Falchi, 
come anche si sogliono chiamare. Essi hanno aspetto gagliardo, forte struttura, becco 
corto e generalmente dentato. Il capo e il collo sono coperti di piume; havvene taluno | 

"colle gote nude. I tarsi sono di mediocre altezza, talora coi calzoni. Gli artigli sono 
taglienti, fortemente ricurvi. Le ali, che talora sono arrotondate e nel maggior nu- 
mero forti e aguzze, servono a un volo facile e rapido, quale si richiede all’ insegui= | 
mento di una preda fugace. Menano vita solitaria o in coppie in certi dati luoghi, 6 
si nutrono di animali vivi, per lo più con sangue caldo, e talora anche di insetti e 
di vermi. 


Si chiamano poi in senso più ristretto ] Falconi, e anche Falchi nobili, o Falchi 
gentili, taluni fra questi uccelli di rapina che hanno il becco corto e molto ricurvo, 
con dente molto sporgente. Sono i migliori volatori, e predatori per eccellenza. 

Nella sua Ornitologia italiana, il professore Paolo Savi dice di questi faleoni: 

« La perfezione del loro apparato di volo, la squisitezza della loro vista e la potenza 
delle loro armi, hecco ed artigli, dà a questi Falchi, non solo l’ardire, ma ancora i 
mezzi di predare gli necelli e mammiferi anco di dimensioni eguali, se non maggiori 
delle loro. Potendosi innalzare molto nell'aria, si pongono in situazione da scorgere 
anche a distanza grande la preda, e quindi piombare ad essa addosso con tal veemenza 
e sollecitudine da rendersene facilmente padroni. Asseriscesi come, all'oggetto di met- 
tere l’animale predato nella impossibilità di resistere e di fuggire, sogliono appen 
l'hanno raggiunto e ghermito coi potenti artigli, per prima loro cura, acciecarlo co 
uno 0 due colpi di becco dati con massima destrezza e rapidità, To stesso ebbi, molti 
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anni addietro, occasione di verificare quella loro erudele pratica. Mi trovavo nelle prime 
ore di una mattinata di autunno nella aperta pianura. detta Le Lenze, poco distante 
da Pisa e posta presso al confine del parco reale di San Rossore, quando un vivo e 
sempre rinforzante sibilo, simile a quello che fa una palla di cannone che attraversa 
l'aria, richiamò la mia attenzione e. mi fece scorgere un Colombatcio, che ad ali ser- 
rate piombavasi verso terra ‘inseguito in egual modo da un ‘grosso Falco Pellegrino. 
Pochi istanti dopo, quando il colombaccio, giunto a poca distanza dal suolo, per non 
urtarvi fu obbligato ad aprir le ali e prendere una direzione quasi orizzontale, il falco, 
approfittandosi di quella piccola diminuzione di velocità che conseguentemente avvenne 
nel volo del colombaccio, fu a lui addosso e lo fermò sul suolo ghermendolo cogli 
artigli. Ciò avvenne quasi ai miei piedi, giacchè probabilmente nè il colombaccio nè 
il falco m'avevan veduto, il primo essendo solo intento a fuggire il nemico, il secondo 
a cercare di raggiungere la preda: non ebbi dunque che a far pochi passi per farmi 
addosso ai due uccelli: accorto per altro che gli arrivassi, il falco riprese il volo e 
fuggì: ebbi bensì il colombaceio, perchè restato sul suolo dibattendosi. Aveva ambo 
gli occhi sbranati: sana ogni altra parte del corpo. 

« Essendo tutti i falchi di questo gruppo non solo dotati delle indicate qualità 
fisiche, ma ancora docili ed educabili, furono da epoche molto remote prescelti per la 
caccia della falconeria, caccia che fu in gran moda. prima che per questa si fossero 
adottate le armi da fuoco. Adesso in Europa mantiensi solo presso alcuni ‘potenti 
come oggetto di lusso e di curiosità: per altro è sempre usata in alcune parti del- 
l'Asia. » 

Si può fare una grande biblioteca di tutto ciò che fu seritto in diverse lingue del- 
l'Europa e dell'Asia intorno alla falconeria. Il signor Lenz ha aleuni cemi in propo- 
sito corti e succosi che giova qui riferire: a 

« L'arte di ammaestrare i falchi alla caccia è antichissima. Ctesia la trovò nel- 
l'India circa quattro secoli avanti Cristo; nel primo secolo dell'era nostra i Traci 
cacciavano coi falchi, e circa il 330 dopo (tesù Cristo, Giulio Firmico Materno, nativo 
di Sicilia, cita i nutritores accipitrum, falcorum, caterarumque avium qua ad aucupiu 
pertinent. Circa il 480 dopo Gesù Cristo pare che la caccia col falco non fosse in uso 
presso i Romani, giacchè Sidonio Apollinare loda Ecolicio figlio di Avito imperatore di 
averla introdotta pel primo. Poco dopo l'usanza si fe’ tanto generale, che il Concilio di 
Agda nel 506 proibiva agli ecclesiastici di cacciare con cani e falchi. Il divieto non 
venne osservato, e fu ripetuto con efficacia non maggiore nel 517 ad Epaone, nel 585 
a Macon. Nell'ottavo secolo re Etelberto scriveva a Bonifacio, arcivescoro di Magonza, 
chiedendogli un pajo di falchi che voleva adoperare per dare caccia alle gru. — Nel- 
l' 800 Carlo Magno pubblicava la seguente prescrizione circa ì faleoni, gli sparvieri e 
gli astori ammaestrati alla caccia: « Chi rubasse un astore ammaestrato a prendere 
la gru, dovrà restituirne uno di eguale abilità più sei scellini, e per un falco ammae- 
strato alla caccia pagherà tre scellini. Chi ruba uno sparviero od altro uccello da caccia 
ne dia uno non inferiore in bontà colla giunta di uno scellino. » L'imperatore Federico 
Barbarossa aveva costume di ammaestrare egli stesso cani, falchi e cavalli. Ban- 
dollo racconta che Rainaldo d'Este, figlio di Bartoldo, manteneva con grande di- 
spendio centocinquanta falchi. L'imperatore Enrico VI, figlio del Barbarossa, così ci 
narra il Collenuccio, era grande amatore dell’arte del falconiere. L'imperatore Fede- 
rico II, figlio di Enrico, non tralignava; falconiere appassionato, scriveva un libro: 
De arte venandi cum avibus, che venne stampato molto tempo dopo di lui, cioè 
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nel 1596 in Augusta, Il manoscritto aveva commenti aggiunti da Manfredi figlio di 
Federico e re di Sicilia. Filippo Augusto re di Francia, avendo ‘perduto un bellissimo 
falco mentre era all'assedio di Acri, offrì, ma invano, mille monete d’oro ai turchi 
perchè glielo restituissero, Circa il 1270 Demetrio, a quanto pare medico» dell'impera- 
tore greco Michele Paleologo, scriveva in greco un libro sull’arte di cacciare coi falchi, 
che fu stampato in Parigi nel 1612. — Sull’entusiasmo con cui tale caccia si faceva 
anche dalle signore, troviamo minuti particolari nell'opera di de la Curne di Sainte 
Palaye, Parigi 1759. — Corrado di Jungingen eresse in Prussia nel 1396 una scuola 
di falconeria. — Edoardo III d'Inghilterra puniva di morte il furto di un astore, e 
condannava ad un anno ed un giorno di carcere chi ne avesse levato un nido. Quando 
Bajazette nel 1396 fece prigionieri nella battaglia di Nicopoli il duca di Nevers e” 
molti gentiluomini francesi, rifiutò qualsiasi riscatto; ma quando invece del danaro 
gli si offrirono dodici falchi bianchi mandati dal duca di Borgogna, diede tosto la 
libertà a tutti i prigionieri. — Francesco I re di Francia aveva un capo falconiere, 
cui obbedivano quindici gentiluomini e cinquanta falconieri. Il numero dei suoi falconi 
superava i trecento. — L'imperatore Carlo V diede l'isola di Malta in feudo ai Gioa- 
niti, colla condizione che consegnassero annualmente un falcone bianco. — Quando il 
clero ebbe rinunciato all'uso dei falchi, i baroni mantennero il diritto di porre i loro 
sull'altare durante il servizio divino. 

« Il langravio Lodovico IV di Assia, così racconta il dottor Landau sopra l'auto» 
rità di antichi documenti, il 5 maggio 1577 proibì sotto gravi pene che si levassero i 
nidi di falco. Abbiamo ancora una lettera del 18 novembre 1629, diretta al langravio 
Guglielmo V di Assia, nella quale si dice che per esercitare meglio î falchi, sì scio- 
glievano degli aironi muniti di pezzi di sambuco al becco onde premunire dalle loro 
beccate il rapace; perchè quest’ ultimo li raggiungesse più facilmente, si facevano volare 
con pesi attaccati alle gambe; e perchè il falco non li strozzasse, si munivano di uh 
collare. Filippo, langravio di Assia, prescrisse a tutti quelli che possedevano colombi 
di consegnare il decimo al capo falconiere. Per avere sempre pronti gli aironi neces- 
sari all'istruzione del falco, si allevavano fin da piccini in apposite gabbie, 

« A Falkenwerth, nella Fiandra, esiste da secoli la migliore e ora forse 1’ unica 
Scuola di falconieri. I falchi che prendevansi sul luogo non bastando una volta a sod- 
disfare le domande, si mandavano persone fin nella Norvegia: e nell'Islanda per farne 
saccia: l'Islanda specialmente ne forniva di ottimi. — Anche nella Pomerania, come 
ci viene fatto sapere da F. Schmidt, citando l’opera Pommerania del Kantzow, i fal- 
conieri olandesi usavano nell'autunno attendere sulle rive del Baltico i falchi che 
giungevano dal settentrione stanchi e spossati dalla traversata, ed in certe annate 
favorevoli ne pigliavano cento e più. Rimpatriando i cacciatori, mettevano i falchi su 

mi che portavano sulle spalle, e per nudrirli senza dispendio domandavano lungo 


la via carni nei villaggi. Il generale olandese Ardesche scrive quanto segue sulle odierne 


condizioni della faleoneria in Falkenwerth: 

__t Anche oggidì vi sono in Falkenwerth delle famiglie che si occupano della caccia 

& dell'educazione dei falchi. Essendo il villaggio in rasa campagna, non potrebbe il 
Osser più acconcio a tale industria. I falchi si pigliano nell'autunno, e di solito 
$1 tengono che le femmine, ed a preferenza quelle dell’anno, che sono le migliori : 


gia che hanno due anni possono ancora adoperarsi; ma le vecchie si lasciano andare. 


Caccia si fa come segue: il falconiere se ne sta ben nascosto in qualche parte del 
tenendo in mano una funicella lunga all'incirca cento passi, all'estremità della 


= set 
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quale è assicurata una colomba viva che sta posata sul suolo. A circa quaranta passi 
dal cacciatore la funicella passa per Un anello presso il quale vi ha una reticella a 
ribalta. Una fune va ‘parimente dalla mano del cacciatore alla reticella. Allo avvici- 
narsi del falco si dà una tirata alla colomba, e questa sollevahdosi attrae il pre 
done che l’afferra. Nello stesso, momento il falconiere tira l'oppressore è la vittima 
verso la reticella che li richiude ambedue. Onde essere avvertiti immediatamente della 
comparsa del falco, si fa uso di una sentinella oculatissima, un’averla, che, legata @ 
breve distanza dalla colomba, appena vede un falco, fosse anche ad enorme distanza, 
manda alte strida. Essa ha presso di sò una fossa nella quale si nasconde in caso di 
pericolo. Il falco caduto prigioniero si affanna per tre giorni, durante i quali, e per 
qualche tempo anche dopo, finchè sì può, viene portato in pugno ineappucciato. Non 
gi ricorre al sistema di privarli del sonno. Fino alla primavera sì ammaestrano, € 
venuta questa, i falconieri di Falkenwerth recansi in Inghilterra ponendo sè stessi ed i 
loro allievi al soldo del duca di Bedford. Un falco ordinario serve non più di tre anni. 
<« Nel secolo XVIII la caccia col falco a poco a poco cadde in disuso, ed ora non sì 
fa che da pochi. Da ragazzo conoscevo in Weimar un falconiere che trovava ancora 
molto da fare: un altro viveva allora in Meiningen. Ora in Europa la caccia col falco, per 
quanto mi è noto, si fa in Inghilterra, a Bedford, dal duca di questo luogo, eda 
Didlington Hall, nella. contea di Norfolk, presso lord Barnars. Qui convengono ogni 
autunno i falconieri fiamminghi coi loro falchi, e nell'inverno rimpatriano. A Didlington 
vi è un parco apposito per gli aironi, dove questi uccelli annidano e vengono allevati 
in grande quantità. A Loo, proprietà del re d'Olanda, si fece una gran caccia col fal- 
cone nel 1841, 

< Per la caccia col falco, bisogna provvedere un cappello di cuojo fatto in modo che 
non comprima l'occhio, delle corregge, parimenti di cuojo e di varia lunghezza, al più 
di cinque piedi, che si assicurano alla scarpa, ossia al rivestimento di cuoio onde si 
munisce il piede del rapace, Due corpi di forma ellittica, muniti di un pajo d'ali, ser- 
vono ad attrarre il falco che li prende da lungi per uccelli. Forti guanti difendono le 
mani del falconiere dagli artigli del suo allievo. Quando si vuol cominciare l’ammae- 
stramento sì mette il cappuccio al falco e lo si lascia affamare per ventiquattro ore, 
poi lo si prende in pugno e gli si offre un uccelletto. Se non vuole mangiare, gli sì 
pone ancora il cappello e lo si lega di nuovo per ricominciare il giorno dopo, e s@ 
anche per cinque giorni non volesse cibarsi stando sul pugno, bisogna per tutto questo 
tempo tenerlo digiuno. Quanto più frequentemente viene scappucciato e portato in pu- 
gno, tanto più presto si addomestica e si abitua a cibarsi sul pugno. Allora comin= 
ciano gli esercizil propriamente detti, a ciascuno dei quali vuole essere ammaestrato 
dopo di essere stato portato in pugno per qualche tempo senza cappuccio. Fra una 
prova e l'altra bisogna sempre legarlo ed incappucciarlo, affinchè possa a suo bell’ agio 
meditare l'esercizio insegnato. Sulle prime si fa posare il falco sul dorso di una sedia 
o lo si costringe a saltare sul pugno del falconiere per cibarsi; gradatamente la distanza 
si ccresce, e così si costringe a volare per tratti sempre più lunghi. La stessa cosa si 
ripete all’ aperto, tenendolo però avvinto con una cordicella perchè non isfugga, ed 
avendo cura di mettersi in modo che il falco abbia da volare contro al vento, giacchè, come. 
tutti gli uecelli in generale, non vola volentieri a seconda del vento. Quando ha bene 
imparato la sua parte, lo si mette la sera incappucciato su un cerchio dondolante, @ 
lo si agita tutta la notte in modo che il falco non possa prender sonno: all'indomani 
si rinnovano gli esercizii, gli si dà a mangiare sul pugno, lo si porta tutto il giorno, 
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e la notte si dondola di bel nuovo; così il terzo giorno e la terza notte il quarto 
giorno si ripetono i soliti esercizi, e la notte lo si lascia riposare. All'indomani, te- 
nendolo per la sola correggia, lo si lascia girare liberamente, costringendolo però a 
venire a cibarsi sul pugno; se vi si rifiuta, lo si segue è chiama. finehè obbedisca, 
Questi esercizi si fanno spesso all'aperto, e a poco a poco il falcone si avvezza a yo- 
laré sul pugno del cacciatore montato a cavallo ed a non temere nè ugminiî, nè cani. 
A questo punto si possono cominciare gli esereizii per la caccia; si getta in aria una 
colomba morta, e le si manda dietro il faleo, permettendogli la prima volta di man- 
giarla, ma impedendoglielo poscia, e forzandolo anzi a venire a cibarsi sul pugno, La 
stessa cosa si ripete con necelli viventi cui si sono mozzate le ali, poi si va coi cani 
alla caccia della pernice, ed appena se ne leva una, le si manda dietro il falco, cui 
vien tolto il cappuccio nell'istante medesimo. Se non la ghermisce, lo si richiama me- 
diante una colomba vivente cui si sono mozzate le ali, o con quell'oggetto a forma di 
uccello sopranominato. Per avvezzarli ad aggredire uccelli di maggior forza, per esempio 
aironi e gru, lo si esercita anzi tutto con individui giovani, od anche con adulti cui si 
siano mozzate le ali e cui sia stato serrato il becco entro a uno astuccio; si usa ezian= 
dio di lasciarlo sulle prime in compagnia di un falco adulto già addestrato. Un col- 


lare di cuojo collocato attorno al collo degli aironi e delle gru destinate a questo gioco, - 


impedisce al faleo di poterle strozzare, Il faleo sale rapidamente in alto onde precipi- 
tare poscia dall'alto sull'airone : questo dal canto suo cerca deluderlo salendo sempre 
più in alto verticalmente con grande rapidità, e volgendo con meravigliosa celerità al 
nemico l'acuta punta del becco, affinchè esso piombando su di lui ne resti offeso. 
Quando i due avversari. precipitano a terra, i cacciatori accorrono, li separano, o pre- 
miano il faleo con un, buon boccone. All’airone fatto prigioniero si tolgono le più belle 
piume e gli si mette al piede un anello di metallo sul quale è inciso l’anno e il luogo 
della presa, poi lo si lascia libero. Avvenne spesso che lo stesso airone venisse preso 
più volte, e portasse quindi parecchi anelli metallici. Quando si vuol ammaestrare il 


falco a cacciare la lepre, l’astore si adatta meglio a questo genere di caccia : si riempie - 


convenientemente una pelle di lepre, e su di essa si abitua il falcone a prendere il 
pasto : più tardi vi si lega della carne, e, postola su ruote, la si fa tirare sul suolo da 
una persona, dapprima lentamente, poi rapidamente; all'uopo si adopera anche un ca- 
vallo. Per la caccia col falco bisogna scegliere pianure estese e senza boschi. 

« La caccia coi falchi venne sempre fatta su grande scala nell'Asia centrale. Nel 
mese di marzo, così scrisse Marco Polo nel 1290, Cublai Kan usa lasciare Cambalu 
seco conducendo una schiera di circa diecimila fra falconieri ed uccellatori, che si di- 
vidono in squadre da due a trecento uomini ciascuna, e spargonsi pel paese cacciando, 
è tutto il bottino è, per il gran Kan. Questi è circondato inoltre da altri diecimila 
uomini, tutti muniti di un fischio, che formando un'ampia cerchia intorno alla persona 
del Kan stanno attenti ai falchi da lui lanciati, li raccolgono e glieli restituiscono, 
Tutti i falconi appartenenti al Kan o a qualche grande del regno portano al piede una 
laminetta d' argento, sulla quale sta inciso il nome del proprietario e quello del fal- 
coniere. Havyi un apposito incaricato cui si consegnano quegli uccelli déi quali non si 
può tosto conoscere il proprietario. Il Kan va alla caccia seduto su un elefante, ed ha 
Sempre seco dodici dei falchi meglio addestrati. Ai suoi fianchi cavalcano molte * per- 
sone che spiando il circostante paese gli additano gli uccelli cui si può dar caccia, In 
tutto il regno si ha gran cura della selvaggina d'ogni specie, affinchè ve ne sia sempre 
in abbondanza nelle caccie del gran Kan, Il 'l'avernier, che soggiornò molti annì in 
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Persia, racconta quanto segue, correndo l’anno 1681: Tl re di Persia mantiene più di 
ottocento falchi, dei quali una parte si impiega a cacciare cinghiali, asini selvatici, 
antilopi e volpi, il rimanente sì ammaestra dare la caccia alle gru, aironi, anitre e 
pernici. Per ammaestrarli alla caccia dei quadrupedì si usano di questi imbalsamati, 
cui si pongono pezzetti di carne nelle orbite, e si lascia che l'uccello di rapina vi si 
pasca. La spoglia posta su ruote vien trascinata, e l'uccello si‘abitua a mangiare sulla 
testa del finto animale senza scomporsi pel movimento. Alla fine si attacca la spoglia 
a un cavallo, e, mentre il faleo mangia, la sì fa trascinare con grande rapidità. Nello 
stesso modo si educano perfino i corvi reali. — Chèrdin, che si trattenne per qualche 
tempo in Persia dopo del ‘Tavernier, soggiunge che si corre con cani in ajuto- dei 
falchi, specialmente quando hanno sorpreso grossi quadrupedi, e che nel principio del 
settimo secolo si aveva perfino 1’ usanza di ammaestrare i falchi a dare la caccia alle 
persone e a strapparne gli occhi, La caccia col falco è ancora usata in Persia ai tempi 
nostri, come narra il Malcolm, il quale visitò quel paese nel 1827. Si caccia, così egli 
dice, a cavallo, con falchi ‘e con levrieri. Appena si vede correre la veloce antilope, 
tosto si sciolgono cani e falchi. Questi ultimi volando rasente il terreno raggiungono 
tosto l'animale cacciato, ed urtandolo nel capo lo sbalordiscano impedendogli di pro- 
cedere ; intanto arrivano i cani che lo addentano. I falchi non si lanciano sui maschi 
adulti delle antilopi, perchè facilmente restano offesi dalle loro corna acute. Il Mal- 
colm assistè eziandio alla caccia delle otarde, e dice che questo uccello talvolta si di- 
fende così accanitamente col becco e colle ali, che mette in fuga il falco. Recentemente 
Hiigel trovandosi nell’ India, fra il Lahore e il Cascemir, vide il raja 0 principe di 
Bajauri che dava caccia alle pernici coi falchi. Nel 1820 Muraview trovò falchi am- 
maestrati in tutto il paese di Chiva, e vide che si adoperavano eziandio contro le capre 
selvatiche. Erman, trovandosi nel 1828 fra i Baschiri e Chirghisi, vide che essi facevano 
uso di falchi ammaestrati per dare la caccia alla lepre, e di aquile per le volpi e i 
lupi. Anche Eyversmann, nel 1852, trovò presso i Baschiri diverse specie di aquile, 
astori e sparvieri ammaestrati alla caccia. Il capo chirghiso Bek spiegava ad Atkinson 
jl metodo adoperato nel nudrire l'aquila favorita. » 

71 generale Daumas dà dei ragguagli intorno alla caccia coi falconi che si fa al 


tempo nostro nel Sahara dai beduini e intorno all’ammaestramento di questi uccelli, 
colle seguenti parole : 

« L'uccello di razza, come gli Arabi chiamano il falcone, nell'Africa è apprezzato al 
paro del cavallo. In verità qualche volta un falcone ammaestrato si paga tanto quanto 
si paga un cavallo. Il falcone fa parte della famiglia e vive sotto la tenda ; il padrone 
non lo lascia mai e se lo porta dappertutto dove va. È segno di distinzione lo avere 
sopra il burnus le traccie degli escrementi del falcone. Un nobile beduino diceva 4 
generale Daumas : Bisognerebbe non essere arabo per non ésaltarsi alla vista dei nostri 
guerrieri quando ritornano da una caccia col falcone. Il capo delle schiere cammina 
primo e porta due falconi, uno sulle spalle e l’ altro sul pugno protetto dal guanto. 
1 cappuccio di questi uccelli, fatto di cuojo marocchino e di seta, è adorno d'oro e di 
piumette di struzzo, mentre i levami sono ricamati e adorni di sonagli d'argento. 
T-cavalli nitriscono, i cameli da soma sono carichi di selvaggina, e gli uomini che 
li guidano vanno mormorando con lenta cantilena uno di quei canti d'amore 0 di 
guerra che sanno così bene penetrare nei nostri cuori. Sì, io lo giuro, per la testa del 
Profeta, dopo la partenza di una tribù per la guerra, non havvi nulla di così splendido 
come la partenza” per la caccia col falcone o il ritorno da essa. Perciò per quanto 
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l'uomo sia ansante, spossato, stremato dalla fatica, meglio che non dal sonno ha îl suo 
riposo e si ringagliardisce per la speranza e il desiderio di ricominciare il giorno se- 
ruente. 

” « La caccia non si fa con degli uccelli allevati in schiavitù, ma bensì con degli 
necelli presi adulti durante l' estate. L'educazione dura da quel punto fino alla fine 
dell'autunno che segue, che è il tempo della caccia. imperoechè questo uccello non fa 
buona caccia, che durante il tempo delle brume e anche del freddo ; non saprebbe sop- 
portare nè la sete, nè gli ardori del sole; abbandonerebbe il suo padrone per andarsi 
a dissetare lontano e non ritornerebbe più. Passata la stagione della caccia gli si rende 
la libertà, salvo a sostituirlo con un altro l’anno ‘seguente. Bisogna che un falcone 
abbia una grande riputazione perchè lo si tenga oltre un anno. Si citano come esempi 
eccezionali quegli uccelli che sono stati conservati durante tre anni, 

« Si è durante l'estate che l'uomo cerca di procurarsi il falcone. Eeco come lo si 
prende: si mette un piccione domestico entro una sorta di piccola rete di cui le maglie 
son fatte di pelo di cavallo e di lana molto lunga ; un uomo a cavallo, il quale porta 

; questo piccione, va a passeggiare nei luoghi deserti e lo slancia nell'aria quando ha 
veduto un uccello di razza; poi si nasconde, Il falcone si precipita sul piccione; ma 
i suoi artigli si impigliano nella rete ed esso non ne li può più tirar fuori e non può 
volar via, e così l'uomo se ne impadronisce. Quando il falcone si vede preso, non dà 
nessun segno di paura nè di collera. Ciò dà luogo ad un proverbio, noto nel deserto, 
che l'uomo ripete nella sventura, ed è il seguente: L'uccello di razza quando è preso 
non dà più segno di tormentarsi, 

« Allora incomincia l’ammaestramento del falcone. Dapprima lo si tiene prigioniero 
nella tenda, attaccato al suo posatojo per mezzo di una cinghia elegante di cuojo la- 
vorata a Tafilet, ineappucciato durante la giornata e le prime notti, fino a che non sia. 
diventato famigliare colla moglie, i fanciulli, gli animali e i cani, Il padrone stesso 
gli porge da mangiare tutti i giorni una sola volta al giorno. Il suo cibo abituale è 
di carne di pecora cruda molto nettamente e accuratamente tagliata. Più ‘tardi si 
sostituisce alla cinghia di cuojo una lunga corda fatta con pelo di camelo, morbida 6 
pieghevole, e che permette al falcone di andar fuori della tenda; più tardi ancora il 
padrone lo porta abbastanza lontano tenendolo sul pugno, mettendogli, togliendogli, e 
rimettendogli il cappuccio, ma non è senza grandi difficoltà e senza grandi agitazioni 
che il falcone si avvezza allo spettacolo esteriore. Quando finalmente 1’ uccello è al 
tutto ammansato, lo si ammaestra alla caccia nel modo seguente : 

« Si prende una lepre morta, le sì apre il collo avendo cura di scostare la pelle e 
di scoprire bene la ferita affinchè la carne si veda; poi si toglie il cappuccio al 7air 
el hoor (è questo il nome del falcone) e lo si chiama; esso viene e si avventa al collo 
| dell'animale. Gli si lascia dilaniare quella preda affinchè ci prenda gusto, e anzi, per 
Tendernelo più avido, lo si nutre quel giorno colla carne della sua vittima ; per sette 
od otto giorni di seguito si ricomincia una tale operazione, ma allora con una lepre 
viva alla quale si stiracchiano gli orecchi affinehè i suoi gridi di dolore frammisti 
agli onye! ouye ! di richiamo del padrone eccitino maggiormente l'uccello predatore. Questo 
Si slancia sulla testa della vittima, la strazia accanitamente, si sforza di strapparla 
alle mani che la tengono e le divora gli occhi 6 la lingua. Dopo questa lunga lotta 
(Sì sventra la lepre e gli si danno le interiora. 

_ « Ma il tempo della caccia si avvicina: bisogna mettere l'uccello alla prova. Perciò 
;” Va fuori a cavallo portando il falcone incappucciato e un cinque o sei lepri vive. 
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Quando il cacciatore è arrivato in una pianura aperta, sopra un vasto altipiano, prende 
ima disgraziata lepre, le rompe le quattro zampe @ la lascia andare in vista dell’ ne- 
cello : la lepre, lamentandosi e*gridando corre come meglio può ; allora si toglie il cap- 
puecio al falcone gridando: Bisn AUah Allah el kobar! (in nome di Dio, Dio è il 
grande). Il falcone impaziente si glancia direttamente verso il cielo e da una grandis- 
sima altezza piomba sulla lepre. * 

< Bastano alcuni giorni di prove di tal fatta perchè l'uccello sia pienamente ammae- 
strato: intanto è venuto il termine dell'autunno ed è la stagione della caccia. 

« Dopo una leggiera refezione i cacciatori sì mettono in ‘strada col falcone sulla 
spalla o sul pugno; non s'è fatta provvista d'altro che di latte di camelo chiuso entro 
a delle pelli di becco, di datteri, di pane e di un po’ di uva secca. Ma la caccia non 
incomincia che dopo una corsa piuttosto lunga verso le tre ore del pomeriggio. I ca- 
valieri sono numerosi ; arrivati sul terreno della caccia, sì sparpagliano, investigano i 
cespugli, i ciuffi d'alfa, per scovare una lepre, che cercano di spingere verso quello che 
tiene il falcone. Appena è stata veduta la selvaggina, si toglie il cappuccio all’uccello è 
sì mette questo in libertà indicandogli col dito la lepre e dicendogli: la hou (eccola). 

« Mentre il padrone pronunzia l' invocazione sacramentale al nome di Dio, il grande, 
la quale invocazione è destinata a santificare la preda che non è stata dissanguata e 
fare în modo che sia un cibo concesso al vero credente, l'uccello parte, si spinge in su 
a perdita di vista tenendo tuttavia d'occhio sempre collo sguardo suo acutissimo la lepre, 
poi le piomba sopra € la colpisce sul capo 0 sulla spalla con un urto dei suoi artigli 
chiusi abbastanza forte per stordirla 0 anche per ucciderla. I cavalieri, che 1 hanno ve- 
duto calare, accorrono da tutte le parti, lo circondano, e lo trovano consuetamente 0©- 
cupato a mangiare gli occhi dell'animale. Per farglielo abbandonare l'uomo trae di sotto 
al suo burnus una pelle di lepre che getta un po’ più in la: il rapace le sì precipita 
sopra. Se il falco ha mangiato una parte della selvaggina, il rimanente, sebbene intac- 
cato, è cibo permesso al musulmano, perchè l'uccello di rapina è stato ammaestrato a 
ritornare presso al padrone che lo richiama e a non mangiare la selvaggina. Solamente 
dopo il ritorno alla tenda si danno al falcone le interiora della lepre. 

< Arriva qualche volta che il falcone lanciato nell'aria tardi ad arrivare: allora un 
cavaliere viale ha in mano una pelle di lepre, munita di orecchie e di zampe, la 
quale sì chiama gasimocie (ciò che in italiano si chiama logoro e in francese lewrre), 
fa una galoppata nella direzione del falco e gli getta questa esca gridando : owye! ID 
cosa rara che l'uccello di razza abbandoni il suo padrone; tuttavia qualche volta se ne 
perde qualcuno, per via della grande avidità che hanno di un uccello chiamato hamma, 
che inseguono accanitamente ; allora, malgrado il grido di richiamo è il logoro non ri- 


‘tornano più; bisogna dire ancora che quando non ha fame il nobile uccello, in luogo 


di mettersi in caccia, riprende la sua libertà, smentendo così il motto arabo il quale 
dice che l'amor proprio è il suo solo consigliere, il solo movente delle sue azioni. » 

Nelle Indie orientali, la caccia col falcone non è meno gustata di quanto sia fra gli 
arabi del deserto. Il Zerdon dice: 

« In varie regioni delle Indie si ammaestra il falcone, il quale giunge regolarmente 
tutti gli inverni. Lo si prende lungo le coste, e lo si vende per due, quattro, € fino 
dieci rupie ai falconieri propriamente detti, che lo ammaestrano a dar la caccia agli 
aivoni, alle cicogne, alle gru, agli ibis, e anche alle starde. 

1 falconieri indiani, certamente più esperti degli europei in questo genere di caccia, 
mi confermarono l'opinione assai diffusa che 1 airone incalzato dal falco, tenta di tra- 
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fiecerlo col becco. Anche quando l’airone è a terra, l'uccello di rapina è aneòra in pe- 
ricolo di essere ferito dal becco poderoso della sua vittima. Perciò i falconi migliori 
cacciatori non lasciano mai di tener fermo cogli artigli il becco dell’ airone. Quando 
si fa la caccia a quella sorta di grue che gli indigeni chiamano Cw», il faleone ha 
cura grande di scansare le ferite pericolose che la grue gli fa coll'unghia ricurva e-af 


filata. » 


Mim) 
nat) \ \ 


FALCONE. 


In Persia si fa oggi, secondo che già sopra è detto, la caccia col talco, che pur si 
faceva già da tempi remotissimi. 

Il poeta Firdusi dice che il re Tamurat fu il primo colà ad ammaestrare questi 
suecelli alla caccia. 

Le storie della Persia riboccano di descrizioni di caccie coi falchi, i poeti ne trag- 
gono sovente partito per pitture e similitudini, e hannovi in quella lingua veri trat- 
tati.di faleoneria. Duecento anni or sono, Tavernier e Chardin, che fecero ciascuno’ pa- 
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reechi viaggi in Persia e vi ebbero lunga dimora, parlano molto, siccome già sopra 
è detto, di queste caccie e avvertono con ragione che in quel paese, dove sono così ster- 
minate pianure senza alberi, ma non sprovvedute di vegetazione è ricchissime di vita 
F, animale, meglio che in qualsiasi altra parte del mondo piacevolissimamente si possono 
a fave tali sorta di ‘caccie; i falchi più pregiati per la caccia si fucevano venire con 
-d grandi spese dalla Moseovia, e.si chiamavano appunto falconi di Moscovia ; altri in gran 
ji numero si avevano dalla Circassia, dal Caucaso e da parecchie regioni al nord della 
‘i Media. I governatori delle provincie si facevano un dovere di regalare al re i falchi 
o più pregiati, e i sovrani vicini e lontani gliene mandavano-in dono. Quando il re re- 
galava un falcone a un qualche personaggio favorito, questo mostrava la gioja pel dono 
dy ricevuto cavalcando vistosamente nel contorno della città col falcone sul proprio pugno, 
protetto da un guanto tutto marginato di pietre preziose, mentre il falcone aveva 
| pure un cappello tempestato di pietre preziose e dei sonaglietti d'oro. Il nuovo 
|» padrone accarezzava I uccello, lodandone la, bellezza e il valore. La gente volgare 
‘ammaestrava i falchi comuni in ogni provineia, od era tanto il gusto che ognuno pi- 
gliava a quel divertimento, che intorno alle città un po' popolose era un continuo an- 
dirivieni di faleonieri, di signori e di gente volgare, che andavano e venivano dalla caccia. 
Ad Ispahan, dietro i giardini dello Scià, in riva al fiume, e in alcune isolette in 
mezzo ad esso, sì faceva l'ammaestramento dei falchi, diverso secondo gli animali cui 
si voleva che essi imparassero & dar la caccia, asini selvatici, cinghiali, gazelle, cervi 
e daini, lepri, gru, aironi e altri uccelli di palude, anatre, pernici e quaglie, e via di. 
condo, Certi falchi si ammaestravano anche alla caccia dell’uomo. 
Il Chardin nota che più malvolontieri che non rispetto a qualsiasi altra preda si 
adoperavano i falchi contro il cinghiale, perchè questo, furiosamente difendendosi, s0- 
vente sbranava l'ucecllo. Per ammaestrare i falchi a dar la caccia agli uccelli, li affa- 
| mavano, poi cominciavano a lanciarli sempre sopra uccelli acciecati che non sapevano 

involarsi, poi sopra uccelli che sì rendevano lenti al volo strappando loro penne dalle 

ali e attaccando pesi alle zampe, poi, a poco a poco sopra uccelli più franchi nel volo. 
1 Per ammaestrarli alla caccia dei mammiferi, si prendeva la pelle di quel mammifero 
«contro al quale si voleva ammaestrare l uccello, e si riempiva di paglia, mettendogli 
o carne sul capo, che l'uccello si avvezzava a divorare; poi la carne si metteva nel luogo 
degli occhi, avventandosi così l'uccello a beccarvela anche sotto la pelle: poi si metteva 
sopra un tavolato mobile, mercò ruote, l'animale impagliato colla carne nelle occhiaje, 
e si faceva correre dapprima lentamente, poi a mano a mano con velocità sempre mag- 
giore, avvezzando sempre l'ucceHo a volargli dietro. La stessa cosa, adoperando un fan- 
toccio della statura e colle vestimenta di un uomo, si faceva per quei falchi cui vole- 
vasi insegnare a piombar sulla testa di un uomo alla campagna, piantargli gli artigli 
nella faccia e beccargli gli occhi, Era un divertimento che talora si prendevano i si- 
gnori annojati e desiderosi di variare un poco, quello di lanciare così un falco alla 
campagna sopra un povero diavolo che non se lo aspettasse affatto. Per verità quei si- 
gnori, mentre si smascellavano dalle risa, avevano pur cura di mandar subito il talco- 
niere, il quale arrivava correndo, chiamava il falco, e gli impediva di sfigurarè troppo 
la povera vittima. Ma il falconiere non arrivava sempre in tempo. 

Ali Kuli kan, governatore di Tauris al tempo di Chardin, e da lui conosciuto per- 
sonalmente, anzi intrinseco suo, si abbandonava volontieri a un tale spasso, anche talora 
alle spese degli amici, 

Un giorno lanciò un suo falco sopra an gentiluomo suo amico, per fargli uno scherzo, 
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e il falco si disimpegnò del còmpito suo con tanta sollecitudine, che, quando arrivò il 
falconiere, il gentiluomo aveva già gli occhi forati e la faccia in sangue, tanto che, fra 
il dolore, l'emorragia e il terrore, morì. 

Talora i sovrani della Persia facevano venire a gran prezzo dalle Indie Orientali 
certi falchettini grossi come passeri, ammaestrati alla caccia di quaglie ed altri necel- 
letti. Jl falconiere tiene due di questi falchettini, uno per mano, così fattàmente che, col 
pugno chiuso, appena si vedon fuori il capo e la coda del piccolissimo predatore. Ap- 
pena levata la quaglia o giunto presso ad altro uccelletto, il cacciatore scaglia il fal- 
chetto, o uno dopo l’altro i due falchetti se le quaglie sono due, a mo' di una sassata, 
Si potrebbe dire trattarsi qui di un falco revolver. 

Il gusto di tali sorta di caccie fu spiuto in passato dai Persiani tanto oltre, che a 
furia di pazienza si diedero ad ammaestrare, oltre ai falchi meglio atti all'uopo; anche 
altri falchi, e perfino altre sorta di uccelli. Così i falconieri dello Scià cercavano tal- 
yolta di divertire il loro signore annojato, facendogli vedere un corvo ammaestrato alla 
caccia, per modo da rivaleggiare coi falchi. 

Una buona ‘parte della loro vita quei sovrani passavano intorno ai loro falchi, spen- 
devano per essi somme enormi nell'acquisto 6 anche nel mantenimento, perchè questi 
uccelli vogliono essere nutriti sempre con prede fresche e non altrimenti. 

Abbas il Grande aveva un falco del Caucaso sommamente caro; un giorno egli vide 
quel falco svogliato del volo, col piumaggio arruffato, male in salute. Chiamòd a sè il 
falconiere capo, che aveva nome Hussein Beg, e gli disse: i 

— Bada bene a questo falco, e abbigli ogni cura, poichè mi è sommamente caro, e io 
farò sventrare chiunque mi venga a dire che sia morto, 

Il capo falconiere sapeva benissimo che il sovrano non esagerava; si pose con ogni 
studio a curare il faleo, ma vanamente. Dopo otto giorni 1 uccello era morto, e Hus- 
sein Beg lo teneva fra le mani colla faccia di un uomo cui pare già di sentirsi il col- 
tello nel ventre. Per ventura in quel punto gli passò vicino Kelenayet il buffone del 
re. Il faleoniere scongiurò il buffone di salvarlo, e ne ebbe promessa. Il buffone andò 
| difilato dal re che finiva di pranzare, ed era.di ottimo umore, e interrogato donde ve- 
misse, tutto sorridente prese a dire così: 

— Sire, io vengo dalla vostra falconiera, e vi prego di ascoltarmi perchè vi devo 
raccontare la cosa più curiosa e straordinaria che io abbia mai veduto. Ho trovato Hus- 
sein Beg con una scopa in mano, intento a spazzare uno spazio quadrato davanti all’uc- 
celliera dorata. Dopo di averlo spazzato inaffid quello spazio quadrato, poi vi stese sopra 
Un tappetino di tela che sparse di fiori. Dopo ciò egli andò a prendere il vostro fal- 

bhe bianco, e, piangendo dirottamente, lo pose sul dorso. Il falcone era là disteso ad 
ali aperte, col becco all'insù, le zampe rattratte, gli occhi chiusi... 

A quel punto il re lo interruppe, gridando: 
| — Ma che! dunque l'uccello mio è morto? 
_ Il buffone riprese: 
— Sia salva la vostra testa, voi lo avete detto! 


i 

» 
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Fra tutti i falchi nobili, il più apprezzato è il Gerfalco, che vive nelle regioni. più 
Settentrionali del nostro emisfero. È grosso, ha i tarsi pei due terzi della loro Jun- 
a piumati, e la coda assai lunga in proporzione delle ali. Ha le parti superiori di 
‘è azzurro grigio oscuro con fasce nere, azzurro grigio chiaro sulla coda con fasce 
Te e nero bruno sulle remiganti. Le parti inferiori hanno colore grigiastro o bianco 
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gialliceio con macchie longitudinali oscure, che appajono trasversali sui fianchi e sui 
calzoni. Vive nelle foreste, ma anche più lungo le spiaggie del mare; fa preda di uc 
celli marini in estate ‘e di pernici di montagna in inverno, e di lepri e di scojattoli. 
Di questi ultimi, nelle selve più folte, sta sovente a lungo in agguato. Nidifica nei fessì 
di dirupi inaccessibili lungo le spiaggie del mare, e anche invade talora i nidi dei corvi, 
dai quali sovente è molestato. 


Un falcone affine al precedente si trova nell'Europa orientale meridionale, nell'A- 
frica settentrionale orientale e nell'Asia centrale fino alla Cina. Gli ornitologi italiani, 
che gli hanno dato il nome di Sacro, ne parlano siccome di specie apparsa talora in 
‘Sardegna e in Liguria, e anche in Sicilia. Le dubbiezze in proposito, è tutto ciò che 
se ne sa fino a oggi, si trova riportato dal conte professore ‘Tommaso Salvadori e dal 
professore Enrico Giglioli, Vedasi del primo, fra le altre sue pubblicazioni che si rife- 
riscono alla ornitologia italiana, l'Elenco degli uccelli italiani, pubblicato in Genova 
nella tipografia del Regio Istituto Sordo-Muti nell’anno 1887. Del secondo vedasi la 
Avifauna italiana, pubblicazione del ministero di Agricoltura, Industria e commercio, 
apparsa în Firenze coi tipi dei successori Lemonnier, nell’anno 1886. Ne parla anche il 

| Savi nella Ornitologia italiana, pubblicata pure in Firenze nell'anno 1873. Questi orni- 
-. tologi hanno arricchito la scienza di un tesoro di cognizioni intorno agli uccelli della 

| nostia patria; hanno proseguito nella yia già impresa dal Bonelli e dal Genè nel re- 
gistrare i nomi vornacoli degli uccelli nostrali, ei nomi stranieri. Siccome nel presente 
volume si vuol trattare con qualche maggiore ampiezza che non si voglia fare per gli 
altri degli uccelli italiani, essi sono le sorgenti cui converrà attingere a ogni passo. È 
ciò si dichiara qui una volta per sempre, @ s'intende che abbia valore di una generale 
e continua citazione. 

I.caratteri che il Savi adduce come distintivi del Sacro sono: ali che giungono ai 
due terzi della coda; dito medio più corto del tarso; penne delle parti superiori bruno- 
cenerine marginate di scuriceio ruggine chiaro; piedi celestognoli ; unghie nere. Dice 
il medesimo autore che questo rapace ha gli stessi costumi del falco pellegrino di cui 
si sta ora per tener discorso, che nidifica fra i massi e partorisce cinque uova simili a 
quelle del falco pellegrino, ma un poco più ruvide e grosse. 


È rappresentante nostrale dei falchi nobili il Falcone propriamente detto, chiamato 
anche Falcone pellegrino. E stazionario e non raro in tutte le parti d'Italia, sebbene in 
nessuna di esse si possa dire comune. 

Il Giglioli chiama l’Agro romano il paradiso dei falchi, e dice che in esso si trova 
discretamente frequente. Le sue ali giungono all'estremità della coda; il dito medio è 
uguale al tarso. La testa e la cervice hanno color nero azzurrognolo ; il resto delle parti 
superiori è cinereo azzurrognolo con fasce trasverse nerastre; i mustacchi neri, assai 
larghi; le parti inferiori bianche, il petto tinto di rossiccio-vinato, sparso di macchie 
a goccia; l'addome, i calzoni, il sottocoda con numerose fasce trasversali nerastre. I 
giovani hanno le parti superiori bruno-nericce senza fasco, le parti inferiori con mae- 
chie allungate brune nel mezzo delle piume. La lunghezza totale dell’ uccello adulto è 
da quaranta a cinquanta centimetri: la lunghezza dell'ala da trentuno a trentasei cen- 
timetri; la lunghezza della coda da quattordici a diciassette centimetri ; la lunghezza 
del ‘becco da ventitrè a ventisette millimetri; la lunghezza del tarso da quaranta a cin- 
quarta millimetri. Le dimensioni maggiori sono quelle della femmina. 
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Questo rapace è diffusissimo per tutto il continente antico, e si può anche conside 
rare come spettante alla sua medesima specie la forma che lo rappresenta nel conti» 
nente americano, e dicesi che sia stato veduto: fino al capo di Buona Speranza. Nelle 
Indie orientali si trova dappertutto durante l'inverno; è numeroso lungo i frandi fiumi 
o Je spiagge marine. Dappertutto è il terrore degli uccelli. Ghermisce i piccioni, i co- 
lombacci, le pernici, le starne,.i germani, e via dicendo. Se ne impadronisce a volo; 
cerca di prendere volando il disopra dell’uccello cui dà caccia, poi gli piomba addosso 
colla rapidità di un dardo, e appena lo ha ghermito con uno o due colpi di hecco lo 
accieca, Le parole, in proposito, del professore Paolo Savi, riportate testè nel parlare 
che si è fatto dei falconi in generale, dipingono a meraviglia questa maniera di caccia. 

Di ciò dice il Brehm: 

« Tutti gli uccelli esposti agli assalti del falcone lo conoscono benissimo, e fanno 
di tutto per sottrarsi. Anche le cornacchie, che sono pure tanto ardite, non osano inse- 
guirlo, ma appena lo scorgono fuggono precipitosamente. Per solito il falcone strozza 
la sua vittima appena ghermita; ma se l'uccello predato è pesante e non può facil- 
mente trascinarlo, siecome è delle pernici di monte e delle oche selvatiche, lo va mar- 

. toriando finchè, precipitato con esso a terra, ve lo strozza. Inseguendo la preda vola 
con tale è tanta rapidità che non è facile formarsene adequato concetto. Si sente un 
sibilo, si vede qualche cosa che piomba dall'alto, ma non si riesce subito a riconoscere 
il falcone. La violenza appunto dell'aggressione ci spiega perchè esso di rado aggredisce 
gli uccelli posati. Piombando sopra un uccello fermo esso corre rischio di ammazzarsi ; 

«non è raro il caso che dando di cozzo in qualche tronco ne resti stordito e anche ue- 
— ciso di colpo. Pallas dice che nel cacciare che fa le anitre il falcone si affonda qualche 

volta a tale profondità sotto acqua che non riesce a risalire, e vi affoga. Non è facile ‘ 

“che sbagli la mira, il più delle volte colpisce la vittima con facilità sorprendente. 

Porta la preda in un qualche luogo dove la possa divorare a suo bell'agio; ma se l'uc- 

callo predato è grosso, lo divora colà dove è caduto. Prima d’intaccare le carni ha il 

costume di spennacchiare in qualche parte il corpo della vittima, divora tutto quanto 

un uccelletto colle interiora, ma non fa così di un uccello grosso. » 

È Sebbene in generale questo uccello di rapina si compiaccia dei luoghi montani e 
— hoscosi, pure qualche volta pone la sua dimora entro le città, sulle torri e sui campa- 

nili, e allora dà caccia ai colombi domestici o semidomestici. Il professore Doderlein 

parla di due individui che avevan preso dimora su due torri della città di Modena. Il 

guor Gerbe, scrivendo al signor Degland, parla di un falcone pellegrino che rimase 

per un intero mese, tra il settembre e l'ottobre, sulle torri della cattedrale di Parigi. 

Dava caccia ai piccioni, generalmente nel pomeriggio, qualche volta anche nella mattinata. 
Il Savi parla nel modo seguente della propagazione di questi uccelli: 

« Nidifica nelle buche e spacchi dei massi. Sullo scoglio o isoletta dell’ Argentiera, 

posta non molto lontano da Porto Santo Stefano, ne trovai una coppia che aveva fatto 

Ul nido in nna buca: il fondo di questa era coperto di un alto strato di penne di pie- 

gione. Non vi erano che due figli. Qualche volta, ma ‘raramente, fa il nido ancora sugli 


beri. Le uova, dicesi che siano in numero di tre o quattro, bianco-celestognole, irre- 
oiarmente macchiate di grigio e di olivastro, » > 

Siamo lontani oggi da quei tempi in cui il falcone veniva cercato dall’ uomo è te- 
Muto con ogni cura siccome prezioso strumento di diletto per la caccia. Oggi è tenuto 
iu conto di nocevole, e lo si tratta in conseguenza. Non si può negare tuttavia che 
Bia degno di essere osservato nella sua vita libera, e riesce interessante anche in po= 
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tere dell'uomo, che lo può facilmente tenere per degli anni avendone cura, e pascen- 
dolo sempre con delle carni fresche. Il signor Naumann parla così di un suo falcone 
pellegrino : ‘ 

« To ne aveva uno che nello spazio di due giorni divorava una volpe intera, oppure 
tre cornacchie in un solo giorno; ma sopportava eziandio il digiuno per una settimana 
e più. Ghermiva sovente sei passere alla volta, tre per ciascumantiglio, e, standosene as- 
siso sui calcagni, schiacciava loro il capo e le poneva da banda. Una cornacchia adulta 
postagli nella gabbia gli diede molto da fare, così pure una civetta. Quando mi vedeva 
arrivare eon una civetta viva, tosto si arruffava, e ponendosi sul posatojo più alto si 
preparava alla lotta. La civetta appena era ‘nella gabbia si sdrajava sul dorso, e pre- 
sentando gli artigli aperti, fischiava spaventata: ma il falcone non mostrava temerla; 
le si precipitava ripetutamente sopra è finiva per ghermirla nel collo e tenerla ferma. 
Posato sulla vittima allargava le ali allegramente, mandando il suo forte grido kgia 
kgia, poi col becco le lacerava la gola. Divorava anche i topi, ma non voleva saperne 
delle talpe e dei criceti, e piuttosto che assaggiarne si sarebbe lasciato morire di fame. » 


Gli ornitologi che si sono più diligentemente e con maggiore competenza occupati 
della fauna d'Italia parlano del Falcone tunisino 0 Falcone minore, e del Falcone di Bar- 
beria, siccome trovati talvolta in Italia. Ma rispetto a questo secondo i dubbi «sono gravi 
e nello stato attuale delle cognizioni in proposito lo stesso Salvadori inclina a lasciarlo 
fuori, Il primo ha la forma e le dimensioni del precedente, ma ne differisce principal - 
mente per la cervice color rossiccio vivo, e per le parti inferiori tinte di rossiccio, e con 
macchie più piccole e meno numerose. Differisee dal Lanario, cui somiglia nel colorito, 
per le dimensioni minori, la coda più corta, le dita più lunghe. 


Fleonora d’Arborea, cinquecento anni or sono, seppe mostrarsi così saggia nell' arte 
del governare, che superò di gran lunga il padre, e più ancora, assai più, il fratello, 
e si ebbe la gratitudine e l'ammirazione dei sardi, che di secolo in secolo durò fino ai 
giorni nostri e dura ancora, I posteri lodarono Eleonora dell’aver essa voluto racco- 
gliere, in una sorta di codice scritto, le sue leggi, e questo codice venne chiamato 
Carta de loqu. Ma gli storici moderni asseriscono, e pretendono anzi essere cosa di- 
mostrata fuori d'ogni contestazione, che la Carta de logu in discorso sia apocrifa, fatta 
da qualche bell'umore molto tempo dopo la morte della savia legislatrice. Checchè ne 
sia di ciò, il bell’umore che si volle procacciare questo gusto bisogna credere che si 
sia tenuto alla verità nel riferire quelle disposizioni legislative. Bisogna credere ciò pel 
fatto che nessuno pose in dubbio, nel passato, l'autenticità di questa carta, ciò che non 
sarebbe avvenuto se chi la fece si fosse anche per poco discostato dalla tradizione. 

Eleonora d’Arborea fu protettrice dei faleoni. In quel tempo nella faleoneria si di- 
videvano gli uccelli di rapina che si adoperavano per la caccia in due. schiere, le quali 
il Cetti distingue in questo modo : 

« Degli uccelli da caccia altri ritornano al cacciatore per lo semplice estendere che 
egli verso loro faccia il pugno, e questi sono perciò chiamati uccelli da pugno; altri 
non ritornano se il caceiatore non li richiama girando un arnese fatto di cuojo e di 
penne a mo' di un'ala, e questi si chiamano uccelli da 7ogoro, perchè logoro si chiama 
quell’arnese. » 

Francesco Cetti, il quale, siccome è stato detto più di una volta nel precedente vo- 
lume, scriveva intorno agli animali della Sardegna ora è poco più di un secolo, non 
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metteva in dubbio l'autenticità della Carta de /ogu, ed era le mille miglia lontano dal 
ter sospettare che un giorno questo dubbio sarebbe venuto. Dell’argomento-di euì sì 
sta ora qui parlando, egli dice : 

« La legislatrice dei sardi Eleonora d'Arborea al capo settantesimosettimo della Varta 
de logu vieta il levare dal nido falcone nè astore, constituimus et ordinamus qui al- 
ciuno homini non deppiat bogare astore nen falconi de nidu: Si riserba essa con ciò i 
due principi della scuola degli strozzieri, nel falcone il principe degli uccelli da logoro, 
nell'astore il principe degli uccelli da pugno. » 

Il cavaliere Alberto della Marmora scopriva in Sardegna, e precisamente sull’ iso- 
letta del Toro, dove nidificava, una specie di falcone, che egli, intelligentissimo di or- 
nitologia, riconosceva non essere ancora stata descritta. La descrizione di questa specie 
fu fatta da Giuseppe Genè, il quale sistematicamente lo chiamò Falcone d’Eleonora, e 

ella descrizione fu pubblicata nelle memorie dell’ Accademia delle scienze di Torino 

4 nella serie seconda, volume secondo, anno 1840. Si chiama oggi generalmente questo 
falcone, dagli ornitologi italiani, Faleone della regina, avendo voluto il Genè, colla de- 
nominazione specifica adottata, rendere omaggio alla memoria di Eleonora di Arborea, 
Giova soggiungere tuttavia che in verità Eleonora di Arborea non fu regina di Sar- 
degna, e solo ebbe il dominio sopra quasi una terza parte di quell'isola, non col titolo 
di regina, ma con quello di Giudicessa. 

Fu trovato poi sempre questo faleone stazionario negli isolotti rocciosi e seoscesi 
del Toro e della Vacca al sud-ovest della Sardegna, davanti a Sant'Antonio e al golfo 
di Palmas. In un'altra località, il Giglioli lo trovò pure stazionario recentemente. Così 
egli riferisce la cosa: i 
— «Il 10 agosto 1882, essendo sul regio piroscafo Washington ebbi la buona fortuna 
. di poter sbarcare sull’ isola Lampione al sud di Lampedusa, 1’ ultima delle terre ita- 
Îiche in quella direzione, e vi trovai una colonia di circa dodici coppie di 77. Eleono- 
re: gli adulti volavano intorno gridando come gheppi: potei notare che presentavano 
‘saggi dei due abiti che riveste questa specie, ma non mi fu dato di ucciderne; trovai 

| però un nido con sefte nova da poco depositate, non essendo punto ineubate. Ecco dun- 
«ue una nuova località italiana, ove vive sedentario il singolare falco della regina. La |. 
tardiva nidificazione (luglio e agosto) di questa specie era già nota, ma il numero usuale 
“delle uova in ciascun nido sarebbe tre. » 
I due abiti che riveste questa specie, ai quali accenna il Giglioli nelle parole sovra 
riferite, costituiscono appunto una sua particolarità caratteristica. Taluni di questi falchi 
hanno colorito generale bruno nero, altri hanno bruno nere le parti superiori e le parti 
inferiori rosso mattone con macchie longitudinali nere; questi ultimi somigliano molto- 
a Lodolajo di cui sarà parlato fra breve. Queste differenze, contro ciò che sì credette 
dapprima, sono indipendenti dall'età e dal sesso. 
Raramente questo falcone lascia gli isolotti della Vacca e del Toro per volare al- 
‘isola di Sardegna; ma ciò fa qualche volta, e qualche volta anche fu preso in Li- 
Uria, e una volta nell'isola di Malta, 
È n Salvadori dubita che sia stato veduto, come asserì un. ornitologo straniero, in- 
©Modato a qualche porta nella campagna romana, e soggiunge che finora non è stato 

Rervato in Sicilia, Secondo lo Schlegel, ornitologo valente, questa specie sarebbe stata 
Sonosciuta da molto in quell'isola, e sarebbe stata parimente descritta da Artaluccio 
sagona, scrittore siciliano del quindicesimo secolo, col nome di Falcone Saphir, È 
to poi veduto nella Francia meridionale, in Grecia, in Soria, nell'Africa settentrionale. 
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È grosso come un colombaceio, 6, per specificare con più precisione le sue dimen- 
sioni, ha la lunghezza totale da trentasette a quarantadue centimetri, la lunghezza del- 
l'ala da trentadue a trentaquattro centimetri, la lunghezza della coda da diciassette a 
diciotto centimetri, la lunghezza del tarso di trentotto millimetri. Si nutre principal- 
mente di uccelli, e-fra le sue vittime furono segnalate le sterpgzzoline, i rigogoli, le 
bubbole, le quaglie, le colombe, le averle, i pigliamosche e via dicendo. Fu veduto pure 
uutrirsi di rettili, e appunto di stellioni, e anche di insetti, principalmente coleotteri. 

Nidifica nei fessi degli scogli a picco sul mare. 


Più piccolo del precedente, cui molto rassomiglia, e diffuso per una grandissima 
parte del continente antico, è il Lodolajo, il quale si trova in Italia nella primavera @ 
nell'autunno tenendo dietro è uccelletti da passo, e si trova anche d'inverno. Il Salva- , 
dori ha osservato, e il Giglioli conferma, che nel versante occidentale d’Italia è più 
comune in primavera, e nel versante orientale più comune in autunno. Ha le parti su- 
periori scuro nero 0 scuro celestognolo uniforme, due macchie rossiccie sulla nuca; il 
petto e l'addome dello stesso colore con macchie longitudinali scure ; le tibie rossiccio 
senza macchie negli adulti; i mustacchi grandi seuri, E grosso come una colombella; 
la sua lunghezza totale varia fra trenta e trentaquattro centimetri. 

Il professore Paolo Savi parla di un esemplare del museo zoologico di Pisa, preso 
in Toscana, colle ali notevolmente più corte di ciò che sì trova costantemente nel lo- 
dolajo, e si mostra dubbioso nel decidere se si tratti di una varietà accidentale, 0p- 
pure di un ibrido del lodolajo collo smeriglio. 

Si è parlato del nidificare che farebbe talora il lodolajo in Italia, ma la cosa non 
è ancora dimostrata con certezza. Nelle contrade dove nidifica consuetamente sceglie 
per ciò i boschetti radi sparsi pei campi, e gli alberi elevati. Si impadronisee talora 
dei nidi di corvi. La covata è di tre, quattro o anche talora cinque ova, che sono di 
colore bianco grigiastro o verdiccio, sparse di macchie chiare e bruno rosso più nume 
rose verso il polo ottuso dell'uovo. 

Tl nome di lodolajo che si dà a questo falco esprime il dar caccia che esso fa as- 
siduamente alle lodole: ma insegue pure altri uccelletti, e perfino le rondini e i ron- 
doni. Il Lenz calcola che ogni individuo di questa specie possa distruggere nel giro di 
un anno un buon migliajo di uccelletti. Il signor Ippolito Bouteille, autore di una, pre- 
gevole Farma del Delfinato, lo vide ghermire i ranocchi. Si pasce anche d° insetti, @ 
sovratutto di cavallette, libellule e formiche, È fra tutti i falconi quello che meglio si 
adatta a vivere in potere dell’uomo, è riesce mansueto e piacevole, 

N signor Brehm riferisce in proposito alcune parole di suo padre, che fu pure na- 
turalista valente, intorno a questo uccello. Ecco ciò che dice il signor Brehm padre : 

« To non ebbi mai uccello più domestico del mio lodolajo. Quando passavo davanti 
allo steccato dove lo tenevo rinchiuso, prima ancora che mi vedesse, incominciava a gri- 
dare presso allo sportello, mi prendeva dalle mani e si divorava gli uccelletti che io 
gli veniva portando. Se io entrava nello steecato mi si veniva a posare sul pugno, mi 
guardava affettuosamente e mostrava compiacersi delle mie carezze. Se io lo portavo 
nella mia stanza e lo ponevo sulla tavola, se ne stava tranquillo; © sì prendeva il 
pasto che io gli porgeva anche quando vi fossero delle persone estranee presenti. Se i0 
cercava di stuzzicarlo un tantino, fingendo di volergli togliere il pasto, scherzava hec- 
candomi leggermente, ma senza mai adoperare gli artigli. Riusciva simpatico a tutti 
quelli che lo vedevano, e tutti si sentivano tratti ad accarezzarlo. Io credo che chiun=. 


ente o n. — © 


RAPACI. — FALCONI. 57 


que si accinga ad allevare un lodolajo non potrà a meno di trovarsene conténto, perchè 
questo uccello si affeziona all'uomo che ne ha cura, mostra di apprezzarne la protezione 
e gli sa palesare la sua riconoscenza. » 

Gli autori che si accingono a parlare dello Smeriglio incominciano sovente tol lodarne 
la grazia e la bellezza, 


LODOLAJO. 


- Questo grazioso falchetto, dice il Salvadori, si trova in Italia nel tempo ‘dei due 
passi, ed anche in inverno, nella quale stagione prosegue egli dicendo di averlo trovato 
©omune in Sardegna nei boschi di pianura, 

Questo bel falchetto, dice il Savi, benchè sia uno dei più piccoli, è con tutto- ciò 
Uno dei più coraggiosi. Fa guerra a tutte le sorta di uccelletti, ed anche le quaglie e 
le Starne restano spesso vittima della sua destrezza. A causa di tali qualità era molto 
Meercato dai falconieri, tanto più che in poco tempo si addomesticava. 
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13908 Ha le parti superiori cénerino piombato, o scuro cenerino con striscie nere longitudi- 
2 nali, le parti inferiori rossiccie con macchie scure longitudinali; un collare cervicale 
rossiccio, mustacchi mulli o poco visibili; ale più corte un terzo della coda, all’'estre- 

} mità della quale vi è una lunga fascia scura. La sua lunghezza totale è fra i ventisei 

“i e i trenta centimetri. x 

| Si trova lo smeriglio in tutta l Europa, nelle parti a nord durante l'estate, nelle 
d parti a sud durante l'inverno. In questa ultima stagione si trova anche nell'Africa 
: settentrionale, e nell'Asia si estende verso oriente fino nella Cina. Nidifica fin nella 

Siberia settentrionale. 

Fu parlato del suo nidificare in Italia, ma è dubbioso. 


Col nome di Gheppi si chiamano nella nostra lingua alcuni falchetti che hanno lo 
parti superiori fulve 0 fulvo nocciola, 0 scuro cenere, ‘le parti inferiori bianche o bian- 
castro-linate, con macchie nere, © che sogliono vivere socialmente, migrano in generale 
volontieri, ma non tutti, essendovene degli stazionari. Tutti si cibano volontieri d'in- 
setti, senatamente di grilli e di cavalletto cui danno continua caccia. 


Fra questi è il Gheppio propriamente detto il più noto fra noi, e il più comune 
di tutti i rapaci diumi, Ha la lunghezza totale di trentaquattro a trentasei centimetri ; 
il dorso color nocciola con macchie triangolari nere; le parti inferiori isabelline con 
numerose macchie nere allungate; la testa cenerina con strie nere; la coda dello stesso 
colore con una larga fascia nera presso l'apice; le unghie nere. La femmina ha colori 
più pallidi e meno puri e la coda color nocciola, con nove 0 dieci fasce trasverse nere, 
l'ultima delle quali è più lunga delle altre. 

L'area di distribuzione geografica di questo falchetto è estesissima. Si trova dalla 
Lapponia fino alla Spagna meridionale, dall'Amur fino alle coste occidentali d’ Europa, 
numeroso dappertutto; vive fra le selve come fra le rupi. Nidifica a preferenza nei 
fessi di queste o delle antiche muraglie che non sugli alberi, ma anche sovra questi 
si vede talvolta nidificare. Trovansi nei nidi da quattro a cinque ova di color bianco 
gialliccio, tutti fittamente macchiati di rossastro mattone. 

Tutti sanno che il gheppio vive nelle nostre città sulle torri e sui campanili, e alla 
campagna pure fra le rovine dei vecchi castelli abbandonati. 

« Entrando, dice il Savi, in quelle antiche abbazie, in quei fortilizi, in quelle ville 
deserte e semidirute che quasi ad ogni passo s'incontrano nei boschi delle nostre 
maremme dappertutto s'ode la voce stridula dei gheppii, che son succeduti ai monaci, 
ai guerrieri, ai coloni. Vivono questi falchetti dando la caccia ai topi, ai pipistrelli, 
alle passere ed agli altri piccoli uccelli; ma qualora non trovino altro, si. cibano anche 
di rettili e d’insetti. Nel Bresciano si adopera per attirare la Jodola nella caccia che 
si fa a questi uccelli col fucile. » 

. Nel primo volume di questa pubblicazione, che ha preceduto questo e tratta dei 
‘mammiferi, dove si parla dei pipistrelli vengono riferite le parole di un testimonio 
-. ‘oenlare il quale in Bologna potè osservare il modo nel quale i gheppi danno caccia ai 
pipistrelli, cui sovente riescono a ghermire. 


È somigliante al gheppio, ma più piccolo, il Grillajo, al quale venne pur dato il 
‘nome di Gheppio minore, siccome più piccolo del gheppio propriamente detto. La sua 
lunghezza totale è al più di trentadue centimetri, e consuetamente non oltrepassa i 
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trenta. La lunghezza delle sue ali agguaglia quella della coda, e anche per ‘questo si 
distingue dal gheppio, che ha le ali alquanto più corte. Ancora si distingue perchè ha 
le unghie biancastre, la schiena di colore isabella senza macchie o con macchie nere: 

« È proprio, dice il Savi, dell’Africa settentrionale e delle parti più meridionali di 
Europa, ed emigra verso il nord nella primavera. In Toscana compariscono negli ultimi 
giorni di aprile questi graziosi falchetti muniti in piccole truppe, e si stabiliscono 
sugli alberi del margine dei boschi, o su quelli che sono in mezzo a grandi praterie; 
ma questa loro venuta non è costante: prima dell'aprile del 1824 io non conosceva il 
Palco grillajo, ed in detto anno non ne potei avere che un solo individuo. Nel 1826 
non se vide alcuno, mentre nell'anno 1825, al contrario, verso gli ultimi di aprile, ne 
era comparsa una gran quantità, insieme a pochi Falco vespertinus. Si trattennero da 
noi fino al cinque od al sei di maggio. Nel tempo del passo, cioè in autunno, non s0 
che giammai ne siano stati trovati in Toscana. In Sardegna, nel Genovesato, nella 
Lombardia e nelle parti settentrionali d' Italia è avventizio come in Toscana. In Sicilia 


i invece, specialmente nelle provincie meridionali ed occidentali, vi abbonda nell'estate; 
ì all'autunno emigra verso il mezzogiorno, ma parecchie coppie restano a svernare nel- 
i l'isola, In Provenza, al contrario, non si fan vedere che in quella stagione. » 


Di tutte le parti d'Italia quella dove questo falchetto si trova più numeroso è 
"l'isola di Sicilia, segnatamente nella stagione estiva, in cui nidifica. Il professore Do- 
derlein parla appunto del nidificare che fa in quell’isola, e dice che il suo nido sì 
trova fra le rupi a grandi altezze. Lo stesso naturalista soggiunge che in Sicilia il 
Falco grillajo ha il nome di Falchettu Maltisi, perchè al tempo dei cavalieri di Malta 
veniva da questi recato în tributo al re dell’isola nel giorno di San Giovanni. Il 
Salvadori ha avuto dal signor A. B. Brooke l'assicurazione che esso nidifichi nell'isola 
di Sardegna. Il Perini dice che in estate non è raro nel Veronese, e che anche vi si © 
vede qualche coppia nidificante. In generale, tuttavia, si può dire che è raro nella parte 
continentale della nostra patria. Il Salvadori ne ha veduti nella campagna romana e 
nell'Umbria, ed è riuscito anche a prenderne uno colle panie e con grilli per esca, 
Ne fu preso uno in singolare modo, nel mese di maggio del 1867, entro la città 
di Torino. Uno studente dimorava mella via Cernaja, in una stanza al quarto. piano, 
che guardava verso l'antica piazza d'armi. Erano le otto della sera, pioveva e spirava 
un vento piuttosto forte, e quello studente, che stava conversando nella stanza con due 
suoi compagni, avvertì un rumore insolito dalla finestra. Quel rumore era prodotto da un 
falchetto che si sforzava di entrare sbattendo le ali e mrtando contro i vetri. Lo stu- 
dente si affrettò ad aprir la finestra, e il. rapace, lungi dallo involarsi, sì. precipitò 
nella stanza. Siccome i gheppi sono stazionari e numerosi nella città di Torino, lo 
studente credette trattarsi di un gheppio ordinario, e lo tenne vivo per alcuni giorni. 
Riconosciuto poi trattarsi di un grillajo ne fece dono al museo zoologico di l'orino, 
dove si conserva oggi nella collezione italiana, Quello studente si chiamava Francesco 
dasco, Oggi è professore di anatomia comparata nella Università di Roma. 
eco ciò che dice Paolo Savi dei costumi di questi falchetti: 
pes Essi stanno ordinariamente posati sopra qualche ramoscello nudo di un albero 
alto, e quando scorgono uno di quegli insetti che più lor piacciono, piombano sopra 
il esso, e tornano poi a posarsi sull'albero da cui sono partiti, o su qualcuno vicino, 
pesso, anche quando non sono costretti dal timore, abbandonano l'albero, e volando 
&utamente s'aggirano per il prato, fermandosi di quando in quando librati sulle ali a 
are gli insetti: se ne scorgono qualcuno, si gettano su di esso e lo ghermiscono, 
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altrimenti s’inalzano di nuovo e seguitano a volare. Alcune volte in questi lor voli si 
elevano ad una grande altezza, descrivendo dei cerchi, ma ben presto colle ali immo- 
bili si veggono calare‘ e posarsi nuovamente. Sono gli insetti il loro cibo prediletto: è 
le rufole, i grilli, le cavallette, quelli che sempre prescelgono. Nellb stomaco di molti, 
che ho ‘aperti, non rinvenni mai il minimo avanzo di vertebrati. » 

Nell'Africa, la dove sono gli' sciami delle locuste migrdtrici, i grillai si trovano 
nelle migliori possibili condizioni. Il signor Brehm, testimonio oculare, ne parla nel 
seguente modo: 

< Chi non ebbe occasione di vedere coi propri occhi gli sciami di questi insetti 
difficilmente se ne forma adeguata idea. Vi. sono tratti di hosco dove oltre i tronchi 
ed i rami degli alberi non si vedono che locuste. Spaventate, lo sciame si leva ed 
offusca l'atmosfera. I falchi grillai sono fra i più attivi distruggitori di locuste. A 
centinaja si veggono or posati sulle cime delle mimose, ora volare alternando i modi 
del volo per non stancarsi, ma sempre inseguendo lo stuolo devastatore. Finchè le 
locuste stanno sui rami le lunghe spine impediscono al falco di piombare fra loro; ma 


‘ appena si levano, tosto esso si getta fra lo stuolo 6 ghermisce una locusta. Questa si 


difende mordendo colle mandibole il tarso corazzato del nemico, ma il falco con un 


x colpo di becco spezza il capo alla vittima, e tosto prende a divorarla. Strappate le ali, 


spezzate le sottili estremità dell’ insetto, lo inghiotte senza neppur posarsi, ma tenendosi 
librato sulle ali. Due minuti bastano. all’esperto cacciatore per prendere una locusta 6 
divorarla; indi torna fra lo sciame per afferrarne un altra, o forse anche due altre. 
Questo spettacolo era sì divertente per noi, che non tralasciavamo mai di mettere in 
fuga le locuste, onde porgere occasione al falco di spiegare la sua abilità; ed invero 
sembrava quasi che egli volesse mostrarsici grato cominciando senza indugio la caccia. 


‘ Le locuste, con nostra sorpresa, parevano avvedersi del nemico, perchè il loro stuolo 
‘dividevasi tosto colà ove il falco piombava. » 


I piedi, la cera è le palpebre di color giallo rosso vivace, e le piume di color 
cenerino cupo collo stelo nero, distinguono il Falco cuculo, o Barletta, dal gheppio e 
dal grillajo, ai quali somiglia, al secondo sovratutto. Mirabilmente, secondo il solito, 
parla il Savi di questo uccello: 

« Non solo sulla sera va in cerca del vitto, come sembrerebbe indicarlo il nome di 
Falco vespertinus, ma in tutte le ore del giorno. Nel maggio passa ogni anno in To- 
scana ora un maggiore, ora un minor numero di questi falchi, cosicchè ho potuto più 
e più volte esaminare il loro modo di vivere. Giungono a branchi, spesso ancora molto 
numerosi, e si fermano nei luoghi aperti 6 pianeggianti. Le praterie, le gronde dei 
paduli coperte di erbe basse, e con arboscelli sparsi in qua e in là, sono i luoghi da 
loro prescelti. Dopo essersi fermati un poco, ordinariamente tutti riuniti sopra una 
medesima pianta, si disperdono per la pianura, e vanno @ posarsi sulle cime dei pali, 
è macchioni, 0 massi, che si trovano in quelle vicinanze. Là immobili attendono, ap- 
punto come fanno le averle, di vedere scaturire dalla terra o camminare fra l'erba 
qualche insetto, ed immediatamente, slanciandoglisi addosso, lo ghermiscono cogli 


| artigli e tornano dipoi sull’arboscello, da cui sono partiti, a mangiarlo con quiete. 


Qualche volta prendono il volo, e descrivendo anche ruote s’inalzano molto nell'aria; 
ma io non ho veduto giammai che allora abbiano per oggetto d'inseguire qualche 
uccello o altro animale, giacchè mai li ho veduti piombar dall'alto. Pare che gli insetti, 
e particolarmente gli ortopteri, siano fra gli animali quelli che più loro convengano, 
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giacchè in un gran numero di falchi cuculi che ho aperti, non ho trovatò nel loro 
stomaco altro che zampe di acridi, locuste e rufole; mai nessun .0sso, nessuna penna. 
Con tutto ciò gli uccelletti, i piccoli mammiferi ed anche i piccoli rettili ad essi pia- 
ciono assai, e san bene impadronirsene all’occasione, giacchè ne ho più volta veduti 
prendere da uno che tenni in schiavitù per molto tempo. Come ho detto, arrivano in 
Toscana nel maggio, e seguitano a farsi vedere per quindici o venti giorni. Niuno ne 
vidi giammai nell'autunno: e da quanto ho potuto rilevare dai vari autori, anche nelle 


GHERPIO, 


altre parti d'Italia compajono soltanto in primavera. Ve ne sono allora di tutte le età 
© sessi, ma i giovani predominano: i maschi adulti in livrea perfetta sono rarissimi. 
Passato quel tempo, spariscono affatto, e fino all'anno seguente nessun altro se ne fa 
Vedere, e giammai ne sono stati uccisi in autunno. Secondo le osservazioni del signor Roux, 
tompariscono in Provenza solo in questa stagione, Nel novembre del 1821 ne fu presa 
Una gran quantità in vicinanza di Marsiglia. La loro propagazione è poco conosciuta. 
Sagl pro l'Africa settentrionale e l' Europa orientale sono le regioni ove questo 
nda, 
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« Non so che si propaghi in Italia. Scrivono gli autori che fa il nido sopra i grandi 
alberi del limite dei boschi, 6 quandò può dispensasi dal costruirlo, impadronendosi 
dei nidi vecchi ed abbandonati dalle gazze. Schlegel dice che in Grecia, ove qualche 
‘coppia sì riproduce, pone il suo nido sui tetti delle case. Partorisce da tre a sei uova, 
assai globose, grigio ruggine chiare, moschettate e macchiettate di rossastro scuro. » 

Nelle vaste praterie della valle Umbra il Salvadori osservò le stesse cose osservate 
dal Savi in Toscana. Riusciva colà facilmente a prendere vivi questi falchetti mettendo 
sul terreno un grillo legato e intorno alcune sottili paniuzze, colle quali essi invischia- 
vano le loro ali, quando piombavano sull’esca, e non potevano più volare. Ne tenne 
molti per lungo tempo vivi, nutrendoli con carne di bue. 


Fra i falconi che furono veduti in Italia vuol essere menzionato il Lanario, che fu 
trovato dapprima nella Dalmazia, e fu trovato dopo în Egitto, nella Nubia, nell'Africa 
meridionale, e anche nelle Indie © nella Persia. Lo Heuglin, che ebbe campo ad 
osservarlo nella Nubia e in Egitto, dico che mena vita solitaria o appajato ; sì posa 
sulle palme, sulle rovine dei templi o sulle rupi, sulle quali pure nidifica; le sue nova, 
in numero di tre o quattro, s0n0 di colore argilla e cosparse di macchie e di punti 
bruno ruggine. Si nutre di uccelli acquatici, di colombi, di galline, di piccoli mammiferi, 
e assale anche talora mammiferi meno piccoli, come sono le lepri, e perfino le guzelle. 

Ì affine al Sacro, di cui si è precedentemente qui parlato, pel quale è stato qualche 
volta scambiato. 

Tl primo esemplare di questa specie, in Italia, fu trovato dal Salvadori sul mercato 
della selvaggina in Roma, nell inverno degli anni 1852 e 1853. Fu trovato poi ancora 
più tardi nella campagna di Roma, e in Sicilia, anche nidificante. 


Parecchi specie esotiche di falconi si potrebbero qui menzionare, conformi per 
l'aspetto, i caratteri, i costumi, ai precedenti. 


Tl Gheppio americano, sparso © comune per tutto l'emisfero occidentale, alquanto 
diverso secondo che vive nelle parti più a nord 0 in quello più a sud di quel conti- 
nente, molto variabile da individuo a individuo nel colorito del piumaggio anche in 
quelli che vivono in una medesima regione, più piccolo del gheppio nostrale e del 
grillajo, è di essi incomparabilmente più coraggioso. Non disdegna gli insetti e' dà 
caccia volontieri ai piccoli mammiferi e ai piccoli uccelli, è in ciò non si discosta dai 
suoi affini delle nostre contrade. Ma assale pure gli uccelli di rapina, anche grossi, 
Gian Giacorho di Tschudi, che viaggiò a lungo nell'America meridionale e scrisse intorno 
alla zoologia delle contrade da lui visitate, dice di questo gheppio le seguenti parole: 

« Con mirabile coraggio il glieppio americano aggredisce anche degli uccelli di 
rapina che sono quattro 0 cinque volte più grossi di lui. Si avventa all'avversario che 
tosto si atteggia a difesa opponendogli il becco; ma allora il piccolo gheppio si volge 
colla rapidità del baleno, inalza e aggredisce da tergo il nemico; questo gli resiste 
nella stessa maniera, e così per dei quarti d'ora volteggiano nell'aria urtandosi violen- 
temente a vicenda. Il gheppio vittorioso finisce il più delle volte per dilaniare l’av- 


versario, » 


Fra i falconi dell'Australia si può menzionare il Falcone berigora, più grosso dei 


nostro gheppio, ma meno forte dì artigli e d'ali. Perciò si pasce a preferenza di rettili 
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e d'insetti, ma sovratutto di questi ultimi, che costituiscono il suo principale natri- 
mento. Pare che non disdegni neppure le carni in putrefazione, 

I coloni della Tasmania e della Nuova Galles del sud si lamentano di questo faleo 
che ghermisce loro di tratto in tratto un pulcino, e non apprezzano i servizi che loro 
radunandosi ben sovente în centinaja d’individui per distruggere grandissime 


rende ) ° 
è d’insetti, e sovratutto di bruchi, nocevoli alle piante coltivate. 


quantit 


Il Falco dal collo rosso vien dichiarato dal signor Brehm, che ebbe modo di osservarlo 
i a lungo e d'accosto nei suoi viaggi in Africa, il più bello e il più agile fra tutti i 
faleoni, Ma lo stesso naturalista viaggiatore aggiunge che la somma sua agilità non 
| scampa sempre questo falcone dagli artigli delle specie più grosse della stessa fami» 
glia. Una volta trovò in un bosco la testa e le ali di uno di questi ‘falchi, misero 
avanzo, dice egli, di un banchetto cui aveva servito. 
Si trova pure nell’ Indostan questo falcone, che alcuni vogliono distinto, menzionato 
nei libri dei naturalisti col suo nome locale di Turumdi. Di questo dice il Jerdon: 
« Il Turumdi si trova in tutto 1’ Indostan, tanto nel sud che nel nord, scarseggia. 
nei boschi, abbonda ne' luoghi aperti presso le piantagioni, gli orti, i gruppi d'alberi, 
Sj vede frequentemente nell'aperta campagna, posato su alberi alti ed isolati, dai 
quali fa escursioni, massimamente nelle ore calde del giorno, inseguendo qualche lodola 
o qualche ballerina, 0 qualche passero, con incredibile rapidità lungo le siepi, i cespugli, 
Je rive degli stagni, per piombare ad un tratto sulla vittima designata. Più volte lo 
vidi traballare per alcuni secondi, come fa il gheppio. Va alla caccia in coppie e preda a 
preferenza gli animali piccoli, specialmente calandre, passeri, pivieri e topi campagnuoli, 
x Nidifica solitamente su alberi elevati, e depome quattro uova di color bruno gial- 
liceo, macchiate di bruno, I piccini escono dal nido sul finire di marzo 0 sul princi» 
| piare dell'aprile. Coraggiosissimo nel difendere il suo nido, respinge con acute strida 
le cornacchie, i nîbbii, persino le aquile. 
0 « Talvolta lo si piglia e addestra a dar la caccia alle quaglie, alle pernici, alle 
meine, e specialmente alle gazze marine indiane. Inseguendo queste ultime il falco 
Sì con molta cautela; ma è spesse volte deluso dalle strane evoluzioni delle gazze, 
quali ora s'involano obliquamente , ora precipitano perpendicolarmente, ed intanto 
ano incessantemente e cercano guadagnare al più presto un albero protettore, Ma 
the qui non sono sempre al sicuro, perchè talvolta il faleo, penetrando di ramo in 
amo, le obbliga a sortire, ed allora viene ad impadronirsi delle vittime affaticate. 
Conobbi alcuni falconieri che avevano addestrati molti di questi falchi a cacciare tutti 


D 
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< I più piccoli fra tutti i falconi, e appunto per ciò chiamati Falconi nani, vivono 
mell'Asia ‘meridionale. Nòn sono più grossi delle lodole, ma pieni di coraggio. Hanno+ 
Vene parecchie specie. Il più noto è il Muti, che è adoperato in quel ‘modo in cui è 
tato detto sopra dove si è parlato in generale della falconeria. 


Nomi principali. 
atico: Falco gyrfalco, Falco labradora, Falco norvegieus, Hierofaleo gyrfaleo, — 


* Gerfalco, Girfaleo, Girifalco. — Francese: Faucon gerfaut, Gerfaut de Norvège, 
et hagard du Gerfaut. — Inglese: Jerfalcon. — Tedesco: Gierfalk, 


(È 
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Sistematico: Falco sacer, Falco saker, Hierofalco sacer, Hierofaleo saker, Gennaia saker. 
— Italiano: Sacro. — Francese: Saere, Faucon sacre. — Inglese: Saker. — Tedesco: 
Wiirgfalke. 

Sistematico: Faleo lanarius, Falco feldeggi, Gennaia feldeggi. — Italiano : Lanario. — 
Francese: Faucon lanier, Lanier des fauconniers. — Inglese: Lanner. 

Sistematico : Falco peregrinus, Falco communis, Falco leucogenys. — Italiano: Falcone, 
Falcone peregrino, Falcone pellegrino, Sparviere pellegrino, Térzolo pellegrino. — Fran- 
cese: Faucon, Faucon pélerin, Faucon commun, Faucon passager. — Inglese: Peregrine 
falcon. — Tedesco: Wanderfalk. 

DiaLertIi. — Sardegna: Stori perdighinu, Astori perdighinu, Falcuni pellegrinu. — 
Sicilia: Falcuni, Farcuni, Falcuni piddirinu, Faleuni raru, Albaneddu. — Napoletano : 
Falcune, Farcone, Farcone pellerino, Piddrettu. — Toscana e Romagna: Falcone, Falco 
terzolo, Falco reale, Cacciatore. — Veneto: Falcon, Falchetton, Pojana negra. — Lom- 
bardia: Falcon coi bafll. — Bresciano: Falchet ross.. — Modenese : Falc real, Falc reel, 
Fele cum i sbaffi. — Mantovano : Falcon coi baffi. — Bolognese: Falc terzol. — Liguria : 
Farco pellegrin, — Piemonte: Farcoun. 

Sistematico: Falco punicus, Falco minor, — Italiano: Falcone tunisino, Falcone minore. 

Sistematico: Falco eleonor®, Falco eleonora, Falco arcadicus; Hypotriorchis eleonor®, 
Hypotriorchis arcadicus, Falco dichrous, Falco concolor, Falco subbuteo, Dondrafalco eleo- 
nor. — Italiano: Falcone della regina, Falco della regina, Falchetto della regina. — In- 
glese: Eleonoran falcon. < 

DiaLett. — Sardegna: Stori, Zerpedderi. 

Sistematico: Hypotriorchis subbuteo, Falco subbuteo. — Italiano: Lodolajo, Barletta. 
— Francese: Faucon hobereau, Hobereau, Hobereau commun. — Inglese: Hobby. — Te- 
desco: Baumfalk. 

DiaLETTI. — Sardegna: Storixeddu, Stori, Astoreddu. — Sicilia: Falcuni, Falchettu, 
Falcuni viddanu, Albanedda di passa. — Bari: Ghizz. — Romagna ‘e Toscana: Falchetto, 
Falchetto da uccelli, Falco astore. — Veneto: Falcheto, Falcheto balarin, Falchetin, Faleuzz, 
Storela. — Lombardia: Falchet, Falchaet. — Cremonese: Falchet de passada. — Parmi- 
giano: Falchet da oslenn. — Modenese: Falchet da bose. — Bolognese: Falchet da ceis. 
— Liguria: Farco scuo. — Piemonte: Farcat ’l mountagna. 

Sistematico: salon regulus, Falco sesalon, Falco regulus, Falco lithofalco. — Ita- 
liano: Smeriglio, Smerlo, Sparviero da filunguelli. — Francese : Emerillon, Rochier, — 
Inglese: Stone faleon. — Tedesco: Merlin, Falke. 

Diacetti. — Sardegna: Storittu, Astorittu, Astoreddu. — Sicilia: Smirigghiu, Smi- 
digghiu, Faleuni di rocca, Tistaredda di passa, Cacciaventu di passa, Cacciaventu frusteri. 
Napoletano: Falconeiello, Rampino. — Veneto: Falcheto, Falchetin, Falcuzz. — Lombardia : 
Falchet, Folchet, Falchaetin. — Cremonese: Falchet de passada. — Modenese: Felchet, 
Falcten. — Bolognese: Sparaviri. — Toscana: Renello, Sparviere smeriglio. — Liguria: 
Farchetto di piccin. — Piemonte: Farcat *d mountagna, Farcat ’d le passre. 

Sistematico : Tinnunculus alaudarius, Falco tinnunculus, Cerchneis tinnunculus, Cher- 
chneis tinnuncula, — Italiano: Gheppio, Gheppio di torre, Gheppio di fabbrica, Gheppio di 
grotta, Gheppio di montagna. — Francese: Crecerélle, Faucon erécerelle, Emouchet, Mou- 
quet, Crécerelle vulgaire. — Inglese: Kestrel, — Tedesco: Turmfalk. 

DIALETTI. — Sardegna: Tilibricu, Tilibriu, Tiruliu, Storittu, Zerpedderi. — Sicilia : 
Tistaredda, Cristaredda, Orivedda, Cacciaventu, Cazzaventu, Cernioientu, Ticciu cristareddo, 
Cazzaventula. — Napoletano : Cristariello, Cestariello, Ghizz de torre, Cristariedd, Tri- 
sciungulo. — Toscana: Falchetto di torre, Falchetto da uccelli, Falco rosso, Acertello, 
Falco torrajolo, Gheppio, Falchetto da uccelli, Guglia. — Romagna: Falchiet, Spacavent, 
Fotvent. — Bolognese: Falchiett comoun. — Mantovano: Falchett da torr. — Modenese. e 
Parmigiano: Falchet da passer, Falchet da torr, Falchet da torra, Scaviela. — Lom- 
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Folchet, Falchet d’i campanii, Falchet d' i campanei, Falchet da sarlode, 
Ganivel. — Veneto: Storela, Falcheto, Faleheto balarin, Balarin, Falcheto guco, 
Falcheto toresan. — Liguria: Siettua. — Piemonte: Crivela, "Chervela. 
Tinnunenlus tinnuncoloides, Falco tinnuncoloides, Falco cenehiris, Cer- 
Cerchneis naumanni, — Italiano: Grillajo, Falco grillajo, Acertello, Gheppio 
Faucon cerécerellette, Crécerine, Crécerelle erécerine, — Inglese: 


sardia: Falchet, 
Gavinel, 
Falchi to da tore, 
Sistematico: 
conchris, 
— Francese: 


— Tedesco: Rithell'alk. 


ehneis 
minore. 
Lesser kestrel. 


FALCO CUCULO. 


DraLetti. — Sardegna: Tilibricu, Zerpedderi, Storittu, — Sicilia: Falcuni di Malta, 
Falchettu maltisi, Tistaredda furastera, Cristaredda furastera, Cacciaventu frusteri, Ori- 
Wedda, Ticcia nicca. — Napoletano: Cestariello. — Marche: Falcetto da uccelli. — Veneto: 
Storela picola, Falcheto toresan. — Liguria: Siettua. — Piemonte: Crivela, Chervela. 

À Sistematico: Erythropus vespertinus. Faleo vespertinus, Cerchneis vespertinus. — Zta- 
liano: Falco cuculo, Falcone coi piedi rossi. Barletta, Barletta cenerina, Bametta piombina, 
Barletta ceciata, Barletta mischia. — Francese: Kobez, Faucon Kobez, Kobez vespéral, 
= dnglese: Redfooted falcon, Ingrion faleon. — Tedesco: Rothfussfalk, Abendfalk. 
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DiaLeTtI. — Sardegna: Storixeddu, Storittu, Astorittu. — Siciliz: Falcuni palummu, 
’’Tistureddu tunesinu, Ticcia palummina, Faleuneddu grisciu, Albaneddu causi russi, Faleuni 
frusteri, Falcuni di passa, Cuccareddu. — Napoletano: Muscardo, Castarieddu, Piddrettu, 
Falconet di San Giuan. — Marche: Falchetto da uccelli. — Vereto: Falcheto piombin, 


Falcheto da grigi, Falchetin, Falchetò balarin. — Romagna: Spaccavent, Falchet, Fotvent, 
— Bolognese: Falchet dai pì ross. — Modenese: Falchet zendrèn. — Lombardia: Falcaet 
cenerin. — Liguria; Farchet d'i pè russi, Farchettin, — Piemonte: Ouslè. 

Sistematico: Falco lanarius, Falco feldeggi, Gennaia feldeggi. — Italiano: Lanario. — 
Francese: Lanier, Faucon lanier, Lanier des fauconniers. —4rglese: Lanner. 

Sistematico: Rbynchodon sparverius, Tinnunculus sparverius. — Italiano; Gheppio 
americano. — Francese: Crécerelle des moineaux. — Inglese: Litile falcon. — Tedesco è 
Sperlingsfalk. 

Sistematico : Hieracidea berigora, Falco berigora. — Italiano: Berigora, Fatcone be+ 
rigora. — Francese: Bérigora, Zéracide bérigora. — Inglese: Cream-bellied falcon. — 


Tedesco: Berigura. 

Sistematico: Falco chiquera. — Italiano: Turumdi. — Francese: Chiquera, Faucon 
chiquera, — Inglese: Chiquera falcon. — Tedesco: Turumdi. 

Sistematico: Hierax coerulescens, Mierohierax coerulescens, Falco corrulescens. — Ita 
liano; Muti, — Francese: Ièrax azuré, Alap. — Inglese: Bengal falcon. — Tedesco: Muti. 


Astori. 


Gli uccelli da caccia, come già è stato detto sopra, al tempo in cui venivano fra 
noi adoperati dall'uomo, si distinguevano in uccelli da logoro e uccelli da pugno, 

Il principe degli uccelli da pugno, secondo cid che allora si diceva, era l'Astore, 
come il principe degli uccelli da logoro era il falcone. 

L’Astore, dicono i vecchi libri di falconeria, può ammaestrarsi in poco tempo, non 
richiede tutte quelle cure che richiede il falcone, fa una caccia più produttiva. Ma 
questa caccia è meno varia e meno nobile. L’Astore è uccello di basso volo, e si deve 
adoperare soltanto per la caccia delle pernici, delle oche e delle anatre selvatiche, delle 
lepri e dei conigli. i 

L'uso degli astori per la caccia era così frequente nel medio evo che le regole intorno 
al loro ammaestramento costituivano un ramo staccato della falconeria, al quale si 
dava il nome di astoreria, 

Nelle Indie orientali l’astore è tenuto anche oggi in conto di utile per la caccia; 
anzi, secondo ciò che ne riferisce il Jerdon, è fra tutti gli uccelli da caccia il più 
apprezzato. Ecco le parole in proposito del naturalista inglese: 

« Il baz, così lo chiamano gli indiani, si addestra a dare caccia alle otarde, ai 
nibbii, agli avoltoi, alle anitre, ai cormorani, agli aironi, agli ibis, alle lepri, ece. Per 
la caccia di questé ultime l’astore vien munito di calzari di cuojo onde impedire che 
le spine gli lacerino i piedi, mentre la lepre trascina fra i vepri il suo assalitore. 
Questo tiene afferrato con un artiglio il quadrupede, e coll’altro cerca di afferrare rami 
e sterpi onde così potere fermare la lepre. L’astore ammaestrato si slancia direttamente 

| sulla preda, ma se questa non si trova ad una giusta distanza (di circa cento a due- 

cento braccia) l’astore non si slancia e fa ritorno al falconiere, oppure si posa sul suolo 
o su qualche albero vicino. » 

Queste parole si accordano singolarmente colla similitudine che fa Dante parlando 
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del modo in cui Gerione, portando i due poeti, finisce la sua discesa dal settimo 
| all'ottavo cerchio dell'inferno. di 
(li astori non hanno le ali aguzze come i falconi: fra le penne delle alî la più 
lunga è la quarta, la terza è di poco più corta, la. seconda più corta della terza, e la 
ima è molto più corta della seconda. Perciò, sebbene siano audaci è forti e assalgano 
anche animali di grossa mole in paragone della loro, non piombano mai su di essi eome 
fanno i falconi, ma li sorprendono col volare a fior di terra, 0 gettandosi loro addosso obli- 
quamente 0 ponendosi in agguato fra i rami di un albero, o in altro somigliante modo. 
L'Astore, come gli altri della sua famiglia, ha il becco più corto della testa, fe- 
| stonato, non intaccato, robusto; ha i tarsi lunghi, pennuti per piccolo spazio in alto, 
| del resto scudettati e reticolati; i diti piuttosto lunghi, il medio più corto del tarso e 
più Inngo dei laterali; le unghie lunghe, adunche, acuminate. Le sue ali arrivano alla 
‘metà della coda, la quale è troncata e alquanto arrotondata. 
La mole del corpo dell’astore, rispetto a quella delle specie della famiglia prece- 
dente di cui si è venuto sin qui parlando, è considerevole; la sua lunghezza totale va 
dai cinquantacinque ai sessanta centimetri, la lunghezza dell’ala dai trentatrò ai tren- 


) 


| lasei centimetri: la lunghezza del tarso da settantadue a settantotto millimetri; la 


i lunghezza del becco da ventotto a trentadue millimetri. 

— Lastore si trova in ogni parte d’Italia, ma dappertutto è raro, trannechè nell'isola 

di Sardegna dove è piuttosto comune, e rimane in tutte le stagioni, e dove probabil- 
) nidifica, come certamente fa in Sicilia. I pastori e i cacciatori sardi mne man- 

Je earni. Si trova poi diffuso per tutta l° Europa, e si trova anche nell'Africa e 


nome di Sparviero da colombi, col quale viene pure chiamato l’astore, gli venne 

pel grande accanimento col quale esso perseguita questi uccelli. 

| conte Wodzichi scrive; 

« Nelle mie terre in Podolia si allevavano molte colombe, e le piccionaje ne erano 
Questa abbondanza allettò tutti gli astori ed i falehi dei dintorni, giacchè è 

nota che essi, come si avvertono reciprocamente di un pericolo che li minacei, 

S'invitano reciprocamente al pasto. Le mie colombe erano così perseguitate che 

sando volare sui campi cercavano il nutrimento fra le case. La cautela delle 

be aguzzò l'astuzia dei rapaci. Le colombe abbandonavano di rado i loro ripari, 

pre radendo il terreno non si arrischiavano mai ad allontanarsi dalle case dei 


Così durò più di una settimana. I rapaci restavano delusi, e due soli di essi, più 
i degli altri nello spiare l'occasione, facevano tutti i giorni qualche bottino. Uno 
llajato per delle ore intere e colle piume arruffate su un tetto di paglia. 
Tare il più piccolo movimento, e tenendo ritirato il collo, cercava evidentemente 
are l'atteggiamento della civetta. Le colombe a poco a poco diventate più fidenti 
ma posarsi sullo stesso tetto, ed il briccone se ne stava immobile finchè ad 
to, adocchiatane qualcuna che arrivava o partiva, le piombava addosso qual 

Simente la mancava. Sapendo per esperienza che nei giardini posti fra 
fa casa di solito non v'era pericolo di colpi di fucile, tosto vi si recava 
i Il secondo astore, ancora più scaltro del precedente, giungeva tutti i 
— > ‘5sa ora, faceva rientrare tutte le colombe nella piccionaja, poi cominciava 
la in regolare battuta. Si poneva sulle assicelle della piccionaja, poi le girava 
Ad ali spiegate si posava su qualche punto di essa e ne percuoteva la 
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parete battendo sempre sullo ‘stesso punto, finchè qualcuna dlelle colombe usciva spa- 
ventata e restava sua preda. » 

Il signor Brehm riferisce intorno a questo rapace delle osservazioni fatte non solo 
da suo padre, ma ariche da suo fratello, nel modo seguente: . 

« È probabilissimo che la causa della nessuna socievolezza dell’astore consista per © 
lo appunto nella eccessiva sua smania di strage. Individui prigionieri si dilaniano fra 
loro: anche in famiglia succedono sempre cameficine. Ecco che cosa racconta in propo- 
sito mio fratello nei suoi Schiszi cd immagini tolte dal' giardino zoologico ambur- 
ghese : Nella primavera scorsa, feci togliere da un nido un astore femmina adulta coi 
suoi due piccini, destinandoli al giardino zoologico. La mattina li posi in una gran 
gabbia, dopo mezzodì essendomivi - recato per dar loro il cibo, trovai che la madre sì 
era già pasciuta della carne dei propri figli, dei quali uno era già divorato per metà, 
l'altro strozzato! Pochi giorni dopo ebbi una coppia di astori insieme ‘con due piccini, 

. Li posi in gabbie separate; li provvidi di abbondante alimento, poi li spedii al luogo 
di loro destinazione, dove furono rinchiusi con un altro uccello di un anno di età e 
appartenente alla medesima specie. Quest’ ultimo, assaliti i due piccini, li divorò, poi, > 
mossa guerra agli adulti li vinse e divord pure, per essere poi divorato alla sua volta 
da un altro astore che fu posto più tardi a tenergli compagnia. Un guardaboschi di 
mia conoscenza mi disse che una volta aveva rinchiuso in una gabbia quattordici astori, 
i quali, malgrado il cibo ‘somministrato ‘in quantità, dopo terribili lotte sì uccisero 
l'uno dopo l’altro, rimanendone in vita due soli. To non posso che confermare questo 

‘ racconto di sangue, aggiungendo che nella gabbia il più forte divora sempre il più 
debole, sia questo il conjuge, il'figlio, o uno dei genitori. Non occorre aggiungere che 
gli astori non sono più miti verso gli altri rapaci; l’astore divora qualsiasi animale 
possa abbattere, e se non può o non vuole divorarlo, almeno lo uccide. Indescrivibile 
odio nutrono per gli astori tutti gli uccelli. Le cormnacchie, che esso probabilmente 
sorprende anche posate, sono instancabili nello inseguirlo, e gli si slanciano contro col- 
l'eroismo di chi sprezza la morte. Un astore, così continua mio padre, che veniva inse- 
guito da tre cornacchie, talvolta volgevasi per afferrarle, ma esse schermivansi così — 
abilmente che non gli riusciva mai di ferirne una. Dopo di avere scaramucciato per 
qualche tempo in questo modo, l’astore vide alla distanza di forse trecento passi alcune 
colombe su un tetto, © tosto accorse piombando obliquamente da notevole altezza, ma 
senza riuscire nell'intento. Te cornacchie vedendolo slanciarsi rimasero attonite. Finchè 
l’astore aveva ondeggiato l'avevano seguito con tutta facilità; ma quando prese lo 
slancio non furono più in grado di seguirlo. Quando ricominciò il 'primiero modo di | 
volare, anche le cornacchie rinnovarono gli assalti. Per qualche tempo inseguirono di | 
nuovo l’astore qua e là; poi il rapace lanciandosi quasi verticalmente per un tratto di 
circa duecento braccia, riuscì a sorprendere una colomba. Le cornacchie avvedutesene 
presero allora a perseguitarlo con tale accanimento che il rapace dovette lasciare la 
colomba e rinunciare @ qualsiasi tentativo di prenderne un’altra. » ‘ 


Niso, re di Megara, era stretto di assedio nella sua capitale da Minosse che voleva 
vendicare la morte di suo figlio, Ma.il re non aveva paura, anzi sì teneva sicurissimo 
che gli assedianti non avrebbero potuto prendere la città. Il re aveva nella sua capi= 
gliatura un capello color di porpora, uno solo, il quale bastava ad assicurarlo. Bra 
scritto nel libro del destino che la città avrebbe sempre resistito a qualsiasi assedio 
più gagliardo fintantochè quel capello color di porpora fosse rimasto sul capo del re, @ — 
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il re ciò sapeva. Per la qual cosa dormiva i suoi sonni tranquilli. Ma egli aveva una 
bella figliuola, che si chiamava Scilla, la quale pure sapeva l'affare del capello. Ora 
questa principessa sì erainnamorata perdutamente di Minosse, e la sua passione, diven - 
tata irresistibile, la spinse a questo eccesso, che di notte tagliò via dal capo del padre 
addormentato il capello porporino, e trovò modo di uscire. dalle mura e presentarlo a 
Minosse, offrendogli nel medesimo tempo il suo cuore. Minosse frespinse tutto, ma 


fr — 


ASTORE, 


«dispose immediatamente per un grande assalto, sapendo bene che il capello porporino 
«Non avrebbe più potuto ritornare e impiantarsi sul capo del re tradito. L'assalto riustì | 
4 Splendidamente, le mura furono superate, le porte sfondate, e il saccheggio praticato 
con tutte le regole dell’arte. i 
Gili Dei ebbero pietà del re Niso e lo mutarono in sparviero, mentre mutarono in 
lodola la principessa Scilla, e da quel giorno in poi il padre tradito insegue sempre a 
Nolo la colpevole figliuola. 

Linneo impose il nome specifico di Niso allo Sparviero, e quel nome gli è stato 


gd tonservato dai moderni classificatori. 
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Lo sparviero è piccolo, ha la mole di una gazza. Ha i tarsi sottili, le ali che giun- 
gono ai due terzi della coda. L'adulto ha le parti superiori cenerino piombato cupo, 
le partì inferiori biancastre con strie trasversali bruno<fulve. Il giovane ha le parti 
superiori cenerino cupo coi margini delle piume rossicci, le patti inferiori bianche 
con sottili macchie allungate sulla gola, cordiformi sul petto, e con strie trasversali 
sull'addome. 

In Italia questo rapace è comunissimo in autunno al tempo del passo dei frin- 
guelli, verdoni, e altri somiglianti uccelletti che segue nel loro viaggio e che gli som- 
ministrano facile preda. Ripassa pure numeroso nel maggio. Ma si trova anche tutto 
l’anno, e nidifica, scegliendo per ciò gli alberi più elevati. Si trova in tutte le parti 
del mondo antico. 

Lo sparviero nella faleoneria, 0, se vogliasi meglio specificare, nella astoreria, teneva 
fra gli uccelli da pugno il secondo posto 6 veniva ammaestrato in special modo per la 


‘caccia delle quaglie e delle pernici. Ciò si fa anche oggi principalmente nelle parti a 


sud dei monti Urali, Lo Eyersmann dice che in quelle contrade è fra tutti gli uccelli 
da caccia quello a cui si dà la preferenza, volgendolo quasi esclusivamente alla caccia 
delle quaglie, Nell'estate l’uomo si impadronisce dei giovani e li ammaestra, nell'au- 
tunno li adopera alla caccia, nell'inverno li abbandona nuovamente alla libera vita, 
perchè, potendo avere ogni estate dei giovani a piacimento, non [trova tornaconto a 
tenerli e nutrirli inoperosamente durante l'inverno, Si preferiscono di gran lunga per 
la caccia le femmine di maggior mole; i maschi, sovratutto se piccoli, vengono lasciati 
in disparte. Nelle Indie orientali, secondochè riferisce il Jerdon, segue appunto lo 
stesso. 

Il Brehm padre, che descrisse questo uccello con precisione e minutezza di parti- 
colari, dice: 

« Lo sparviere si tiene nascosto la maggior parte del giorno, e si lascia vedere 
soltanto quando vuole predare. Malgrado che le sue ali siano corte, vola con facilità e 
rapidità; sul terreno invece cammin saltellando, non senza un certo impaccio. 

« È timido, ma nel tempo stesso animosissimo con degli uccelli che gli sono supe- 
riori in mole, Il Bechstein dice che il maschio è più coraggioso della femmina, Nau- 
mann asserisce più coraggiosa la femmina: in realtà sono assai arditi e l'uno e l’altra, 
sebbene la femmina essendo più forte possa sostenere con buon esito tali lotte, cui il 
maschio soggiace. Dalle mie finestre osservai una volta uno spettacolo singolare. Una 
femmina aveva ghermito un passero e l'aveva portato dietro la siepe del mio giardino, 


‘a pochi passi dalla mia casa, per divorarlo. Durante il pasto giunse una cornacchia a 


disputare la preda. Lo sparviero allargando le ali la coprì tosto, ma la cornacchia 
ripetendo gli assalti, lo sparviero si levò ad un tratto tenendo il passero con un arti- 
glio e, rovesciandosi per. tal modo che il dorso trovavasi rivolto quasi verso terra, 
lacerava coll’altro artiglio il petto della cornacchia forzandola a ritirarsi. L'arditezza 
del maschio non è inferiore a quella della femmina, e come questa anche esso compare 
nei villaggi. » } 

Quando lo sparviero insegue una preda, dimentica ogni cautela e va ciecamente 
incontro ai più strani pericoli. Non è raro îl caso che un uccelletto inseguito si preci- 
piti per la finestra in una casa abitata, e che lo sparviero lo insegua, e cada per tal 
modo nelle mani dell’uomo. Fu veduto ciò avvenire pure entro una carrozza e perfino 
ìn un carrozzone di ferrovia. 

Tutti i piccoli uccelli conoscono e temono in sommo grado il formidabile avver- 
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sario, Dice il Naumann che i passeri cercano salvezza nei fori delle muraglie, eche 
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la vita. Soltanto allorchè stanno posati, secondo ciò che afferma Brehn padre, pare che «A 
abbiano minor panra dello sparviero, trattenendosi spesso par lungo tempo sul mede- 


1 


"Ta 
ira 
+34 
A 


4 
al 


penne, poi tranquillamente se la divora, rigettando in pallottole le piume, i peli e le ro 
altre parti indigeribili. Gli uccelli da nido e principalmente quelli che stanno sul ter- o 
reno formano il suo cibo prediletto, ma non risparmia neppure le nova, To 

Secondo ciò che riferisce lo Hintz lo sparviero si mostra pure avido delle ova. Ecco “hg 
le sue parole: 

« Il 29 maggio un mio pastore mi riferì di aver trovato il giorno prima un nido 
di pernice con ventidue uova, che in quel giorno non ne aveva più che venti; egli 
sospettava autore del furto un giovine sparviero che aveva veduto levarsi poco lungi WI 
dal nido. Mi recai tosto sul luogo, e trovai che le uova non erano più che diciannove. | 
Nascostomi, vidi pochi minuti dopo uno sparviero che venuto a posarsi sul nido tosto — 
se ne allontanava. Le uova erano diciotto, Un'ora dopo comparve ancora e portò via un À, 
altro uovo; ma non saprei dire in qual modo, se cogli artigli o col becco; per quanto e 
aguzzassi lo sguardo, non mi fu dato di accertarmene, » ; A 


Uno sparviero più piecolo, il Gabar, dell’Africa, venne messo dubbiosamente fra le + 
Specie vedute in Italia, per un individuo trovato in Malta. Si disse pure che questo e 
| sia apparso in Grecia e în Portogallo. Ma tutto ciò oggidì è ben lungi dall’essere am- 
nesso senza contestazione dai cultori più autorevoli dell'ornitologia generale e del- 
l'ornitologia italiana in particolare. \ 


Allo stesso gruppo al quale appartiene il Gabar appartengono pure altri sparvieri 
dell'Africa, dei quali è tipo quello che venne chiamato Sparviero cantante, scoperto dal 
Tevaillant, il quale dice che il maschio di questa specie va segnalato per eiò, che fa 
3 ti è talora un verso svariato e strano, e per delle ore di seguito, senza inter- 


«Spetta pure all'Africa, ed è fra tatti gli sparvieri il più singolare quello che venne © 
“amato Sparviero dei serpenti, di grandi dimensioni, con enorme apertura d’ali è 
Unghissima coda; testa piccola, guance nude, tarsi lunghi e sottili con dita corte. 
‘Sta sempre poco discosto dall’ acqua, fu veduto cibarsi di rane e di lucertole, ma 
Nene nccelletti e toporagni, i 
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ta l'Astore bidentato @ 


Fra le specie esotiche americane si possono menzionare anco 
l'Astore sghignazzante, quest’ ultimo ‘chiamato così per la sua voce molto risuonante, 


Spettano entrambi gli'America meridionale. 
Nomi principali. 


palumbatrius, Falco palumbarius. — Italiano : Astore, Sparviere 
da colombi, Sparviere terzuolo, Terzolo. — Francese: Autour, Autour des palombes, Au- 
tour ordinaire. — Inglese : Goshawk. — Tedesco: Habicht. 

DianetTI. — Sardegna + stori columbinu. — Sicilia: Asturi, Falcuni, Farcuni, Spraviruni, 
Pimiciaru, Smijrigghiu di gaddina, — Napoletano : Falcone di torre, Sparviero. — Toscana: 
Falco da colombi, — Romagna : Falco, Girifalco. — Liguria: Sparvè. — Modenese: Spar- 
ver, Astor. — Bologna : Falchet da colomb. — Parma: Faleh. — Veneto: Astor, Storelon, 
Falcheton, Terzo], Agola, Storela, Pojana rossa. — Piemonte: Farctoun, Capastr. 

Sistematico : Accipiter nisus, Falco nisus, Nisus communis, — Italiano: Sparviere, 
sparviere da fringuelli minore, Smerlo, Smeriglio, Moscardo, Moscardino, Moschetto. — 
Francese : Epervier, Epervier commun, Epervier ordinaire. — Inglese: Sparrow hawk. 
— Tedesco: Sperber. 

DianettI. — Sardegna : Feridori, Zerpedderi, Spedderi, Astorittu feridori. — Sicilia: 
Spriveri, Spraveri, Sparveri, Falchiettu, Farchiettu. — Napoletano : Spruvieri, Piddrettu 
imperiale, Rampino. — Romagna : Falco palombino. — Toscana: Falco fringuellajo. — 
Liguria: Farchetto da frenguelli, Siettua grixia. — Veneto : Falcheto, Sparvier, Storela, 
Pojanela, Filandel, Sparval, Agoletta, Gambinel, Falchetin, Falchetin de lodole, — Modena > 
Falchet de passer. — Parma > Falchet da frangoi. — Piacenza: Sparaver, Falcheut. — 
Lombardia : Falchet, Sparavò, Ganivel, Pojanella. — Piemonte : Farcat, Sparavè, Sparavè 
dle passere. . 

Sistematico: Micronisus gabar, Astur gabar, 


Francese : Gabar, Epervier, gabar. 
Sistematico : Melierax musieus, Falco musicus. — Italiano: Sparviere cantante , 


Astore cantante. — Francese + Mélierax chanteur, Epervier chanteur, Epervier musicien. 


— Inglese: Chantury falcon. — Tedesco : Singhabicht. ) 
Sistematico : Polyboroides typicus. — Italiano : sparviere dei serpenti, Poliboroide. — 
Francese : Polyboroide, pPolyboroide type. — Tedesco : Schlangensperber. 
Sistematico : Harpagus bidentatus: — Italiano : Astore sghignazzante. — Francese%, 
Diodon bidentè. — Zaglese : Notched falcon. — Tedesco: Doppelzihnige Habicht. 
Sistematico : Herpetetheres cachinnans. — Italiano : Astore sghignazzante. — Fran- . 


cese; Macagna ricaneur, — Tedesco : Lachhabicht. 


Sistematico : Astur 


Falco gabar. — Italiano: Gabar. — 


Aquile. 


Quel posto che fra i mammiferi l’uomo ha dato al leone, lo ha dato all'Aquila fra; 
gli uccelli; e nello stesso modo in cui loda il leone per parecchie belle qualità che 
gli attribuisce, magnanimità, generosità, € altro somigliante, così per qualità dell 
stessa sorta vuole che l'aquila pure deva essere lodata. Tutto ciò è in rapporto con 
quel fascino che la bellezza, la forza, il coraggio, esercitano, dovunque si trovino, sul. 
l'animo dell’uomo. i | 

Nella schiera dei falconi, intendendo questo vocabolo in quel più largo significato 
pel quale sì vengono è comprendere in esso tutti quei rapaci diurni che hanno il capi 
e il collo coperti di piume, le aquile costituiscono una famiglia di cui tutte le specie 
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vanno segnalate per forme gagliarde, indole eminentemente aggressiva, gusto per prede 
vive di animali dal sangue caldo, e sovente mole poderosa. Si suol dire che le aquile 
disdegnano gli animali morti e vogliono sbranare vive e palpitanti le prede che hanno 
chermito. Che ciò sia in generale, non e è dubbio. Ma esagerano coloro i quali assi- 
curano che la cosa vada assolutamente sempre in tal modo, e non mai altrimenti. Han- 


novi delle aquile che si pascono volontieri di pesci, e anche di rettili e di anfibii ; 


AQUILA REALE. 


quelle pure che più si compiaciono di mammiferi e di uccelli, non rifuggeno sempre 
dalle carni di animali monti. 

i Te ali delle aquile non sono aguzze come quelle dei falconi nobili, anzi per questo 
Tispetto differiscono da quelli anche più degli astori, perchè nelle ali loro le penne più 
lunghe sono la terza la quarta e la quinta, o se non sempre la quinta, sempre, la 
terza e la quarta, mentre le due che tengono dietro alla quinta sono più corte, e hanno 

ezza presso a poco pari a quella della prima. 
M. Lessona, — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 10, 
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I tarsi, corti e robusti, sono piumati fino alle dita, oppure solamente sulla parte 
superiore, e scudettati nel rimanente. 

I diti sono lunghi, quello di mezzo più dei due laterali ; le unghie sono soleate 
inferiormente, grandi, adunche, acute. Le ali arrivano fin verso l'apice della coda, che 
è grande, troncata. 3 

La testa delle aquile è piuttosto allungata e depressa superiormente, il becco è ap- 
prossimativamente della lunghezza della testa, festonato, non intaccato. 

La famiglia delle aquile ha dei rappresentanti in tutte le parti della terra ; alcuni 
generi sono limitati a certe regioni. Vivono nelle foreste, ma anche fra le rupi, lungo 
le aoque, e sulla steppa. Raramente avviene che un'aquila ponga la sua dimora presso 
le abitazioni umane, ma può talora avvicinarsi a queste in qualche sua lunga eseut- 
zione. Vivono consuetamente in coppie, e ogni coppia vuol dominar sola nel suo distretto 
e si oppone gagliardamente ad altre che lo vogliano invadere. Talune pongono il nido 
sugli alberi, altre inaccessibilmente fra i dirupi e, ove non possano altrimenti, anche 
sul nudo terreno. La covata ha un novo 0 due, raramente tre. La femmina sola cova, 
Il maschio l’ajuta nel portar cibo ai nati, che ne hanno sempre a dovizia, e sono effi- 
cacemente protetti e strenuamente difesi dai genitori che li ammaestrano anche nei 
primi voli e nelle prime rapine e li abbandonano soltanto quando sono veramente in 
grado di far da sè e non hanno più bisogno di nessun ajuto. 


Le aquile, intesa la denominazione in un senso ‘più ristretto, cioè quelle specie della — 
famiglia che costituiscono il genere, hanno i tarsi interamente pennuti, le ali grandi, 
la coda grande, troncata, arrotondata, La loro testa è piuttosto piccola, allungata, spia» 
nata superiormente, e la sporgenza ossea al disopra delle orbite fa sì che gli occhi 
appajono, come si dice, incassati, e la testa ne viene ad avere un aspetto singolare. 


Viene prima fra queste l'Aquila reale, diffusa per l'Europa e la maggior parte del- 
l'Asia, e anche nell' America settentrionale, fra noi stazionaria sulle Alpi, lungo la ca- 
tena degli Appennini, e sui monti della Sicilia e della Sardegna. 

Brevemente e chiaramente definisce quest’aquila il Salvadori dicendo che si riconosce 
alle dimensioni maggiori che non in qualunque altra specie, al color bianco della base 
della coda nell’età giovanile, bruno nero con fascie grigie a zig zag nell'età adulta j 
alle piume dei tarsi seure negli adulti, più o meno imiste di bianco e di bruno nei 
giovani; al color bruno volgente più o meno al rosso giallastro o dorato delle piume 
del pileo e della cervice, ed alle scapolari superiori bianche negli adulti. 

Dopo di aver detto che ha mole maggiore di quella del tacchino, il Savi soggiunge : 

< È un uccello che esssendo dotato di una sorprendente forza muscolare, di am- 
plissimi e robusti organi del volo (ad ali spiegate misura da metrì due e diciotto 
centimetri a metri due e venticinque), di dita assai lunghe, e di artigli molto svilup- 
pati ed acuti, ha grande ardire, per ‘cui attacca tutti gli animali alpestri, le giovani 
camozze, capre, cani, e tutti gli altri mammiferi di mediocri dimensioni che incon- 
tra ed afferrati coi suoi potenti artigli seco li trasporta sulle inaccessibili roccie, 6, 
quando ha i figli, nel loro amplissimo nido per alimentarli. Qualche volta anche, ra- 
ramente, piomba addosso ai bambini, ed egualmente sollevali e quindi se ne alimenta. 
Non pochi sono i racconti di tali fatti, ed uno, sulla verità del quale non può aversi 
alcun dubbio è quello comunicato alla Accademia delle scienze di Tolosa dal distinto 
naturalista Moquin Tandon, del rapimento avvenuto nel cantone di Vaud di una bam- 
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bina di cinque anni che mentre faceva il chiasso in compagnia di un’altra di anni -tre, 
fu ghermita da un'aquila, e malgrado i gridi della compagna, e dell’accorrere di alenni 
contadini, fu trasportata per l'aria, e solo due mesi dopo ne fu ritrovato il. cadavere 
sull'alto di un monte, mutilato e disseccato. Le Aquile reali vivono assai bene în schia- 
vità, ed anche per lungo tempo, essendovi notizie sicure che alcune vi passarono più 
di un secolo. 

« Il nido lo fabbricano in qualche scoscesa pendice, o sopra un alto @ largo tronco 
d'albero. Ha questo nido ordinariamente due metri e più di diametro; è formato con 
grosse pertiche o canne intrecciate, e coperto con fieno e musco. Sempre è imbrattato 
di carne corrotta, ossa, sangue, ecc., giacchè quando le prede non sono di una mole 
troppo grossa, ordinariamente l'aquila le trasporta al suo nido per divorarle in quiete. 
Partorisce due uova, raramente tre, di color bianco sudicio, picchiettate di rossiccio, » 

Negli ultimi giorni del mese di dicembre dello scorso anno 1888 a Sampeyre, in 
Piemonte, nella valle della Varaita, fu presa una grossa e vecchia aquila maschio, 
quasi morta dal freddo e dalla fame. Portata nella stalla e riavutasi, poco mancò che 
divorasse un bambino sul quale erasi slanciata, sì che per staccarnela dovettero stran- 
golarla. Queste parole scriveva da Saluzzo il signor Alessandro Nam, il giorno 31 di- 
combre 1888, mandando quell'aquila al signor Silverio Bainotti, primo preparatore del 
Muzeo Zoologico di Torino. 

Intorno al modo di vivere e di predare delle aquile il signor Brehm riferisce os- 
servazioni sue e di suo padre che meritano di essere comunicate, e che si riportano 
qui ora testualmente. 

« Le aquile tengonsi costantemente nel distretto che hanno prescelto, e che è sempre ‘ 
molto esteso, come si richiede dal bisogno di raccogliere grande quantità di alimenti, 
VR Partendo dal nido la coppia fa ogni giorno escursioni, e molte volte nella stessa dire- 
«rione, Abbandona il luogo ove ha passata la notte ad ora già tarda nel mattino, e per- 
_weorre il territorio aggirandovisi a notevoli altezze. Le più alte creste montane sono le 
? vie dell'aquila che le percorre tenendosi a moderata altezza dal suolo, ed anzi, se sono 
molto alte, a non più di un tiro di fucile. I due consorti hanno costume di cacciare 
in compagnia e di ajutarsi in caso di pericolo, ma quando divorano la preda 1’ armo- 
mia facilmente scompare: un ghiotto boccone è causa di discordia anche fra i consorti 
più affezionati. La caccia dura fin verso mezzodì, poi si recano al riposo, sia presso il 
loro nido, sia in qualche altro punto ben sicuro. Ciò avviene sempre quando il bottino 
fu abbondante. Col gozzo ben ripieno e le piume cascanti stanno per lunga pezza po- 
Sate sul medesimo punto facendo tranquillamente la loro digestione, ma senza tuttavia 
perdere affatto di vista la propria sicurezza. Passato il tempo del riposo volano a dis- 
Jetarsi, e questo vidi più volte io stesso quando viaggiava nell'Africa. Fu detto ripe- 
tute volto che l'aquila si disseta col sangue della vittima; ma basta osservarla in 

liiavitù per convincersi che ciò è una favola. Beve molto, e dell’ acqua abbisogna 
che per bagnarsi, Nella stagione calda è ben raro che passi un giorno senza far ciò. 
opo di aver bevuto ed essersi dissetata, intraprende una seconda escursione in traccia 
preda; verso sera ama sollazzarsi volando, al sopravvenire del crepuscolo compare 
“entemente e senza strepito nel luogo ove ha il covo, scelto sempre con grande av- 
tezza. Questo è, in brevi parole, il sistema di vita dell'aquila. i 
$ Muta il modo del predare col mutare delle circostanze. L' aquila che volteggia 
“aria, scoperta una preda, scende in linea spirale per esaminare meglio 1’ oggetto ; 
Sscia, raccolte le ali, piomba obliquamente protendendo gli aperti artigli che infigge 
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nel corpo della vittima. Mio padre vide più volte l'assalto dato da un'aquila dorata 
da lui posseduta, e lo descrisse diffusamente; io riproduco per sommi capi la sua 
descrizione. 

« Afferrando la ‘preda, così dice, infigge le unghie con tale vgemenza che se ne ode 
benissimo il rumore, 6 le dita pajono flettersi convulsamente, Strozza i gatti afferran- 
doli al collo con un artiglio in, modo da toglier loro il respiro, e li dilania mentre sono 
ancor vivi. D'ordinario li afferra in tal modo che le dita di un artiglio serrano la testa. 
Avendole dato un gatto, 1’ aquila 1’ afferrò in modo che con un’ unghia trapassò un 
occhio e infisse le dita anteriori così fattamente intorno alla mandibola inferiore, che 
il povero animale non avrebbe potuto aprir le fauci, fosse anche di una sola linea. Le 
unghie dell'altro artiglio penetrarono profondamente nel petto. Per tenersi in equilibrio 
l'aquila allargava molto le ali, valendosi di esse e della coda come di bilancieri; in- 
tanto gli occhi suoi erano injettati di sangue e più grandi dell’usato, tutte le piume 
ben raccolte e serrate al corpo, spalancate le fauci, sporgente la lingua. In essa si ve- 
deva non soltanto uno strano furore, ma anche un gran dispendio di forze ; nell’ assa- 
lito vani conati per liberarsi dal potente nemico. Il povero gatto colle quattro gambe . 
distese si divincolava come un verme, ma non poteva far uso nò delle unghie, nè dei 
denti. Quando tentava di gridare l'aquila senza muovere l'artiglio col quale teneva il 
capo, ritraeva l’altro per infiggerlo in altra parte del petto. Del becco non faceva alcun 
uso, sicchè il gatto non perì veramente se non tre quarti d'ora più tardi. Per tutto 
questo tempo l'aquila stette su di lui colle unghie infisse © le ali aperte. Quando il 
gatto più non si mosse, il rapace ritornò sul posatojo. Il lungo tormento del gatto mi fece 
così penosa impressione, che mi proposi di non dare mai più all'aquila una bestia vi-. 
vente. Vi sono animali che spirano quasi subito sotto le terribili strette; pochi sono 
quelli che possono opporre la resistenza del gatto. L’ acquila assale anche animali più 
forti, come la volpe, che ben più sa difendersi coi morsi; assale e trasporta nell’ aria 
i bambini, purchè non troppo pesanti ; assale, anche senza alcuna provocazione, l’uomo 
medesimo. Nordmann racconta in proposito questo strano annedoto. La mia aquila 
venne fatta prigioniera in singolar modo, Resa temeraria dalla fame, piombò nel bel 
mezzo di un villaggio su un grosso majale, le cui strida posero in subbuglio tutta la 
colonia. Un contadino accorrendo scacciò l’acquila che lasciò a malincuore il grosso boe- 
cone, per gettarsi su un gatto che trasportò seco su una vicina siepe. Il majale ferito 
ed il gatto sanguinante facevano uno strano duetto. Il contadino desiderava salvare 
anche il gatto, ma non osando avvicinarsi senz'armi all’adirato uccello, corse in casa 
per un fucile carico. Quando 1’ aquila vide comparirsi dinanzi un’altra volta il perse 
cutore, lasciò andare il gatto ed assalì il contadino, ed allora sì sentirono urlare in 

‘ coro il majale, il gatto ed il contadino. Accorsi altri abitanti del luogo, l'aquila ma- 
lefica fu afferrata da molte mani e portata ad un mio amico. » 

Parecchi autori hanno parlato di una singolare preferenza nel perseguitare i gatti 
che hanno le aquile addomesticate, anzi di una vera smania di ghermirli e di sbra- 
narli anche quando non sono spinte dalla fame, Il signor Watters, nella sua Storia na- 
turale degli uccelli in Irlanda, parla di un'aquila mansueta, alla quale si lasciava 
una certa libertà, tenendola solo legata a una catena leggera e lunga per modo che le 


concedeva molta estensione di movimenti; quell’ aquila era sempre 1 agguato dei 
gatti, e quando uno di questi animali le passava a tiro, lo ghermiva e lo uccideva di 
colpo prima che avesse tempo pur di mandare un grido. Essa aveva finito per distrug- 


gere tutti i gatti del vicinato, cosicchè ne fu chiesto e ottenuto lo allontanamento. 
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Nello stesso volume si riferisce il seguente fatto, che dimostra come un'aquila sì 
sappia difendere anche dell'uomo. Un uccellatore, nella contea di Meath, vidò un giorno 
un'aquila che se ne stava tutta sonnolenta sul suolo, dopo di aver fatto un enorme 
pasto alle spese di una pecora di cui le giacevano accosto gli avanzi. L' wecellatore 
pensò che avrebbe potuto prendere quell’aquila viva, e per compiere il suo divisa- 
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mento le si avvicinò pianissimo e senza fare il più piccolo rumore. Quando fu a tiro, 
fli un balzo le si avventò sopra, e la strinse fra le sue braccia robuste. L'uccello, di re. 
| pente così ridestato, sentì che non avrebbe potuto adoperare le ali, che l'uomo teneva 
| In una stretta come di ferro; ma poteva muover le zampe. Di colpo conficcò un arti 
| Elio nel petto dell'uomo, che si sentì gli unghioni lacerando profondamente penetrare 
nella carne. L’ uccellatore col suo formidabile pugno strinse il collo dell'aquila e la 
Strozzò. Ma non potè strapparsene dal petto gli unghioni. Taglid col coltello la: zampa 
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del rapace, andò al villaggio, trovò il medico nella farmacia, il quale con delle pro- 
fonde incisioni finì per liberarlo. 

L'uomo ha danno dall’ aquila, e non poco; per la distruzione di animali domestici, 
e selvatici che gli sono utili. Ma talora, appunto per ciò, ne può ricavare qualche van- 
taggio. Una coppia di aquile che alimenta i nidiacei è continuameite in caccia, e porta 
in vicinanza del nido tutto ciò che può ghermire. Il Bechsteir dice che poco discosto 
da uno di questi nidi furono trovati gli avanzi di una buona quarantina di lepri e di 
forse trecento anatre. Anche quando si vogliano tenere queste cifre in conto di esage- 
rate, non c' è dubbio che laquila mena una spaventosa strage fra gli animali del con- 
torno, e il suo contorno si estendeTper una cerchia di quaranta o cinquanta chilometri. 
Perciò i montanari si mostrano così accaniti e sfidano gravi pericoli per distruggere i 
piccini delle aquile nei nidi. Essi sanno per prova quanto sia loro dannosa la vicinanza 
di questi uccelli. 

Pallas ed Fversmann parlano di un ammaestramento che i Baschiri danno all'aquila, 
per la caccia. Ma è certo che non se ne è mai tenuto conto nella falconeria. 

I Mongoli tengono in alto conto e acquistano a caro prezzo le penne delle ali e della 
coda dell'aquila, le adoperano per le frecce, ne fanno offerta alle loro divinità. Hanno + 
per questo uccello una superstiziosa venerazione, Secondo ciò che disse il Radde, essi 
hanno cura di non uccidere un'aquila, o se la uccidono, fanno ciò sollecitamente perchè 
non se ne accorgano gli spiriti maligni. È: singolare che si trovano. delle superstizioni 
somiglianti in America. Ecco ciò che scrive il principe di Wied di talune di quelle 
popolazioni. 

« Levano i piccini dal nido, per allevarli, e ne raccolgono con diligenza le penne, |, 
ciascuna delle quali vale almeno un dollaro. Le penne d’aquila sono dagli indiani del- 
l'America settentrionale gli emblemi di gloriose gesta; per ogni nemico ucciso si ha 


| il costume di aggiungerne una. 


« Tinte in rosso col cinabro e munite all'estremità di un sonaglio tolto dalla coda 
di un crotalo, le penne acquistano uno strano significato, indicano lo aver compiuto il 
gloriosissimo e lodevolissimo furto di un cavallo. Assicurando le penne verticalmente 
în wria striscia di panno rosso, gli indiani se ne fanno un bellissimo ornamento del 
capo. Gli indiani Mandan lo dicono Mahesi acub ascka, e non lo portano che nelle 
grandi occasioni, anzi non lo concedono che ai guerrieri più valorosi, e non ve lo conce- 
derebbero anche quando loro offriste un corsiero. Nei quadri del Cattin, rappresentanti 
la caccia indiana del bisonte, è che sono generalmente ideali, non manca mai il fa- 
moso berretto di penne. Ciò è falso, perchè l'Indiano va alla caccia senza ornamenti di 
sorta, curandosi soltanto di non dimenticare l’amuleto. Il berretto di penne non si porta 
che dai capi più famosi e nei grandi combattimenti 0 negli scontri preveduti, ed anche 
in questo caso non sempre: non si porta mai nelle caccie. Fermano spesso le penne 
d’aquila alle armi, le portano nelle capigliature e se ne servono come di ventaglio. » 


L'aquila imperiale differisce dall'aquila reale per le dimensioni minori, per l’ aper- 
tura del becco più larga, pel becco più largo alla base, per le unghie meno adunche 
e meno grandi, per la coda non mai bianca verso la base, e nell'età giovanile pel co- 
lorito chiaro. 

Quest’aquila venne registrata in molti cataloghi di ornitologia italiana, Non c'è 
ragione per negare che non possa trovarsi qualche volta accidentalmente fra noi, Ma 
il conte Tommaso Salvadori ha dimostrato ampiamente che in nessuna collezione si 
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conservano esemplari italiani di questa specie e che tutti quelli attribuiti alla: me: 
desima dai diversi autori sono esemplari dell'aquila reale. 

Si trova l'aquila imperiale nell'Europa orientale, meridionale, nell’Egitto e in gran 
parte dell'Asia. a 

Col nome di àquila anatraja, 0 falcone gridatore, si conosce in Italia un'aquila di 
oui il colorito generale è bruno nero uniforme o con grandi macchie ovdli, più o meno 
allungate, sulla nuca, sulle ali, sulle parti inferiori e sui calzoni. Ha la mole di un 
tacchino. La sua lunghezza totale varia dai sessantacinque ai settanta centimetri, Di 
essa dice il Savi: ; 

« Questa specie non è comune, ma nemmeno molto rara in Italia, trovandosi. indi- 
cata în quasi tutti i trattati e nei cataloghi ornitologici italiani. Sembra che siavi 
stazionaria, nell'estate abitando le alte montagne per nidificarvi, nell'inverno scendendo 
nei piani ed accostandosi al mare. Nel 1822, di luglio, trovandomi sul Corno alle Mie. 

"Scale, che è una delle cime più elevate dell'Appennino pistojese, due di queste aquile ” 
anatraje giovani passarono, volando lentamente, poco lontano da me, Durante l'inverno hi 
non di rado ne arrivano e si sono uccise nelle boscaglie summarine del Pisano, come 
ure in quelle dell'interno della Toscana. Secondo le osservazioni di Temmineh, in 
Italia, e nelle altre parti meridionali dell'Europa, non vi si trovano che dei giovani . 
mentre che solo degli adulti si trovano nel nord. Dicesi che è la meno coraggiosa di 
tutte le altre aquile, cosicchè ordinariamente non si nutrisce che di topi, pipistrelli o 
grossi insetti, ma qualche volta assale anche le lepri, i piccioni, i germani e i conigli. 
« Nidifica tanto nel settentrione quanto nel mezzogiorno. È noto che si propaga in 
Savoja; egualmente nidifica in Sicilia sui grandi alberi delle sue foreste, come asserisce 
il Benoit e il Doderlein. Partorisce due uova per covata, bianco-grigie, puuteggiate di 
seuro rossastro e di nerastro. » i 


Avventizia in Italia, e molto meno frequente dell'aquila anatraja, è l'Aquila ana- i 
| traja minore, che abita l'Europa e specialmente la Germania settentrionale, e verso il 

— snd sì estende fino all’Asia minore e nella Nubia. Nel museo di Torino sì conserva un 
individuo in muta, ucciso nei boschi di Stupinigi, luogo reale di caccia vicinissimo 

alla città stessa. Il Griglioli fa menzione di individui presi nella Liguria, nelle Puglie 

@ altrove. * 


Coll’aquila anatraja minore non vuol essere confusa l'Aquila minore, chiamata anche 
Aquila minuta; vive nell'Europa meridionale, nell'Africa settentrionale, orientale e anche 
Ù pridionale, e nell'Asia fino nelle Indie e nell'isola di Ceylau. Di tutto le aquile, in 
ta ia è questa la più rara. Nella Spagna quest’'aquila viene addomesticata per un uso 
golare, secondo ciò che riferisce il signor Brehm, che fu testimonio oculare della. 

. Certi saltimbanchi tengono con altri uccelli di rapina l'aquila minore in una 
ia, e invitano la gente che passa a far scegliere da essa i numeri del lotto. Il 
ro uecello, a un cenno del padrone, estrae obbedientemente col becco, uno dopo 
altro, tre o quattro numeri da un mucchio che gli si pone davanti. 


A Nell'anno 1822, Alberto Della Marmora trovava in Sardegna un'aquila diversa dalle 
Altre che egli bene conosceva e che a buon diritto giudicdb degna di descrizione. La 
andò a Franco Andrea Bonelli, allora direttore del museo zoologico di Torino. Il Bo- 
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nelli alla sua volta la mandò al ‘Temminch, il quale la descrisse © le dette il nome 
specifico del Bonelli, per cui prese ad essere menzionata nei” libri dei naturalisti col 
nome di Aquila del Bonelli o Aquila Bonelli. Lo stesso Alberto Della Marmora fece 
poi meglio conoscere quest’aquila nell’anno 1832 con una sua bella'pubblicazione nelle 
memorie dell'Accademia delle Scienze di Torino. Pu trovato più tardi che già essa era 
stata descritta dal Vieillot col nòme di Aquila fasciata. i | 

In verità, fin dal secolo passato, e appunto nel suo volume intorno agli uccelli della 
Sardegna pubblicato nel 1776, il Cetti aveva già fatto menzione di un' Aquila minima, 
da lui veduta în quell’isola, 6 che si può credere fosse appunto’ questa di cui ora si parla. 

La luighezza totale di quest'aquila varia tra i sessantotto @ i settantacinque centi» 
metri; ha le parti superiori brune, le inferiori bianche con numerose macchie longi- 
tudinali brune lungo il mezzo delle piume; una fascia bruna all'estremità della coda, 

Ì stazionaria e nidificante nelle isole di Sardegna e di Sicilia, accidentale sul con- 
tinente italiano, non tanto rara nei boschi di San Rossore presso Pisa, Vive nell’ Eu=' 
ropa meridionale, nell'Africa settentrionale e nell'Asia fino nell'India. 


Fu pure parlato dell Aquila del Nepal od Aquila della steppa; © dell’ Aquila di 
Waldberg, siccome apparse in Italia, Ma la cosa non è hen certa. 

La prima è diffusa nell'Asia, e non è rara sulle steppe della Russia meridionale. 
La seconda si trova in gran parte dell’ Africa; fu veduta nel Cordofan; nel Sennaar, 
lungo il fiume Bianco è il fiume Azzurro, nel Senegal e nella Cafreria. 


* Vive nell’Australia un'aquila, chiamata Aquila audace, che per la forma, le dimen- 
sioni, il colorito del piumaggio, somiglia alla nostra aquila reale, ma se ne distingue 
sovratutto per la coda lunga © graduata, dalla quale ebbe pure il nome di Aquila dalla 
lunga coda. Differisce anche pel becco più lungo, sebbene robusto, e per le lunghe 
«piume della parte dorsale del collo. Aggredisee i piccoli canguri, insegue talora le 
grossa femmine di questi marsupiali per stancarle e averne il piccino che portano nella 
borsa; fa strage di pecore e sì pasce anche volontieri di cadaveri tenendo il posto del- 
l’avoltojo, che manca in quelle terre. Vien portata sovente viva in Europa. 


Lo piume rilevate in un ciuffo più o meno vistoso sulle parti posteriori del capo 
distinguono un gruppo di aquile che per ciò vennero chiamate Aquile dal ciuffo. Due 
specie ne vivono nell'Africa una più grossa, detta anche Aquila bellicosa , l'altra più 
piccola che è l'Aquila dal ciuffo propriamente detta. 


Le Aquile arpie rappresentano nelle Americhe le Aquile dal ciuffo del continente antico. 

La più nota fra le Aquile arpie, la più grossa e la più forte è quella appunto che: 
sì chiama senz'altro Arpìa. Ha piumaggio morbido, e le piume della nuca - che sì ri- 
levano in un largo ciuffo. Questo ciuffo, come il dorso, le ali, la coda, la parte supe- 
riore del petto è i fianchi sono neri, la coda ha tre fasce bianchiccie, La testa © il collo 
sono grigi; la parte inferiore del petto e il sottocoda sono bianchi, il ventre sul fondo 
bianco ha delle macchiuzze nere, le cosce hanno delle linee flessuose nere pure su fondo 
bianco. Il becco è gli artigli sono neri, î tarsi gialli, l'occhio giallo-r0sso. Quest’aquila 
si trova nelle grandi foreste sparse dal Messico al centro del Brasile, tra il Pacifico ® 
l'Atlantico. È veramente un rapace formidabile per la sua mole, la sua forza, la sua 
temerità, Ma i primi esploratori caddero interno ad essa in strane esagerazioni, 
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Costituiscono fra le aquile uno scompartimento assai diffuso quelle cui venne dato 
il nome collettivo di Aquile di mare: sono piuttosto grosse, anzi talune grossissime ; 
hanno becco molto adunco e molto robusto; ali molto ampie colla terza penna remi 
gante assai più lutiga delle altre, tarsi robusti soltanto a metà piymati. Nel piumaggio 
domina il colore grigio più o meno vivace, o fosco, o cupo, hanno generalmente la coda 


bianca, e talora anche la testa. 


Venne chiamata appunto Aquila dalla testa bianca una specie americana che fu 
descritta dall’Audubon, © di cui questo scrittore dice: 

« Per darvi un'idea di questo uccello e della sua indole, permettetemi che io vi 
trasporti sulle sponde del Mississipì quando, all'accostarsi della fredda stagione, vi 
giungono a milioni quegli uccelli acquatici che migrando dai paesi nordici cercano 
clima più benigno nei meridionali. Sull'estremo vertice dell'albero più gigantesco che 
ombreggi l'acqua del gran fiume, vedete posata maestosamente l'aquila che volge i 
‘ardente suo sguardo sull’ampio orizzonte , attenta a qualsiasi rumore venga & ferirle 
da lungi il delicatissimo orecchio. Di tanto în tanto cerca collo sguardo anche il ter- 
reno sottoposto, nè al certo le sfuggirebbe neppure un cerbiatto che si trascinasse 
silenzioso, Il compagno sta sulla opposta riva del fiume, e di quando in quando, se 
tutto è tranquillo, le manda un saluto, che accoglie spiccando le larghe ali ed ineli- 
nandosi sul corpo, e vi risponde con certi suoni che vi richiamano il riso di un men= 
l'atteggiamento di prima, tutto ritorna nel silenzio. 

< Parecchio specie di anitre, come la codona, il fischione e l'anitra selvatica, passano 
frettolose seguendo la corrente del fiume, ma l'aquila non le inquieta. Qualche momento. 
dopo si ode un suono quasi di tromba; è un cigno che scende il fiume. Un grido 
dell'aquila femmina ec 
tratto il corpo, e col becco mette in ordine le piu 


portano con difficoltà il peso del corpo, giacchè le agita 
migano e fanno da timone. La preda prescelta dall’aquila 


si approssima. Quando è arrivata dinanzi alla coppia rapace, il maschio si leva con 


un grido spaventoso 
del fucile. In quest’ 
bolide cadente, come il fulmine colpisce il timido ue 
sfuggire al micidiale assalto del crudele avversario. 
nell'acqua, se l'aquila conoscendo tutte le astuzie del cigno non sapesse sviarlo fo 
dolo a mantenersi nell’ 
l'abbandonano dinnanzi 
fuggire, ma l'aquila, afferrandola con un artiglio sotto l’ala, la costringe a scender con 
essa sulla prossima sponda. 

< Ora rabbrividiamo scorgendo la crudeltà del più terribile fra i rapaci pennuti. 
Ritto sulla vittima semiviva, caccia profondamente i potenti unghioni nel cuore del- 
l'uccello morente. Si direbbe che le contrazioni convulse della vittima lo riempiono di 


gioja. 

« La femmina segue coll'occhio i movimenti del compagno, € se non accorre in 
sno sostegno è perchè è sicura che la sua opera sarebbe affatto superflua. Ma quando 
vede la preda atterrata raggiunge il compagno, volta la preda col petto in alto, cominci@ 


con lui il pasto. » 
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L'Aquila di mare propriamente detta, sparsa per l'emisfero settentrionale, ha il 
; corpo bruno, la testa, il collo e il petto grigio giallognolo; il becco giallognolo, la coda 
bianca. In Italia è piuttosto tara, e vi sono più rari dei giovani gli adulti. Il Salva- 
| dori riferisce di averne veduto un individuo molto adulto ucciso nei monti di Suei 
: nell'interno della Sardegna. Il Giglioli crede che fra noi si trovi pure nidificante. ‘ 
l Quest’aquila è grossa; la sua lunghezza totale arriva ai novanta centimetri. Pri 
i alla mole ha la forza e il coraggio. Le servono di pastura mammiferi‘ di mediocre 
grandezza, uccelli e pesci grossi, tanto di mare quanto di acqua dolce; a volte gettasi 
ancora sopra gli animali morti. Nei paesi boreali, ove è numerosa e stazionaria, 1’ uomo 
3 la ricerca per mangiarne le carni e fare vestimenta della sua pelle. Viene riportato 
dagli autori e dai viaggiatori più di un esempio di un’aquila marina la quale, per 
L ghermire un delfinetto o una giovane foca, aggrappatasi fortemente cogli artigli alla 
preda agognata, non potendosene più schermire, sarebbe stata tratta sott'acqua © 
annegata. i 
Il Lenz riferisce il fatto seguente: . 
_—‘«Un’aquila marina volteggiando in cerca di preda sull’ Havel scoprì uno storione 
sul quale immediatamente piombò, ma trovò che aveva fidato troppo nelle proprie 
| forze, perchè lo storione era tanto pesante che non poteva sollevarlo. Lo storione, dal 
i canto suo, non essendo in grado di trascinare l'aquila a fondo, correva come una freccia 
«lungo la superficie, mentre l'aquila gli stava sopra colle ali allargate, sicchè assieme 
& parevano proprio una barchetta a vele spiegate. Alcune persone, osservato lo strano 
Spettacolo, si gettarono in un canotto e riuscirono a prendere lo storione e l'aquila. 
î Quest'ultima aveva conficeato le unghie in tal modo nelle carni del pesce che non era 
‘stata capace di estrarle. » 
Il conte Wodzicky parla di rivalità e di battaglie fra i maschi di questa specie. 
Eeco le sue parole: 
__« Due maschi dell'aquila di mare, che studiai a lungo, erano sempre in lite, Si 
offendevano col becco e colle unghie, molte volte scéndendo fino a terra a continuar la 
a mo' dei galli, colla sola differenza che non prendevano la corsa. Tl suolo si 
sparso di penne ed anche di macchie di sangue. La femmina si aggirava nelle 
nze e si posava talora, pronta ad accogliere carezzevolmente il vincitore. Mi parve 
no che non manifestasse qualche preferenza per l'uno o per l'altro; ma in verità il 
te, qualunque fosse, era sempre bene accolto. Siccome i due campioni erano di 
diversa, non erà facile seambiarli. Il gimoco sanguinoso durò circa due settimane; 
om tanta eccitazione che durante il giorno non sì curavano punto del cibo. Di notte 
mivano su due alte quercie a poca distanza dal fiume, su una la femmina assieme 
Ancitore, sull'altra il vinto. Un mese più tardi si scoprì un nido d’aquila marina 
i Selva vicina. Aleune settimane dopo ne fu tolta la prole, e allora i genitori tor- 
ono al luogo ove avevano passato la primavera. Là sopraggiunse un terzo individuo, 
tornò ‘da capo colle lotte. Una volta, dopo essersi spennacchiate ben bene in alto, 
a da terra, equi una, dopo avere assalita l’altra a colpi di becco, le saltò addosso ed 
Mala alla gola con un artiglio, coll’altro le montò sul corpo, Intanto sopraggiun- 
Un guardaboschi munito di un nodoso randello. L'aquila sopraffatta si aggrappava 
Samente al tarso ed all’ala della vincitrice rotolando con essa sul terreno e riz= 
€ nuovo. Tleguardaboschi avvicinatosi fino a pochi passi dalle due aquile che 
erano l’aspra tenzone, assestò tal colpo sulla testa di una di esse, che cadde 
L'altra, sebbene sanguinante, non lasciò l'uccisa, ma rizzatasi, fissò così fiera- 
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mente il nuovo arrivato, che questi intimidito arretrò. Qualche momento dopî, rinsavita, 


comprese il grave pericolo, lasciò il. corpo dell’avversaria, @ si allontanò lentamente. ul 
tato un po' più ardito, 


guardaboschi avrebbe potuto facilmente ucciderle ambedue se fosse $ 
«È cosa certissima che laquila conserva il rancore, e nutre per lungo tempo, 
come il Corso, il pensiero della vendetta, che esercita crudelmente appena se ne offra — 


j 


l'opportunità. » ) 


AQUILA. DAL CIUFFO. 


La più grossa fra tutte le aquile di mare vive nell’ Asia; vive nell'Africa | 
più bella. 


L'Aquila di mare che vive nell'Africa ed ha la preminenza su tutte le altre per 
bellezza, deve questo pregio al colorito vario e vivace del suo piumaggio. Nello 
adulto ha la testa, il collo, la nuca e la parte superiore del petto di un bianco p 
il dorso e le remiganti nero-azzurrognolo, il margine delle ali e l'addome rosso-bru 


attente init rr 
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il margine palpebrale, la cera e i tarsi rosso-giallo, il becco nero-azzurto. Si chiama 
\quila vociante o Aquila gridatrice, ed è sparsa per una buona metà del continente 
africano. 


Qui può essere ancora menzionato il Falco . pescatore, che ha una lunghezza totale 


ARPIA, 


di cinquantacingue a sessanta centimetri, le parti superiori scure, e scura una fascia 


d che dagli occhi scende sui lati del collo e va ad unirsi al dorso; le parti inferiori 
x bianche, il petto sparso di macchie brune, formanti una larga fascia; l’occipite bianco 
i] 


con numerose macchie brune longitudinali; la coda scura superiormente, bianchiccia 
inferiormente con fascie trasversali scure, 
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Sì trova în tutte le parti dell'Europa, nella maggior parte dell'Asia e lungo i fiumi 
dell'Africa settentrionale è occidentale. In Italia non è comune, ma pure vi è stazio- 
naro e vi ha nidificato in diversi luoghi. 

Come fanno in generale lg aquile, anche il falco pescatore, quando deve alimentare 
i nidiacei, porta una grande quantità di cibo presso il nido, e in ciò si adoperano il 
maschio e la femmina a gara. Ora il Wilson racconta di una coppia nella quale la 
femmina aveva perduto una zampa e non poteva più ghermire la preda. Il maschio 
raddoppiò il suo lavoro e provvide ai piccini e alla femmina insieme il cibo a dovizia. 
Quando i piccini furono cresciuti e volati via, il maschio, quel modello di marito, come 
lo chiama il naturalista sopracitato, continuò sempre a pescare per due. 

Intorno al Falco ‘pescatore, il‘ Brehm ha quanto segue: 

« In Germania questo rapace, che a buon diritto tutti avversano e perseguitano, si 
fissa stabilmente soltanto nelle regioni irrigate da molti corsi d’acqua. Quando migra 
si vede anche nelle regioni asciutte, ma ove vi ha un laghetto od uno stagno sì può 
esser certi di trovarvelo. Il nido si compone di rami robusti, muschi e simili, Si trova 
di solito sugli alberi più alti ed annosi, e vi si trovano nel maggio due o tre uova 
alquanto allungate, che su fondo grigio calcareo sono sparse di macchie rosso-ocraceo 
pallido. Il nido è la dimora abituale della coppia; da esso partono per intraprendere 
° regolari escursioni per un’ampia cerchia tutto. all’intorno. Le lunghe remiganti lo pon- 
gono in grado di attraversare senza fatica vasti territori. Sulle prime ondeggia a grandi 
altezze, poi a poco a poco si abbassa sulla superficie dell’acqua e comincia la pesca. 
Preferisco per la pesca le ore antimeridiane. Giunge roteando, spia con tutta attenzione 
se non vi sia qualche pericolo, poi si abbatte, vola parallelo alla superficie dell'acqua 
tenendosi a una altezza media di sessanta piedi, per un istante si arresta, librandosi 
come fa il gheppio forse per spiare meglio qualche pesce che gli parve vedere, poi 
protendendo gli artigli piomba in linea alquanto obliqua e rapidissimamente nell'acqua 
tuffandovisi a qualche profondità, indi ajutandosi alla meglio coll’ala si risospinge alla 
superficie, scuote come può le goccie d’acqua agitando le penne, poi, sia riuscito o no 
il colpo, se trattasi di una superficie di acqua poco estesa, si allontana. Il singolare e 
difficile metodo di pesca, ci spiega perchè bene spesso non riesce a far preda; ma non 
si deve credere per questo che patisca penuria, giacchè il mal esito non lo distorna dal 
rinnovare continuamente i tentativi. Quando riesce, caccia sì addentro le unghie nelle 
carni del pesce, che qualche volta non può estrarle senza qualche difficoltà; per questo 
i Baschiri lo dicono unghia di ferro. Qualche volta corre grave pericolo od anche 
perisce trascinato a fondo da qualche pesce troppo pesante dal quale non possa liberare 
le unghie. Si osservò nei pesci che si riuseì a torgli, come infigga due dita in una 
parte del dorso e le altre due nell'altra. Quando la preda non sia troppo pesante la 
trasporta nel bosco per divorarsela con miglior agio e maggior sicurezza, ma se è troppo 
pesante si limita a trascinarla sulla riva. Non muta il solito modo di pesca, che è 
bellissimo a vedersi, fuorchè allorquando nelle ore del mattino scopre in terra qualche 
anguilla della quale s'impadronisce senza essere costretto a far da palombaro. Non ne 
mangia che le parti più delicate, lasciando le altre; ingoja alcune squame e non tocca 
le intestina. 

« Tutti i palmipedi conoscono così bene il falco pescatore, che non lo paventano. 
menomamente. Lo considerano, in certa maniera, come loro eguale, e quindi gli per- 
mettono di vivere fra loro, e non ne prendono sospetto. Lungo il lago Menzaleh nel- 
l'istmo di Suez, dove tutti gli inverni prendono alloggio a centinaja i falchi pescatori 
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vi campano a loro bell'agio, li vidi più volte fra le anatre che non ci. badavano 


affatto. 1 -d 
« Il falco pescatore ha dei terribili avversari fra gli altri rapaci, Da noi, piuttosto 


per irritarlo che per non recargli danno, lo inseguono cornacchie, rondini e eutrettole, 


det(re 


Î 


AQUILA DALLA TESTA BIANCA, 


Ma dove vi sono le aquile marine bisogna bene spesso che lavori per esse, e ciò sia 

in ispecial modo dell'aquila marina americana dalla testa bianca, che è sempre 

in lite col falco pescatore, cui forza ad abbandonarle la preda. Anche i nibbii parassiti 
molte volte sanno torgli il pesce ghermito con tanta abilità. 

« In Germania al falco pescatore si dà caccia accanitamente ed a buon diritto. Dopo 

le lontre, non v'ha animale più dannoso pei pesci e per chi trae lucro della pesca. 


88 GLI UCCELLI. 


Lelio ea cer 


Nell'America del nord ci sono regioni ove lo si risparmia, e ciò in conseguenza di uno 
strano pregiudizio, pel quale credesi che una coppia di questa specie porti fortuna al 
distretto dove si stabilisce. Essendo questo uccello diffidente, la caccia non è troppo 
facile, ed anche il pigliarlo colle insidie torna difficile. Per riuseirvi non c'è che un 


ìl 
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AQUILA DI MARE. 


mezzo, cioè porre sott'acqua una tagliola di ferro con un pesce per esca. Con questo 
metodo se ne pigliano molti tutti gli anni lungo i fiumi della Germania settentrionale, 
e sebbene qualcuno giunga vivo nelle mani degli amatori, pure un falco pescatore in 
gabbia è sempre una grande rarità. La collezione di Amburgo ne ebbe uno per pochi 
mesì, e mi parve uccello nojosissimo, che non si avvezzò mai al nuovo sistema di vita, 
e stava immobile tutto il giorno sul posatojo senza curarsi di nulla e di nessuno. Per 
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quanto l’osservassi, non poteva scoprire in esso alcuna emozione, Sebbene alimentato di 
pesci eccellenti, in breve tempo, senza che se ne conoscesse la causa, prese a deperire, 

ed un bel giorno si trovò morto. » * 
- 


Nomi principali. # 


Sistematico: Aquila chryss®tos, Aquila fulva, Falco fulvus, Falco chryssetos. — Yta- 


AQUILA VOCIANTE. 


liano: Aquila reale, Aquila rapace, Aquila toscana, Falcone dorato. — Francese: Aigle 


fauve, Aigle doré, Aigle royal, Aigle noir, Aigle brun. — Inglese: Eagle, Common eagle, 
©n eagle. — Tedesco: Steinadler, Goldadler. 
DIALETTI. — Sardegna: Achili, Achiloni, Abila. — Siciliz: Acula, Aicula, Arpa, — 


Napoletano : Aquila riale. — Liguria: Aquila reù. — Romagna: Aquila. .— Modenese, 
nte e Lombardia: Aquila real, Aigola. 
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Aquila heliaca, Falco imperialis. — 
Aigle impérial, Aigle de 


Sistematico: Aquila mogilnik, Aquila imperialis, 


Italiano: Aquila imperiale, Falcone imperiale. — Francese: 
Thèbes. — Inglese: Imperial eagle. — Tedesco: Kaiseradler. 
Aquila nevia, Aquila maculata, FMco nevius. — Ita 


Sistematico: Aquila clanga, 
liano: Aquila anatraja, Falcone gridatore. — Francese: Aigle oriard, A 
plaintif, Petite aigle. — Tedesco: Schreiadler. 

DIALETTI. — Sardegna : Achiloneddu, Abiloneddu. — Sicilia: Aquilastra, Artigghiu, 
Aquilotù, Tucculosia, Tucculossia. — Napoletano : Miedeco, Nibio. — Toscana: Aquila 
macchiata. — Liguria : Aquila neigra. — Veneto: Aquiloto macià, Aquila maciada, Aquila 
picola, Aquileta, Agola, Agoletta, Aquilot lumacià, Agogin. — Bolognese : Aquila da nader. 
— Modenese: Aquilot, Aquilota, Pojana grossa. — Lombardia: Aquilot, Avion, Aquila. 

Sistematico: Aquila maculata, Aquila nievia, Aquila pomarina, Falco nevius, Falco 
maculatus. — Italiano: Aquila anatraja minore. 

Sistematico: Hieretus pennatus, Falco pennatus, 
Aquila minuta. — Italiano : Aquila minore. — Francese : 
glese: Booted eagle. — Tedesco: Gestiefelte Adler. - pl, 

Sistematico: Aquila fasciata, Aquila Bonellii, Falco Bonellii, Nisetus fasciatus, Psen= 
detus fasciatus. — Italiano: Aquila del Bonelli, Aquila Bonelli. — Francese: Aigle Bonelli, 
Aigle à queue barrée, Pseudete de Bonelli.— 'edesco: Habichtsadler. 

Sistematico : Aquila nipalensis. — Italiano: Aqui 

Sistematico: Aquila wahlbergii, Aquila demursii. 
Aquila forestiera. 

Sistematico: Urosetus audax. — Italia 
Aquila audace. — Francese: Uraéte audacieux, 
— Tedesco: Keilschwanzadler. 

Sistematico: Spizatus bellic 


igle tacheté, Aigle 


Nissetus pennatus, Aquila pennata 
Aigle botté, Aigle nain. — 1 


no; Aquila dalla lunga coda, Aquila australianay 
Aigle audacieux. — Inglese : Bold eagle. 


osus, — Italiano: Aquila bellicosa. — Francese : Spizaéte 


belliqueux, Aigle belliqueux. — Inglese: Martial eagle. — Tedesco: Kampfadler. 
Sistematico : Lophetos occipitalis. — Italiano : Aquila dal ciuffo. — Francese: Lo 


phaéte huppé, Aigle huppè. — Tedesco: Schopfadler. 
Sistematico: Harpya destructor. — Italiano: Arpi 


ferox. — Inglese: Harpy eagle. — Tedesco : Harpyte. 
Sistematico : Halisetos leucocephalus, Falco leucocephalus. — Italiano: Aquila dalla 


testa bianca, Aquila di mare dalla testa bianca, Aquila marina dalla testa bianca. 
Francese: Pygargue i tète blanche, Pygargue leucocéphale. — Inglese : Bald eagle, White 
headed eagle. — Tedesco : Weisskipfigeseedler. 

Sistematico: Halisetus albicilla, Falco albicilla, Falco ossifragus, Falco albicaudus; 
Falco hinnularius, Aquila albicilla, Aquila ossifraga, Halisetus nisus. — Italiano: Aquua 
di mare, Aquila nera, Aquila marina, Aquila comune, — Prancese: Grand aigle de mary 
Pygargue, Orfraye, Pygarg orfraye. — Inglese: Sea eagle, White-tailed eagle, Cinereous 


eagle. — Y'edesco: Secadler, Gemeine Seeadler. 
Sistematico : Halisetos vocifer, Falco vocifer. — Italiano: Aquila vociante, Aquila 


gridatrice. — Francese: Vocifer, Pygargue vocifer. — Tedesco : Prachtseeadler. 
Sistematico : Pandion halistus, Falco halisetus, Pandion fluvialis, Aquila halistus 
Balbuzardus balisetus, Aquila balbuzardus, Accipiter ichthysetus. — Italiano : Falco pe= 
scatore, Aquilastro. — Francese : Balbuzard, Balbuzard pécheur, Balbuzard orfraye, Al& 


nonnette, Craupècherot. — Inglese : OSprey, Fishing Hawk. — Tedesco : Fischadler. 
DIALETTI. — Sardegna: Achili de pisci, Abila marina. — Sicilia: Aculoccia di mari 
Cefalaru. — Napoletano : Aquila bastarda. — Toscana: Arpia, Aquilotto. — Romagna 
Aquila pescatrice. — Liguria: Aquila pesceua. — Bologna: Falchet pescadour. — Mod& 
nese: Falch da pese. — Veneto: Agolaz biane. 
iii 


a. — Francese: Harpie, Harpie 
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d base delle timoniere medie. Le dita loro sono corte, come sono corti i tarsi, pennuti 


intaccato, appena festonato, Gli occhi poco incassati. 
5 Questi caratteri si possono considerare, in modo generale, siccome distintivi delle 
forme ‘della famiglia, sebbene anche ciò non si possa dire in modo assoluto, essendovi 
molte e grandi differenze fra le varie forme, e talune di queste discostandosi noteyo- 
lissimamente dallo stampo generale. 

Quando poi si vogliano considerare i nibbii in senso ristretto, nor parlando di tutte 
Je forme della famiglia, ma soltanto di quelle del genere, si può dire che essi hanno 


‘soudettato. 
Dei costumi dei nibbii intesi in questo modo, il Savi dice: 
< Essendo muniti di ali grandi e di una lunga coda, volano con facilità, per molto 
‘tempo ed elegantemente; ma i loro moti non sono così solleciti ed agili come quelli 
dei falchi d’ale corte. Ascendono ad elevazioni grandissime, e tali, che qualche volta 
no all'occhio; lassù descrivono grandi cerchi, movendo con grazia or da un lato, 
or dall'altro la coda, mentre le loro ali sembrano immobili. Hanno il becco debole, i 
i e le unghie corte, perciò son molto peggio armati di qualunque deì più piccoli 
falchi nobili: di più, le loro grandi ali ponendo ostacolo ai movimenti destri e solle- 
i, necessari al combattere, fan che essi son timidissimi, e paventano e fuggono al 
comparire anche del gheppio e dello sparviero. Il loro nutrimento consiste in insetti, 
rettili, 0 piccoli uccelli: non inseguono la preda, ma se ne impadroniscono col piom- 
lrarle addosso dall'alto dell’aria, ove sogliono spesso fermarsi librati sulle ali per cer- 
ila con il loro occhio penetrante fra le zolle e i cespugli, Fanno il nido sugli alberi, » 


TI nome di Nibbio reale che si dà alla specie più nota e comune in Italia di questo 
genere non le si addice guari, perchè questo rapace non ha nè forza nè coraggio. In 
verità non ha nemmeno il coraggio di lottare contro un corvo, e fugge quando è inse- 
guito da un falco involandosi a tale altezza che finisce per sottrarsì allo sguardo. Uno 
bi divertimenti più belli nelle caccie della falconeria era il fare inseguire i nibbii dai 
faleoni e dai gerfalchi. Siccome di ciò si compiacevano grandemente i sovrani, è possi- 
le che questo compiacimento abbia fatto dare il nòme di reale al rapace. 

Ta lunghezza totale di questo nibbio è di settantacinque centimetri, domina nel suo 
tmaggio un colore fulvo vivace; ha la coda molto forcuta. 

Nidifica, dice il Savi, sugli alberi molto alti. Il nido è grossolanamente intessuto 
echi, licheni e musco. Le uova sono in numero di tre 0 quattro, grosse quanto 
lle di gallina, ma più rotonde, di color biancastro, con qualche macchia giallognola. 
l comune e staziona fra noi nel versante mediterraneo dell’Italia centrale, Toscana 


Dampagna romana, nell'Italia meridionale, nella Sardegna e nella Sicilia; raro al- | 


mumeroso nelle regioni piane dell'Europa centrale e meridionale, e anche 
fica settentrionale. Si nutre d’insetti e di lombrici, di rane, di rospi, di Iucer- 


Nibbii. 2A 


La coda forcuta e grande distingue generalmente i Nibbii dai rapaci di eui si è qui 
& fino ad ora venuto parlando. Essi hanno le ‘ali grandi per modo che giungono ‘fino alla 


nella parte superiore, sendettati nella inferiore. Il becco è più corto della testa, non | 


Ja cera nuda, la coda molto foreuta, più lunga di tutte la quarta remigante, il tarso 


x 
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tole, di serpentelli, di uecelli non atti ancora al volare, e ghermisce sovente nelle aje 
i puleini. Dà caccia pure ai piccoli mammiferi e distrugge buon numero di topi e altri 
piccoli rosicanti nocevoli alle campagne. 

Del nibbio in schiavitù il Lenz dice che un suo amico aveva una femmina alla 
quale, dopo averle mozzate le ali, lasciava libertà di girare per l'otto. Questa femmina 
fece un nido, vi depose due uova e prese & covarle. L'anno dopo, ripetendosi lo stesso 
fatto, quel signore fece covare' da essa tre ova di gallina. I pulcini nacquero, ma 
appena si scostavano dal nido li pigliava col becco e se li portava sotto cercando di 
nutrirli con dei pezzi di carne. Quelle improvvide cure trassero presto a morte i 
pulcini. 


Si distingue dal precedente il Nibbio nero pel colore dominante scuro e per la coda 
poco forcuta. Ha la testa bianchiccia e il becco nero. È in Italia uccello estivo, e vi 
ha nidificato in parecchi luoghi. È tuttavia sempre fra noi uccello raro. Oltre all'Europa 
abita l'Asia occidentale © l'Africa. 


Si è parlato del Nibbio parassita dell Egitto siccome apparso in Italia, ma la cosa 
è più che dubbia. Il Nibbio egiziano si distingue dal nero per il becco che ha giallo. 


Il Nibbio parassita è più piccolo del nibbio reale, e ha la coda pochissimo forcuta. 
Il colore del suo piumaggio è bruno fuligginoso superiormente e inferiormente rosso 
vivace. Vive in Africa e anche in Europa. Il Levaillant racconta come in Africa venisse 
audacemente, sebbene ferito, a rapinare nella sua cucina all'aria aperta. Si avventa ai 
corvi per strappar loro la preda, e fu veduto perfino talora far lo stesso tentativo con 
una qualche fiera. Si nutre di uccelli e di pesci e non rifugge dai carnami di ani- 
mali morti. 

Nidifica sulle rupi e sugli alberi; emette da tre a quattro uova bianche segnate di 
macchie brune molto vicine. 


È) indigena dell'Asia una specie di questo genere che ha il nome di Govinda. Intorno 
a questa specie in quelle contrade il Jerdon dà i seguenti ragguagli: ) 

« È diffusa per tutta l'India, comunissima quasi dovunque, dalla costa dell'Oceano 
fino alla elevazione di ottomila piedi: si stabilisce a preferenza nei dintorni delle grandi 
città e borgate, segue i viaggiatori, raccoglie l'alimento alla presenza stessa dell’uomo, 
dà la caccia e toglie il bottino agli altri uccelli e perfino ai propri compagni, e talvolta — 
si arrischia a rapire qualche uccello ferito, ed anche qualche gallina. Dice il Philipps che 
è uccello astutissimo, che rapisce polli e papagalli, ma teme gli altri falchi e le cornac- 
chie, cui concede per esempio di dividersi un brano di carne al quale aspirerebbe di gran 
cuore. Ciò ben non s'accorda colle osservazioni da me fatte. La govinda vive in amichevoli 
rapporti colle cornacchie, ma sa eziandio inseguirle e costringerle ad abbandonare la 
preda. Blyph dice anzi di avere sentito da gente degna di fede che la govinda divora 
le cornacchie stesse, e che queste la inseguono bensì, ma soltanto per proprio diverti- 
mento. Io stesso verificai giustissima l'osservazione di Blyph che le govinde si raccol- 
gono in branchi numerosi. Una volta vidi raccolti, quasi a solenne concilio , tutti gli 
individui dei dintorni, Si disse che durante la stagione piovosa lascino per tre 0 quattro 
mesi le vicinanze di Calcutta; ma ciò non ho osservato per certo in altri luoghi. 
S'accoppiano sul finire dell'anno e covano dal gennajo all'aprile. Il nido è composto di 
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bastoncini e ramoscelli, e tappezzato di cenci; si trova sugli alberi, sugli alti edifici e 
qualche rara volta sulle roccie. La covata consta di due a tre uova. » 


Più che non tutti gli altri nibbii ha coda foreuta il Nauelero, che venne perciò 
chiamato anche Nibbio dalla coda di rondine. È indigeno dell'America meridionale e 
centrale ed è apparso parecchie volte in Europa. Ha anche le ali aguzze e si ciba di insetti, 
ricordando il modo in cui fanno ciò le rondini. Dice di questo uccello I*Audubon: 


in 


HIIKIL) 
roi palati 


NIBBIO PARASSITA, 


« Quando la stagione è calda e propizia, e l’aria tranquilla, il nibbio dalla coda di 
i tondine volteggia ad enormi altezze, ed inseguendo grossi insetti fa pompa di tutte le 
evoluzioni più difficili. Suo alimento principale sono le grosse locuste, i bruchi, i ser- 
Pentelli, le rane e le lucertole, vola a poca altezza dal suolo, s’arresta un istante, 
ì Sabbassa, ghermisco pel collo una serpe, poi s'inalza dilaniandola e inghiottendola. » 


Altri nibbii del continente antico e del nuovo vengono deseritti dagli autori. Basterà 
Menzionare tra questi gli Elani, ai quali spetta il Nibbio bianco, che è cenerino supe- 


ME n” 


94 GLI UCCELLI. 


riormente e candido sotto, colle copritrici delle ali nere. Si trova per tutta l'Africa è 
forse anche nel Nepal. Nu parlato del suo apparire talvolta in Sicilia, ma questo 


asserto non è stato confermato. 


tutti i nibbii e più di tutti lontano dallo stampo generale della 
il Levaillant chiamò Falco giocoliere, sparso per tutta l'Africa 
«d di questo continente, comune dappertutto poi fino al capo 
di Buona Speranza. Il colore dominante del suo piumaggio è un bel nero cupo, con 

di un bianco argentino. Ha corpo tarchiato, robusto, 


dei tratti di un bruno cinereo © 
corto, con testa grossa © ali molto lunghe. Il signor Brehm, che ebbe campo di vederlo e 
studiarlo a lungo nei suoi viaggi in Africa, parla di questo uccello nel modo seguente: 


« Anche l'osservatore meno esperto riconosce tosto il falco giocoliere, il cui aspetto 

è tanto singolare che ha dato origine dovunque @ strane credenze. Secondo lo Speke 

‘ l'ombra di questo uccello si considera dagli indigeni come perniciosa; secondo altri 
nell'Africa centrale lo si ha in gran conto perchè sì riguarda come il medico fra gli 
uccelli, e si crede che seco trasporti da remoti pae 


La vita degli uccelli ho già discorso a lungo di questa attraente tradizione, e vi 


rimando il lettore: colà pure accennai che gli Abissini gli danno il nome di scimi@ 
celeste, mentre i poco imaginosi coloni olandesi dell’ Africa meridionale non hanno 


saputo trovargli nome più cospicuo di quello di gallo montano. I diversi nomi di 
quest’ uccello e le diverse tradizioni cui ha dato origine fondansi sulle strane forme @ 
sul suo singolare aspetto. Anzitutto ha una maniera di volare così originale che non 

La descrizione che io ne feci fu detta peccare di 


trova l’eguale in tutta la classe. 
poesia da un mio dotto amico, ciò che io non posso ammettere. Non a caso il Levaillant 


diede a questo rapace il nome di bateleur: poichè nell'aria nuota, giuoca, caracolla, 
s'agita, vola, insomma fa come se non avesse bisogno di cercarsi, come tutti gli altri, 
l'alimento, ma potesse a SUO bell’agio abbandonarsi a tutti i capricci. Giù il Levaillant 
fece l'osservazione che talyolta piomba per un tratto battendo assieme violentemente le 
ali, sicchè si direbbe che precipita per ossersene spezzata una. 10 lo vidi eseguire dei 
veri salti aerei, ma rinuncio a descrivere la stranezza di simil volo, unico nel suo 
genere. Spesse volte alza molto le ali al disopra del corpo , le tiene immobili alcuni 
istanti, poi le batte sì violentemente, che se ne ode il rùmore a qualche distanza. 
Quando vola, appare in tutta la sua eleganza ; mentre sta posato, più che bello lo direste 
strano, specialmente poi se si rizza. Talvolta si gonfia per modo che pare una palla: 
di piume; rizza le piume del capo è del collo alzando ed abbassando il capo, preci= 
samente come fa il gufo roale. Se scopre qualche cosa che gli faccia sorpresa, si atteggia 
ga le ali 6 scuote il capo con gran violenza. 
ndubbiamente la vista, come lo indica quel suo grande 
tuttavia anche l'udito ed il tatto sono assai sviluppati. Degli altri sensi non 
ciò che è fuor di dubbio è la singolarità dell’indole. Ardito non lo 


Singolarissimo fra 
famiglia è quello che 
tranne le parti più a nor 


carezzati, ma il falco giocoliere pare contentissimo ‘ 
fra le piume del collo. Ù vero tuttavia che non pe 
ma soltanto alle persone amiche ; cogli altri necelli è molto tollerante, e se gli si mett 
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e 
dn compagno un po’ grosso nella gabbia, non v' ha pericolo che lo offenda. In generale 


avviene di ra 3 ; i 
ua, più raramente un cae, cac, più sonoro, od un acuto ca; volando invece manda 


frequentemente il grido hi, hi, hi, o hia, hia, che ricorda la pojana. 


malaticcie, non risparmiando talvolta î giovani struzzi, © piombando còll’avidità del- 
l'avoltojo sui cadaveri ; secondo Heuglin, è gran nemico delle lepri. Io nol vidi mai 
assalire mammiferi così voluminosi. La sua preda ordinaria consiste in rettili di varie 
sorta, principalmente in serpenti e lucertole, e più volte lo sì vede fendere l’aria tenendo 
nel becco qualche serpentello. Ne ghermisce di lunghi e di corti, di velenosi e di in- 
nocui. Questa è tutta la base della tradizione accennata di sopra; gli Arabi pigliano i 
rettili che vedono in hocca all'uccello per salutari e preziose radici, Se si dà il fuoco 
all’erba delle steppe, il falco giocoliere accorre tosto, come è costume di tutte le specie 
rapaci africane che si nutrono di serpenti, e percorrendo la linea della vampa sfida il 
fumo e le fiamme per raccogliere i rettili scacciati dall'incendio. Non vha dubbio che 


giato carne corrotta, vomitata da una jena, ne era rimasto come istupidito. 
‘« Secondo Levaillant fa il nido su alberi elevati deponendo da tre a quattro uova 
bianche; Speke invece dice che depone un solo uovo. La verità probabilmente sta nel 
mezzo, avendo Heuglin trovato in un nido due piccini che già cominciavano a volare. 
Tl periodo della riproduzione coincide con quello della siccità, giacchè questa stagione 
è favorevole alla caccia più della primavera, nella quale i rettili stanno nascosti entro 
le fitte ed alte erbe. il i 

« In questi ultimi anni il falco giocoliere giunse più volte vivente in Europa, ed oggi 
‘non manca in nessuno dei principali giardini zoologiei; tuttavia è sempre uccello ricercato, 
‘e quando veste l'abito completo lo si paga a caro prezzo. Pochi sono infatti i rapaci 
‘che si cattivano maggiormente l’attenzione e per l' eleganza delle piume e per la sin- 
‘golarità dell'aspetto. Avvezzo a sopportare diverse temperature lo si mantiene senza 
gravi difficoltà; se l'inverno è mite, lo si può tenere senza pericolo all'aperto. Si abitua 
con facilità al cibo ordinario dei rapaci, la carne cruda, ed è generalmente moderatis- 
imo nei suoi bisogni. Da quanto osservai, in schiavitù è uno dei più piacevoli tra gli 

elli di rapina. » 


Nomi principali: 


Sistematico: Milvus ictinus, Milvus regalis, Falco milvus, Falco austriacus, Milvus 
ber, Milyus castaneus, Milvus rusticus, Accipiter regalis. — Italiano: Nibbio reale, 
jo maggiore. — Francese: Milan, Milan royal. — Inglese: Kite, Heite Falcon. — 
: Kinigsweith, Rothe Milan. 

.— Sardegna: Stori, Asturolia, Atturolia, Tirulia, Zuaddia, Zueddia, Zurulia. 
Sicilia: Nibbiu, Nigghiu, Nigghiuzzu, Forbiciuni, Forficiuni, Forficchiu, Forbice, Miliun, 
ischitu, Miula, Baccaluoru, Baccalarazzu. — Napoletano : Nibio riale, Niglio, Niglio 

le. — Toscana: Forbicione, Potaja. — Romagna: Pojana. — Veneto : Pogiana, Pojana 
inrico, Forfeson: Forbeson, Poggià, Poggiaroco, Milan, Fale forcuto, Pojana de prima- 
vas rag e Bolognese: Nebbi. — Liguria : Niggio reà. — Lombardia: Nibbi. — 
fe: Nibi. 
atico : Milvus migrans, Milvus niger, Milvus cetolius, Milvus fuscus, Milvus ater, 


è tanto tranquillo e silenzioso quando è posato, quanto è irrequieto volando. In schiavitù | 
do che emetta qualche suono: qualche volta sì sente un sommesso qua, è 


< Dice il Levaillant che il falco giocoliere assale le gazzelle, gli agnelli è le pecore , 


” 


‘nopo si cibi anche di cadaveri. Kirk ebbe un falco giocoliere che per avere man- 
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Falco ater, Falco fuscus-ater, Accipiter milvus. — Italiuno: Nibbio nero, Falco nero 
Falcone atro. — Francese: Milan noir, Milan étolien. — Inglese : Black Kite. — Tedesco: 
Schwarz-Milan, Brower-Milan. 

DiaLettI. — Sardegna : Zuaddia. — Sicilia: Nigghiu de passa, Nigghiu niuru. — Li- 
guria: Niggio scuo. — Veronese : Falco foreuto scuro. 


Sistematico : Milvus segyptius, Falco «egyptius, Milvus parasiticus, Falco parasiticus, 


FALCO GIOCOLIERE. 


Hydroictinia parasitica. — Italiano: Nibbio parassita, Nibbio egiziano. — Francese : 
Milan parasite, Milan noir. — Inglese: Arabian kite. — Tedesco : Schwarzbrauer-Milan. 


Sistematico : Milvus govinda, Hydroictinia govinda, — — Italiano : Govinda. — Fran: 
cese: Milan-govinda. — Inglese: Gowinda. — Tedesco : Govinda, 

Sistematico : Nauclerus forcatus, Elanoides furcatus, Falco farcatus. — Italiano : Nau- 
clero, Nibbio dalla coda di rondine. — Francese :? Naucler, Naucler è queue fourchué, 
Naucler martinet, Milan de la Caroline. — Inglese : swallow-tailed falcon. — Tedesco? 
Schwalbenweih. 
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Sistematico : Elanus cceruleus, Elanus melanopterus, Elanus coesius, Falco cceruleus, 


Falco melanopterus. — Italiano : Nibbio bianco, Elano. — Francese: Elanion blane. — 
Inglese: Black-winged falcon. 

Sistematico: Helotarsus ecaudatus, Falco ecaudatus. — Italzano: Faleo giocoliere, 
Elotarso. — Francese: Hélotarse, Hélotarse bateleur, Hélotarse è quene conrte. — 7ede- 


seo: Gaukler, 
Falchi di padule. 


La vita che menano nei luoghi umidi e bassi e il loro nidificare nei terreni palustri 
poco al disopra dell’acqua, fra i macchioni e le cannelle, spiegano il nome di Falchi 
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FALCO DI PADULE. 


di padule che venne dato a una schiera di rapaci diurni, di cui si vuol qui ora dire 
l Qualche parola. Un carattere che spetta a questi falchi e in alcuni è molto evidente e 
dà loro un aspetto singolare, e in altri meno assai, è una disposizione delle piume sui 
lati del capo e sotto, che fa come una cornice rotonda, cui è stato dato il nome di 
: Serchio facciale. Hanno i tarsi sottili e lunghi, seudettati, i diti mediocri, mediocri le 
| Unghie, poco arcuate, acute. Il becco è più corto della testa, non intaccato, appena fe- 
Stonato. Le ali, grandi, giungono all’ estremità della coda. Delle penne remiganti la 
Prima è più corta della sesta, la terza ‘e la quarta sono le più lunghe. La coda è gra- 
data, attondata. Si cibano di uccelli e loro uova, di topi, di arvicole, di rettili, di 
Sossi insetti, e a volta anche di pesci. Le loro noya sono bianche o bianco-celestognolo. 
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a differenza dell'età e dol sesso, 


\' ——————gi 


Vanno soggetti a grandi cambiamenti di colori secondo | 


Sono più o meno migratori. 


Spettano ai Falchi di padule le Albanelle, che hanno il cerchio facciale molto di- 
stinto. Hannovi în Italia tre spécie di questo genere, l'Albanella reale, l'Albanella pal- 


fida o Albanella mezzana, © L'Albanella minore. La prima è più grossa delle due se» 
guenti, e di queste due l'ultima è la più piccola, come appunto dice il suo nome. 
L'Albanella reale è fra noi uccello stazionario in Sardegna-e forse in altri luoghi, 
è in altri migratore e di passaggio, e non Taro. Vive in tutta 1’ Europa © nell’ Asia; 
sverna nell'India settentrionale e nell'Africa fino all’Abissinia. 
L'Albanella pallida è stata trovata in tutta l'Italia, tranne forse il Piemonte: à co- 
mune in Sicilia e nell'Italia meridionale, dove è probabile che nidifichi. Si trova . pure 
in Sardegna. Abita l'Europa, principalmente meridionale; verso oriente si estende in 
Asia fin nella Cina; sverna in Africa e nell'India. 
T'Albanella minore in Ttalia è uecello di passaggio © fo 
ficante; abbastanza frequente in Malta. trovasi in Puropa, in 


rse in qualche luogo nidi 
Asia e in Africa. 


Dalle Albanelle si distingue facilmente il Falco di padule propriamente detto 0 
Falco cappuccino, perchè ha il cerchio facciale poco distinto. Ha le dimensioni, a un 
dipresso, dellAlbanella reale. La sua lunghezza totale è tra i cinquanta e i cinquanta- 
quattro centimetri. Il colore delle parti superiori negli adulti è bruno cupo ; la testa 
e le parti inferiori sono bianco-rossigno con strie longitudinali scure, le grandi copri= 
trici delle ali, le remiganti secondarie e la coda hanno color grigio-azzurrognolo. 


È} comune in tutta Italia ove sono stagni e paduli, ma più nella parte centrale e 
la settentrionale. È comunissimo e stazionario nella Campagna, 


meridionale che non nel 

romana, e nelle vicinanze di Pisa, e più in Sardegna, dove si trova in quantità vera= 
mente straordinaria. Tn altri luoghi invece, come nella Liguria, sembra di passo in 
autunno e in primavera. 


TI Savi così ne descrive i costumi. 

< Vedesi sempre girare a una mediocre altezza, particolarmente sopra le giuneaj@ 
e sopra i pollini. Sovente sta ancora posato sopra i pali 0 i cespugli. È coraggioso, 
assale gli uccelli acquatici, e qualche volta anche piccoli Jeprotti. Vari altri uccellî: 


rapaci lo fuggono. 
« Fa il nido su 


rotonde e bianche, 


lla terra, e lo nasconde fra le cannelle e fra i giunchi. Le uova s0n9; 
in numero di tre 0 quattro. 

« Se ne prendono facilmente tendendo delle tagliuole lungo i paduli, in quei luogl 
ove questi falchi si sogliono aggirare, © adescandoli con un topo 0 un uccelletto. Né 


restano anche presi alle reti, quando tendesi alle Starne ed ai Piropiri. » i 
Tl Savi parla qui dei pollini, e nessuno che non abbia pratica nei grandi padu 
che si trovano in Italia sa che cosa siano i pollini , che pure costituiscono un fatto 
singolare è degnissimo di essere conosciuto. Il grande naturalista toscano ha creduta 
giustamente opportuno di darne spiegazione nella sua Ornitologia, e certamente riescirà: 
grato al lettore che le sue parole siano qui ora riportate. Eecole : ’ 

< Lé erbe vegetanti sui margini dei paduli o nei laghi, come Ranuneoli, Idrocotili, 
Ninfee, Megnanti, Alisme, ece., stendono sull'acqua le radici ed i rami, che intralciane 
dosì, avviticchiandosi insieme ed inviluppando le paglie e stecchi vicini, danno origina 
a delle piote natanti, Gli sfagni, ed altre borraccine di fronde folte ed jintralciate, unî 


pa + . _ 
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scono insieme dipoi tutti i rami di quelle diverse piante. La tifa, le carici, gli scirpi, 
le Cannelle, gli Tbischi ed un'infinità d’''altre erbe lacustri, poco dopo, nascono sopra 
quel primo strato dai semi che il vento e gli uccelli vi trasportarono, insinuando le 
radici loro nella terra vegetale, prodottavi dalla decomposizione delle foglie e dei rami. 
Tutte queste piante, che per natura sono di pronto sviluppo, .crescono e si moltipli- 
cano in quei luoghi con rapidità molto maggiore, in grazia dell’ umido-che loro non 
manca, e del calore ad esse somministrato dalle acque, In tal modo queste specie di 
raterie natanti, formate dalla sola forza di vegetazione, aumentano comuna prestezza 
: notabile, quando l’acqua del padule sia abbastanza quieta per non disturbare il mec- 
È; canismo della natura, ed assai limpida per non far sommergere quei corpi galleggianti, 
—anmentandone troppo il peso, col depositarvi arena e terra: perciò è comune l’incon- 
trare di tali praterie così grosse ed estese da poter sostenere corpi molto pesanti, ed 
a servir di base ad arbusti, ed anco ad alberi grandi. Sopra qualunque di esse tro- 
vansi dei cespugli di salvi, di tamarici, di spincervino, ma non è raro il vedervi dei 
boschetti di alti pioppi, frassini e ontani. Gli nomini non solo vi camminano sopra 
senza tema di sommergersi; ma in vari luoghi vi hanno costruito delle capanne e ca- 
sette, ove stanno a far guardia alle mandre di grosso bestiame, le quali colà si pasco- 
- lano, Non di rado segue che delle grandi estensioni di simili prati fortemente sospinte 
- da violentissimi venti, o troppo commosse dalle acque agitate del lago, si staccano dalla 
terra ferma e divenute isole natanti errano in qua ed in lù a piacere del vento. Son fa- 
‘mose quelle delle valli di Comacchio, ove sono chiamate Core. Nel nostro padule di 
Bientina se ne trovano delle molto estese, e son queste che diconsi Pollini, Esse nor 
han generalmente la grossezza di quelle di Comacchio, ma sono nonostante assai forti 
| per sostenere gli uomini e gli animali: solo si sentono crollar sotto i piedi, s'abbas- 
‘sano e si coprono d'acqua nei luoghi ove più di una persona si fermi, ed ascondendo 
‘molte aperture, e molti siti coperti da uno strato troppo debole e troppo sottile, non è 
‘senza pericolo il praticarvi, Secondo il Targioni, questi prati hanno in ‘Toscana anche 
il nome di Aggallati o Pattumi e nel Lucchese Forfori. » 


Falchi di padule sono rappresentati in Australia e si è costituito un genere di 
questi rappresentanti che non differisce nè per le dimensioni, nè pei principali caratteri, 
dal nostrale, ma bensì pel colorito. AI genere australiano venne dato il nome di Spi- 
locirco, 0 si chiama Spilocireo maculato, o Faleo di padule maculato: la specie va di- _ 
stinta per colorito generale bruno sulle parti superiori, con macchie bianche laterali 
rotonde sulle inferiori. > 
È comune in tutta la Nuova Galles del Sud, Non differisce dai nostri nei costumi, 


Nomi principali. 


| Sistematico: Cireus cyaneus, Falco cyaneus, Falco pygargus, Falco bohemieus, Falco 
dicans, Falco griseus, Faleo montanus, Cireus gallinarius, Strigiceps cyaneus, Strigiceps 
ls. — Italiano: Albanello reale, Falco pigargo. — Francese: Oiseau Saint-Martin, 
P, Busard soubuse. — Inglese: Hen harrier. — Tedesco: Kornweih. 

 DiaLerti. — Sardegna: Stori de pisci. — Siedlia: Albaneddu janenu, Albaneddu carisi, 
ibaneddu di passa, Farcuni jancu, Farcuni griscin. — Napoletano : Farcone janco, Mie- 
o, Farnarone, Busciarda, Stola. — Romagna: Falco molinaro, Falco bianco. — Veneto : 
Walchieto bianco, Falcheto zenerin, Falcheto zeleste. — Mantovano: Falchet turchin. — 
gnese: Falchet d’ palud. — Modenese: Falch zeneren. — Bresciano: Falchetto mo- 
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liner. — Lombardia: Falchet bianc, Falchetton zenerin, — Piemonte: Ratè, Falchet d'i 
rat, Farc senrin. i 

Sistematico: Cireus swainsoni, Circus albescens, Circus pallidus, Strigiceps pallidus, 
Strigiceps swansoni, Falco pallidus, Falco dalmaticus. — Italiano: Albanella mezzana, Al- 
banella pallida, Albanella bianca, Albanella dalmatina, Albanella siciliana. — Francese: 
Busard méridional, Busard de Swainson, Strigiceps blafard. — Tedesca: Steppenweih. 

Sistematico : — Circus cineraceus, Circus montagui, Strigiceps cineraceus, Falco cine- 
raceus, — Italiano: Albanella minore, Albanella piccola, Albanella rossiccia, Falcone ce- 
nericcio. — Francese: Busard Montagu. — Inglese: Ash-coloured falcon, Montague's 
Harrier. — Tedesco: Wiesenweih. I 

DiaLetTI. — Sardegna: Stori de pisci. — Sicilia: Albaneddu cinerisu, Cattrocoscie, 
Falcuni, Falcuneddu jancu. — Napoletano: Miedeco. — Toscana: Falèo cenerino. — Liguria: 
Falco cenerin. — Bolognese: Falchet de palud, — Veneto: Falcheton, Falcheto rosso. — 
Lombardia: Falchetton cenerin. —'Tortonese: Fare senrin. 

Sistematico: Circus ceruginosus, Circus rufus, Cirens palustris, Falco rufas, Falco 
ceruginosus, Falco arundinaceus. — Italiano: Falco di padule, Falco cappuccino, Falco, ® 
rossiccio, Falco castagnolo, Albanella col collare. — Francese: Harpaye, Busard harpaye 
Busard ordinaire, Basard des marais, Ecouvette. — Inglese: Moor buzzard, Marsh harrier, 
Duck hawk, Harpy. — edesco: Rohrweih. 

DiaLETTI. — Sardegna: Capone de canna, Stori de pisci, Astore marinu. — Sicilia + 
Lagornia, Arpegghia, Arpia, Arpiuni, Farcuni, Tignusu, Medicu, Culoccia, — Napoletano : 
Nibio dorato, Farcone dorato, Miedeco, Farnarone, Busciarda. — Romagna : Falco dalla 
testa bianca, Falco testa caflè. — T'oscana: Astore, Pojana, Fojana, Cappuccino. — Ligu- 
ria: Farco de padù, Farco de testa gianca. — Veneto: Pojana de vale, Pojana de Paluo, 
Pogia, Pogiana, Poja, Pogiaraso, Falcheto de vale, Spalpio, Paluder, Usiellat, Falcuz. — 
Mantovano: ‘Pojana dal lae. — Bolognese: Falchet capuzin. — Modenese e Reggiano : 
Fele da val, Féle neger, Fele niger. — Bolognese : Falchet capuzein. — Bresciano : Falchet 
ross. — Lombardia: Falcheton, Falchet d’acqua. — Tortonese: Farc capussin, Lar. 

Sistematico : Spilocireus jardinii, Circus jardinii. — Italiano : Spilocireo. — Francese: 
Spilocirque de Jardine. — Inglese: Jardines harrier. — Tedesco: Fleckenweih. 


Pojane. 


j Venne dato dai naturalisti il nome di Butei, Buteonidi e Buteonini a una schiera 
di rapaci diurni grossi o di mole mezzana, sparsi a un dipresso per tutta la terra, 
‘che si chiamano anche più volgarmente Pojane dal genere che è più conosciuto nella 
loro schiera. Ricordano taluni di questi rapaci nella loro mole, e anche fino a un certo 
punto nell'aspetto, le aquile; ma l’uomo ne fa un giudizio molto diverso, e mentre as _ 
segna alle aquile degli attributi di nobiltà e di grandezza, disprezza le pojane e le 
taccia di codardia. i , 
Questi rapaci hanno corpo poco svelto, testa voluminosa, larga e piatta, becco breve | 
ricurvo dalla base, compresso ai lati senza dente al margine, collo breve, ali piuttosto 
lunghe e rotonde, la quarta rèmigante di solito più lunga delle altre; coda di medio- 
‘ere lunghezza, piede discretamente alto, breve e munito di deboli dita, ma nel tempo 
stesso di artigli acuti e ben adunchi. Le piume sono folte e più o meno molli, grandi, 
larghe e lunghe; le piume del capo, generalmente, strette ed acuminate, qualche volta 
prolungate in ciuffo. Predomina il color fosco; il disegno va soggetto a molte modifi= 
cazioni che spesso sono accidentali, 
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Le pojane abitano monti e pianure, specialmente ove sono boschetti poco estesi 
attorniati da campi, nei quali cercano la preda. Durante la riproduZione ciascuna coppia 
abita una certa zona che confina con quella di altre coppie; tuttavia sono piuttosto pa- 
cifiche, limitandosi a respingere dalle immediate vicinanze del nido gli altri rapaci o 
anche i rapaci della loro specie che vi si accostano di troppo. Le nostre specie setten- 
trionali emigrano, fanno escursioni, ma quelle che abitano nei paesi più caldi*si ‘possono 
considerare stazionarie. Volano con lentezza ma a lungo, più a guisa delle aquile che 

i alla guisa dei falchi di palude. Scorta una preda, restano librate sopra di essa come 
fanno i falchetti; per assalire scendono piuttosto lentamente e obliquamente. Amano 
assalire movendo sempre da un dato punto che serve loro di specola. Si posano neî 
campi su qualche oggetto elevato, a preferenza su di un albero 0 monticello di terra, 
spiano coll'acuto sguardo i dintorni, ed adocchiata una preda levansi per assalirla. 
Sul terreno sono impacciate, non camminano, saltellano. Fra i sensi primeggia senza 
ì dubbio la vista, che non la cede in acutezza a quella delle aquile. L'udito è buono, 
4 e il gusto ed il tatto sono sufficientemente sviluppati. Le doti. intellettuali sono più 
sviluppate di quello che appajano a tutta prima; le pojane sono indubbiamente assai 
ayvedute, quantunque in certe occasioni si comportino stupidamente. In breve tempo 
imparano a discernere le cose pericolose dalle innocue, e se furono perseguitate una volta 
diventano caute. Non le diremo astute, perchè anzi in tutto cid che fanno manifestano 
una certa gofl'aggine. Si dicono pigre perchè stanno posate per molte ore sul medesimo 
punto: ma rigorosamente parlando non si possono dir tali, perchè è pigrizia apparente; 
il corpo è ozioso, ma non già l'occhio che spia incessantemente. Ancora meno propria- 
mente sì applicherebbe loro l'epiteto di pigre quando, volando, descrivono ripetutamente 
alti giri e senza scopo di sorta si inalzano nell'atmosfera a mirabili altezze scendendo 
| poi in linee spirali. Non si possono neppure dire rapaci al pari di molti loro affini, 
poichè mancano di quell’ impeto e di quell’ indole sanguinaria che è poco invidiabile 
‘carattere di questi ultimi. Sono voraci, ma procacciato il necessario se ne accontentano 
_® cessano dal cacciare. Cogli altri rapaci vivono in buoni rapporti, ma nutrono odio 
mortale pel gufo reale. 
Sono esposti alle persecuzioni dei piccoli rapaci. 
— Le pojane si nutrono di piccoli vertebrati, di insetti, lumache, vermi, larve, e per- 
fino di sostanze vegetali. Tutte le specie della famiglia sono utili, ed anzi alcune lo 
ono in tal grado che ne dovremmo tenere molto conto, Distruggono infinito numero 
ii topi, combattono valorosamente le serpi e altri infesti animali, di tanto in tanto poi 
Wssalgono animali che vorremmo esclusivamente serbati ai nostri usi: ma gli uccelli 
ili non sono punto molestati dalle pojane, almeno finchè sono sani e capaci di muo- 
i. Assalgono, è vero, uccelli feriti o qualche impacciato pulcino ; tuttavia è questo 
danno di poco rilievo, 

Vollocano il nido su alberi alti, ed è fatto senza alcun artifizio. Esso differisce dal 
do degli altri rapaci. La covata consta talora di un solo uovo , solitamente di tre o 
Mattro. I piccini sono nudriti da ambedue i genitori che portano loro grande affetto, 
nutrono abbondantemente, li difendono e li scortano per buona pezza anche dopo che 
no appreso a volare. 

—_Lé@ pojane tolte dal nido in giovane età si addomesticano così bene che possono perfino ‘ 

Were abituate a volare liberamente per la casa senza che fuggano, ed anche quelle 
Siate in età adulta rassegnansi facilmente alla schiavitù, e si affezionano in breve al 

fustode. In schiavitù non sono in vero troppo piacevoli; tuttavia considerando che 
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si tratta di um rapace sono ancora fra i meno spiacenti della loro famiglia, e col tempo 


finiscono per tornare gradite. 


Più delle pojane propriamente dette si avvicina alle aquile il Biancone, chiamato 
così perchè ha molto del bianco nel suo piumaggio, dove sono cinerine le parti supe= 
riori e le inferiori bianche, con macchie bislunghe sulla e8da,. con tre fascie trasversali 
sbiadite. Ha i tarsi reticolati «coperti da squame esagonali, La sua lunghezza totale 
varia fra i sessantacinque e i settanta centimetri. 

È comune durante l'estate nel versante mediterraneo della Italia centrale, Toscana 
e Campagna romana, e forse anche nell’ Italia meridionale e. nella Sicilia; pochi wi 
svernano ; talora, specialmente nella Liguria, è soltanto di passaggio. Abita l' Europa 
meridionale, l'Africa settentrionale, l'Asia fino alla Cina e all'India, ed anche le isole 


della Sonda. ‘ 
ra sono bianchiccia, 


Nidifica sugli alberi elevati; il nido è fatto di rami; le wov 
sparse di macchie rosso-bruno, ed anche senza macchie. I piccini nascono coperti di 
rin fitto piumino, Si nutre di rettili, e il Salvadori avverte come forse da questa sorta. 
di nutrimento dipenda un particolare odore disgustoso che tramanda, Si nutre anche 
di uccelli e di mammiferi. “n 

Di ciò dice il Brehm più particolareggiatamente : 

« TI Biancone dà caccia principalmente ni rettili: ma oltre alle rane e alle lucertole, 
insegue con ardore i pesci, e secondo il Jerdon anche i topi, gli uccelli più deboli, i crò- 
stacei, grossi insetti e millepiedi. Questo naturalista lo vide gettarsi perfino su lepri ferite, 


e talora ghermire un’ anitra ferita; non vha dubbio tuttavia che il suo cibo prediletto 


consta di rettili. È così atveduto nell’ assalire, che perfino 
riescono ad offenderlo, Possie 


capo, spezzando di mano in mano che procede 


spina dorsale. Una volta nel corso di poche ore di un 1 


una delle quali grossissima e lunga ben quattro piedi. 
serpe per inghiottirla a brano a brano. Inghiotte anche le squame, ma più tardi le 


rigetta in gomitoli. Preferisce le serpi a qualunque altro cibo: avendogli io porti con= 
temporaneamente dei topi, serpenti, uccelli è rane, lasciò tutto in disparte per correre 
alle serpi, quantunque @ bella posta le avessi messe a qualche distanza. « Elliot el 
racconta di aver veduto una serpe avvolgere completamente nelle sue spire il corpo! 
dell’assalitore, ma questo tenerne sì fortemente il capo che tutti gli sforzi del rette 
furono inutili. Non è vero, come si credette già, che il biancone non senta gli effetti 
del veleno delle serpi; ma è sufficientemente difeso dalla sua destrezza e dalle compatte 
e fitte piume. Secondo il desiderio esternatogli dal Lenz, il Mecklenbourg fece l’esperi= 
mento di far mordere il suo biancone nel gozzo da una vipera comune: esso pe di 
* tosto la sua vivacità, e morì tre giorni dopo. » 

Vivono nell'Africa australe e nell'Asia meridionale, principalmente nell arcipelago 
malese, delle forme di questa famiglia nelle quali le piume del capo si rialzano nell 
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yagione dell'occipite e costituiscono un ciuffo, per la qual cosa appunto furono thiamate 
Pojane dal ciuffo. I naturalisti dettero loro il nome di Spilorni, 


La specie più nota è stata descritta dal Levaillant col nome locale qli Bacha, che 
gli venne conservato poi dai naturalisti che tennero dietro al primo deserittore. 


Le redini coperte di piume, i tre diti anteriori perfettamente separati con quello 
di mezzo poco più lungo dei laterali, le unghie lunghe, proporzionatamente sottili, non 
1 molto adunche nè acuminate e inferiormente solcate, distinguono facilmente î Falchi 

iajoli, che il Savi vorrebbe collocati in una propria famiglia, ,ma che pure si s0- 
gliono tenere insieme colle Pojane, 


Una specie esotica di questo genere, diffusa per tutto l'Indostan, va segnalata per 
mn ciuffo che le fece dare il nome di Falco pecchiajolo dal ciuffo. i 


Il Falco pecchiajolo propriamente detto, sparso per l'Europa ‘orientale, e anche per 
| l'Africa fino al capo di Buona Speranza, di passaggio in Italia, generalmente scarso, 
ama în alcune annate e in alcuni luoghi abbondante, è variabilissimo nel colore del suo 
piumaggio. Generalmente ha le parti superiori scure, la testa volgente al cenerino, le 
‘sarti inferiori bianche con macchie scure così fitte da coprire quasi interamente il 
bi neo : la coda con numerose fascie scure, tre delle quali più larghe poste a distanza 
_disuo nale. ‘ 

Il nume di Falco pecchiajolo venne dato a questo rapace per la predilezione con cui 
gi ciba di api e di vespe; ma, in verità, si è delle larve di questi insetti che è ghiotto, 
li adulti che volano li lascia sempre stare. Il Behrend, che fece intorno a questo fal- 
cone delle osservazioni curiose, riferisce quanto segue: i 

« Nelle ore mattutine di un giorno di luglio,. un contadino scorse un falco pec- 
ehiajolo che si affaccendava intorno ad un nido di vespe. Quantunque le laboriose la- 
trici lo respingessero più volte, esso tornava e ricominciava il lavoro. Verso il mez- 
ogiorno io accorsi, e l’uccisi prima che avesse raggiunto il suo scopo di arrivare alla 


riava, ma s'arretrava, e se si decideva a beccarla, la gettava poi via. Io ripeteva 
a, ma sempre collo stesso risultato, e non fui capace d'indurlo a inghiottirne 
Ina, » 

Dice pure di questo falco il Belrend che in schiavitù è piacevolissimo, e i se- 
enti ragguagli che egli dà sono in sommo grado attraenti : 

* Avendo preso nel nido un maschio già atto al volo, osservai che poche settimane 
era diventato famigliare colle persone che vedeva più frequehtemente ed anche 
i miei cani; ma all'apparire di un cane sconosciuto si metteva tosto sulle difese, 
ruffando le piume lo assaliva. Aveva inclinazione speciale per un cagnolino cui 
ava sempre al fianco. Quando il cane stava coricato, il falco gli si metteva fra le 
be 0 per giuoco gli lisciava col becco i peli senza che esso mostrasse menoma- 
te d’inquietarsene, Quando mangiava diventava cattivello, respingeva i cani, non 
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escluso un grosso cane da caccia, e molte volte stava gelosamente & guardia del cibo 
senza mangiare. Correva per la casa © fuori, e se trovava chiusa una porta, gridava 
finchè gli veniva aperta. Nell'estate visitava giornalmente un pubblico giardino poco 
lungi dalla mia abitazione dove la gente lo accoglieva tmichetolmente e gli gettava 
spesso dei ghiotti bocconi: sul finire dell’ estate e nell’ autudno impiegava gran parte 
del giorno correndo in traccia' di cibo fra le stoppie. Rispondeva benissimo al nomé@ 
di Hans che noi gli avevamo dato, ma alla chiamata non obbediva fuorchè quando era 
spinto dalla fame 0 dal capriccio. Quando era di buon umore saltava nel grembiule 
i delle donne, e sollevava un'ala onde gli facessero sotto il solletico, cosa della quale 
0A visibilmente si compiaceva socchiudendo gli occhi; altre volte andava a posarsi sulle. 
loro spalle e scherzevolmente ne scompigliava la capigliatura, e ciò facendo mandava, 
sempre un leggero pigolio. Se qualeuno prendeva ad irritarlo se lo ricordava per lungo: 
tempo e lo scansava. Quando aveva fame correva dietro alla fantesca tirandola per lè 
vesti, e se questa impazientita voleva scacciarlo prendeva tosto un'aria minacciosa. Suo 
cibo favorito era il pane col latte, ma mangiava tante altre cose, come la carne, le 
paste, le patate, e non disdegnava qualche uccelletto. Non si curava di un nido di vespe. 
che pendeva da un cespuglio in giardino, se le vespe gli si avvicinavano le respingeva. 
scuotendo la testa, e presentandogliene qualeuna la uccideva beccandola, ma non la 
inghiottiva. 

« (on ciò non intendo addurre un fatto in conferma della mia opinione che questo 
falco non sì cibi di vespe, giacchè è poto che quasi tutti gli uccelli allevati da piccinî 
in schiavità modificano la loro indole, ciò che si appalesava all'evidenza nell’individuo 
da me posseduto, che rifiutava perfino il cibo del quale i falchi pecchiajoli sono 7 ù 
ghiotti, cioè le larve delle vespe. 

« Sensibilissimo al freddo nell'inverno si ascondeva spesso sotto la stufa, e siccome 


sapeva che non volevamo tollerarlo in quella stanza, vi stava cheto cheto onde non ci 
accorgessimo della sua presenza. Parlando in generale aveva piuttosto il fare della cor- 


nacchia, anzichè quello di un uccello di rapina ; soltanto era nel movimenti più mi= 
surato e più guardingo ; camminava, non saltellava, e nel solo caso che fosse inseguita 
si decideva a far qualche salto. Morì dopo tre anni. 

« La femmina, prosa già adulta, della quale ho fatto cenno, sì conteneva all’ineiri 
nello stesso modo, ma era appassionata per le larve delle vespe. Se le si porgeva un 
nido di queste, tosto sì agitava, lo assaliva con grande avidità e ne ingojava dei grossi 
pezzi. Se il nido era vuoto, lo spezzava minutamente in cerca di larve, Il pane col latù 
era suo cibo favorito, come già dicemmo pel precedente. Non toccava consuetamenti 
gli uccelli morti; mostrava gusto per le rane; mangiava anche scarafaggi, ma non molta 
volontieri, Cogli animali domestici viveva in amichevoli relazioni, ed era curioso spet. 
tacolo il vederlo cibarsi allo stesso piatto con due porcellini d'India, due pivieri dorati 
due quaglie ed uno stornello. Nessuno di questi mostrava il più leggero timore, ei 
anzi lo storno petulante minacciava talvolta il falco o lo spruzzava di latte senza che 
esso se ne inquietasse, 0 tutto al più si alzava dignitosamente e girava lo sgua rd 
sulla strana compagnia intorno allo stesso desco. Una volta avendo avuta una di quelle 
grosse colombe che dicono colombe turche, e che non poteva volare, la posi col faleo 
e mi sorprese non poco il vedere che invece di spaventarsene gli si affeziond tanto M 
timamente, che non se ne scostava un istante. Scendeva dal posatojo sul quale stav 
assieme al falco per cibarsi ; poi, non potendo volare in alto sul posatojo, correva sì 
e giù finchè qualcuno non la avesse riposta presso îl compagno. Se il falco non la la 


RAPACI, — POJANE, 105 


è 


aciava tranquilla sì difendeva colle beccate, senza che quello se ne offendesse od irri- 
tasse. Tuttavia per quanto il falco fosse benevolo verso le persone 6 verso ì nominati 
animali, non potè mai stringere relazione coi cani. Se un cane gli si accostava dimo- 
strava una tale ferocia che tutti ne restavano meravigliati. Ratto come il fulmine piom= 
bava dal posatojo sulla testa del cane offendendolo cogli artigli ; lo beccava (e lo per- 
cuoteva colle ali, ed intanto aveva le piume arruffate e sbuffava come un gatto. Il cane 


) 


BIANCONE, 


per quanto grosso e stizzito si spaventava, e prendendo il largo mon si acquetava sì 
Presto, che anzi per qualche tempo ringhiava e minacciava di mordere. 

Assai amante del sole, soleva porsi ad ali aperte e becco spalancato sul davan- 
zale della finestra o su qualche tetto vicino ; aveva in grande orrore la pioggia, e quando 
Me era sorpreso si acquattava subito nell'angolo più vicino. Sensibilissimo al freddo; io 
doveva tenerlo nel verno nella mia camera, ove, posato sullo schienale di una sedia, se 
ne stava tranquillissimo. Eran quattro anni che lo possedeva quando in una notte piut- 
tosto fredda, improvvisamente morì. » 


M. Lessona, — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelh. — 14. 
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Se ‘ora si voglia dare alla denominazione di Pojane 0 Butei un significato più ri- 


stretto che non sia quello che sì dà quando si vuol parlare di tutta quanta la famiglia, 
ma bensì si voglia applicare questa denominazione solamente al genere, è da dire che 
le specie di questo genere hanno i tarsi vestiti di piume pyesso al calcagno, sendettati 
anteriormente ; i diti mediocri e mediocremente unghiuti, alla base reticolati, alla cima 
resso le unghie seudettati ; le redini setolute. 
Gli uccelli appartenenti a questo genere, dice il Savi, sono poco agili al volo, per 
cui in generale fanno la caccia a piccoli vertebrati o ai giovani di tutte le classi, ec- 
cettuando per altro, per quanto io so, i pesci. Abitano le grandi boscaglie, dalle quali 
si allontanano ancora per andare a cacciare nei prossimi piani. Sono anche in certo 
modo migratori: le loro emigrazioni non credo si estendano è regioni molto lontane. 
Nidificano sugli alberi e depongono tre o quattro uova per covata. Tl loro abito varia 
secondo l'età, specialmente per ta disposizione e forma delle macchie da cui è ornato. 


° La Pojana, o Pojana comune, è veramente comune in Italia e stazionaria. Abita 
l'Europa e l'Asia occidentale. Ha colorito generale bruno; gola e una fascia attraverso. 
hie longitudinali brune ; sottocoda bianco con macchie eordiformi 


il petto bianche con mace 
bianche : coda' bruna superiormente, bianco grigia inferiormente con dieci o dodici fascie 


trasversali scure. La sua lunghezza totale va dai cinquantacinque ai sessan tacinque cen- 
timetri. Parve al Salvadori di riconoscere che gli individui che si trovano nell’ isola | 
di Sardegna siano più piccoli di quelli del continente. 

A significare l'utilità che questo rapace arreca all’agricoltore, Giuseppe Genè, il 
quale scriveva in Torino nella prima metà del corrente secolo, sì esprime così: 

« TI governo piemontese dà il premio di una lira a chi uccide e presenta una po=. 
jana; io ne darei due a chi la lascia vivere perchè per un pollo 0 fagiano od utile. 
volatile che possa divorare, divora cento altri animali chè eminentemente muocono al- 
l'agricoltura e alla economia domestica. » 

Tl Blasius, il Martin, il Lenz, confermano efficacissimamente questo asserto del na- 
turalista italiano. Le pojane preferiscono a ogni altra preda i piccoli mammiferi rosi- 
canti che sono un grande flagello dei campi coltivati. Si può calcolare che una pojana: 
distrugga quaranta 0 cinquanta topi al giorno. Se calcoliamo, dice il Lenz, che una 
pojana consumi in media giornalmente dieci topi, sono in un anno tremila seicento. 
cinquanta ; ma possiamo invece calcolarne benissimo almeno trenta al giorno, e quindi. 
uno solo di questi uccelli LO 
anno, dovrebbe da noi essere rispettato. Se poi suppomamo © 
produca tre piccini all'anno, ecco che sono cinque individui i quali, Îl 
distretto, distruggono forse cinquanta mila topi, ed impediscono così la propagazione. 
di un numero cinquanta volte maggiore. i 

1 Oltre a ciò, vuol ancora essere tenuto in grau conto il fatto che la pojana dà 
caccia alle serpi, e aggredisce anche e combatte valorosamente contro la vipera, e il più 


delle volte la uccide. 
Eceo quanto potè osservare il Lenz riguardo ai combattimenti tra vipere e pojanes? 
« Il 26 giugno, le pojane da me allevate fin da piccine erano giunte a circa due 
terzi della mole naturale, e non avevano mai gustato altro fuorchè carni, topi, rane ed 
uccelletti, è non avevano ancora vedute le serpi. Una volta, senza pur ricordarmi di 
loro, sprigionai una grossa biscia lunga circa quattro piedi, che desideravo mostrate 


ad alcuni amici venuti a visitarmi, Lo due pojane, che ci stavano dietro le spalle 
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e ____ ; 
videro il rettile, si precipitarono su di lui per ghermirlo, e la serpe_ contorcen- 
dosi mandava un sibilo minaccioso e spalancava le fauci quasi volesse inghiottirle. 7 
Volendo salvarla, posi il piede fra il serpente e i due rapaci, durando fatica a respingere 
ti ultimi, che non volevano assolutamente indietreggiare; poi recai un'altra serpe 
lunga due piedi e mezzo, che abbandonai alle pojane. Senza esitare e senza» badar punto 
‘a' suoi disperati fischi, alle fauci terribilmente aperte, una di esse l'afferrò pel mezzo 
del corpo. La serpe allora si avvitiechiòd sì strettamente alle gambe dell’uccello che 
questo vacillava, e per non cadere era costretto a farsi sostegno delle. ali e della coda; 
tuttavia non si sgomentava, e adoperando alacremente il becco, dopo dodici minuti le 
ebbe forata la pelle assai resistente; per la ferita praticata penetrò col becco più ad-. 
dentro, ed infine la serpe fu ridotta in parecchi pezzi, che la pojana trangugiò ad uno ad 
uno. Di questi pezzi ve n’era uno lungo un piede e più , che ebbe gran fatica ad in- 
jottire. L'altra pojana da me trattenuta aveva assistito con aria invidiosa al lauto 
‘pasto, ed era giusto che avesse la sua parte. La sprigionai quindi e le offriî un'altra 
biscia, che aveva precisamente, come la prima, piedi due e mezzo di lunghezza. Più 
forte della prima pojana, questa in pochi istanti ebbe ridotta in suo potere e spezzata 
la serpe in due pezzi, che ingojò mentre si contorcevano ancora potentemente. La testa 
‘che formava l'estremità di uno dei due brani, scivolava sempre fuori dal becco, e la 
pojana durava gran pena dovendo continuamente rinnovare lo sforzo del trangugiarla. 
Per inghiottire la testa dovette afferrare col becco l’altro pezzo della serpe e servirsene 
a spinger giù quella. Finito il pasto, si guardava, come l'altra, d'intorno, pronta ari- 
cominciare ove gliene avessi dato l'opportunità; ma essendo sera, ed io già soddisfatto 
del saggio, rinchiusi le due valorose pojane nel loro carcere. All'indomani trovai che 
mna aveva digerito la sua serpe, l’altra l'aveva rigettata; ma quest’ultima la trangugiò 
iutta di nuovo, quasi per mostrarmi quanto torni gradita a cotesti rapaci la carne del 
ante. Da quel giorno in poi le mie prigioniere fecero lauta vita cibandosi tutti i 
ni di grossi orbettini e di biscie che afferravano e divoravano in pochi istanti, 
rangugiando le più grosse a brani, le piccole intere e viventi. | 
«__« Il 20luglio fu il giorno destinato alla prima lotta fra le pojane è la vipera comune. 
Una gran folla adunatasi a godere dello spettacolo intimidiva un pochino le pojane. Io 
lè divisi ponendo l'una dietro gli spettatori, l’altra sopra una tavola; posi poscia la 
era sul pavimento, non dubitando che il falco, affamato com'era, le si sarebbe pre- 
pitato ciecamente addosso, come già aveva fatto colla biscia. Mi ero sbagliato: il 
‘i 0 fissò con quei suoi occhioni il nemico: ma conoscendo il pericolo non si mosse, 
Stette quasi riflettendo se fosse o no impresa da par suo. La vipera, dal canto suo, 
nza curarsi più di me, prese a fissare l'uccello, ed avvoltolatasi a spira se ne stette 
mobile. Allora io l’afferrai con un ordigno per la punta della coda, la alzai e la 
sì sulla tavola. La pojana, avvezza a ricevere il cibo dalle mie mani; accorse, ma 
come la vipera, avvoltolatasi rapidamente, fischiava e minacciava furiosamente di 
dere, mandò nn grido di spavento, e rizzando le piume si arretrò colle ali spalancate. 
Questo bellissimo atteggiamento stette immobile senza deviar l'occhio dal rettile 
1080; che a sua volta la fissava coll’ardente sguardo e non vedeva che la pojana, 
Nque io gli stessi vicinissimo. Per allettare meglio quest’ultima all'attacco, posi 
arne presso la vipera. Allora si avvicinò con cautela, ma nn movimento del rettile 
indietreggiare, ripigliando la prima posizione. Ripetendosi più volte la medesima 
i, io le spinsi sempre più vicino la serpe, ma essa, colle ali aperte e colle piume 
detrocedeva sempre, finchè giunta all'estremità della panca dovette scendere a terra, 
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- avevano tosto riconosciuto la serpe velenosa ed evitato il pericoloso combattimento. 


* ali stridendo, ma, persuaso questa volta della propria superiorità, precipitò sul nemico, 
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Allora riposi come prima la vipera sul suolo, © mediante un po di carne allettai a 
scendere nell'arena l’altra pojana. Questa si precipitò sulla cgrne, ma mentre stava per 
ghermirla il fischio del rettile la fece indietreggiare spaventata ; con alte strida ed ali 
aperte ritentò l'impresa, ma senza frutto : temeva troppo di essere ,morsic ata. Soltanto 
quando la vipera trascinossi in un angolo della stanza la pojana potè impadronirsi della 
carne, La vipera, giunta nell'angolo della stanza, si aggomitolò, ed appoggiandosi alla 
parete alzava fieramente la testa fischiando orrendamente, © vibrando la lingua accen= 
nava a morsicare il falco quando questi avesse osato avvicinarsele per raccogliere le 
carni che io gettava verso di essa. La pojana era bellissima a vedersi, mentre ad ali 
spiegate e stridendo fissava la vipera. Avendo tentato invano un pajò di volte di rin- 
novare la lotta costringendo la vipera ad abbandonare il suo rifugio, mi decisi alla fine 
di allontanarla, ed indennizzai le pojane mediante due orbettini ed una biscia lunga 
due piedi, nell’ afferrare la quale osservai che questa volta le pojane procedevano con, 
grande cautela. 

‘ « Deluso nella mia aspettazione , fui non poco sorpreso pensando al meraviglioso 
istinto pel quale le pojane, sempre pronte e risolute nell’assalire le più grosse serpi, 


Pensai che le mie pojane, non ancora perfettamente sviluppate, mancassero di ardire, 
o fossero troppo intimidite dalla folla degli astanti, giacchè mi ricordava di averle viste 
divorare la carne di vipera senza averne alcun danno. Che fossero rese caute dall'odore — 
del rettile non mi pareva verosimile, avendo osservato più volte che non prendono con= 
siglio dall'odorato ma dall'occhio, il quale infallantemente era stato l’unico senso che. 
avesse loro additato il grave pericolo di assalire la vipera. Due giorni dopo rinnovai 
il tentativo alla presenza di poche persone. Anzitutto gettai alle pojane due orbettini 
che, secondo l'usato, afferrarono od inghiottirono viventi , poscia diedi loro una vipera 
comune, bruna, di piccola mole e giovane. L'uccello subito arruffd le piume ed alzò le 


e presolo alla metà del corpo, andava sbattendo le ali. I modi dell’assalto e l'attitudine 
dopo l'assalto scostavansi assai dai modi usati nell'assalire le serpi prive di veleno. 
Si vedeva che sentiva il pericolo, poichè teneva il capo alto ed in atto di mirare. La ) 
vipera, avvolgendosi alle gambe del falco , fischiava e morsicava furiosamente in tutti 
i sensi, ma così ciecamente che i suoi morsi tutt’ al più andavano a colpire le piume 
o le ali sbattute dell’assalitore. A un tratto quest’ ultimo con incredibile rapidità as= | 
sestò un colpo sì ben misurato e sì forte al capo della vipera, che si spezzò. Il rettile 
si contorse miseramente; la pojana aspettò che la vita fosse in lui estinta affatto 0. 
quasi, seguendone attentamente tutti i movimenti, poi la trangugiò mandando innanzi. 
la testa. 4 
« Superba del riportato trionfo, sembrava chiedesse un altro avversario degno di 
lei; io quindi le posi a qualche distanza una giovane vipera lunga circa tredici pollici. 
Il pronto avvolgersi a spira, il fischio, l'atteggiamento al mordere, gli occhi fiammeg= 
gianti diretti alla pojana, tutto mi dimostrava che anche la serpe, sebbene probabile 
mente non avesse mai visto quell’uccello, presentiva di avere in lui un nemico mortale, 
e che si trattava di un duello all'ultimo sangue. Di me non si curava nè punto nè. 
o, Pronta a colpire, ma cauta e colle ali spiegate, la pojana sì accostava spiando. 
jl lato debole dell'avversario , ed era sì bella a vedersi, che io non osavo disturbarla. 
Finalmente, avendo gettato sulla vipera una coscia di una grossa rana, l'uccello accorse, 
e coi potenti artigli afferrò contemporaneamente la coscia e la serpe. Questa contor= 


€ 
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cendosi sibilava e morsicava a destra e a sinistra, ma la pojana per istordirla andava 
sbattendo le ali e tenendo alta la testa; poi abbassando questa ad un tratto serrò col 
becco il capo al serpente. Invano questo riuscì a liberare la testa dallo strettojo ripe- 
tendo i tentativi di morsicare; un nuovo colpo sul capo lo stordì in tal modo, che non 
sapendo ben dirigere il morso, questo diventava poco pericoloso. Allora lî pojana gli 
lacerò il capo, aspettò, come già aveva fatto prima, che avesse esaurite le forze, poi la 
divorò intera facendo precedere il capo. Per tutto quel giorno e pel susséguentée non le 
diedi alcun cibo che potesse alle volte paralizzare o scemare l’effetto del veleno che 
aveva trangugiato. Non avendo vomitato alcuna materia, la sera del secondo giorno le 
diedi un bece' in croce che inghiottì pezzo per pezzo assieme alla testa ed alle penne. 
All'indomani mattina avendo vomitato una pallottola della grossezza di un piccolo uovo 
di gallina, la esaminai con attenzione, ma non vi trovai i denti della vipera: era com- 
posta soltanto di piume, ossa, becco del crociere ed alcune squame ventrali dei rettili. 
Se questi fossero stati più grandi, le squame vomitate sarebbero state più numerose, 
poichè ho osservato che quando la pojana si ciba di grosse serpi rigetta un gomitolo 
di notevole mole, il quale consta degli scudetti del ventre, di alcune squame, e qualche 
rara volta di ossa. Digerisce quindi anche le ossa ed i denti dei rettili. 

« Cresciute adulte e vigorose le pojane, il giorno 2 agosto fu destinato ad una 
nuova tenzone. Il più grosso dei due falchi era sul suolo, il più piccolo sulla panca. 
Davanti al primo posi una grossa vipera, che tosto cominciò a soffiare facendo ripetu- 
tamente l'atto del mordere. Il faleo immobile, ma con le piume irte, la guardava fis- 
samente spiando il momento più opportuno d’aggredirla; e quando io ebbi gettata una 
mezza rana dietro alla vipera, precipitossi su quest’ ultima afferrandola pel mezzo del 
corpo, e senza curarsi dei suoi disperati contorcimenti voleva portarla nell'angolo della 
stanza, quando l’altra pojana scese dalla tavola e venne ad afferrare il rettile per la 
coda. 'enendo la vipera con un artiglio, le due pojane disputavansi coll’altro la preda, 
ond'io accorsi e le separai assegnandola a quella che l'aveva afferrata per la prima. 
Intanto la povera vittima si dibatteva invano fra le unghie del rapace, terribilmente 

ibilando e morsicando; ma i morsi 0 colpivano le ali incessantemente sbattenti, o tor- 
| navano inefficaci sulla squamosa corazza dei tarsi, o colpivano vanamente nell'aria. Alla 
testa dell’uccello non potevano giungere perchè la teneva troppo alta. Tuttavia la po- 
Jana dubitando forse di non averla ben afferrata lasciò sfuggire la vipera per riaffer- 
Tarla tosto un'altra volta, mirò col becco al capo, lo colpì e schiacciò, poi stette spiando 
ultentamente tutti i movimenti del rettile finchè fu morto; strappatagli la testa l’in- 
Bojò, poi fece lo stesso del collo e di tutto il resto del corpo. Era un ghiotto boccone 
misurando più di due piedi di lunghezza, e contenendo molte uova; e pure non ne 
avanzò un briciolo, anzi divorò subito dopo anche una rana. 
« Mentre questa pojana stava divorando la preda, posi innanzi alla compagna un 
ta vipera già adulta. Senza la minima esitazione il rapace battendo le ali e stridendo 
ormì pel mezzo del corpo, spiando il momento di spezzarle il capo. La vipera 
gliandosi e mordendo in tutti i sensi riuscì a svincolarsi, ed allora la pojana 
latala strisciare per un istante tornò ad afferrarla, ma ‘questa volta sì addietro che 
tutta Ja parte anteriore del rettile restando libera poteva dirigere il morso dove vo- 
va; fortunatamente era così sbalordito, che colpiva sempre nell'aria in'direzione op- 
Sta al corpo alel rapace. Quest'ultimo rimediando all'errore gli pose uno degli artigli 
Mia testa, e quando la vipera riuscì a liberarla, tosto gliela spezzava con un colpo di 
0. Anche questa volta, come al solito, fu trangugiata anzitutto la testa, poi il resto 
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del corpo. Finito il pasto, la pojana si appollajò per riposare tran 
allori. - 

« Più cara costò la vittoria all'altra pojana. Mentre divorava la vipera io mi era 
accorto che zoppicava dal piede sinistro ; poi osservai una enfiagione alla. base delle 
dita, ampia quanto permettevano colà la pochissima carne ed il duro rivestimento. In 
questo punto il piede non è rivestito che di squamette, e quindi i denti velenosi ave 
vano potuto ferirlo, I denti del topo, per quanto affilati, non intaccano le robuste squame 
del piede della pojana; ma i denti della vipera velenosi e simili a sottilissimi aghi 
possono, quando non vi scivolino sopra, penetrarla. Senza dar segno di dolore, ma riti- 
rando il piede rigonfio fra le piume , la-pojana posossi a digerire il lauto pasto : ma 


- anche l’altra gamba sanguinava, e, non s0 Se per morsicatura della vipera o in conse- 


guenza di barufta colla compagna, le mancava una squama - verso sera l'enfiagione 
scemò, all'indomani si scorgeva appena € poteva già far uso della gamba, ed il terzo: 
giorno era guarita perfettamente. 

« Per meglio apprezzare tutto il pericolo di queste lotte bisogna riflettere che le pojane 
rion sono insensibili ai morsi della vipera: se questa le morde in una parte del corpo 
che sia ricca di vasi sanguigni, soggiaciono immediatamente. Forse avverrà di raro che 
la pojana sia perdente nel combattimento; non v ha alcun dubbio che talvolta resti 
vittima del suo ardimento. Holland sentì da un guardaboschi suo amico, e degno di 
fede, il seguente fatto. Il guardaboschi salì sopra un albero per impadronirsi di un 
nido di pojana nel quale, come aveva osservato stando al basso, trovavasi la proprie: 
taria. Giunto al nido scorse che la pojana era morta, © sollevatala vide con suo spa=. 
vento che v'era nel nido una vipera vivente. Evidentemente la pojana l'aveva portata | 
nel nido per divorarla ed era rimasta vittima d'una morsicatura. ». 

Gioverà ancora, in difesa delle pojane, riportare ciò che ne scriveva il Genò già 


quilla sui riportati 


sopra citato: 
« Le pojane è i nibbii passano generalmente per uccelli di indole vigliacca e le 


prime vengono perfino considerate siccome l'emblema della più alta stupidità, ma questa 
opinione, comunque giustificata in apparenza dai fatti, non è ella esagerata? La natura 
per conservare le specie, diede a ciascun essere in particolare la cognizione delle pro- 
prie forze e dei propri mezzi, ed è un esporsì a recar giudizi troppo falsi il voler tenere 
conto dei risultamenti senza esaminare colla dovuta diligenza le cause. Il nibbio hen 
proporzionato di membra, è dotato di grandissima agilità d'ali ; il volgo perciò stupisce. 
in vederlo fuggire all'aspetto di uccelli, ai quali, perchè più piccoli di lui, parrebbe 
dovere egli piuttosto offrire Ja battaglia; ma il volgo non conosce, 0 non fa attenzione 
alla poca forza del suo becco, nò alla debolezza dei suoi artigli, che pur sono le armi 
principali dei rapaci. La pojana, meglio organizzata in questo rispetto, sembra come il 
nibbio mancare di risposta; ma è a sapersi che la sua vista è così delicata, che i raggi 
del pieno sole la offuscano ; la quale circostanza dà per sè stessa la naturale spiega= 
zione di costumi che non potrebbero essere differenti senza cessare di trovarsi in ace 
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rimento: ma qui è il sentimento del pericolo che si accompagnerebbe ad un muovo 
genere di vita che fa forzatamente adottare alla pojana il partito clie la prudenza sug- 
gorisce. Non si facciano pertanto le meraviglie se vani riuscirono gli sforzi dei faleo- 
nieri per insegnare a questi uccelli un'arte per la quale nacquero inabili; e dappoichè 
zi sa che loro vista è debole non si facciano neppur più le meraviglie se ha fisionomia 
di questi uccelli appare a chi li considera stupida e incantata. È un'apparenza che essi 
dividono non solo coi gufi e colle civette, ma cogli uomini ben anco che hanno corto 
e stentato vedere. 

« Quanto poi alla guerra che vuolsi generalmente muovere ai nibbii e alle pojane, 
o per averne premio 0 per l'insulsissimo gusto di appiccarle sulla porta, ho già espresso 
in modo non equivoco l'opinione mia. In questo noi siamo infinitamente da meno degli 
antichi egiziani che rispettavano e perfino di culto onoravano gli animali distruggitori 
degli esseri dannosi, Si osservino i nidi d'un nibbio o d'una pojana come io più di una 
volta ebbi occasione ed opportunità di osservarli nel tempo della educazione dei no- 
velli. Tutto il terreno all’intorno è sparso di avanzi di talpe, di sorci, di. serpenti : e 
che il grande consumo che questi uccelli fanno di siffatti animali torni a vantaggio 
dell'agricoltura, prima sorgente della sociale prosperità, nessuno sarà che il neghi. Ma 
il benefizio si ignora da aleuni, non si vuol riconoscere dai più: non i topi, non le talpe 
uccise a discarico, bensì i piccioni, i pulcini, i fagianotti ghermiti in aperta campagna 
contansi a carico del nibbio e della pojana, benchè il numero e il valore di questi a 
mala pena meriti d'essere posto a riscontro del numero di quelli e delle enormi per- 
dite che quelli ci cagionano, Voglia il cielo che la storia naturale, rendendosi di dì in 
dì più popolare, rettifichi in questi rispetti ì giudizi degli uomini, e ponga fine ad una 
guerra, i cui risultamenti cadono interamente a danno e rovina de’ nostri campi. » 

Parecchi esempi sono riferiti dagli autori intorno alla addomesticabilità delle po- 
jane e al gusto che hanno nello addomesticamento pel covare e per lo allevare i pul- 
cini. Nella prima metà del corrente secolo fu parlato a lungo dai giornali inglesi di 
una pojana che in quella contrada era tenuta nel giardino di un albergo. Il padrone 
‘vide che quella pojana raccoglieva accuratamente tutti i fuscelli di paglia e gli stecchi 
‘che poteva trovare. Egli volle secondare quelle buone disposizioni e fece sì che l'uccello 
potesse trovare tutti i materiali necessari per costrurre un nido. Quando il nido fu fatto, 
vi pose dentro due uovi di gallina e la pojana li covò come se fossero stati suoi. Allorchè 
questi uccelli tenuti in potere dell'uomo sentono il bisogno di covare, danno segno di 
‘ciò col grattare il terreno e col mordere e lacerare tutto ciò che vien loro sotto il becco. 

Una volta per risparmiare a una femmina di pojana la fatica di covare le uova le 
si dettero alcuni pulcini appena sgusciati; ma essa subito li uccise. Quella stessa 
Pojana covò più tardi dieci uova e allevò nove pulcini, il decimo essendo morto. Quando 
le si dava della carne, essa la distribuiva sminuzzata ai suoi figliuoli adottivi; quando 
dopo di aver ricevuto la loro porzione di carne i pulcini beccavano dei semi, o altre 
Sostanze vegetali sul terreno, la madre adottiva dava dei segni di malumore, ma pure 
lasciava faro. ; i 
Nel secolo passato il conte di Buffon riferì un notevole esempio della educabilità 
di questo uccello, Nell’ anno 1778 un parroco di campagna ebbe una pojana che era 
Stata presa con una tagliola, e venne nel divisamento di addomesticarla; ci riuscì col 
Sussidio della reclusione e della fame. Dapprima l’ uccello si mostrò selvatico è fiero; 
Ma il padrone col dargli sempre il cibo di sua mano e col mitigarne gradatamente la 
Seliavitù finì per affezionarselo. 
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Quando già si era fatto mansueto, un giorno ridestatosi in lui più vivamente il de- 
siderio della libertà, fuggì via e poco mancò che quella scappata non gli tornasse fa= 
tale, Il padrone gli aveva attaccato un sonaglio all’artiglio ; Buccello volato via dal pré- 
sbitero s'era andato a rifugiare sopra un grande albero di una foresta vicina. Quel 
sonaglio destò i sospetti delle altre pojane che si trovavano nella foresta. Quattro ore 
dopo che si era involata, il curato vide ritornare con volo rapidissimo la sua pojana 
che per la finestra aperta si precipitò nella sua sala per sottrarsi al becco ed agli ar 
tigli di cinque pojane che la inseguivano furiosamente. Quella prima avventura indusse 
. la pojana a far senno, e fece sì che più che mai si affezionasse al suo padrone; più 
che di ogni altra cosa si compiaceva dello stare con lui; ritta sopra un angolo della 
tavola gli teneva compagnia al pranzo ed alla cena, gli faceva delle carezze colla testa 
e col becco, e mandava un gridetto acuto che sapeva addolcire per dargli un significato | 


di affetto: Un giorno che egli era andato fuori a cavallo lo seguì per oltre due leghe 


librandosi a volo sopra il suo capo; non aveva al mondo altra affezione; i cani e î 


gatti le erano antipatici; una volta quattro cani, eccitati dal padrone a contendere al 
l'uccello il suo cibo, ne ebbero tali grafti e tali beccate che si ritirarono dalla battaglia. 

Quella pojana non poteva tollerare che i contadini tenessero în capo un berretto 
rosso ; volando ghermiva loro quel berretto con meravigliosa destrezza; la stessa cosa 
faceva delle parrucche, che allora erano alla moda; le parrucche e i berretti ghermiti. 
portava in cima a un albero che era il ripostiglio di tutti i suoi latrocinii ; in breve, 
lassù venne a trovarsi una provvista abbondante di parrucclie e di berretti rossi. Non 
sopportava che intorno al villaggio altri rapaci avessero dimora. Nell’ aja del suo pa» 
drone lasciava in pace le anatre e le galline che, dapprima timorose, avevano finito per 
acquistare familiarità con essa; ma la cosa andava altrimenti nelle aje del vicinato. I vicini, 
tutt'altro che disposti a tollerarla, tentavano di ucciderla; le furono sparate addosso 
più di quindici fucilate senza che mai ne fosse ferita. Ciò benchè il curato avesse fatta 
sapere che avrebbe pagato il danno che la sua pojana fosse per fare. Questa finalmente, 
un giorno, ebbe l’ardimento di aggredire una volpe; la guardia forestale che la vide 
addosso alla volpe uccise questa e ruppe un'ala alla pojana che ebbe*ancora la forza 
di fuggire. Ma passarono sette giorni prima che ricomparisse al presbitero. Tutte le 
sere il padrone la chiamava con un suono di fischietto che essa ben conosceva, per sei 
giorni il richiamo fu vano; il settimo giorno rispose al fischietto un suono debole che 
si credette riconoscere ; ripetuto il suono del fischietto, gli fu risposto collo stesso grido; 
si corse in quella direzione e si trovò la pojana che si era trascinata a piedi, coll' ala 
rotta, e aveva fatto oltre a una mezza lega per ritornare alla casa dalla quale non era. 
lontana più che un centinajo di passi. Sebbene affranta dalla fatica, fece un mondo dî 
carezze al suo padrone. Ci vollero sei settimane perchè ricuperasse le sue forze ; dopo 
ricominciò a menare la sua solita vita. In capo a un anno disparve e non fu più rive 
duta. Il curato ebbe ragione di credere che l'avessero uccisa. 1 


Capita irregolarmente in Italia, e più nella parte settentrionale durante l'inverno, 
la pojana calzata, chiamata così perchè ha i tarsi piumati, meno il margine posteriore 
che è nudo. Nell’ inverno dell'anno 1879, secondochò riferisce il conti Ninni, molte 
ne videro sulla laguna di Venezia, che ghermivano anatre ferite dai cacciatori. Abita 
le regioni settentrionali dell'Europa e dell'Asia occidentale. 


Più rara ancora e al tutto accidentale è fra noi la pojana dalla coda bianca, 
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ha bianeo-rossiecia la coda, la testa e il collo, e rosso fulvo l'addome e le tibie. Abita 
l'Africa settentrionale, l'Asia minore, la Persia, il Turkestan e l'India. > i 


Due specie esotiche della famiglia delle pojane vengono menzionate nei libri di 
ornitologia, una delle quali si trova nell'Africa e l’altra nell'Asia. Sono comprese nel 
genere dei Poliorni. Si nutrono volontieri di locuste e in certe stagioni ne fanno presso 
A poco il loro nutrimento esclusivo. Alla specie africana fu dato per questo il nome di 
Pojana delle locuste, alla specie asiatica si è conservato il nome locale di Tesa. 


POJANA. 


Una specie della famiglia medesima, che vive nell'isola di Cuba, la quale appartiene 
a un altro genere, si ebbe il nome locale di Caracolero, col quale è anche menzionata 
Mei libri dei naturalisti, nome che esprime il suo pascersi di chiocciole e di limacce. 
Mena vita sociale in branchi di trenta o quaranta individui, e se ne vedono sovente un 
dlieei 0 dodici sopra un medesimo albero insieme. 


Si pasce pure di chiocciole l'Urubutinga del Brasile, ardita e grossa pojana che vive 
nelle foreste, e dà caccia ancora ai piccoli mammiferi, uccelletti, serpentelli, lucertole 
© insetti. Non rifugge dalle carni degli animali morti, purchè siano morti da poco è 
non stavi ancora nessun principio di putrefazione. i 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 15. 
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Nomi principali, 


Falco gallicus, Falco leucopsis, Circetus leucopsis, 
Gircsetus anzuinum, Falco brachydactylus, Aquila brachydaciyla, Aquila leucamphoma, 
Aquila pygargus, Accipiter hypoleucos. — Italiano: Biancone, Falco aquilino bianco, 
Falco aquilino seuro, Terzo d'aquila. — Francese: Jean-le-Blane, Circaste Jean-le-Blane, 
— Inglese: Jean le Blane Eagle. — Tedesco : schlangenbussard. 
DiaLetti. — Sardegna: Stori. — Sicilia + Ajuculaccia, Falcunazza. — Napoletano ? 
Arpegna, Arpegnone. — Romagna : Aquilotto. — Liguria: Agugia. — Bolognese: Aquilot, | 
‘ Pujana grossa, Falchet biane. — Veneto : Aquila dalla testa grossa, Falcon. i 


Sistematico: Spilornis bacha, Falco bacha, Buteo bacha. — Italiano: Bacha. — Fran= 


cese : Buse bacha. — Tedesco : Bacha. 
Sistematico: Pernis cristatus, Pernis cristata, Buteo eristatus, Falco ptilorhynchus. — 
Italiano : Falco pecchiajolo dal ciuffo. — Francese: Bondrée huppée. — Tedesco : Gehaubte 


Honigbussard. 

Sistematico : Pernis apivorus, Buteo apivorus, Accipiter 
chos. — Italiano: Falco pecchiajolo. — Francese : Bondrée, 
Honey buzzard. — Tedesco: : Wespenbussard, 

. DiaLerTI, — Sicilia : Lavornia, Lagornia, Falcunazzu, Arpecchia di passa. — Napole- 
tàno: Farcone pizzutu, Farnarone. — Toscana: Pecchiajolo, Pojana. — Liguria: Farco 
mangia vespe, Farco, Lar, Laras. — Bolognese : Falchet pece. — Modenese: Pujana, Aqui» 
lot. — Veneto: Pojana bianca. 

Sistematico: Buteo vulgaris, Buteo pojana, Buteo cinereus, Buteo mutans, Buteo fa= 
sciatus, Falco buteo, Falco mutans, Falco fasciatus, Falco pojana. — Ztahano : Pojana, Mi- 
lano, Falcone bozzago, Bozzago, Abuzzago, Bozzazo, Ubugazzo, Scajo, Poana, Astore, 
Falco cappone. — Francese: Buse, Buse commune, Bruyer. — Inglese: Buzzard. — Te- 
desco: Miiusenbussard. , 

DIALETTI. — Sardegna? Astordella, Stori de pidda, Stori, Storixeddu. — Sicilia». 
Buzzacchiu, vuzzacchiu, Miula, Meola, Albanedda miula, Faleunuzza, Buccazza. — Romda= 
gna: Falco bottaone, Pojan. — Lucchese : Fojanà. — Liguria: Agugia neigra. — Veneto: 
Pogiana, Pogian, Pogiaraca, Pogiana de tera, Pogiana a coa corta, Pojana de zota, Poja na 
d'inverno, Puja. — Mantovano: Aigoul. — Lombardia: Pujana, Poana, Soenga, Agla, 
Eula. — Piemonte: poudrà, Boundrà, Busar, Lar, Laras, Sori, Farcoun, Farcò.' 

Sistematito: Archibuteo lagopus, Buteo lagopus, Falco lagopus, Falco plumipes, Falco. 
gelavonicus, Accipiter lagopus. — Italiano: Pojana calzata, Falco calzato, Falcone a piedi 
pennuti. — Francese : Buse pattue, Archibuse pattue. — Inglese: Rough-faleon. — Tede- 


sco: Rauchfussbussard. 

DiaLeTTI. — Sardegna: Stori. 
da brag. — Modenese : Pujana calzona. — 
bianca, Pojana embragada. 

Sistematico : Buteo ferox, Buteo mutans, Falco ferox, Falco mutans, Falco rufinus, 
Italiano: Pojana dalla coda bianca. Pojana bianca. 

Sistematico: Poliornis rufipennis, — Italiano : Pojana delle locuste. — Francese: Bus® 
des sauterelles, Poliornìs è pennes rousses. — Tedesco : Heuschreckenbussard. 

Poliornis tesa. — Italiano, Francese e Tedesco : Tesa. 


Sistematico : 
| Sistematico: Hypomorphnus longipes. — Italiano: Urubutinga. — Francese: Urubu= 


tinga è longs pieds. — Inglese: Brasilian eagle. — Tedesco: Urubutinga. 


Sistematico: Ciresetus gallicus, 


lucertarius, Falco paliorhyn: } 
Bondrée apivore. — Inglese 3. 


— Liguria: Agugia, Lar, Laras. — Bolognese: Falchet 
Veneto: Pojana calzada, Puja calzada, Pojana 
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Sonovi tra i rapaci diurni ‘delle forme che sembrano in qualche modò segnare un 
passaggio agli avoltoi dai falconi, che perciò si ebbero da taluni naturalisti il nome di 
Falchi-avoltoi. Sistematicamente si chiamano Polibori. Hanno forme svelte, ali propor- 
zionatamente corte, coda lunga, larga, alquanto arrotondata , tarso alto e Sottile , dita 
deboli e di mezzana lunghezza con unghie aguzze e poco ricurve, becco relativamente 
lungo e diritto alla base, leggermente Incurvato alla punta in un corto uncino, e con 
margini diritti, Il loro piumaggio è rigido, le piume grandi, quelle del capo aguzze 


POLIBORO. 


Ma non molto sottili. Le redini sono ordinariamente nude, e talora anche la gola e la 
Parte anteriore della fronte. L'occhio è circondato da forti cigli. Sono tutti americani, 
@ ì viaggiatori naturalisti più segnalati che ‘hanno visitato quel continente danno in- 
Korno ad essi molti e particolareggiati ragguagli. Basterà riferire dei loro costumi le 
Seguenti parole del d'Orbigny: i 
€ T Falchi-avoltoi sono î più impudenti parassiti che facciansi compagni all'uomo 
|M varii stadii di sua civiltà. Fedeli compagni del solingo viaggiatore, l’accompagnano 
\GALL o all’altro margine della foresta, lungo le rive dei fiumi ed a traverso le pianure, 
o pandosi colà ove egli si ferma. Se l’uomo si stabilisce anche per bseve tempo in 
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qualche punto di quelle solitudini, se vì costruisce una capanna, 000 che il faleo- 
avoltojo vi si viene a posar sopra quasi a prenderne possesso, e svolazza all’intorno per 
raccogliere gli avanzi del parco desco del solitario colono. Se si costruisce un villaggio, + 
ecco che il falco-avoltojo si stabilisce nei dintorni e va perlustraddo le vie e le case 
in traccia di facile nutrimento. Se i coloni sì accingono & coltivare un tratto di terreno, 
È e provvedonsi di buon numero di animali domestici, il falco ne gode vedendosi omai 
assicurata l’esistenza, e profittando della negligenza dell’uomo non teme di fare le sue — 
caccie in mezzo all'abitato ; oggi vi rapisce un pollo, domani un pezzo di carne esposto 
‘ a seccare; tuttavia reca qualche vantaggio, riparando all’ incuria dei coltivatori col 
distruggere i cadaveri degli animali e molte altre immondizie. » { 
In questa schiera numerosa basterà menzionare qui il Poliboro, propriamente detto; 
anche Corombu, e, dal suo grido, chiamato Traro, il'quale sì trova dalle pianure della 


Florida alla estrema punta del continente americano. 


Nomi principali. 
rus brasiliensis, Poliborus vulgaris. — Italiano : Poliboro, Traro, 


Sistematico : Polibo 
e: Caracara du Brésil. — Inglese : Brazilian kite. — Te- 


Corombu, Caracara. — Frances 
desco: Caracara. 


Singolarissimo fra tutti i rapa 
taluni naturalisti proposero di allogarlo fuori di quest'ordine. Ma, pe 
ferisca da tutti gli altri rapaci, differisce anche più dai trampolieri, fra i quali si voleva 
collocarlo per via de' suoi lunghissimi tarsi. Tenuto conto di tutti i suoi caratteri, sono 
d'accordo oggi i naturalisti nel mantenerlo fra i rapaci, e lo collocano dopo i falconi, 
sebbene differentissimo da tutti, talchè si può considerare benissimo siccome il rappre 
sentante, e unico rappresentante, di una famiglia ben distinta. ì, 

Oltre ai lunghissimi tarsi, che sono ciò che in esso più dà nell'occhio, è notevole. 


pure la lunghezza del collo, la coda graduata lunghissima , colle due penne medi? 
di ciuffo sull’occipite fatto da dieci o dodi 


molto più lunghe delle altre, e una sorta 
piume disuguali poste le une dopo le altre, e che l'uccello può rialzare 0 spianare & 
sua posta. Fu trovato che queste lunghe piume dietro il capo fanno l’effetto che fa la 


penna d'oca adoperata da uno scrivano quando vien posta sull'orecchio per modo che il 
anche dato a questo uccello 1 


to del capo, diritto alla base, cut ) 


ha sulle ali delle sporgenze cornee ottuse a mo’ di speroni; 
miganti sono di lunghezza uguale ; le penne dell ; 
TI colorito di questo uccello è semplice a un tempo ed elegante; il colore pre 
minante è azzurro grigio chiaro ; le piume del ciuffo e della nuca, le remiganti, le ti- 
moniere, tranne le due mediane più lunghe, sono nere marginate di bianco alla punta 
il ventre è nero e grigio chiaro; le piume d al 
lido. Le timoniere mediane sono azzurro grigi 
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È diffuso per una gran parte dell'Africa, 6 segnalato pet la grande distruzione che 
fa dei serpenti, i quali costituiscono il suo prineipale nutrimento, a fra i quali, siccome 
voracissimo, mena continua strage. Le sue lunghissime gambe gli servono a spiccar 

andi salti e correre velocemente. Combatte coi serpenti facendosi scudo dell'ala e ado- 


perando il becco. Si solleva anche a volo, e fu riferito che talora sì innalsi sollevando 


SERPENTARIO. 


a grande altezza la preda e lasciandola poi cadere perchè si sfracelli sul suolo, la qual 
tosa fanno certamente altri uccelli rapaci. Si nutre pure di testuggini e di altri pic- 
coli vertebrati, e in certe stagioni becca uno sterminato numero di insetti. i 

I coloni del capo di Buona Speranza tengono volontieri questo rapace addomesticato 
nelle loro dimore. Esso si mostra abbastanza innocuo nell’aja, e lascia i polli in pace 
quando non sia molestato dalla fame, nel qual caso la cosa va altrimenti. Fa quell’uf- 
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ficio di paciere che fa pure la grue addomesticata, e quando due galli si battono sì 
pone loto in mezzo e li fa smettere a beccate. 
Raramente sì vede vivo nei giardini zoologici d'Europa. 


Nomi principali. 


Sistemalico : Gypogeranus serpentarius, Gypogeranus reptilivorus, Falco serpentarius, 
Vultur serpentarius, Serpentarius cristatus, Secretarius reptilivorus. — Italiano : Serpen- 
tario, Segretario. — Francese : Serpentaire, Serpentaire huppò, Serpentaire reptilivore, 
séerétaire; Messager. — Inglese: Secretary Bird. — Tedesco : Kranichgeier. 


PISOGNE” O seme 


4 
1l nome di uccelli di rapina, che si dà agli avoltoj, in verità loro non si addice — 
guari, È raro il caso che un avoltojo aggredisca un animale vivo, e quando ciò avviene 
è solo in circostanze speciali e in speciali modi. In generale gli avoltoj si nutrono delle 
Lo carni di animali morti, e non rifuggono da esse anche quando già sono in via di de- 
È composizione. La loro conformazione, come il loro genere di vita, e la indole loro, cor- 
“ rispondono a questa maniera di alimentazione. 


(Gli avoltoj sono generalmente grossi. Stanno, nella loro schiera, più grossi fra tutti 

i rapaci, e quelli di mezzana dimensione hanno almeno la mole di un'aquila. 

Y Il collo e il capo in tutto o in parte sprovveduti di piume, e Ja minor robustezza 
ilegli artigli, sono i caratteri più spiccati per cui si distinguono gli avoltoj dai falconi. 
Ci sono, come sempre, delle forme di passaggio, ci sono delle forme che a grado a 

o collegano i rapaci diurni della prima con quelli di questa seconda schiera. Ci 
sono delle forme che si mettono cogli avoltoj nelle quali il collo è piumato è non man- 
cano le piume, sebbene nude o almeno non fitte anche sul capo. In queste forme si 

‘modificano corrispondentemente il regime e i costumi. 

Il collo degli avoltoj nel maggior numero è assai lungo, gli occhi non incassati , 

anzi sporgenti. Il becco è più lungo della testa, o almeno altrettanto, dritto, curvo alla 
punta superiormente a mo' di uncino, più alto che largo, con margini taglienti, colla 

cera molto sviluppata. Non è dentato, havvi una intaccatura. Le ali sono grandi, larghe 
arrotondate, colla quarta remigante più lunga. Stanno, nel riposo, discoste dal corpo, 

che insieme col petto molto largo e col corpo piuttosto tozzo, dà un non so che di 

Sgarbato all'aspetto dell’uccello. Ancora, nel riposo l’avoltojo tiene il corpo inclinato e 

n atteggiamento, per conseguenza, molto differente da quello elegantemente eretto dei 

aleoni. Meglio dei falconi camminano gli avoltoj sul terreno. Non hanno questi la ve- 
bità del volo dei primi, ma reggono a lungo per l’aria e si elevano a delle grandi 

iltezze. Hanno acutissima vista, buon udito, buon olfatto anche, ma quest’ultimo tut- 
savia non tanto quanto con grandissima esagerazione fu detto e creduto. Vivono in 
ranchi, talora numerosi, si mostrano indolenti ma talvolta irascibili, paurosi e tenaci, 

Pla loro vita è un complesso di atti sovente in contraddizione gli uni cogli altri. 
Sono utili all'uomo in quelle contrade dove il elima è caldo, la popolazione umana 

rsa, abbondante la vita animale e la morte. Il divorare che fanno le carogne è tanto 

i sottratto alla infezione dell’aria. In certe contrade dell'Asia l’uomo, in luogo di dar 

‘poltura a chi muore, come da noi, porta i cadaveri umani sopra delle alte torri dove 

Mi avoltoi ne fanno pasto. In altre contrade di quella medesima parte del mondo, 

ve i ricchi consumano i cadaveri col fuoco, la povera gente, non potendo far le spese 
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i cadaveri con un fuoco di paglia, poi li butta nel 
la cura di portarli al mare. I cadaveri colla putre- 
posano loro sopra © ne fanno pasto. Talora, ado- 
di farli approdare alla riva per pascersene più 
ignor Brehm ebbe campo & 
a dei loro costumi nel modo seguente 
iace morto un camelo. Le fatiche del viaggio e il soffio 

del Samum lo hanno spossato, e malgrado la previdenza del cameliere che gli ha tolta 
di dosso la soma, lasciandolo camminare liberamente al fianco dei più robusti compagni, 

il povero animale non potè giungere fino al fiume e giacque per non risorgere. Il pa 
drone deplora la perdita sofferta, ma non lo tocca, perchè la religione musulmana gli 
ingiunge di non valersi menomamente di cosa morta 0 di animale che non sia stato 


ucciso secondo le formalità prescritte. . 

« All'indomani il cadavere giace ancora intatto sull’arenoso suolo ; le jene che nella 
notte percorsero ì dintorni non se ne s0n0 avviste. Comincia la putrefazione quando un 
corvo sì mostra di buon mattino sul vicino cocuzzolo. L’ occhio suo acutissimo scorge. 


il cadavere, ed allora gridando e rapidam 
giri, poi si posa a poca distanza; indi s 
l'ampia mole girandole attorno. Altri corvi seguono l'esempio 
adunato un grosso stuolo di questi uccelli che pajono avere i ; 

ajo anch’ esso frequentis= 


Compajono poi altri carnivori, il nibbio parassita, il capovace 
ano ad incredibili altezze © scendono 


simo, indi un'aquila e parecchie cicogne. Volteggi 

in linea spirale per prender parte al banchetto imbandito @ tutta la vorace società. 
« Mancano ancora ì principali commensali. I primi arrivati vanno beccando qua @ 
lì il cadavere, ma la pelle rchè possano strappare grossi bra s 


soltanto ad un capovaccajo riuscì alla sua orbita. Si 


di un rogo, abbrustolisee un poco 
sacro fiume, il Gange, affidandogli 
fazione vengono a galla, gli avolto] sì 
perando a mo' di vele le ali, cercano 


. 


i avvicina sempre più ed indaga sospettoso 
; in breve ora si è ciù 


V'altro il luogo dove hanno pernottato. Perlustrato invano il pendìo dei monti s'alzano 
nelle elevate regioni dell'aria e vi si aggirano senza perdersi reci rocamente di vista, 
e anzi imitando i movimenti di quelli che li precedono. Da quelle altezze lo sguardo 
seruta immensa estensione di paese, e l'occhio è sì acuto che nulla gli sfugge. L'avol 
tojo vede la folla affaccendata e indovinando jl motivo che l'ha radunata iscende per 
alcune centinaja di piedi, esamina meglio di che si tratta, indi, senz'altro, raccoglie ll 
ali, ed abbandonando il corpo al proprio peso precipita per centinaja, forse per mM 
gliaja di piedi, e si sfracellerebbe se non aprisse per tempo le ali a parare l'urto, 
cambiare direzione. Le specie più pesanti allungano i tarsi mentre sono ancora & ag 
guardevoli altezze, ® scendono in linea obliqua, le più snelle, quelle cioò dal collo lungo 
ropria del falco, e con varie evoluzioni paralizzal 

l'effetto della veloce discesa. L'avoltojo allora non dimostra punto quell’impaccio @ quel 
santezza che fo al contrario sorprende, spiegando ta 
:lità di cui non l’avremmo mai creduto capace. 
« Tutti gli avoltoi delle vicinanze seguono 


scoperto il cadavere, anzi fin dall’ istante che 


lauto banchetto. Ad ogni istante si s 
da ogni parte de ‘orizzonte si scorgono punti neri © 


entro pochi minuti vi si tramutano sott'occhio in uccelli che misurano forse nove pil 
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di larghezza. Una volta al pasto non lasciansi disturbare , niun pericolo li Allontana, 
neppure il cacciatore. Alzata la coda, proteso orizzontalmente il collo, socchiuse le ali, 
si affollano sul cadavere, e lù dimostrasi in tutta la sua pienezza la loro ingordigia. 
Non c'è tolleranza per nessuno, I piccoli cedono il campo, i più forti s° abbaruffano 
fariosi ; distinguere l’agitarsi di quella folla sarebbe impossibile; si offendono, si fe- 
riscono, si beccano, ma bisogna essere stati presenti alla scena per, formarsene un ade- 


I 
LI 


AVOLTOJO BARBUTO, 


quato concetto. Due o tre colpi di rostro lacerando la pelle del cadavere lasciano spri-' 
Bionarsi i gas svoltisi colla putrefazione, e mentre le specie dal forte becco dilaniano 
le carni, quelle dal lungo collo lo ficcano nelle cavità per estrarne le interiora. Con 
avida ansia le vanno frugando, ed intanto ciascuno cerca di superare, di respingere il 
@uo vicino. Raro è che siano estratti il fegato ed i polmoni, che sono divorati per solito 
Menza toglierli dal posto; le intestina invece sono estratte e distese; al qual mopo i 
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rapaci saltellano all'indietro per svolgerle meglio e le ingojano quindi brano per brano, 
Intanto precipitano dall'alto fra i banchettanti muovi avoltoj col fermo proposito di avere 
la loro parte, cacciando i primi commensali, ed ecco che la guerra si riaccende @ ri» 
cominciano le offese, giacchè, meno qualcuno che si sente già ben pasciuto, nessuno vuol 
cedere il campo. Mentre i grandi signori stanno al pasto, gl’ infexiori commensali re 
stano muti esrispettosi, ma non perdono di vista il combattimento, perchè sanno che 

- nella confusione e’ è sempre qualche cosa da beccare, A compiere il quadro bisogna 


immaginare alcune aquile 0 nibbii che volteggiano sui banchettanti, poi piombano si= 


bitanei, ghermiscono qualche brano lacerato dagli avoltoj e s’allontanano prima ancora : 
che questi s'avvedano della rapina. 

« Questa società voracissima vi spaccia in pochi minuti un piccolo mammifero, avan= 
zandone soltanto il cranio, ed anche se si tratta di un bue o di un camello ben poco 
ne lascia, Anche quando si ben saziata si allontana a malincuore, deplorando di non 
poter tornare da capo, aggiungendo alle tre o quattro libbre di carne ingojata almeno 
altrettante. 

« Tl pasto degli avoltoj non succede sempre nel modo che ho qui descritto. Nel- 
I Furopa meridionale, € più specialmente in quelle parti dell’Africa ove i cadaveri 
giacciono poco lungi dall'abitato, gli avoltoj trovano alleati degni di loro. Nei paesi. 
meridionali i cani si cibano in gran parte di carogne, e quelli che non hanno padroni 


non possono ben sfamarsi se non quando ne trovano qualcuna. Nel centro dell’Africa 


associansi ai cani i marabù, robustissimi uccelli della famiglia delle cicogne, che fanno 
uso formidabile del potente rostro. Con simili avversari gli avoltoj devono procacciarsi 
a caro prezzo il pasto; la sola fame può dar loro la forza necessaria a combatterli, | 
Respingono i cani più grossi malgrado il loro latrare e digrignare dei denti ; in questa | 
lotta tutti i rapaci diventano solidali, perchè tutti riconoscono quanto sia pericolosa la 
concorrenza dei cani. Perfino il cane più abile bisogna che si ritiri dinanzi ai rapaci, 
giacchè, quando anche colpisca, non ferisce che l’ala', mentre invece Se l'avoltojo 10. 
raggiunge col becco gli fa un terribile strappo. I marabù danno colpi a destra e & si- 


nistra con quel loro becco conico, finchè sì sono aperta una breccia, e non si lasciano 


respingere. 

« Finito il pasto gli avoltoi non si scostano vol 
tato; solitamente si trattengono nelle vicinanze aspettando il principio della digestione. 
dissetarsi, ‘ed anche sulle rive del fiume si trattengono 
parecchie ore. Bevono molto e fanno uso frequente di bagni, de’ quali abbisognano assai, 
essendo dopo il pasto coperti di immondizie, specialmente quelli dal collo lungo, 
lordano tutto il corpo di sangue. Quando l'abluzione è finita consacrano alcune ore 


più assoluto riposo, tenendo le ali spalancate al sole perchè le asciughi, o sdrajandosi 


e i corridori ed i niftatori. Nel pomeriggio sì mettono in 
via alla volta del luogo ove amano pernottare. 

« Se, quando sono ben pasciuti, si vedono inseguiti, hanno il costume, prima di 
levarsi a volo, di liberarsi dell’incomodo peso vomitandolo ; la stessa cosa si fa dai 
foriti, e talvolta anche ‘dagli individui in schiavitù, nei qu ArSÌ 
che ingojano di nuovo il cibo vomitato. Ì 

. « Quando vogliono volare cominciano a faro alcuni salti piuttosto alti; poi battono 
varie volte, ma assai lentamente, le ampie ali, © quando sono giunti ad una certa al 
tezza vanno quasi senza muovere le ali, atteggiando queste in tal modo che, 0 scem= 
dono percorrendo mn piano leggermente" inclinato, 0 si giovano del vento contrario per 
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alzarsi. Così, senza alcuno sforzo visibile, si alzano a quelle enormi altezze che sogliono 
raggiungere quando hanno intenzione di percorrere lunghi tratti. Malgrado l'apparente 
immobilità delle ali, il volo dell'avoltojo è molto rapido; senza la più piccola fatica 
attraversano in un sol tratto molte miglia. 5 

« Passano la notte sugli alberi, sulle nude roccie, e a preferenza sui dirupati co- 
mignoli , ai quali difficilmente si può accedere sia dall'alto sia dal basso.\Acune specie 
preferiscono pernottare sugli alberi, altre sulle rupi. 

« Nei tempi andati si credeva che gli avoltoj scoprissero le carogne colla sola guida 
dell'olfatto; ma le mie osservazioni, confermate dalle esperienze di altri osservatori , 
mi hanno convinto del contrario. Non c'è aleun dubbio che il forte puzzo emanante 
da un corpo putrefatto attrae l’avoltojo; ma non si può dire per questo che l’odorato 
sia l’unica sua guida. Si credeva che l’avoltojo potesse sentire il puzzo ad immense 
distanze, e sebbene questa supposizione fosse contradetta da tutte le osservazioni fatte 
intorno alla acufezza del suo olfatto, si esagerava puerilmente la cosa favoleggiando 
che l’avoltojo odorasse negli animali l'avvicinarsi della morte. Io ho veduto che l’avol- 
il tojo scende anche sui cadaveri freschissimi che non tramandano il menomo puzzo; ho- 
veduto che accorrono da tutti i punti dell'orizzonte, per quanto il vento soffi veemente, 
appena uno di essi abbia scoperto una carogna; finalmente ho osservato che molte 
specie non compajono se non quando la carogna è già stata scoperta dai corvi e dai 
«—capovaccai, e sembrano quindi attratte, più che dal fetore, dalla vista della folla af- 

* faccendata. A me pare di potere sostenere con sicurezza che il più importante dei sensi 
«dell’avoltojo è la vista. 

— « Nidificano prima che cominci la primavera nei rispettivi paesi ove vivono; in 
Europa adunque nei primi mesi del nostro anno. Alcune sp8cie che sono più rare delle 
| altre nidificano isolatamente, tutte leraltre formano colonie. Scelgono qualche parete 
rocciosa o qualche bosco ben eollocato, e vi ocenpano tutti ì punti meglio adatti al loro 
‘ scopo. Vi sono specie che nidificano soltanto sulle rocce, altre soltanto sugli alberi, 

altre finalmente sul piano. Alcune tollerano che entro i confini della colonia si stabi- 
4% 0 altri uccelli, per esempio le cicogne, e non le inquietano punto. Tl nido, quando 
è sugli alberi, ha le forme grossolane che sono generalmente proprie dei nidi dei rapaci, 
La base è formata di rami grossi come un braccio, rami più sottili fanno lo strato di 
mezzo, ramoscelli sottili e radici miste a peli d’animali compongono lo strato superiore 
© rendono soffice la concavità. Quando il nido è posto sul suolo di una caverna o su 
qualche rupe sporgente, è composto così negligentemente, che quasi non merita il 
nome di nido. Non occorre il dire che gli avoltoi, quando sì credono in pericolo, si 
stabiliscono su rocce o su alberi inaccessibili; quando invece sì sentono ben sicuri, 
some per esempio nell'interno dell’Africa, nidificano persino su arbusti che forse anche 
bonsi piuttosto sterpi o cespugli. La covata consta di uno o due uovi di forma 
fotonca, con granulazioni grossolane e fondo grigiastro-gialliecio, con punti, macchie, 
Venuzze e ghirigori di colore oscuro. È probabile che i due sessi si alternino nel covare; 
«i alcune specie lo so di certo. Non sì sa ancora quanto tempo duri 1’ incubazione; 
&rto parecchie settimane, I piccini, o, come,è nel maggior numero dei casi, il piccino, 
SI è dall’uovo, come gli altri rapaci, vestito di peluria, è bruttissimo a vedersi ed im- 
pacciato in sommo grado; abbisogna di parecchi mesi prima di poter provvedere a sè 
na so. I genitori lo amano e lo difendono contro qualsiasi nemico più debole di loro, 
Na non già contro l’uomo, come si disse da alcuni che vogliono condire i fatti troppo 
mplici con un poco di salsa piccante. Sulle prime la deforme creatura si alimenta 


‘timane delle cure, della guida è, 


+ l'ordine dei rapaci; 
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ante cibi che ammolliscono nell'ingluvie è poi le vomitano nella gola; 
nti più succosi. La voracità dei piceinî 


i genitori hanno $ che fare non poco 


(lai genitori medi 
più tardi la provvedono abbondantemente di alime 
supera, se pure è possibile, quella degli adulti ; 
per soddisfarli, Dopo che hanno appreso il volo abbisognano ancora per parecchie set- 
dell'istruzione dei genitori; ma appena si sentono ine 
dipendenti cessa ogni vincolo di parentela, ed alla vista di uù cadavere genitori e figli 
non sono che rivali. 
« Gli avoltoj hanno molti nemici, ma pochi p 
irritati da falchi, aquile, cornacchie ed altri uccelli; pei cadaveri hanno a combattere 
coi cani è coi marabù, non mai colle jene, come vogliono far credere alcuni scrittori 
amanti di descrizioni drammatiche. TL uomo non muove guerra ai rapaci maggiori 86. 
non quando invece di divorare le carogne fanno preda di animali viventi di cui la esi= 
stenza gli torna utile. L'avoltojo barbuto ed il condor sono le due specie destinate 
ospiare i peccati della loro famiglia non solo, ma ‘anche tutti quelli di cui si fa reo. 
i veri avoltoj si contemplano con una sorta di sacro orrore. Nom 
Si può dire invero che abbiano dei caldi amici; per Jo meno adesso non avviene più 
che nei loro testamenti i ricchî e pi maomettani si ricordino di loro; ma gli indiani, 
per le cure che si prendono delle spoglie mortali dei loro parenti defunti, li considerano 


como uccelli sacri, che devono andare immuni da qualsiasi persecuzione. Gli indigeni. 


dell'Africa centrale li lasciano fare, ma non li hanno tuttavia in tanta vénerazione, è. 
sanno benissimo che son capaci di molte ribalderio. Alcuni compilatori poco esperti , 
credendo alle parole di ingenui viaggiatori, hanno fatto dell'avoltojo un tema di eser 
‘citazioni rettoriche, in quel modo stesso che la ciarlataneria si è impadronita delle il 


testina di questi uccelli per farne non So qual farmaco miracoloso. 
« Tutte le specie degli avoltoj sì mantengono facilmente in schiavitù. Sono uccelli 


robustissimi, che sfidano ' perfettamente anche i rigori dei nostri inverni perchè abi- 
tuati alle diverse temperature degli strati atmosferici ; che si accontentano dei cibi più 


volgari, e che sopportano la mancanza di alimento per giorni e settimane intere. Per 


la maggior parte si addomesticano in breve, anche se presi in età giù adulta. La apatia. 
che è loro propria li ajuta a sopportare lo molteplici miserie della schiavitù, quantunque 


se ne trovino di quelli che nel custode non vedono che un nemico, 6; data l'occasione, 
cercano di offenderlo. » i | 


ericolosi. Sono tormentati da parassiti , 


alisti collochino fra gli avoltoj anche qualche forma che 
per cui si distinguono gli uccelli designati con questo, 
un passaggio fra i falconi e gli avolto), 


È! detto sopra come i natur 
‘non ha ben evidenti i caratteri 
nome, e che hannovi delle forme ché segnano 
Un passaggio fra i falconi e gli avoltoj, anzi meglio fra le aquile e gli avoltoj ò se- 


gnato evidentemente dall’avoltojo barbuto, chiamato anche Gipeto e Avoltojo degli agnolit. 
tale va fino a un metro e anche oltre, ha 


Questo rapace diurno, di cui la lunghezza to 

i tarsi piumati, e ha piumato anche il collo e il capo, dove tuttavia sul vertice le 
piume sono rade, Ha sul mento un ciuffo di piume rigide a mo’ di peli, setolose, neré 
rivolte allo avanti, che pare una barbetta, e da questo appunto è venuta la appella- 


zione specifica che gli si dà di barbuto. 

T suoi occhi sono un poco incassati, le ali lunghe, la coda graduata. Il piumaggio; 
nelle parti superiori è grigio bruno con linee longitudinali bianche nel mezzo 
piume, le parti superiori hanno color rosso-lionato più o meno vivo. È sparso per tutto, 
il continente antico fino all'Imalaja. a ì 
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Della diffusione di questo rapace in Italia giova ripetere quì ciò che ne dice*il 
Salvadori. i 
« L'avoltojo barbuto si trova sulle Alpi, in Sardegna ed in Sicilia. Non pùre cho 
si trovi sugli Apennini, sebbene ricordo di avere inteso dire dal distinto geologo il 
conte Alessandro Spada, che egli aveva visto la testa di un individuo ucciso sul Gran i 
Sasso d’Italia o Monte Corno. : ì 


eee 


’ CAPOVACCAJO, 
i u é 

‘ « Sulle Alpi va facendosi sempre più raro, è mentre venti o trenta anni fa frequen- 
temente ne venivano inviati al museo di Torino da varîi luoghi delle Alpi piemontesi, 
Sono ora molti anni che più non ve ne giungono. Anche în Sicilia è pure raro, vive ed 
annida sulle alte montagne centrali dell’isola è specialmente sulle Nebrodi. e 

. «In Sardegna invece non è molto raro; io ne ho veduto du individui nello stesso 
giorno nelle montagne preso il Genargentu. Era facile riconoscerli, anche a volo, alle - 


n°! lunghe ed acute ed alla coda lunghissima e cuneiforme. Non avevano il volo pesante 
i avoltoj, ma scorrevano con grandissima agilità e leggerezza intorno alle pendici 
. 
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dei monti, tenerido le ali quasi immobili. L'avoltojo barbuto è ben conosciuto dai sardi 
e specialmente dai cacciatori, i quali mi hanno sovente ripetuto come esso abbia Vabi- 
tudine di prendere le ossa, portarle ad una grande altezza e farle cadere sulle rocce 
perchè si rompano, e quindi calare per ingojarne i frammenti minòri, e poscia ripren- 
dere i frammenti maggiori per rifare la stessa operazione. Da questa abitudine hanno 
avuto origine i nomi sardi Ingurt ossù (Ingoja ossa) e Achila ossaja Aquila mangia» 

trice d'ossa) Non ho mai inteso dire che si lancino contro mammiferi che si trovino | 


sull'orlo di un precipizio per farveli cadere. È 
« L'avoltojo barbuto si nutre principalmente di cadaveri e di ossa, ma talora anche — 
di preda viva. ti «0 
« Nidifica în cavità protette da rocce sporgenti. Il nido è fatto con grossi rami ed 
è rivestito internamente di peli di mammiferi e di fibre vegetali. Le uova sono assai 
grandi con granulazioni grossolane e su fondo bianchiccio sudicio hanno macchie più 
.o meno grandi cenerine, rossiccie o giallognole, più fitte nel mezzo dell'uovo. » 
Non solamente le ossa porta l’avoltojo barbuto a grandi altezze perchè lasciandole 
cadere s'infrangano, ma anche e più le testuggini, dove trova abbondanza di questi 
animali. Soggiunge poi il Savi , parlando del pascersi che fa pure nelle Alpi questo 
rapace di agnelli, capretti, cagnolini, conigli : 
« ... Per la asserzione di molti autori degni di piena fede io credo quanto si asserisce 
da alcùni scrittori che, quando voglion predare animali adulti di specie grosse, per 
rendersene padroni con più facilità, mentre li inseguono volando, spiano il momento în. 
cui i detti animali passano sopra un qualche precipizio , piombano loro. addosso è Ve 
li fan cadere. » ‘ ) 
I pastori e i cacciatori della Svizzera, e anche talvolta gli scrittori, riferiscono al=. 
l'avoltojo barbuto, in fatto di rapina, ciò che veramente spetta all'aquila, e gli fanno. 
una riputazione immeritata di forza e di fierezza. 


Si discosta dall’avoltojo barbuto e si accosta agli avoltoi genuini .il Capovaccajo 
che ha la testa e la gola senza piume e i tarsi nudi. Non ha gli occhi incassati, ha la 
cera nuda e la prima remigante più corta della quinta. È di piccole dimensioni rispetto 
al precedente e ai seguenti. La sua lunghezza totale è di settantacinque centimetri. Ha 
bianche le piume del corpo e la coda, le remiganti nere, la pelle nuda della testa @ 
della coda gialla. Vive nell'Europa meridionale, nell'Africa e nell'Asia occidentale. Non 
si trova fra noi nell'isola di Sardegna, si trova în varie località della Sicilia e nella 
campagna romana. Il Savi parla del suo trovarsi in Toscana e aggiunge intorno ai suo) 
costumi i ragguagli seguenti : 

« Sono i Capovaccai uccelli essenzialmente stazionari, che solo per caso abbandonano 
il luogo della loro abituale dimora, la quale per altro è molto estesa. Copiosi nell'Africa 
settentrionale, Egitto e Barberia, si trovano egualmente su diversi punti dei Pirenei, 


in Provenza e ‘specialmente nel dipartimento del Varo, sulle montagne del Nizzardo, 
all'Italia, ma non sono 


alla Sicilia, alla Romagna e alla Toscana, Gli autori della Storia naturale degli uccelli», 
stampata a Firenze neb1767, furono i primi a far co elli 
in Toscana, e specialmente nelle maremm® senesi, 

1826 m'assicurai della verità di tale asserzione, giacchè aggirandomi un giorno nella 
selvaggia boscaglia di Macchia Scandana, che limitava il vasto padule di Castiglione 
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della Pescaja alla falda del monte di Buriano , ne incontrai un dell'individuo adulto ; 
e in quella stessa epoca due coppie ne vidi più volte volare al disopra delle elevate 
cime dei monti che costituiscono il Promontorio Argentario. Secondo ciò che mi dissero 
molti degli abitanti di quella singolare penisola, sono i detti monti dimora costante 
del nostro Pernoptero, e di questa loro asserzione me ne fu prova il distinguerlo essi 


i 

1 col nome particolare di Capovaccajo , il che non sarebbe stato quando solo accidental- 

| —’’mente edi rado colà comparisse. Le pendici scoscese e dirupate imminenti al mare che 

‘ | formano il lato occidentale di quelle montagne, ed i boschi dai quali sòno vestite le 
5 sue cime, servono ad essi di ricovero, e di là poi estendono le loro escursioni in tutte 

la vaste ed estese pianure delle sottostanti maremme, ove trovan sempre per nutrirsi 


qualche cadavere dei numerosi armenti che vi pascolano. Quest’ uccello trovasi ancora 
——’‘1nella Maremma Piombinese, giacchè più volte lo vidi volare al disopra dei monti, sui 
; quali stanno gli avanzi dell’etrusca città di Populonia, e sulle vette calcaree del non 
lontano monte Calvi, presso Campiglia: e di più, traversando in un giorno del maggio 
del 1828 la vasta sottostante pianura piombinese, in quell'epoca quasi del tutto incolta, 
in gran parte impaludata o vestita di macchie, trovandomi presso i Pozzali, nello 
sboccare di mezzo ad alcuni cespugli, mi trovai in faccia ad un bel Capovaccajo adulto 
yestito della sua candida livrea, che in compagnia di due cornacchie e di una cecca 
stava pascolandosi dilaniando il cadavere di un cavallo, 
« Il volo dei capovaccai non è molto rapido, ma è lungamente sostenuto. Bene spesso 
sì vedono aggirarsi volteggiando ad una grande altezza, ove descrivono a quando a 
4 quando delle ampie curve. Sono estremamente sospettosi; ed ancora allorquando la fame 
li stimola, non si gettano sul cadavere che hanno scoperto se non dopo avergli girato 
più e più volte attorno per accertarsi che ogni pericolo ne è lontano. In domesticità 
vivono molto bene, e si adattano a mangiare qualunque sorta di carne. Io molti anni 
addietro ne possedetti uno che acquistai a Scanzano nelle maremme *senesi da un ma- 
cellajo, il quale lo possedeva da quattordici anni. Avendo tagliate le remiganti, io lo 
feneva libero nell'Orto botanico di Pisa, ove per più anni visse sempre stando all’aria 
aperta senza dar segno d'essere incomodato nè dai forti calori dell'estate, nè dai mag- 
giiori freddi dell'inverno, i quali per altro non oltrepassavano i cinque ai sei gradi sotto 
lo zero del termometro Réaumur. è . $ 
« Fabbrica il nido sui massi di più difficile accesso delle vette dei monti, Lo com- 
pone con ramoscelli piuttosto corti, disposti in due strati: l’inferiore di stecchi più 
‘grossi, il superiore di più sottili, che copre poi di musco e delicate radiche. Le uova 
sono in ogni covata, per solito, in numero di dué, ma a volte non ve ne ha che uno, 
sd a volte invece, più raramente, sono tre. Sono attondate, con superficie scabra, di 
color cenerognolo e giallastro seuro-rossastro.. Nidifica ancora sui monti maremmani. » 


E L'Africa nelle sue parti centrali e meridionali accoglie una specie dal genere cui 
spetta il Capovaceajo, di cui si è venuto ora qui parlando , alla quale venne dato il 
me di Capovaceajo pileato, o Capovaccajo monaco. Lasciando in disparte altre diffe- 


dente pel colore bruno uniforme del suo piumaggio. Vive in istretta compagnia 
tomo quasi come fanno le passere; entra nelle sue dimore, ‘si ricovera. sull'albero 
Vieino quando venga scacciato e poi ritorna, e fa suo pasto di ogni sucidume, _ 
Non si allontana che al tempo della riproduzione per nidificare nella foresta. Su 
signor Brehm riferisce le seguenti sue osservazioni personali : 


è più rilevanti, ma che richiedono un po' di esame, questo si distingue subito dal — d 


ar - 
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« In un bosco di mimose d'alto fusto, poco lungi dal Fiume Azzurro ; trovai nel 
gennajo una colonia intera di questi uccelli. I nidi erano sulle biforcazioni o sui rami 
più robusti in vicinanza del tronco. Sono relativamente piccoli , misurando appena 1m 
piede di diametro, piatti, solidamente intessuti di rami di varia grossezza ; i più sottili 
formano la concavità. Questa è sì piccola, che non vi può capire più di ùn piccino, 
Avendo esaminato e fatto esaminare ben venti nidi, vi trovai sempre un sol uovo. Ha 
forma tondeggiante, granulazioni grossolane, colore bianco grigiastro, con molte macchie 
rosso ocra alla estremità ottusa; tuttavia vi sono non poche modificazioni. Tanto al 

' maschio che la femmina attendono alla incubazione; il maschio, a quanto sembra, nelle 
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CAPOVACCAJO PILEATO. 


: questo almeno era il momento in cui noi lo sorprendevamo più frequene. 


ore meridiane 
a gran quantità: 


temente nel nido. Disfacendo un nido trovai fra gli strati inferiori. un 
di cimici, ed in fondo, cioè fra i rami più grossi, un ghiro ci aveva posto la sua di 

mora. Tanto io che Heuglin vedemmo moltissimi nidi sui cespugli lungo la osta 
abissina; un isolotto poco lungi da Massaua ne era letteralmente coperto. Nell’ap 
vedevansi nei nidi piccini poco sviluppati; pare quindi che il periodo  incubatott 

duri lungo, tempo , e.che i piccini crescano lentamente. Dice. Heuglin che i piccini 
abbandonano il nido prima di saper volare, © che sì esercitano per qualche tempo $ 
costa cacciando e distruggendo gamberi, pesci, ed altri animali gettati dall'onda sulla 


spiaggia. » 


‘5300 
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L'Urubu e il Galinazo sono piccoli avoltoi sparsi per tutte le Americhe, «che rap- 
presentano i capovaccai in quel continente, Il primo si trova a preferenza nelle contrade 
marittime, il secondo dentro terra. Sono famigliarissimi coll’uomo , che è grato loro 
dell'opera che fanno di spazzaturai ; nidificano anche nelle città, e sono protetti per 
modo che i regolamenti municipali, e anche governativi, in parecchie province, vietano 
che sia loro recato danno. 

Lo Azara, parlando della grande addomesticabilità di questi uccelli, racconta che un 
suo amico aveva un Gallinazo al quale lasciava la massima libertà, e che questo uccello 
teneva dietro al padrone nelle sue passeggiate, nelle sue caccie, e perfino nei suoi viaggi, 
obbedendo alla sua chiamata come un cagnolino. Di un altro di questi uccelli l’autore 


URUBD. 


‘medesimo racconta che seguì il padrone în un viaggio di andata e ritorno di oltre 

| ©ecento miglia, tenendosi sempre accosto alla vettura e riposandovisi sopra quando si 
Sentiva stanco, Al termine del viaggio, quando si trovò oggimai poco lontano dalla casa, 
Prese il volo e giunse prima del padrone ad annunziarne l’arrivo. 


Gili Avoltoi, intesa in significato più ristretto questa denominazione, presentano più 

mente i caratteri che si assegnano a questo scompartimento dei rapaci. Hanno 

la testa e ìl collo in gran parte nudi, nuda la cera, nudi i tarsi, il dito medio unito 
all’esterno da una membrana, 


L'Avoltojo nero è così chiamato pel colore del suo piumaggio tutto bruno nero. Si 
M. Lessona. — sroriA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 17. 
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. Ha la coda attondata con dodici timoniere, i tarsi 
e venti centimetri. 
de verso oriente fin nell'India è 


chiama anche, senz'altro, Avoltojo 
biancastri. La sua lunghezza totale va fino a un metro 
Abita le regioni intorno al Mediterraneo, e si esten 
nella Cina. i 
Di questo avoltojo in Italia dice il Salvadori: . 
« L'Avoltojo nero è comune in Sardegna; sembra scomparso dalla Sicilia, ove viveva 
in passato; qualche individuo si fa vedere accidentalmente lungo gli Appennini : il 
i presi nelle vicinanze di Savona; due altri individui furono 


Durazzo ricorda due individui 
lla provineia di Ascoli Piceno: uno fu 


visti nel maggio 1863 presso Ripatransone ne 
ucciso, e mi fu donato dall'illustre cavaliere Antonio Orsini; ora si conserva nella mia. 


collezione. 
< In Sardegna questa è forse la specie di, avoltojo più comune. Abita i luoghi mona 


tuosi. Più volte, mentre io era in agguato presso qualche cadavere, ne vedeva giungere 
da grande distanza ; ed una volta cinque sì posarono contemporaneamente sulle rotte 
circostanti, ma sempre fuori della portata del fucile, onde sembrava che scoprissero a 
mia'presenza, sebbene avessi cercato di essere perfettamente nascosto. 

« Si nutre di cadaveri, che divora in compagnia dei grifoni, dei nibbii e dei corvi 
« Nidifica sugli alberi. Il nido è fatto pressochè interamente di rami, grossi es dr 


namente, sottili internamente. » 


11 Grifone, chiamato pure Avoltojo fulvo, ha la coda alquanto graduata ; il colorita 
generale fulvo grigio o fulvo cannellino. Presenta molte differenze nel colore del più: 
maggio nelle varie età, ma presenta poi questa importantissima differenza, che i giovani 

gli adulti le hanno arrotondate 


hanno le estremità delle piume acuminate, mentre 
Questo fatto, che dileguò molte oscurità @ dubbiezze nello studio di questa speai 
li uccelli di Sardegna 


venne fatto conoscere dal Salvadori dapprima nel suo Catalogo deg 
nell’anno 1864, e verificato poi e confermato da altri ornitologi. 

Il Grifone abita l'Europa meridionale, l’Africa settentrionale e l'Asia occidentale 
Icentrale fino nel Turkestan. Fra noi si trova accidentalmente nella penisola, ed è sta 
zionario e comune nelle isole di Sicilia e di Sardegna. 

Tn Sardegna, ora è poco più d'un secolo, al tempo appunto in cui scriveva il Cet 
e sue belle osservazioni e le sue belle descrizioni intorno agli animali di quell’ isol 
si apprezzava molto la peluria degli avoltoi, e perciò, ma anche perchè se ne mangia) 
la carne, si dava caccia agli avoltoi assiduamente. Il Cetti si esprime così : 

« In grazia di questa ricca peluria, si appostano gli avoltoi per fare petti della lo) 
pelle in soccorso degli stomacuzzi mal digerenti, come appunto praticano i Ciprioti 
Potrebbe ancora farsene uso di lusso foderando le robe, ove per avventura, principa 
mente l’avoltojo bianco, farebbe scorno al vajo e all’armellino; e a tal uso le vide g 
impiegate Bellonio nelle pelliccerie del Cairo. J 

« T pastori sono quelli che fanno la principal caccia degli avoltoi, e tali di lo 
usano mantenere fosse perciò appositamente ; Iù dentro gettano la vacca 0 il cava 
morto, e gli avoltoi prontamente vi sono sopra. Il pastore lascia Jloro fare la scorpai 
ciata, infin che li crede ben pieni; allora arriva, e ancora a colpi di pertica li ammaz 
dentro la fossa medesima impediti e dal proprio peso e dal luogo. Talora il cacciab 
sale in cima del monte e vi arrostisce un cane; conviene che il vento spiri verso di 
gli avoltoi stanno ; l'odore dell’arrosto va @ ritrovarli, e potentemente li tira infin di 
distanza, per quanto ho udito, di sedici in venti miglia, cosa più credibile clie nom 
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miglia cinquecento, come già disse altri. Piace ai cacciatori medesimamente la carne 
degli avoltoi, che certo suol esser ben coperta di sugna. Avoltoi da nido noù è facile 


averne: le più erte e scoscese rupi sono la sede dei loro nidi. » 


Una specie affine al (trifone testè menzionato, alla quale venne dato il nome di Gri- 
fone di Kolbe, fu registrata fra le specie italiane e dichiarata comune in Sardegna. Tl 
‘Salvadori ha dimostrato che la cosa non va così, e che si tratta del Grifone in istato 
adulto, Il Grifone di Kolbe è specie esclusivamente africana, che dal capo di Buona 
Speranza si estende fino allo Scioa. 


L'Africa alberga pure altre specie di grifoni. Così è del Grifone del Ruppel, che 
si estende dalla Nubia per le parti centrali di quel continente, così è del Grifone che 
fu creduto dapprima identico a quello del Bengala, e che il Salvadori dimostrò doverne 
esséro.distinto e designò colla denominazione speciale di Grifone africano. 


Dei grifoni nell'addomesticamento parlano parecchi scrittori, e si accordano nel di- 
chiararli sgradevoli e sempre più o meno pericolosi. Due casi eccezionali sono stati 
riferiti per segnalare due di questi rapaci addomesticati in modo veramente singolare. 
Uno, che era stato preso ferito e curato, aveva posto tanto affetto nel suo padrone, che 
lo seguiva pei campi; e se qualche volta si assentava non stava mai fuori oltre a due 
i, e al ritorno si mostrava anche più carezzevole del consueto. L'altro grifone ap- 
1 eva ad un macellajo, il quale aveva pure un grosso mastino. Per molti anni quel 
grifone si mostrò affezionatissimo al padrone e a tutta la sua famiglia, mansueto con 
tutti, ma sovra ogni altra cosa affezionato al cane, col quale passava con grande com- + 
piacimento la massima parte del suo tempo. Quando, dopo lungo invecchiare, il mastino 
morì, ne fu dato il cadavere al grifone; ma questo, sebbene affamato, lungi dal beccarlo, 
gl i si pose intorno tutto malinconico, poi rieusò ancora ogni altro alimento, e in capo 
ad otto giorni morì. / 
Si è parlato pure della presenza in Italia dell’Avoltojo orecchiuto, e anzi lo si disse 
stazionario e comune in Sardegna; ma anche questa il Salvadori dimostrò essere stata 
'asserzione erronea, e mise in chiaro che questa specie si deve sempre considerare 
some esclusivamente spettante all'Africa, dove è sparsa per ogni parte. Tl nome di 
grecchiuto venne dato a questo avoltojo perchè ha una cresta carnosa al davanti di 
oguuno dei due orifizi uditorii che si prolunga in linea retta sul collo. Ha nudi il 
po e la metà del collo, colorati di rosso chiaro inferiormente, ‘azzurro violaceo 
srso il becco, e bianco vicino alle orecchie. Il colorito generale del piumaggio è bruno 
iaro; le piume che ricoprono il petto e i fianchi sono aguzze, piuttosto lunghe, e 


indietro, di una sorta di collaretto di piume corte, salde, arrotondate; le gambe 
înno rade piume e abbondante peluria; la coda è graduata e oltrepassata dalle ali ; 
hecco è giallo alla base e bruno alla punta; i piedi cenerini. È grossissimo; il 
fhm lo chiama il gigante della famiglia: non perchè, dice egli, superi in dimensioni 
‘altre specie maggiori, ma perchè ha corpo decisamente più robusto che non qualsiasi 
ta Specie conosciuta. Dei costumi di questo avoltojo parla il Brehm secondo le sue 
&rvazioni personali, in modo che giova riprodurre le seguenti sue parole : 
* Dal centro della Nubia procedendo verso il mezzodì è difficile che s° incontrino 
gue senza che vi sia l'avoltojo orecchiuto., Senza avere l’insolente arditezza propria 
. 
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dei capovaccai, questi avoltoi non hanno paura dell’uomo : entrano ‘arditamente nei vil- 


laggi e compajono in quei punti della città ove il macellajo esercita il suo ufficio. Da 
vero autocrata non vuol dividere con altri la mensa © respinge tutti, eccettuato il for= 
midabile grifone. I cani, che fanno tanto grande concorrenza agli avoltoi in tutta l'Africa 
di nord-est, ritiransi al suo cospetto. » Lo stesso vien detto del suo affine indiano; 
« Gli Indù, così dice il Jerison, dicono che il Sucuni è il re degli avoltoi perchè tutti 
lo temono e cedono il campo al suo apparire. » In voracità supera tutti gli altri, mal 
non sì mostra così avido come le specie dal collo lungo. In alcuni minuti quattro dî 
questi avoltoi vi fanno sparire il cadavere di un cane, per quanto voluminoso, non la- 
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GRIFONE. 


sciandone che il eranio e le ossa del piede. Più volte ebbi agio a persuadermi della 


loro forza; con un sol colpo di becco lacerano la pelle più grossa, © pochi colpi bastano 
a mettere a nudo i muscoli per un gran tratto. Vidi uno di questi rapaci afferrare c0 
becco una capra già adulta e seco trascinarla con tutta agevolezza. 

« Dopo ciascun pasto corre all'acqua più vicina, vi sì disseta, S 
| sdrajandosi come i polli nella sabbia e godendosi a suo bell’agio i raggi del sole, pot 
si avvia al suo solito quartiere notturno roteando ed ondeggiando per lunghi tratti 
senza battere le ali. Preferisce gli alberi alle rupi; non mi avvenne mai di trovarli 

addormentato su queste ultime. Non sceglie sempre gli alberi più eccelsi; non è rd 


il caso che si accontenti di piante mediocri, forse anche di una mimosa alta dieci piedi, 


i ripulisce, si riposi 
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sulla quale lo vedete posato verticalmente col capo ritirato fra le spalle e la coda pen» 
dente. La mattina non si muove sé il sole non è già sull’orizzonte almeno da un pajo 
d'ore, ed è così incauto, che non è difficile avvicinarglisi ed ucciderlo coi pallini. Una 
volta ritornando da Mensa (Abissinia) incontrai in una yalle non affatto solitaria, poichè 
vi passa la strada che mette colà, un branco di otto avoltoi orecchiuti immersi nel più 
profoîido sonno. Malgrado lo scalpitio del cavallo nessuno si mosse, sicchè mi decisi & 
tirare ed ucciderne uno. Al colpo si levarono tutti, ma così sonnacchiosi , che a cin= 
quecento passi di lontananza si posarono di nuovo. Questa specie non va mai in traccia 
li cibo prima delle dieci ore, e non oltre delle quattro o cinque ore pomeridiane. Si 
riconoscono da lungi al volo leggiero e tranquillo, massimamente quando scendono & 
terra. Adocchiata una carogna, precipitano perpendicolarmente per centinaja di piedi, 
poi allargano le ali, protendono gli artigli, ed in direzione obliqua piombano su di essa; 
o ne ricercano anzitutto i muscoli, siccome è anche uso degli avoltoi cenerinì ; delle 
interiora pare non siano molto avidi. 

< Intorno alla propagazione, in mancanza di osservazioni mie proprie, mi atterrò alle 
‘parole di Levaillant : L'avoltojo orecchiuto, dice l’egregio osservatore, nidifica nelle 
fessure delle rocce. La femmina depone due uova bianche, qualche rara volta tre, è 
sempre nell'ottobre; nel gennajo nascono i piccini. Siccome questi uccelli nidific®no in 
numerose società, avviene spesso che la stessa roccia asconda moltissimi nidi. A quanto 
pare, i membri della colonia vivono in buona armonia tra loro. Qualche volta ho veduto | 
nel medesimo spacco fino a tre nidi, a brevissima distanza l'uno dall'altro. Ajutato 
da’ miei ottentoti, arrischiai la vita per esaminarli. I contorni ne sono schifosi in sommo 
grado eil puzzo quasi insoffribile. S'aggiunga che la roccia è fatta sì lubrica dal grasso. 
delle carni, che si è in continuo pericolo di sdrucciolare nel precipizio. Ass ggiate le 
uova dell’avoltojo orecchiuto, trovai che erano, come quelle del grifone, buone abbastanza 
per essere mangiate. I piccini nascono vestiti di bianco piumino. 

« Parmi che queste parole abbisognino di una rettificazione. Secondo tutte le pro= 
babilità, l'avoltojo orecchiuto non depone due o tre uova, bensì uno solo, e senza dubbio 
non è cibo che possa gustarsi da stomaco europeo. Quanto al resto, parmi ammissibile — 
ciò che dice îl viaggiatore francese. 

« Mentre io era in Cartum continuai per un mese intiero a cacciare giornalmente 
gli avoltoi, che adescava mediante cadaveri esposti in luoghi acconci. Per solito erano 
cadaveri di cani erranti, ma dopo qualche tempo ci riuscì assai difficile l’ottenerne,. 
perchè i cani ci conoscevano troppo bene e non si lasciavano cogliere. Ponevamo il ca-. 
davere nell'ampia pianura dietro a un basso argine che ci permetteva di approssimarei 
fino a pochi passi da quegli avoltoi, Si è in questi luoghi che feci le osservazioni che. 
più sopra ho esposte. Cambiando rapidamente gli schioppi, riusciva ad ucciderne fim. 
quattro; una volta ne uccisi quattro con un sol colpo. Disponemmo inoltre alcuni tra= 
bocchetti che, sebbene di semplice costruzione, ci rendevano utile servigio. In breve 
tempo avevamo radunato un numero considerevole di avoltoi vivi, fra i quali parecchi, 
degli orecchiuti, che divennero i miei prediletti. A differenza dei grifoni erano tranquilli, 
mi si mostravano confidenti, e non dimostravano alcuna tema. Non li vidi mai far uso 
del becco per troncare la fune che li teneva avvinti. Era appena il terzo giorno 
prigionia quando uno di essi, il primo che ebbi, incomineid a bere; all'indomani divorò 
il cadavere di un gatto che fino a quel punto aveva disdegnato; il quinto giorno sì 
cibava indifferentemente in mia presenza, deposta ogni soggezione. Più tardi giunse 
tanto da veniré a pigliare il cibo nelle mie mani. 
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« Mentre si pasce, l’avoltojo orecchiuto sta in posizione orizzontale e tiene aderenti 
cie tutte le penne. Mentre tiene fermo cogli artigli il brano di carne, lo strappa 
con forza ben rispondente alla mole del capo; tuttavia non inghiotte che 
piccoli brandelli; scarna pazientemente le ossa. L'acqua è per loro una necessità ; ne 
beve molta, e quando può si bagna spesso, Quando va in collera rizza lepiume, soffia 
come fa la civetta, ed intanto lo spazio nudo sull’occipite si fa rosso in modo straor- 
dinario. Posto in un'ampia gabbia con altri rapaci, vi si tiene tranquillo come lo è 
nello stato libero. Conscio della propria forza non si fa assalitore, ma nel tempo stesso 
non tollera soprusi. Quantunque amico del caldo, sopporta senza disagio la relativa 
rigidità del nostro clima; noi teniamo sempre all'aria aperta nell'estate e nell'inverno 
! individui del Giardino zoologico di Amburgo. Quando il freddo è intenso tremano 
r tutte le membra, ma in compenso mangiano in maggior copia e così si pongono 
in grado di sopportare l’inclemenza del clima. 

« Gl’indigeni hanno l’avoltojo orecchiuto in pessimo concetto ; non lo dicono uccello 
‘impuro, come tutti gli avoltoi in generale, ma lo credono pericoloso, anzi opinano che 
‘assalga ed uccida le persone addormentate. Questa la credo una calunnia, ma non oserei 
megare che assalga animali viventi, giacchè ho forti indizi per sospettarlo. » 


e lis 
col rostro 
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Merita finalmente ancora una parola, fra gli avoltoi del continente africano, l’Avoltàjo 
dal ciuffo, chiamato così perchè ha un ciuffo di peluria bianca sulla nuca. Ha le parti 
superiori nere e le inferiori bianche, e vive a preferenza isolato nelle foreste, radamente 


la dosi vedere presso le dimore dell’uomo. 


Di i 
Gli avoltoi più vistosi e belli si trovano in America. Tra questi c'è anche il più 
sso di tutta la schiera. Si distinguono a colpo d'occhio per una cresta carnosa sul 
co, che è robusto, diritto alla base, con cera spessa, curvo, uncinato, arrotondato 
la punta. 11 collo e il capo sono nudi; i tarsi robusti con pollice corto e unghia 
‘ottusa; lo ali sono ottuse, la coda ha dodiei timoniere uguali. Vanno segnalati questi 


avoltoi pel colore vivace e vario del piumaggio, e anche della cresta carnosa e delle 


a; 
I 
ni 
al 
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parti nude del collo e del capo. 


Per grande molo come per bellezza và segnalato il Condor, chiamato localmente 
Duntur, e anche da noi italianamente Condoro. Ha il pollice posto più in alto delle 
altre dita, e grande sviluppo della cresta carnosa che dal becco passa sulla fronte e 
«sulla testa e manda dei prolungamenti carnosi sui lati e sul davanti del collo. Il suo 
piumaggio è intensamente nero azzurro ; le remiganti mediane e le copritrici delle ali 
hanno color grigio-perla; le ali sono lunghe quanto la coda; il collo ha inferiormente 
tn mezzo collare morbidissimo e di un bianco di neve; il becco è bruno alla base è 
color limone alla punta; la cresta carnosa che lo ricopre è salda, tagliata a scalpello, 
azzurrognola, ed è dello stesso colore la cera e anche i tarsi. Ha una intaccatura alla 
base del becco dove s'aprono le narici; l'oechio è piccolo, con iride grigio-clivastra ; 
partono dall'occhio due cordoneini carnosi che passano sull’orifizio uditivo e discendono 
lungo i lati del collo; sta sopra l'occhio un altro cordone carnoso che fa l’effetto di un 
Sopraciglio tortuoso enorme; le parti nude del collo e della ingluvie sono rossastre e 
minano in due piccole appendici carnose penzolanti. Tutto ciò è nel maschio adulto. 
femmina non ha la cresta nè la carnosità sotto il becco, ha brunastra la nudità del 
‘apo, e il piumaggio bruno uniforme con del cenerino sulle ali. 
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Nel suo viaggio intorno al mondo, il signor Carlo Darwin ebbe campo ad esami— 


nare da vicino questi uccelli. I ragguagli che egli 


Nella relazione di quel. suo viaggio, egli dice colla data del 27 aprile 1834: 
« Oggi ho uceiso un condoro. Da una punta dell'ala all’ altra misurava due metri | 


e cinquantacinque centimetri, e dal becco alla coda 


sanno che questo uccello ha una area geografica molto estesa, trovandosi sulla costa 
occidentale del Sud America, dallo stretto di Magellano lungo le Cordigliere fino a 8° 


Nord dall'Equatore. I dirupi scoscesi presso la focè 


settentrionale sulla costa della Patagonia ; ed essi sono andati colà girando circa quat= 


trocento miglia della grande linea centrale della 


mezzogiorno fra gli scoscesi precipizi della punta di Porto Desiderio, il condoro non è 
scarso: tuttavia soli pochi vagabondi visitano la costa marina. Una linea di dirupi 
presso la foce del Santa Cruz è frequentata da questi uccelli, e per circa ottanta miglia 
ripidi precipizi basaltici, il condoro 
riappare. Da questi fatti sembra che il condoro abbisogni di rocce perpendicolari. Nel 
Chilì durante la maggior parte dell’anno frequentano questi uccelli il paese più basso 
* presso le sponde del Pacifico, e la notte parecchi vanno insieme ad appollajarsi sopra 
un albero; ma sul principio dell'estate essi si ritirano nelle parti più inaccessibili delle 


risalendo il fiume, ove i lati della valle son fatti di 


Cordigliere del centro, ove sì riprodueono in pace. 


« Rispetto alla loro riproduzione mi fu detto dai contadini del Chilì che il condoro — 
non fa alcuna sorta di nido, ma nei mesi di novembre e dicembre depone due grosse 
uova bianche sullo spigolo di una roccia nuda. Si dice che i giovani condori non pos= 


sano volare per un anno, e che molto tempo dopo va 


la notte e caccino in compagnia dei genitori. Gli uccelli adulti vivono generalmente in 
coppie, ma in mezzo ai dirupi basaltici più interni del Santa Cruz trovai un luogo 
che doveva essere solitamente frequentato da molti insieme. Venendo ad un tratto sul 
l'orlo del precipizio era uno spettacolo grandioso vedere da venti a trenta di questi» 
grossi uccelli partire pesantemente dal luogo ove erano posati, e librarsi in alto in giri 
maestosi. Giudicando dalla quantità di escrementi sulle rocce, essi debbono da molto 
tempo aver frequentato quelle rocce per appollajarvisi.e deporre le nova. Dopo essersi 
satollati di carogne nelle pianure sottostanti, essi vanno in questi luoghi prediletti a 
digerire il loro cibo. Secondo questi fatti il condoro come il Galinazo deve essere Con= 
siderato fino a un certo punto come un uccello gregario. In questa parte di paese ess0. 
vive al tutto di guanachi che muojono naturalmente, oppure, ciò che segue più spesso, 


sono stati uccisi dai puma. Io credo, da quello che 
dinariamente non estendano le loro escursioni giorn 
sogliono dormire. 


« Si veggono talora i condori volare a grandi altezze sopra un dato punto deseri- 
vendo circoli graziosissimi. Sono persuaso che in certe occasioni ciò fanno solo per di 


letto, ma in altre, i contadini del Chilì dicono che 


rente, od il puma che divora la preda. Se i condori precipitano giù, e poi. si alzano 
ad un tratto tutti insieme, il chiliano conosce che il puma, il quale vigilava sul car= 
came, è balzato fuori a respingere i ladroni. Oltre alle carogne di cui sì cibano, i con=. 
dori aggrediscono frequentemente capretti ed agnelli; ed i cani da pastore sono am= 


. 


maestrati, quando essi passano sopra, @ correre intorno e guardando in su & latrare 
violentemente. I chiliani ne prendono e ne uccidono un gran numero. Si usano due. 
modi per ciò fare; uno è quello di porre una carogna sopra un terreno piano dentro 


ne dà meritano di essere riferiti. 


un metro e sventi centimetri. Tutti 


del Rio Negro sono il suo limite 


loro dimora nelle Ande. Più verso 


dano continuamente ad appollajarsi 


vidi nella Patagonia, che essi or 
aliere molto lontano dal luogo ove 


stanno osservando un animale mo- 
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ad un recinto di verghette con una apertura, e quando i condori sono satolli, galoppare 
vallo verso l'entrata, è rinchiuderli in tal modo; perchè quando questo uccello non 

sl xt zio per correre non può dare al suo corpo sufficiente movimento per alzarsi 

a Fg secondo metodo è quello di segnare gli alberi sui quali spesso in numero 

Sì Lo 0 sei insieme vanno ad appollajarsi, ed allora arrampicarsi la notte e pren- 

derli al laccio. Dormono tanto profondamente, come io ho pure osservato , che questo 


CONDOR. 


mon è un compito difficile, A Valparaiso ho veduto vendere un condoro vivo pel valore 
di sessanta centesimi, ma comunemente il suo prezzo è di dieci o dodici franchi. Una 
ne vidi uno che era stato legato con una corda ed era molto malconcio ; tuttavia 
Muando fu tagliata la funicella che teneva stretto il suo becco, quantunque fosse cir- 
Neondato da molta gente, cominciò a dilaniare voracemente un pezzo di carogna, In un 
Ardino dello stesso paese, erano tenuti vivi da venti a trenta di questi uccelli. Si 
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dava loro da mangiare una volta la settimana, 0 s 
I contadini chiliani asseriscono che il condoro può vivere e conservare il suo vigore 
da cinque a sei settimane senza mangiare; non posso rispondere della verità di questo 
fatto, ma è un esperimento erudele che molto probabilmente è stato fatto. 

« Quando nel paese un animale è ucciso, è cosa notissima che i condori, come gli 
altri avoltoj ne hanno subito notizia, e si riuniscono in modo incomprensibile. In moltissimi 
casi deve essere stato veduto dall'alto, perchè gli uccelli hanno scoperto la preda e l'hanno 
divorata, lasciando le pure ossa, prima che la carne fosse corrotta. Rimembrando gli 
esperimenti del signor Audubon, sul poco odorato degli avoltoj, tentai nel giardino s0- 
pramenzionato l'esperimento seguente : i condori erano legati ognuno per una fune, in 
una lunga fila in fondo ad un muro ; ed avendo ravvolto un pezzo di carne in una 
carta bianca, camminai su © giù, portandola in mano alla distanza di circa tre metri 
da loro: ma non se ne diedero per intesi. Allora la gettai per terra ad un metro da 
run vecchio maschio ; la guardò per un momento con attenzione, ma poi non ci badò, 

iù vicino finchè alla fine gli toccò îl becco; 


più oltre. Con un bastone la spinsi sempre pi 
all'istante lacerata con furia, e nello stesso momento ogni uccello 


embravano godere buonissima salute. 


Ù allora la carta venne 

sr della lunga fila cominciò a dimenarsi e battere le ali. Nelle stesse circostanze sarebbe: 
le” stato al tutto impossibile. di ingannare un cane. L'evidenza in favore e contro l’ acu= 
w tezza dell'odorato degli avoltoj è singolarmente contrastata. Il professore Owen ha di-. 
Dì mostrato che i nervi olfattori dell'Urubù sono sviluppatissimi ; @ la sera in cui fu letta 
t, la relazione del signor Owen innanzi alla società zoologica, una persona disse di ave 


gli avoltoj in due occasioni raccogliersi sul tetto di una 
casa, allorchè un cadavere;era divenuto puzzolente per non essere stato sepolto ; in questo. 
caso, la notizia non era stata ottenuta colla vista. D'altra parte, oltre agli esperimenti. 
di Audubon e quello fatto da me stesso, il signor Barkman ha tentato negli Stati U; î 


molti mezzi, i quali dimostrano che nè LUrubu (la specie anatomizzata dal profess 


Owen), nè il Galinazo trovano il loro nutrimento coll’odorato. Egli coperse alcuni 


masugli molto puzzolenti con una sottile tela e vi sparse sopra pezzi di carne; 
avoltoj mangiarono qu ti col becco a tre 
limetri dalla massa putrida, senza scoprirl 
tela, ed i rimasugli furono subito scoperti ; 
intatta, e si fu messa sopra altra 
senza che scoprissero la massa nascosta che calpestavano. Questi fatti sono atte: 


dalle firme di sei gentiluomini, oltre quella 
« Spesso quando io mi riposava sdrajato sulle aperte pianure, guardando in su, ho 
veduto degli avoltoi volare i Ì 10) 
credo che uno spazio di cielo di oltrè quindici gra 


osservato con una certa attenzione a piedi o a caval 
tojo volasse ad un'altezza di mille a milleduecento metri, prima che venisse nelli 


cerchia dell'occhio, la sua, distanza in linea retta dall’ occhio dell’ osservatore sar@ 
un po più di due miglia inglesi. Non sarebbe esso così facilmente non veduto? Quand 
un animale viene ucciso dal cacciatore in una valle solitaria, non può esso venire 08 
servato per tutto il tempo dall’ uccello dalla vista acuta che si trova in alto? 


modo în cui esso si precipita non dimostra per tutta la legione alla intera fa migli 


degli avoltoi che la loro preda è vicina? 
« Quando i condori si librano in un branco girando intorno ad un dato punto, È 
loro volo è bellissimo. Tranne quando si alzano da terra, non ricordo di aver Ve du 


" veduto alle Indie occidentali 


di sopra l'orizzonte sia comunem 
lo. Se questo fosse il caso, @ l'avol: 
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pur uno di questi uccelli battere le ali. Presso Lima ne osservai parecchi per quasi 
una mezz'ora, senza distogliere gli occhi da essi; s1, movevano 1n grandi curve, volando 
in circolo , scendendo e salendo, senza battere ala. Mentre volavano a poca distanza 
dalla mia testa, osservai attentamente da una posizione obliqua il profilo delle grandi 
. penne terminali separate di ogni ala; e queste penne separate, se vi fosse stato il mi- 
i timo movimento vibratorio, sarebbero sembrate come unite insieme: ma si vedevano 
Ù distinte sopra l'azzurro del cielo. Il capo ed il collo erano mossi frequentemente, © da 
quanto pare, con forza: e le ali tese sembravano formare il fulero sul quale operavano 
i movimenti del collo, del corpo e della coda. Se l'uccello voleva scendere ,.le ali si 
restringevano per un momento, e quando si allargavano di nuovo con una alternata in- 
È clinazione, l'impulso ottenuto dalla rapida discesa sembrava spingere l'uccello in su col 
. movimento sicuro, pari a quello di un cervo volante di carta. Nel caso di qualunque 
mecello che si libra, il suo movimento deve essere sufficientemente veloce, tanto che 
l'azione della superficie inclinata del suo corpo sull’atmosfera possa controbilanciare la 
vità di esso. La forza necessaria a conservare l'impulso di un corpo che si muove 
orizzontalmente nell'aria, in cui v'è così poco sfregamento, non può essere grande, e 
esta forza è tutto quello che si richiede. Dobbiamo quindi supporre che il movimento 
del collo e del corpo del condoro basti a questo. Conîlnque sia, è invero meraviglioso 
o bello da vedere come un uccello così grande, per lunghe ore, senza sforzo apparente, 
vola, vola, e si libra sul monte e sul fiume. » 
Di nna caccia ai condori singolarissima fatta da quegli indigeni parla lo Tschudi» 
la quale per verità era già stata descritta dal Molina, cui tuttavia i moderni non 
avrebbero più guarì prestato fede senza la confermazione autorevole del viaggiatore 
naturalista tedesco. Ecco la descrizione : 

< Un indiano, ben provvisto di funicelle, si nasconde sotto una pelle di vacca, dalla 
quale penzolano brandelli di carne, e quando s'accorge che i condori sono scesi sulla 
pelle, spinge in su quasi a saccoccia la pelle attorno a’ loro piedi e li lega. Quando 
ne ha legati alcuni esce carpone dal pericoloso nascondiglio, ed ailora molti altri indiani 
accorrono e gettano panni sugli uccelli. I prigionieri vengono portati nel villaggio e sono 
adoperati nella caccia del toro. Per una settimana intera, prima del giorno sanguinoso, 
i condori si lasciano senza cibo; venuto il giorno dello spettacolo, si ferisce ripetuta- 
mente il dorso del toro colle lance, poscia vi si lega un condoro che tosto si pone & 
sbranare col becco il povero quadrupede, che infuria quasi impazzito nell'arena. 

« Nella provincia di Huarochirin havvi sull'altipiano un luogo ove i condori si 
prendono con grande facilità. È una specie di cratere o d'imbuto naturale profondo 
| sessanta piedi, con circa sessanta piedi di diametro all'apertura superiore. Un cadavere 
di mulo o di llama vien posto sull'orlo estremo del bacino, sicchè i rapaci stessi, di- 
sputandoselo, lo fanno cadere al fondo, ove scendono a divorarlo. Quando si sono ben 
‘pasciuti e non possono più alzarsi, gl'indiani, armati di lunghi stocchi, scendono là 
dentro ed ammazzano con disperati colpi gli uccelli, che invano mandano angosciosi 
lamenti. » 

Di questi uccelli in potere dell'uomo si dice in generale piuttosto male che bene. 
Lo Tschudi ne ebbe uno che mozzò l'orecchio a un negro adulto e dette sul capo a un 
fanciulletto negro che aveva gettato per terra una così forte beccata, che quasi subito 
lo fece morire. I condori del Giardino zoologico di Amburgo si mostravano pure rustici 
e ostili anche al guardiano. 

Di una coppia eccezionale, invece, riferisce il conte di Gourey quanto segue : 
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« La loro domestichezza è quasi incredibile, e l'intelligenza va di pari passo colla 
mitezza dell'indole. Affezionatissimi al loro padrone, saltano di gioja quando lo vedono 
venire, si agitano nella gabbia, specialmente il maschio, che al suo comando vola sul 
posatojo, passa da questo al braccio, © col becco gli liscia carezzevalmente il viso. Il 
padrone gli caccia le dita nel becco, gli si siede sul dorso, gli tira le caruncole del 
capo, ed il condoro non s'impazienta più di quello che farebbe un cane. La femmina, 
che intanto sta aspettando il cibo, perde la pazienza e strappa al padrone la falda del- 
l’abito per ricordarglielo. Sono tanto gelosi delle premure del padrone, che quando uno 
lo vede occuparsi troppo a lungo coll’altro, lo tira per l'abito finchè si rivolga anche 
a lui. La mattina, quando si porta loro il cibo, scendono dal posatojo con lieto garrito; 
in altre occasioni fanno sentire una specie di mugolìo; la femmina quando è adirata 
batte il becco e con esso offende. Il maschio saltella e gioca con qualsiasi oggetto come 
fanno i bambini. Così si distinguono da tutti i rapaci per la facile addomesticabilità” 
e dagli avoltoi per l'allegria. » 


Pareggia il condor, se pure non lo supera per la bellezza dei colori del piumaggio 
e delle parti nude del collo e del capo, un avoltojo americano che destò l'ammirazione 
dei primi naviganti che approdarono alle spiagge del Messico, come il condor aveva 
destato l'ammirazione di quelli primi arrivati al Perù. Questo bellissimo avoltojo. 80- — 
migliante al condor, meno grosso, è noto col nome di Re degli avoltoi, e anche più 
comunemente col nome di Avoltojo papa. Il maschio adulto ha il piumaggio rosso- 
carnicino sbiadito superiormente e bianco inferiormente; il collare che adorna la parte 
inferiore del collo è azzurro ardesia; il becco è nero alla base e rosso alla punta; la 
testa e il collo sono di color violetto con peluzzi corti del colore dell’ardesia. La re- 
gione occipitale presenta delle rughe carnose intrecciate che cominciano dietro l'occhio 
6 hanno delle tinte di colore arancione; i tarsi hanno colore azzurrognolo. Vive nel- 
l'America tropicale, mon sta sui monti ad un'altezza superfore ai milleseicento metri; 
preferisce le foreste vergini e i boschetti disseminati fra le Pampas e i Llanos. 

Si dice che il nome di Re degli avoltoi sia venuto a questo rapace pel fatto , che 
quando esso arriva dove molti altri avoltoi minori stanno intorno a un carcame, questi 
al suo apparire lasciano il pasto, posandosi sugli alberi vicini 0 anche sul nudo terreno, 
muovono le ali e allungano il collo sollevandolo e abbassandolo quasi in atto di saluto, 
e aspettano impazientemente, ma silenziosamente, che il sovrano si sia pasciuto. Quando 
alla fine questo se ne va, tutti di nuovo si precipitano sul carcame, Questo fatto es- — 
sendo stato posto in dubbio, lo Schomburgk, che prima lo aveva riferito, insistette più 
tardi con maggiori ragguagli siccome di cosa ripetutamente da lui stesso veduta. Il 
Jerdon nelle Indie orientali, e il Brehm nell'Africa, osservarono in altre specie di 
avoltoi qualche cosa di somigliante, vale a dire, in sostanza, il fatto che gli avoltoi 
minori si lasciano per tal modo dominare da quelli di specie più grossa e più forte. 

Poco sì sa intorno alla riproduzione di questo rapace, il quale raramente è apparso 
vivo nei Giardini zoologici d'Europa. 


Nomi principali. 
Sistematico : Gipeetus barbatus, Gypetus leucocephalus, Gypsetus melanocephalus, Gy- 


pietus grandis, Gypeetus alpinus, Gypetus aureus, Gypretus castaneus, Gypetus occidentalis, 
Vultur barbatus, Vultur niger, Vultur aureus, Phene ossifraga, Falco magnus. — Italiano ® 


È 
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‘o barbuto, Avoltojo degli agnelli, Gipeto, Gipeto barbato. — #rancese:, Gypiete 
rateali è, — Inglese: Bearded Vultur, Lammergeyer. — ‘Tedesco: Lammer- 


barbu, Vautour dor 


ver, Bartgeier. i 

fe aserm — Sardegna: Barbudu, Ingurt'ossu, Achila ossaia, Benturzu, Anturzu, An- 
dub . 

yu barbudu. 
@ Sistematico : Neophron perenopterus, Neophron perenopterus, Perenopterus stercora- 
i s. Chatartes percnopterus, Vultur percnopterus., Vultur @egyptius, Vultur leueocephalus, 
Hatkir fuscus, Vultur stercorarius, Vultur alimok, Vultur ginginianus, Vultur albus. — 
i Cal Ì f j jioi n : . CI Ù 
Italiano: Gapovaccaio, Vaccaia, Vaccaia bigia, Vaccaia scura. — Francese: Néophron, 


à vi è) S 
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Perenoptère, Catharte Perenoptère, Petit Vautour, Alimoche, Vilain, Ourigourap. — /n- 
giese : Alpine Vulture, Egyptian Vulture, White-Crow. — Tedesco: Schmuzgeier, Selimut- 
@iger, Aasvogel. 

DiALettI. — Sicilia: Aciddazzu di passa, Vuturu biancu, Vuturo jancu, Pasqualinu, 
Albanedda perch-jurnata. — Senese: Avoltojo aquilino, Avoltojo bianco. 

Sistematico: Neophron pileatus, Neophron monacus, Cathartes monacus. — Italiano : 
Uapavaccaio pileato, Capovaccaio monaco. — Francese : Néophron moine. — Tedesco : 
Minchgeier, i 

Sistematico: Cathartes aura, Catharista aura, Coragyps urubu, Vultur atratus. — 
Mtaliano : Urubu. — Francese : Catharte aura, Urubu, Coragyps urubu, — Znglese: Turkey 
Buzzard. — redesco: Urubu. 
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Sistematico: Coragyps atratus. — Italiano: Galinazo. — Francese: Coragyps Galli- 


nazo, Gallinazo. — Tedesco: Gallinazo. 
Sistematico: Vultur monachus, Vultur cinereus, Vultur arabicus, Vultur arrianus, 
— Italiano: Avoltojo, Avoltojo nero, 


Cl 
Gyps cinereus, Xgypius niger, Agypius cinereus. 
Avoltojo nero leprajolo. — Francese: Vautour cendrè, Vautour moîhe, Grand Vautour, < : 
Vautour noir, Arrian. — Inglese: Arabian Vulture, Black Vulture. Tedesco: Kuttlengeiern, 
DiaLETTI. — Sardegna : Contiuxiu, Antruxiu, Bentruxiu nieddu, Anturzu, Benturzu. 4 
— Sicilia: Vuturu niuru, Buturu niuru. — Liguria: Avoltojo neigro. È 
Sistematico: Gyps fulvus, Gyps occidentalis, Gyps vulgaris, Vultur fulvus, Vultur lewt= | 
cocephalus, Vultur persicus, Vultur perenopterus, Vultur fulvus occidentalis. — Italano: 
Grifone, Grifone italiano, Avoltojo fulvo. — Francese: Vautour, Vautour fauve, Griffon,. 4 
Grand Vautour des Indes, Chasse-fiente, Percnoptère des anciens. — Inglese: Griftin i 
Vulture, Fulvous Vulture. — Tedesco: Fahle Ginsengeier, Weisskopfige Geier. } 
DiaLETTI. — Sardegna: Benturzu, Anturzu, Bentruxiu niurru, Contruxiu, Antruxith, i 
— Sicilia: Grifuni, Arpazza, Vuturazzu, Buturu, Vuturu. 
Sistematico : Gyps kolbei, Gyps kolbyi, Vultur kolbii. — Italiano: Grifone del Kolbe, 
— Francese: Gyps occidental. 
Sistematico: Gyps ruppellii. — Italiano : Grifone del Ruppel. — Francese: Gyps de 
Ruppel, Vautour-Épervier. — Inglese : sparrowhawh-Vulture. — Tedesco > Sperbeigeier. 
Sistematico: GypSs africanus. — Italiano : Grifone africano. 
Sistematico : Otogyps auricularis, Vultur auricularis, Vultur nubicus, Vultur segipi IS, 
Vultur imperialis. — Italiano : Avoltojo orecchiuto, Oricu. — Francese : Otogyps oricou, 
Vautour oricou, Oricou, — Inglese : Sociable Vulture: — Tedesco: Ohrengeier. * % 
Sistematico: Lophogyps occipitalis, Vultur occipitalis, Vultur galericolatus. — Italiano: 
Avoltojo dal ciuffo. — Francese: Vautour huppé, Vautour è calotte. — Tedesco : Schopf: 
geier. 
Sistematico: Sarcoramphus gryphus, Vultur gryphus, Gryphus typus. — Ita iano è 
Condor, Condoro. — Francese: sarcoramphe Condor, Condor, Grand vauteur des Andes, 
— Inglese: Condor. — Tedesco: Kondor, 
Sistematico: Sarcoramphus papa — 


— Francese: Sarcoramphe papa, Sarcoramp 
sco: Kinigsgeier.® 


Italiano: Re degli avoltoi, Avoltojo papa, Sapat 
he royal. — Inglese: King Vulture. — Tedè 
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Nel classificare gli uccelli di rapina di cui si è fin qui parlato, che menano vita 
0) durante la giornata e riposano la notte, molti naturalisti mettono in prima 
fila i falconi e mettono dopo gli avoltoi. Ma tutti sono d'accordo nel considerare gli 
uccelli di rapina notturni siccome inferiori ai diurni. 
“Ta denominazione che si dà ai rapaci di cui ora qui si vuol dire qualche cosa non 
ha bisogno di spiegazione. 

In generale questi rapaci vanno in caccia durante la notte, e tanto meglio riescono 

— nelle loro rapiue quando splendono le stelle e la luna illumina la terra, perchè nelle 
notti nuvolose e buje non riescono guari a raccapezzarsi. In generale la luce solare li 
abbarbaglia, e quando per avventura uno di essi viene a trovarsi alla luce del sole smar- 
rito nellaperta campagna, ne rimane così turbato che non sa dove voltarsi, e desta 
grandissima curiosità in varie sorta di uccelli, taluni dei quali, e quelli appunto che 
di notte avrebbero più da temere da lui, gli si affollano intorno con gridi di meraviglia, 
d'ira e di scherno. Su ciò anzi è fondata qualche maniera di caccia, come si dirà qui 
n suo tempo. 
— —Hannovi tuttavia dei rapaci notturni cui questo nome non si addice in tutto. Anche 
| taluni schietto notturni, in caso di necessità, vale a dire in caso di fame disperata, sì . 
| mettono in caccia lungo il giorno ; altri fanno ciò regolarmente, e nelle steppe si mettono 
| jin caccia anche a mezzo della giornata. Il signor Brehm padre dice che in quasi tutte 
le specie della Germania gli venne fatto di scorgere che riescono benissimo a volare 
‘anche durante la giornata; dice di aver veduto accorrere in pien meriggio i gufì reali 
quando egli rapiva loro i piccini, e involarsi quando li prendeva di mira; dice di aver 
veduto in pieno meriggio un allocco scendere dalla torre del castello di Altemburg, 
ghermire un passero che saltellava coi polli sull’aja, e portarlo su nel suo nascondiglio, 
| Ai rapaci notturni, siccome già sopra è stato detto, i naturalisti danno il nome 
‘di Strigi. Hanno la testa grossa cogli occhi posti sul davanti e non sui lati come negli 
altri uccelli, e con un cerchio di piume più lunghe e ricciute che circondano gli occhi. 
Per questo rispetto tra i rapaci diurni le albanelle, di cui è stato qui precedente- 
mente parlato, ricordano le strigi. Ma in queste ultime il cerchio suol essere ben più 
Sviluppato, e in talune due ciuffi di piume sporgono sul capo a mo' di cornetti, che 
danno alla faccia un aspetto al tutto singolare. Gli occhi anteriori delle strigi sono 
grandi, e sovente l’iride vistosamente colorita di rosso e di giallo. Generalmente l'ori- 
uditivo può essere chiuso da una piega cutanea, la quale appare come una sorta 
di padiglione od orecchio esterno, reso più visibile dalle piume che gli stanno raggia- 
tamente d’intorno. I moderni classificano i rapaci notturni secondo che hanno o non 
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hanno tale conca uditiva. Il becco di questi rapaei, poco più corto della testa o pressi 
a poco di lunghezza pari, compresso, è rivolto un poco in basso. La mascella superiore 
è adunca coi margini interi, la inferiore più corta, con le estremità fatte a doccia è 
margini ora interi, èra intaccati verso la cima. La cera, colorita, copre la base della 
mascella superiore. Si aprono interiormeate e lateralmente sulla ‘éera le narici rotonde, 
ovate, rivolte in avanti, nascoste dalle piume, talora foggiite a mo’ di peluzzi delli 
fronte. Il tarso è robusto, coperto di piume. Le dita sono quattro, ordinarlamente co te, 
perfettamente separate ; il dito medio è più corto del tarso; il dito esterno è versatile, 
vale a dire che l'uccello può volgerlo all'indietro e metterlo nella direzione del lita 
posteriore. Le unghie sono grandi, adunche, bene appuntate, inferiormente solcate. La 
coda, corta, è fatta di dodici timoniere. Le ali sono grandi: la prima remigante è più 
corta della seconda, la seconda è presso a poco della lunghezza della terza, che è la più 
lunga di tutte. Le piume, come già sopra è stato detto, sono flosce, le remiganti son 
rivestite di una peluria sottile, di un delicato velluto che smussa l'urto dell’ aria ed 
impedisce qualunque rumore. Paolo Savi, nel parlare di questa disposizione nel piu: 
maggio dei rapaci notturni per cui il loro volo è al tutto silenzioso, dice che essi hani 
naturalmente cio che ottengono |i filibustieri e altri ladri di mare, i quali, volendi 
sorprendere i loro nemici, mentre la notte o una densa caligine li nasconde, fascia 
con panni i remi dei loro battelli per non essere traditi dal rumore dell’acqua percossa 
Questi uccelli, soggiunge lo stesso autore, si cibano di animali da jloro stessi | uccisi 
gridano solo di notte, e hanno tutti una voce strana, spiacevole, rauca, aspra @- mo 


notona. 
I ragguagli che dà il 
Fecoli : 
« Nello stato di libertà i rapaci notturni non si cibano che di preda fatta da esi 
stessi, e gli osservatori più diligenti si accordano nel dire che non toccano mai i c& 
n daveri. Anzitutto muovon guerra ai mammiferi minori, ma i più forti assalgono m ani 
miferi meno piccoli e perfino carnivori, ovvero, a guisa dei falchi, uccelli di notevo 
mole. Alcune specie fanno preda di pesci, altre di insetti, pochissimi ci recano € ANNI 
la maggior parte ci sono utili cacciatori d'insetti. Accurate osservazioni ci dimostrai 
che le specie germaniche si occupano quasi esclusivamente e con grande successo delli 
caccia ai topi. È appunto quando questi esecrati roditori si mettono in moto che i rapat 
| notturni, leggermente volando verso il suolo, li ghermiscono, abilmente adoperando li 
brevi e versatili dita e gli artigli acutissimi e fortemente adunchi. Il topo ghermito. 
, perduto, è trafitto prima ancora che siasi accorto dell’assalitore. Ghermita la preda, 


Brehm ‘intorno a questi rapaci meritano di essere riferiti 
d 


reca in luogo sicuro e comincia a divorarla. Mio padre affermava non esservi cosa pi 
ributtante del pasto di un uccello notturno; esso non inghiotte che pezzi grossi, e pè 
trangugiarli si dimena e si dibatte. Gli altri animali manifestano tutti una certa s0d 
disfazione mentre si pascono, il rapace notturno ingojando quei voluminosi bocconi pai 
condannato a bestiale fatica. Ho veduto un gufo ingojare intiero coi peli e coi pie di. 
grosso topo, ed un barbagianni ingojare in un solo boccone un passero domestico. È 0 
con un artiglio, lo portò al becco in modo da mandare innanzi la testa, poi scuotend 


4 
, 
i — violentemente il capo all'indietro lo ingojò, ma non senza ripetuti ‘sforzi. Qua 


passero fu nell’ingluvie, questa sporgeva siffattamente dal collo che ne sembrava stacca 
Avendo rinnovata l'esperienza, osservai che il barbagianni, ad agevolare l’operazioni 
prima d'ingojare l'uccello lo spennacchiava. I barbagianni durano molto meno fatie 
nell’ingojare i topi. Quando l'animale che si sono ficcati in bocca è assolutamente tropi 
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jer passare dalle fauci, lo rigettano e lo schiacciano coi piedi e col rostro finchè 
ct Als nella faringe. A me pare che i rapaci notturni nell'atto che inghiottono 
peri pa ci possono dare un'idea del ributtante ingojare dei serpenti. Quando 
finali assai grossi, divorano le carni del petto ed il cervello, trascurando il 
2 Il gufo reale divora le carni lasciando la pelle, colla quale poi avvolge l'avanzo, 
sa Birandolo così dall’essiccarsi; alfine poi inghiotte anche la pelle. 

x e T rapaci notturni per la maggior parte possono far senza dell’acqua per mesi 0 
mesi: pare che il sangue delle vittime basti a dissetarli ; tuttavia bevono volontieri 
anche l'acqua, e ne abbisognano pel bagno. Rapidissima è la gigestione : il potente succo 
î strico decompone in breve tempo qualsiasi alimento. Le 0884, i peli Ù le piume, av- 
volti in pallottole, vengono vomitati per lo più in luoghi determinati con energici e 
comici sforzi, divertentissimi a vedersi. Spalancato il becco @ ritirato il capo fra le 
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Spalle, socchiudono gli occhi, S' appoggiano un po’ sulla gamba destra e un po’ sulla 
| Binistra, si scrollano e si scuotono, e finalmente la pallottola vien fuori. Altum, aven- 
done esaminato a centinaja, trovò che i rapaci notturni di Germania si nutrono prin- 
Gipalmente di topi e toporagni, secondariamente di ratti, talpe, donnole, uccelli e coleotteri. 
dn 706 pallottole di barbagianni trovò gli avanzi di 16 pipistrelli, 240 topi, 693 arvicole, 
1580 toporagni, una talpa e 22 uccelletti. In 210 pallottole di gufo selvatico trovò i rimasugli 
di un armellino, 48 topi, 296 arvicole, uno scojattolo, 33 toporagni, 48 talpe, 18 ue- 
telletti e 48 coleotteri, oltre infiniti searafaggi. In 25 pallottole vomitate dall’alloeco 
Bi trovarono gli avanzi di 6 topi, 35 arvicole e 2 uccelli. In 10 pallottole di civetta 
Svanzi di 10 arvicole, 1 toporagno e di 11 coleotteri. Queste cifre formano la più elo- 
Uente dimostrazione dell'utilità dei rapaci notturni, quantunque le specie maggiori. 
assalgano lepri, starne ed altra selvaggina, ed anche le minori siano di qualche danno 
per la caccia agli utili toporagni. Tutto calcolato, essendo ‘di gran lunga compensato 
Ùl danno dal benefizio, gioverà risparmiare il più possibile i rapaci notturni. 

M. Lessona, — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. À Gli Uccelli. — 19. 
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o non costa gran fatica ai rapaci notturni, che s'accontentatio] 
dificano nelle cavità degli alberi, altre negli spacchi della] 
altre nelle tane di diversi mammiferi, altre finalmentet 
dalle cornacchie. Qualche volta vi mettono un leggiera! 
ma d'ordinario non si curano punto di restaurare 


nido abbandonato, e vi depongono senz'altro le uova. Il numero delle uova varia fia 
due e sette; qualche rara volta si trova un novo solo. Le uova si rassomigliano : 
sono tondeggianti, a granulazioni fine, e di colore bruno. I genitori manifestano grande 
amore alla prole, che difendono coraggiosamente, I piccini dimorano a lungo nel midi 


e riempiono l'aria delle loro strida. 
tturni hanno sgraziatamente numerosi nemici. Tutti i diurni li osteg 


«I rapaci no 

giano, © sì direbbe che vogliono vendicarsi delle depredazioni che i rapaci not 

fanno durante il loro sonno. Soltanto i surnii (specie che fanno vita diurna) vi 
liti appena e dovunque si mostrino. Qi 


più o meno illesi; i veri notturni sono assa 

tutti i rapaci diurni diventano come furiosi all'apparire di un grosso rapace notturmi 
ed anche gli uccelletti sembrano compresi a quella vista da odio e ribrezzo; così almenmi 
pare dal frastuono © dal gridio che fanno appena lo vedono spuntare. Se un apac 
notturno compare, tutti gli uccelli del bosco (compresi i robusti rapaci diurni) si mettol 
in moto, si chiamano lun l’altro, e si danno ad inseguire il malcapitato, che a $ enti 
si salva dal brutto impaccio. Gli uomini associano troppo frequentemente le loro pe 


secuzioni a quelle degli uccelli. Molti considerano gloriosa impresa l’uccidere una civetl 
e pochi sono i luoghi ove si sappiano risparmiare questi rapaci tanto utili all'agricoitui 
Il silvicoltore e l'agricoltore faranno assai bene se risparmieranno i rapaci notturni, 
ci arrecano benefizii maggiori di quelli che non ci arrecassero mai altri uccelli di @l 
si è sempre ineulcato il rispetto. «W 
« Poche sono le specie che veramente si addomestichino in schiavitù; io ne ei 
qualcuna che mi ha fatto alquanto amico della famiglia de’ rapaci notturni, la qui 
non primeggia invero per amabilità. Generalmente, 0 sono apatici o sono intrattabi 
punto che, vedendoli, bisogna 0 ridere o spaventarsi. Le specie maggiori sono fl 
da ravvisare un nem 


al punto da sembrare in lotta con tutto ciò che le circonda, 
in qualsiasi altra creatura. Se ci avviciniamo girano l'occhio furibondo, battono. lex 
scelle 0 soffiano come fanno i gatti quando sî vedono in pericolo. Non così le picci 


specie, che sì possono annoverare fra le più piacevoli, e possono essere destinate @ | 
legrare le nostre stanze. Tutti i loro movimenti sono svelti @ graziosi, il fare olti 
ameno. Adoperando le volute cure, sî riesce a farle riprodurre in schiavitù, @ po 


addurre parecchi casi ben accertati. » 


< La costruzione del nid 
di pochissimo. Molte specie ni 
rocce e nei fori delle muraglie, 
nei nidi abbandonati dai falchi e 
rivestimento di sostanze soffici, 


Il Cuvier divideva questi uccelli in due famiglie, © la divisione era fondata 8 
presenza 0 sulla mancanza delle piume formanti i due ciuffetti sul capo. I mod@i 
secondochè già sopra è detto, preferiscono tener conto piuttosto della presenza od 
mancanza della conca aùricolare. Sì vengono così a dividere i rapaci notturni im 
famiglie, quella dei Surnidei, 0 Surnidi, o Surnii, e quella dei Bubonidei o Buhd 
onca auricolare. I dischi intorno agli occhi sono medio 


Mancano i ciuffi nel maggior numero, ma non in tul 
in altri nudi. L'iride è @ 


Manca nei Surnidei la € 


mente sviluppati, convessì. 
tarsi sono piumati ; anche i diti in aleuni sono piumati, 
ta, sparsa per l'Europa coni 


Notissima forma di questo scompartimento è la Civet 
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e 
meridionale, comunissima dappertutto in Italia e dappertutto stazionaria, tranne forse 
delle parti più fredde, come le vicinanze di Torino, dove appunto il Salvadori dice di 
n essere mai riuscito a vederla nella fredda stagione. 
Ha la testa larga, il becco corto, quasi interamente coperto di piume. Non ha ciuffetti, 
P non ha fascia di piume intorno all'orecchio. Ha la coda lunga. Il colorito dl suo piu- 
ò io, nelle parti superiori, è cinerino bruno-olivastro con macchie bianche rotonde; 
-8 le sue dita sono rivestite di peli radi. Dice il Savi della civetta: I] 1 
« È l'uccello rapace notturno più comune in Toscana. Non vi è quasi abitazione di 
‘ contadino sul tetto della quale non stia la civetta; non vi è fabbrica vecchia nelle cui 
mura siano buchi 0 spacchi, ove non vivano più coppie di questi uccelli; ed inoltre 
una quantità non piccola vive nelle cavità degli alberi e nei massi non molto lontani 
î dall'abitato. Sono uccelli che meno degli altri congeneri temono la luce del sole, così 
che non di rado vedonsi anche nel giorno slanciarsi dall'albero o dalla buca d'un muro, 
‘dove stavan nascosti, addosso ai piccoli animali che passano loro vicini. Ma l’ora per 
cessi la più adatta alla caccia è, come per le altre strigi, il nascere e il tramontare del 
sole; i grossi insetti, i rettili, i topi, i pipistrelli, le passere, le ballerine, ece. ecc., 
fanno il loro ordinario e prediletto cibo. Appena hanno seoperto alcuno di questi ani- 
fa , se ne sono ad una giusta distanza, gli piombano addosso quasi ad ali chiuse, lo 
ano con una zampa, e tornano poi al luogo da cui sono partiti. Là, con la loro 
ma sospesa agli artigli, rimangono in quiete per qualche tempo avanti di ucciderla 
due 0 tre colpi di becco. Se è un uccello, prima di mangiarlo lo pelano, e se è un 
quadrupede lo spellano con la massima destrezza, e lascian la pelle, che sempre trovasi 
ovesciata, cioè col pelo al di dentro. Come le altre strigi, ha la civetta il costume di 
ridare nella notte, e particolarmente nel tempo degli amori. Allora, anche in mezzo 
le città più popolate, ove sempre ne abita un gran numero, sentonsi i loro gridi aspri, 
monotoni, creduti d'un augurio sinistro dalle deboli menti delle vecchierelle, ed anche 
riguardati come indizio certo di morte, quando si odono vicino alla finestra d’un malato, 
el resto, hanno le civette un canto-che è loro particolare, e che assai bene si può 
e colle seguenti sillabe: cw ew fio, cu ew tio, tio, tio, ripetuto più volte di se- 
Ù Ma sempre non è lo stesso; altre volte è una specie di sordo guaiolìo, altre un 
gemito flebile e prolungato, al sommo spiacevole e tetro, dimodochè sono in qualche 
nodo compatibili quelle persone ignoranti e superstiziose che sentendo voci strane nel- 
fora în cui il silenzio e l'oscurità della notte danno forza ai terrori dell’imaginazione, 
ribuiscono poter sopranaturale agli autori di tali orride voci. Nonostante tutte le 
iltive prevenzioni che vi sono per le civette, moltissime se ne allevano e si tengon 
tiche in l'oscana. In grazia delle loro gesticolazioni mimiche, delle continue ri- 
fenze che fanno con la testa e col corpo, sono adattate più di ogni altra strige a 
regliare la curiosità e a richiamare attorno di loro gli uccelli diurni: di più, essendo 
i comuni ed educabili così facilmente, sono preferite a tutte le altre congeneri per 
prarle nelle cacce come zimbello. Nel luglio, nell'agosto e nel settembre, girando 
ighi e per le piccole città della Toscana, accanto a quasi tutte le botteghe se 
Vede un numero grandissimo montate sopra le loro grucce o sostegni foderati di 
i che attente e con paura osservano ogni moto del padrone è maestro, e fan con- 
same ite inchini a quei che vedono passare. Come in seguito dirò, esse sono lo stru- 
nia principale d'un gran numero di cacce, per esempio, quella de' codibianchi, pet- 
IssI, strisciaiole, lodole, ecc.; cacce tutte facili, che richiedono poca spesa, assai pro- 


vi) 


sii, e che per conseguenza sono, nei giorni di festa, il sollievo e la delizia di un 
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gran numero di manifatturieri. L'educazione che debbono avere le civette per queste 
cacce è d’imparare a scendere dalla gruccia sulla terra, e dipoi ritornare sulla gruecii 
alcune ve ne sono che da sè stesse eseguiscono questi movimenti, ma il numero mag: 
giore ha bisogno di esservi incitato dall'uccellatore mediante il filone. 
« Nidifica sui tetti, e per il solito ai piedi dei camini o nei tronchi degli alberi, 
Lé sue uova sono in numero di due, quattro o cinque per covata, rotondate, bianche, 
e più piccole di quelle di piccione. i 
« Quelle per addestrarsi a volar sulla gruccia, od a fare i ritornelli, come dicesì 
dai cacciatori, ordinariamente si prendono quando sono nidiacee. Nella nostra pianura 
si prescelgono le nate sopra i tetti; quelle nate nei tronchi degli alberi meno si ap. 
prezzano, credendosi comunemente esser più deboli, ed aver penne più fragili e vetrine, 
In alcuni luoghi della Toscana si fa la caccia anche alle vecchie, o per adoprarle come 
zimbello, o per mangiarle, giacchè quando son grosse sono assai delicate e sapt rite 
Per far questa caccia, va l'uccellatore sul venir della sera in una valletta spogliata di 
alberi, arbusti o qualunque altro posatojo, ma circondata da boschi, o non lontana dall 
l'abitato, e nel cui mezzo pone sei 0 sette bastoncelli guarniti di paniuzzi. Egli poi 
sdrajatosi in terra e nascosto «con frasche, o sotto qualche cespuglio, imita i varii grid 
delle civette. Tutte quelle delle vicinanze allora accorrono nella valletta, e, svolazzant 
da un luogo all’altro, incappano quasi sempre-nel vischio. » i : 


La Civetta capogrosso è collocata dai moderni in un genere distinto ; ha i tarsi corti 
ha il dorso cenerino seuro con numerose macchie rotondate, e le dita rivestite di piume 
fino alle unghie. E grossa presso a poco come la civetta comune. In Italia è accidenta! 
e giunge non raramente nelle parti settentrionali durante l'inverno. Nel Museo zoolo, 
di Torino si conservano degli individui presi in Piemonte. Abita l'Europa settentrional 
e la Siberia, 


È simile alla Civetta comune, ma volgente al rossiccio e un po’ più piccola, 
Civetta meridionale, che merita appena di essere distinta specificamente, e che si troy 
nell'isola di Malta, e di cui si è detto che si trovi anche in Sicilia. Si trova nel 
Francia meridionale. Abita l'Africa settentrionale e l'Asia minore. 


Il nome di Civetta minore, o Civetta nana, esprime il carattere più vistoso di u 
specie accidentale fra noi, e di cui pochi individui furono presi nelle Alpi venete 
lombarde. Il-colorito generale è cenerino bruno; le parti superiori sono sparse di pui 
bianchi; i lati del petto hanno fasce trasversali bianche; il ventre e il sottocoda so 
bianchi con macchie longitudinali cenerino-brune. È appena più grossa di una passa 
Si trova nell'America del Nord, è comune in Lapponia, e si trova, non frequente, né 
parti settentrionali della Germania. -Si nutre di pipistrelli, di locuste, di insetti | 
leotteri e lepidotteri notturni, | 


L' Ulula è una civetta che venne pure annoverata dal Bonaparte fra le specie italia 
siccome quella che, secondo l'asserto di questo naturalista, capiterebbe qualche 1 
volta fra noi durante l'inverno, Ma il Salvadori dubita che questa asserzione non $ 
esatta, giacchè mancano esemplari presi in Italia, nè egli sa di ornitologi italiani € 
l'abbiano osservata. Il Giglioli non la menziona nella sua Avifauna italiana. Art 
invece regolarmente lungo l'inverno in Germania, e anche, ma più raramente, in Fram 
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Vive nelle regioni del circolo polare artico. Ha piumaggio superiormente briîno nero con 
delle macchiette e delle strisce; le parti inferiori hanno delle strisce di bruno e di bianco 
alternate. La testa è piuttosto piccola; le ali arrivano al terzo posteriore della coda. 
È più grossa della precedente; la lunghezza totale arriva ai quaranta centimetri. Rav- 
visando in essa una certa somiglianza coi falconi, i Tedeschi le hanno dato il nome di 


CIVETTA NIVEA. 


Civetta sparviero. Si nutre di mammiferi rosicanti e d’insetti. Nidifica sugli alberi ; le 
uova, in numero di due, sono bianche. 


x 


Più grossa assai è la Civetta nivea, che vive nelle contrade nordiche dell’ Europa, 
dell'Asia e dell'America, e di rado si fa vedere al di qua della Svezia. Arriva fino alle 
dimensioni del Gufo reale, di cui tuttavia ha molto più piccola la testa. Il suo piu- 
lnaggio è candido come la neve, spruzzato di macchiuzze nere che svaniscono coll’ in- 
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vecchiare dell’uccello, Quando dalle sue native contrade polari discende verso il sud, 
talvolta si posa sui pennoni delle navi, e, per lo stato di estrema spossatezza in cui 
allora si trova, i naviganti se ne possono impadronire. Move in caccia durante la giornata 
lungo la buona stagione, e nell'inverno a preferenza di notte. Ghermisce piccoli mam- 
miferi rosicanti, sovratutto i lemming, ma anche le lepri; ghermisce varie sorta di 
uccelli, e l’Audubon lo vide una volta ghermire anche pesci. Nidifica fra le rupi soli» 
tarie o sui pini annosi delle terre glaciali. È così vorace, che invola al cacciatore la 
preda che questi ha colpito e non ha ancora raccolto. Gl'indigeni delle contrade dove 
è comune tirano partito di questa sua voracità col gettare in jaria un uccello morto, 
sul quale essa si precipita, e porge in tal modo agevolezza al colpirla. 


Singolarissime fra tutte le civette, anzi fra tutti gli uccelli, pel loro modo di vivere, 
sono le Civette delle tane, che si trovano per le sterminate distese delle Americhe.in 
tutte quelle grandi pianure che si chiamano praterie nelle parti a nord, pampas e llanos — 
nelle parti a sud di quel continente. I naturalisti distinguono due specie, somigliantis- 
sime fra loro, e somiglianti anche alla civetta nostrale, di cui hanno presso a poco le 
dimensioni, Il loro piumaggio è superiormente bruno grigio-rossiccio con macchie 
grigie, inferiormente bruno-grigio con macchie gialle, e poi gialliccio senza macchie. | 
Il costume per cui vanno così segnalati questi uccelli è il vivere che fanno dentro a 
tane scavate da talune specie di mammiferi, come le viscaccie, i cinomidi, i formichièri 
e gli armadilli. Il signor Carlo Darwin accenna pure al caso in cui queste civette si 
devono scavare esse stesse la tana. Il viaggiatore che cavalca per quelle vaste pianure 
vede questi uccelli in coppie posate sopra i monticelli delle tane. 

(Nel primo volume di questa pubblicazione, che tratta dei mammiferi, dove si parla 
della viscaccia havvi una grande tavola disegnata alla pagina 695, che rappresenta le 
viscacce nella pianura colle loro tane, € insieme con queste le civette di cui ora qui si 
tiene discorso.) 

Sono veramente uccelli diurni, e a mezzo della giornata, alla splendida luce solare 
di quelle contrade stan fuori e tengono d'occhio l’uomo che loro si vada accostando, e 
sanno a tempo e luogo sfuggirgli. In fondo a quelle tane nidificano, seppure si può 
chiamar nidificare il deporre che fanno le uova sul nudo terreno. Sovente stanno entro 
a quelle tane insieme coi legittimi proprietari ; sovente vi si aggiunge un terzo formi. 
dabile abitatore. Viaggiatori degni di fede asseriscono di aver veduto venir fuori da 
quelle buche, o entrare contemporaneamente, cinomidi, civette e serpenti a sonagli. Ma 
pare che alla lunga i serpenti a sonagli finiscano per rimanere soli e padroni del campo. 
Scompajono primi, dopo un certo tempo, i mammiferi, le civette più tardi. 

TN Towsend parla di un fatto, che sarebbe pure eccezionalissimo, riguardante questi 
uccelli, ma che egli dichiara di non avere osservato personalmente, e che solo riferisce 
come gli fu detto. Secondo ciò che fu detto al Towsend sul luogo, quelle civette che _ 
vivono nell'America del sud , all’approssimarsi dell'inverno si ritirerebbero insieme ai 
cinomidi nel fondo delle tane, e ci passerebbero in letargo la fredda stagione. La cosa 
è dubbiosissima. È certo che in quelle contrade fredde le civette non si vedono più 
nell'inverno, ma sì può benissimo spiegare la cosa ammettendo che esse emigrano allora. 
in contrade di freddo meno rigoroso, dove possono trovare preda sufficiente al loro s0- 
stentamento. 

Un altro fatto meno singolare, ma pure degno di essere riferito, si è questo, 0sset 
vato dal signor Darwin, che mentre una volta egli trovò degli avanzi di piccoli rosicanti 
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nello stomaco di uno di questi uccelli, e un’ altra volta ne vide uno uccidere e portar 
via un serpentello; un altro, ucciso nelle isolette dell'arcipelago Chonos, aveva_lo stomaco 

ieno di grossi granchi. Avverte lo stesso naturalista, nel riferire questo fatto, che in. 
altre contrade vivono dei rapaci notturni che stanno a preferenza lungo le acque e gher- 


miscono granchi e pesci. ; 


?ra i rapaci notturni che hanno le piume sul capo formanti due ciuffi a mo' di 
cornetti si trovano le forme più grosse e le più piccole di tutta la schiera. 

Più grosso di tutti è il Gufo reale, che ha le dimensioni di un’ oca. Ha, come ì 
gufi in genere, i dischi delle piume intorno agli occhi incompleti, il becco ricurvo a 
partire dalla base; i tarsi e i diti molto piumati ; i ciuffi neri assai lunghi ; le parti 
superiori nere coi margini delle piume faulvi, le parti inferiori fulve con grandi macchie 
lungo il mezzo delle piume e con strie trasversali nere sull’addome e sui fianchi. La sua 
lunghezza totale è tra i sessanta e i sessantacinque centimetri. È sparso per l' Europa 
e per l'Asia. Dice il Savi di questo uccello : 

« Fa caccia di lepri, di volpacchiotti, di gatti, d'altri medioeri e piccoli quadrupedi, 
di grossi uccelli e anche di rettili. I grossi quadrupedi lacera e sbrana col becco e 
colle zampe, ed i piccoli, come topi e pipistrelli, li inghiotte interi dopo aver loro 
spezzato le ossa. È un uccello molto forte e coraggioso per modo che sa ben difendersi 
dai più grossi falchi, e dai branchi di corvi e di cornacchie, i quali sogliono assalirlo 
tutte le volte che lo vedono comparire di giorno, I crepuscoli sono le epoche in cui 
particolarmente fa le sue caccie, e nonostante la mole grande del corpo e la poca re- 
sistenza delle penne, è agilissimo per inseguire ed aggranfiare la preda. Abitano questi 
gufi nelle boscaglie dei monti, nelle grotte e negli edifizi rovinati: qualche volta si 
stabiliscono ancora nelle grandi fabbriche delle città; così più volte alcuni hanno di- 
morato nella cupola del Duomo di Firenze, ove vivevano dando la caccia ai piccioni, 
topi e gatti. Il loro grido, che fan sentire solo di notte, è forte, rauco, spaventoso. In 
qualche luogo, ma non in Toscana, che io sappia, adoprasi per la caccia, cioè per ri-, 
chiamare, qual zimbello; in un'ampia tesa di panìe gli uccelli diurni, come ghiandaje, 
merli, tordi, ece. 

« Nidificano ordinariamente negli spacchi dei monti, o nelle buche di fabbriche an- 
tiche; qualche volta ancora dentro alberi vuoti. Partoriscono due o tre uova rotonde è 
bianche. » 

Nello stesso modo in cui un gufo reale, secondochè riferisce il Savi, ayeva posto 
dimora in Firenze nella cupola del Duomo, un altro, di cui parla il Bonaparte, dimo- 
rava in Roma nel Circo di Caracalla. 

Dell'uso del gufo reale come zimbello parla Giovanesi Pietro Olina, novarese e dot- 
tore in legge, nella sua Uecelliera, volume pubblicato in Roma nel 1684. In questo 
volume, che oggi è una rarità bibliografica, è trattato della natura e proprietà di di- 
versi uccelli, e in particolare di quelli che cantano, colla maniera di prenderli, cono- 
scerli, allevarli e mantenerli. Il volume è adorno di molte figure, e tratta a lungo delle 
caccie agli uccelli nella provincia romana. Del gufo l'Olina dice che con esso si uccella 
ad animali grossi, come cutte, cornacchie @ nibbii, e soggiunge : 

« La maniera’ dell’uccellar con esso è questa. In un luogo ove si veda che capitino 
dei già detti uccelli, si scerrà a un albero che sia lontano dagl'altri, e se quello sarà 
troppo pieno di rami se ne taglierà a quella quantità che parrà espediente invischian- 
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done del rimanente molti, toltigli prima le fronde, o pure vi sì legheranno i panioni, 
come meglio tornerà all’uccellatore; non molto discosto da quello su la gruccia sì met- 
terà il gufo, in mancanza di esso un gatto, legati con spago per poter qualche volta 
zimbellar con essi. Visto che è dagli uccelli, vi concorrono come matti e dopo più girate 
fattegli a torno e qualche spennacchiatura, si bmttan ‘sull’albero, e réstan presi. Pigliasi 


: 


GUFO REALE. 


di cutte è cornacchie in questa maniera, numero grande, e così anco qualche nibbio, 
del quale con l’istesso gufo, e il falcone che chiaman sacro, si fa un’ altra bellissima 
caccia perchè fassi portare da uno strozziere il gufo, e dove si vede nibbii gli si dà il 
volo, lasciandogli attaccata a' piedi una coda di volpe. Leva il gufo un volo terra & 
terra, non andando neanco molto lontano, posandosi parimenti in quella, gli si diffila . 
appresso il nibbio, al quale poi si lascia il falcone, e allora lasciando il nibbio, la ma- 
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raviglia e baja del gufo, recandosi in alto, va schermendo € 
può l’impeto del nemico, con spasso grande di chi vede. » 
L'Olina in un altro’ capitolo del suo volume tratta a lungo dello uccellare colla; 
civetta e degli uccelletti che di tal modo si possono prendere. Ma' più brevemente è 
con maggiore evidenza dice le stesse coso il Savi, e le sue parole saranno citate qui 
più tardi, quando si parlerà degli'uccelletti a cui più facilmenté si può dar caccia colla, 


olle giravolte meglio ché 


civetta. i 
Come fa l'aquila, il gufo reàle porta gran copia di cibo intorno al nido quando wi 
ha dentro i piccini. Il Wodzicki fu condotto da un suo contadino a vedere un nidò di. 
gufo, intorno al quale trovò avanzi di lepri, anatre, gallinelle, ratti, ricci e via dicendo; 
il contadino gli disse che da qualche settimana tutti i giorni egli si recava iù a fare 
buona provvista di carne. Il Wise racconta di un capo guardaboschi della Pomerania, 
il quale aveva tenuto per qualche tempo un gufo reale in uno steccato oscuro del smo. 
cortile. Venuta la primavera, un individuo libero della stessa specie incominciò a vo: 
lare dalla pineta, in mezzo alla quale si trovava la dimora del guardaboschi , pressa. 
allo steccato ove era il prigioniero. Il padrone mise fuori nei primi giorni di aprile il 
e il compagno selvatico prese a visitarlo e a portargli 
ogni notte buona copia di cibo, come si poteva riconoscere dagli avanzi vomitati, e. 
Ì sorta di cibo per. 
imane il prigioniero ebbe dal compagno libero. 
oncella, una gazza, due tordi, una bubbola, 


due pernici, due folaghe, un’anatra selvatica. 
Presi dall'uomo i piccini del gufo reale ne 

duto più volte venire regolarmente ancora i genitori a imbeccarli. 

racconta di un gufo piccino tenuto legato all’ aperto che fu nutrito per due mesi dal: 


suoi genitori, il quale, quando fu lasciato libero, compì alla sua volta il medesimo 


ufficio pietoso verso un suo fratello cui era toccato lo stesso destino. 

Si è parlato del mostrarsi che farebbe accidentalmente nelle parti meridionali de ai 
Sicilia e della Sardegna il gufo egiziano o africano. Si è parlato di un individuo ucciso. 
nel Napoletano, presso Sorrento. Il Salvadori e il Griglioli non credono che ciò sia; 6 il 


loro giudizio è fondato su diligenti ricerche che hanno fatto intorno a questo argomento 
che si riferiscono alla ornitologia 


come a tutti gli argomenti di qualche importanza 
italiana. 
Fra le specie esotiche di questo genere merita di essere menzionato il Gufo della. 
Virginia, più piccolo, che ha il piumaggio per la maggior parte segnato di linee grigi 
o brune, bianco il mezzo del ventre e il collare. Vive nell'America meridionale sot- 
tentrionale. Di quest'uccello dice lo Andubon : 
« Il battelliere che va giù sul gran fiume, vede il cacciatore notturno che passa 
sopra la sua barca colle ali allargate, e varca le colline, o sale e scende come un'ombra 
per l’aria, o scompare nella foresta. Il battello, che segue i giri tortuosi del fiume, 
arriva ben presto in un seno cui fa margine un campo messo da poco in coltivazione 
la luna splende sopra l'umile capanna del coltivatore; nel campicello che le sta d'in- 
torno si eleva un albero che è stato risparmiato dalla scure, dove si appollajano gli 
uccelli domestici che in breve popoleranno l’aja. Fia questi c'è una tacchina che cova 
Il grosso gufo, che coll'acume degli occhi ha scorto la preda, si va librando în cerchio. 


intorno all'albero, meditando 1’ assalto. Ma la tacchina è pur essa vigilante, si dri 
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sulle zampe, agita le ali, e strepita gridando per modo che sveglia tutti i suoi vicini, 

li e galline. Al grande scalpore si sveglia alla sua volta il colono, sì alza,. prepàra 
Weiionpo, apre la porta, e guarda; vede il predatore pennuto sopra un ramo secco, 
e con una fucilata rimette in calma il suo pollame. » 


L'Allocco, o Gufo comune, è più piccolo del gufo reale; ha le dimensioni di una 
cornacchia. Ha i ciuffi più lunghi di quest’ultimo, le forme più snelle, le ali più lunghe. 
Ha le conche uditive grandi, e intorno alla conca dei fasci di piume che si possono 
drizzare. Il piumaggio è di color grigio-lionato nelle parti superiori con strie longitu- 
dinali e numerose punteggiature brune; nelle parti inferiori è giallo lionato con mac- 
chie nere longitudinali e altre trasversali più strette. La lunghezza totale dell’ necello 
è da trentacinque a trentasette centimetri. 

È), come il suo più grosso affine, sparso ampiamente per l'Europa e per l'Asia. In 
Ttalia è stazionario, © forse anche in parte migratore; sale in estate sui monti, e scende 
al piano in inverno. Vive nei boschi. È raro in Sardegna. In Lombardia, dove ne fu 
osservato il modo di nidificare, si riconobbe che veramente non fabbrica un nido, ma 
si impadronisce di quelli delle cornacchie, delle gazze, dei falconi, e persino degli sco- 
jattoli, da quanto disse il Bettoni. Le uova sono bianche, e per lo più in numero di quattro. 


1 ciuffi corti distinguono a colpo d'occhio l'Allocco di padule, o Gufo di padule, 
«detto Allocco o Gufo comune. È anche più grosso; la sua lunghezza totale arriva da 
trentasette a quaranta centimetri. Ha le parti inferiori giallo-ceciate con sole macchie 
longitudinali nere; ha sulla coda delle fasce brune più larghe e meno numerose del 
suo affine nominato. ( 
Questo uccello si può chiamare cosmopolita, ciò che è cosa rara in tutta la sua 
glasse. Oltrechè in Europa, si trova in Africa, in Asia, in tutta l'America e perfino 

nelle isole Sandwich. In Italia nel tempo del passaggio degli uccelli, in primavera e in 
autunno, è molto comune ; nell'inverno frequenta i luoghi palustri specialmente dell'Italia 
centralo e meridionale. Allora è comunissimo nei luoghi bassi e umidi in Sardegna e 
in Toscana. Di questo uccello, in Toscana, dice il Savi: 
< In autunno e in inverno abita le nostre giuncaje e le rive dei paduli, cosicchè 
‘a accade spesso di vederne alzare quando si battono questi luoghi con i cani, cer- 
lo i beccaccini, i re di quaglie, le gallinelle, i voltolini, ece. Sono allora grassissimi 
è molto buoni a mangiarsi. Nel loro stomaco io ho sempre trovato dei topi acquajoli, 
lai topi campaguoli, delle prispole, dei pett'azzurri, ed altri animaletti proprii ai luoghi 
midi, » 

Nidifica a terra in qualche depressione ; talora depone le uova nei nidi abbandonati 

i albanelle; queste sono generalmente «quattro, bianche. 


Piccola e graziosa forma di questo scompartimento di rapaci notturni è l’Assiolo, 
eui la totale lunghezza non oltrepassa i venti centimetri e sovente non ci arriva. Ha 
mediocri; le parti superiori cenerine con strie longitudinali e sottilissime pun- 
e scure; le parti inferiori bianche con strie longitudinali brune, ‘tutte finamente 
li ate di cenerino, per cui appajono di questo colore ; le dita nude. 
da femmina è alquanto più grande, e volge al rossiccio. 
Quel sommo maestro che è Paolo Savi, il quale non si può ameno di citar sempre 
@ndo si parla di uccelli nostrali, più che mai vuol essere citato qui dove parla di 
uecello, pel modo col quale ne parla; 
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« È l'Assiolo l'unica strige che emigri da uno ad un altro continente , benchè il 
Bettoni lo dia per stazionario. Forse sarà per la Lombardia, ma non lo è certamente 
per la Toscana e per altre parti d'Italia, ove invece è uno dei più costanti emigratori. 
Boli passa l'inverno nell'Africa e nell'Asia occidentale , L'estate nelle parti meridionali 
d'Europa. Tosto che comincia a farsi sentire il tepore della primavera, egli ritorna da 


A IN 
ZA GUOSZI > 


GUFO DELLA VIRGINIA, 


noi e in quelle dolci e quiete serate, prima ancora che il rosignuolo cominci a canti re 
odonsi gli assioli, che, sparsi sui pioppi delle nostre campagne, formano un conce 
strano, ma piacevolmente melanconico, umendo il loro fischio monotono, e ripetuto 26 
uguali intervalli, collo stridulo gracidare d° innumerabili voci di raganelle. nl fischio 
dell'assiolo, che s'imita assai bene con la parola chiù , si seguita a udire nelle serali 
estive; ma siccome allora son oli assioli quasi sempre occupati nell'educazione deì figli 
più di rado e per meno tempo essi cantano. In libertà non si cibano che d'insetti: al 
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Îlo stomaco di più e più diecine non ho trovato altro che avanzi di searabei, 
locuste, grilli, ecc. Le osservazioni di Spallanzani sono pur conformi alle migsu questo 
punto ; ond'è che credo abbiano errato quel naturalisti i quali asseriscono nutrirsi gli 
assioli anche di piccoli vertebrati. La delicatezza del becco ° degli artigli prova essa 
pure che sono destinati solo a ghermire e divorare piccoli animali, Ù deboli. 

« Depongono le uova nelle buche naturali degli alberi, sopra il terriccio che vi 
trovano senza farvi nessun nido. Queste uova son quattro o cinque per covata, roton- 


deggianti e bianche. ; | 
« Nelle notti di primavera, quando sono în amore, è facile uccidere de’ maschi 


meno ne 


ALLOCCO DI PADULE. 


nascondendosi ai piedi d’un albero secco e poco tronzuto, ed imitando il loro canto col 
fischio. Quei che sono nelle vicinanze, rispondendo al fischio, vanno a posarsi sull’albero 
sotto di cui è il cacciatore, ed espongonsi così ai suoi colpi. Quando poi nel giorno i 
nostri contadini ne scoprono qualcuno nascosto fra i rami, ecco il modo con cui il più 
delle volte riesce loro di prenderlo. Uno fra essi pone un cappello in cima ad una pertica 
della lunghezza necessaria per arrivare l'assiolo, ed insieme con un compagno armato 
d'altra pertica alla cui estremità vi sono due o tre paniuzzi disposti a ventaglio, va 
all’albero ove l'uccello è nascosto. Allora il primo, facendo girare lentamente il cappello, 
adagio adagio l’accosta all’assiolo. Questi, che di giorno vi distingue poco, rimane sor- 
preso alla vista d'un oggetto per lui sì strano: in esso fissa gli occhi, attentissimamente 
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lo guarda, e non fa alcuna attenzione ‘all'altro contadino che di dietro, quatto quatto, 
gli sì accosta e gli pone addosso i paniuzzi. » 


La testa molto grossa mancante di ciuffi e col disco perioculare quasi completo, il 
becco corto, i tarsi di media dimensione, i diti piumati e le ali ottuSe, distinguono jl 
Gufo selvatico, che gli autori italiani chiamano anche Allocco, Strige'allocco 0 Barbagianni, 

È un poco più grosso del Gufo'comune. Ha le parti superiori cenerine con larghe 
fascie longitudinali, ed altre trasversali strette e ondulate, nere. Nella femmina tutte 
le piume volgono al fulvo più o meno intenso. 'I giovani sono coperti di piumino ce-, 
nerino con striscie trasversali nerastre. 

Vive nelle grandi foreste dell'Europa ; si nutre di scojattoli e altri piccoli rosicanti, 
di pipistrelli, e anche di uccelli e di rettili. 

In Italia è assai comune, in molti luoghi anche nei boschi di pianura, ma in altrrì 
si trova nei boschi montani. Il Salvadori dice di non averlo mai trovato in pianura, 
ma sempre nei boschi degli Apennini. In Toscana è comunissimo auche nei boschi 
delle campagne pisane. In Sicilia non è molto abbondante, ma è stato trovato tanto 
nei boschi montani quanto in quelli del piano. Manca in Sardegna. 

Nell'inverno degli anni 1825-26 uno di questi uccelli, secondo ciò che narra il Savi, _ 
si stabilì nell’Orto botanico di Pisa, e vi si trattenne fino al tempo degli amori, mu 
trendosi dei topi che vi chiappava; nel giorno stava rimpiattato in una bassa sughera 
posta in luogo anche molto frequentato, e non s'impauriva punto passandogli vicino, @ 
nemmeno fermandosi ad osservarlo. Dice ancora lo stesso naturalista, che in qualche 
. luogo di Toscana, per esempio a Pitigliano, si addomestica per servirsene di zimbello, 
come si fa delle civette. 

S'impadronisce talora dei nidi abbandonati delle pojane, delle cornacchie e delle gazze. 
Fa pure il nido nelle cavità degli alberi, e più sovente ciò vedesi seguire fra noi, e vi 
depone generalmente quattro uova bianche della grandezza di quelli della gallina. 


Il Museo di Firenze ha ricevuto recentemente dal signor Graziano Vallon, di Udine, 
un Gufo degli Urali, specie affine al Gufo selvatico, la quale abita l'Europa settentrio- 
nale orientale e gran parte della Siberia occidentale centrale, e sì trova non raramente* 
nella Stiria e nella Carniola. Secondo ciò che dice il signor Vallon nelle sue Note sul 
l’avifauna del Friuli, quest’uccello sarebbe stato ucciso nel mese di gennajo del 1879 
o del 1880 presso Latisana nel Friuli. Il Costa parla della presenza di questa specie — 
nei monti Alburni del Napoletano, ma tanto il Salvadori che il Giglioli eredono poco 
ammissibile l’asserto. i 


Ultimo della schiera dei rapaci notturni, in questa succinta enumerazione delle forme 
principali che si è qui venuta facendo, ma più noto forse di tutti, è il Barbagianni. 
TI suo essere così noto dipende da ciò, che più di tutti gli altri vive accosto all'uomo 
nelle città e nelle campagne, abitando dentro alle torri, ai grandi edifizi, alle fabbriche 
abbandonate. È anche il più utile all'uomo per la distruzione che fa di animali noce= . 
voli; ma l’uomo non gli tiene conto de' suoi buoni servizi, e lo vede di mal occhio, | 
come gli altri animali notturni, e forse più degli altri. 

Tl barbagianni manca di ciuffi ; le piume affilate che costituiscono il suo disco fait= 
ciale sono più lunghe che non negli altri rapaci notturni, e gli danno un singolare aspetto, 
Ha la conca auricolare grande, semilunare, i tarsi piumati, i diti velati, l’iride nera. 
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uttosto lungo, diritto nel primo tratto, poi adunco. La ‘lunghezza totale di 
Îlo varia fra i trentasei e i quaranta centimetri. È il più notevole fra tutti 
i notturni nostrali pel suo piumaggio screziato , che ha le parti superiori giallo-fulve 
n macchiette bianche e nere è strie cenerine, le parti inferiori bianco-candîle e bianco- 
giallognole con macchiette nericce. 
Così parla il Savi di questo uccello: 7 Î 
« Spessissimo grida nella notte. La sua voce è fioca e debole, e produce per lo più 
un rumore simile a quello che fa un uomo russando fortemente. Dimora nelle rupi 0 
nelle erepe delle fabbriche semi-dirute, nelle soffitte o fra le travi degli antichi edifizi. 
La cupola del duomo di Firenze, il celebre camposanto di Pisa, le mura urbalia ed una 
infinità di altri luoghi ne sono popolatissimi. Di giorno sta sempre nascosto, 6 80 rta alla 
caccia soltanto dopo il tramontare del sole. Allora gira con grande attività in traccia 
dei topi, o dei pipistrelli, o per sorprendere qualche albergo di uccelli : e se per dis- 
ia impara una colombaja, ad uno per sera uccide e porta via tutti i piccioni. 
« Nidifica nelle buche. Le sue uova sono biancastre, cinque o sei per covata. » 
Il Naumann difende i barbagianni dall'accusa che menino strage fra i piccioni, e dice 


jl becco pi 
questo 11cce 


ressamente : 
« To li vidi più volte abitare assieme alle mie colombe, che mostravano di non cu- 
rarsene menomamente, nè mi sono mai accorto che ne insidiassero i piccioni o ne ra- 
pissero le nova, 0 che in qualche altro modo li offendessero. In una primavera per molte 
sera di seguito una coppia veniva a posarsi sulla piccionaja come se volesse fare il nido, 
‘e sull'imbrunire vi volava dentro e fuori mandando i notturni gridi, eppure nessuna 
olomba si moveva. Durante il giorno io saliva quatto quatto a spiare nella piccionaja, 
e vedeva i barbagianni posati tranquillamente in mezzo alle colombe, avendo molte volte 
‘al fianco un mucchietto di topi, giacchè hanno il costume, quando fanno buona caccia 
‘o temono notti tempestose, di far provvista di cibo. Mio padre una volta riuscì ad af- 
re colle mani uno di questi rapaci notturni assorto in sonno così profondo, che non 
risvegliò neppure al rumore delle colombe che fuggivano. Ame pare inverosimile 
divorino le nova; tuttavia mi fu detto che uno di questi notturni venne ucciso al 
mentre teneva appunto nelle ungliie un uovo di gallina. Temo che il pregiudizio 
si faccia troppo accusatore di questi poveri uccelli, e parmi che non si debbano 
ere certe voci dettate dall’odio. Io ho perfino voluto tentarli preparando uova sia 
intere sia spezzate, sia di pollo o di altri uccelli, ma essi non le toccarono mai. È ve 
tissimo che assalgano uccelletti addormentati, ma non sorprendono nè lodole, nè usignuoli, 
nè tordi, nè fringuelli od altri uccelli, togliendoli dalle gabbie ; rubano eziandio dai lacci 
nalsiasi specie d'uccello vi sia caduto. Alcuni sono d’indole molto dolce, altri sono 
sto fieri. Un mio conoscente, avendo avuto un barbagianni stato preso pochi giorni 
lo mise in una stanza ben oscura, ed andò a prendere un lume, Ritornandovi 
l'intervallo di un minuto, vide con dispetto che esso aveva giù ucciso e divorato 
iosa capinera che stava presso la stufa. Questo individuo consumava fin quindici 
campagnuoli in una sola notte; in caso di bisogno si cibava anche di carni putre- 


il Lenz in favore di questi uccelli: ; 

tetti e sui cornicioni delle nostre case di città e di campagna noi dovremmo 
comodi ricoveri per i barbagianni e perle civette. Tali io li praticai nelle mie 
unendoli di aperture quali si usano fare pei piccioni. Esse conducono in una 
interiore, la quale a destra e a sinistra ha un luogo per nidificare; qui non può 


» 


Ù 


| 160 GLI UCCELLI. 


penetrare la luce dall'apertura ; l'uccello gi addentra per circa un piede prima di volgere 
a destra od a sinistra per entrare nel nido, Se invece dei rapaci notturni vi si stabi 
liscono i piccioni, non.è un gran male. Si apre la casetta per pulirla quando occorre, 
| poi la si richiude. » i . 

Nella Francia meridionale danno al barbagianni il nome di Buéou-l holi, ciò che 
val quanto dire che beve l'olio, e l'olio che credono che esso beva è quello che serve 


ai lumi delle lampade che ardono lungo la notte nelle chiese. 


GUFO SELVATICO. 


o Succia-lampada, che danno a questo uccello nel 


Il nome di Sussa lampea, Vi: 
al barbagianni in Spagna 


zardo, ha questo significato, La medesima accusa si move 


Tl Brehm ne parla così: 
« Nella Spagna questo uccello è sospettato di bere l'olio sacro contenuto nelle 


pade delle chiese. Non v'ha alcun dubbio che l'olio d'oliva sparisca dai recipienti, 
non saprei dire se vi siano 0 no state fatte osservazioni precise sugli autori del tì 
Qualcuno va bisbigliando che il colpevole non sia il rapace notturno, ma il sagresta 
s'intende però che questa voce calunniosa non vuol essere nè propagata, nè creduta. ] 
Ispagna si ha il costume di far bollire questi uccelli quali sono nell'olio per trarne Wl 
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medicina di grande efficacia. Il rimedio non manca ip alcune farmacie, e si adopera 
moltissimo, quantunque 1 medici non Jo preserivano che di rado. » 

Il signor Whrigth riferisce una sua singolare osservazione intorno a questo uccello, 
fatta nell'isola di Malta: questa, cioè, che è stato visto talora il barbagianai ghermire 
i pesci come un falco pescatore. 


SITO E 
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BARBAGIANNI. 


N 


Nomi principali. 


| Sistematico : Athene noctua, Carina noctua, Strix noctua., Strix passerina, Strix nudipes, 
nè passerina, Athene psilodactyla, Noctua passerina, Noctua glaux, Noctua veterum, 
Minor, Surnia noctua. — Italiano: Civetta. — Francese: Chevèche, Chèvèche 
mune, Petite chouette. — Inglese: White-owl. — Zedesco: Steinkauz. a 
 Diaterti. — Sardegna: Cuceumeu, Cuceumiau. — Szciliz: Cucca. — Napoletano : 
Uuccuascio. — Lucchese: Cuccumeggia, — Isola d'Elba: Marugella. — Liguria: 
— Veneto: Zueta, Zoeta, Ziveta, Soeta, Sueta. — Piacentino: Ziveutta, Cochetta, 
"ugnese: Zuetta. — Lombardia: Sciguetta, Siveta, Sietta, Sieta, Zivetta, Murì. — 
le ; Sivitula, Servitula, Souetta, Sciouetta, Sivetta, Suetta, Siguettra, Sciuetta, Suetta 
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Sistematico : Nyctala tengmalmi, Nyctale tengmalmi, Strix tengmalmi, Strix funerea, 
Strix noctua, Strix dasypus, Strix passerina, Athene tengmalmi, Noctua tengmalmi, (Ego+ 
lius tengmalmi, Nyetale funerea, Ulula funerea. — Italiano: Civetta capogrosso. — Fran= 
cese: Chouette Tengmalm. — Inglese: Tengmalms kantz. 
Sistematico : Athene glaux, Noctua glaux, Carina glaux, 
Civetta meridionale, s 
Sistematico ; Glaucidium passerinum, Strix passerina, Noctua passer 
passerina, Strix pusilla, Strix pygmeea, Strix acadica, Surnia passerina. — Italiano > Gi- 
vetta minore, Civetta nana. — Francese: Chevèche passerine, Chevèchette, Chouette d'A-° 
cadie, Petite chouette d’Uplande, Surnie chevèchette, Chevèchette naine. — Inglese: Little. 
owl. — Tedesco : Zwergelle. 
Sistematico : Surnia ulula, surnia borealis, Strix funerea, strix ulula. — Italiano; 
Ulula. — Francese: Surnie caparacoch, Grande Chevèche du Canadà, Chouette à longue 
queue de Sibérie. — Inglese: Hawk owl. — Tedesco: Sperbereule. 
Sistematico: Nyctea nivea, Surnia nyctea, Strix nyctea. — Italiano: Civetta nivea, 


Civetta delle nevi. — Francese: Harfang des neiges, Surnie harfang. — Inglese: SNowy. 


Owl. — Tedesco : Schnee-Eule. 

Sistematico: Pholeoptynx cumicularia, Athene cunicularia, Strix cunicularia, Strix 
grallaria. — Italiano: Civetta delle tane. — Francese: Chevèche è terrier, Pholéoptynx= 
échasse. — Inglese : Burrowing Owl, Coquimbo. — Tedesco: Kanincheneule. 

Sistematico : Bubo maximus, Bubo ignavus, Bubo europteus, Bubo italicus, Bubo ger- 
manicus, Otus bubo, Strix bubo, Bubo atheniensis. — Italano: Gufo reale, Gufo grosso, 
Barbagianni salvatico, Gran gufo, Dugo. — Francese: Grand-DAc, ; Due d'Europe, Grand=. 
Hibou, Grand-Duc athénien. — Inglese: Great owl. — Tedesco: Uhu. 

DIALETTI. — Sica: Lucaru, Cucuni, Faunazzu di rocca, Faui d'omu, Fagunazza, 
Aniddazzu di notti, Orva reali. — Napoletano: Gran Duca, Gufo, — Romano: Gufà 
grande, Gufo. — Toscana : Grandugo real, Gufo grosso. — Liguria: Dugo, Cravà. » 
“Veneto: Gufo major, Barbazane grande, Grandugo, Gufo de montagna, Granduca, 
Diavol d' montagna. — Modenese, Parmigiano è 
n Duc, Dugh..— Lombardia: Dugh, Dugo, Diavol dé moun=. 
tagna, Grandugo, Guf, Locch, Locoun, Louroue, pus, — Piemonte: Qulouce, Loucch, Gran. 
due, Barbagian, Dusu, Diavoun d’ mountagna, Diavoun d’ bose, Dugo, Toni-Dus. 

Sistematicò : Bubo ascalaphus, Otus ascalaphus, Strix è i 
— Italiano: Gufo egiziano, Gufo africano. — Francese: 
huppes courtes. — Tedesco : Kurzhérige Uhu. 

iana. — Italiano: Gufo della Virginia. 


Sistematico: Bubo virginianus, Strix virgini 
Francese: Duc de la Virginie, Grand-Duc barré, Grand Hibou è cornes. — Inglese : V 


ginian eared owl. — Tedesco: : Virginische Uhu. 
Sistematico : Otus vulgaris, Asio otus, Bubo otus, Strix otus, (egolius otus, Otus otus. 
— Italiano: Alloceo, Gufo, Gufo comune, Gufo minore, Alloccherello, Duca cornuto, Bar: 
bagianni. — Francese: Hibon, Hibou commun, Moyen-Duc. — Inglese : Long eared Owl 
— Tedesco: Waldeule. 
DiaLetTi. — Sardegna ; Stria, Strea. — Sicilia: ‘Fuanu, Fuganu, Fugnanu, Gufo. 
Napoletano: Asciu, Ascia, Asciu cornuti, Cornicedda, Curnuttedra imperiale. — R0m4 
Allocco colle corna. — Liguria: Testa de gatto. — Veneto: Gufo mezan, Barbazane picolo 
Catus, Aloce de bosch, Aloce coi corni, Beghel, Dus, Ciò. — Lombardia: Lourone ì 
Loucch, Locch, Qulouech, Allocch, Picol Dugo, Dughin. — Modenese: Guf. — Piemo 
Duson, Ciouch d' mountagna, Duson cit, Uruce, Luruce, Aucco, Dug piscin, Sceveiton. 
Sistematico: Otus brachyotus,, Asio accipitrinus, Strix accipitrina, Strix brachy@ IS, 
Strix palustris, Otus accipitrinus, Brachyotus palustris, Brachyotus cegolius, (Egolius Di - 
chyotus, Strix cegolia, Strix ulula, Strix brachyura. — Italiano: Allocco di padule, Gufo 
di padule, Strige stridula. — Francese: Hibou brachyote, Hibou è aigrettes  coWntes 
Grande Chevèche. — Inglese : Short eared Owl. — Tedesco : Sumpfeule, Sumpfohreule. 
DiaLEeTTI. — Sardegna: Stria, Strea, Cuecum 


eu. — Sicilia : Orva, Orba, Leu, Va 
+ janni, Cucca di passa. — Napoletano > Coccoveggia, Ciucciuvettola, Cuccuri, Corni 
Cuceuvascia, Cucecuascia, Cuccuvaja, Cuccaiu, Riechieddru, 


Athene pewsica. — Italiano 


ina, Micropiynx 


Zagarogna, — Romano? 
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yettone, Patalosso. — Liguria: Ouco testa grossa. — Veneto: Alocato, Aloco de ‘palù! 
Catus pizzul, Aloco de vall — Lombardia: Louroucch, Louceh, Orlonech, Aflonech. — 
. » Sivetta, Sivetton, Cuccu, Uruec, Testagatto, Aucco, Scevettoun. 
tematico: Scops giu, Strix giu, Strix scops, Scops aldrovandi, Scops ephialtes, Scops 
zorca, Ephialtes scops, Strix zorca, Strix carniolica, Scops carniolica, Sceops, europzeus., — 
Tialiano : Assiolo, Alloccherello, Chiù, Chiuino, Civettino. — Francese : Petit-Due, Scops, 
Scops d'Europe, Scops de la Carniole. — Inglese: Scops eared Owl. — Tedesco: Zwerg- 
ohreule. es 3) i; 
DiaLetTI. — Sardegna : Zonca, Toncu. — Sicilia: Jacobbu, Chiù, Cuccarellu,Cucca di 
rocca, Chioli, Chiou, Chiodu, Chiuzzu, Seupeu, Scissiolu, Cueca di ruccaro. — Napoletano : 
Ascetiello, Cuerniciedd, Laguo, Cornuteddra. — Toscana: Tassolo, ‘Chiueco. — Isola 
d'Elba: Nottolo. — Liguria : Allocchetto, Ciò. — Veneto: Ciò, Ciodo, Ciù, Ciusso, Ciusseto, 
Ciuss, Chiusso, Alocheto, Catuss. —— Piacentino, Parmigiano e Mantovano: Cid, Cios. — ,_ 
Lombardia: Scisciò, Noce, Sivetì, Sietì, Sisso-ziotin, Souclì, Scisseu, Sioten, Siotein, Lou- 
‘chet, Scissieu, Siveu. — Bresciano : Souclì. — Piemonte: Ciouch, Cioucot, Dounseul, Si- 
vettin, Suettin, Ciouin, Sciurscieul, i 
Sistematico : Syrnium aluco, Strix aluco, Strix stridula, Syrnium ululans, Ulula aluco. 
‘— Italiano: Gufo salvatico, Allocco, Strige allocco, Barbagianni. — Francese: Chat-Huant, 
Ulotte, Chouette des bois. — Inglese: Brown Owl, Fàuny Owl. — ‘Tedesco: Waldkauz, 
°° DiaLerti. — Sicilia: Alloccu, Cucca di passa, Fuanu, Faunu, Fuganu, Fugnanu. — 
schese : Striga, Stridula. — Liguria: Ouco, Barbagianni. — Veneto: Soeton, Alocato, 
| Aloco grosso, Aloco zenerin, Alou, Alou senza corni. — Pizcentino e Parmigiano: Locch. 
- Lombardia : Oloch, Onrlouech, Oroucch, Loycch, Locch, Locch de bose, Arloucl, Tuit, 
‘Positt. — Piemonte: Cius, Suitton, Oroce, Uruec, Aucco, Oulonch, Oloch, 
© sistematico: Syrnium uralense, Strix uralensis. — Italiano : Gufo degli Urali, Allocco 
«dell'Urale. i 
| Sistematico: Strix flammea, Aluco flammeus, Strix guttata. — Italiano: Barbagianni 
‘Allocco, Allocco comune, Allocco bianco. — Francese: Effraye, Effraye commune, Frésaie, 
“houette des clochers. — Inglese: White Owl, Barn Owl. — Tedesco : Schleierkauz, 
DiaLetti. — Sardegna: Istria, Stria, Strea. — Sicilia: Varvajanni, Vecchiazzu, Fuganu, 
inla, Piula, Piola, Rusci, Facci d'omu, — Napoletano : Facciommo, Facciomme, Mala- 
e, Facciommu, Castarieddu de la morte. — Liguria: Ouco gianco. — Veneto :. Bar- 
n, Barbagiane, Alocco, Suite, Barbazuan, Aloco bianco, Aloco de campanili. — Mode- , 
Parmiginno e Piacentino: Sora, Soraza, Surazza, Soraz. — Mantovano : Barbagian. 
Bresciano : Louch, Sieta, Louch da ociu. — Lombardia: Lourouch, Orlouch, Alloce, 
dona, Bela-dona, Sciguetta, Sietta, Bella, Guf-povra-dona. — Piemonte: Dama, 
Damina, Bella-donna, i 


Sis 


Tavola di classificazione 
degli uccelli rapaci. 


Pied 0 e collo piumati. Predatori. Avidi: 
; nerso, aduio. Or Occhi laterali. (‘di vertebrati dal sangue caldo. . . Za/coni. 
Geni dei sensi molto | Vita diurna. ) Capo e collo più o meno nudi. Avid 
Ax Generalmente carni di vertebrati morti ’. . . Avoltoi. 


J T 


Occhi anteriori. Vita notturna. «+ . . .... . Strigà 


4 PASSERACE! Ùg_ 


La dolcezza del canto, la bellezza dei colori, l'eleganza delle forme, la sveltezza deî 
movimenti, la vivacità, il brio, l'irrequietezza, la petulanza, distinguono gli uccelli di 
cui si vuol parlare qui ora, che sono numerosissimi, fra tutti i più conosciuti e gra= 
diti dall'uomo, i quali, con denominazione già adoperata dal Linneo, si sogliono anche 


oggi chiamare passeracei dalla maggioranza dei naturalisti. Soltanto questi non sono. 
d'accordo intorno ai limiti entro a cui si devono contenere le forme assegnate a questo. 


ordine, taluni comprendendo in ess0 degli scompartimenti di cui gli altri formano or-. 
dini distinti. Avviene per gli uccelli ciò che avviene, un po’ più un po' meno, per tutte 
le classi del regno animale, rispetto «alle difficoltà della classificazione, difficoltà che 
sono così grandi che finora non furono superate e forse non saranno superate neppure 
in un lontano avvenire. 

In questa pubblicazione si fa ora qui per gli uccelli ciò che si è fatto pei mam | 
miferi nel volume precedente. Si segue la classificazione del Claus, con pochissime ya 
riazioni che non sì riferiscono agli ordini, ma solo a spostamenti leggieri di qualche 
famiglia. Con questa grande differenza tuttavia, che il Claus, nel trattare che fa som=. 


mariamente di tutto quanto il regno animale, incomincia dalle forme inferiori per salire 
enze che non è d'uopo. 


alle più elevate, mentre quì si procede oppostamente : secondo esigi 
spiegare, si scende dalle forme più elevate alle sottostanti, e si è incominciato quindi 
celli. 


a parlare dei mammiferi prima di parlare degli ue 
I passeracei , di cui si vuole parlare qui ora, sono uccelli generalmente piccoli. - 
Stanno in questo ordine î più piccoli fra tutti gli uccèlli, quegli uccelletti piccolissimi 


ai quali venne dato il nome significativo di uccelli mosca, e di cui sono più grossi 


parecchi insetti. I più grossi fra i passeracei oltrepassano di poco le dimensioni di un 


corvo maggiore. 
Quando si voglia definire brevissimamente questi uccelli che costituiscono 1’ ordine: 


dei passeracei , si può dire che il loro becco corneo è sprovveduto di cera ; hanno î 
tarsi coperti di ‘scagliette; hanno quattro dita, che sono talora "tutte e quattro rivolte. 
allo avanti, ma nel massimo numero tre allo avanti e uno allo indietro, e in alcuni il 
dito esterno e quello di mezzo sono saldati insieme fino alla metà della loro lunghezza. 
Ordinariamente hanno un apparato vocale fornito di muscoli speciali. È, 

Questi uccelli volano benissimo, per lo più saltellano, non camminano guari, e stanno, 
volontieri sugli alberi 0 nei cespugli. Si suol fare di essi una divisione fondata sullo 
apparato vocale, secondo la quale vengono ad essere costituiti in due ordini, quello di 


e quello dei clamatori, 0 schiamazzatori. Perchè, se è vero che qui 


cantori od oscini, 
sono gli uccelli favoreggiati pel privilegio del canto, per cui anche quest’ ordine vien 
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chiamato dei Cantatori invece che dei Passeracei, è vero pure che non tutti cantano, è 
‘taluni non fanno altro che gridare. Tuttavia questa divisione non potrebbe essere accolta 
ui con vantaggio. È preferibile un'altra divisione, fondata sulle differenze del becco. 
Il becco è foggiato in modi molto differenti in questo ordine numerosissimo dei 
racei. Alcuni lo hanno conico, forte, eminentemente atto a frangere sémi duri, e 
vengono chiamati Conirostri; altri hanno pure il becco forte, ma anche dentellato, e sì 
chiamano Dentirostri:; altri lo hanno molto sottile 0 molto aguzzo, e si chiamano Te- 
muîrostri ; in altri il becco è grande e di varia forma ma sempre leggerissimo, e quegli 
o chiamati Levirostri. Hannovi finalmente dei passeracei nei quali il heeco è ap- 
| piattito e largamente fesso, e a questi venne dato il nome di Fissirostri. 
Sono questi uccelli per la maggior parte monogami, e taluni vivono in stormi nu- 
merosi. Moltissimi costruiscono artificiosamente il loro nido e sono uccelli di passo. 
‘Da questi uccelli l’uomo ha buona copia di cibo, e quindi accanitamente li perse- 
‘guita e ne fa grande distruzione. Il professore Paolo Savi comprende in un solo ordine, 
che egli chiama degli uccelli Silvani, non solamente i passeracei di cui si sta qui ora 
parlando, ma anche-i rampicanti e le colombe di cui sarà parlato in seguito. Dopo di 
‘aver notato come di quasi tutti i Silvani la carne è buona da mangiare, egli dice che 
verciò furono trovate una infinità di maniere di far loro la caccia, e descrive le caccie 
he si fanno in Toscana colle parole che qui si riportano. Queste caccie sono cinque, 
"1 Ohioecolo, la Ragnaja, il Frugndlo, il Diavolaceio, e la Caccia dell'abbeveratojo. 
- « La caccia del Chioccolo, 0 Fistierella, o Fraschetta, non differisce molto dalla 
Dinde dei francesi, anzi si può considerare come una modificazione di quella. Prende 
me dal fischio che adoprasi in essa per attirare gli uccelli, che è il medesimo, con 
i imitasi il chioccolare delle merle. Egli è un fischio d'ottone della figura di quello 
ale, ma quasi tre volte più grande. Gli uccelli si prendono mediante piccole hac- 
te. lungh circa mezzo braccio, quasi dappertutto invischiate, a cui si dà il nome 
iuzzi. Per trasportarle si terigono tutte insieme riposte nel Paniaccio, custodia 
di cartapecora: la sola estremità non invischiata rimane al di fuori, ed è.0 
la o meglio anche armata di uno spillo. Si fa la caccia al nascere o al tra- 
el sole, qualche «volta anche sul mezzogiorno, nei luoghi macchiosi, o in mezzo 
i tagli o.-boschi cedui, vicino ai botri guarniti di alberi, 0 ai boschetti ove 
ti andare all'albergo molti uccelli. Là si sceglie un luogo mediceremente di- 
6 dagli alberi, ed in cui siano due o tre giovani piante poco fronzute, ed alte solo 
«dieci braceia. In mezzo di queste devesi fabbricare, e mediante i loro rami 
assi, e mediante altri rami e frasche che sì tagliano nelle ‘vicinanze, un capan- 
ace di contenere una 0 due persone, avvertendo bene di coprirlo esattamente, 
lasciarvi nessuna apertura, per la quale possan gli uccelli scoprire il cacciatore. 
si poi togliere agli alberetti che circondano la capanna tutti i rami sottili, @ 
xl essi semplicemente i grossi come il maggior dito, o poco meno. Col pie- 
egando quei di una pianta con quei dell'altra, si distendono in modo da farli 
tontalmente più che si può, e da circondare il meglio possibile il capannello. 
DnSI quindi tutti questi rami di paniuzzi, che mediante lo spillo, di cui si è 
Mi cima, si ficcano nella scorza in modo che facciano col ramo presso a poco 
9 di quarantacinque gradi, e che siano distanti un palmo circa gli uni dagli 
“Ron son muniti dello spillo, si fanno stare sui rami, ficcandone la punta in 
n fatti nella scorza. Abbiasi eura che nessun posatojo-resti senza paniuzzi. 
Preparato, non manca, per incominciare la caccia, che d'aspettare il momento 


n 
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opportuno, vale a dire quello, in cui gli uccelli lasciano il bosco per andare a pascere 
nei campi, nelle vigne, ecc., o quando ritornano al bosco per dormire, cioè, come ho. 
detto, 0 poco dopo il nascer del sole, o poco avanti il tramontare. Si nasconde allora, 
il cacciatore nel suo ‘casotto, e comincia a fischiare col chioccolo, aioè a far escire ate. 
traverso di questo un suono o rumore monotono e prolungato » simile & quella voce è 
soffio, come suol chiamarsi, che fanno i gatti e le civette vedendo qualche loro nemico,‘ 
Tutti gli uecelletti che stan nelle vicinanze, probabilmente prendendo quel rumore pet 
la voce di qualche gufo 0 barbagianni, animati dall’ antipatia che han per questi loro. 
nemici, tutti entrano in moto. Fischiando, svolazzando, sì avvicinano adagio adagio al 
luogo, da cui parte quella voce strana. Quei che sono a una distanza maggiore, benchè 
non odanò îl chioccolo, sentendo il grido dei primi, anch' essi rispondono, ed altri si 
accostano, cosicchè ben presto una folla ne è intorno alla tesa. Le ghiandaje, i merli, 
le cincie, le capinere, i fringuelli sono de' primi ad accorrere, e a sparger nel bosco 
l'allarme: tutti agitatissimi ed irati, sono continuamente in moto con l'ali e con la 
coda: volando di rametto in rametto, chi gracchia, chi fischia, chi chioccola, tutti in 


somma colle varie lor voci fan conoscere il sentimento che li agita. Siccome non vàdor 
nierite da spaventarli, sempre più s’'accostano alla capanna del cacciatore, e la loro cu 
riosità e rabbia essendo maggiormente eccitata dal fischio che odono più da vicino 
anche di più vogliono appressarsi a questo, € volano sopra i rami immin nti al capane 
nello: ma non badando al visco, posandosi sopra i paniuzzi o ramoscelli posticci, ( 
anche solo urtandovi, ci restano impaniati, e coi loro sforzi e col loro peso li sta 


e seco li portan cadendo. L'uccello allora che trovasi preso, stride sempre più, e 


pre più dibattendosi, maggiormente s' invischia. A quei gridi accorrono nuovi uccelli, 
che, dalla rabbia affascinati, non prendono ammaestramento dalla disgrazia dei com 
i stolti si precipitano verso la loro rovina; così che, quando la fo 


pagni, ma ancor ess 
resta sia ben popolata d’uccelli, ben presto termina la caccia, per non ‘esser rimasti 
st 


più alcun paniuzzo su gli alberetti. 
« Una caccia d’invenzione fiorentina, secondo alcuni autori, è quella della Ragnaji 


Moltissimi uccelli si prendono con essa, @ di molte razze; ma richiede dei grandi pre 
parativi. Son necessario striscie di macchia (dette ragnaje) espressamente piantate, ( 
ridotte con arte, e delle reti vastissime. Queste reti che diconsi ragne, giacchè gli nl 
celli restanvi presi nell’entrarvi, come gli insetti in una tela di ragno, sono triple; 1 
media è di maglia sottile; le due esterne sono di maglia larga da un palmo, e 56 
vono a far produrre sacco ‘alla rete di mezzo, quando in essa incappa qualche uccel 
Verso il levare o il tramontar del sole tendesi la ragna attraverso la macchia, di € 
essa deve aver la larghezza 6 l'altezza. Dipoi molte persone, scacciando ora da MI 
estremità del boschetto ora dall'altra, varso la rete, fan sì che gli uccelli nel fuggi 
vi inciampino, e'vi si avviluppino. Ma siccome l'Olina nella sua uccelliera parla es 
samente di questa caccia, 6 in special modo della piantatura e del mantenimento del 
ragnaja, così & quell’opera rimando chi volesse averne notizie più minute ed estesa. 
< Tl Frugnòlo è unà caccia che si fa di notte, in autunno ed in inverno, Consis 
nell’andare a sorprendere gli uccelli ai loro alberghi, ed ha preso il nome da 
specie di lanterna che adoprasi per scoprirli , detta Frugndlo, corrottamente da For 
nuolo, giacchè in qualche modo.è simile ad un piccolo forno. Si fa questa caccia ( 
due persone, una delle quali porta il frugnolo e la ramata, che è una specie di mi 
stola fatta di vimini; 1’ altra persona porta la balestra, ed una buona provvisione: 
palle di argilla. Devesi aspettare per entrare in caccia l'una ora di notte, ma è 
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il tentarla se la luna è sull'orizzonte; quanto più l'oscurità è profonda, tanto più felice 

riescirà la caccia: e quelle rigide notti d'inverno, in cui spira una leggera tramontana 
l fico agnata da sottil pioggia o da nevischio, sono le più adattate. Allora girando per 
i burroni coperti di macchia, per le vallatelle boscose, nei giovani tagli, ed avendo 
d'esaminar particolarmente quei siti più riparati dal vento, s' è certî di trovare 
una buona quantità d’ uccellame. Egli è uno spettacolo bellissimo e sorprendente il 
vedere i tordi, i merli, le ghiandaje ed una infinità d'uccelli che nel giorno, solo da lontano 
è, no esaminarsi, come allora, benchè liberi e desti, rimangono in faccia del cacciatore 
immobili e sorpresi, vedendo quella luce strana ed improvvisa ; molti ancora neppure 
x destano: con la testa nascosta sotto l'ala, tutte le penne dell'addome e dei fianchi 
soffici e rimboccate verso il dorso, sembrano tanti palloncini di lana. È necessario.che 
-j eacciatori abbiano l’ occhio già avvezzo a vedere di notte nelle fronde gli uccelli , 
‘iacchè altrimenti le illusioni, delle ombre e 1’ effetto della luce artificiale li inganne- 
fanno talmente, che la massima parte sfuggirà al loro esame. Quando il frugnolatore 
‘ha scoperto un uccello, ei lo percuote con la ramata, se è basso ed allo scoperto: al- 
renti il balestriere che sempre gli si tiene dappresso, nascosto nell’ ombra della 
arma, l'atterra con il suo colpo. Se la balestra è d'arco dolce, e fabbricata in modo 
non produrre rumore nello scatto, quando s'incontrano tre o quattro uccelli a pol- 
sul medesimo ramo, ed anche uno accanto all'altro, tutti successivamente si possono 
bere; perciò è preferibile la balestra allo schizzetto che alcuni, invece di questa, 
zliono adoprare. : 
«Il Diavolaccio. Anche questa è una caccia che si fa nella notte. Se nell'oscurità 
lì uccalletti sono spaventati e vedono un lume, quasi sempre accorrono verso di esso. 
questo loro costume è fondata la caccia, della quale ora parlasi. Su di una serie 
echette, congegnate a raggio attorno ad un centro, presso a poco come le stecche 
ombrello, si forma una specie di rete, intralciandovi uno spago impaniato, e nel 
, sul centro vi si appende un lumie. Mediante un manico articolato alla rosta, 
a poco come quello delle ventarole, si tiene in alto quasi verticalmente questa 
n, detta diavolaccio. Un cacciatore, nelle notti bene oscure, porta il diavolaccio 
le siepi, macchioni e boschetti, mentre un compagno, dal lato opposto, percuote 
quei luoghi ove possono essere uccelli ad albergo. Questi spaventati e confusi, 
fgendo, accorrono verso il lume e rimangono presi, urtando nella rete 0 nelle mazze 


€ Della caccia all'acqua o allo abbeveratoio restami ora solo da dir qualche cosa. 
i necessità di soddistare ad uno dei più' tormentosi bisogni, alla sete, ha sommini- 
‘ato al cacciatore uno dei mezzi più efficaci, benchè non dei meno crudeli, per im- 
fonirsi di una grande quantità di uccelli. Quando 1’ ardente sole. dell’ estate, nel 
lio 6 nell'agosto, ha disseccato la massima parte degli stagni, dei fossi, dei ru- 
i, ece.; un numero immenso di volatili accorre, ed anche da gran distanza, per 
Setarsi a quelle fontane che tuttavia gemono un poco di acqua, 0 a quelle pescine 

ancora esaurite. Conosciuto dall'uccellatore uno di questi abbeveratoi, se l'estensione 
Superficie dell’acqua, a cui possono appressarsi gli uccelli, è troppo grande, egli 
Inci i dal ristringerla, coprendola di sterpi e frasche. Dipoi, con sottili paniuzzi, 
trconda tutto il rimanente del margine che ha lasciato libero, e vi tende un pajo 
ll aperte. Fabbrica con gran diligenza un capannello, a distanza adattata per poter 
le Teti, o per potere invigilare la tesa di panìe, e lù dentro nascosto, paziente- 
è attende la sua preda. Ma non molto sta egli ad aspettare: ben presto fincomin- 


168 GLI UCCELLI, 


ciano ad accorrere da tutti i lati gli uccelli. Colombacei, tortore, ghiandaje, rigogoli i 
averle, picchi, bubbole, insomma tutte quielle specie d'uccelli silvani che stanno da noî 
in estate, e vari anche di altri ordini, possono esser preda del tenditore all' abbevera 
toio. Cheti cheti, arrivano da un lato e dall’altro del: bosco, si fermano sugli alberi fim. 
minenti all'acqua e molti, accorgendosi delle mutazioni che vi.sono state fatte, s° inso- 


spettiseono, ed anche un poco stanno titubanti. Ma ben presto, l’aspro bisogno di bere 
che sempre più va incalzando, spesso anche la sollecitudine di sollevar dalla sete i figli 
nel nido, li determina, e senz'altro riflettere si gettano nell'acqua desiderata, 8 riman= 

20 


gono 0 avviluppati, 0 invischiati ai paniuzzi. » 


n 


Conirostri. 


Il becco forte e conico, siccome indica il nome stesso, distinguo questo scompi 
timento di uccelli passeracei, i-quali sono piccoli, hanno il corpo depresso, la tes 
grossa, il collo corto, le ali di mezzana lunghezza, e i piedi con quattro dita, tre an- 
teriori di cui i due esterni riuniti alla base. Il Joro piumaggio è fitto e sovente adorno 
di colori vivaci, sovratutto nei maschi. Questi ‘uccelletti per molti riguardi ni 0 
vivono in società e sì nutrono di semi di vegetali, di bacche e di frutti; alcuni an he 
non isdegnano gli insetti. Molti ‘Sono viaggiatori; in generale costruiscono con MQ La 
artifizio il loro nido; la femmina sola cova; il maschio e la femmina s' adoprano 
sieme a provvederò ai nidiacei il nutrimento. \ 


to scompartimento la famiglia delle lodole, di cui le varie sì 
to si è detto sopra del vivere generalmente dei passerae 
sugli alberi. Le lodole vivono sul terreno, corrono velocemente, e rammentano per que i 
rispetto i gallinacei ; il loro piumaggio ha il colore del terreno, sul quale fanno 
il loro nido. Hanno becco di mezzana lunghezza , ali lunghe e larghe, ordinariame 
con dieci remiganti primarie; la loro coda è corta: le narici sono trasversali, genera 
mente coperte da un fascetto di peluzzi. Il tarso è pure coperto ‘di scudetti sullajface 
posteriore. Il dito posteriore ha un’unghia quasi diritta, somigliante a una spina, } 
lunga dello stesso dito. Sebbene, siccome è detto sopra, le lodole vivano sul ter' end 
vi corrano velocemente, volano pure benissimo. Si nutrono d'ingetti in estate, nell’ au 
tunno di cereali, e di giovani pianticelle in primavera. 


Va segnalata in ques 
fanno una eccezione a quan 


< 


La Lodola propriamente detta, che gli autori italiani chiamarono anche Pan Lera 
e Lodola campestre, ha un ciuffo poco distinto, la coda molto più lunga delle @ i, 
due timoniere esterne bianche esternamente, il petto con numerose macchie bruno ni 
La sua lunghezza totale varia tra i diciassette e ì venti centimetri. 
Sparsa per tutto il continente antico, la lodola è stazionaria în Italia specia ime 
nelle parti centrali e meridionali, estiva nell'Italia superiore ; in grandissimo num@ 
ti, 


è di passaggio. 

Incomincia a cantare fin dai .primi tempi della primavera, sollevandosi a grani 
sima altezza per modo che appena si vede o non sì vede più affatto nell’ aria il $ 
corpicino, ma suona ancora distinto e limpido il suo canto. Chiude le ali, sì. AS 


piombar giù a perpendicolo come corpo morto fin presso il suolo, poi risorge & 


d 
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antare. Vivono bene în domesticità quando siano tenute în gabbie 


tratto e ricomincia a € : QUANTO, ; ORI 
olto lunghe affinchè abbiano buono spazio per muoversi, e il fondo di queste gabbio 

"a fatto a guisa di cassetta e pieno di rena frequentemente rinnovata. Vogliono essere 

Le Sutrite con grano, orzo, miglio, avena, ma bisogna aver cura che non stiano mai senza 

arba, cioè indivia, radiechio, o meglio cavolo, perchè ne mangiano in grandjssima copia 

è contribuisce più che ogni altra cosa a tenerle in salute. 

{ È: facile all'uomo procurarsi le lodole nidiacee, perchè i nidi si trovano nei campi 


4 ti È. 
n i n e 
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PANTERANA. 


ati, tanto di piano quanto di monte, sulla terra, in qualche buchetta, o dietro 
lie zolla. Questo nido è fatto con paglia od erba ammassata grossolanamente, 
ttro 0 cinque uova cinerine con macchie brune. L'uomo che voglia allevare le 
diacee ci riesce con facilità quando, secondo la raccomandazione che fa in pro- 
glo Savi, le prenda già bene impennate. Allora egli dice che bisogna imbee- 
Mm cuore tritato, bachi da rosignolo, mosche e altri insetti. Qualora poi siano 
di beccare, si porge loro un impasto di carne tritata, insetti e miglio. 


SOna. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 22. 
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Il Cetti dà intorno alla panterana in Sardegna i seguenti curiosi ragguagli : 

« Il Sassarese dando il nome di Calandra reale alla vera calandra chiama poi sem- 
plicemente calandra la allodola Panterana, e a queste il Campidanese dà il nome di 
Pispanti, Mangiar carne d'allodola significa in Italia compiacersi delle proprie lodi, 
ma presso il Campidanese pigliar; l’allodola vuol dir ciurmarsi, e'però quando il Cam: 
pidanese vuol dire, che altri s'è ben ciurmato, dice che ha fatto presa d’una buona 
pispanti. » î 

La carne delle lodole è paia E dall'uomo, che non solo la tiene in conto 
di molto gustosa, ma anche di molto salubre, Se ne fa caccia in moltissime maniere, 
colle reti aperte al tempo del passo, coi lacci nell’ inverno, colla lanciatoja di notte è 
finalmente col fucile, attirandole colla civetta 0 collo specchietto o soltanto con imi- 
tarne il fischio. Nel napoletano se ne prendono moltissime andando pei campi di note 
con una grossa lanterna e calpestandole appena viste. 

Il Doderlein descrive così la caccia che se ne fa col fucile presso Palermo: ‘ 

« Il transito più copioso delle lodole ‘si effettua in autunno, e per i cacciatori di 
Palermo questo avvenimento è una vera festa popolare. Quivi nel pomeriggio delle belle, 
giornate di ottobre, una numerosa schiera di giovinotti armati di fucile conviene ad’ 
appostarsi lungo le spiagge di quel vago seno di mare che si schiude fra il porto ed 
i monti di Mare-doleé, ed in parte s’aggira in leggiere barchette per la magnifica rada 
di questa città, onde attendere al varco questi uccelletti. Un fitto trarre di fuei 
che dal largo si protrae alla spiaggia, annunzia l’arrivo di numerosi branchi di lodo 
che mano mano arrivano dal continente; parte delle quali cadono in mare e restan 
preda dei cacciatori, parte atterrite,. scomposte, decimate, si rifugiano nelle vicine cam» 
pagne. Si calcola che circa trecento cacciatori in tale occasione stiano schierati lu ngo 
la spiaggia, ed altrettanti appostati in barchétte a prender parte a questa singo 
tenzone; talchè per il movimento che si ingenera in tutta la linea, per l'incess te 
tuonare e ripercuotersi delle fucilate, per i globi di fumo che biancheggiano e s'inal- 
zano da tutti i lati, le adiacenze di Palermo in tale incontro, offrono l'immagine di 
un vero campo di battaglia. Non pare che il rumore delle fucilate le atterrisca a ce la 
distanza, poichè attratte da opportuni richiami, esse concorrono direttamente dove il 
fuoco è più vivo; ma colpite da vicino, deviano dal corso, si scompongono, si disper= 
dono, e retrocedono perfino in alto mare, per ritentare il passo in punto men periglioso 
del lido... Il Rafinesque calcola che nelle giornate di maggiore affluenza, nella sola 
rada di Palermo passino in media un milione di questi uccelletti e da oltre dieci mi- 
lioni durante l’intera stagione. » 

La caccia delle lodole collè reti è descritta a lungo da Paolo Savi nella sua Omni: 
tologia. Di quella col fucile parla pure particolareggiatamente il signor N. Camusso 
nel volume che tratta della Selvaggina del Manuale del cacciatore italiano pubblicato 
in Milano dagli editori fratelli Dumolard. 

Il Bonaparte parla di certe lodole stazionarie alquanto più piccole della lodola di 
cui si sta qui parlando, di colore più oscuro, e macchie più fitte e meglio definite s ul 
petto che ha pure colore più vivo. Secondo il Bonaparte queste lodole volano e cantano 
molto diversamente dalla grande lodola di passo, sarebbero molto più difficili da pren 
dere, e verrebbero distinte dai cacciatori romani col nome di Cantarelle. Il Bonapar to 
stesso, tuttavia, non si mostrava molto sicuro della differenza specifica di queste lodo o. 
Il Salvadori nella Fauna d’Italia pubblicata dal Vallardi diceva di non credere ché 
quelle lodole meritino di essere specificamente distinte, tanto più chè se ne trovano dî 
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similissime fra quelle di passo, come tra quelle stazionarie ve ne hanno pure delle 
se, similissime in tutto a quelle di passaggio. Nel suo Elenco degli uccelli italiani, 
pubblicato più tardi, il Salvadori non parla più affatto di queste cantarelle. 


Più piccola della precedente e anche delle altre lodole che si trovano fra noi è la 
Pottavilla, chiamata anche dagli autori italiani Lodola arborea e Covarello. Ha la lun- 
ghezza totale di dodici centimetri. Ha un ciuffo ben sviluppato ; la coda poco più lunga 
delle ali; una fascia sopraciliare biancastra che si estende posteriormente cingendo la 
nuca ; le timoniere nericce con una macchia triangolare bianca all’ estremità della se- 
conda, terza e quarta; la prima ha l'estremità cenerognola. Sparsa per tutta l'Europa, 
verso oriente si estende fino nella Persia. 


CALANDRA. 


Le Mottaville, dice Salvadori, si troyano tutto l'anno in Italia, ma il numero mag- 
edesi nei tempi del passo quando dal settentrione sono arrivate verso il mezzo- 
18 viceversa. Sono numerosisissime anche in Sicilia e in Sardegna, poco abbon- 
«in Malta, ove si trovano soltanto di passo. Frequentano tanto il piano quanto il 

amano i luoghi sparsi di alberi, nei quali talora si posano; generalmente 
i Coppie, ma nell'autunno e nell'inverno si riuniscono in branchi numerosi. Si 
o facilmente al volo assai diverso da quello delle lodole, e al grido tottarà, 
i loro ha procurato il nome. Nidificano sui monti, fanno il nido sul terreno, 
gli, con musco esternamente, steli secchi e foglie internamente; le uova, in 
einque 0 sei, sono rotondate, bianche, con numerosi punti bruni, più fitti e 
Mi corona intorno alla estremità ottusa. 
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Il becco corto, grosso e compresso, distingue la Calandra, grossa lodola che arriva 
alla lunghezza totale di diecinove 0 venti centimetri. Ha due grandi macchie nera sui 


lati del gozzo; le remiganti secondarie scure colla punta bianca: la coda terminata in 

bianco, e bianche esternamente le due timoniere esterne. Abita le regioni intorno al 

Mediterraneo. È stazionaria e comunissima nell'Italia centrale sul versante mediterraneo, 

nell'Italia meridionale, in Sardegna e in Sicilia; nell'Italia superiore e nelle Marche è 

di passaggio irregolare. Va segnalata per ciò che nel suo canto, oltre ai suoni che le 
sono proprii, fe sentire modi e strofe d'altri uccelli. Di ciò così parlava il Cetti : 

« Quanto la calandra eccede le altre allodole in mole, altrettanto le supera essa 


CAPPELLACCIA. 
valore e talento al canto, e non solo supera le allodole, ma può contrastare in ques 
merito con qualunque uccello più rinomato. La naturale melodia della calandra è 
cicaleccio di non molta soavità, ma quanto entra per quelle orecchie tutto sì 
quella fantasia, e tutto si ripete da quella armonica bocca, In campagna la calani 
un'eco di tutti gli uccelli, e quasi basta udire la calandra per udirli tutti: gmi@ 
rapaci, voci di striduli, arie di canori, tutto torna in acconcio, di tutto fa essa Il 
e tutto prodiga sospesa in aria, intrecciando senza fine mille ‘vezzosi arpeggi, g0 
giamenti, salti, tirate. Posta.alla scuola dell'organetto, non vi è discepola la qus 
uguagli la perfezione, la rapidità e l'estensione de’ suoi progressi : piglia fedel 

quanto le si mostra, e dentro poco tempo diviene essa medesima un organetto VI 
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soave, vigoroso, infaticabile. Colla dottrina non le viene. addosso la vanità, nè si fa 
reziosa diventando virtuosa; altro mestiere non farebbe che cantare dallo spuntare al 
finire del giorno; esposta alla finestra, basta a rallegrare tutta la contrada; forma il 
sollazzo degli artigiani, e spesso obbliga il passante a fermarsi per ascoltarla. » 


Lo sprone cortissimo, il becco proporzionatamente più piccolo, e la mole minore, 
distinguono la Calandrella, che ha le parti superiori di un color cemerino rossastro 
macchiettato di bruno, € le inferiori di un bianco più o meno sfumato di rosso sul 


LODOLA GOLA GIALLA. 


tto e sui fianchi. È uccello migratore, nidificante nell'Italia centrale e meridionale, e 
i anche nella settentrionale. 

dita l'Europa meridionale, l'Africa settentrionale, e verso oriente si estende nella 
» Nella Siberia occidentale e nell'India. 


Vogliono essere ancora menzionate la Calandrella pispoletta e la Calandrella mi- 

Fe, entrambe in Italia accidentali. 

#& prima vive nell'Europa meridionale orientale e si estende in Asia fino alla Cina. 
Mplare fu nceiso presso Grosseto nel marzo 1870; apparteneva al conte Capponi 

H ì, ed ora è nella collezione italiana di questa città; un’ secondo esemplare 
(li professore De Romita dalle vicinanze di Bari il 27 marzo 1875. 


“mer”. 
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Della seconda, nel novembre del 1862 fu preso un individuo in Malta. Vive nel- 
l'Africa settentrionale, nell’Egitto, nella Nubia, nell'Arabia e nella Palestina. 
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11 nome di Cappellaccia, Allodola cappelluta, Lodola crestuta, che danno gli autori 
italiani alla specie di jcui si vuole ora dir qui qualche parola, esprime il carattere. 
vistoso che la fa conoscere a colpo d'occhio, la presenza di un ciuffo erigibile formato 
dalle piume del pileo allungate. Ha diciotto centimetri di lunghezza ; il margine îm>. 
terno delle remiganti rosso-fulvo ; le due timoniere esterne fulve esternamente. Quando. 
è giovane ha l'estremità delle piume bianco-ceciate. Abita l'Europa. Forme affini abitano 
l'Africa settentrionale e l'Asia. È comunissima e stazionaria nell'Italia contrale e me- 
ridionale ; nell'Italia superiore, tranne forse il Veneto, è uccello estivo. Manca in Sar- 


degna. 

< La Cappellaegia, dice il Salvadori, ama le pianure e le colline coltivate; è assai. 
frequente 'iaeg ulle strade di campagna, ove si accovaccia © si spollina; non. 
sta in branchi,#Mma inffamiglie od in coppie; astuta, lascia avvicinarsi l’innocuo con= 
tadino, ma si invola all’appressarsi del cacciatore. Non resiste alla curiosità del veder 
la civetta, cui avvicinandosi, quando si fa la caccia alle lodole, viene facilmente uccisa - 


col fucile, sebbene sia pochissimo stimata per la mensa. 
Nidifica nei campi; in una depressione del suolo aduna ed intesse con poca cura. 
steli secchi; le uova, in mumero di quattro 0 cinque, sono grigie, o giallastre, con punti 


e macchie di color bruno. » 


Due ciuffetti di piume sui lati del capo distinguono facilmente la Lodola gola gialla, 
gola, come ha giallo il sopra=. 


la quale, come appunto dice il suo nome, ha gialla la 

ciglio e la fronte; i ciuffetti sono neri, come il gozzo e le gote; le parti superiori grigio 
rossigno vinato con macchie longitudinali nere sul dorso; le parti inferiori bianche. 
Viene anche chiamata Lodola alpestre @ Lodola alpina, ma non perchè viva sulle nos 0 
Alpi. Vive nelle regioni ‘settentrionali dell'Europa, dell'Asia e dell'America. In Italia è 
accidentale in autunno e in inverno, più spesso compare nell'Italia superiore, ma è sta a 
presa anche in Liguria, in Toscana e nel Napoletano. 


La Lodola del deserto e una specie sua affine, la Lodola del deserto minore, 


segnalate pel colore isabella senza macchie, più chiaro inferiormente , armonizzant 
col colore delle arene su cui vivono questi uccelli. La Lodola del deserto vive nell'Africa. 
sottentrionale, e verso oriente si estende fino al Cascemir. La Lodola del deserto minore. 


si estende dall’Arabia, attraverso l'Africa settentrionale, fino alle isole del Capo Verde, 


Furono trovate accidentalmente nell’ isola di Malta, e a questo titolo si notano nella 


fauna ornitologica italiana. 
Asia centrale danno il loro colore alla Lodola mora, & 
ie ha il piumaggio intensam 
le parti inferiori bianche, le su= 


Le steppe brune dell’ 
come la calandra. Il maschio adulto di questa spec 
nero, il becco giallo. La femmina e ì giovani hanno 
periori con del grigio-scuro frammisto al nero. 

'paluni autori dicono di questa lodola che essa non è migratrice, e soltanto si traste 
risce in quei luoghi dove la neve non sta permanentemente sul terreno. Oggi è rico 
erno nella Russia meridionale. Non è per questo meno 


nosciuto che emigra in inv 
singolare il fatto asserto dal Bonelli, che la Lodola mora sia stata presa in Piemi 
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; iugno dell’anno 1810 Franco Andrea Bonelli lesse all'Academia delle 
ey una memoria intitolata: Observations sur les Alouettes, aver de- 
a et figures de la Calandre noire de Tartarie, de la Girole et de la Calan= 
ga ricemment observies en Piémont. Parrebbe da ciò che in. Piemonte sia 
Di trovata la Lodola mora, e il Bonelli l'annoverò l’anno seguente nel suo Catalogo 
degli uccelli del Piemonte. Ma quella memoria letta dal Bonelli non fa mai pubbli- 
cata, è nel museo di Torino non esiste nessuna lodola mora presa in Piemonte. Par- 
lando di ciò il Salvadori dice che, sebbene non sia impossibile la venuta accidentale 
di questa lodola in Piemonte, non si può oggi annoverarla fra le specie italiane, perchè 
potrebbe anche darsi che il Bonelli avesse scambiato per la lodola mora una varietà 
nera della lodola comune. Due individui di questa specie furono presi nel Belgio, e 
| parecchi nell'isola di Heligoland. 


pe ent 4 


P LODOLA DEL DESERTO. 


Pra lu lodole esotiche di cui un qualche individuo è stato preso in Italia si possono 
dra menzionare la Lodola siberiana e la Lodola del Dupont. 


i Lodola siberiana è accidentalò fra noi; si conoscono due esemplari presi uno nel 
bre dell'anno 1869 presso Trento, e l'altro addì 8 ottobre 1871 a Santa Lucia 


ona. Questo ultimo fu preso dal signor ingegnere Bottaccini. La lodola sibe- 
Vive nell'Europa orientale e nell'Asia centrale. 


i Lodola del Dupont vive nel Sahara algerino. Si è parlato del suo apparire in 
'Lodola del Dupont testò menzionata appartiene a una schiera di lodole di cui 


Nota è quella che il Levaillant chiamò Lodola sentinella, Ciò perchè, al dire di 
SIsIOre, all’apparire di una persona, 0 generalmente in caso di sorpresa, questa 
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lodola fa un grido che ricorda al tutto îl qui vive del soldato francese. La lunghezza 
grande dei tarsi distingue facilmente queste lodole, che hanno corpo svelto, testa. pic» 
cola, becco lungo coll’apice leggermente uncinato, ali proporzionatamente corte e coda 
lunga arrotondata, Si trova per tutta T'Africa meridionale. ‘ 


Nomi principali. 


Sistematico: Alauda arvensis, Alauda cantarella, Alauda vulgaris, Alauda montana, 
Alanda ceelipetta. — Italiano: Panterana, Lodola panterana, Lodola, Lodola campestre, 
Allodola maggiore. — Francese: Alouette des champs, Aloue. — Inglese: Skylark. — Te: 
desco : Feldlerche. i 


5 
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LODOLA MORA. 


DIALETTI, — Sardegna: Calandria, Chilandra, Pispanti. — Sicilia: Calandruni, Cal 
nuruni, Lodana cinironi, Adulidda, Lodana, Lonara, — Napoletano ; Terragnola, 
gnola, Cueciarda. — Marche : Sterlacea, Strellacca. — Umbria: Tarragnola. — Ro 
Lodola canterina, Lodola di passo, Lodola di montagna, Cantarella, Starlacca. — Toscani 
Lodola buona, Lodolacchio, Lodvacchio, Pantera, Pantiera. — Isola d'Elba; Lucciarda 
Liguria: Grivea, Grivea de Corsega. — Veneto: Giargla, Lodolon. — Parmigiano ® è (1 
denese: Lodla. — Bresciano : Sarloda, Ciorlana. — Lombardia: Odola, Lodana, orlo 
Odola de campagna. — Piemonte: Lodna, Lodra, Lodua, Tragna, Strocchioun. 

Sistematico : Lullula arborea, Alauda arborea, Alauda nemorosa. Galerida an 
Galerida nemorosa, — Itahano: Tottavilla, Allodola dei prati, Mattolina, Covarello, 
dola atborea. — Francese : Alouette lulu, Lulu des bois, Alouette des bois. | Petite alou 
Cujelier. — Inglese : Woodlark. — Tedesco: Haidenlerche. 


PASSERACEI. — CONIROSTRI. 


0 Lasa ” DO si > 
ermi. — Sardegna: Calandria toccaterra, Calandrina, Accuceadita, — Sicilia: 
iaia. Passereddu di voscu, Calandredda d'arvuln, Ludanedda, Tuvittola, Londria, 

Ce cantatura. — Napoletano: Covarella, Cuarella, Piulvicchiera, Cucciarda. — Ro- 

® o 


- Tuttuilla. — Toscana: Ludolino, Covioello, Trullora, Piturlino, Lodola mattugia, r 
pe la. — Liguria: Petronella. — Veneto: Calandrin, Berlua, Berluato, Merlongato. — : 
n: Ludlen, Ludlena, Lodletta, Cutui. — Parmigiano: Lodlenna. — Bolognese: 

M la di prà: — Cremonese: Loduisch. — Bresciano : Lodoik; Sarlodi. + Lombardia: 
ì 


LODOLA SENTINELLA. 


dovigh, Lodiich, Sarlodi, Tirli, Turlo, Odola' de crap. — Premontese: Loduice, Ludvig, 
ha, Subiareula. 

Sistematico: Melanocorypha calandra, Alauda calandra, — Italiano : Calandra. — 
Sncese: Alouette calandre, Calandre ordinaire, Grosse alouette. — Inglese: Morgolian 
Tk Calandre. — Tedesco : Kalanderlerche.. . 

_DiaLerti. — Sardegna: Calandrioni, Calandra reale. — Sicilia: Calandruni, Calarini- 
9 valannuia, Carrannula, "Neuddarata. — Napoletano : Calantra, Calandrone. — Ro- 
Mo: Calandrone. — Veneto: Calandron, Lodolon. — Modenese e Bolognese: Calandrena. 
Moardia : Calandron, Re de sarlode, — Piemonte: Re dle lodne. 
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Sistematico > Calandrella brachydaciyla, Alaudra calandrella, Alauda brachydacety 
Alauda arenaria, Melanocorypha brachydactyla, Melanocorypha itala, Melanocorypha a 


naria, Phileremos brachydactyla, iano: Calandrella, Qi È 


Calandritis brachydactyla. — Itali 
landrello, Calandrino, — Francese : Alonette, Calandrelle, Calandre hrachydactyle. — Ze 
desco: Kalendrelle, Kurzzeigelerche. si 


DIALETTI- — Sardegna :' Calandrina, Toccaterra, Attaccaterra, Ferraia. — Sicilia: Ca-. 
landredda, Quagliarina, Ciéiredda, Ciurilidda. — Napoletano : Cucciarduolo, * Faldedda, = 


Romano: Lodolino. — Marche: Strellacchina. — Liguria: Terrainha. — Veneto: L 
dolin, Totolin, Calandrin, Ciarlina, Lodola tamburela. — Bolognese : Calandrin. — Mode 


odolin. — Lombardia: Calandrina, Gic-giac. 


letta, Alauda pispoletta. — Italiano: Pispoletta. 4 
Calandritis minor. — Italiano: Calandrella minore, 


nese: Calandrin. — Mantovano: L 
Sistematico : Calandrella pispo 
Sistematico: Calandrella minor, 

Calandrella pispoletta. 


A 


Sistematico : Galerita cristata; Alauda cristata, Alauda galerida, Galerida. cristata, 
Alauda undata, Galerita undata, Galerida viarum. — Italiano: Cappellaccia, Lodola eré- 
stuta, Allodola cappelluta. — Francese: Alouette cochevis, Alouette huppée, Cochevis. = 
Inglese: Erosted Lark. — Tedesco: Haubenlercho, | 

DIALETTI. — Sicilia : Lodona tupputa, Lodola tupputa. Coccocciuta, Cuccucciuta, Co 
cocciutedda, Cucugghiata, Cupiddina, Seurriviola, Curriviola. — Napoletano : Monne ra 
Cocciarda, Cucughia, Cneughiata, Cucosa., — Marche: Capparuecia. — Toscana: oli 
col ciuffo, Gracchiellaccia, Cappellugola. — Liguria: Lodoa do suffo. — Veneto: Capeluga 
Capelna, Lodola capeluda, — Romagna : Lodla capluda, — Bolognese + Lodla dla popla, Lod 
dia pupla. — Modenese : Caplona, Calandra peznena, Lodia dla capoccia. — Lombara ia 
Calandra capuzol. — Piemonte : Lodnoun, Ou 


pada, Lodna couridoura, Caplua, Parucia, Pruei 
Sistematico: Philammus alpestris, Phileremos alpestris, Alauda alpestris, Otocoris al 


pestris, Otocorys alpestris. — Italiano: Lodola gola,gialla, Lodola alpestre, Lodola.# pin 
— Francese: Otocris alpestre. — Inglese: pensilled Lark. — Tedesco: Alpenlerche. } 
Sistematico: Ammomanes deserti, Alauda deserti, Alauda bifasciata, Certhilauda bil 
sciata, Alauda desertorum; Certhilauda desertorum, Alcemon desertorum. — Italiano: | 
dola del deserto, Sirli del deserto. — Francese: Sirli des déserts. — Tedesco : Wiiste 
Lauflerche. ‘ 
Sistematico : Ammomanes circitura, 


leserto minore. , i 
Sistematico : Alcemon alaudipes, Upupa alaudipes, Certhilauda desertorum. — Ila i 
Lodola becco curvo. i 
Sistematico : Certhilauda duponti, Alauda duponti, Alemon duponti, Alauda ferro giu 

— Italiano : Lodola del Dupont, — Francese: Sirlì de Dupont. 1 1 
Sistematico : Saxilauda tartarica, Alauda yeltoniensis, Melanocorypha yeltoniens 8 
Italiano: Lodola mora, Calandra nera. — Francese: Calandre négre, Calandre de Ti 
tarie. — Tedesco: Steppenlerche. } 
Sistematico: Pallasia sibirica, 
Lodola siberiana. a 
Sistematico: Macronyx capensis, Alauda capensis, 
Francese» Alouette sentinelle, Macronyx 


Melanorypha cireitura. — Italiano: Lodola 


Alauda sibirica, Melanòcorypha sibirica. — Ita a 


Alauda crocea. — gni n° Lod 
sentinella. — du Cap. — Tedesco: Wate iler 


Uccelli silvani camperecci chiama Paolo Savi le lodole di cui si è venuto fim 
parlando, Chiama poi in significato ‘più ristretto Passeracei e Passerini quelli di 
ora si sta per parlare. Dice di questi uccelli in generale che essi hanno il becco 
corto della testa, perfettamente conico 0 debolmente compresso, le narici più 07M 


” 
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rte di piume corte, setolose, rivolte in avanti, le gambe vestite di piume; tre diti 
davanti e uno di dietro; la prima remigante una delle più lunghe. - 

Dei costumi di questi uccelli e del modo in cui si dà loro caccia in Italia parla così : 
« Sono loro cibo ordinario le mandorle dei semi di moltissime piante: mediante il 
loro becco conico & margini taglienti, con facilità separano e rigettano il guscio anche 
dei semi più duri, che colgono sulle piante stesse o van cercando sul terrend. Nel tempo 
delle cove sono quasi esclusivamente insettivori, giacchè con insetti nutrono i figli, me- 
scolando per altro sempre dell'erba agli altri alimenti. Amano a lavarsi e a spollinarsi 
nella polvere. Quasi tutti mutano le penne una sol volta all'anno; in aleuni vi è diffe- 
t tenza di colore fra i maschi e le femmine, e la differenza è in aleuni casi notevolis- 
| sima, mentre in altri è appena manifesta; in tutte le specie poi si ha notevole diffe- 
tenza fra i giovani avanti la muta e gli adulti. Sono molto industriosi per la costru- 
zione del nido, il quale molto varia da una specie all'altra, e per i materiali e per la 
situazione. Abitano in tutte le parti del globo: quasi tutte le specie vivono in branchi 
durante l'inverno, ma nell'autunno quei branchi si uniscono in branchi maggiori che 
‘sembrano fra loro concertare la partenza verso i paesi più caldi, che a un dato istante 
affi o realmente tutti insieme; alcune ve ne sono delle stazionarie. A primavera, 
cioè al tempo degli amori, i maschi della maggior parte delle specie sviluppano una 
voce più o meno bella, con la quale cantano versi più o meno piacevoli, e che variano 
: ‘da un individuo all’altro della specie stessa. Nidificano quasi tutti sugli alberi; 
‘poche specie nelle buche de muri o dei tronchi. Si addomesticano tutti con molta facili 

Tiki paretajo è la caccia con la quale se ne prendono una quantità immensa d'ogm 
spocio. Essa ha nome dalle reti che servono a rinchiudere gli uccelli, e che son dette 
wwreti, Vuna delle quali è ordinariamente più grande che l’altra. 

« Si sceglie per far la tesa la sommità di qualche poggetto, privo d’alberi, situato 
in dirittura di qualche foce rivolta al nord, ed in luogo ove non siano ostacoli capaci 
è gli uccelli che passano. In mezzo alle reti, sulla piazza, vi deve essere un 
‘boschetto, che per il solito è di carpini, ad oggetto d’invitare gli uccelli a fer- 
Delle bassissime siepette sono piantate intorno alle reti per nasconder meglio le 
rde, ed a circa ventinove centimetri discosto dall’ esterna maestra di ciascuna rete 
(che così chiamasi la corda, in cui sono infilate le maglie) vi è una siepetta più grande, 

ota nel mezzo, destinata a nasconder le gabbie coni cantarelli o richiami. Il caccia- 
re che deve far serrare le reti e fare operare gli Endici, sta nascosto in un piccolo 
xannello bassissimo e ricoperto di frasche in modo che non possa essere scorto dagli 
elli passeggeri. I richiami che sono nelle gabbie, appena sentono i loro simili che 
ano fischiando per l’aria, essi pure fischiando e ancora cantando con tutto il vigore 
lettano ad abbassarsi: e di fatto pochi son quelli che immediatamente non si po- 
opra il boschetto, e non rimangano dalle reti coperti. Ma affinchè questi richiami 
i bene, è necessario che nel tempo del passo, cioè nell'autunno, non solo eigolino 
no come sogliono fare, ma che cantino col vigore medesimo del tempo dei loro 
cioè, della primavera. E per questo oggetto si fa dai tenditori dei paretai l'ope- 

di mettere in chiusa gli uccelli, lo scopo della quale operazione è di sospendere 
Mare l'epoca in cui essi entrano in amore. Perciò verso la fine di aprile, quando 

Celli son bene in amore, si cerca di sospendere questo loro stato col cibarli 
seg ziosamente, e col tenerli di continuo in un luogo oscuro 6 fresco, Difatto 
"uule sono nell’oseurità smettono di cantare, e ricominciano solo quando si fa ad 
Sftere nuovamente della luce, cioè all'epoca del passo di autunno. 


better Aia cet 


« Per mettere în chiusa gli uccelli, bisogna cominciare a toglier loro la luce a poco | 
a poco, giacchè altrimenti molti ne perirebbero: e maggior diligenza richiedesi ancora” 
quando si rendono alla luce, il che suol farsi il 9 o 111 di agosto. Durante la chiusa, 
bisogna averne la cura più grande: la sera, col lume, debbonsi pulire le loro gabbie, 
porvi l'acqua, il panico e la nuova erba; aprire le finestre, perchè Yodano il fresco della. 
notte, ecc. Ma nonostante queste cure, quasi sempre alcuno nè muore, non potendo re- 
sistere a quello stato forzato. Alcnni muojono estenuati, altri per la troppa pinguedìi 
I primi si possono medicare col dare ad essi cibi più sostanziosi, per esempio tuorlo; 
d'uovo assodato, e col rimetterli alla luce; i Secondi collo scemare il panico, aumentar 
l'erba, e collo spennar la coda. Bo 
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ZIGOLO DI LAPPONIA. 


« Molti degli uccelli che in Toscana si adoperano per i paretai, son ciechi. La bar 
bara operazione dell’accecatura ha per oggetto d’impedire che quando sono attorno i 
reti, svagandosi e spaventandosi, cessino di cantare. Ma quando sì possiedono di 
mecelli domestici, è superfluo ed anche dannoso accecarli, giacchè a diversi, se 
ciò che mi hanno detto abili ed istruiti cacciatori, l’accecatura produce sovente, 
un anno 0 due, la sordità. L 

« Con le reti e con i cantarelli si tende ancora agli uccelli di canto in un è 
modo; come dicesi alla proda, cioè senza boschetto sulla piazza ma tendendo ace 
ad una proda di un campo cinto di alberi. Allora gli uccelli, dopo essersi posati sul 
l'albero, calano sulla piazza, ove vedono passeggiare gli Endici, credendo che vi si 
grassa pastura. » : , 


| 
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Gli Zigoli segnano un passaggio tra le lodole e i fringuelli. Hanno il becco conico, 
acuto; la mascella superiore nella sua parte media più stretta e più bassa della in- 
feriore nella stessa porzione; l'apertura del becco angolata; il margine delle mascelle 
ripiegato indentro nella loro parte media. 


i 
] 
1 
| 
| 
| 
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Vive nell'America meridionale uno zigolo grazioso che mostra bene evidenti i ca- 
ratteri della famiglia, ma si distingue subito perchè ha un ciuffo erigibile sul capo. 
Perciò fu detto Zigolo dal ciuffo. La lunghezza totale di quest’ uccello arriva ai venti 
centimetri; il suo colore predominante è verdiccio, e perciò vien pure chiamato Cardi- 


Car 


ZIGOLO DELLA NEVE. 


ale verde. Poco si sa della sua vita nelle contrade della Plata e del Brasile meridio- 
dove vive. Raramente è venuto in Europa, Il signor M. Schmidt, di Francoforte, 
{a i seguenti ragguagli intorno a questo zigolo in schiavitù. 

__ * Già da due anni noi possediamo parecchi cardinali verdi che durante l'estate te- 
ni mo all'aperto in una uccelliera, e durante l'inverno in gabbie separate ed in stanza 
Calda, Si cibano di miglio, semi di canapa, di carne tagliuzzata, nova di formiche, 
ed insalata. A quanto pare trovano confacente questo alimento, tuttavia non sono 
allegri e vivaci come i veri cardinali. Essi risentono molto le variazioni atmo- 
; appena che l’aria si raffreddi si ranniechiano subitamente in wh angolo della 


aria è a Si ia 
4 
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“tessitori dalla testa nera e dalla maschera nera, senza che mai nascesse litigio; ma nel 
maggio è nel giugno, tempo della riproduzione, non è raro che nascano fiere lotte fra. 
i maschi; e sempre qualcuno resta ucciso 0 ferito a “morte, onde è bene dividerli tost 
che si manifestino sintomi di litigi. i 
« Nella scorsa estate ebbi occasione di assistere al termine di. uno di tali comk Po 
timienti. Al mio arrivare uno dei combattenti gravemente ferito al capo non era più în 
grado di difendersi e giaceva in fondo alla gabbia respirando a stento : ma il vinci 
non ancor pago lo trascinava per la gabbia, finchè gli ebbe strappata la pelle del e; 
già affatto spiumata, poscia afferrandolo per un altro punto. Cercai di salvare la, 
tima dallo strazio tenendo un bastone fra essa ed il persecutore, © chiamai intanto il 
custode; ma il vincitore irritato,, cercando di avvicinarsi al vinto, rinnovava 1’ attacco” 
appena che io facessi sembiante di ritirare il bastone. È 
« Tolti dalla uccelliera, in un col ferito, tutti i cardinali verdi, ad eccezione di una 
sola coppia, questa incominciò ,a costruire un nido in una cestella avente un orlo. alto 
tre pollici, con steli, con eriche, senza alcun rivestimento interno. Il nido fu compito 
in cinque giorni lavorandovi assiduamente il maschio e la femmina, tanto prima che | 
il mezzodì. La femmina vi si collocò, come se covasse; ma scoprimmo che, sebbene 
avesse deposto alcun uovo, se ne stette tranquillamente in atto di covare per ai 
settimane, Il maschio la surrogava una o due volte al giorno, o si poneva a far 
pagnia nel nido. Più volte osservai che portava cibo alla femmina. L' accoppi 
non venne osservato. 
« Nel giugno una coppia di cardinali domenicani, che si trovava nella stessa ga 
ebbe prole, ed allora la femmina del cardinale verde abbandonando il suo nido 
prendeva viva parte all'allevamento dei piccini, portando loro da mangiare. I g 
respingevano scortesemente queste attenzioti, ma l’accorta femmina seguendo il ma 
istinto spiava quando fossero assenti per portare da mangiare ai piccini. 
« Il signor Hallbèrger di Stoccarda fu più fortunato di noi, ottenendo da una © 

di cardinali verdi, entro una gabbia all’ aperto, parecchi piccini; ma sventuratar 
non si fecero osservazioni precise, ed io seppi soltanto che il nido era composto inte 
ramente di ramoscelli. ‘ 
« Due giovani venuti in nostro possesso prosperano a meraviglia. 

« Ebbi occasione di sentire il canto di questo uccello da un unico maschio che pos 
sedemmo per alcuni anni. È molto semplice; io lo rappresenterei scrivendo « du diu 
vidù, vidù, diu. » od anche « du diu, dwi vidu, vidu, diu. » Ha voce piena e sonori 
è la fa udire di frequente nei mesi estivi prima del meriggio. » . Ù 


Mi, 
OPpi 


Lo-Zigolo di Lapponia, il quale raramente giunge în autunno in Italia dove è stati 
trovato in Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, in Liguria e in Toscana, nidifica né 
regioni artiche cireumpolari, dalle quali emigra in inverno. È ltngo quindici centime 
Ha il piumaggio di un nero intenso e come vellutato, il collo inferiormente color & 
ruggine. Nidifica sul terreno, e canta sorreggendosi per l’aria come le lodole. 

p n 

Lo Zigolo della neve, grosso come il precedente o appena un tantino di più, nidifi 
pur esso nelle regioni cireumpolari artiche dalle quali emigra in autunno, e negli : 
verni più freddi arriva in ogni parte d’Italia, anche nelle isole di Sicilia e di Mal 
ma non mai, per quanto fino ad oggi se ne sappia, in Sardegna. Ha bianche le p 

| inferiori del corpo e della coda e le copritrici delle ali, il dorso nero cupo. Nidifi 
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fra le roccie; somiglia alle lodole nei costumi e nel volo e talvolta viaggiando s'im- 


branca con esso. 


Lo Zigolo capinero ha il pileo e i lati della testa neri, il dorso e il groppone rug- 
‘noso, le parti inferiori di un bel giallo; la sua lunghezza è di diciotto centimetri. ID 
comune durante l'estate nell'Europa orientale meridionale, nell'Asia minore e nella Persia. 
Fra noi giunge quasi tutti gli anni e nidifica in diversi luoghi del littorale adriatico, 
e specialmente sul monte Conero presso Ancona; ciò fa pure nel Barese. Nel resto d'Italia 
eapita piuttosto raramente; meno raramente in Liguria, più raramente in Sicilia, nel 
Veneto. in Piemonte. 

nl Doderlein, che ebbe agio di bene osservare questo uccello in libertà, ne dà i se- 
enti piacevoli e istruttivi ragguagli. 

»« L'Ortolano capinero arriva lungo le coste della Dalmazia verso la metà di aprile; 
si fissa per lo più nei piani alberati e sulle costiere coltivate a cereali. Ai primi di 
maggio dà opera a costruire il nido, che colloca generalmente nei cespugli, sul tronco: 
delle viti basse, 0 attacca presso il suolo a parecchi fusti di frumento, intessendolo di 
paglia, di sottili radichette di vibice (Agnus castis) e dandogli una forma oyoide a 
‘canestro entro cui depone quattro o cinque uova bianco-cineree, tempestate di macchie 
brune. Credo che talvolta covi anche per due volte di seguito. Durante la covatura, ed 
‘anche abitualmente, il maschio suole posarsi sull’alto degli alberi, e di preferenza sulla 
cima dei cerasi, donde ripétutamente emette un canto forte, vibrato, munotono, che ter- . * 
mina in una cadenza tronca, e che presso a poco potrebbe esprimersi colla voce ciniriri, 
siriri. Egli ha un altro grido querulo, comune alle femmine, che di tratto în tratto 
ripete allorchè è impaurito, e che può rendersi. colla sillaba cidà-cià. Scacciato da un 
al aro, rasenta la superficie dei campi di biade con volo basso, continuo, regolare, finchè 
giunto presso un altro albero si rialza velocemente, posandosi sulle più alte sue cime, 
“ove tosto rintuona il monotono suo canto. Questo uccello è un tremendo devastatore 
dei campi a cereali. Tenendosi aggrappato a parecchi steli di frumento, egli ne devasta 
le spighe prossime a maturità, mangiandone in parte i granelli, e lasciandoli in maggior 
parte cadere a terra. Esso è tenerissimo per la sua prole) che insieme alla compagna 
guida e difende sinchè sia divenuta grandicella. Compiuta la mietitura del frumento, 
è circa alla metà di luglio, i capineri incominciano ad avviarsi verso il mezzodì, 
talehè ai primi di agosto non ne rimane più individuo veruno nei piani. Questi uccelli 
nalamente sopportano la schiavitù, e difficilmente si lascian addomesticare. Tenuti in 
gabbia si agitano, si malmenano, ed il più delle volte prescelgono di morir di fame 
mnzichè prendere cibo qualsiasi, massime se adulti. Anche presi giovani non sopravvi- 
mo per lo più all’epoca dell'emigrazione autunnale. Tuttavia ne vidi qualeuno vivente 
(Genova 6 a Trieste. » 


Dr zigolo dal collare ha le parti inferiori gialle con una fascia di color castagno 
po attraverso al petto; sono di questo stesso colore castagno cupo le parti superiori, 
«color nero la fronte, i lati della testa e la gola. Ha la lunghezza di quindici cen- 
ietri. Nidifica nella Russia settentrionale e nella Siberia ed emigra fino nell’ India. 
Italia è al tutto accidentale. Un individuo, preso in Liguria, fu tenuto vivo in gabbia 
due anni dal valente preparatore Luigi De Negri, e poi fece parte della sua col- 
One; ora è nel-museo civico di Genova. Pare che precedentemente ne fosse trovato 
ro individuo dal Lanfossi presso Brescia, : 
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uale, più grosso dei precedenti, arriva alla 


lunghezza di venti centimetri. Ha le parti superiori grigio olivastre con strie nere; le 
parti inferiori bianco, ceciate con strie nere sul collo, sul petto e sui fianchi; le timo- 
niere nerastre margînate di chiaro. Abita le parti centrali e meridionali del continente 
antico, va dalla parte d'oriente fino nel Turkestan. dl 

Lo strillozzo è comunissimo «in Italia in tutte le campagne aperte e basse, ma forsa 


in nessun luogo si trova in così grande quantità come in Sardegna; quivi è veramente 
I 


uno degli necelli più comuni; sui margini delle terre coltivate, e per ogni dove, ve ne 
ha un numero grandissimo, «e non sono affatto diffidenti. In Piemonte il Salvadori do 


Notissimo fra noi è lo Strillozzo, il q 


ZIGOLO CAPINERO, 


ha trovato assai comune nelle risaje. Emigra in autunno verso paesi più caldi, ma di 
sopraggiungono dal settentrione e ne prendono il posto; per cui si trova in ogni sù 
gione, sebbene più abbondantemente nella buona che non nella cattiva. 

Il maschio, al tempo degli amori, canta tutta la giornata, anche nelle ore più ei 
in cui tacciono gli altri uccelli. ° è 

Così parla il Savi delle caccie di questo uccello : id 

« Se ne prendono molti nell'autunno colle reti aperte, avendone qualcuno in. bb 
per richiamo. Ma nel nostro piano di Pisa la quantità più grande prendesi nell’a rs 
I giovani d'un dato distretto, appena sono capaci a volare ed a cercarsi il cibo 801 
il concorso della madre, unisconsi in branchi, i quali, continuamente aggiungendosi i 
individui, ben.presto divengono numerosissimi. Gli strillozzi, come le passere, han d8 
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tudine di andare ad albergare costantemente nello stesso macchione: e verso il eader 
del giorno tutti riunisconsi insieme, pol, prendendo un volo quasi a fior di terra, vanno 
‘nel luogo che hanno scelto per loro ricovero. I cacciatori adunque, dopo aver osservato 
il sito su cui passa il branco degli strillozzi, là si conducono il giorno che han stabi- 
tito per la caccia, è molto prima del momento de) passo vi tendono attraverso uno 0 


ORTOLANO. 


lie paîni di rete. Distesisi poi col ventre a terra, o nascosti in un macchione, atten- 
Mono pazientemente l’arrivo del branco che, giunto al disopra delle reti, rimane in 
laggiore o minor quantità in queste racchiuso, secondo che più alto o più basso da 
pr vola, o secondo che il cacciatore le ha a tempo serrate. Se ne prendono ancora 
\eopia tendendo il diluvio ai macchioni, ove essi albergano. » 


Lo Zigolo giallo ha la testa, il collo è l'addome di color giallo vivace; le piume 
M. Lessona, — StORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 24. 
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della testa sono terminate di olivastro; il groppone e îl sopraccoda sono di color ross 
fulvo, coi margini delle piume giallicci. La lunghezza totale di questo bel zigolo arriy 
ai diciannove centimetri. D'estate vive sui monti dell'Italia setteptrionale e centrale, ove 
nidifica; d'inverno vive nei luoghi bassi; raro nella parte meridionale. Pare che nor si 
trovi in Sardegna. Abita l'Europa e l'Asia occidentale fino al Turkestan. 


Lo Zigolo.nero è comune e stazionario fra noi, ma molti vengono d'oltre alpe è 
vanno a svernare nelle parti più meridionali, in Sicilia e in Sardegna. Abita l'Europ 
centrale e settentrionale, l'Asia minore e l'Africa settentrionale. Il maschio di questi 
specie si distingue per pileo olivastro chiaro con strie nere; gola nera; sul petto ù 
larga fascia olivastra; lati ‘del petto fulvo castagno; addome, copritrici . inferiori delli 
ali e sottocoda giallo citrino; dorso castagno con macchie nere e olivastre. La femmin 
ha la gola gialla comé l'addome, e il groppone olivastro. 

Questo zigolo fa il nido vicino alla terra, dentro i cespugli dei boschi. Il nì 
assai elegante ; esternamente è di foglie d'ellera, quercie, ecc.; il secondo strato è fai 
con delicata boraccina; l'interno di pagliuzze e sottili radichette. Le uova sono qu ttri 
o cinque, subglobose, di color bianco perlato, con molti fregi torti in mille modi, { 
color rosso-bruno 0 quasi nero. Il Savi che dà questi particolari aggiunge che i con. 
tadini della Toscana credono scorgere fra questi dei numeri, e non di rado vanm 
espressamente a cercare le uova dello zigolo per trovare in esse i numeri che debbom 
giocare per vincere al lotto. 


Fra tutti gli zigoli l'uomo dà la preferenza all’Ortolano per la sapidità della su 
carne, apprezzata già dagli antichi romani che impinguavano a bella posta questi wi 
celli come, del resto, si fa anche oggi in Italia tenendoli, dopo di averli presi col pi 
retajo, in stanze oscure, e nutrendoli copiosamente di riso cotto. Lo 

L'ortolano ha il dorso rossiccio olivastro con strie nere; le parti inferiori di col 
fulvo rossiccio volgente al giallo pallido sull’ addome e sul sottocoda; la testa e u 
fascia sul gozzo cinerea verdiccia; gola, due strie che scendono dalla base del becco. 
piume ciliari giallo limone; becco rossiccio. La femmina ha colori più pallidi, il pile 
e il petto coperti di numerose macchie scure. 

È uccello estivo nell'Italia superiore e centrale, dove nidifica; in Sicilia si trov 
anche d'inverno. Abita l'Europa; verso oriente si estende fino all’Asia centrale ; svern 
nell'Africa settentrionale e nell'India occidentale. 


Affinissimo all’ ortolano comune è l’Ortolano grigio, che ha quasi le stesse dim 
sioni, le stesse forme, e la stessa distribuzione delle macchie. È sparso per l’Eurc 
orientale meridionale, l'Asia minore e la Palestina, d'onde emigra nell'Africa orienta 
settentrionale. Capita raramente in Italia. È stato preso più volte in Liguria, due vol 
nelle Marche presso Sinigallia e presso Ancona, e forse anche una volta in Sicilia, 


Comune invece in Italia è lo Zigolo muciatto, specialmente in autunno e in inverti 
e nidifica anche sulle Alpi e sugli Apennini. Abita l'Europa centrale e meridionali 
l'Asia occidentale e d'inverno l'Africa settentrionale. È lungo diciassette centimetri. H 
le parti superiori rossiccie ‘con strie nere; groppone rossiccio vivo senza strie; part 
inferiori rossiecio chiaro; testa e collo cenerini; due strie nere a modo di mustacchi 
due altre attraverso gli occhi che si congiungono colle prime dietro la regione auri 
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= x 
| golare due altre strie 


praccigli. 
Lo Zigolo golarossa ha fronte e lati del pileo e della cervice ‘nericci; mezzo del 
e della cervice bianco; gola rosso castagno vivo; lunghezza totale ditiotto centi- 
Lire Capita piuttosto raramente nell'Italia superiore e in Liguria; in Tostana è stato 
‘anche d'inverno ; il 20 ottobre 1874 fu preso un esemplare in Bari, che è, dice 
il Salvadori, il punto più meridionale in Italia ove questo uccello sia stato trovato. 
Nidifica nella Siberia, di dove emigra fino nell'India. In Europa è accidentale, 


nere, miste di bianco, sui lati del pileo, al disopra dei so- 


Nidifica parimente nella Siberia ,-e anche nell’ Europa orientale e settentrionale, e 
‘sverna nella Cina e fino nell'India lo Zigolo boschereccio, che è lungo quattordiei cen- 
timetri ; ha una fascia bianca lungo il mezzo del pileo, bianche le sopracciglia, la gola 
è le parti inferiori ; un collare completo, che cingè il petto e la cervice, rosso castagno. 
Fra noi giunge raramente in autunno; è stato preso nel Veneto, in Lombardia, nel 


Barese e più spesso in Liguria, 


Più piccolo dei precedenti è lo Zigolo minore, di cui la lunghezza non oltrepassa i 
dici centimetri. Accidentalmente arriva in Italia nell'autunno; è stato trovato in Li- 
suria, nel Veneto, in Lombardia, in Piemonte, nel Romano e nel Barese. Ha una fascia 
‘fongitudinale rosso castagno sul mezzo del pileo e della cervice; sui lati due fascie 
ner una per lato, redini e regione auricolare rosso-castagno fascia sopracciliare rosso 
chiaro; parti superiori grigio bruno con macchie nere; parti inferiori bianche con mae- 
chie sul petto e shi fianchi. Nidifica nella Siberia e sverna nella Cina © nell’Indie, 


la 


Il Migliarino di padule deve il suo nome a ciò che nell’ estate abita l'interno dei 
paduli e fa il nido fra le cannelle e i giunchi in vicinanza dell’acqua. Ha la lunghezza 
‘di quattordici centimetri; la testa, e una grande macchia che dalla gola si estende 

sul petto, color nero; un collare intorno alla cervice, che si unisce con due strie che 
scendono dalla base del becco, di color bianco; groppone cenerino. È stazionario nel- 
I centrale e meridionale; dalla settentrionale, dove è estivo, emigra in autunno» 
Abita l'Europa e la Siberia occidentale. 


 Somigliantissima al migliarino di padule nei colori è la Passera di padule, che ne 
lifferisce per dimensioni alquanto maggiori e pel becco grosso, rigonfio ed ottuso, col 
ulniine notevolmente incurvato. Arriva alla lunghezza di sedici centimetri. È stazio- 
îaria in Toscana e forse anche nell'Italia meridionale e in Sicilia, ove nidifica; nidi- 
ca pure nell'Italia superiore , almeno nel Veneto e nel Modenese, ma non vi rimane 
urante l'inverno. Non è stata veduta in Sardegna. X i 
. Secondo il Savi questa specie differisce dalla precedente non solo per le dimensioni, 

& la forma diversa del becco, e pel tarso proporzionatamente più còrto e più grosso, 
ì anche pei costumi. Il grande ornitologo toscano dice che la passera di palude non 
allontana mai dai paduli, come fa talora il migliarino di padule; che le due specie 
n sì mescolano mai insieme; finalmente, che méntre la carne dei migliarino di pa- 
se a ro mangiare, quella della passera di padule è poco buona, avendo forte 
re di formiche. 


- Nomi principali. 


Sistematico:: Gubernatrix eristatella. — Jtalizno: Zigolo dal ciuffo. — Francese è 
mandeur huppé. — Tedesco :. Haubenammer. i ù 
Sistematico: Plectrophanes lapponicus, Plectrophanes lapponica Emberiza lapponie 
Emberiza ‘calcarata, {Hortulanus montanus, Passerina lapponicà, Calcarius lapponicus, — 
Italiano: Zigolo di Lapponia, Zigolo della Lapponia, Ortolano della Lapponia. — Fram 
cese: Bruant Mountain, Grand Mountain, Plectrophane de Laponie, Plectrophane 
— Inglese: Lapland Bunting. — ‘Tedesco: Lappliindische Ammer, Sporenammer Lei 
chenammer. 
Sistematico: Plectrophenax nivalis, Plectrophanes nivalis, Calearius nivalis, Passerina 
nivalis, Hortulanus nivalis, Hortulanus_ glaeialis, Emberiza nivalis, Emberiza glac Y 
Emberiza montana, Emberiza mustelina, Emberiza borealis. — Italiano: Zigolo. 
neve; Ortolano della neve, Ortolano nivale, Ortolano di montagna. — Francese : Bru: 
de la neige, Pinson du Nord, Mbineau des dunes, Plectrophane des neiges. — Inglese 
Snow Bunting, Snow Fleck, Tàwny Buntihg, White Lark, Pied Finch, Mountain Bunting. 

— Tedesco: Sclneeammer. : 
DIALETTI. — Liguria: Sia da neive, Sia da inverno festea. — Toscana: Ni 

bianca, Zigolo bianco. — Veneto: Ortolan bianco, Ortolan de montagna, Ortolan 
neve, Osel de la neve, Talve, Smearda bianca. — Bolognese: Urtlan da la neiv. — 
denese: Urtlan d'la neva. — Lombardia: Ortolan de la nev. \ 
Sistematico: Euspiza melanocéphala, Embériza melanocephala, Passerina melanoei 
phala. — Italiano: Zigolo capinero, Ortolano'a testa nera. — Francese: Bruant è | ò 
noire, Embérize è capuchon, Roi des ortolans, Passérine mélanocéphale. — Inglese: Blacl 
È eaded Bunting. — Tedesco: Ortolankinig, Kappenammer. ‘ Ta 
DiaLerti. — Sicilia: Zivulu monacu. — Barese: Re de l'Ortuani, — Veneto: Ortola 
de Trieste, Re di ortolan, Ortolan de Dalmazia, Ziroli, — Liguria: Notoan de Levante. 
Sistematico: Euspiza aureola, Emberiza aureola, Passerina aureola. — Italiano: 
dal collare. b; 
Sistematico: Miliaria projer, Emberiza miliaria, Emberiza miliaris, Cynchramus mi 
liarius, Miliaria europea, Miliaria septentrionalis, Miliaria germanica, Miliaria pere 
Spinus miliarius, Cryptophaga miliaria, ©ynchramus miliaria. — Italiano: Strillo: 
Strillozzo maggiore, Braviera, Petrone. — Francese: Proyer, Bruant Proyer, Brua it 
France. — Inglese: Bunting, Common Bunting. — Tedesco: Granuammer, Strumpwirker 
DraLetti, — Sardegna : Orgiali, Orgiali de denti, Cimurri a dentes, Mocottu, St 
Dentice. — Sicilia+ Ciciruni, Ciceruni, Zizinon, Ciciallu. — Napoletano: Str 
Cicerone, Frusone. —. Romagna: Strigliozzo, Stardau. — Marche : Striglio, St 
Toscana: Stiattardo, Stiattajone, . Lodola maschio, Spiechierone, Schiozzo, Sbraviei 
Liguria: Sciattaron. — Veneto: Brustolon, Petonzo, Petasso, Petazzo, Petaz, Petas, 
nali, Sdrunal, Pucinarili, Pionzom, Smeardom.y— Bolognese : Ptraun. — Modenese :. P 
— Parmigiano: Pradar. — Piacentino: Spatzon. — Cremonese e Bresciano: Pradi 
» Preder. — Lombardia: Pradèr, Praditon, Pradireu, Machet, Prioun, Prion, Pravom è 
Piemonte: Predicatour; Ambroun, Tupin, Cantaris, Ourgai, Miardoun, Cantabarì. h 
Sistematico: Èmberiza citrinella. — Jtaliano: Zigolo giallo, Zivolo giallo, Ortolat 
giallo. — Francese: Bruant jaune, Bruant commun, Verdière. — Inglese: Yellow Buntin 
Yellow Ammer. — Tedesco: Goldammer. ° DI) 
DiaLerti, — Sicilia: Zivula giarnu, Ziula giarnu. — Napoletano : Zicco, Pettigiallo.. 
Romagna: Sermolla, Zivolo di testa gialla. — Mecrche: Verzaina. — Toscana: Setajo 
Nizzola gialla, Zigolo rapajo. — Liguria: Sia paggea. — Veneto: Smegiardo, G 
Ròssola, Tirasoldi, Smojarda, Smiard, Verda, Smearda, Meggia, Gineura, Amarot, 
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Marizalla. — Bolognese: Urtlan pajarez. — Modenese : Spajard, Pajaron. — Bresciano; ho : 
Squajart. — Parmigiano: Spagiar. — Lombardia: Spajarda, Spajardola, Spajard, Squa- 4 


jard Squajardola, Smajard. — Piemonte: Ambra, Giaunet, Terraset, Peit d'vigna, 
Pajeta, Sia pajera. . ) VPOR } ? 
Sistematico: Emberiza cirlus, Emberiza sepiaria, Emberiza eleathorax. — Italiano: 
Zigolo nero, Zivolo, Zivolo nero, Cirlo. — Francese: Bruant zizi, Bruant deg haies. 


, Miarola, 


MIGLIARINO DI PADULE. 


DIALETTI. — Sardegna : Zizi, Zinzia, Pispanta. — Sicilia: Ziulu, Zivulu, Zivulu vara- 
i, Zinzicula giarnu, Zizi, Zivulu, Jardinaru pettu russu. — Napoletano : Zieco, Frisone 
— Marche: Zita, Ziola. — Romagna: Zivola, Pagliareccia. — Toscana: Zivla, 

è nera, Zivolo comune, Zigolo rapajo, — Veneto : Piuca, Zippo, Zizi, Pionza smajar- 

Pionza smearda. — Liguria: Sia montagnina. — Bolognese: Passarezz. — Manto- 

è Spionza. — Modenese: Pajaron, Zivola negra. — Piacentino e Parmigiano ; Spions, 

9: Spionsa squajadrera. — Lombardia : Sia barbanera, Zia barbanegra, Spajard 
îtagna, Scia. — Piemonte: Zizi, Barbisa, Ziboula, 


, 
190 “ GLI UCCELLI. 

Ai e 4 eni RA 

Sistematico: Emberiza hortulana, Emberiza hortulanus , Emberiza chlorocephala, 
Emberiza tunstalli, Citrinella hortulana, Glycispina hortulana, Hortulanus chlorocephalus, 
— Italiano: Ortolano, Ortolano giallo. — Francese: Bruant Ortolan. = Inglese : Ortolan 
Gaden Bunting. — Tedesco: Ortolan, Gartenammer. 

DiaLeTTI. — Sicilia : Ortulan, Ortulanu, Jardinaru. — Napoteta 
— Liguria: Notoan. — Marche: Ortolaro. — Veneto: Ortolan, Ortelaru, 
Duradì, Verdolisa, Zippo. — Lomburdia: Ortolan, Ortlan, Ortolà, Tirabus. — 
Ortolan, Terairola, Liabiù, Ortran, Ortranin. 

Sistematico : Emberiza coesia, Emberiza rufibarbata , 
corsia, Hortulanus cosius. — Italiano: Ortolano grigio, Zigolo rugg 
Bruant cendrillard. i 


DiaLerti. — Liguria : Notoan d'i mostasci. : 
Sistematico : Emberiza cia, Emberiza barbata, Emberiza pratensis, Emberiza lotha= 


ringica, Buscarla cia, — Italiano: Zigolo muciatto, Zivol muciatto, Zivol de’ prati, Zivola 
matta. — Francese: Bruant fou, Bruant des près. — Inglese: Foolish Bunting, Lorrain 


Bunting. — Tedesco : Zippammer, Rothammer. 
DIALETTI. — Sardegna : Pispanta. icilia: Zivulu, Zinzola, Zinzicula, Zivula di’ 
muntagna, Viziola. — Napoletano : Ziuo, Ziulo. — Romagna: Zivolo scuro. Ppagliereccia,. 
— Liguria: Sia nostrà. — Bolognese: Urtlan d’prà. — Veneto : Zio, Cio, Ziga, Zioto, 
Ziotta, Cip, Zip, Zigheto, Pionza montina. — Bresciano : Spionsa i È 
bardia: Zia, Sia, Sieta, Ziot, Zion cenerin, Spajard cenerin, Zip, Zipola, Zietta, Spionzina 
Spiounza. — Piemonte: Fanet, Fanin, Barbisa, Barbisin, Barbisouna, Terairola, Ambra 
i” 


grisa, Sia. 


- 
ì, 
» 
È 


no : Ortulano, Ortuanu, 
Viazum, Viasugu, 
Ù È 


Fringillaria cosia, Glycispina 
inoso, — Francese 


Sistematico : Emberiza leucocephala, Emberiza leucocephalus , Emberiza pithyort 
Passer sclavonicus, Fringilla dalmatica, Emberiza bonapartii, B 
Italiano: Zigolo gola rossa, Zigolo parrucca bianca, — Francese: 
Bruant pithyorne. i 


DIALETTI. — Lombardia: Zia forastera. — Veneto : Ortolan de montagna. 
Sistematico : Emberiza rustica, Emberiza lesbia. — Italiano : Zigolo boschereccio, Zi: 


golo di Mitilene. 
Sistematico: Embetiza pusilla, Emberizza durazzi, Buscarl 
o minore, Muciatto mino 


Cynchromus pusillus. — Italiano: Zigol 

chrame noire. Ì 
Emberiza schoeniclus, Emberiza durazzi, Emberiza passerina, Emberl 

iclus, Cynchramus sa 


Emberiza sclavonica, us= 
carla pithyornus. — 


a pusilla, Schoenicola pu I 
re. — Francese: USI 


Sistematico : 
arundinacea, Hortolanus aru ; | 
i Buscarla pityornis, Cynchrami 


pe 


Reed Bunting. — Tedesco : Sporenammer, Rohrammer. 

DiaLETTI. — Sardegna: Orgiali. — Sicilia: Zivula di pantano. — Napoletano 
sarella da canne. — Romagna: Ortolano d'acqua, Zivolo di 
d'acqua. — Toscana: Muciatto. — Liguria : Sia da canne, : 
Veneto: Ciato, Ziato, Sieto, Cieto, Selega palugana, Siato megiarin, Siato megiarolo, Si 
a beco sutilo, Cio, Sio, Ciepp, Siato, Zia, Pionza, Piuca, Chiapa, Cio, Cin, Peonzo, Pio! 
Zia de canne, Forazese. — Bolognese : Miarein, Zel. — Modenese: Miaren. — Manto! 
Spionzina. — Bresciano: Spionsina russa, Spionsina forestera. — Cremonese : Spi 
Comasco: Passera dei cann, Zioeu. — Lombardia: Zia, Pionza, Spionza,, Sia del capus I 


gher, Zieu. — Piemonte: Passera d'lésca, serivan, Pionza. ». 
Sistematico : Emberiza palustris, Emberiza pyrrhuloides, scheenicola pyrrhulo 
Cynchramus pyrrhuloides, Emberiza caspia, Scheenicola intermedia. — Italiano: Pas 
di padule, Monachino di padule, Ortolano di padule, Migliarino di padule. — £ 


Bruant des marais, Cynchrame pirrbuloide. - 


iu è ci ca dit ito de ea 
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DiaLetti. — Sicilia : Passaru di pantanu. — Liguria: Siaun. — Veneto : Siato, Ciato, 
Sieto, Cieto, Pionza, Selega palugana, Siato a beco grosso, Pionzon, Ciato de palù. — Mo- 
denese: Passra canèra. — Cremonese: Spions. —' Bresciano : Spionson: —. Lombardia : 


passra d'i cann, Ortolan de palud. 


" 


Le passere hanno dato il nome all'ordine degli uccelli di cui si sta quì ora par- 
lando, e ne sono i più noti rappresentanti. Hanno il becco conico, non rigonfio, 0 ap- 
pena rigonfio alla base; la mascella superiore di altezza maggiore o uguale all’ infe- 
riore, l'apertura del becco quasi rettilinea ; il margine delle mascelle piegato in dentro 
solo verso la base; le piume della cavezza solo sui lati del becco, cortissime, che solo 
in parte ricoprono le narici; le basette rade, setolose, diritte, assai lunghe; la coda 
troncata ; l'abito è uguale in alcune, in altre differente nei due sessi. 


Quando ora si vogliono considerare le passere in un senso più ristretto e tener 
conto dei caratteri esclusivamente del genere, è da dire che il loro becco conico è un 

rigonfio alla base, superiormente senza spigolo e attondato ; il margine delle ma- 
scelle debolmente arcuato; le narici quasi nascoste dalle piume della cavezza, 1’ abito 
a differente nei due sessi. 


L'Italia alberga una specie di passera diversa da quella sparsa per tutta l'Europa, 
@ a questa specie gli stranieri hanno dato appunto il nome di Passera italiana e Pas- 
‘sera d’Italia. Noi la chiamiamo Passera nostrale, Passera reale, Passera capannaja, 
Questa specie si distingue dalla Passera oltramontana, o Passera europea, o Passera 
domestica, per ciò che quest'ultima ha il pileo cinerino, mentre la nostra ha il pileo 
@ la cervice di color castagno. Ha poi il dorso castagno chiaro e nero; la gola, il gozzo 
e la parte superiore del petto nero; i fianchi grigi senza strie. Così sono i maschi 
Uti in primavera. In autunno le piume del pileo e della cervice hanno l'estremità 
0 meno grigia, specialmente lungo il mezzo del pileo. Le femmine hanno il pileo 
grigio sudicio, la gola bianca, il mezzo del petto bianco sudicio. La lunghezza totale 
è di quindici centimetri. Tl museo zoologico di Torino ha due individui, affatto simili, 
di una bella varietà di passera nostrale; essi hanno la gola e la parte superiore del 
petto di un bel castagno. 
Questa specie, la quale, siccome già sopra è detto, è propria dell'Italia, vi è co- 
umissima dovunque, ma nelle isole di Sardegna è di Sicilia manca, e ne tiene il posto 
l'altra specie di cui sarà parlato fra breve. 
Mella passera di cui è qui ora discorso il Savi parla nel modo seguente : 
\< Sembra che quest’uccello non possa vivere che con l'uomo. Eccettuate quelle re- 
mi alpestri ove regnano perpetuamente i ghiacci, in qualunque altro luogo ove l'uomo 
È stabilito, la passera lo ha adcompagnato; ed indifferente alla prospera od all’ av- 
fortuna, essa ha posto dimora nella dimora di lui. In riva degli stagni, in mezzo 
) Quiete de' boschi delle maremme, sulla povera ed umile capanna di un pescatore 
(tin pecorajo han domicilio le passere, le quali trovano il loro cibo nella semente 
tano «del piccolo campo, nei frutti dell’orticello, nello scarso becchime gettato alle 
Me 0 ai piccioni. E nel modo stesso voi le vedete nel centro delle più grandi e 
Mose città porre il nido fra gli ornati d'una grandissima cattedrale, o sui tetti 
| Tegio palazzo; voi le vedete andare a saccheggiare i frutti di un giardino di de- 
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le passare gridano, © volando e saltellando si beccano e si strapazzano, di maniera che 

ci sembra quasi abbiano aspettato a quell'ora per discutere e decidere delle dispute della 

iornata. Questi alberghi, che spesso si fanno anche assai lontani dalle case, sciolgonsi 

é Pi con l'accostarsi del freddo, per scansare il quale tornano le passere ad abitare 
quei posti ove fecero il nido 0 dove nacquero. — > 

« Come ho detto, fanno il nido sotto i tegoli dei tetti, nei buchi delle muraglie, 


non di rado in quelli degli alberi, e qualche volta ancora lo fanno nell’inforeatura di 


un ramo. 


In tal caso esso è di forma sferica, con apertura laterale, e ha le pareti molto 


nil 


= C WEND Les 


PASSERA MATTUGIA. PASSERA EUROPEA. 


i queste sempre son fatte con fieno, penne, fili, cenci, tutto grossolanamente me- 
ì pri parto è di cinque o sei uova, bislunghe, bianche, con larghe macchie ce- 
ole. 
< Quando hanno le passere già nati i figli, si fa di esse una caccia facile e abbon- 
» mediante le reti e la civetta, tendendo a poca distanza da qualcuna di quelle 
di campagna ove in numero maggiore covano questi uccelli. E nella nostra pianura 
mo alcune case, sopra cui sicuramente non vi è tegolo che non nasconda un 
do: il tetto di questo è sempre tutto coperto di passete, e quasi un nuvolo ve ne è 
Sopra, tante sono quelle che vanno e vengono continuamente dalla campagna. Scelto 
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il luogo’, il giorno in cuì si vuol far la caccia, bisogna esservi appena comincia 4 
albeggiare. Allora tutte le passere sono nel loro nido, o suî tegoli vicini, e comincia 
già ad assordar l'aria col loro cigolìo. Si abbia cura di tendere le reti da quella pa 
della casa da cui passa îl numero maggiore di passere per andar în cerca di y 
quando il giorno è tanto inoltrato da lasciar chiaramente distinguere gli oggetti, allo 
si ponga la civetta per zimbello in mezzo alle reti. È cosa certa che il cacciatore nai 
è ancor giunto al luogo da cui può tirare le reti, che due .0 tre passere insieme, g 
dando in modo particolare, con le penne ritte e rabbuffate, si piombano dal tetto qua 
addosso alla civetta, «uccello da loro sempre odiato, ma molto più in quel tempo ine 
hanno da temere ancora per la sicurezza dei figli. Il cacciatore a questa sorta di: te 
quando le cireostanze gli siano favorevoli, fino verso le ore dieci e mezzoso le undi 
della mattina, non fa .che tirare le reti, e mai non ha il tempo di riposarsi, ca 
frequentemente se ne prendono più centinaja per tesa. Ho detto se le circostanze | 
son favorevoli, giacchè due ve ne possono essere le quali rendono meschina la cacei 
l'una si è che un altro cacciatore abbia già teso in quel posto, l’altra che qualeh d O 
vetta covi sopra quel tetto. In questo caso le passere , essendo abituate alla vista, 
questo loro nemico, niente curano la civetta del cacciatore. Il momento migliore di fi 
questa sorta di tese è quello in cui i passerotti nidiacei sono già impennati, g 
dopo la tesa altri cacciatori montano sul tetto e sctovano gli uccelletti rimasti 
genitori. i \ 
« Molto profittevole è ancora la caccia dello struscio, giacchè con essa fin più 
cento se ne isogliono prendere per retata. Questa si fa alle passere giovani che 8 
riunite in branchi, e si fa o al tramonto del sole 0 al suo levare, giacchè si tende « 
le reti in quel luogo ove sogliono passare i branchi, strusciando il terreno per anda: 
0 per tornare dall'albergo. Ambedue i panni delle reti si mettono nella medesima lin 
e tesi trasversalmente alla strada che gli uccelli debbono fare. Un cacciatore, nasco 
sotto frasche-o pattume, sta pronto a serrare la rete. Un altro poi si pone a una @ 
distanza, dall’opposta parte, nascosto anch'esso 0 disteso a terra, tenendo nella mi 
una pertica a cui è attaccato in cima un cencio a guisa di banderuola, Se il bm i 
che passa è troppo alto il cacciatore che ha la pertica, quando vede le passere pri 
sime alla rete, ad un tratto innalza e sventola la sua bandiera, il che intimorendo| 
uccelli, li fa abbassare è passar quasi appunto sulla rete, la quale immediatamen 
sopra di essi serrata dall'altro cacciatore. ® 
« Il diluvio è uno strumento adattato anch'esso a prendere le passere che sono 
nite in alberghi. Questo consiste in una grandissima rete, formata precisamente © 
un bertabello, ma ne è di gran lunga più grande, Quando la notte è giunta, col m 
simo silenzio si tende il diluvio in modo che la sua bocca, sorretta e tenuta. ap arti 
due lunghissime stanghe, riguardi l'albero, 6 gli sia vicina il più che è possibile, 4 
cima opposta del diluvio si pone un lume molto grande e vivace. Indi, gettando de's 
nell'albero, e percuotendolo con pertiche, si fan fuggire le passere, le quali, accorre 
verso il lume, vanno a chiudersi nel fondo del bertabello. 


«< Allo stesse passere giovani si tende nel giorio, in mezzo a que’ campi ove 
gliono andare a pascolare con le reti nascoste nella fossetta, appunto come si fa. 

+ dendo all’adescato, e come descrive l'Olina. Sulla piazza si mettono per rie iamo 
passerotti nidiacei è urloni. Ma 
« Col diavolaccio se nè fanno ancora prese copiose; e finalmente un gran ni n 

se ne prendono durante il giorno, posando per le vigne, lungo i campi di grano, € 
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e 
biette di giunco che hanno la bocca 0 apertura nel centro, e che rientrando inden- 
(tro quasi va a toccare il fondo. Nello interno di ciascuna gabbia si mette uno o due 


tti di nido, i quali continuamente gridando vi attirano i vecchi, che una volta 
Sotrativi non ne sanno più escire, » ; T® 


La Passera europea, la quale, come sopra è detto, tiene il «posto della nostra pas- 
sera nel resto d'Europa, vien anche chiamata Fringuello domestico, Passera domestica 
e Passera oltramontana, Si distingue dalla nostrale pel pileo cinerino ; pel resto al tutto 
Îe somiglia, tanto nel colorito quanto nelle dimensioni. Vive stazionaria nell’ Istria e 
nel Friuli sui confini orientali dell'Italia, e nel Nizzardo sui confini occidentali ; nel 
‘Friuli trovasi insieme colla passera comune; accidentalmente è stata trovata in quasi 
È i paesi subalpini. Abita l'Europa, tranne l'Italia e le isole italiane del Mediter- 


stanco, è gran parte dell'Asia. 


Più piccola della precedente è la Passera mattugia, chiamata ‘anche fringuello cam- 
nostre, di cui la lunghezza totale non oltrepassa i tredici centimetri. Ha il pileo color 
tagno vinato, il dorso nocciola e nero, una macchia nera nella regione auricolare, la 
sla nera, È sparsa pel continente antico e va nella regione indiana fino a Giava. 
Questa passera non si lascia quasi mai vedere entro le città e i villaggi; sta alla 
‘campagna, presso le case dei contadini, talora nidifica sotto i tetti e nelle buche dei 
muri, ma ben più sovente nei fori degli alberi e anche fra le loro fronde. Il nome di 
ra dei salici che le danno in Piemonte è significativo. L’ uomo la può allevare 
tant facilmente quanto la passera reale, ma essa più difficilmente si addomestica e 
‘più difficilmente gli si affeziona. a 


è numerose macchie nere che nei maschi adulti si trovano lungo il mezzo delle 
înme dei fianchi distinguono dalle precedenti la Passera sarda, la quale ha îl pileo 
astagno, il dorso nero e bianchiccio, la gola e il petto neri. La sua lunghezza totale 
di quindici centimetri. x . ade. 
stazionaria in Sardegna, Sicilia, Pantellaria e Malta, nelle quali isole manca la 
e propria dell'Italia. Pare ché qualche individuo, passando lo stretto di Messina, 
vi anche nella Calabria, e che si ineroci colla passera reale. Il Salvadori ne vide 
agli esemplari in Maida che gli sembrarono ibridi delle due specie. Accidentalmente 
sarebbe stata trovata presso Livorno e în Liguria. Abita le regioni intorno al Mediter- 
meo, cioè, oltre la Sardegna e Malta, anche la Spagna, l'Algeria, l'Egitto, la Nubia 
l'Asia minore. 


La Passera lagia ha le parti superiori grigie variegate di bruno nero e di bianchie- 
i le uve coî una macchia bianca all'estremità ; una macchia gialla citrina nel 
Ra petto. î 

Lan Italia è uccello comune e nidifica nei luoghi montwosi; emigra dalle parti set- 
trionali in autunno; molte arrivano d’oltre alpi. Abita l'Europa centrale e meridio- 


4 


8, l'Africa settentrionale e l'Asia fino alla Siberia orientale. wr 

1 ‘becco robustissimo, esattamente conico, non rigonfio, poco meno lungo della testa 
ì base quasi largo quanto la testa, fa conoscere facilmente i Frosoni, nei quali sono 
ora da notare i tarsi corti e le ali aguzze. 
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Tl Frosone, o Frusone, noto in Italia, ha nella primavera il suo grosso becco di un 
color di piombo, in autunno di un color di corno gialliecio. Il maschio adulto in pri 
mavera ha il pileo. fulvo castagno più chiaro anteriormente, le remiganti second 6 
nere lucenti : la gola è nera, le remiganti primarie hanno una macchia bianca nel me 
le timoniere sono bianche in cima. La femmina ha il pileo fulvo castagno grigio e le 
timoniere grigie. La lunghezza totale è di diciotto centimetri. 


N frosone arriva in Italia nell'autunno, ora più ora meno numeroso , attraversa 


l'Italia settentrionale senza fermarsi l'inverno, mentre sverna numeroso nell'Italia cen 


trale, in Sicilia, in Sardegna. Generalmente sta nei boschi di alto fusto, nutrendosi di 
gemme, di semi e di noccioli. Qualche coppia nidifica sui monti dell’ Italia centrale è 
settentrionale, non nella meridionale da quanto risulta al Salvadori, che si è occupata 
diligentemente di questo come di ogni altro argomento riguardante l’ornitologia italiana 

Nel mese di maggio dell’anno 1824 alcuni cacciatori del contorno di Pisa port ‘on 
a Paolo Savi un nido di frosoni, ove era un giovane, e gli portarono anche la madri 
da loro uccisa con un colpo di bastone mentre volava intorno ‘ad essi per difendere il 
figlio. 

Quest’uccello fa il nido sugli alberi, 
licate internamente. i 

Le uova, in numero di quattro 0 cinque, sono di color cenerognolo con mac 
strisce scure. 

Della distribuzione geografica di quest’uccello il Brehm dice: 

« Sono patria del frosone i paesi temperati dell’ Europa e dell’ Asia. Tocca nell 
Svezia il suo confine settentrionale, e si trova in tutte le provincie occidentali e m 
ridionali della Russia europea. Quale uccello estivo, lo sì rinviene nella Siberia dall 
sorgenti dell’Amur fino alla frontiera d'Europa. Nell’ Europa meridionale non compa 
che di passaggio. Attraversa la Spagna, dove forse nidifica soltanto nelle provin ie p 
settentrionali, e si spinge fino al nord-ovest dell’Africa, specialmente nell’Algeria en 
Marocco. Nell'Egitto non lo vidi mai. ‘è 

« In Germania è frequente soltanto in certe regioni, in certe altre è rarissimo, Mi 

je alle sue escursioni, è notissimo dappertutto ; sceglie a dimora estiva paesi mol 
tuosi od ondulati e ben forniti di alberi fronzuti. Evita sempre i boschi di co ifer 
Nella Russia meridionale appartiene, secondo il Radde, a quegli uccelli che a poco 
poco si distendono nella steppa col successivo avanzarsi della coltivazione, e là sî tra 
tiene e nidifica. Nei boschi si ferma soltanto nel periddo della riproduzione ; dop o 
quale per solito va in giro coi suoi piccini in cerca di cibo, non risparmiando le ort 
glie e i frutteti. 

« Incomincia I’ emigrazione sulla fine d 
marzo, ma isolato, poi principalmente nel maggio. Io lo osserv 
saggio il primo giorno.di maggio nelle vicinanze di Madrid. > 

<« Nell'estate ciascuna coppia si sceglie un distretto abbastanza vasto, a pre! 
in prossimità di ciliegi, e si stabilisce sugli alberi più alti. Riposaho di notte nel 
schi, posati fra le fitte fronde degli alberi. » I 

Dei costumi di questo uccello il padre dlel signor Brehm parla così : 

« Se l'uomo gli si avvicina non si dà tosto alla fuga, ma, anche quando è ini ;) 
al pasto, spia il pericolo ed appena se ne accorge si ricovera nel fitto fogliame, 0, 
questo non è possibile, si allontana. Distingue benissimo la maggiore o minor 8 SL, 
del luogo ove-si è rifugiato, 6 vi si trattiene più o meno a lungo secondo che gli @ 


con radici grossolane esternamente, fine e de 


ell’ ottobre o nel novembre, © ritorna. 
ai mentre era di pa 


me "© _ - Re e To 
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jene, Quando gli alberi sono ben frondosi si può sentire a lungo il rumore che fa 
an a di poterlo scoprire. Si nasconde così bene, che molte volte per snidarlo mi ac- 
cadde di dover lanciare pietre contro parecchi alberi prima di rintracciare quello sul 

e era posato. Cacciato si colloca quasi sempre sulle cime degli alberi, per spiar 
meglio il pericolo che lo minaccia, All' astuzia accoppia grande arditezza» Mi ricordo 

che da giovane dovetti cacciare per ben otto giorni, tanto. era avveduto, un frusone, che 
: era venuto în traccia di semi di cavoli sotto le nostre finestre. Sembrava conoscesse 


‘assai bene il fucile e l'uso cui serve, » 


* 


In Germania il frosone è mal veduto dai campagnoli. Di cid così parla il Naumann : 
x Una famiglia di questi uccelli spoglia in breve tempo un albero carico di ciliege 
iture. Una volta che hanno visitato una piantagione, vi ritornano regolarmente, finchè 
m certi di trovarvi il frutto prediletto: potete far rumore, battere, fischiare, far scop- 
ettare la frusta fin che volete, non riescirete mai a scacciarli affatto. Tutti gli spau- 
ch non giovano, perchè vi si avvezzano. Il mezzo più efficace sta nei colpi di schioppo, 
tehè ben maneggiato; altrimenti si abituano anche a questo. Le visciole sono le 
me intaccate. Negli orti danneggiano le sementi e i verdi baccelli dei piselli. Re- 
) molti danni, perchè sono ingordissimi, e sempre allo stesso luogo finchè non hanno 
lato dei frutti e dei semi tutti gli alberi di una piantagione. 
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« Non fa meraviglia che tutti cerchino con ogni mezz 
importuni, ponendo in opera lacci, retiy panie, archetti, polvere © piombo. Inoltre 


hanno i falchetti che-danno caccia agli adulti, le donnole, le gazze, le ghiandaje ed i 
corvi che insidiano i giovani, nemici tuttavia non troppo formidabili all’avvedutissimo 


uccello. 
« Anche in ischiavitù i frosòni 


o di liberarsi da questi ospiti. 
LI 


sono poco amabili ; non già perchè stentino ad ad-+ 
domesticarsi 0 perchè disdegnino l'alimento, che anzi divorano avidamente sementi di 
snocciolano abilmente i semi delle prugne è 


ravizzone, canapa, lino, avena © simili, © 
delle ciliege, mangiano insalata, ece.; ma perchè pericolosi ai loro compagni di schia; 
vitù, e nel loro silenzio estremamente noiosi. In una gabbia comune mettono | 


SOSSOpra, » 4 
Al tempo in cui il padre del signor Brehm faceva i suoi studi nell’ università di 
raccontava sovente al figliuolo, gli studenti di 


Jena, siccome nella sua vecchiaja egli 
quella università, compagni al futuro ornitologo, si divertivano ad ubbriacare i frosoni 
tirando partito della smania di beccare che hanno questi uccelli. Pigliavano un trosone 


gli mettevano davanti la cannuccia di una penna, entro la quale avevano messo dell 
birra. Il frosone dapprima beccava © ribeccava irosamente, poi pareva trasognato, 


collava, e gli studenti ridevano. 


Vive in certe contrade ancora poco note dell’ America settentrionale un frosone è 
cui lo scopritore, signor Cooper, disse che la strana e triste melodia si ode nei bose 
soltanto alla incerta luce dei crepuscoli di quelle alte latitudini, senza che sì posi 
discernere il patetico cantore. Perciò fu chiamato Frosone vespertino. Ma l'Audubon 
mostrò che la cosa non va per l’ appunto così, ciò che non scema il pregio di que 
uccello. i 
Questo frosone arriva appena alla grossezza del nostro, se pure ci arriva, Il ne 
il giallo, il bianco, si alternano coll’ olivaceo e col bruno nel suo piumaggio , @ | 


danno singolare bellezza. 


Le isole Galapagos, di cui la forma è per tanti rispetti singolare, albergano alcu 
specie di frosoni alle quali i naturalisti hanno dato il nome generico di Geospize. 
queste forme ha dato ragguagli, descrizioni e disegni, Carlo Darwin, che ne vide wu 
quella che ha il becco più grosso, posata tranquillamente sul dorso di un lucertor 


Nelle parti meridionali del continente americano hannovi parecchie forme di uoce 
conirostri affini ai frosoni, col becco grosso e il piumaggio adorno di colori vivi 
Venne dato collettivamente a questi uccelli il nome di Pitili. I Tedeschi li chi 
anche Fringuelli pappagalli. x 


Uno fra i più belli degli uccelli sovramenzionati è il Coccoboro, chiamato anche | 
tedeschi Frosone dal petto rosso. La sua lunghezza totale è di quindici centim 
nero lucido, il bianco candido, il roseo vivo, spiccano nel colorito del suo piumagg 
Del suò pregio come cantore fanno fede le seguenti parole di Audubon: î 

< Una volta, nel mese di agosto, mi trascinavo faticosamente lungo le rive del fi 
Mohawk quando fui sorpreso dalla notte. Poco pratico dei luoghi, risolsi di pernoW 
colà ove mi trovavo. La sera era bella e tiepida, le 18, 


stelle specchiavansi nel fiumg, 
lungi sentivasì il rumoreggiare di una cascata. Acceso il fuoco sotto una rupe IR 
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a 
posi, © ben tosto, stanco, caddi in sonnolenza. Lasciato libero il corso ai miei pensieri 
signi mi trasportarono in un mondo immaginario , quando ad un tratto mì scosse il 
canto di un uccello, ma «così pieno e sonoro, în quella silenziosa solitudine, che la son- 
nolenza se ne andò, Non ricordo suoni che mi abbiano fatto impressione più profonda. 
Avrei quasi detto che ne era attonita anche la mia civetta, che si tenne muta per 


tnita quella notte. MB I. 
< Meravigliato di quell'armonia , stetti qualche tempo ansioso di sentirla ripetersi, 


ma il sonno la vinse. » i 
Intorno all'area di distribuzione geografica di questo uccello, e alla sua vita, lo 


stesso autore dice ancora : i }) Ma 
« Ho trovato più volte questo bellissimo uccello nelle parti più basse della Lui- 
iana. nel Kentucky, a Cincinnati, e fin dal marzo quando emigrano verso oriente. Vo- 
Java a notevole altezza posandosi qualche rara volta sulla cima degli alberi più alti 
asi a prendervi un breve riposo. Lo seguii nella sua emigrazione attraverso alla Pen- 
| gilvania, Nuova York ed altri stati orientali, le colonie inglesi del Nuovo Brunswick 
‘è della Nuova Scozia, fino all'isola di Terranova. In tutti questi paesi nidifica comu- 
semente: ma non lo vidi mai nel Labrador nè lungo le coste della Georgia e della 
Carolina, quantunque sia ben certo che vive nelle parti montuose di questi Stati. Sul 
finire del maggio lo trovai frequentissimo lungo il fiume Schnylkil a venti o trenta 
da Filadelfia, nelle grandi pinete della Pensilvania ed ancora più frequente- 

mente nello Stato di Nuova York. Sono assai frequenti anche sulle rive dei laghi Eriè 


‘è Ontario. 

«Il volo del coccoboro è rettilineo, vibrato e piuttosto elegante. Migrando vola a 

7 a altezza al disopra delle boscaglie, mandando di tanto in tanto un suono assai 
mentre quando è posato non suol cantare. Si posa verso il tramonto, scegliendo 

» a tal uopo le cime più alte e tenendovisi ben ritto e pettoruto. Dopo brevi . 
i suole volare in qualche macchia per pernottarvi. » 

Finalmente il Bachmann dice del coccoboro in schiavitù : 

_« Una volta in primavera colpii un bellissimo maschio di questa specie. Ferito in 
un piede cadde tuttavia a terra, ed io l’' afferrai prima che mi potesse sfuggire. Non 
avendo gabbia, lo lasciai svolazzare nel mio studio. Circa un' ora dopo mi parve 
avesse appetito. Gli porsi del frumento, ma non ne volle, e gettossi invece con avidità 
su del pane inzuppato nel latte. All'indomani era già addomesticato, ma il piede che 
lì si era gonfiato gli dava fastidio, ed a furia di beccate tutto lo distrusse. Il mon- 

ne guarì in pochi giorni, e l'uccello se ne serviva come prima del piede sano. Più 

sardi, avendolo messo in una gabbia, vi si avvezzò subito, cibandosi di sostanze assai 
, ma specialmente di mais edi canapa. Era avidissimo d'insetti, massimamente 
i edi locuste; talvolta per ore ed ore dava la caccia alle mosche o acchiappava 
Vespe che ronzavano intorno alle frutta poste nella gabbia. Nelle notti rischiarate 
illa luna cantava benissimo, ma di rado a distesa. Cantando durante il giorno usava 
ioter le ali; invece di notte si teneva immobile nella stessa posizione. 
. Per lo spazio di tre anni mi fu sempre compagno carissimo, Più volte fuggiva 
gabbia, ma non mostrò mai il più piccolo desiderio di abbandonarmi; se qualche 
fuggì, tornò sempre a casa prima del tramonto. Nell'estate cantava per circa sei 
Mimane, nell'autunno per circà due, nel resto dell’anno faceva udire soltanto il grido 
Fiemamo. D'inverno lo doveva porre in una stanza calda per sottrarlo al freddo, che 
| probabilmente la causa della sua morte. » 
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I Fringuelli hanno il becco conico, diritto, robusto, p 
molto allungate; la coda lunga © forcuta, 


iuttosto allungato; le unghîé 


Notissimo fra noi è il Fringuello, il quale ha una larga area di distribuzione geo 
grafica, siccome diffuso per le parti occidentali del continente ‘antico. Ha il dorso 
stagno olivastro, il groppone verde giallo, le piccole ‘copritrici delle ali bianche, la gola 
e il petto rosso mattone. Nella primavera i maschi adulti hanno di colore plumbeo ì 
pileo, la cervice, il becco; nell'autunno il pileo volge all’olivastro, 6 il becco è color 
di corno. Le femmine hanno il pileo, la cervice e il dorso grigio olivastro, il bece 
color di corno. La lunghezza totale è di sedici centimetri. 

Moltissimi fringuelli sono stazionari e nidificano in Italia, moltissimi poi & 
dal nord in autunno e vanno nelle nostre provincie più meridionali, e anche nell’Afrî 
settentrionale. Nidificano generalmente sugli alberi; il nido ha forma regolare, od 
fatto con molta arte, esternamente con lana e licheni, internamente con erini; le wow 
in numero di quattro o cinque, sono di color bruno cenerino 0 azzurrognolo con ma 
chie rossicce chiare. Se ne fa la caccia specialmente col paretajo 0, col roccolo, @ 881 
prende un grandissimo numero ; è anzi, dice il Salvadori, la preda precipua in qui 


cacce, fra le quali celebratissime sono quelle stabilite nel Bergamasco. 
L'uomo riesce facilmente ad allevarlo e ad ammaestrarlo e dargli una certa 
di acciecarlo ponendogli a@ 


zione musicale. Havvi in certi luoghi l'uso barbaro 
agli occhi un ferro rovente per renderlo più applicato a cantare. I Tedeschi non fa 
ciò, e hanno tuttavia i fringuelli meglio cantatori, è si compiacciono più d'ogni alt 
gente di questo canto. Il canto si dice verso, perchè consiste di una o due strofe 
distinte; alla costanza e alla prestezza con cni le ripete deve il fringuello la sua 1 
nomanza e la stima che ne hanno gli amatori. _ 

Gli amatori tedeschi distinguono nel canto dei fringuelli una quantità di versi, 
danno un nome speciale a ciascuno di essi. La conoscenza di tali versi, dice il sìgi 
Brehm, fu quasi inalzata a scienza, sebbene vogliano essere interpretati dai sace ‘do 
della scienza, e restino sempre oscuri 6 ridicoli ai profani. Vi sono certe regioni 1 
tuose dove questa scienza è più coltivata che non in qualsiasi altra parte. Gli am 
della Turingia, dell’Ereinia, dell'alta Austria, sono famosi per la loro profonda cogi 
zione in questo ramo. Là dove l'orecchio non esercitato non trova che poca 0 ness 
differenza; essi distinguono con tutta sicurezza più di venti versi differenti. î 

Il Lenz ha notato diligentemente diciannove di questi versi, analizzandoli © 60 
mentandoli, e il Brehm li riferisce colle analisi 6 coi commenti. 

Sarebbe inutile ripetere qui tutto ciò, ma gioverà riportare dal Brehm le segue 


parole : 
< Nei tempi andati la passione pei fringuelli non conosceva limite fra i montati 


Vi erano coltellinai, fabbri, fabbricanti di lime (dice un anonimo), che lavorando 21 
lavano tutto il giorno le loro canzoncine onde il fringuello, nella gabbia appesa 
capanna, imparasse & ripeterle. La domenica si consacrava all'esame delle canzoni È 
segnate da questo 0 quell’amatore al suo fringuello. Si percorrevano i boschi per mo 
miglia onde scoprire qualche esimio cantore, il cui possesso talvolta si disputava | 
accanimento, 0 Sì comperava assai caro, per esempio dando in cambio una giove 

.Oggidì la passione è scemata ma non scomparsa. Nel Belgio si usano ancora que 
gare che consistono nel confrontare il canto di due fringuelli. Secondo il Lenz, sì 
pongono in fila le piccole gabbie, si stabiliscé il tempo della gara, ed apposite Di rs 
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tengono nota de’ versi cantati da ciascun fringuello. La prova dura generalmente un'ora, 
ed i premi si distribuiscono in proporzione dei versi fatti durante l'ora. Si dice che 
alcuni nello spazio di un'ora ne facciano più di settecento. 

« Il fringuello prigioniero, se trovasi nelle mani di un vero amatore che l’apprezzi 


convenientemente e non gli lasci mancare il necessario, si acconcia faciltnente al suo 


FRINGUELLO. 


destino. Pur troppo v'è della gente che crede cosa necessaria l'acciecarli : nel Belgio 
quest'orribile uso è ancora generale, » 
W Con queste altre parole, finalmente, il signor Brehm chiude il suo discorso intorno 
a a questo uccello : 
« Il fringuello è molto utile, e non apporta alcun danno ; in libertà consuma varie 
Sementi, specialmente quelle delle piante erbacee: in schiavitù si mantiene per anni 
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coi semi del colza. Durante la nidificazione sì nutre esclusivamente d'insetti, con grande? 
vantaggio dei boschi e dei giardini, sicchè gioverebbe proteggerlo, mentre invece lo si 
perseguita senza pietà in molti distretti. Gli amatori che lo prendono per metterlo în 
gabbia non si può dire che impediscano il propagarsi di specie così utile; ma gli ne- 
cellatori che li distruggono a migliaja ne rendono impossibile la moltiplicazione. Chi 
ha senno dovrebbe opporsi con ogni mezzo & tanto abuso. » 


Somigliante al fringuello nelle fattezze e nelle dimensioni, cui supera appena, è la 
Peppola, che in Italia è uccello invernale, ed è sparsa per tutta la regione paleartica 
le piccole copri 


dall’Atlantico al Pacifico. Ha la testa e il dorso nero lucente ; È 
delle alî, la gola e il petto di color giallo fulvo. È stato affermato che qualche co pia 
nidifichi sui nostri monti, ma la cosa merita conferma, perchè raramente fu troy ata 
nidificare a sud del 60° parallelo Nord. Non fu veduta mai in Sardegna. i 


Più grosso è il Fringuello alpino, che arriva alla lunghezza di diciannove centimetri, 
Ha le copritrici delle ali, le remiganti secondarie e le timoniere laterali bianche, le 
due timoniere mediane e gli apici delle laterali bruno-nero, la gola nera. Abita la 
montagne dell'Europa centrale e meridionale. Così ne parla il Savi : 

« Questo bell’uecello non vive che nelle regioni più elevate delle montagne, in pros: 
simità dei ghiacci e delle nevi perpetuo. È di naturale non molto selvaggio, anzi sembri 
arnare la vicinanza dell'uomo , giacchè in quelle elevazioni in cui vive occupa il posto 
della nostra passera comune, abitando sopra i tetti, nidificando nelle buche dei muri, ece 
Le case che sono alla cima del monte Cenisio dan ricovero a molti individui di questa 
bella specie di fringuello, che volano nelle vicinanze di quelle, posansi sulla strada 
beccando le granella cadute, stan razzolando sui mucchi di letame, e insomma han 
tutti i costumi delle passere. Ma, al dire di vari autori, la Fringella nivalis non si l 
abita vicino all'uomo, ma trovasi anche in luoghi deserti, ove sta fra i massi o nelle 
grotte. Nell'inverno, quando la neve ha coperto quei posti, essa cala in regioni p 
calde, ma sempre montagnose, © quasi mai nelle pianure. Cibasi d'ogni sorta di oTR 
naglie, di semi di pino e d'abete; ed anche d'insetti. In Piemonte non è rara: lo è pe 
altro in Toscana, ove non so che ne siano stati presi, molti anni addietro, che solo due 
individui nel piano di Pistoja durante i mesi di gennajo e di febbrajo. 1 

« Fa il nido nelle buche dei muri, 0 fra gli spacchi dei massi, Le sue uova s0 ni 
ordinariamente in numero di cinque, di color verde chiaro, asperse di macchie e punt 
irregolari cenericci, con delle macchie verde cupo. » 


n nome di Verdone è stato dato a quel noto uccello nostrale di questa schiera È 

è verde olivastro superiormente, mentre inferiormente ha la base delle remiganti pr 
marie esternamente, e-delle timoniere, gialle. La sua lunghezza è di quindici centimeti 
È sparso per la parte occidentale del continente antico. 
Moltissimi verdoni vivono stazionari in Italia, ma moltissimi vi giungono dal ni 

in autunno, recandosi a svernare nelle regioni più calde, nelle Maremme, in Sicilia, 
Sardegna. Il Salvadori parla di moltissimi branchi di questi uccelli veduti da lui © 
l'inverno in Sardegna e nella campagna romana, © aggiunge che quelli stazionari pr 
| feriscono le colline sparse d'alberi e le radure dei boschi in pianura, raramente las and: 
vedere nei luoghi montani. Egli ne vide il nido sugli alberi piuttosto elevati, fatto © 
urte, in forma di tazza, composto di musco 6 fieno esternamente, © internamente | 
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radici sottili, crini e piume, con quattro o cinque uova di color vario, ora celeste chiaro, 
ora giallognole, ora rossicce, sparse di punti bruni più fitti verso l'estremità ottusa, 


Più piccolo del precedente è il Venturone, che ha la fronte, la faccia e il dorso 
verde olivastro, le parti inferiori verde giallo, l’occipite, la cervice 6 i.lati del collo 
cenerino. Abita l'Europa centrale e meridionale; nidifica in Italia sul Moncenisio, sulle 
Alpi del Ticino, in Val d'Aosta, e probabilmente in molti altri luoghi dai quali emigra 
in autunno, ma in pianura è molto raro e accidentale. Si è detto esser comune e nidi- 
ficante sui monti della Corsica, e trovarsi anche in Sardegna. 


Il piccolo Lucarino, che non oltrepassa la lunghezza di undici centimetri, ha il dorso 
olivastro con strie nere, la gola e il pileo neri, il petto giallo-verde, i fianchi e il sot- 
tocoda striati di nero, la base della coda gialla. Abita le parti temperate del continente 
antico. In Italia è uccello invernale, che giunge in ottobre, ora più ora meno abbondante. 
Nidifica in alcuni Inoghi delle Alpi lombarde e venete. Il conte Ninni, scrivendo di 

‘uccello al Giglioli, e del suo nidificare nel Veneto, parlò dei suoi nidi sulle cime 
degli abeti nel bosco di Cansiglio. Riferisce poi il Giglioli di averlo trovato egli stesso, 
nell’anno 1881, nidificante nei pressi di Firenze alla Tana. 


1 Bellissimo fra tutti i conirostri nostrali è il Cardellino, che ha la parte anteriore 

— del capo, o, come si dice, la maschera, di un bel colore rosso cremisi; le ali nere con 
larga fascia trasversale gialla; il dorso color nocciola scuro. Nei giovani manca la ma- 
schera rossa. La lunghezza totale è di quattordici centimetri. Abita la parte occidentale 
| del continente antico. Dice il Salvadori: |! 
« Il Cardellino è uccello comunissimo in Italia, ma non in tutti i luoghi ed in tutte 
le stagioni egualmente, giacchè nell’alta Italia è uccello estivo, che non si trattiene 
d'inverno, mentre in questa stagione è comunissimo nell'Italia centrale e meridionale, 
dove sta in branchi grandissimi, che volano per i luoghi aperti, per i terreni aridi, 
lungo le vie maestre, lungo gli argini, ece. In primavera questi branchi spariscono, 
quasi tutti ritornando verso il settentrione, d’onde erano venuti nell'ottobre. In questo 
tempo moltissimi ne arrivano dal nord per andare a svernare nelle regioni più calde 
d'Italia. Sono pure molti i cardellini che restano a nidificare in Italia, nella parte 
centrale e nella parte meridionale pongono il nido specialmente sui cipressi; il nido è 
molto regolare, emisferico ed intessuto con grande arte con materiali assai fini. Le uova 
sono da quattro a sei, di color bianco azzurrognolo o verdastro con punti rosso-ocra 
più fitti, e misti a macchie brune verso l'estremità ottusa. . 

_ «Il nome di Cardellino deriva dalle piante, cioè dai cardi, sui quali tanto spesso 

I eardellino si posa, e dai semi delle quali si nutre; ma si nutre anche di semi di 
ltre piante, come lattuga, radicchio, ece. 

«I cardellini cantando assai bene, ed elegantissimi essendo fra tutti i conirostri, 
‘| tengono assai frequentemente in gabbia, nella quale inoltre facilmente si riproducono, 
Unendost anche con altre specie, e nascendone così singolari ibridi, 

«In molti modi si prendono i cardellini : al paretajo nel passo di ottobre; e, quando 
Massano in primavera, colle gabbiuzze nascoste fra le piante d'erba cardellina in seme. » 


» Verzellino, chiamato anche dagli autori italiani Verdolino, Serino, Serino d'Ttalia 
siperino, ha il dorso olivastro con strie longitudinali scure; la fronte, i sopracigli, 
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il groppone e il petto, gialli; le timoniere scure. È appena lungo undici centimetri, 
Abita tutta l'Europa centrale e tutta la parte meridionale delle contrade a ponente del 
continente antico, 

Si trova in tutta l’Italia. Durante l'inverno è più comune nelle parti meridionali, 
in Sicilia e in Sardegna, che non nelle settentrionali e nelle centrali, mentre la cosa va 
oppostamente durante la buona stagione. Così ne parla il Savi: 

« I boschetti, i giardini e le vigne sono nella buona stagione presso di noi ovunque: 
rallegrati dal canto di questo bell’uccellino, che, di natura dolcissimo, viene a tessere 
il nido anche presso alla nostra porta, e si posa a cantare sull’alberetto che ci difende 
con la sua ombra. Sul finir dell'estate è il Raperino già riunito in branchetti, i quali 


PEPPOLA. 


poco dopo prendono la via del mezzodì, per dar luogo ad altri che qua vengono a svern 
dai più boreali paesi, Nell'aprile essi tornano dalle loro emigrazioni : se ne vedono allori 
branchi numerosissimi che, sospendendosi ed arrampicandosi sulle punte dei rami lei 
pioppi, ne vanno visitando le gemme ancor serrate, e & cibarsi dei piccoli bachi ch 
dentro vi stanno. Tali branchi restan poco tempo fra noi: o seguono. il loro viaggio, 0 
si sciolgono in coppie, che trovan dimora per le nostre campagne. Tl raperino è uccelli 
dei climi temperati d'Europa: non trovasi nelle parti settentrionali della Francia nè 
della Germania. i 
« Fa un piccolo nido intessuto esternamente con sottili stecchi, internamente è fo- 
derato di lana; lo pone sopra alberi bassi. Le sue uova son piccole, bianche, con molti 
puntolini sull’estremità più grossa. » i 


Fino a questi ultimi tempi il Canarino non era guari conosciuto dall'uomo 30 no 
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che nello stato domestico, e i naturalisti nel parlare di questo uccello selvatieo erano 
caduti in più di un errore. 

Si fu nell'ultimo anno del secolo passato che l' Humboldt, trovandosi nell'isola di 
Teneriffa, vide è osservò il Canarino selvatico, e ne dette ragguagli sicuri. _ 

Nel nostro secolo studiò con molta cura e descrisse ammirabilmente questo uccello 
il Bolle, per modo che oggi i naturalisti, mercè sua, ne hanno piena cognizione, 

Il Bolle trovò quest'uccello non soltanto nelle cinque isole boscose del gruppo delle 
Canarie (Gran Canaria, Teneriffa, Gomera, Palma e Ferro), ma anche nell'isola Madeira, 
e crede che in passato vivesse pure in altre isole fora diboscate. Abbonda nei luoghi 


VERDONE. 


ove gli alberi sono folti e si alternano con cespugli, quindi lungo i letti dei ruscelli 
he nella stagione piovosa portano acqua, e che, sebbene asciutti nella stagione secca, 
ono fiancheggiati da piante sempre verdeggianti e rigogliose. È frequente tanto nei 

dini (anche in quelli compresi nella cerchia delle città), quanto nei luoghi più re- 
8 solitari delle isole. Dalla costa marittima sale fino a duemila metri di altezza 
Mumeroso ovunque trovi condizioni favorevoli ; manca affatto, secondo il Bolle, nei 
chi foltissimi, ombrosi ed umidi, di lauri e di agrifogli. Di questi frequenta tutt'al 
U gli orli estremi. È comune nei vigneti, e non di rado anche nelle pinete che rive- 
mo i fianchi dei monti. Non è ancora noto se anche nel verno si trovi a così notevoli 

26; fu visto nel tardo autunno in una zona di mille e cinquecento metri di ele- 
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Vli Spagnuoli e î Portoghesi chiamano quest’uccello Canario, e così lo chiam 
anche taluni autori italiani. Nello stato selvatico è più piccolo e più svelto del domi 
stico. Il suo colore predominante è verde-giallo, colle piume che presentano delle str 
nericce lungo gli steli, ed hanno i margini colorati di grigio cenerino chiaro. 

Nelle sue isole native si nutre principalmente, se non esclutivamente, di sostanza 
vegetali, piccole sementi, foglie tenerelle, frutti" polposi, specialmente fichi. Va volontie 
all'acqua, e se ne vedono brarichi numerosi volarvi a dissetarsi e bagnarsi. 

Del suo-nidificare, il Bolle dice : 

“« Non ci avvenne mai di trovare il nido a meno di tre metri di altezza, 
trovammo molte volte ad altezze assai maggiori. Sembra avere predilezione 
alberi giovani ancora sottili, e preferisce fra questi i sempreverdi o quelli che sì 
prono presto di fronde, e principalmente il pero ed il melagrano pei loro rami molti 
plici e ad un tempo non troppo fitti: ama meno l’arancio, siccome troppo fronzuti 
a quanto sì assicura evita sempre il fico. Costruisce il nido assai nascostamente , pè 
lo sì scopre facilmente nei giardini, grazie al via vai degli adulti e al ristretto num 0 
dei luoghi ove nidificano. Noi scoprimmo il primo nido sul finire del marzo 1856 n 
bel mezzo di un giardino abbandonato, presso Orotava. Era sopra un albero di bos 
alto circa quattro metri, sovrastante ad una siepe di mirti. Era leggermente pos 
sull’inerociamento formato da alcuni rami, largo inferiormente, assai stretto, ma gr 
ziosamente rotondo in alto, costrutto insomma con grande accuratezza. Constava 


volare vengono nudriti dai genitori, specialmente dal padre, Il numero delle coval 
si succedono in una estate è generalmente di quattro, talvolta soltanto di tre. Sul fin 


zione. » 
Il nido, secondo che venne osservato dal Bolle, è fatto sempre con artificio: hi 


elegante, e risulta di sostanze vegetali lanose; talora non v'è neppure la traccia di 
filo d'erba, Prosegue il medesimo autore : 4 

« Mentre la femmina cova, il maschio è posato presso di lei, a preferenza su all 
alti ed ancor spogli di fronde; all’ aprirsi della primavera sulle acacie , sui platai 
sui castagni, alberi le di cui gemme sì aprono tardi; ovvero sulle estreme punte 
alberi, specialmente su quelle su cui mancano le foglie, come segue spesso Del 
degli aranci che sì vedono in grande quantità nei giardini e nella vicinanza dell’abi 
Da tali rami ama abbandonarsi al canto. È un piacere il sentire il piccolo arti 
specialmente potendolo fare dal balcone di una casa, come avvenne più volte a nol 
livello stesso dell’uccello cantante. Come sì gonfia quella piccola gola così ricca di sW 
Come si volge a destra e a sinistra quel petto scintillante d’oro, godendosi a la 
sorsi il sole del luogo nativo! Ad un tratto il suo orecchio è colpito dalla s0 nm 
chiamata della femmina ascosa nel nido, ed ecco che esso parte precipitando W 
nell'oceano delle foglie che, richiudendosi dietro di lui, celano al nostro occhio 1. 
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: della sua domestica felicità, In tali momenti, circondato dall'olezzo e dalla ma- 
za che è propria della sua patria, quel piccolo nascosto uccellino è più bello 
degli eleganti suoi fratelli che portano nell'Europa la livrea della servitù. Qui l'uccello 
è al suo posto, © l'armonia del suo canto riesce più irresistibile ; qui tutti i sensi dello 
tore sono ammaliati da care sensazioni ; qui ai beati ricordi della giovinezza si 
assuciano le impressioni di un mondo straniero. Per noi che ci trovavamo lontani ‘dal 
nostro suolo , nulla era certamente più atto a ricordarci la patria e ad allontanare la 

ja quanto il canto dell'amico canarino, frequente in quelle isole non meno che 
da 


noi il verso del fringuello. 
< Molto si disse del valore del canarino, così grato come cantore. Il suo canto da 
alcuni fu portato alle stelle, da altri criticato con certo sprezzo. È conforme alla verità 
il dire che il Canarino selvatico non è inferiore. nel canto ai domestici d'Europa. Il 
| gerso di questi ultimi non è un prodotto dell’arte, è interamente ciò che era in origine. 
\lenne strofe del canto vennero modificate e splendidamente “sviluppate dall’educazione, 
invece si conservarono più fresche e pure nello stato di natura: ma il tipo dei 
ti si accorda precisamente, e ci prova che se un popolo può perdere la sua lingua, 
acie di uccelli conserva immutata la sua, malgrado tutti i rivolgimenti della 
'T'ale è almeno il giudizio dell'imparziale. Il parziale si lascia corrompere dalle 
» attrattive del paesaggio o dal fascino della scena inusata. Il canto del selvatico 
Îlo, ma diventa più gradevole perchè non risuona nell'angusta camera, a brevissima 
dalle nostre orecchie, bensì sotto la volta poetica del firmamento, dove le rose 
Isomini arrampicano sul cipresso, ed i suoni ondeggiando per l’aere perdono ciò 
i hanno di troppo duro e vibrato, Alcuni non si accontentarono di sentire coll’oree- 
, senza accorgersene sentirono anche coll'immaginazione, e diedero giudizi che furono 
a în altri di disinganni. In quel modo che non tutti i fanelli, gli usignuoli ed i 
marini domestici sono buoni cantori, così non lo sono tutti i canarini selvatici, fra i 
li ve ne sono dei più e dei meno abili, ma possiamo dire di non aver mai sentito 
‘pieni e sonori quei suoni di petto (detti nell'usignuolo gorgheggi), come li abbiamo 
canarino selvatico e da alcuni domestici allevati nelle isole alla scuola di 
on dimenticheremo giammai la maestria di un bellissimo maschio nativo della 
paria, che ci venne regalato da un amico, ed anzitutto ci guarderemo dal giu 
‘canto del canarino da quello di certi individui che, presi assai giovani, sono 
u i in gabbia senza mai aver avuto un buon maestro. 
| volo del canarino somiglia a quello del fanello, È un po ondulato, e per lo 
mediocre altezza di pianta in pianta. Volando in istormi, i' singoli individui non 
o serrati, ma tengonsi piuttosto. a qualche distanza dal vicino, e mandano 
ente un grido di richiamo tronco, e sovente ripetuto; i branchi sono nume- 
grehè nel periodo dell’accoppiamento. Pel solito si dividono in piccoli drappelli 
0 în traccia di cibo, e hen spesso trattengonsi a lungo sul terreno; ma poi si 
i di bel nuovo prima del tramonto, onde tornare assieme ai notturni alberghi, 
xaccia è facilissima; i giovani cascano in qualsiasi insidia tosto che s'adoperi 
richiamo della stessa specie; nuova prova della socievolezza propria del 
Vidi lasciarsi prendere nelle reti, mentre per adescarli non si erano ado- 
nelli e cardellini. D'ordinario gli abitanti delle Canarie si valgono di una 
tamente costrutta, divisa in due parti, in una delle quali sta l'uecello di 
otre l'altra costituisce la trappola. La caccia riesce meglio nei luoghi ricchi 
n lontani dai corsi d’acqua, massimamente se fatta nelle ore del mattino. 
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È dessa, come ne ho fatto esperienza, molto divertente , poichè dà occasione all’ueeé 
latore nascosto nei cespugli di osservare dappresso i graziosi movimenti ed atti: 
canarino. Con questo sistema ne vedemmo prendere in poche ore circa venti individu 
ma per la maggior parte giovani, che non avevano ancora fatta la muta. Se nelle isal 
si avesse una ben regolata uccelliera, il bottino sarebbe ben maggiore. a 
« Moltissimi furono i canarini selvatici che avemmo agio di osservare in gabbia: 
avendone posseduti a dozzine. Il prezzo dei giovani già capaci a volare è, nella ei 
di Santa Cruz, di circa quaranta centesimi l'uno, comprandone parecchi alla 
Maschi adulti presi da poco tempo si pagano circa un franco e mezzo. Nella 
malgrado il prezzo più basso delle altre cose, si pagano molto più che nelle altre i; 
dal che si dovrebbe dedurre esservi i canarini in minor numero. 
« Sono i canarini uccelli irrequieti che abbisognano di molto tempo per deporre | 
innata selvatichezza, e che racchiusi in buon numero in gabbie un po' anguste, fimise 
collo strapparsi reciprocamente le piume. Si danno assai volontieri colpi di bec PO. 
maschi si riconoscono al continuo cinguettare. I miei cominciavano la muta ne 
conda metà dell'agosto, ed alcuni di essi non l'avevano ancor finita nel dicembre, È 
babilmente erano quelli che ultimi avevano lasciato il nido. Il pallido colore y ar 
giallo mostrasi dapprima sul petto. Non v'ha forse altro uccello che ami maggiormi 
i semi. Muojono generalmente di convulsioni , che di rado ripetonsi più di due w 


che anzi avevano già passata anche la muta. Eransi già abituati alla vita della gal 
e.già cominciavano a cantare. Anzitutto bisogna evitare di prenderli in mano, . ps 
a molti riesce fatale, e soltanto col tempo v'hanno individui che vi si abituano. I ne 
ebbero la muta nella seconda estate di lor vita, nel luglio, quindi un buon mese p 
dei domestici. Una femmina che durante la stagione degli amori, correndo l'anno 1 
lasciai in una gabbia insieme con maschi domestici e selvatici, non si accoppiò, I 
schi selvatici facilmente si uniscono alle femmine domestiche, anzi diventano coni 
fedelissimi che non cessano di corteggiare teneramente la loro femmina, e pas 
lo più la notte stando sul nido. Sfidano arditamente qualsiasi altro uccello 
di troppo. Un maschio che, lottando contro un verdone assai più forte di lui, ebb@ 
gamba rotta, non cessava, malgrado il suo stato compassionevole, di provocare I 
sario, sicchè per salvarlò dovetti toglierlo dalla gabbia. 

< Gli ibridi del canarino selvatico e del domestico nell’ isola di Teneriffa si 
mano Verdegais, e sono molto stimati. Ne abbiamo veduti alcuni nati da una. 
assai gialla, distinti per gran bellezza © disegno singolarissimo. Erano verde: 
nelle parti superiori, e nelle inferiori, cominciando dalla gola, erano di un bell 
giallo oro. Erano tenuti in conto di molto rari e straordinari. Nelle grandi gab 
razza che si apprestano nella Canaria pei domestici non meno che pei selvatici, 
gliono porre due femmine con un maschio selvatico, » i 

I costumi del canarino in potere dell’uomo furono diligentemente studiati dal 
che ne parla così: A 
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Cardellino, Imearino e CiuiFolotto. 
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« Per scoprire ove si faccia meglio l’ allevamento ho esplorate tutte le provi 
della Germania e doi paesi limitrofi, e mi sono persuaso che i migliori canarini gi 
vano nei monti Ereinii ad Andreasberg e nei villaggi circonvicini. r 

< In quei paesi ogni casa ha una stanza,od almeno qualche parte di stanza, dé 
nata esclusivamente alla moltiplicazione dei canatini. Certe famiglie ne traggono 
duecento ottanta a trecento talleri ogni anno; ed impiegati del luogo mi assicura 
che la vendita dei canarini produce un totale di circa cinquantamila franchi all'a 
Nessuno mi seppe dire come e quando nascesse in quel distretto tal ramo d’ind ust 
ma per certo vi è favorito da tre vantaggiose condizioni: il basso prezzo della Je 
occorrente a tenere sempre calde le stanze in quel clima piuttosto rigido, l'eccelle 
semente di ravizzone che si trae dai ricchi prati di là poco distanti, il buon p 
bianco fornito anche esso dalla stessa regione. Il canto dei canarini allevati nell 
varia molto; non ne ho sentiti di cattivi, molti ne sentii invece il cui canto consistà 
quasi interamente in suoni acuti alternati con gorgheggi variati, suoni bassi, ma ser 
netti e senza errori. Per quanto è possibile, quei montanari non allevano fuo 
dividui giallo pallido senza ciuffo, pel motivo che gli uccelli unicolor? non avendo 
segno irregolare, in essi il maschio si riconosce tosto dal colore più cupo d'intorno 
occhi ed alla base del becco. Questo segno visibile fin da piccini si riconosce ch 
mente anche per qualche tempo dopo che hanno preso a volare, e serve a di 
i due sessi. Le femmine di cui non si abbisogna si spacciano per. mezzo di 
ambulanti nell'estate; i maschi giovani ed i più attemipati si vendono a centin 
finire dell'ottobre 0 sul principiare del novembre a negozianti che ne mandano 
in America ed in Russia. Anche nei paesi a settentrione dell’Ereinia fino a Brun 
ed a mezzodì fino a Bodungen, si allevano molti canarini che passano nel com 
sotto il nome di ercinii. Nel canto sono inferiori ai veri ercinii; ma per soliti 
migliori di quelli allevati in altri paesi. i d 

« È erronea l'opinione che i migliori canarini si allevino nel Tirolo e specialme 
nella città di Imst. To stesso mi convinsi sul luogo che l'allevamento già da lungl 
simo tempo vi è affatto insignificante. Nel Belgio, i cui canarini si spacciano im 
ghilterra ed America sotto nome di olandesi, ne ho veduto di bellissimi; ma nel ct 
valgono poco. 4 : 

« Chi vuole allevare per suo divertimento i canarini sceglie, naturalmente, second lo 
suo gusto; però potrà forse giovarsi di queste osservazioni : 1.° gli individui affatto ver 
o con grandi macchie verdi sono robusti, ma proclivi a gridare troppo forte; 2° 
di colore giallo bruniccio o giallo oscuro per solito sono fiacchi e non molto fé 
3 quelli regolarmente variopinti non producono sempre piccini di eguale di 
4° gli occhi rossi sono indizio di fiacchezza; 5.° negli individui con ciuffo bisog 
servare che il piléo non abbia la più piccola nudità, massime nella parte posteri0ì 

« Per ottenere buoni cantori bisogna procacciarsi maschi e femmine di buona ri 
e rinunciare all'idea di farli ammaestrare da lodole, fringuelli!, usignoli. Ciò ch 
imparano non è loro connaturale, e quindi lo dimenticano facilmente. Nell’ Ercinii 
ha cura che i giovani non sentano fuorchè il canto dei migliori maestri. Un ne 
che prima d'aver toccato il terzo o quarto anno ne senta cantare uno peggiore di 
corre pericolo di peggiorare anch'esso. Anche i vecchi facilmente si avvezzano al peg 
quando abbiano frequente il cattivo esempio, I canarini da giovani imparano facilm 
anche i pezzi suonati dagli organetti, ma col tempo facilmente diventano guasta m 
stieri. Ho fatto l’esperienza che i giovani messi assieme a due adulti e buoni cant 
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imparano delle due canzoni quella che è più facile. In generale i suoni squillanti ed 
i trilli acuti sono imparati più facilmente dei gorgheggi profondi, dei suoni a flauto, 
dei suoni metallici, e dei suoni rauchi e chioccianti, inoltre i piccini nati da cattivi 
cantori imparano poco 0 nulla anche se si mettono tosto in compagnia dei buoni. — 
Come singolarità addurrò il fatto di un canarino (posseduto da un mio parente pittore 
în Bordeaux) il quale aveva l'abilità di cantare a becco chiuso, con un suono sommesso, 
ma chiaro, sul fare dei ventriloqui, Il suono sembrava provenire da tutt'altra direzione. 
« Gli individui giovani che devono essere ammaestrati vogliono essere collocati in 
modo che non sentano il canto di altri uccelli, fuorchè quello del maestro; anzi biso- 
‘ona tener lontane anche le femmine, dalle quali non imparano che sgradevoli e corte 
3 ‘strofe. Affinehè si addomestichino meglio converrà collocarli in una stanza frequentata, 
‘ma iungi dalie finestre, dove l'uccello facilmente si distrae. s' interrompe, s'irrita e 
‘si avvezza a gridare. Il cibo consiste unicamente in semi di ravizzone ed in briciole 
‘di pane ammollite nell'acqua, affinchè l'uccello pel troppo mangiare non trascuri 
il canto. Le verdure lo avvezzano ad un nojoso beccare, le frutta lo ingrassano 
troppo in primavera, cosicchè non è raro che gli individui nutriti di frutta debbansi 
‘mettere in una grande gabbia perchè non muojano. Le verghette della gabbia vogliono 
“essere vicinissime affinchè l'uccello non possa sporger la testa e divagarsi guardando 
intorno. Appena si osservi che prende gusto giocando con scheggette, od altro, bisogna 
tosto toglier di mezzo l'oggetto che lo frastorna; e se non lascia l’abitudine del bec- 
per la quale i margini del becco vengono ad ottundersi alquanto, converrà dargli 
gni giorno alcuni grani di avena ben duri; se l'uccello è destinato a vivere solo, ap- 
pena passati i sei mesi di vita non deve vedere nè altri maschi, nè altre femmine, 
perchè di leggieri si eccita e si abitua alle grida sfrenate anzichè al canto. Nel caso 
che sia destinato a vivere con altri maschi, sarà bene collocarne le gabbie vicino in modo 
ehe essi si possano vedere e si avvezzino a stare assieme. Se un individuo giovane vien 
‘lasciato per due anni presso il maestro, impara certamente tutto quello di cui è capace. 
Dovendo comprare individui dell’anno, si abbia cura di scegliere i primi nati, perchè 
ono quelli i quali hanno udito a cantare più a lungo, Essi potranno divenire buoni 
antori, purchè si abbia cura di tenerli lontani dai suoni per essi pericolosi, come per 
o il canto del lucarino, del cardellino e del fanello. Il pericolo è minore quando ’ 
î trovano assieme parecchi canarini dello stesso verso. Se un individuo giovane venne 
parato dal vecchio nel suo primo autunno e si ripone di nuovo con lui 1’ autunno 
eguente, quando questo ricomincia il canto finita la muta, si avrà un ottimo effetto. 
_ « Quanto alla gabbia, bisogna scansare quelle fatte in parte di ottone od inverni 
ite; il fondo di esse deve essere sparso dì sabbia con qualche pezzetto di argilla e 
i frantumi di gusci d’uovo o di conchiglie di chiocciole; i posatoi, siano a prefe- 
di tiglio, il legno della gabbia possibilmente senza fessure. Appena apparissero 
setti nelle fenditure del legno o sul corpo dell’ uccello, bisogna strofinare la gabbia 
în bene con olio di lino o di colza. Il cancelletto si deve aprire dal basso all’ alto, 
chè si chiuda da sè stesso; vuol essere anche largo abbastanza da potere introdurre 
a gabbia la conchetta dell’acqua; se vi è pericolo di gatti, civette, donnole, la 
a vuol esser difesa per mezzo di un cancello distante alcuni pollici. Sarà bene, © 
Mr del tempo degli amori, tenere le femmine insieme in grandi gabbie, onde avvez= 
8 alla vita in comune. 
«1 luogo ove si tengono le gabbie deve essere in ogni stagione piuttosto. caldo, 
Faggi ardenti del sole sarà bene proteggerle mediante una coperta, Le femmine 
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non soffrono menomamente anche se sì fanno svernare in una stanza dove la temp ara= 
tura s'accosti allo zero; i maschi invece cessano affatto dal canto, o poco meno. I 
canarino sopporta certamente un clima abbastanza rigido, purchè venga alimentato 
abbondantemente. Ho fatto il tentativo di laseiarne parecchi esposti in un cortile em a 
altra protezione che quella del tetto. Malgrado le fredde notti, in una delle qua 
temperatura scese a 10 gradi sotto lo zero, i miei canarini si conservarono sani, @ 
successiva estate mi diedero numerosa prole. Una volta li feci svernare in una sti 
ed osservai che spontaneamente recavansi a dormire în una certa gabbia vicina 
finestra e protetta soltanto superiormente contro la neve e la pioggia. Continua: ono in 
questa abitudine anche quando il termometro era sceso a 5 gradi Réaumur sotto zer ) 
quando faceva forte vento, finchè io credetti bene d' impedirlo. Un mio amico, nell 
Germania settentrionale, fece svernare più volte i suoî canarini in un casotto di giar 
dino a forti pareti con una finestrella difesa appena da una rete metallica, e, sebben 
;l freddo fosse talvolta di 20* Réaumur sotto zero, non osservò malattie o morti. Hi 


conosciuto diverse persone che seguono tale sistema, ma io non saprei raccomani val 


«I canarini tenuti nelle camere vogliono essere protetti dalle correnti d'aria ch 


generano facilmente le raucedini. Queste succedono talvolta per altra causa, per ese 
per la sovrabbondanza del cibo. A toglierle, non si sa bene qual rimedio adope 
io ho tentato invano l'uva passa, lo zucchero candito, il tuorlo d'uovo, i semi dint 
e di lino, il lardo, la ruggine di ferro, ragni, larve di formica, polenta d'avena 0 d 
carote, zafferano, verdure d’ogni specie, polvere di carbone, mele cotogne ed emulsioi 
dei loro semi. Ebbi il migliore risultato dando loro scagliola con un po di carota tritat 
Anche certe ‘esalazioni possono tornare dannose. Un mio zio avendo posto una 361 
r'Orchis bifolia în fioritura nella stanza ove aveva tre canarini, all'indomani trovò mor 
le due femmine; il maschio, moribondo, fu salvato portandolo subito all'aperto. Il fun 
del tabacco non fa loro danno. Il famo del lume ad olio, come si usa d’inverno di 
povera gente, annerisce le penne, ma non fa danno. i 
« Quanto all’ alimento, ora sono convintissimo che il migliore è quello usato mi 
monti Ercinii. Consiste unicamente în semi di colza somministrati in abbondanza, ( to 
a mollica di pane ammollita. Non aggiungo ova neppure nel tempo della cova, Do 
alimenti misti e diversi si allevano canarini ingordi e schiamazzatori, che facilmer 
impinguano, e non s0n capaci nè di generare, nò di cantare. Il buon seme di cc a 
riconosce da questo che non ha odore cattivo, è netto, e germoglia facilmente quan 
si ponga fra due lembi di pannolano inumidito. Le foglie verdi d’insalata, spinac 
voli, alsine, senecione, crescione, carote tritate, sono cibi che voglionsi lasciare ind 
sparte affatto quando si somministra il cibo semplice di colza e mollica di pane: ® 
si potranno adoperare utilmente nei casi di malattia. Le frutta, specialmente î pon 
li ingrassano troppo, tanto più se il cibo è già abbondante. i 
< Conosco esempi di canarini che hanno vissuto più di trent'anni. Mi si se 
Malaga che colà se ne calcola la vita media a sedici anni. 
« Volendo mettere su una uccelliera da canarini per ottenerne la riproduzione, Ì 
sogna scegliere maschi non troppo grassi ; le femmine eccessivamente grasse si & n) 
lano ad ogni uovo che depongono, © molte volte nel deporle muojono, e ad ogni mi 
dalle loro muova o non nascono piccini, o nascono gracilissimi. La femmina che nell! 
verno non ebbe alimento eccessivo, se in primavera venga troppo nutrita di grani, 
scotti, frutta, verdure, generalmente depone buone uova, ma in numero soverchio. C 
questo sistema ottenni una volta da una femmina ventinove uova. Questa non î 
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buona, perchè le incubazioni si succedono troppo rapidamente, e viene fatto il nuovo 
nido mentre nell'ultimo i piccini non sono abbastanza ‘sviluppati. Quanto al resto sì 
e in diverse maniere: (a) In una stanza riscaldata le cui pareti non devono avere 
mò tappezzerie, nè pitture, si collocano nel marzo o nell'aprile un maschio e4re o quattro 
femmine per ogni metro cubo circa, avendo cura che per ogni femmina vi siano due 
midi. Se la stanza non è riscaldata non s'incomineia prima del maggio ;.(9) Sî pone un 
maschio con tre 0 quattro femmine in uno spazio chiuso, di circa un metro cubo, 
avendo cura, so trattasi di parecchi spazi, che siano divisi da pareti attraverso le quali 
non si possano vedere (c). Anche volendosi l'accoppiamento con una sola femmina, bi- 
procurare che la gabbia sia spaziosa, cioè lunga ed alta circa due piedi, affinchè 
Ja coppia vi possa stare a suo bell’agio. Quelli che sono troppo battaglieri devono es- 
‘sere tolti via. Siccome i maschi nell’uccelliera cantano poco 0 nulla, ed interrottamente, 
sarà bene di non metterveli prima che la femmina abbia incominciato a collocare i 
% | fascelli nel nido che le fu assegnato. Quando la femmina ha deposte tutte le uova, si 
‘entrare il maschio, adescandolo con qualche verdura, in un’altra gabbia, e lo si col- 
oca în modo che non possa essere veduto dalla femmina covante. Tosto che questa 
mincia a portare i fuscelli al secondo nido, le si restituisce il maschio, e lo si lascia 
è sia completo il numero delle uova; (9) Nello stesso modo si può unire un ma- 
a tre femmine, ciascuna delle quali sia sola nella gabbia o nello scompartimento 
ì una gabbia comune. In questo caso le femmine non devono assolutamente vedersi, 
e il maschio si pone alternativamente con esse per brevi spazi di tempo, per esempio 
r una mezza giornata. Si può disporre la gabbia per modo che senza alcun disturbo 
elle femmine il maschio possa passare dall’uno all’altro scompartimento. Se. l'accop- 
lamento succede verso sera, l'uovo deposto al mattino seguente è fecondato. Ogni 
ro ha bisogno di una nuova copula. Il vantaggio che si ottiene tenendo separate le 
ammine sta in questo: che si evitano le liti; che durante l'incubazione non sono di 
rbate dai piccini altrui, e che.il maschio non dovendo passare che breve tempo 
p Ja femmina, può consacrare al canto il tempo che gli rimane. Finchè maschio 
\ femmina trovansi uniti allo scopo indicato, sì potranno aggiungere al cibo ordinario 
semi di canapa triturati. . i 
_« I nidi vogliono essere disposti per modo che si possano facilmente togliere e ri- 
llocare. A nulla servono i piccoli nidi, perchè i giovani li abbandonano troppo facil- ‘ 
nente; per lo stesso motivo non servono i nidi costrutti dagli uccelli stessi su alberi 
sticci. I nidi usati nell'Ercinia sono cassettine di legno, rettangolari, larghe ed alte 
quattro pollici. Sul fondo della cassettina si ponga uno strato di due linee di 
ì, onde proteggerlo dal tarlo: indi uno strato eguale di sabbia assai fine, e sopra 
ssa alquanto musco, fino circa alla metà della cassetta. Su questo strato di musco 
i uecelletti formano il nido, con filacce lunghe un pollice, che si somministrarono 
o. Le migliori fra tali scatole da nido hanno, a due pollici di altezza dall’orlo su- 
lore, nn coperchio sul quale si possono posare alfri canarini senza disturbar la fem- 
a mentre cova. Tosto che i giovani lasciano il nido, si abbruciano le sostanze di 
‘era fatto, si dà l’olio alle connessure, si pulisce il cassettino dalla cenere, e si rin- 
a il musco. 
# 1 maschi dell'anno antecedente si levano dall’ uccelliera subito che le femmine _ 
Jano alla seconda incubazione. Generalmente nell'Ercinia si ha eziandio il costume 
porre annualmente tutti i maschi nella uceelliera. In proposito gioverà osservare 
li maschio, posto una volta nell’ uccelliera ,-si ammala facilmente quando non vi 
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venga ricondotto l'anno successivo, mentre invece gli individui che non ci sono mai stati 
non ne sentono ‘alcun bisogno, si conservano in buona salute, ed invecchiano. ni 
« Ancora prima della muta, o a muta appena incominciata, i maschi prendono & 


cantare, anzi il loro'eanto continuato li fa tosto distinguere dalle femmine, il cui canto 
è interrotto. i d 4 
« Non di rado avviene il caso che femmine nutrite troppo abbondantemente 
mincino l’incubazione mentre i loro piccini sono ancora nel nido, o almeno non sono 
ancora in grado di cibarsi da sè. È cosa che bisogna cercar di evitare, perchè le mad ri 
in tali circostanze più non si curano della prole. Anche i maschi o non apportano’ il 
cibo, 0 l’apportano soltanto ai piccini avuti dalla loro femmina prediletta. Qualche vi ite 
m'accadde di osservare che i piccini delle precedenti ineubazioni prendevansi a € 
i minori fratelli soccorrendoli del loro meglio. Se i piccini sono affatto dimenticati, 
potranno alimentare porgendo loro, mediante un piccolo cucchiajo fatto d'una penna d'oc; 
una miscela di semi di colza prima ammolliti, poi triturati, e di semi di papavero 
macinati, e con un po' di mollica ammollita nell'acqua, Le femmine di un anno s0 
gliono fare due o tre covate, ciascuna di tre a cinque uova, le femmine più attemp ab 
ne fanno da tre a quattro, ciascuna delle quali con tre 0 quattro uova, talvolta anch 
più; ma non mai più di sette. Quando una cova va a male, succede anche il caso ch 
la femmina ne faccia una quinta. \ a 
« Durante il periodo della riproduzione si abbia cura di spargere sul fondo de I 
gabbia insieme alla sabbia’ alcuni pezzetti di argilla, frantumi di gusci d'uovo 0 di 
conchiglie di chiocciola, cui si può sostituire la calce bianca dell’intonaco delle pare 
Quanto al cibo da dare durante l'incubazione e la prima età ai piccini, sulle pi 
secondo me, non si deve dar altro che semi di colza affatto asciutti, più tardi i me 
desimi rammolliti nell'acqua, più tardi ancora mollica di pane stantìo nell'acqua, Nell 
stagione calda pei giovani la mollica vuol essere rinnovata ogni giorno intorno al mer 
zodì. Sostituire il latte all'acqua non è cosa conveniente , perchè inacidisce troppo f 
cilmente. Le uova sode voglionsi lasciare in disparte. Ai giovani tolti dalla ucce lie 
si potranno fornire per lo spazio di circa due mesi semi di colza asciutti e molliti 
inzuppata, alternando questi cibi con semi di colza ammolliti. ‘ 
« Nell'accoppiare i canarini non si deva temere la consanguineità più o meno strett 
soltanto giova sapere che i piccini della stessa cova non sì confanno. È 
« Colla femmina del canarino accoppiansi facilmente in schiavitù il cardellino, 
fanello, il lucarino e il verdone, purchè siano bene addomesticati. Gli ibridi sono ir 
feriori assai nel canto ai canarini legittimi, ed affatto inabili alla propagazione prifi 
. del secondo anno di vita, valendo perciò pochissimo anche più tardi. I 
« Facilmente si riesce nell’ avvezzarli a ritornare spontaneamente colà ove furo 
allevati; ma gli uccelli da preda e altri nemici rendono frequentemente funesta quei 
abitudine. dl 
« Volendo addomesticarli, converrà costringerli a prendere dalla mano dell’allevato 
granelli, briciole di pane e goccie d'acqua. E. 
« Tl canarino è un uccellino molto intelligente. V'hanno giocolieri che per far d 
naro ne mettono in mostra alcuni che sanno comporre una data parola estraendo ori 
natamente le lettere occorrenti da un alfabeto mobile posto a loro disposizione; ve 
sono ‘altri che sanno discernere fra nastri di vario colore quello che lor viene indica 
ve.ne sono che sanno sommare, sottrarre, dividere , moltiplicare, estraendo il mum 
richiesto da unà serie di numeri messi loro dinnanzi ; altri che cantano al coman 
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che fingono di morire allo sparo di un cannoncino, e si lascian poi portare alla tomba 
da due compagni, per poi risuscitarae e porsi a cantare allegramente, ece, L'educazione 
artistica del canarino e del cardellino, come pel cane e pel cavallo, s'ottiene special- . 
mente coll’ affamarli; il premio consiste in un pezzetto di zuccaro 0 in un grano di 
canapa. 1) singolare la prestezza e la precisione con cui questi poveri animaletti obbe- 
discono al menomo cenno dei loro padroni, » 1 
Qui finisce il signor Lenz. Ora, prima di lasciare il discorso intorno a questi gra= 
ziosi uccelletti, una cosa ancora è da dire, 
Di tratto in tratto, già da lungo tempo, fu parlato di canarini selvatici in Europa, 
e al tempo nostro questo argomento è venuto di nuovo in campo in singolar modo, Il 
professore Enrico Giglioli nel suo volume Avifana italica, pubblicato per cura del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, in Firenze coi tipi dei successori Le- 
monnier nell'anno 1886, parla di ciò a lungo e per un'osservazione personale. Ecco le 
‘sue parole : 
—_« È cosa ben nota come questa specie, importata dalle isole Canarie da lungo tempo, 
sia stata allevata in gabbia in istato di semi-domesticità ovunque in' Europa, e come 
attualmente presenti razze domestiche ben diverse dall'uecello primitivo; già nel 1601 
il Valli ne parla e nel 1637 Ulisse Aldrovandi vi dedica un capitolo della sua elassica 
Ornitologia (Tom. II, pag. 814) e ne encomia il canto. Il poco noto Antonio Valli da 
i, dal cui libro l'Olina tolse quasi tutto il suo, serivendo quasi tre secoli fa in- 
no al Canario, racconta il fatto interessante che ai suoi tempi trovavansi in Toscana 
idui di quella specie allo stato libero, e ne spiega l'origine colle parole seguenti : 
Si trovano anco de’ Canarj bastardi scesi dalli naturali dall’ Isola nell’ Elba, in 
questo modo che venendo una nave di Canaria di queste parti, patì naufragio nelli 
mogli di detta Isola, e portando molti di questi uccelli se ne vennero in detta Isola, 
e si trouano e sono della grossezza della Lecora, ma più gialli assai nel mento 
Ul Canario naturale, e ha i piedi negri, e questo sarà il maschio dei bastardi. (Il 
bo degli Augelli, pag. 7, Roma 1601). Il caso è interessante davvero, giacchè da 
l'epoca in poi a lunghi intervalli alcuni osservatori avvertirono la cattura di ca- 
liberi, ma, o non ne fecero caso, o li considerarono come fuggiti da gabbia; è 
Noto poi che anche in canarini di lunga discendenza domestica si presentano non di 
ro casi d'individui atavici nei quali si ripresentano i caratteri di colori ed altro della 
ie libera e non modificata. Non fu che nel 1888 che il dotto ornitologo inglese 
| Seehohm ristudid la questione e si persuase che nelle Tsole britanniche, quasi ogni 
no, si catturano canarini selvatici provenienti dalle isole atlantiche; egli raccolse al- 
a le prove di fatto in. proposito, e le ha pubblicate nella sua bell” opera. sull’ Avi- 
Da britannica (H. Séèbohm, A History of british birds, 11, p. 79, London, 1884). 
Mi trovava appunto a Londra in casa sua a quell'epoca e con lui feci il confronto 
irii individui di canarini catturati in Inghilterra con altri presi nelle isole Canarie; 
0 perfettamente identici, Mi persuasi che il Seebohm aveva ragione, ma non seppi 
NM aleuna notizia di simili catture sul continente europeo ed in Italia. Erp però 
dato a Firenze da pochi mesi quando portarono al museo un uccello che riconobbi 
{9 per molto simile, se non affatto identico, ai canarini selvatici veduti a Londra; 
3 maschio preso alle reti al Galluzzo presso Firenze il 15 ottobre 1883; visse în 
la simo al 2 aprile seguente e non era punto agevole. L'ho confrontato con ibridi 
15. canarius ed il S. hortulanus, facilmente ottenuti in gabbia, ed è diverso; onde, 
SO che sia un individuo atavico nato in schiavitù e vissuto lungamente libero, 
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caso poco probabile, io ritengo che sia giunto da noi probabilmente dalle isole Azzorre, 

come quelli che quasi annualmente approdano in Inghilterra; © richiamerei vivamente” 
| l'attenzione dei nostri ornitologi sul fatto certamente interessante. » 

; Di 

Il Fanello, grazioso uccelletto di cui la lunghezza non oltrepassa i tredici centi 

metri, ha il vertice e il petto rosso cremisi, il dorso e le copritrici delle ali di color 

nocciola, il dorso striato di scuro; il groppone bianchiecio con leggera tinta roseo-hîi n 


chiccio ; le remiganti esternamente, e le timoniere tanto esternamente quanto interna» 


mente, marginate di bianco. La fommina ha le parti superiori rossiccie grigie, con mu 
merose strie nerastre, il petto ceciato con strie scure, In Italia è stazionario e comune 
più abbondante d’ inverno pel sopraggiungere dei migratori provenienti dal nord ît 
autunno, Nidifica sui monti. Abita la regione paleartica occidentale ; in Africa si esten 
fino nell'Abissinia, in Asìa fino nel Turkestan. . 


Somiglia al precedente il Fanello nordico, chiamato anche Montanello riska, e Fri 
guello dei monti. Ha il becco più corto, la gola di color ceciato, e due fasce chi 
all'estremità delle grandi e delle medie copritrici. In Italia è avventizio e raro ; è si 
trovato per lo più d’inverno nel Veneto, in Lombardia, in Liguria e forse anche n 
Modenese. Nidifica nelle regioni settentrionali d'Europa, in autunno emigra più o mei 
regolarmente verso le parti centrali e meridionali. 

Ha le dimerisioni del fanello 1’ Organetto o Sizerino , col vertice rosso cremisi , 
petto roseo, la gola nera, le parti superiori lionate con numerose strie longitu 
nere. Vive nelle regioni cireumpolari e vi nidifica presso il limite della vege! 
arborea: forse nidifica anche nelle regioni alpine dell'Europa centrale. D'inverno giu 
nell'Europa centrale e meridionale, in Asia nel Turkestan, nella Siberia meridionali 
nella Cina e nel Giappone ,, e finalmente in America nel Canadà meridionale e n 
Stati settentrionali. In Italia è di passaggio irregolare. ‘Talora non se ne vede miss 
per parecchi anni, mentre poi in certi anni arriva in numero piuttosto grande nel n i 


di ottobre. ‘ 


Alpi. È comune e stazionario in Inghilterra e nella Scozia; nell'Europa centrale è 
cello di passo irregolare e invernale. 


Fra i passeracei conirostri vanno segnalati i Ciuffolotti, che si distinguono pel 
becco corto, grosso, molto convesso, foggiato a mo’ di una bomba, per modo chi 
punto venne chiamato becco bombiforme ; il loro piede è piccolo, mediocremente 
la coda poco intaccata, le ali di mediana lunghezza, le piume aguzze, lunghe è 
tosto molli, varie nelle varie specie per la forma e pel colore. 

I ciuffolotti, eccettuata l'Australia, vivono in tutte le parti del globo, a P refe 
nelle zone fredde e nelle temperate. Vivono nei boschi, nei cespugli, ma ancas 
rupi e nei deserti; si trastullano sugli alberi come sul terreno. Il loro cibo c@ì 
più esclusivamente che non possa dirsi degli altri passeracei, in grani e semi di 

. % 
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‘macie, è secondariamente in gemme e foglie. Organicamente sono abbastanza svilup- 
, 


? ma sono limitati nelle facoltà mentali ; in essi il sentimento supera l'intelligenza. 
Tivono di buon accordo colle specie affini, ed anche con quelle di famiglia diversa, 
alvolta li vedemmo affezionarsi intimamente anche all nomo. Nei movimenti si mo- 

strano un po impaceiati, o per lo meno sono molto inferiori ai crocierè 6 ad altri 

| pocelli affini. Il canto è monotono; ma le singole note sono melodiose. Aleuni individui 
iedono il dono d’apprendere e ripetere con facilità suoni emessi da altri. Fabbricano 

il nido ben nascosto sugli alberi o nelle fessure delle rupi. Il numero delle uova varia 


fra quattro o sel, 


FANELLO. 


contrasto dei colori vivaci del suo piumaggio, come pel suo canto melodioso 
bbene un po’ monotono, e l’ affezionarsi che fa all’ uomo, il Ciuffolotto è uno degli 
li mostrali più graditi. Ha di un bel nero violetto il pileo, il mento, le ali, la coda; 
d cinerino, il groppone bianco, le parti interiori rosse, il sottocoda bianco. La 
nmina somiglia al maschio, ma ha il dorso cinerino rossigno, e le parti inferiori 
igno-vinato. I giovani somigliano alla femmina ma hanno il pileo oscuro. 
Irovasi il Ciuffolotto nella regione dei faggi delle montagne dell'Italia settentrionale 
eutrale. Quando la neve ha ricoperto la sua ordinaria dimora scende alle falde dei 
ì @ talora anche in pianura; raramente giunge in Sicilia e in Malta; finora non 
Nato veduto in Sardegna. Abita l'Europa; d'inverno emigra fin nell'Africa settentrio- 
e. Si hutre di semi, di bacche e di gemme. Nidifica sopra gli alti faggi o castagni. 
1. Lessona, — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 28. 


dit 


TI 1 E ORIO 


e 


VI 
te 2 


w 
pe ver er © a gg o" ce) 


rete 


GLI UCCELLI. 


248 


re 


TI nido è formato esternamente con radici grossolane e stecchi intrecciati ; internamente 
con radici sottili e delicate. Le nova sono cinque o sei per covata, di color verdastro: 


cenerognolo, dipinte di macchie irregolari di colore rossastro seuro. 

Si è parlato di una specie di ciuffolotto distinta per dimensioni più grandi, a cui 
si volle dare il nome di Ciuffolotto maggiore, Il Giglioli, esaminata bene la cosa, erede 
trattarsi solo di differenze riferibili sempre alla medesima specie. 


ive nell'Africa settentrionale e nell'Asia occidentale, è 
ebbe il nome. di Trombettiere. Ùè di un bel grigio roseo, 
Il Savi, che fu il primo a trovare in Ita 7 


Un grazioso uccelletto che y 
viene accidentalmente in Italia, 
e ha la lunghezza di tredici centimetri. 


} questo uccelletto, ne parla così : 
lella Nubia e della Siria; per altro, a quando a quando, erraticamenti 


È « È proprio < nti 
| si trova nelle Isole dell'arcipelago, @ Malta, in Provenza, ove lo incontrò il Ronx, ed 
in Italia credo essere stato io il primo a trovarlo, giacchè nel 1839 ne ebbi in primayer 
un bellissimo individuo maschio, preso coi panioni poco distante da Pisa, nel luogo 
detto Fagionaja. Nel 1850 in autunno, racconta il signor Perini che ne comparvero nel 
Veronese, comune di Cologno, quattro individui uniti ad un branchetto di Montanelli, d 

eso, e visse per otto anni in domesticità. Il Do 


quali un solo, che era femmina, fu pr 
derlein l'enumera nella sua Avifauna, come avventizio della Sicilia, non per avercelo 
contrato, ma fondandosi sull’asserzione del Malesherbes, e sulla probabilità che a que 


quando vi debba giungere, vivendo nella non lontana Africa ed essendo già stato p 
a Malta. Il maschio preso nelle vicinanze di Pisa visse prospero ed allegro per | 
cinque anni, Esso sollecitamente s'addomestieò tanto perfettamente da mostrar piacé 
d'essere accostato, e da venire a prendere i semi dalla mano di chi ne aveva cura; 
suo fischio abituale era similissimo al suono tramandato dalle piccole trombette di 
che si danno ai ragazzetti per divertirsi; per lo che, tanto a Roma dal principe 
parte che ne possedeva uno vivente avuto da Malta, quanto qui in Pisa, quest’uccelle 
ricevè il nome di Trombetta 0 Trombettiere; regolarmente mutava le sue piume 
estato, ma giammai in queste mute cambiò la' sua livrea. In istato selvaggio vive 
boschetti, penetra nei giardini, ed ama anche posarsi sulla terra. 

« Secondo il Bonaparte nidifica sugli alberi, e partorisce per ogni covata cinque no 
verdognole. » i 

Il Bonaparte ebbe un individuo vivo di questa specie da Malta, e dice: 

« Osservammo pertanto i suoi costumi, tra' quali ottiene il primo luogo una som 
placidezza e domesticità, che lo rende altresì amorevole di conversare con altri vol: t 
a tale che alcune passere, che passarono a caso, postesi intorno alla sua gabbii 
per beccare i caduti granellini , esso tutto vispo ne saltellava di gioja, e riguarda: 
fissamente ; quando poi quelle spiccavano il volo a partirsi, metteva tre 0 quattro yo 


per richiamarsele accanto, un suo caratteristico suono acutamente stridulo, qual s 


quello di una trombetta di legno, onde si trastullano i putti, suono che da qual 
udirono gli meritò il nome di Trombettiere. Ed oltre questo peculiar corpo di voce 
possiede anco un altro, del quale più ordinariamente usa, che noi non sapremmo 
menti esprimere che pronunciando a gola aperta la sillaba ghe ben cinque o sei reité 
volte con molta vibrazione e larghezza. » | 
Ma ben più a lungo parla di questo uccello il Brehm, che ebbe campo di 088er i 
nelle contrade ove è numeroso, e ciò che ne dice giova ripetere qui ora testualme 
« Il trombettiere, detto dagli Arabi l'uccello delle pietre, e dagli abitanti delle | 
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4 marie l’iccello moresco 0 il moro, è un vivacissimo e bell'augello grosso all'incirca come 
) il nostro canarino. Il suo corpo è raccolto; il capo appare alquanto grosso pel becco 
scarlatto, bombeggiante come nei pappagalli, ma che non toglie vaghezza alle sue forme. 
I piedi sono assai delicati per un animale che si muove molto su durissimo suolo; il 
‘piumaggio è relativamente ricco, massimamente nel maschio adulto durante l'epoca degli 
amori. Bolle lo dice un miscuglio di rosa e di grigio lucido. Il rosso "si diffonde col 
crescere dell'età, facendosi nel tempo stesso più intenso, ed appare bellissimo nella 
vera quando è più sfoggiato il colorito. Allora lascia addietro di gran lunga lo 
smalto porporino del rosolaccio che adorna le nostre messi e che diede all’ uccello il |, 
suo nome scientifico. Verso l'autunno impallidisce visibilmente, ed allora s° accosta al 
colore della femmina, che è di un grigio rossigno, (Si osservano parecchie gradazioni : 
vi sono maschi di un color rosso sanguigno, ve ne sono altri color grigio del deserto. 
71 color rosso non si limita al piumaggio, ma si estende eziandio sulla pelle del corpo, 
di modo che un trombettiere spennacchiato sembra veramente una piccola pellerossa. 
Ml vertice è la nuca anche nell'abito perfetto sono di un semplice grigio cenere lucido, 
le scapolari ed il dorso più o meno brunicci cogli orli delle piume tinti di rosso. Le 
maggiori fra le copritrici delle ali sono bruniccio chiare con larghi orli rossi rosei; lo 
iicanti © le timoniere color grigio bruno-scuro, orlate di color carmino nelle barbe 
e, di color bianchiccio alle inferiori, con orli chiari verso la ‘punta. Nei masrhi 
più belli anche il dorso è leggermente tinto in rosa. La femmina è grigio bruna in 
tutte le parti superiori, grigio-chiara nelle inferiori, ma tinta di rosso; di un bianco 
morco sul ventre. 
— Chi volesse vedere la dimora del trombettiere dovrebbe percorrere il deserto, cui 
esso appartiene nel senso più lato della parola. Bolle ne trovò comuni i nidi nelle isole 
Uanarie, specialmente nelle più orientali, Lanzarota. Fuertaventura e Gran Canaria ; io 
o trovai in quasi tutto l'alto Egitto e nella Nubia fin'verso le steppe, ove a poco a 
poco scompare; isolato lo vidi anche nelle parti deserte dell'Arabia. Da queste regioni 
riva talvolta alle isole greche e perfino nella Provenza e nella Toscana. A Malta 
riva tutti gli inverni. 
« I luoghi preferiti da questo uccello sono quelli spogli d’alberi ed aprici. Il timido 
iecello vuol dominare collo sguardo il piano ed i colli; i siti più aridi e sassosi sono 
loi prediletti, ed ama posarsi sulle pietre ardenti dalle quali nelle ore meridiane si 
alza tremolando la colonna d’aria riscaldata, sì che il viandante ne resta pel riverbero 
si acciecato. Perchè si trovi a suo bell'agio l'erba deve spuntare scarsa, arida @ 
lognola fra i sassi; rari e bassi vogliono essere i cespugli. In tali luoghi vive questo 
Io, più frequente fra i sassi che non sulle rupi, — uccello dal becco grosso coi 
Umi di un culbianco --— sempre socievole, tranne quando le cure della propagazione 
tontanano dai compagni. Il lieto uccellino saltella di pietra in pietra 0 le tocca 
suo volo. L'occhio a stento lo segue in distanza, perchè il colorito grigio- 
degli adulti si confonde insensibilmente con quello delle pietre e più ancora 
Quello delle nude euforbie, come il color isabella dei giovani si confonde col gial- 
| della sabbia, del tufo e del calcare. Se si aggiungono l'oscillazione dei bassi 
@tmosferici, la fata morgana e tante altre illusioni proprie del deserto, ben si 
Mende quanto sia benefico per l'occhio umano il verde ammanto della fertile natura. 
de 0 ne perderemmo le tracce se non ci fosse di scorta la voce singolarissima di 
* tuecello. Ecco! uno squillo simile a quello di una piccola tromba percuote l’aria, 
Migato, tremolante, e, se ben ascoltiamo, è preceduto e immediatamente seguito da 
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silenzio del deserto quali lontani accordi di un 
Talvolta sono invece sillabe stranamente basse @ 
rana verde, che frettolosamente ripetute sono se- 


due note argentine che risuonano nel 
istrumento toccato da invisibil mano. 
rauche somiglianti al gracidar della 
guite da altri suoni che l'uccello stesso emette con più deboli note, còme fa il ventrilo: 


quando imita suoni lontani. È invero ardua cosa rappresentare con parole le voci degli 
DA 


d 
i 
i animali, e pel trombettiere la cosa diventa impossibile. Sono voci di un carattere troppo 


speciale; bisogna sentirle per formarsene una chiara idea. Nessuno si aspetterà un ver 


canto da un uccello di una regione così deserta. Il canto del trombettiere non è ch 
chioccianti che per la lori 


una serie di strane note interrotte da ‘suoni più aspri e ri 
stranezza appunto rispondono meravigliosamente alla singolarità dei luoghi circostanti 
Non si possono sentire senza una certa piacevole impressione; se tacciono, tendete 1% 
recchio colla speranza di sentirli ancora. Essi esprimono tutta la malinconia di quel 
solitudini: si direbbero le voci dei genii del deserto. Al 

« Tl trombettiere più non si trova colà ove scompare anche la pòca vegeta zione 
cominciano le mobili sabbie. Non è fatto per correre sull’arena come il chiurlo mag 
giore o il corrione isabellino, nè ricerca le alture erte e rocciose; bensì mostra pred 
lezione per quei luoghi ove le rocce, foggiate a guisa d’un fiume di lava indurita 
di ghiacciajo, presentano fessure nelle quali, quantunque spoglie del più piccolo fil 
d'erba, èsso trova sicuri nascondigli. Non vedrete mai il trombettiere sopra un albe 


od un cespuglio. 
« Nelle regioni alquanto popolate essi sono piuttosto timidi, ma nelle-solitudini di 
deserto mostransi fiduciosi, specialmente i giovani, che molte volte vengono a posa 
i vi guardano arditamente in viso, fa 


presso di voi, e con quei loro occhietti neri Hi 
« Precisamente così avviene anche nella valle del Nilo. Il trombettiere vi abita, ta 


volta numerosissimo, le rive scogliose del fiume da Siut verso il mezzodì , ovunque 
deserto giunge a toccare le rive del fiume fecondatore. Nella Nubia settentrionale 
centrale, come fanno i nostri fringuelli, scende sui campi in stuoli da cinquanta a $ 
santa individui, e va vagando pel piano e fra i monti; quanto più le rupi sono sé vagi 
e fosse, tanto più si è sicuri di trovarlo. Nel deserto propriamente detto s'incontra, 1 
soltanto presso le sorgenti, dove ha comune la dimora in quella povera regione col 
zigolo e colla lodola del deserto. M 

« Nello stato di libertà questo uccello si nutre quasi esclusivamente di varii set 
forse anche di foglie verdi e gemme, ma pare che non euri gl'insetti. L' acqua gl 
indispensabile. « Per quanto sia scarsa, tiepida e torbida la fonte, la visitano ogni gio 
stuoli bene spesso numerosissimi. La vista del trombettiere è sempre un huon aug 
per la carovana assetata. » Nelle ore della mattina e del meriggio li vidi bere a 
sorsi e più volte bagnarsi in quella poca acqua. 4 

« Nel marzo incomincia l’opera della riproduzione. I maschi, che hanno vesta 


quest'epoca il loro abito di nozze, staceansi colla lor femmina dallo stuolo, ma, 
rompere affatto il legame con esso. Le coppie veggonsi posate qua e là sulle fesse1 
to squillo del maschio, che a 


ed allora più alto e più frequente risuona il prolunga 
delle lodole svolazza intorno alla campagna. Lungo il Nilo ho veduto di tali co 
raccogliere i materiali pel nido, ma non mi riuscì scoprire di più, perchè le masse ‘oce 
che fiancheggiano il fiume offrono a quell’uccello un campo così vasto, ed all'ornitoli 
così inaccessibile, che questo difficilmente riesce a scoprirne i nidi. Neppure il Bi 
malgrado tutti i suoi sforzi, potè scoprirne; bensì riseppe dai pastori che esso 14 
nelle spaccature delle lave, oppure sul suolo sotto grandi pietre sporgenti, Si crede 
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jl nido venga costrutto con assai poco artificio per mezzo di paglie grossolane fornite 
dall’erba del deserto, rivestito internamente di piume e di fiocchi lanosi. Vi depongono 
da cinque a sei uova. Probabilmente ogni coppia nidifica due volte all'anno, e non sì 
riunisce agli stuoli de' giovani svolazzanti nei dintorni se non ha dapprima compiuta 
la riproduzione. Nell'autunno e nel verno pare che intraprendano migrazioni abbastanza 
lunghe, ed allora passano dall'Africa alle Canarie. Avvenne talvolta che individui stanchi 
della traversata calassero per riposare sulle navi veleggianti in quei mari. 

« L'uomo non muove guerra al trombettiere nè in Africa, nè nelle isole Canarie, 
Se non fossero i gatti selvatici, le mangoste, le puzzole, i piccoli falchi e le albanelle, 
potrebbero condur vita sicura. Le albanelle specialmente sono pericolose durante le mi- 
grazioni invernali. Ma, secondo le osservazioni del Bolle, pare che viva in buona armonia 
col gheppio, così frequente nelle Canarie e lungo il Nilo, e pare che non tema neppure 
il nibbio, tanto comune in Egitto. Il cacciatore uccide facilmente il trombettiere intento 
a dissetarsi, ma non riesce a farlo prigioniero senza un uccello di richiamo della stessa 
specie. Questo viene legato sul nudo terreno o sull’orlo di qualche campo di stoppie 
ben lontano da alberi e da cespugli, nei luoghi ove il trombettiere abbonda. Attratti 
dal grido incessante del compagno prigioniero, bentosto scendono dall’alto e vengono a 
posarsi sulle pietre circostanti saltellando all’intorno. Fsitano ancora, tuttavia sono tanto 
vicini, che se ne distinguono i colori e gli occhietti vivacissimi, e mentre stanno hec- 
cando il cibo sparso a bella posta sul luogo dell’agguato tutt’attorno all'uccello di ri- 
chiamo scende improvvisa la rete e li fa prigioni. Alquanto caparbi e selvaggi sulle 

ime, a poco a poco s'acquietano e s'acconciano ai semi che loro vengono dati. Questa 
caccia è molto dilettevole, e credo d'averla io introdotta pel primo. Di buon mattino, 
senz'altro incomodo fuorchè quello di portar meco i necessari attrezzi e di appiattarmi 
dietro una rupe, oppure standomene allo scoperto a conveniente distanza, mi trovavo com- 
pensato da abbondante bottino. 

« Avendone portati in Germania dieci individui, e possedendone ancora parecchi, mi 
trovo in grado di aggiungere qualche particolarità intorno ai costumi di questo uccello 
in schiavitù. Attraversando d'inverno il mare del Nord, e durante una burrasca che 
«durò più giorni, i miei uccelli, non curando la rigidità del clima, cantavano senza posa, 
Me ne ricorderò sempre — dormivamo su letti inzuppati dall'acqua marina; le onde 
di tanto in tanto inondavano le cabine; da più notti non si ‘poteva riposare, e da più 
giorni non si era fatto uso di cibi caldi. Appena mi sentivo in grado la mattina di 
ortare agli uccelli il nutrimeato e di fermare le gabbie, che ad ogni ondata correvano 
pericolo di. essere spezzate. Aguzzavamo lo sguardo, ma sempre invano, per iscoprire 
le coste rossiccie della scogliera Helgoland, che per la prima saluta chi da lontani mari 

itorna in Germania. L'avvenire ci si pingeva assai cupo innanzi agli occhi, quando una 
bella signorina e nostra compagna di viaggio, disse con amabile vocina: « Finchè quei 

ecoli becchi-rossi trombettano, ho speranza; ma se tacciono, siamo perduti. » Così 

gli arsi loro deserti io aveva portato meco quegli uccelletti perchè ci fossero di con- 

nell’angustia prima ancora di toccare quel suolo presso le foci dell'Elba, che qualche 
giorno dopo passato il panico vedemmo biancheggiante per le nevi. 

« Dopo ciò che ho detto, non ho bisogno di aggiungere che i trombettieri sono 

ceelli robusti, i quali, sebbene nel settentrione amino il caldo ed anche la vicinanza 
Mella stufa, pure sopportano senza danno temperature discretamente basse. La traversata 
08ì pericolosa per qualsiasi famiglia d’uccelli, non me ne tolse uno solo. Dall' aprile 
9 all'ottobre si possono in Germania lasciare impunemente all'aria aperta, s'intende 
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colla cautela di premunirli in caso di gelo improvviso. Il trombettiere è d'indole doleé 
e pacifica, si rende interessante pei suoi modi gentili ed arditi ad un tempo, per a 
addomesticabilità e la socievolezza coi compagni e cogli uccelli di famiglia diversa, 
finalmente pei suoni forti, vibrati e singolari che emette. Lo squillo del maschio si 
serite anche nell'autunno avanzato e nell’ifiverno. Amici quali sono della società, non 
cessano un istante di chiamarsi Fun l’altro. La sera al lume: sono ancor più desti 
vivaci che non durante il giorno. Appena si accende la lampada, salutano in coro il 
custode, ma senza diventar molesti per l'eccessivo svolazzare, come molti insettivori, 
Danno concerti oltremodo dilettevoli. Ora sono squilli belli e limpidi, ma brevi e stae= 
cati, ora sono quelle note prolungate e risuonanti, che tanto distinguono il loro canta, 
Vi uniscono talvolta uno strano mormorio col quale si direbbe che vogliono imitare il 
miagolare del gatto. Tal altra volta cominciano con suoni leggieri e puri come di um 
campanello, poi mandano un suono affatto opposto, simile a quello degli zigoli. Al gra». 
cidante frequentissimo « chè chè » tien dietro per solito un suono assai più basso & 
breve, Queste sillabe ora aspre, quasi gracchianti, ora dolcemente inflesse, come di flauto, 
ma sempre assai espressive, manifestano le diverse sensazioni dell’ uccello. Di rado sî 
sente quell’interrotto ma incessante cicaleccio che usano i piccoli pappagalli; qua he 
volta gridano chiocciando come la gallina « che chec, che chec. » Con un forte « sciag, 
sciac » esprimono lo stupore o la diffidenza all’apparire di cose inusate. 

« Quando si allunga la mano per afferrarli gridano pietosamente; ma questo grido, 
come sempre, è così pieno e sonante , che fa meraviglia in un così piccolo uccelletto,. 
Non vi ha dubbio che colla educazione se ne potrebbe perfezionare la voce rendendola 
armoniosa come si è fatto del comune ciuffolotto. Lo squillo più forte veramente non 
si sente che néi maschi ed in primavera; le femnìine generalmente non lo mandano. 
Emettendolo sogliono volgere la testa all’ indietro ed in alto aprendo largamente 
becco. Emettono le note più basse senza aprire il becco. In generale questi uccelli, 
cantando, sia corteggiandosi nell'epoca degli amori, prendono le pose più comiche 
mondo. Saltellano in giro l'uno intorno all’altro, ‘ed eccitati si spingono con urtoni. 
seguire la femmina con quel loro corpicino verticale e le ali allargate pajono figurare 
lo stemma di qualche famiglia gentilizia. Si direbbe che stanno per istringere fra le 
ali aperte l'oggetto della loro tenerezza. ‘ 

« Anche in gabbia, fedeli al loro istinto, tengonsi a preferenza sul suolo, dove gene= 
ralmente soglion dormire. A poco a poco imparano ad appollajarsi sui posatoi. Scorrono 
sul terreno velocemente più con salti che non camminando, aquattandosi spesso sotto 
gli oggetti che li possono nascondere, ma non ispingendosi mai in caverne di tro î 
angusto orificio. Amano sdrajarsi comodamente al sole arruffando le piume, e forma 
molti insieme gruppi curiosissimi. Si*bagnano di rado. Al tempo della muta abbiso- 
gnano di attente cure, altrimenti facilmente si ammalano e soggiacciono. In schia 
perdono in gran parte il bel colore rosso che si cangia în un legger rosa sulla fro 
sul petto e sul groppone, specialmente il maschio. Sono tuttavia belli da vedere, se= 
gnatamente per quel loro becco corallino. È 

« Come gli altri fringuelli, il trombettiere si ciba di semi, nella scelta dei quali non 
è troppo schifiltoso, ma preferisce quelli oleosi, per esempio quelli di canapa ed i ri 
di fecola, come quelli del miglio e del panico. Assai gradite gli sono le verdi calatidi. 
del dente di leone, dalle quali sa cavare i semi con molta abilità; le spiche più 0 
meno mature, i frutti delle varie specie d' amaranto, le tenere foglie di cavoli e d'in- 
salata. Fra le sostanze animali non gli piacciono che le larve di formica; d’ insetti 
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viventi non si ciba : in generale questi uccelli sono di facile contentatura, Nella loro patria 
Ji ho veduti avidi di mais triturato, Con tutto il piacere si cibano di sostanze molli, pane 
inzuppato nel latte 0 nell'acqua, frutta, ed anche patate cotte. Forse l'alimento più op- 
rtuno è quello stesso che si suol dare ai canarini, colla aggiunta di qualche erbaggio. 
« Essi manifestano molta tendenza a propagarsi anche in schiavitù, g per certo non 
sarebbe difficile l'addomesticarli interamente con un po' di costanza. Non si osserva in 
essi quella ripugnanza allo accoppiamento che dimostrano tanti altri fringuelli del 
mezzodì trasportati nei climi freddi; nè occorre a tal uopo far uso del calore artifi- 
ciale; basta la temperatura della nostra primavera. A quanto pare le freddissime notti, 
che si alternano nel Sahara coi caldissimi giorni, lo hanno avvezzo a tollerare le basse 
temperature, sicchè si abitua facilmente anche ai nostri climi. I miei maschi sono così 
smaniosi dei piaceri dell'amore, che appena spuntata la primavera, li vidi colla pa- 
gliuzza nel becco saltellare intorno alla femmina, quasi a dimostrare la loro disposizione 
a compiere gli uffici conjugali. Tenendoli lontani da individui della stessa specie s'ac- 
costano amorosamente anche ad altri uccelli: nella scorsa estate ho perfino visto. che 
un trombettiere tentava sedurre una colomba passerina, uccello del doppio più grande. 
« Nell'aprile del 1858 avendo posto una coppia di questi uccelli in una camera bene 
esposta al mezzogiorno, la vidi tosto esercitarsi negli scherzi che precedono l'accoppia- 
mento. Arruffate le piume del capo si urtavano, scherzavano col becco, si imbeccavano 
colle ali penzolanti, manifestavano convulsamente commossi tutta la interna agitazione. 
Per fare il nido scelsero una gabbietta, la quale era aperta anteriormente. Trascurando 
il fieno ed il muschio, preferivano ad ogni altro materiale la paglia, della quale ogni 
volta prendevano il più possibile col becco. Internamente rivestirono il nido di piume. 
La costruzione sebbene semplicissima procedeva lentamente ed era fatta quasi esclu- 
sivamente dalla femmina, il maschio coneorrendovi poco o nulla. Non mai trattenevansi 
‘assieme per qualche tempo nel nido, quando veniva l'uno, l'altro se ne andava. Con 
fatica introducevano le pagliuzze un po lunghe, perchè portandole orizzontalmente a 
| stento riuscivano nel volgerle a maneggiarle. Il 24 aprile di mattino trovai nel nido.il 
mo uovo, Nei giorni susseguenti le nova crebbero fino a quattro in ragione di uno 
ciascun giorno. La madre non li aveva covati in quei primi giorni ; l'avrebbe fatto 
babilmente in seguito se io non avessi sottratto due di quelle uova per farne sog 
getto d’investigazione, ‘e sottoposte le altre due ed una canarina buona covatrice, Dopo 
®ndici giorni nacque un pulcino, il quale non era punto così deforme come sono d’ordinario 
ì giovani passeracei. Nelle parti nude, fra le quali il collo, era color ‘carne, e nelle altre 
parti ricoperto da una peluria bianchissima, soffice, lunga circa quattro linee, formante 
ulla testa una specie di ciuffetto. Malgrado tutte le cure della sua madre adottiva, 
Morì una settimana dopo, senza essere molto cresciuto, forse perchè, solo nel nido, ri- 
veva nutrimento troppo abbondante. 

Ben presto i miei piccoli trombettieri passarono ad una seconda incubazione, Dal 
.5 maggio costrussero un nuovo nido, senza che avessero questa volta piume per 
tirlo: ma lo abbandonarono quasi subito per ritornare al primo che ristaurarono 
tanto. Il 9 maggio fu deposto un altro uovo, il primo di tre che successivamente 
| Seguirono; ma la femmina era malatiecia, non voleva covare, e volando angosciosa 
Qua e la colle piume arruffate, sembrava cercare un rimedio che le suggeriva l'istinto, 
na che in schiavitù non poteva trovare. Silenzioso e visibilmente contristato, il fedele 
“asorte stava presso il nido. Il 18 maggio, morta la sua compagna, l’ultima femmina 
Ne INI restasse, diventò inquietissimo, e tale rimase per parecchi giorni, 
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« Relativamente alla mole dell’uccello, le uova sono piuttosto grandi, di color verde»! 
mare-pallido, ed ancor più chiara, con punti e macchiette sparse bruno-rosse, assai 
scarse presso l'estremità acuta, disposte in ghirlande presso l'estremità ottusa. Questa,” 
oltre molte linee sottili ed angolose, mostra non di rado aleune macchiette color brung=. 
rosso chiaro, pallide verso gli orli, munite generalmente di*una piccola appendice ser 
peggiante. Talvolta sono quasi affatto rotonde o sparse nella metà dell'uovo, che è di 
colore più uniforme. Î fi 

« È strano che il trombettiere, ‘con tutti i suoi pregi, venga preso ed allevato così di 
rado, e che gli Europei risiedenti nell’ Egitto non ce ne mandino di viventi. Esso ri- 
sponderebbe senza dubbio ai voti degli amatori, e sarebbe uno dei più belli ornamenti 
delle nostre gabbie. » 


Il nome di Ciuffolotto scarlatto venne dato a un elegante uccelletto della lunghezza 
di quattordici centimetri, nel piumaggio del quale, nello stato adulto, predominano 
rosso roseo e il rosso carmino; sono di quest’ ultimo colore la testa e il collo. Ma se 
l’uccello vien preso giovane e tenuto in gabbia, queste parti che nello adulto libero 
sono di color rosso carmino, pigliano un colore giallo verdognolo più o meno dorato, 
Ciò dette luogo a molte dubbiezze intorno a questa specie, di cui pochissimi individui 
giovani giungono al tutto accidentalmente e molto raramente in Italia, mentre ess 
abita la regione pleartica; nidifica nella Russia meridionale e nella Siberia, sverna nel- 
l'India e nella Birmania. In Europa è accidentale. 


Il Ciuffolotto delle pinete ha nello stato adulto e negli individui maschi il piu 
maggio di un bel colore rosso carmino, mescolato di bruno sul dorso, con due ; 
trasversali bianche sull'ala, e le remiganti secondarie marginate di bianco. Il becco 
acuminato, bruno, i piedi bruni. Nelle femmine dominano nel colorito del piumaggio il 
cenerino e il giallo aranciato. La lunghezza totale è di ventun centimetri. Vive nelle 
regioni cireumpolari. È comune nel nord dell’ Europa, e qualche volta nell'inverno ar: 
riva fino nelle parti centrali. Vive nelle foreste di pini e di abeti, e si nutre di semi 
Fa il nido sugli alberi e nei cespugli. .Le uova, in numero di quattro, sono di color 
azzurro con nubercole bruno rosse e macchiette bruno castagno sulle estremità ottuse 
Il Bonelli registra questa specie sul suo catalogo degli uccelli del Piemonte, e ne dù 
perfino il nome in dialetto. Devesi aggiungere tuttavia che nel museo di Torino non 
se ne trova nissun individuo registrato, nessuno preso in Piemonte. 


Fra i passeracei conirostri di cui si sta ora qui parlando havvene alcuni che pre- 
sentano il becco foggiato in un singolarissimo modo. Il nome che si dà a questi uccell 
di Croceri o Becch'in croce, esprime questa strana disposizione. Invero, il becco di 
questi uccelli, che è appiattito sui lati, termina alla punta in modo che le due ma: 
scelle sono cosifattamente curve che la punta della superiore scende da lato oltrepas 
sando allo ingiù la superiore, e questa dall'altro lato risale oltrepassando la superio 
Il becco viene ad essere effettivamente inerociato. E talora la punta che scende dall 
mascella superiore è dalla parte destra e quella della mascella inferiore che sale dalli 
parte sinistra, altra volta segue l'opposto. Non v'ha regola a ciò, non è più frequenti 
l'una dell'altra disposizione. da 

La punta curva delle mascelle dei crocieri serve loro a sollevare le squame dei coni 
dei pini e degli abeti, per pascersi dei semi che costituiscono il consueto loro nutri= 


PASSERACEI. — CONTROSTRI, 225 


mento. Cibansi poi anche di molte altre sorta di semi di alberi e d’arbusti alpestri e 
delle loro gemme. S'arrampicano con facilità non solo sui rami ma ben anche sulle 
scorze, e per far ciò si ajutano ancora col becco, I colori del loro piumaggio sono vivaei 
a variabili, ordinariamente di un rosso cremisi nella gioventù e giallo, nella vecchiaja, 
Quello poi, dice il Savi, che tali uccelli presentano di più importatite è il tempo in 
cui fanno il nido; essi covano nella stagione opposta a quella di tutti gli altri, cioè 
nel tempo più rigido dell inverno. E siccome allora , Delle regioni boreali, tutto si è 
nascosto dalla neve, essi vengono a covare în paesi più meridionali , acendo anche in 
ciò il contrario degli altri uccelli che per covare van dal Mezzogiorno al Settentrione, 


Primeggia fra i Crocieri per la mole il Crociere delle pinete, che arriva fino alla © 
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Inghezza di diciotto centimetri. Il suo becco è alto, grosso, ricurvo, e le mascelle 
sono con degli uncini corti. Il colore dominante nel piumaggio del maschio adulto è il 

so seuro 6 il minio chiaro, il rossiccio cinabro, il rosso mattone ; le timoniere e le 
Miganti sono grigie nericce con orli rosso grigi; la parte inferiore del ventre bianco 
astro. Il maschio giovane si distingue pel colore rosa chiaro commisto sul dorso 
(giallo verde. La fommina superiormente ha le piume di color grigio con orli di 
t verde 0 verde giallo più o meno appariscente; inferiormente il colore è grigio 
aro, coi margini delle piume di color verde giallo ; le remiganti e le timoniere sono 
le orlate di grigio verdastro. Nelle piume dei nidiacei si osservano superior= 

Sul fondo grigio scuro, orli più chiari verdicci, e nella parte inferiore del corpo, 


tom grigiastro, delle macchie longitudinali noricca; le timoniere e le remie 
er Sono orlate di grigio verde. 
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Questo uccello arriva raramente in autunno e in inverno 
è stato trovato nei luoghi alpini; è stato preso anche in Liguria. 
della Scandinavia, delle regioni Baltiche e della Germania settentrionale. 


È più noto fra noi il Crociere propriamente detto, chiamato Anche Bece' in Croce 
Bece' a forbice, Becco storto, Crocione, il quale vive nelle regioni rivestite di conii 


di tutto il continente antico. 


È simile al precedente, da cui si distingue per dimensioni un poco minori, pel beer 
meno grande, meno robusto e meno curvo, coll'apice della mandibola inferiore che dl 
trepassa il culmine della superiore, I giovani dell’anno hanno le parti superiori oliy 
stre e le inferiori bianchiece con numerose strie longitudinali nerastre. 

« Questa specie, dice il Salvadori, varia notevolmente nelle dimensioni e nella form 
del becco, il quale è più o meno alto, ed ha, come anche la specie precedente, la mat 
dibola inferiore volta ora a destra ed ora a sinistra. Inoltre, come la specie precedeni 


varia moltissimo nel colorito, che dal rosso carmi 
al giallo. 


« Questa è la specie più comune in Italia. Ogni anno nell'autunno vi giunge @ 
in maggiore ed ora in minor: numero ; ordinariamente si trattiene nelle parti sette 
trionali, ma talora si avanza nell'Italia centrale e meridionalo e fino in Sicilia; 


dentalmente ‘giunge in Sardegna ed in Malta. 
« Ma è da notare che anche in Italia, al dire 


‘ derlein ed altri, appajono talora i erocieri improvvisamente nella buona stagione, t 

tenendosi dalla primavera fino all'ottobre e al novembre; pare veramente che le ld 
arizioni non siano determinate nè dalla stagione, nè dal luogo, onde si può y 
mente dire col Brehm che essi sono gli zingari fra gli uccelli. A me non è avvem 


app 


nell'Italia superiore, davi 
Nidifica nelle forest 


no presenta numerose gradazioni fi 


degli ornitologi nostrani, Savi, Ì 


di vedere i crocieri altro che in autunno ed in inverno. i 
« I.crocieri stanno ordinariamente nelle foreste di conifere, e si nutrono dei lo 


semi, 


sibbene nella buona dal Savi in Toscana; pare © 


tagne del Modenese. 
« Fauno il nido sui pini e sugli abeti, cost 


muschi e licheni esternamente, piume, fili d'erba, e foglie di pino internam 
uova, in numero di tre o quattro, sono cenerognole, 0 celesti chiare, sparse di Ùi 
chiuzze e linee di color rosso-sanguigno, r0ss0 bruno, o nero-bruno. » 

Un signore toscano, amico e omonimo del professore Savi, il signor Vincenzo 


del Borgo Sun Lorenzo, tenne -a lungo în gabbia 


« Il cibo loro più confacente è il seme di canapa, col. panico campano 
muojono ad un tratto e molto magri. To ne ho uno che conta digià tredici o qu 
anni in gabbia. Agli è sempre prospero, bene impennato, e vive sanissimo, So 
due o tre volte all'anno ingrullisce, e pare che non si regga in piedi, giacchè sta s@ 
a covaccioni, Allora gli do degli spicchi di noce,,che egli mangia con gran piace 
subito comincia a riaversi; gli si squamano a poco per volta le gambe, e ben } 
ritorna prospero ed allegro. Questi uccelli in ‘schiavitù s' occupano molto a can 


« Secondo le osservazioni degli ornitologi oltramontani, nidificanò in qualsiasi $ 
gione dell'anno, nell'estate, come nel più rigido inverno, quando la neve ricoprei ri 


degli alberi ed ogni vita sembra spenta nei boschi.. 
« Non credo che in Italia siano stati osservati nidificanti nella cattiva stagione, n 


he nidifichino talora anche nelle m 


ruendoli con sottili ramoscelli, st 


due di questi uccelli e ne parla ct 
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versi ; cominciano sul finir di gennajo, e seguitano fino a che il caldo non è fortissimo, 
igiod fino a luglio. Nell'ore poi che non cantano, o non mangiano, î due che posseggo 
g'oceupano sempre a roder la gabbia. Io li tengo in due gabbie can gli staggi e la 
mangiatoja di legno, e tutto il restante di fil di ferro; ma con tutto seid.io sono ab- 
bligato a farle spesso rassettare, giacchè ne rodono per ognì dove il legno, in maniera 
da ridurla in pezzi. Ed il più vecchio ha diverse volte così sollecitamente guasta la 
sua, che se ne è fuggito, ed è andato sui tetti delle case vicine alla mia. Jo non ho 
mai fatta alcuna premura. per riprendere un tale uccello flagellatore, ma quando la 
fame ha cominciato a comandargli imperiosamente, allora egli si è sempre deciso di 
muovo alla schiavitù, ed è tornato da sè in gabbia. Quando voglio fargli un regalo, gli 
do un bel torsolo di cavol fiore o di cavol nero: in meno di due giorni lo riduce in 
pezzi sì piccoli, che il più grosso peserà un grano: credo che anche mangi un poco 
© della polpa che è dentro quel gambo; giacchè tutto l'ortaggio gli è graditissimo. E 
molto ancora gli piacciono i semi di mele e di pere: se uno di questi frutti si mette 
nella sua gabbia, fa un buco nella polpa; leva i semi, e lascia ogni restante. Quando 
all’ autunno del 1822 se ne trattennero in questa provincia, fecero molto male alle 
mostre frutta, perchè le bucavano per toglierne i semi, » . 
Nel Crociere fasciato due fascie bianche, formate dagli apici delle medie e delle 
andi copritrici, attraversano le ali. Il colorito generale del maschio adulto è rosso 
‘o, più scuro sul dorso e sulle scapolari, più chiaro e più puro sul groppone. La 
lunghezza totale è di quindici centimetri. 
— Raramente questo crociere, durante l'inverno, capita nel Veneto, nel Tirolo e in Lom- 
irdia; più frequentemente che non altrove è stato preso nel Bergamasco. Nidifica 
ella Siberia e nella Russia settentrionale. i 
si 


Nomi principali. 


} Sislematico : Passer Italiae, Fringilla Italie, Fringilla cisalpina, Pyrgita italica, Passer 
talicus, Passer domesticus, — Ztaliano : Passera, Passera reale, Passera nostrale, Passera 
inaja, Passera grossa. — Frarcese: Moineau cisalpin, Gros-bec cisalpin,, Mòineau 
alie. — Inglese: Italian Sparrow. — Tedesco: Italienischer Sperling. 

DiaLettI. — Napoletano : Passaro, Passaru, Passaro casariuolo. — Romano : Passero, 
sero tettaiolo. — Liguria: Passua. — Romagna: Passara, Passarot. — Bolognese > 
Ssera comuna. — Modenese: Pasra da cop. — Veneto: Zelega, Selega, Celega; Selega 
ossa, Selegato, Zelega materasso, Passerato, Beca copi, Panegass, Passarat. — Parmi- 
mo è Piacentino: Passra. — Lombardia: Passara, Passarun, Passarin, Passera de co- 
Colombareu, Passera grossa, Passera de campanin, Passaren. — Piemonte: Pas- 
t, Passarot d'muraia, Passra, Passra d'muraia, Passra tourela, Passarin, Passariro. 

î ico: Passer domesticus, Fringilla domestica, Pyrgita domestica. — Italiano: 
europea, Passera oltramontana. — Francese: Moincau domestique, Moineau 
Moisson, Mouchon. — Inglese : Sparrow. — Tedesco: Hanssperling, Spatz. 

di I. — Veneto: Passara forestiera, — Lombardia : Passaron de Francia, Passera 
esa. — Liguria: Passua de passaggio. 

Msfematico : Passer montanus, Passer ‘campestris, Passer montanina, Fringilla mon- 
gita montana. — Jtaliano: Passera mattugia, Fringuello campestre. — Iran- 
“"iquet, Moineau friquet, Gros-bec friquet, Moineau des bois, Moinequin. — Inglse ; 
OW. — Tedesco: : Feldsperling, Feldspatz. 

I. — Sicilia : Passeru di campagna. — Napoletano : Passero cunzirro, Passa- 
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DI 


— Marche: Passero bucaiolo 
9 


ella i marina, Passero turchiesco, Passaru sulitariu. 
passero d'alberi, Passe 


Y sareca. — Romano: Passero campagnuolo, Passero gentile, 

A Mattusino, Passero mattusino. — oscana : Passera mattugia, Passera matterugia, Pas: 
i sera migliarina, Passera minuta, Passeretto, Passera saleina, Passera strega, Pa 

x salciaiola, Salcina, Matusa, Passera matusa, Passera piecola. — Liguria: Passera m 


gnina, — Romagna: Velge. — Bologmese : Passareina, Passaròt, Passera inguanguel — 
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— Modenese: Passra mata, Passra salsena. — MH 
giano: Passra garganela. — Piacentino: Passra moungheina. — Veneto > Celeghetta 
giarola, Passara garaottina, Passara grantina, Sansirot. Passara d’i ciamp, Passera. pi 
Passera montagnola, Zelega scempia, Zelegato, . Passer picciol, Passera fagota, Pa 
campagneu. — Lombardia : Passaretta, Passuetta, Passera boscaiocula, Passerina, 

boscareula, Passera busanna, Passera busarina, Passarin gabarcen, Baggiu, Passara 4 USO 
— Piemonte: Rassarot d’i sales, Passra d’sales, Ciriula, Miarola, Miarina. 


Mantovano : Passara busarina. 
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Sistematico : Passer salicicola, Fringilla salicicola, Passer hispaniolensis, Fringilla 
: aniolensis pyrgita salicaria, Passer salicarius, Passer salicicola, Passer hispanicus. — 
o: passera sarda, Passero spagnuolo. — Francese: Gros-hee espagnol, Moineau 
ano: VaSS ; “a nni È Ì 
(an _ Inglese: Spanische Sperling. — Tedesco: Sumpssperling. 


espagnol. 
DIALETTI. 
zu. — Sicilia : 


— Sardegna: Crucculeu, Biddisò, Furfurrinu, Furfurragiù, Cedda du pa- 
a Pbsseru sbirru, Passaru, Passareddu, Passera comuni, Passarella, Passera 
di 
di canali. : 


CROCIERE DELLE PINETE. 


Sistematico : Petronia stulta, Fringilla stulta, Fringilla petronia, Pyrgita petronia, 
Monia rupestris, Passer petronia, Passer petronius. — Italiano : Passera lagia, Passera 
Montanina, Passera alpestre, Petronia. — Francese: Moineau soulcie, Souleie des rochers. 
lese: Ring Sparrow. — Tedesco: Bergsperling, Graufink. 
 Diaterti. — Sardegna: Cruculen di monti. — Siciliz: Passarastru, Passarastra, Pas- 
di voscu, Passara nuctu, Pirpir. — Napoletano : Passaraina, Passaltario. — Romano: 
No montanaro, Passero dalla gola gialla. — Umbria: Passera montana. — Toscana : 
— Liguria: Passuun. — Bolognese: Passra mareina. — Modenese e Parmigiano: 
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Passra montanera, Passra montanara. — Veneto: Celega, Zelega, Selega foresta, Zeloga, 
maggiarola, Celegon, Passara montanara, Passera montana, passerascia. — Lombardia 
Passera montagnina, Passara greca, Passaroun de montagna, Passera montagneula, — 
Piemonte : Passarun, Passuron, Passra marenga. 
Sistematico: Cocecothraustes vulgaris, Loxia cocco 
— Italiano: Frosone, Frusone. — Francese: Gros-bee commun. — Inglese: Grosbe 
Haufinch. — Tedesco : Kirschernbeisser. i 
DiaLETTI. — Sardegna: Biceu grossu, Pizzu grossu, sciaccia-mendole, Re de l'alîi 
pinte. — Sicilia: Bec-dur, Scaccia-mennuli.. — Napoletano : Frusolone, Fringiddone, 
Spezza-fer, Piezz-grues, Frangiddastr. — Romano: Frogione, Frocione, Frigione. — W 
brit: Pacca-osso. — Liguria: Frixion. — Veneto: Frison, Frisot, Sfrison, Frisò, Frisù 
Bolognese: Spison. — Modenese: Frison, Bec-dur, Teston, Bec-gros. — Romagna: Farso 
— Lombardia : Frison, Sfrison, Sfrisun. — Piemonte: Froson, Frisin, Bec-dur, Cassaninsole, 
Sistematico: Hesperiphona vespertina, — Italiano: Frosone vespertino. — Francese? 
Hespéèriphone crépusculaire, Oiseau de suere, — Tedesco : Abendkernbeisser. 
Sistematico: Geospiza magnirostris. — Italiano: Geospiza. — Francese: Géospize di 
gros-bec. — Tedesco: Nussbeisser. di 
Sistematico : Coccoborus ludovicianu 


. ‘x Le 
thraustes, Fringilla coccothrauste 


kei 
agri 


} 
5, Guiraca ludoviciana. — Italiano: Coccoboro, = 


Francese: Guiraca de la.Louisiane. — Tedesco: Rosenbrustige Kererknacker. 3 

Sistematico : Fringilla coslebs, Struthus coelebs. — IHabano: Fringuello. — Frane 
Pinson, Gros-bec Pinson, Pinson ordinaire, — Inglese: Chafling. — Tedesco: Edel 
Buchfink. 


DIALETTI. — Sardegna : Alipinti, Passarella. — Siciha: Pinsuni, Spunzuni, Ange! 
— Napoletano: Frungillo, Fringieddu, Frangiddru, Frangieddru. — Romano: Spineio 
Pincione, — Toscana: Filunguello. — Isola &'Elba: Frilunguello. — Liguria: Frenguello 
— Veneto: Fringuel, Finco, Zavatolo. — Parmigiano: Frangol. — Cremonese e Fia 
tino; Frangol. — Lombardia: Franguel, Franguen, Frangoul. — Piemonte: Frau 
Franguel, Schinson, Quinquin, Ciochet, Spetaciot, Cincionin. 

Sistematico: Fringilla montifringilla, Fringilla flammea, Struthus montifringilla. = 
Italiano: Peppola, Friuguello montanino, sordone. — Francese: Pinson de montagne 
Pinson des montagnes, Pinson des Acrdennes, Gros-bec des Ardennes. — Inglese: Bra 
Finch, — Tedesco: Bergfink. 

DiaLETTI. — Sicilia: Pinzuni vavariscu, Pinzuni di rocca, Spunzuni vavariseu. - 
Napoletano: Fringillo spagnuolo, Fringied turchiesco, Frangiddru riestu. — Marc 
Fringuello gattaro, Fringuello turco. — Romano: Fringuello montanaro. — T'os 
Fringuello marino. — Liguria: Frenguello montagnin. — Veneto: Montagnaro, Mont 
Finco montan, Chech, Pacagnoso; Fagiarola, Frazzarola, Moneghella. — Bolognese: n 
guel montaner. — Parmigiano e Piacentino: Frangol montanar, — Lombardia : Monta 
Montà, Monu, Montanel, Fasareul, Frangoul montan, Franguel montan, Franguel monta nil 
Montanin. — Piemonte: Frangoui d'montagna, Mountan; Schinson d'montagna. 

Sistematico: Montifringilla nivalis, Fringilla nivalis, Plectrophanes fringilloides, 
costicte nivalis. — Italiano : Fringuello alpino. — Francese: Pinson Niverolle, Gros=bé 
Niverolle. — Inglese: Snow Finch. — Tedesco: Sehreefink. 

DiaLEeTTI. — Liguria: Fringuello da neive. — Ascolitano: Uccello di Vetore. = a 
neto: Finco de la neve, Finco bianco, Mattom bianc, Fine montan, Finco russo, Fri 
de la neve, Taloc biane. — Modenese : Fringuel dla neva. — Mantovano : Frang 
nev. — Lombardia : Franguel dla nev, Franguel dei alp, Montagnin, Montà. — Pie 
Passra d’montagna, Arpan, Franguel dla fioca. . 

Sistematico : Ligurinus chloris, Fringilla chloris, Chloris viridis, Chlorospiza chlori 
Loxia chloris, Serinus chloris, Chloris ilavigaster, Coccothraustes chloris. — Italian 
Verdone, Verdello, Calenzuolo. — Francese: Verdier, Verdier ordinaire, Gros-bec Ve 
Vert-montant. — Inglese: Grunling. — Tedesco : Sperling, Griinling. 
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“d DIALETTI. — Sardegna : Verdarolu, Vardarolu, Birdaloru, Papalinu, Verde d'oro, Ca- 
in Srna. _ — Sicilia: Virdoni, Viridaccola. — Napoletano: Sciurolo, Mairino, Erdone. 
pr Verdun. — Veneto: Verdon, Zaranto, Ceranto, Saronzo, Teronzo, Schiaranto, 


iquria: r 4 
fiero Svarzelon, squaiarol, Terogna zala, Pizzacanef. — Romagna >: Anton. — Bolo- 
} è: Verdon, Cavrinzol. — Modenese e Piacentino: Nerder, Verdon, Vardon. — Lom- 
ia Dati: Verdon, Verder, Amorot, Amarot, Lamorot, — Piemonte: Verdoun, * 


Chloroptita citrinella, Fringilla citrinella, Citrinella alpina, Citrinella se- 
citrinella, Serinus Italicus, Serinus citrinella, Cannabina citrinella. — 
Citrinella, Fringuello citrinello, — Francese: Venturon, Linotte, Ven- 
os-bec venturon. — Inglese: Citrin Finch. — Tedesco: Gitronenfink. 
a: Canariu de monti. — Liguria: Lugan cOrso. — Veneto: Ver- 


Sistematico: 
vinus, chrysamitris 
Italiano : Venturone, 
turon de Provence, Gr 
DiaLerti. — Sardegn 


dolise Cedronel, Scarin, sfredelin, Zitronello, Lugherot, Zedronel, Serin. — Bwresciano: 
Verdori, Verder, Sverzeli. — Lombardia: Verdolin, Canetin de montagna, Canarin de 
le montagna, Canarin de montagna, — Piemonte: Canarin d'Savoia, 


Malene, Legorin € 
Canarin d'mountagna. So 
°° sistematico: Chrysomitrix spinus, Fringilla spinus, Ligurinus spinus, Linaria spinus, 


‘Garduelis spinus, Acanthis spinus. — Italiano: Lucarino, Lugarino, Lugaro, Lecora. — 
Reancese: Tarin, Chardonneret Tarin, Gros-bec Tarin. —, Inglese: Sishin. — Tedesco: 
enzeisig. , 

dl fio. — Sardegna: Canarin de monti. — Sicilia: Lecuru, Lucara, Luaru.— Na- 
p: Lecora, Riecola, Zairo, Fanieddru giallu. — Ziguric: Lugaino — Veneto: Lu- 
Lujar, Lugro, Lugrin, Lugret, Lugherin, Lugherim, Dugarin. — Bolognese: Luga- 
tein, — Modenese e Parmigiano: Lugaren. Logaren. — Piacentino: Ligorein. — Lombar- 
alia: Legorin, Ligorin, Lucherin, Lugarin, Legorì, Lugarì, Lugurin, Lugareu. — Piemonte : 
‘tarìn, Verdin, Lugarin, Virafeuie, Vigorin, 

| Sistematico: Curduelis, elegans, Fringilla carduelis, Spinus carduelis, Passer cearduelis, 
\esnthis carduelis. — Italiano : Cardellino, Cardello. — Francese: Chardonneret, Char- 
nt élégant, Gros-bec Chardonneret, Cardonnet. — Inglese: Goldfinch. — Tedesco: 
Distelfink. l 

pvvi. — Sardegna: Cardilina, Cardanera, Caldiddiu. — Sicilia : Cardiddu, Car- 
Cardujecaluni. — Napoletano : Cardillo, Cardilicchio, Cardillu, Capebiane (giovani). — 
na: Gardin, Cardlen. — Liguria: Cardainna, — Toscana: Calderugio, Carderugio, 
ino, Caporosso. — Veneto: Gardelo, Gardelin, Gardel, Gardelìm, Gardelì, Ghiardelin, 
Bolognese: Gardlein. — Modenese e Parmigiano : Gradlen, Scalzaren. — Piacentino : 
avasterlein. — Bresciano: Gardili, Raarì, — Lombardia: Cardelin, Cardanin, Gardelin, 
ardili, Ravarin, Roarì, Lavarin, Ravarin de la Regina, Lavaren, Ravaren, Cardanin, 
ganzlin, Cardenna. — Piemonte: Cardlin, Chérdlin, Carlin. 

| Sistematico: Serinus hortulanus, Fringilla serinus, Serinus meridionalis, Loxia serinus, 
tingilla islandica, Pyrrbula serinus, Dryospiza serinus. — Italiaz0: Verzellino, Verdolino, 
aperino, Serino d'Italia. — Francese: Serin, Cini, Gros-bec Cini, Serin vert. — Inglese: 
nin Finch. — Tedesco: Girlitz. x 

Di i, — Sardegna: Canariu de monti, Canariu areste, Canariu birdu. — Sicilia > 
o ddu, Rapparedduni. — Napoletano: Cardoletta, Zevardiello, Lapariedd, Cardula. 
cana: Crespolino, Raperugiolo. — Liguria: Siaen. — Veneto: Verdarin, Verdari, 
lin, Sverzolin, Frisarin, Frigorin, Verdolin, Sfrizolin — Romagna: Verzlin. — 
ge: Verzarein. — Modenese, Piacentino e Parmigiano: Raparen, Verzaren, Vida- 
«= Bresciano: Verdarì. — Lombardia: Verzelin, Sgarzerìn, Sgarzolin, Sverzerin, Ver- 
Mm. — Piemonte: Suis, Zuerzelin, Serin. 
Ststematico : Serinus canaria, Serinus canarius, Fringilla canaria. — Italiano » Cana- 
rio, Passera di Canaria. — Francese: Canari, Serin des Canaries. — Inglese: 
— Tedesco: Kanarienvogel. 
Ratico: Cannabina linota, Fringilla cannabina, Fringilla linota, Linota cannabina, 
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Ligurinus cannabina, Linaria cannabina, Cannabina pinetarum, Cannabina arbustorum. 
Passer papaverina, — /taliano : Fanello, Montanello, Montanello maggiore. — Francese: 
Linotte, Linotte vulgaire, Linotte ordinaire, Gros-bec, Friant. — /nglese : Linnet, Common” 
Linnet. — Tedesco: Bluthinfling, Rothinfling. 
DIALETTI. — Sardegna: Fanellu, Passericu, Passarellu, Passareddu. — Sicilia i Zuîm 
Zuinu di ròeca, Zuinn roccalaru, Zuino marzeddu, Minutulu nero, Bastarduni. — Napo- 
letano: Zenzella, Minnocciolo, Ngannaparulo, Faniellu russa. — Liguria: Fanetto. — 
nese: Gricciolo. — Veneto: Faganelo, Fainel! Fadanel. — Lombardia: Fanell,. Fanett® 
Finell, Ocanell. — Piemonte: Linot, Fanet, Giaiet. 1 


DOMENICANO. 


Sistematico: Cannabina flavirostris, Linota flavirostris, Linaria flavirostris, 
flavirostris, Fringilla montium, Linota montium, Linota montana, Cannabina montiy 
Italiano: Fanello nordico, Fanello forestiero, Montanello forestiero, Montanello Ri 
Fanello Riska. — Francese: Linotte à bee jaune, Linotte des montagnes, Linotte 1 
tagnarde, Linotte de montagne, Linot des olseleurs, Gros-bec è gerge rousse, — 7ed 
Berghènfling, Steinhanfling. 

DIALETTI. — Liguria: Fanetto de montagna. — Veneto: Faganelo foresto, Fadané 
marin, Lugherin della Svezia. — Bresciano: Montanel forester, Montà. — Lombardi 
Fanet de la Regina. \ 

Sistematico: giotus linaria, Fringilla linaria, Acanthis linaria, A©giotus lin 
Linaria borealis, Linaria minima, Linaria rufescens, Linachantis rufescens, Linota lima 
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“A È Hi fé sei . n RI . “a È. 
pia alnorum. — Italiano: Organetto, Sizerino. — Francese: Sizerin, Cabaret, Bou- 
Lina Cardinal. — Tedesco : Birkenzeisig, Leinfink. 
pl Liguria: Fanetto còrso. — Veneto: Fanel piccolo; Fainel montin, Fri- 


DIALETTI. — i nl È 
in, Sfrizarin, Faganelo montan, Organin mondonovo, Cardinalin, Sverzul, Lugrin tudesch, 


Re de' Faganelli, Fadanel marin, Lugherin bastard. — Modenese: Fanel furaster. i Ro- 
| amano: Cardinaletto, Fanello gentile. T Bresciano : Faneti. — Lombardia Organet, Car- 
dinalin, Fanel de la Regina, Fanili, Fanili d'inverno, Prussiani, Cardinalin cecé, Capitania, 
Fanellin de montagna, Finet bastard. — Piemonte: Tarin d'mar. “ i 

Sistematico: Asgiothus rufescens, Linaria rufescens, Fringilla rufescens, Agiothus 
eabaret, Linota rufescens, — Italiano: Organetto minore, Organetto. — Francese: Sizerin 
boréal, Grand Bougron. 


DiaLetTI. — Lombardia: Cardinalin. — Bresciano: Papaù. — Modenese: Fanel fu- 
\ster, Fanel cinen. 

Sistematico: Pyrrhula europea, Pyrrhula vulgaris, Pyrrhula rubicilla, Loxia pyrrhula, 
= Italiano: Ciuffolotto, Cifolotto, Monachino, — Francese: Bouvreuil, Bouvreuil ordinaire; 
tvreuil commun. — Inglese: Bullfinch. — Zedesco : Rothgimpel, Dompfafl. 

DiaLetti. — Sicilia: Passeru americanu, Pirrù-pirrù. — Napoletano: Monachino, 
nachella, Cazzamendule.: — Romano; Fringuello marino. — Toscana: Borgognone, 
o. — Liguria: Seignun. — Veneto: Siolonzo, Ziolonzo, Ziolonzolo, Zufolo, Zufoloto. 
to, Finco subioto, Sivilot, Gimpel, Ghimpelo, Fifolom. — Romagna: Zuflot, Scifulot, 
Mognese: Stutlot. — Modenese: Subiot, Fringuel maren. — Lombardia: Zifolot, Su- 
*, Cifolot, Gemon. — Piemonte: Cifolott, Piouvana, Papagal d'montagna, Botorea, Teup, 


Lessona. — SrorIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 30. 
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Sistematico: Bileanetes githagineus, Fringilla githaginea, Etythrospiza githag 
Pyrrhula githaginea, Pyrrhula payrod®ei. — Italiano: Trombettiere, Trombetta. — 
cese: Bouvreuil githagine, Erythrospize githagine. — Tedesco : Wiistentrimpeter, 

Sistematico: Carpodacus erythrinus, Pyrrhula erythrina, Erytrospiza erythrina, Er 
throspiza incerta, Chlorospiza incerta, Loxia erythrîna, Fringilla flmmea, Erythrotil 
rubrifrons, Erythrothorax erythrinus, — Italiano: Ciuffolotto scarlatto, Ciuflolotto 
mino, Verdone bastardo, — Francese : Roselin cramoisi. 

Sistematico: Pinicola enucleator, Loxia enucleator, Corythus enucleator. — Italia? 
Ciuffolotto delle pinete, Ciuffolotto enucleatore. — Francese: Dur-bec vulgaire. — Tedesco 
Hakengimpel. [ 

DiaLEeTTI. — Piemonte: Cardinal. È 

Sistematico : Loxia pityopsittacus, Crucirostra pinetorum, Crucirostra pityopsittacus, - 
Italiano : Crociere delle pinete, Crociere maggiore. — Francese : Bec-croisè des sapi 
Bec-croisé perroquet. — Inglese: Parrukeet Crossbill. — Tedesco: Kiefernkreuzschnal 
Kiefernpapagei. , 3 

DIALETTI. — Bresciano: Becstort gros. — Veneto: Crosnobel grande. 

Sistematico : Loxia curvirostra, Crucirostra abictina, Crucirostra pinetorum, — #/) 
liano: Crociere, Becc'in croce, — Francese : Bèce-croisé, Bec-aroisé commun, Bec-c 
long bec, Bec-croiséè rouge, Perroquet des pins. — Inglese: Crossbill, Common Cro: 
Tedesco: Fichtenkreuzsehnabel. 

DiaLerm. — Sardegna: Biccu-tortu, Biccu-tuttu, — Sicilia: Pizzu-tortu, Benu- 
Pizzu eruciatu, Pinzuni peleranu. — Napoletano: Pizz' ìn croce, Pizzo "neroce, 
stuortu. — Romano : Crocione, — Liguria: Becco-torto. — Pisano: Bece' a forb 

Veneto: Beco in crose, Beco storto, Crosnobel, Carnabile, Beco stuart. — Bolognese 
in-crous, — Modenese: Bec-stort, Bee-in-cros. — Lombardia: Bec-in-cros, Bee-s 
Piemonte: Bec-an-crous. 

Sistematico: Loxia bifasciata, Loxia tsenioptera, Loxia leucoptera.. — Italiano: 
ciere fasciato, Crociere dalle ali fasciate. — Francese: Bec-croisé è bandes, — ‘| 


Rindenkreuzschnabel, 


La schiera dei passeracei conirostri esotici è numerosissima, e, per poco che si \ 
lesse toccare anche solo dei principali e più meritevoli di menzione, converrebbe 
passare di gran lunga i confini assegnati a questa pubblicazione. Di taluni soltanto 


potrà quindi dire qui una parola. 


Negli Stati Uniti del Sud si trova numeroso, non solo per le campagne, ma al 
nei villaggi e nelle città, il Cardinale, ben veduto dall’ uomo per lo splendore d 
piumaggio e la gradevolezza del suo cantare. Supera di poco in lunghezza i veni 
timetri. Ha il corpo alquanto allungato, le ali corte, la coda lunga troncata, il | 
corto, robusto, aguzzo, assai largo alla base, col culmine curvo e i margini 
dibola superiore sinuosi; ha un ciuffo erigibile. Il colorito è uniformemente ro 
lucido, scarlatto sulla testa tranne che sulla parte anteriore dove è nerissimo, 01 

‘ nerissimo sulla gola. Il becco è rosso corallo, il piede tra il bruniccio pallido e l 
zurrognolo cenerino. 

Di questo uccello il Wilson loda molto il.canto nel seguente modo : 

« L'opinione così diffusa in Europa, che il canto degli uccelli echeggiante nell 
reste americane non sì possa paragonare con quello che si ode nei boschi europet, 
pare poco esatta. Non si possono paragonare le selve sterminate dell’ America 
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e coltivate dell'Inghilterra, poichè è un fatto notorio che gli- uccelli canori an- 
di rado nelle prime; ma se paragoniamo i luoghi posti in eguali tondizioni 
pell' Europa © negli Stati Uniti, troveremo che fra i due continenti il privilegiato è 
l'occidentale. 1 pochi uccelli canori che dall’ America vennero trasportati in Europa, 
vi banno destata l'ammirazione dei conoscitori. ; R 
« Il cauto del Cardinale sta a paro con quello dell’usignolo, ma, per quanto armo- 
nioso, è ancora molto inferiore a quello dei tordi boscherecci, ed anche del tordo bruno. 
Jl nostro inimitabile sbeffeggiatore è riconosciuto come emulo dell’usignolo, eppure questi 
non sono che piccola parte dei nostri uccelli canori. Se gli europei si trovassero verso 
il tramonto di un bel giorno di maggio sul margine di una nostra selva, rimarrebbero 
meravigliati dell’abilità dei nostri cantori. Il Cardinale fu detto 1° usignolo della Vir- 
gginia, e merita questo nome per la limpidezza e la modulazione del canto, che risuona 
ieno ed armonioso, dal marzo fino al settembre. » 
L'Audubon ne parla esso pure lodativamente, dicendo: 
« Il canto, chiaro e sonoro sulle prime, ricorda i suoni più graziosi dell'ottavino e 
‘wa a poco a poco abbassandosi fin che cessa affatto. Nel periodo degli amori la canzone 
dell'elegantissimo cantore risuona assai da lungi. Conscio della propria abilità gonfia 
il petto, allarga la rossa coda, batte colle ali e sì volge alternativamente a destra e 
sinistra quasi volesse dar sfogo all’ammirazione che egli, pel primo, nutre per le me- 
igliose note della sua voce. Sta alcuni istanti silenzioso per riprendere nuova lena, 
ripiglia ben tosto le usate melodie. Lo si sente assai prima che.il sole sorga sul- 
rizzonte, e continua finchè l’astro fiammeggiante giunto al suo apogeo non lo costringa 
riposo : ma tosto che il sole volge all’ occaso , il cardinale ricomincia e con nuova 
ja sveglia dappertutto l'addormentata eco, e non riposa prima che sia sopraggiunta 
notte colle sue tenebre. Ogni giorno il maschio allevia la noja alla femmina covante 
# di tanto in tanto anche quest'ultima unisce alle melodie del maschio le proprie con 
‘quella modestia chè è prerogativa del sesso più gentile. Fra noi nessuno nega al soave 
ta il tributo dell'ammirazione, Con quanto piacere non si sentono risuonare ad un 

) le ben conosciute note, quando le nubi fanno sì oscura la selva che si direbbe 
sopraggiunta la notte! Quante volte non ho goduto di questo piacere, e quante 
volte ancora non vorrei goderne! » 

Giova aggiungere, tuttavia, che i naturalisti che parlano così sono americani. I na- 
turalisti europei, e sovratutto i tedeschi, giudicano diversamente. Il principe di Wied 
ce che il canto del cardinale non ha nulla di notevole, ed è piustosto strano che ar- 
ionioso, Il signor Gerhardt dice che in questo uccello l'abilità del canto non corri- 
ponde affatto alla bellezza del piumaggio. 
Il cardinale è noto in Europa, dove vive abbastanza a lungo senza richiedere troppe cure. 


nidano 


Si dà in Huropa il nome di cardinale a un altro uccello conirostre, che vi è portato , 
Ssai più frequentemente e vi campa più a lungo, ed è quindi assai più conosciuto. 
ta questo nome lo danno all’uccello di cui si sta ora qui per parlare gli europei, per- 
è prima gli fu dato, come gli si dà sempre, nell'America meridionale da cui ci viene. 
tedeschi hanno dato il nome di Fringuelli grigi a quest» uccello e ai suoi affini, 
naturalisti chiamano Paroarie. La Paroaria più nota, quella che impropriamente 
amo Cardinale, vorrebbe più propriamente essere chiamata Domenicano. Due 
è son ben note, hanno color di piombo il dorso, i lati del ventre bianco, la testa 
a. Una delle due ha un bel ciuffo. Questa vien più frequentemente in Europa. 
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Lo scrivente tenne parecchi anni, prima in Liguria poi in Piemonte, uno di qua 
uccelli. In Liguria stava entro una uccelliera, si mostrava tranquillo, non attaccny 
briga con altri uccelli, accorreva alla chiamata per beccare qualche po' di zucchero, 
svolazzava lietamente tutto il giorno. Im Piemonte era tenuto in gabbia, nell’esta 
giardino, cantava, e il suo canto, sebbene sommesso @ poco vario, era gradevole. 
tava sovratutto quando era imminente la pioggia. Volò via dalla gabbia che ina 
tentemente un giorno gli era stata lasciata aperta. 


L'America meridionale accoglie una schiera di conirostri che hanno il becco gros 
le ali corte, la coda lunga, il piumaggio verde olivastro sulle ali e sul dorso, ai q 
gli indigeni danno il nome di Habias, che venne loro conservato nei libri dei naturalisti 


SPIZELLA. 


Spetta alla famiglia degli Habias, sebbene per molti riguardi si distingua da 
altre forme che la costituiscono, la Fitotoma, nota col nome locale di Rarita o anch 
Rara. Il carattere principale per cui la Rarita si distingue da tutte le altre forme 
: famiglia degli Habias, e anzi si distingue anche fra tutti i conirostri, è questo, 
margini del suo becco sono foggiati a mo’ di una sega, con delle finissime dente 

Il Molina, primo descrittore delle condizioni fisiche del Chilì, disse dei costumi 
quest’uccello : 

« Sì ciba di erbe verdi, ma ha la maligna proprietà di non mangiarle se non dò 
aver segato presso la radice il gambo della pianta: sovente per puro passatempo ge 
a terra una gran quantità di ortaggi, dei quali non mangia che poche foglie. T com 
dini perciò le fanno una guerra continua, e danno un buon premio ai ragazzi che bt 
vano le sue uova; queste sono due soltanto, di color bianco, spruzzato di rosso. È 
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consapevole delle prescrizioni fulminate contro l'esistenza della sua speoie, fa il suo 

ido negli alberi più folti, e in luoghi ombrosi e poco frequentati. Nonostante tale pre- 

ione, questa specie è diminuita di molto e, attesa la premura che hanno i paesani 

di sterminarla, sembra che non possa conservarsi lungo tempo. » è 

di Preppig, nel suo viaggio al Chilì, dice, parlando della Rarita: ; 

« Soli abitatori di questa valle sono certi piccoli uccelletti da bosco che non si tro- 

vano più in alto. Ciò che il Molina lasciò scritto della sua cattiva abitudine di tagliare 

le pianticelle e dell’accanimento con cui lo perseguitano i coloni è verissimo, ed ap- 
to questa guerra feroce lo rende molto raro e timido nel piano, mentre qui lo si 

può avere con tutta facilità. Ha la grossezza del nostro Strillozzo. » 


GUTTARAMA. 


. Ma poi, il medesîmo autore, nella sua Storia naturale illustrata del regno animale, 
tiee ancora parlando del medesimo uccello : 
« Secondo la descrizione esageratissima fattasi dal Molina, sciupa la Rara una gran 
Quantità di piante erbacee, per avere i semi delle quali dicesi che tagli lo stelo presso 
i Merteno, cagionando tali devastazioni negli orti che si pose una taglia sulla sua testa. 
Sgldi nessuno vi sa dire di questa terribile voracità, e la Rara si considera, come 
talsiasi altro granivoro, dannosissima senza dubbio, ma soltanto quando scende in 
Mmerosi stuoli sui campi coltivati. Divora yolontieri le piante germoglianti, ma questo 
privilegio ha comune coi passeri ed ‘altri uccelli settentrionali cui niuno dirà 
di render vane tutte le fatiche del colono. » 
MA 1 viaggiatori naturalisti moderni che hanno visitato quelle contrade finiscono 
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per dare ragione al Molina. Il Beck, osservatore accurato e coscienzioso , parla 1 
seguente modo dei gravi danni di cui è causa la Rarita: 
« Quel suo becco dentato, è formidabile strumento di devastazione, e lo dimos 
i teneri germogli che usa distruggere massimamente nelle ore del crepuscolo mattutino 
e serale. Preferisce le pianticelle, e le tronca alla tiase vicinissimò al suolo. Il col 
verde che tinge il suo becco fa testimonianza delle sue devastaioni. Niuna meraxig 
se tutti la odiano, la temono e là perseguitano. Il Landback uccide tutte quelle è 
i gli vengono a tiro, perchè gli hanno guaste le piante più graziose del sno giardi 
Non è difficile il sorprenderla, perchè di giorno sta spesso posata sulle cime dei 
spugli e degli alberi, o sui pali degli steccati di cinta. Correndo sul terreno si nasco 
spesso nei solchi. Se questi uccelli vivessero in numerosi stormi, come altri fring 
non sfuggirebbe loro una pianta in tutta la regione da loro abitata. La natura del cihe 
la costringe a trattenersi poco lungi dai campi coltivati. Nell'inverno parte, ma non 60 


ancora dove vada. » — 


Fra i conirostri dell'America settentrionale vuol essere menzionata pure la Spizella 
grazioso uccelletto di cui le forme si accostano a quelle degli zigoli, e che ebbe anche! 
nome di Passera arborea, e Passera arborea del Canadà. Ha la lunghezza di dieci centimeti 
o poco più. Il suo becco è acuminato conico, compresso sui lati, coi margini volti al 
l'indietro ; le ali sono di mezzana lunghezza colla terza remigante più lunga; la cod 
appena intaccata, i piedi grandi, le piume morbide e belle, con dominante colore r0ss 
bruno e rosso grigio e due fascie bianche sull'ala. Vive in tutte le contrade dell’Am 
rica boreale, si nutre di bacche e di insetti, e l'Audubon trovò una chioccioletta nel 
stomaco di un individuo da lui ucciso. Vola rapidamente. Nidifica sui rami orizzonta 
degli alberetti a poca altezza dal suolo. 


Una schiera numerosa di uccelletti della mole di una passera, 0 poco più, somiglian 
a fringuelli, sparsa per la maggior parte del continente americano, va segnalata p 
la bellezza del piumaggio, splendido dei colori più brillanti. Ma questi uccelletti 
hanno guari altro pregio. Sono poco vivaci, e inetti al canto. Venne dato a questi 1 
celletti il nome di Tangare o Tanagre. Vivono nei boschi, alcune specie sugli albe 
più elevati, altre fra cespugli ed arbusti. Raramente si accostano alle dimore dell’u 
ma non raramente ne danneggiano le piantagioni. Si nutrono principalmente di h 


e di piccoli frutti polposi, farinacei e zuccherini. Molti pure beccano gl’ insetti, lt 
semi secchi. Nota specie è la Tangara adorna. 


Affini alle Tangare sono le Eufonie, anzi da taluni naturalisti considerate siccon 
spettanti alla stessa schiera. Fu dato loro anche il nome di Organisti. Si dist 
principalmente dalle Tangare perchè il loro becco ha due sporgenze dentiformi 
all'apice della mascella superiore, mentre nel becco delle Tangare non ve n'è che wi 
Te Eufonie sono uccelli piuttosto piccoli, con testa grossa e becco forte, il quale, 0 
al carattere già indicato, ha forma speciale, cioè presso la base è largo e alto, 
alla parte anteriore è compresso sui lati. I margini del becco non sono rivolti 
fuori ma rientranti. Le ali sono corte, @ corta e piccola la coda. Nel colore del pi 
maggio prevale nei maschi il verde o l'azzurro ‘splendente, nelle femmine il ve de 
vastro. Il ventre è per lo più verde pallido o giallo vivace. in 

Si distinguono poi le Eufonie dalle T'angare per ciò che hanno voce sonora e moduli 
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La specie più nota della famiglia è l'Eufonia violacea, che ha conservato anche nei 
libri dei naturalisti il nome locale di Guttarama. È comune nella Guiana, Danneggia 
Je piantagioni di banane e di aranci, e anche le risaje. Vive solitaria e anche in bran- 
chetti. Si mantiene sovente in gabbia. CI 

L'Africa, l'Asia meridionale e l'Australia albergano buon numero di piccoli coni- 
rostri somiglianti ai fringuelli, ma che pure hanno una impronta propria, e che s'ebbero 
dai naturalisti il nome di Amadine, Sono vivaci, vivono in branchi, danno molta ani- 
mazione ai boschetti sparsi perle steppe, ai canneti, alle erbe elevate delle grandi: 
pianure. Hanno canto durevole e sommesso. Volano bene, corrono agilmente sul suolo, 
taluni, come le cincie, si appendono ai rami. Malgrado la bellezza del loro piumaggio, 
è l'addomesticabilità, l’uomo nelle Ioro contrade native le vede di malocchio, pei danni 
che recano ai campi coltivati. Molte se ne portano ora in Europa, dove hanno il nome 
di Bengali, nome che tuttavia spetta più propriamente ad altri uccelli. Il signor Schlegel 
tenne a lungo in Germania delle Amadine, ne ottenne la riproduzione, ne osservò di- 
ligentemente i costumi in schiavitù e ne fece una piacevolissima descrizione, che si 
trova nell'opera del Brehm, e che è troppo lunga perchè possa essere qui riferita. 


TR 


I Cinesi danno il nome di padda al riso non isgusciato, e Padda si chiama oggi 
dui naturalisti un uccello asiatico assai bello, 6 noto anche in Europa col nome di 
Uccello delle risaje. Il suo piumaggio è superiormente cinerino, inferiormente rosso. 
La testa e la gola sono nerissime, e bianchissime le guancie. Si vede sovente rappre- 
ata la Padda nelle antiche pitture cinesi, e molte volte imitata felicemente in carta. 
masi due secoli vien portata viva numerosamente in Europa. Vive nell'Asia meri- 
gionale, numerosissima nelle isole di Sumatra e di Giava. Il Bernstein ne parla così: 
«Come la nostra passera mattugia, la padda frequenta esclusivamente i terreni 
coltivati, ed è uno degli uccelli più comuni. Quando le risaje sono sott'acqua, cioè dal 
mbre all'aprile, mentre la pianticella germoglia, vivono in coppie o in branchetti 
nei giardini, nei cespugli, nei boschetti presso i villaggi, e si nutrono di varie sementi, 
di piccoli frutti, e probabilmente anche di vermi e d’insetti, poichè io le vidi più volte 
sulle pubbliche strade ove non potevano trovare altro cibo, e mi parve di vedere nel 
loro stomaco avanzi di tali alimenti. Tosto che le risaje ingialliscono e si trovano al- 
l'asciutto per l'uscita data alle acque, vi scendono in grandi stormi, e, siccome vi ap- 
portano gravi danni, si fa ogni sforzo per allontanarli. 

«€ Nei paesi esposti alle depredazioni di questi ladri pennuti, per cacciarli si usa 
pstrurre nel centro del campo una capannuccia (0 parecchie se il campo è grande), 
prretta da quattro canne di bambù, dalla quale molte cordicelle corrono in vario senso 
tso pali fissati a diversa distanza, e su esse si appendono cenci, fantocci, foglie secche 
i Simili. L'indigeno, accovacciato nella capannuccia, come un ragno in mezzo alla sua 
la, tira ora questa ora quella corda, e facendo ballare i fantocci e stormire le foglie 
btte in fuga gli ospiti importuni. Anche dopo la raccolta questi uccelli, fino al so- 
aggiungere della stagione piovosa, cioè fino al novembre, trovano nelle risaje lauto 
scolo, sia per le spighe che vi giacciono abbandonate, sia per le male erbe che in 
simo tempo spuntano rapidamente fra le stoppie, e coi loro semi offrono a quegli 
gil nutrimento copioso e gradito. In questa stagione sono piuttosto grossi, panciuti, 
MI carne saporita, sicchè si dà loro la caccia. 

< Questo uccello si alleva soltanto dai negozianti, che ne fanno commercio a bordo 
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delle navi approdanti a quelle spiagge. Nessuno se ne cura, meno forse qualche 
gazzaccio che si diverte a farla svolazzare per le vie tenendola legata per una zampa, 


Spettano all'Africa: le Astrilde, somiglianti pur esse ai fringuelli, che hanno mi 
° . . . . . e 15 4 
) becco piccolo e sottile, varie di foggia € di colorito; in generale col corpo svelto 6 i 


PADDA. 


coda lunga. A questa famiglia appartengono le Maripose, di cui è nota specie il Bé 


galì, diffuso per una gran parte del continente africano. 
Fra le Astrilde genuine vanno segnate due specie , l’Astrilda cenerina e L'A 
ondulata; l'una e l'altra ora son portate sovente vive in Europa. 


i loro nidi ha fatto dare il 


La maestria e l’artificio con cui sanno intessere 
he popolano l'Africa e l'Asia. 


di Tessitori a una schiera di passeracei conirostri © 
dionale. 
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dei tessitori, dice il signor Brehm, che li ha potuto a lungo osseryare nei 


sai 
Liar bellissimo ornamento di certi alberi in tutta l'Africa centrale. Questi 


PP i, S0n0 4 £ 
pe 100 ti pennuti preferiscono quelle piante una parte delle quali sporge sull'acqua, e 
b fitta so ne trovano di quelle che sono smisuratamente cariche di questi nidi. In 


caso di bisogno sì stabiliscono anche sopra delle alte mimose, purchè abbiano tronco 
alto e sottile. Le colonie dei tessitori costituiscono juno dei caratteri distintivi dell'Africa 

trale, e danno agli alberi un'impronta al tutto particolare. È notevolesil fatto che 
dosti singolari artisti nidificano sempre in grandi società. È raro che un nido di tes- 
ditore si trovi isolato sopra un albero; se ne trovano per solito venti o trenta, e alle 
volte si vedono degli alberi che ne sono addirittura coperti. La tessitura di questi nidi 


ASTRILDA ONDULATA. 


‘così salda, che resistono per degli anni al vento e alle intemperie, e così può avvenire 
a si vedano sul medesimo albero dei nidi in costruzione e altri costrutti già da tre 
In tutte le parti dell'Africa, come pure nelle Indie orientali, gli uccelli tessitori 
Struiscono i loro nidi tanto nelle pianure quanto sulle montagne, nelle solitudini delle 
ste come presso i villaggi, ma scegliendo il più delle volte i rami di quegli alberi 
è sporgono sui fiumi, sui torrenti e sui burroni. È 


Fiolino, il Mahali, il Tessitore giallo, il Tessitore larvato e il Tessitore repub- 
fano sono note forme africane di questa schiera di uccelli. 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 31. 
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Del tessitore repubblicano il Patterson, che pubblicò il suo viaggio in sul finite @ 
secolo passato, parla nel seguente modo: | 
« Nel paese dei Namaqua vi sono boschi di mimose che danno molta gomma 

di cui i rami sono il principale alimento della giraffa. I loro, rami orizzonfali, ed 
liscio loro troneo proteggono una specie di uccelli che si raccolgono in stuoli per di 
fendersi dai serpenti, chè altrimenti distruggerebbero le loro uova. Singolarissin 
modo col quale edificano i nidi. Ottocento e forse ianché mille di essi sì rac 
i sotto un tetto comune che somiglia al tetto di paglia 
nna capanna. Codesto tetto, formato dai rami, ricopre 
gran numero di nidi gli uni accanto agli altri, cosîce 
non è facile che vi si accostino serpenti od altri predofi 
Per abilità artistica non sono da-meno degli altri. Si ai 
faccendano giorni interi. a raccogliere le erbe che sono 
principale materiale delle loro costruzioni, e che servi 
a ristaurarle e completarle. I nidi si accrescono ogni at 
in modo che le piante che li portano si curvano 
loro peso. Inferiormente si vedono molte aperture 
gresso, per ciascuna delle quali si penetra in un cani 
ai lati del quale si trovano i nidi, distanti circa due 
l’uno dall'altro. Si cibano probabilmente delle sementi dél 
erbe che adoperano per costruire i nidi. » - 
Lo Smith, venuto dopo, aggiunge : 

« Ciò che sorprende in questi uccelli sono quei loro n 
costrutti l'uno presso l’altro sotto lo stesso tetto. Quan 
hanno trovato il luogo acconcio ed hanno comine 
costruire i nidi, tutti insieme lavorano intorno al tetto € 
deve servire per tutti. Ciascuna coppia pensa al pro] 
nido; ma siccome li fànno vicinissimi l'uno all’alt 
quando sono finiti formano quasi un nido solo che ha: 
tetto superiormente ed innumerevoli fori rotondi inferi 
mente, Tali nidi non sono adoperati per covarvi una seta 
volta, ma vengono aggiunti nidi nuovi al disotto dei ve 
di guisa che il tetto ed i nidi antichi servono di coperi 
ai recenti, Così la massa si accresce in mole ed in p 
di anno in anno, finchè, diventando troppo pesante, fini 
SEZIONE DI UN NIDO ° menté il ramo a cui sta appesa si rompe e cade, 

DI TESSITORI. « Queste colonie trovansi solitamente su alberi all 
robusti, e, dove questi mancano, sni fusti arborèscenti 

aloe. Depongono da tre a quattro uova bianco-azzurrognole, punteggiate di bruno 
l'estremità più grossa. Finora non si sa se covi solamente la femmina, @ sa N 
ajutata dal maschio. I piccini vengono nudriti d’insetti, gli adulti non se ne cibami 
raramente. » ) A 


« Quando nella Nubia meridionale vien maturando la verde dura, che ricopre 
può dire, tutte le anguste strisce di terreno coltivabile lungo le sponde del Nilo 
può osservare un bellissimo spettacolo. Un leggiero gorgheggio attira l'attenzi 
viaggiatore verso una data parte del campo, ove su qualcuna delle spiche } 
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pabile a luccicante fiammella, vede agitarsi vivacemente l'elegantissimo cantore 
che ha attirato i suoi sguardi. Il modesto gorgheggio echeggia bentosto ne} campo , 
che a poco a poco si popola di dozzine e forse anche di centinaja di uccelletti rossi, 
che spiccano meravigliosamente sul fondo verde. Si direbbe che ciascuno dei nuovi 
grrivati vuol mettere in mostra il suo bel vestimento; sollevano le copritrici delle ali, 


{ Y NIDO DI ORIOLINO. 
" i 
sì atteggiano orgogliosamente sotto il raggio solare, si fanno vedere da tutti i lati. 
| Poi scompajono rapidissimamente per ricomparire dopo pochi minuti. Non dimenticherò 
mai gl'istanti deliziosi che passai osservando quei punti ardenti che ora sorgevano ora 
Scomparivano nel mare verdeggiante della dura. » 3 

Con le parole surriferite il signor Brehm prende a parlare del Tessitore fiammante, 
che egli chiama Fringuello color di fuoco, e che appartiene al genere degli Euplecti 
dei naturalisti. In questi uccelletti nella stagione degli amori i maschi hanno la maggior 


parte del piumaggio di uno splendido colore rosso minio o rosso cinabro, in eontragi 
col nero velluto della parte superiore del capo, delle guance, del petto e ‘del venta 
Si trovano nei campi della dura dalla Nubia fino all'Africa equatoriale. 


4, 

Più grossi dei precedenti sono i Tessitori dei bufali , che artivano alla lunghez; 
totale di ventiquattro centimetri, e vivono essi pure in Africa. Oltre al Tessitore di 
bufali propriamente detto, 0 Tessitore nero, se ne conoscono altre due specie, il Tes 
sitore dal becco bruno, e il Tessitore di Dinmell, scoperto dal Riippel in Abissîni 
Questi tessitori ricordano i fringuelli, ma ricordano pure i tordi, e sono ariche men 
abili dei precedenti nel tessere i loro nidi, che a primo aspetto.rammentano quell 
delle nostre gazze. Vivono framezzo ai bufali, e, come fanno altri uccelli di cui sa 
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qui parlato a suo tempo, si vedono soventissimo posati sul dorso di questi grossi mam 
miferi a becear loro le zecche; e non è questo il solo servizio che rendono loro? 
avvertono anche ogniqualvolta vedono un qualche cosa d’insolito e di sospetto. 

Nella parte del suo viaggio in Africa che si riferisce al Sudan orientale, il signoi 
Brehm dice del Tessitore nero : 

« Questo uccello non è dei più comuni del paese; io non lo trovai che al «dl d 
16° parallelo settentrionale, sempre in grandi branchi, mai solitario. Che esso viva in 
brigate, apparisce anche dai nidi costituenti la colonia. Su alcuni alberi contai 
tre, dovesei, dove tredici e persino diciotto nidi, e, siccome questi sono di strao) 
grandezza, cioè hanno un diametro di tre o quattro piedi, è chiaro che gli alberi 
stanno appesi debbono essere tutti di gran mole. Sono fatti di rami e ramoscelli 
specialmente dalla mimosa detta garat, malgrado le spine onde va munita, L' 
intesse quei ramoscelli, ma così confusamente, che si può vedere perfino l'interno dell 
parete. Esternamente il nido è ispidissimo, L'ingresso è formato da un tubo che & 
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Japertura è sì largo da potervi introdurre il pugno, ma poi si va restringendò per modo 
<a l'necello ‘vi passa a stento. La parte interna è rivestita di erba e di sottili radiei. 
Heuglin dice che i nidi sono talvolta assai più vasti, cioè che hanno da cinque ad otto 
iedi di lunghezza, da tre a cinque piedi di larghezza ed altezza. Talora ‘trovansi riu- 
> iti da tre ad otto nidi, tutti foggiati nel modo già descritto e tappezzati di erbette 
A piume. Contengono da tre a quattro uova dal guScio sottile e dal fondo, bianchiccio, 
punteggiate 0 macchiate di grigio o di bruno fegatoso. | j 

« Tu certe stagioni dell’anno le colonie sono popolatissime e chiassose. Nei dintorni 
di Cartum osservai che il tessitore nero cova verso la fine di agosto, cioè quando co- 


NIDO DI TESSITORE GIALLO. 


a la stagione delle piogge; nel Samhara, sulla costa*del Mar rosso, nidifica nel- 


|_« Non saprei ben dire se questi uccelli facciano sempre quel frastuono che si sente 
Mega stagione degli amori, ma mi ricordo che era avvertito da lungi della presenza 
colonie appunto per le grida che mandano. Hanno voce sonora 6 suscettibile di 
Azione. Arrestatomi per qualche minuto sotto un albero, ne registrai alcune. Uno 
pinaschi incominciava: Zi, ti, terr, terr terr, serr, eh. L'altro rispondeva: Gai, 
Ma eh; ed un terzo: Guik guik, guk guk, ghe ghe. Ve ne erano altri che strillavanio 
at quanto fiato avevano: Gt gi giù gi, gheh. Mi pareva di vedere un» alveare; chi, 
pira, quasi nîi sembrava che tutti i giovani si fossero dato convegno 
ro, | 


quale portava soltanto pochi nidi, 4 


d 
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A «Il volo del tessitore nero si. riconosce dal frequente ondeggiare nell'aria @ dal 
È lento battere dell'ali, che d'ordinario solleva molto. Sul terreno cammina svelto C disin», 
volto; nell'arrampicarsi poi è maestro. Non saprei dire se questo uccello sia mai stato, 


studiato in gabbia. » : 


l Nell’Asia i tessitori sono rappresentati da forme piccole, somiglianti agli zigoli, peri. 
| cui vennero appunto chiamati ‘Tessitori zigoli. I naturalisti hanno dato loro il nome dii ; 
Nelicurvi. Il più noto di tutti è il Tessitore di Giava, chiamato anche Baya, comune în 

questa grande isola € in altre al sud dell'Asia, come pure nella parte meridionale del 

continente asiatico e nell’Indostan. Ha la 

lunghezza totale di sedici centimetri, è 
superiormente bruno scuro e in parte an= 
che bruno chiaro, inferiormente fulva 
biancastro, 
Il yJerdon, che studiò e descrisse com 
maggior diligenza di ogni altro naturalista, 
questo uccelletto, ne parla così: 
« Il Tessitore comune si diffonde in; 
tutta l'India e si. trova anche nell'Assam, 
nella Birmania e nella penisola di Malacca. 
H-frequentissimo nelle regioni boscose, 
mentre invece nell’altipiano del Dekan si 
viaggia per giorni interi senza trovan Ti) 
uno, A quanto pare, in certe regioni îi 
migratore, in altre è stazionario. Dowe è 
stazionario si conoscono benissimo gli al 
beri dove è uso pernottare. (Ci 
« Si ciba specialmente di cereali di 


ogni sorta, ma specialmente di riso @ 
sementi d'erba; io non mi sono mai al 
corto che si cibi di frutta come dice | 
Sykes. Mentre mangiano, tutti mandan 
un continuo pigolìo; non di raro sì & 
ciano con altri uccelli. To li vidi as 
ADO DI MABALI: agli zigoli dalla testa nera, il Sy 

vide in compagnia della passera dome sti 

« Il Baya nidifica durante la stagione piovosa e, secondo î luoghi, fra l’april @ 
settembre, ma non saprei dire se covi più di una volta. T'utti conoscono il suo luni 
nido a forma di storta come un. edificio elegante e ben costrutto. Spesso lo si nè 
appeso allo palme; più di raro ad altre piante. Scelgono molte volte gli alberi coi ram 
sporgenti sull’acqua, tanto più se tali rami si distendono molto ed hanno fogliar 3] 
fitto. Nell’India tali nidi non li ho veduti che sugli alberi, ma si dice che né 
mania li costruisca talvolta fra le canne di cui.sono fatte le capanne, e ciò senza ali 
timore dell'uomo. A_Rangon si vedono capanne che portano- venti, trenta e più. i qui 
nidi, anzi un intero branco si era stabilito su una casa da me frequentata. Più di ce 

' nidi pendevano intorno al tetto. Strano è il vedere come questo, uccello, che nell'1n 
preferisce la vicinanza dell’ abitato, prediliga in altre regioni invece le boscaglie 
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fitta è remote, 0 qualche albero solitario in mezzo alle risaje ‘più lontane ed abban- 
onate. : 
: « Tl nido solitamente è composto di parecchi steli erbosi che wengono colti ‘mentre 
sono verdi, talvolta anche di strisce di foglie, specialmente di palma. He fatto l’osser- 
vazione che i nidi tessuti di foglie di palma sono più piccoli e meno panciuti, quasi 
come se l'esperto architetto sapesse che trattandosi di una sostanza resistente può im- 
piegarne una quantità minore; l'erba infatti è assai meno tenace della foglia.di palma. 
Quanto alla forma ed alla disposizione, i nidi variano non poco. Quando la costruzione 
è giunta a tal punto che la parte destinata alle uova si possa considerare finita, si 
colloca una forte sbarra trasversale, non 
nel centro, ma un po’ da una parte 
ed allora il nido somiglia ad un cestello 
col manico. Alcuni naturalisti vollero 
scorgere in questo spazio appartato la 
stanza del maschio, mentre invece non è 
che la soglia fra il vero nido e il condotto 
tubulare che serve d'ingresso, il quale, 
dovendo servire alla riunione degli adulti 
_ apiù tardi anche dei giovani, vuol essere 
saldamente costrutto. 
« Terminata questa soglia, i due sessi 
cessano dal lavorare in comune; la fem- 
mina si ritira nell'interno del nido e vi 
| intasse gli steli che le porta il maschio : 
e quest'ultimo, se è d’uopo, continua da 
‘solo la costruzione al di fuori, La camera 
delle uova è laterale. Quando sono finiti 
i nidi succede un intervallo di riposo, 
durante il quale sono portati dentro pezzi 
| d'argilla, intorno al cui uso dominano 
le più disparate opinioni. Gli indigeni 
sono di avviso che vi appicchino delle 
. lucciole per illuminare di notte l'interno 
del nido. Layard opina che serva ad affilare 
i becchi, è Burgess che serva a rassodare NIDO DI TESSITORE REPUBBLICANO, 
l’edificio. Dal canto mio metto in dubbio } 
tutte queste opinioni. Avendo esplorato ripetute volte diversi nidi, appunto quando vi 
Introducevano la creta, dalla disposizione che le davano, mi parve che non possa servire 
ad altro che a mantenere l'equilibrio ed a paralizzare l'azione dei venti. In un nido 
| frovai circa tre once d'argilla disposte in sei punti diversi, Dicono che i nidi incompleti 
| vengono costrutti dal maschio per suo uso speciale, e che l’argilla si trovi più spesso 
Neg “sosti anzichè nei perfetti; ma dalle osservazioni da me fatte in circostanze 
ddl sime, questa cosa non verrebbe confermata ; io credo piuttosto che i nidi in 
comple vengano abbandonati per difetto di costruzione o per altre ragioni. 
j « Da quanto vidi, il Baya depone solitamente due uova, alquanto lunghe e bian- 
; s mentre altri dicono che ne deponga un numero maggiore. Sundewall ne trovò 
d da due a quattro, Burgess da sei a otto, Tikell da sei a dieci; Blyth crede 
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LI che il numero medio sia da quattro a cinque. Per me credo che la media sia di due 
é uova, avendone trovate tre soltanto eccezionalmente, Bi + 
> « Spiego la presenza di sei e più uova nel medesimo nido ammettendo che le ab=. 
È biano deposte due o-più femmine. ‘ i 
n; ; « I Baya si prendono molte volte in giovane età, si allevano, si esercitano &. 

È giuochi precisamente come facciamo dei canarini, coi quali gareggiano per l’intelligenz 


ma sono più divertenti in un'ampia uccelliera, perchè, come tutti gli altri tessitori, 
* compiono leartistiche costruzioni dei loro nidi. » : 


ALL ARELERIANN de. 


TESSITORE LARVATO. e, 


sl 


TESSITORE GIALLO, 


Fra i tessitori vengono ancora collocati dai moderni naturalisti le Vedove, che 8) 
tano pur esse al continente africano. Questo nome di vedove taluni dicono che sia stai 
dato agli uccelli in discorso pel color nero dominante del loro piumaggio. Altri dam 
un’altra spiegazione. I portoghesi, dicono, avendo ricevuto primieramente questi uccell 
da Whydah, città sulla costa occidentale dell’Africa, presero a chiamarli Ucce 
Whydah. Questo nome fu mutato latinamente in Vidua, che val quanto Vedova, 
dotto col vocabolo corrispondente in tutte le lingue d’ Europa. Sono distinte in mol 
specie diffuse in quasi ogni parte del continente africano. 

Il carattere più vistoso e singolare per cui si distinguono questi uccelli dipende 
fatto che nei maschi, al tempo della riproduzione, alcune delle penne della coda si all 
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lungano loro smisuratamente, mutando allora il loro volo, il saltellare, l'aspetto; il fare, 
gli atteggiamenti. Vivono principalmente sul terreno, beccando sementi e anche insetti. 
Pare che parecchie specie sì trattengano a preferenza e nidifichino fra i canneti. I nidi, 
sebbene somiglianti a quelli dei tessitori, si riconoscono facilmente, Pare ehe possano 
senza difficoltà adattarsi alla vita in gabbia. Cantario poco, ma piaceiorio pel loro piu- 
maggio e una sorta di ostentazione che volontieri ne fanno. 

La Steganura, o Vedova di paradiso, è nera superiormente e inferiormente rosso 
bruno. La femmina è somigliante alla passera. Abita l’ Africa centrale e specialmente 
i boschetti rari della steppa. Viene a noi frequentemente dalla Guinea, e ì commer- 


TESSITORE FIAMMANTE. 


cianti di uccelli le danno impropriamente il nome di uccello di paradiso, che vuol es- 
sere riservato a un uccello ben diverso, e di cui a suo tempo sarà qui parlato. Si adatta 
bene al nostro clima. Hannovi esempi di individui vissuti in gabbia fra noi un dodici 
o quindici anni. 


Fra i passeracei conirostri voglionsi finalmente ancora menzionare le Pitte. Non 
Sono d'accordo i naturalisti intorno al posto che deve essere assegnato nell'ordine a 
questi uccelli esotici, anzi sono in proposito molto discordi. 

Le Pitte sono fatte per correre sul terreno, assai più che non per volare sugli al- 
deri; i tarsi molto alti e scudettati, le dita corte, le ali mediocri, arrotondate, aguzze, 
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la coda corta, corrispondono a una tal maniera di vita. Hanno il becco lungo, forté, — 
robusto, convesso superiormente, uncinato, coi margini rientranti, le narici ampie @ 
laterali; la mandibola inferiore è convessa, aguzza, intera; il corpo è piuttosto tozzo @ i 
pesante. Bellissimo. il piumaggio splendente. Sono le pitte, come sopra è detto, tutta | 
esotiche. Vivorio nell'Africa, nell'Asia e nell’Australia. ‘ + «al 
Una delle specie più note dell'Asia vive nell’ Indostan , ed è conosciuta col nome 
locale di Nurang. . } 
Una nota specie dell’Africa ha pure nei libri dei naturalisti il nome locale di Pulih. — 
Nota forma dell'Australia è la Pitta strepitante, i 


ln 


CONI 


TESSITORE DI DINEMELL. 


T verde è l'azzurro predominano nel piumaggio di questi uccelli, che vivono nei 
boschi, sovratutto fra i cespugli e gli alberelli poco elevati , volano poco, fanno udire 
di rado la loro voce, si nutrono principalmente d'insetti, nidificano sul suolo o sui nodi. 
dei tronchi degli alberi a piccolissima altezza dal suolo. 

Tl Bernstein, essendo riuscito a impadronirsi di due pitte coi lacci tesi a poca di 
stanza dal loro nido, dava intorno ad esse i ragguagli seguenti : 

< Ne primi giorni erano un pochino diffidenti, ma ben presto si famigliarizzara 
al punto che venivano a prendere il cibo dal palmo della mano. A preferenza nu= 
trivansi di piccole locuste, di larve di formiche, termiti e simili. Le prime sfregavam ; 
contro il suolo cercando privarle dei piedi o delle ali, ma poi, malgrado la durezza 
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La locusta uccisa veniva aceonciata | 
per tal modo nel becco da poterla 
ingojare facendone precedere la 
‘testa. Durante.il giorno sî trat- 
tenevano esclusivamente sul piano 
della gabbia; de' posatoi non ser 
vivansi, e perfino durante la notte 
non vi sì appollajavano che rare 
volte. To credo che non dovrebbe. 
essere difficile l'avvezzarle ad un 
cibo acconcio ed il trasportarle în 
Europa, ove sarebbero bellissimo. 
ornamento dei nostri giardini z00- 
logici. » 


queste parti, si inducevano ad ingojarle anch'esse. 


Nomi principali. 


Sistematico: Cardinalis y 
nianus. — Italiano: Cardinale. — 
Francese: Cardinal de la Virginie. 
— Inglese: Cardinal, Scarlateli 
Grosbeak. — Tedesco: Cardinal. 

Sistematico: Paroaria domini- 
cana, Loxia dominicana. — Ita- 
liano: Domenicano, Fringuello do- 
menicano. — Francese: Domini= 
cain, Paroare dominicain. — Te= 
desco: Dominikanerfink. | 

Sistematico : Phytotoma rara, 
— Italiano: Rarita, Rara, Fitoto=, 
ma. — Francese: Phytotome rara, 
— Inglese: Rarita, Rara. — Ted 
sco: Chilian Planteutter. 

Sistematico: Spizella cana 
sis. — Italiano: Spizella, Pa 
arborea, Passera arborea de 
nadà, Passero arboreo. — 
cese: Spizelle du Canadà. —t 
desco: Baumsperling. x 

Sistematico : Tanagra ornat& 
— Italiano: Tangara, Tana 
Tangara ornata, Tangara adorna 
— Francese: Tangare orné. =: 
Tedesco: Sehmucktangara. 

Sistematico: Euphone violacea 
— Italiano: Guttarama, Eufonia 
violacea, Organista. — #7ancese, 


Euphone violet. — Zedesco : Guttarama. 
Sistematico : Amadina fasciata. — Itahano: Amadina, Amadina fasciata. — France 
Amadine à collier. — Tedesco: Bandvogel. 
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‘op: Padda oryzivora, — Italiano: Padda, Uccello delle risaje, — Arancese : 

în oryzivore. — Tedesco: Reisvogel. i 

Sistematico : Astrilda undulata, Estrelda undulata. — Italiano: Astrilda, Astrilda on- 

ta — Francese: Astrilde ondulé. — Tedesco : Fasùnchen. i 

ico : Hyphantornis aurifrons, Oriolinus icterocephalus, Oriolinus aurifrons. — 

simo: Oriolinò testa d’oro, Tessitore dell'Africa meridionale, Tessitore dalla testa 

% gialla. — Francese: Tisserin à tète d'or. — Tedesco: Goldstirnigen Weber., 

Sa Sistematico: Phileterus socius, Ploceus socius. — Italiano: Tessitore repubblicano, 

‘Ploceo repubblicano, Passero repubblicano. — Francese: Républicain social. — nglese : 

sable weaver Bird. — Tedesco: Siedelweber. : 

È Sistematico: Ploceus galbula. — Italiano: Tessitore giallo. — Francese: Tisserin 

lotiot. — Inglese: Rufous-neckel weaver Bird. — 7'edesco: Goldweber. 

È Sistematico: Ploceus larvatus. — Italiano : Ploceo larvato, Ploceo dalla maschera 

) — Francese: Tisserin masqué. — Tedesco: Maskenweber. 

| —1‘Sistematico: Euplectes franciscanus, Euplectes ignicolor. — Italiano : Tessitore fiam- 

Tessitore color del fuoco. — Francese: Euplecte franciscain. — Tedesco : Feuerfink. 

A ico: Textor erythrorhynchus. — Zalizno: Tessitore dei bufali, Tessitore nero. 
a » Alecto à bee rouge. — Inglese: Red-billed weawer Bird. — 7'edesco: Biiffel- 


» 


S 


" Sislematico: Textor alecto, Textor albirostris. — Italiano: Tessitore dal becco bianco. 
| Francese: Alecto à bee blanc. — Tedesco: Alektvogel. 
| Sistematico: Textor Dinemellii. — Jtuliano: Tessitore di Dinemell. — Francese: 
lecto de Dinemell. — Tedesco: Dinemell's Vichweber. MS 
| Sistematico: Nelicurvius baya. — Italiano: Baya, Tessitore di Giava, — Francese: 
a, Nélicourvi Baya. — Tedesco: Baya. , 
4 stematico: Steganura paradisea, Vidua paradisea, Emberiza ‘paradisea. — Italiano :- 
ad Vedova di paradiso. — Francese: Stiganure de paradis, Veuve è collier d'or, 
inde veuve d'Angola. — Inglese: Paradise Vidah Bird. — Tedesco: Paradisewittwe. 
Sistematico: Pitta bengalensis. — Italiano: Nurang. — Francese: Brève de Bengale. 
8g: Short-tailed Pitta. — Tedesco: Nurang. ° ; 
atico: Pitta angolensis. — Italiano: Pulih. — Francese: Brève d'Angola. — 
:: Angola-Breve. — Tedesco: Pulih. 
matico: Pitta strepitans. — Italiano: Pitta strepitante. — Francese: Brève 
nt. — 7Yedesco: Liirmpitta. 


Dentirostri. 


I Passeracei dentirostri costituiscono essi pure una schiera numerosa, con forme e 
nsioni abbastanza diverse. Questa schiera comprende quei passeracei che vanno più 
tti segnalati per la maestria del canto, e ha in generale dei buoni cantori. Han- 
me tuttavia taluni che fanno eccezione e hanno voce inetta ad altro che non sia il 
are dei suoni sgradevoli e rauchi. In generale sono piccoli, eleganti e svelti; ma 
i. Vi sono anche delle forme piuttosto grosse. Il loro becco varia nella sua 
: in alcuni è allungato, in altri alquanto ricurvo, e la mascella superiore pre- 
O l'apice una intaccatura più o meno vistosa. Le loro ali sono di mezzana 
i la prima delle penne remiganti è grandemente ridotta, o manca affatto. La 
quasi sempre dodici timoniere. i 
0 questi uccelli quasi tutti sugli alberi. Saltellano benissimo sul terreno , © 
‘olo rapido e tranquillo. Fanno degli insetti il loro nutrimento principale. Abitano 


204 GLI UCCELLI. 


pel maggior mùmero i paesi temperati e freddi, che abbandonano durante l'in 
pochi sono stazionari, e si contentano di qualche escursione nelle contrade vicine, 
monogami, e costruiscono maestrevolmente i loro nidi, nei quali fanno annuali 
parecchie covate. ‘ | 


Nota e segnalata famiglia dei dentirostri è quella dei Tordi. Fra i passeracei € 
. Pa ; 


MERLO. 


la costituiscono hannovi dei buoni cantori; sono uccelli abbastanza svelti e di I on ti 
piccole dimensioni. Hanno il becco di mezzana lunghezza, alquanto compresso, inta 
all'apice, e con delle cortissime setole alla base della mandibola inferiore, Il pium@i 
non ha grandi differenze nei due sessi ; nei giovani è variamente macchiettato. La 
e la quarta delle remiganti primarie sono le più lunghe, Nutronsi d’insetti 
miciattoli, di bacche e di frutti succulenti. Sono viaggiatori. 


Notissimo' rappresentante della famiglia dei Tordì, costituito in genere dis 
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‘sti solo in questi ultimi tempi, è il Merlo, di cui subito si affucciano alla mente 
li apatteri più distinti, il colore del piumaggio tutto di un bel nero, e il giallo aran- 
1 29 del becco e del margine palpebrale. Ciò è pei maschi adultî; le femmine è i 
La ni hanno le parti superiori seuro-nero olivastro, la gola, il gozzo e il petto bian- 
si con macchie irregolati scure, l'addome cenerino cupo, il becco e le palpelire scuri; 
chezza totale è di ventisei centimetri. 
> Fra gli necelli che vanno soggetti a notevoli variazioni accidentali nel ‘colore del 
Pe io, il Merlo vuol essere segnalato in modo al tutto speciale. È frequente 
Se anaeto uccello l'albinismo, vale a dire il cangiarsi del color nero in bianco assoluto, 
# lo in tal caso il becco, l'iride e le zampe un elegante color di rosa. Altre volte 
maggio presenta delle mezze tinte che vanno al lionato e al cenerino. Bella va- 
e anche la più comune, è quella in cui il piumaggio, per la massima parte nero, 
marchiato di bianco a toppe. In un’altra varietà, che è pure assai costante, tanto i 
shi quanto le femmine adulte hanno le parti inferiori di un bel colore rosso mattone, 
nesti furono denominati Merli montani. 

Abita questo notissimo uccello la parte occidentale del continente antico, e verso 
Driente va fino nella Persia; emigra parzialmente, e i migratori svernano nell'Europa 
nale e nell'Africa settentrionale. 

In ogni parte d'Italia, in ogni stagione, si trovano moltissimi merli; i boschi, i 
mechioni, le siepi, tanto in pianura quanto in montagna, ne albergano sempre qualche 
ppia. Questi sono stazionari. Ma molto più ne arrivano dal nord nel mese di ottobre 
re a svernare nelle regioni più calde, nelle Maremme, in Sicilia, in Sardegna. 
stazionari fanno il nido nei macchioni, molto vicino a terra, raramente sugli 
eri alti. Il nido è fatto di musco e di erbe, ed è assodato esternamente con foglie 
nota. Le uova sono da quattro a sei, di colore verde chiaro con macchie grigie. 
mo, che perseguita questo uccello con delle caccie distruggitrici, si compiace 
del tenerlo in gabbia. Lo ammira per la sua intelligenza, per la bella voce, l'abilità 
i ha d'imitare, anche nello stato selvatico, il canto degli altri uccelli, il fischio del- 
jmo, e anche le arie di musica. 


= i; 
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ll Merlo col petto bianco, grosso come il precedente o poco più, sì distingue appunto 
arattere che gli ha dato il nome, Fu chiamato anche dagli autori italiani Merlo 
Ilare, Tordo col collare, e Merla torquata. Oltre all’avere il petto bianco, ciò che 
po d'occhio lo distingue dal Merlo propriamente detto, il suo piumaggio sul dorso 
i di un bel nero, ma nerastro. 
i piuttosto comune nell'Italia superiore durante l'autunno, meno nell'Italia centrale, 
i meridionale e nelle isole. Nidifica sulle Alpi della Lombardia, del Veneto e 
inte. Il Salvadori, in Piemonte, nell’anno 1877, ne vide i giovani dell'anno 
A valle Orsera al disopra di Viù. Talora nidifica anche sugli Apennini, e il 
una coppia che ha trovato sui monti del Mugello nell’agosto dell’anno 1822, 
come il merlo comune, sul terreno al piede dei cespugli. Le uova, in numero 
& sei, sono verdastre e azzurrognole con macchie cenerino cupo 0 bianco 
color di ruggine. Abita l'Europa, ma non si estende fino al Volga; sverna 
opa meridionale, nell'Africa settentrionale, nell'Asia minore e nella Persia. 


Tordo, 0 Tordo comune, chiamato anche dagli autori italiani Tordo bottaccio e 
ano, ha le parti superiori di color grigio olivastro e il petto bianco giallo- 


056 GLI UCCELLI. 
les Se dii 
olo con macchié nerastre, una fascia sopraciliare appena visibile, le copritrici in 
riori delle ali di color giallo ruggine chiaro. La sua lunghezza totale è di vent 
centimetri. 
Sparso pel continente antico, questo uccello va verso Oriente fino ai lago Bi 
sverna nell'Europa meridioriale, nell'Africa settentrionale e nella Russia meridionale 
Tutti sanno quanto lo apprezzassero gli antichi romani per la sapidità delle | 
carni ; e non è minore il pregio in cui per questo rispetto si tiene anche oggi. 
Molti tordi vivono in Italia e si riproducono sui monti più elevati, calando al pi; 
in autunno: ma il maggior numero, e in quantità grandissima, arriva d’oltre Alp 


autunno, attraversa l'alta Italia, e va a svernare nei luoghi più caldi, Sp 
nelle Maremme, in Sicilia e in Sardegna, d'onde riparte nel marzo per tornî 
ficare sui nostri. monti, e poi ripassare le Alpi. 

In Piemonte, siccome ha osservato il Salvadori, i tordi incominciano a roy 
la metà di settembre, mentre nell'Italia centrale non arrivano che ai primi di d 
Quei cacciatori danno il giorno di san Brunone, che è il 6 del mese di ottobre 
il principio del passaggio dei tordi. È 

Quelli che passano fra noi la buona stagione nelle montagne in mezzo alle 
dei faggi e degli abeti intessono il loro nido nei grossi macchioni e fra i ra 
degli alberi. Questo nido è formato all’esterno con radici, muschio, licheni, pa 
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figlio sacche è altro somigliante, in fitto intreccio ; la parte interna è intonacdta di 
legno putrefatto. Le uova sono pel solito quattro o cinque, d'un bel colore celeste ver- 
dognolo, asperse dappertutto di punti verdi e neri. 

Una delle caccie più proficue che si fanno ai tordi è quella detta. Boschetto, o ot- 
timamente descritte dal Savi è dal Salvadori, Quest'ultimo ne parla così : 

« Si sceglie un tratto di bosco ceduo, situato sul dorso di una collina, esposto a 
settentrione, dell'estensione di un quadrato di cinquanta a cento metri per lato; ” gli 
alberetti sono generalmente sempre verdi. Lecci, corbezzoli, ece., tenuti all'altezza di un 
metro e mezzo & due, e potati in modo da avere la figura quasi cilindrica, lontano 
l'uno dall'altro meno di un metro; le cime degli alberetti vengono rivestiti di paniuzze, 
a così anche se ne mettono su bastoni che vanno da un alberetto all’altro, in tutto da 
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due a tremila. In mezzo a questo boschetto vi ha un capannello ove il cacciatore si 
nasconde; avanti le quattro del mattino egli nasconde néèi cespugli tordi ingabbiati ; 
circa alle quattro comincia il passo dei tordi,i quali sentendo lo zirlo dei compagni, 
calano nel boschetto, vi restano impaniati e cadono a terra ; una, fitta siepe tutt'intorno 
1 boschetto impedisce ai tordi caduti di allontanarsi, ed a giorno fatto vengono raccolti . 
._« Così io ho visto talora nell’Umbria in aleuni boschetti, posti in condizioni fayo- 
evoli, venir presi fino a trecento tordi in una mattina. 

« Vi erano regolamenti che determinavano le distanze a cui dovevano essere i bo- 
Schetti; ignoro se si conservino ancora. Presso Fuligno questi boschetti sono numero- 


« Talora intorno al boschetto vengono tese certe reti verticali dette Ragne, ed in 
vanno ad incappare tutti quei tordi che volando basso sfuggirebbero. 
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« Nella stessa località, ma generalmente nel piano, si prendono i tordi in altro m 
cioè acconciando un grosso albero sempreverde, generalmente un’elce, in modo di a 
la forma quadrata; în difetto di un’elce, su di un altro albero, anche secco, si meli 
rami di piante sempreverdi, ed in mezzo ad essi si tendono bastoni, con tante*tae 
nelle quali s’infiggono obliquamente le paniuzze; i soliti richiami attraggono i tordì 
che passano, i quali posandosi restano presi. i 

« Moltissimi tordi si prendono anche nei roccoli. 

« Fd infine forse il numero maggiore viene preso nei lacci. Nella Maremma toscana 
specialmente vi sono moltissimi cacciatori di professione, detti Merla: dal prer lere 


merli e tordi; ciascuno di essi tende generalmente tremila penere, 0 ciascuna pen era è 
fatta di quattro lacci, È: 
« La caccia dei tordi è assai profittevole , vendendosi essi da quattro a dieci, soldi 
ciascuno, secondo le località. Sul mercato di Torino, per esempio, essi hanno talora 
quest’ultimo prezzo. ; 
< Ho conosciuto un tale di Ascoli Piceno, il quale entro gabbie inviava tordi vivi 
in Francia, credo onde servissero di richiamo ai cacciatori col fucile. 
« In alcuni luoghi di Sardegna se ne prendono in gran numero, € quindi, bolliti 
nell'acqua e messi in sacchi con gran quantità di foglie di mirto, sono venduti sul 
mercato di Cagliari ad un prezzo piuttosto elevato; pel mirto acquistano, un 
aromatico assai gradito ai Sardi; io non li trovavo gran fatto prelibati. Dice il 
che il nome di Ismurtidu o Smortitu, che în Sardegna si dà a questi tordi, secondi 
alcuni deriva dal colore del grasso che li riveste, secondo altri da murta, cioè mirk 
dentro cui il tordo cotto s'involge. » . 

Il Salvadori qui accenna appena alla caccia colle penere, notissima in Toscana, @ 
intorno alla quale il signor Martino Fantacei, pievano della Sassa, luogo delle Maremmt 
Volterrane, dette al professor Savi dei curiosi ragguagli, che egli riferisce nella su: 
Ornitologia, e che ora qui si riferiscono : i 

« Si dà il nome di penere a quattro lacci fatti con setole di cavallo, infilati în ui 
cordino pur esso di setole, che è mantenuto teso da due piccole mazze dette sta 
queste son congegnate sul ramo che deve servire di posatojo agli uccelli, in modo ch 
essì vi stiano verticali, e facendo col ramo un angolo presso a poco retto., Balco è il 
nome che si dà a questo posatojo: ora egli è un ramo dello stesso macchione scelti 
per la tesa, ora posticcio, secondo che torna più comodo al cacciatore: deve 68 
orizzontale, 0 poco inclinato, e situato traverso ad un’apertura del macchione, 0 fra x 
macchione ed un altro. I boschi ove si fanno le tese delle penere son quei formati 
mortella, ginepro, filliree, sondri, corbezzoli, ece., cosicchè i tordi ed i merlì nel 
che vi fanno per cercare e mangiare le bacche, posandosi sui balchi, o anche v 
sopra di essi, ineappano nei lacci, e vi rimangono appiccati. Oltre un gran num 
abitanti delle Maremme che fanno i merlai, giacchè questo è il nome che si dà & 
ditori di penere, moltissimi montagnoli calano nell'inverno in quei paesi da varii pu 
dell’Apennino toscano, lucchese e modenese, esclusivamente per darsi ‘a questa s0 
caccia, che è una delle più lucrose, benchè non delle meno faticose. Ogni merlajo pren 
in affitto una estensione di bosco per le sue caccie, e lù egli continuamente è 0ccupi 
per farvi le tese e per mantenerle in buono stato. Molti dei boschi di Maremma s0 
talmente folti, che è impossibile il penetrarvi senza camminare col ventre a terra, 
guitando i viottoli che le bestie selvagge vi hanno tracciati, ed esponendosi ad est 
lacerati dai pruni. È necessario, per questa ragione, che il tenditore incominci dall 
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rirsi una strada con il suo pennato, e.che sia vestito in modo da non temere il pungolo 
e l'uncino delle marueche e dei rovi. Pereiò egli calza delle ghette di lana forti ed alte, 
che difendono tutta la gamba ed il ginocchio; un grembiale di grossa tela, oppure, ed 
anche meglio, come in varii luoghi si usa, una pelle di capra con-tutto il suo pelo, 
essendo legata al collo, gli pende fin sotto le ginocchia, coprendogli in tal modo e di-. 
fendendogli il petto e le cosce: questa pelle ha uno spacco longitudinale nella parte 
inferiore per non impedire i movimenti delle gambe, ed un nastro la cinge alla vita. 
Un grosso pennato che deve servire a formare la strada fra i rami ‘è le spine, pende 
dietro al merlajo da una cintura di vacchetta. A tracolla dal lato destro egli ha una 
sacca di tela, ove ripone la caccia e dove tiene, in una divisione particolare, le penere 
da sostituirsi a quelle che troverà rotte o guaste; ed a sinistra ha un mazzo di bac- 
chette per riattare i balchi e le staggette. Ogni merlajo tende per il solito tremila 
ponere: questo è il numero a cui egli è capace di badare, e che continuamente l'occupa, 
o per rivederle o per assettarle. Le prede che essi fanno sono comperate da alcuni in- 
cettatori, che per mezzo di procacci a ciò esclusivamente destinati sono inviate a ven- 
dersi nelle città più prossime, » 


JI Tordo sassello, detto anche Tordo minore e Malvizzo, ha la lunghezza di ventidue 
centimetri. Il suo piumaggio superiormente è grigio olivastro: ha una fascia larga 
‘sopracciliare bianca; le parti inferiori bianche con macchie longitudinali olivastre 
— senre; i fianchi e le copritrici inferiori delle ali rosso scuro. CE 

Arriva in Italia più tardi e meno numeroso del precedente, del quale ha i costumi; 
gi fa più rado andando dal nord al sud dell'Italia. Fu detto che nidifichi sui monti del 
| Veneto, ma, secondo il Salvadori, la cosa non è ancora ben certa. Nidifica, prosegue 
dicendo lo stesso ornitologo, nella regione paleartica presso il cerchio artico, verso 
oriente fin presso il fiume Yenisei. Sverna nell'Europa occidentale 6 meridionale, in 


piccol numero nell'Africa settentrionale, nella Persia, nel Turkestan e nella parte set- 
| tentrionale-otcidentale dell'India. 


_ La-Mlordela o Tordella, viene anche chiamata dagli autori italiani Tordo maggiore, 
Essa arriva fino alla lunghezza totale di trenta centimetri. Ha le parti superiori di 
solor grigio olivastro cinerino, le inferiori bianche con macchie nere lanceolate sul gozzo 
‘@ sul petto, le copritrici inferiori delle ali bianche. 

Si trovano le T'ordele stazionarie nidificanti in tutte le parti d'Italia, comprese la 
Sicilia è la Sardegna. D'estate stanno sui monti; scendono in autunno , e allora molte 
| giungono anche in Italia da parti più settentrionali. Questa specie abita la regione pa- 
leartica, ma verso oriente non si estende al di lù del lago Baikal; d'inverno emigra 
nell'Europa meridionale, nell'Africa settentrionale e nella Persia meridionale, Abita 
finche la regione oecidentale settentrionale dell' Imalaja, 


per le dimensioni minori) 
ndo la sua lunghezza totale solamente a diciotto centimetri, e pel colore delle 


«Sopritrici- inferiori delle ali, che sono variegate di olivastro, di giallognolo e di bian- 


0, 
ell'autanno dell’anno 18483 fu 


preso un individuo di. questa specie in Liguria. Il 
i arecchi mesi, e dice che il suo canto era diverso da 
@llo del tordo comune, di cui non fece mai udire lo zirlo, e che talora cantava assai 
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soavemente nella notte, Nell'anno 1878 ne fu preso un individuo nelle vicinanze € a 
città di Roveredo, 6 ora si conserva nel museo di questa città. Pochi altri individui 
furono presi in Europa: due nel Belgio, uno in Francia presso Namur nell’anno 1944, 
Vivo nell'America settentrionale ,, © fu detto che si trovi talora accidentalmente anche 


in Siberia. 


Si è parlato di due altri tordi dell'America settentrionale, il Tordo nano e il Tordo 
migratore, siccome trovati in It secondo il Salvadori , la cosa non è 
ancora fuori di ogni dubbiezza. Pel secondo è falsa. Falso è ancora, secondo il Salvadori, 
che sia mai apparso in Italia il Tordo olivaceo dell'Africa meridionale. Così ancora vuol 
essere escluso dalla fauna italiana, sebbene ripetutamente ci sia stato registrato, il 
di Naumann, 0 Cesena di Naumann, che nidifica nella 


Certa cosa invece è che fu preso talora in Italia il Tordo oscuro, che vi è rarissimo, 
come è rarissimo in tutta l'Europa; nidifica nella Siberia orientale, sverna nell'AS 

nella penisola di Malacca, e nell'arcipelago Malese. È lungo ventiquattro centime i; 
ha le parti superiori bruno cupo rossiccio o bruno cioccolatto, non uniforme; un Argo 
sopracciglio bianco gialliccio; il petto bruno cupo; le copritrici inferiori delle ali di 


color rosso ruggine. 

Cinque individui di questa specie sì sa essere stati presi in Italia : tre in Piemonte 
due nel novembre del 1827 e il terzo nel novembre del 1828, il quarto in quel di Sie 
nel dicembre del 1877, il quinto nell'inverno del 1878, trovato sul mercato di Roma. 


ventisette centimetri, ha il dorso € le coprit 


La Cesena, o Tordela gazzina, lunga 
delle ali di color castagno cupo; il pileo, la nuca e il groppone di color cenermo. 
uccello invernale in Ttalia, dove giunge dopo il passo degli altri tordi; è abb 
nell'Italia superiore, scarso nella centrale, dove si trattiene sui' monti, scendendo : 
piano negli inverni più freddi. Ì stato asserito che le cesene nidifichino talora sulle Alp 
del Veneto, la qual cosa, dice il Salvadori, merita conferma. Nidifica nell'Europa $ 
tentrionale, al nord del Baltico, © nella Siberia fino al Yenisei; sverna nell'Europa m 
d 


ridionale, nell'Africa settentrionale, 


La Cesena fosca, 

arancione, il petto fulvo, © delle larghe macchie angolate fulvo ruggine sul °° 
accidentale in Europa; sì contano cinque esemplari ue 

uno in Piemonte, due nel Bresciano, uno in Liguria, u I 
Siberia orientale fino all Yenisei a occidente; sverna nel Giappone e nella Cina m 


dionale. I 
F d 
ha nera non soltanto la gola, ma anche il petto, coi m@ 


Tl Tordo di gola nera 
a lo parti superiori grigio olivastre, La sua lunghezza è 


delle piume bianchieci. H 
ventisei centimetri. a 
È: accidentale in Europa durante l'inverno. In Italia ne furono presi tre indivi 

uno nelle vicinanze di Torino nell’anno 1826, che si conserva nel Museo ologie 
questa città; uno nella provincia di Pavia nell’anno 1849; uno, ricordato dal | 
20 novembre 1863 @ Belforte nella provineia di Siena. Abita l'Asi® conti 


preso il 
sverna nel Turkestan, nel Belugistan e nell’ India. 


"I 


CESENA, 
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Il Tordo dorato ha le parti superiori bruno olivastro volgenti al giallo dorato, 
petto bianco con macchie nere semilunari. Aceidentale in Europa, se ne amnover 
cinque esemplari trovati in Italia. Nidifica nella Siberia orientale; sverna nel Giapp 
nella Cina meridionale e nelle isole Filippine. 


Di alcuni tordi esotici ancora è fatta menzione siccome apparsi in Italia, il Mk 
di gola rossa dell'Asia centrale, il Tordo dorato indiano, il Tordo di Siberia, il f 
di Barberia. Di quest’ultimo è dubbiosa anche. la specie ; degli altri è dubbiosa 
venuta in Italia. : . 


Col nome di Tordi rupestri vennero denominati taluni uccelli, rappresentati fra. 
dalla Passera solitaria e dal Codirossone; che abitano i monti sassosi e nudi e 
pianure scoperte, e non vivono mai nei boschi. I colori che dominano in questi ue 
sono il nero azzurro, 0 fulvo misto a nero, 0 bianco e nero, 0 nero, bigio, bianco. Hai 
coda piuttosto grande, troncato-arrotondata, o semicircolare e bicolore in due zo 
«verse, La livrea dei due sessi adulti è differente. Le ova sono celestognole senza 
Nidificano negli spacchi dei massi o delle fabbriche antiche. Non emigrano in gra 
schiere. ta 


La Passera solitaria, o Tordo solitario, ha il corpo di colore azzurro e le 
coda nero-azzurrognole. È lunga ventidue centimetri. Abita l'Europa meridio 
estende verso oriente in Asia, dove si trova nella Persia, nel Turkestan, nell'A 
e nella Cina occidentale e meridionale. Sverna nell'Africa settentrionale fino all'A 
nell'India, nella Birmania e nella Cina meridionale. 1 È 

In Italia è stazionaria nelle regioni centrali e meridionali, migratrice nelle 
trionali. Vive sui monti rocciosi, ma non yaramente prende dimora sulle toi 
edifizi antichi dei villaggi e delle città. Il Salvadori ricorda che, quando eg 
vinetto, nella. piccola e antica città di Spello, presso Fuligno, nell'Umbria, 
solitarie, numerose, frequentavano -i tetti delle case, posandosi sempre sui co 
in cima ai fumajoli. Siccome canta melodiosamente, l’uorno volontieri la tiene 

Nidifica nelle cavità di rocce sporgenti, in luoghi inaccessibili, e anche n 
dei muri, Il nido è piuttosto grossolanamente intessuto con*radici, steli, foglie e è 
Le uova, in numero di cinque o sei, sono di colore azzurro-verdognolo e senza mae 


‘Affine alla precedente, ma distinto con tutta agevolezza pel colore del suo piuma 
azzurrognolo sulla testa e sul collo, fulvo sull’addome e sulla coda, con una ma 
bianca sul groppone, è il Codirossone, chiamato’ anche Codirosso maggiore, 
satile ‘e ‘Tordo sassatile. Ha la lunghezza totale di venti centimetri. Abita 
centrale e meridionale, la Persia, il Turkestan, la Siberia meridionale e la G 
tentrionale ; sverna nell'Africa, nell'India settentrionale e nella Birmania superiori 

In Italia arriva in primavera e parte in settembre. Sta nei luoghi‘montani e rt 
talora anche sulle torri dei villaggi. Qualche rara volta si posa sugli alberi. Fa) 
nelle fenditure delle rocce, spesso, ma non sempre, in luoghi inaccessibili. Il ni 
fatto con steli di piante e musco, e sottili radici internamente. Le uova, in num 
quattro 0 cinque, sono azzurrognole, qualche volta con piccole macchie rossigne. 

Ìl ottimo cantore e vive bene nella gabbia. Intorno a ciò scriveva il conte di G n) 
« Fra i molti uccelli adatti alla gabbia che trovansi in questi paesi, il primo: 
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e 
tta al Codirossone. La sua voce è flebile è piena, senza rinscire troppo Tragorosa 
| nella stanza, e In fa udire in tutte le stagioni dell’anno. Allorchè è bene ammaestrato 
© ripete la canzone nel modo più aggradevole, e la va alternando di quando in quando 
teol verso selvaggio; quella sua grande domesticità e l'indole carezzetole «lo ‘rendono 
— oltremodo piacevole. Anche preso adulto, e non ammaestrato,. canta assai bene 6 con 
È ‘molte variazioni. Possedendo in grado eminente la facoltà imitativa, si potrebbe mettere, 
senza tema di errare, cogli uccelli beffeggiatori. Un maschio ‘adulto che io possiedo, 
oltre al suo proprio canto, che consta di alcuni suoni gutturali e di alcunî suoni flebili, 
sul fire di quelli del merlo, ripete îl verso del fringuello, quello del rigogolo, del pot 
tirosso, della quaglia, parecchie strofe della capinera e dell’usignuolo, il richiamo della 

ice, il canto del gallo domestico, e tutto questo «con sorprendente naturalezza. Un 
altro più giovane Codirossone, preso fuori del nido, ha lo stesso verso, ma non una 
strofa di più, e va alternando il canto del merlo con quello del tordo bottaccio, della 
tottavilla, della panterana, dell’usignuolo, e col grido della pernice. Esso non ha tut- 
| tavia la speditezza dell'adulto, che pur fu colto allo stato selvatico, ma recita soltanto 
per strofe. Un altro codirossone, da me allevato, imita il verso di molti uccelli, ma 
non canta con quell’ardore che è proprio degli individui presi adulti; osservazione che 
‘ebbi agio di fare su molti altri individui di questa specie. » 


Affini ai tordi, sebbene per certi caratteri si accostino ad altri passeracei, sono i 
Mimi, che tutti spettano alle Americhe, e sono pure noti col nome di Tordi beffeggiatori. 
Essi hanno per caratteri il corpo assai allungato, Ali brevi e ben tondeggianti che di 
‘poco oltrepassano la radice delta coda colla terza, quarta e quinta remigante di eguale 
lunghezza e più lunghe di tutte lé altre, coda molto lunga ma non larga, le cui otto 
‘penne mediane hanno. quasi la medesima lunghezza, mentre le due estreme laterali sono 
graduate ; piedi robusti con tarsi proporzionatamente alti e dita vigorose, ma con unghie 
deboli; becco di mediocre lunghezza, che somiglia bensì a quello dei tordi, ma è più 
‘alto e più ricurvo sul culmine; piume più soffici e molli. 

Se vogliamo prestar piena fede ai naturalisti americani, i ‘Tordi beffeggiatori si 
dovrebbero considerare comè i più valenti cantori del mondo; gli europei però, e spe- 
mente i tedeschi, che sono in grado di stabilire un confronto frà le loro specie e le 
nericane, non sono pienamente dello stesso ayviso, quantunque concedano volontieri 
the moltissime di queste ultime cantano egregiamente, ed anzi insuperabilmente, sotto 


fi rispetti. In ogtfi modo i tordi beffeggiatori sono ben meritevoli di essere qui 
nenzionati. 
_ La famiglia, senza essere ricchissima di specie, ne conta però un buon nimmero, 
Avernamente presentano una certa conformità di aspetto: tuttavia distinguonsi tra loro 
Jiù che non i tordi; sicchè fu con buona ragione che si divisero in parecchi generi, 
i tentò di fondere in questa famiglia anche specie proprie dell’Africa e dell’Indig, ma 
abitudini sono tanto diverse che la fusione non può essere affatto giustificata. Noi 
OI saremo accusati di errore se prenderemo ‘a considerare partitamente i tordi hef- 
ggiatori caratteristici dell’America, 
La famiglia è distribuita abbastanza uniformemente, quantunque, come al solito, il 
alberghi un numero maggiore di specie che non il ‘settentrione. Noi luoghi 
Mabituale dimora e nelle abitudini si osservano molte differenze, perchè mentre alcune 
Yvicinano ai tordi, altre ricordano i caneraccioni, ed aleune anche le capinere. Jl 
co non è la vera dimora dei tordi beffeggiatori, preferendo essi i luoghi aperti con 


264 GLI UCCELLI. 


cespugli isolati, ovvero le trive dellè acque. Alcune vivono fra i cespugli, altre fra. 
canne, queste in prossimità dell'abitato, quelle in luoghi poco frequentati 0 sulle: iv 
del mare. Le meridionali sono specie stabili, le settentrionali fanno regolarmente Da 
anno una migrazione, senza però oltrepassare il sud. degli Stati Uniti e l'America cem 
trale. Lo stesso vale probabilmente per le specie che vivono nelle parti temperata è 
l'America meridionale; esse migrano senza dubbio da sud a nord, cioè verso l'equater 
Orbigny ci dipinge colle seguenti parole la differenza che passa fra i costumi dl 
tordi e quelli dei tordi beffeggiatori : . I 
« I tordi sono timidi, amano l'ombra ed i nascondigli ; i tordi beffeggiatori inve 
sono fidenti, sì stabiliscono senza difficoltà presso l’abitato, appollajandosi sui comigne 
delle case o sugli arbusti che le circondano; ponendosi sempre sui punti elevati, pa 


n vista. Facendo senza tregua risuonare la voce, si di 
e chela vogliano, far valere innanzi ‘a tutto il mondo, 1: 
i beffeggiatori ll va 


si vogliano mettere bene i 
che ne vadano orgogliosi, 
non ‘cantano veramente fuorchè nel periodo degli amori; i tord 


tutte le stagioni. » 


La specie più nota di questa schiera è il Mimo poliglotto, chiamato senz'altro. 
beffeggiatore. Ha la lunghezza totale di venticinque centimetti. a 

Il piumaggio grigio scuro superiormente, tinto di bruno sulla fronte. e sui la 
capo; le parti inferiori sono bianco sudicio, le remiganti nero brune, le pi me 
macchie bianche alla base; le timoniere mediane nero fuliggine, le laterali bianche 
l'interno vessillo, le estreme bianchissime, L'occhio è giallo pallido, il becco nerò; 
niccio, il piede bruno scuro. La femmina si distingue per colorito più fosco ed osé 
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le sue penne caudali laterali sono più cupe e meno candido il bianco. Quanto alla 
sozza è quasi eguale al maschio. TR) da. i i 

Patria di questa specie sono gli Stati Uniti ; ma è più comune negli. Stati meri- 
dionali che non nei settentrionali. Da questi migrano regolarmente d'autunno a più 
basse latitudini; ma anche nella Luigiana si trattiene qualeuno ogni anno, se mon pres 
cisamente negli stessi luoghi, almeno nella medesima regione. Abita ovunque trovi 
vegetazione, il rado boschetto, le piantagioni ed i giardini ; cova senza temere nelle 
vicinanze dell'uomo, di cui gode la protezione, 0 massimamente durante il verno si tiene 
nelle vicinanze immediate delle sue abitazioni. I suoi luoghi favoriti sono le pianure 


MIMO POLIGLOTTO. 


Babbiose lungo i fiumi e le coste dei mari, purchè siano sparse di arbusti e di arbo- 
Beelli. Nei boschi estesi appare rare volte, cioè tutt'al più durante l'emigrazione. 
I suoi movimenti hanno alcunchè di particolare, Saltella sul terreno a mo' dei tordi, 
Ma intanto allarga assai frequentemente la coda e rapidamente la chiude. Vola per 
vi'archi di cespuglio in cespuglio, ed anche ciò facendo allarga e restringe la coda. 
rando attraversa considerevoli spazii, tuttavia non li percorre come fanno i nostri 
a ma vola sempre d'albero in albero. Assicura l'Audubon che questo uccello, tarito 
Magenta, quando è fuori del suo paese diventa pauroso 6 cauto, nè acquista l’innata 
pontidenza se non dopo qualche tempo. 
Il canto proprio del mimo poliglotto ricorda, secondo il Gerhardt, quello del nostro 
Mido bottaccio ; non è tuttavia quello che gli ha procacciato tanta celebrità e del quale 
M Lessona. — storia NATURALE ILLUSTRATA, Gli Uccelli, — 34, 


__octiietG eee 


266 GLI UCCELLI. 


i naturalisti americani ci fanno descrizioni così entusiastiche. Wilson e Audubon sf 
accordano nell'affermare che può esser detto il re dei cantori, e sostengono che nessun 
altro uccello gli può éssere paragonato per l'estensione è la modulazione della voce, 
« Non sono già i suoni flebili e dolci del flauto o di qualsiasi altro strumento, di 
l'Audubon, ma bensì i suoni più armoniosi che la natura sa inventare. La purezza del 


canto, la sua diversa accentuazione, l'estensione della voce, la limpidezza sua, sono, 


ramente inarrivabili. Probabilmente non havvi al mondo altro uccello che possieda tani 


abilità musicale quanto questo 
stramenti. Parecchi europei s0S 


re del canto, che dalla sola natura riceve i suoi ammaé 
tennero che il canto dell’'usignolo vale quello del mimi 
ma io che ho sentito più volte tanto l'uno che l’altro sia in gabbia che nei boschi, non 
esito a dichiarare che sebbene i singoli suoni dell'uno reggano al confronto di quell 
dell'altro, nel complesso il verso dell'usignolo è assolutamente inferiore a quello le 
mimo poliglotto, la cui perfezione artistica è veramente impareggiabile. » E 

Wilson non va tant’oltre, e i conoscitori europei sono anzi di opposto avviso. 

« Tl mimo poliglotto deve la sua celebrità, così dice il Gerhardt, alla facilità @ 
cui imita i suoni altrui. Siccome nel nuovo continente i buoni cantori sono rarissimi 
anche il mediocre fa gran sensazione; @ questo è il vero motivo per cui il mimo 
portato alto alle stelle. Gli elogi furono senza alcun dubbio esagerati: il cono 


europeo non direbbe tanto. » 
Gerhardt tuttavia ci conferma pienamente la meravigliosa facoltà imitativa di ques 


uccello. 
« Tl 29 giugno, così dice, osservai a poca distanza da noi un maschio che can a 
Come di solito, il richiamo ed il verso del reattino americano formavano quasi la qua 


parte della sua canzone. Cominciava col verso dell’uccello nominato, poi faceva ud 


il richiamo della rondine porporina, indi il grido del gheppio americano, Dal ram 


sul quale stava posto passando su un altro, emetteva il richiamo della cincia 
colori e del tordo migratore. Saltellando sulla siepe colle ali penzoloni e la coda 
levata, cantava siccome una muscicapa, un ittero e una tangara, e faceva udire il ri 
proprio del picciotto dalla testa nera, poi correndo al vicino cespuglio di rovo be 
qualche bacca, e quindi si poneva @ gridare come la quaglia della Virginia ; V 
gallo passare al piede-del tronco, © subito con grandi strida slanciandoglisi conti 
molestava, e postolo in fuga faceva ritorno all'antico ramo per ricominciare la canzon 

« La voce del mimo poliglotto, dice il Wilson, è piena, forte, suscettibile di qi 
siasi modulazione. Dai limpidi e morbidi suoni dei tordi silvani passa per tutte l 
flessioni immaginabili fino allo strido selvaggio dell’avoltojo. Il mimo polig: 


ritmo e nell’accentuazione imita perfettamente la canzone rubata altrui, aggiur 


però del proprio la forza e la grazia. Nei boschi del paese ove è indigeno non 
rivali ; infinite sono le modulazioni del suo canto. Esso consiste in brevi battute da 


a sei toni che sgorgano con gran forza e prestezza, © si seguono senza posa ta 
Ite chi ascolta crede di aver vicino un buon numi 


per delle ore intere. Molte vo 
uccelli che si siano uniti per dare concerto: basta un sol mimo poliglotto perch 


dano in tale inganno non soltanto il cacciatore, ma eziandio altri uccelli. 

< Le canzoni variano coi luoghi. Nel bosco il mimo poliglotto imita gli 1 
silvani; presso le abitazioni va intercalando nel suo canto tutti quei suoni che SX 
presso i cascinali, il chiocciare della gallina, il gracidare delle oche e delle anal 
miagolare dei gatti, l'abbajare dei cani, il grugnire dei majali, e non basta; lo st 
delle banderuole, il cigolare delle porte, il rumore che fa la sega, il mulino, @ 
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altri rumori che imita colla più sorprendente naturalezza. Talvolta gli animali domestici, 


È ati da certi suoi gridi, si veggono in sussulto ;.il cane si alza precipitoso credendo 
‘udire nel sonno il fischio del suo padrone; la chioccia si dispera sentendo il pigolio 
| che fanno i piccini quando sono in pericolo; i timidi volatili domestici si spaventano 
sentendo il grido del falco; il gatto innamorato si guata inutilmente d'intorno in cerca 
della gatta della quale gli parve udire l’amoroso invito. In gabbia il mimo poliglotto 
manifesta la medesima abilità, anzi di solito appropriandosi i suoni usati dai compagni 
di sventura, li intreccia stranamente al proprio verso. Questa proprietà, per quanto 
singolare ed amabile, finisce talvolta con diventare stucchevole anche per l’amatore più 
Mu » 
Minimo cova più o meno tardi nell’anno, a seconda dei luoghi. Negli Stati me- 
‘ridionali dell’ Unione incomincia nell'aprile a costruire il nido; nei settentrionali non 
| comincia prima della fine di maggio. In questi, secondo l'Audubon, non nidifica più di 
volte all'anno; in quello fa di solito tre covate nel corso dell'estate. Il maschio 
cerca di cattivarsi l'affetto della femmina col canto e con eleganti evoluzioni. Stendendo 
Ja coda a ventaglio, e lasciando cascar le ali, incede superbo sul terreno o sui rami, 
la come farfalla intorno alla sposa, danza, e cerca insomma tutti i mezzi per dar 
sfogo alla pienezza dell’affetto. Colloca il nido fra le folte chiome degli alberi o nei 
‘cespugli, spesse volte a breve distanza dall'abitato, molte altre volte in siepi isolate e 
distanti dalle case. La base è composta di rami asciutti; ramoscelli secchi, steli, arbusti 
+ fiocchetti di pannilano o di cotone formano le pareti; strati piuttosto spessi di fine 
radici fanno l'interno rivestimento. La prima covata è di quattro a sei uova; la seconda 
tutt'al più di cinque, la terza è raro che ne conti più di tre. Le uova sono rotonde, e 
ul fondo verde-chiaro sono sparse di macchie a punti bruno-seuri. La femmina, a 
manto sembra, le cova da sola per lo spazio di due settimane. I piccini delle due 
drime covate crescono in breve tempo, ma quelli della terza molte volte non raggiungono 
ie tardi nell'anno tutta la loro grossezza. Durante la cova ambidue i genitori mostrano 
per le uova la massima sollecitudine, e se la femmina si accorge che sono state tocche, © 
fa chiamando con lamentevoli grida il compagno. Gli americani sostengono che in tali 
i la coppia abbandona la prole, ma l'Audubon invece ci dice che raddoppia le cure, 
@ se sospetta di qualche cosa non abbandona il nido un solo istante. 
L'alimento è di varie sorta. Durante l'estate si nutrono principalmente d'insetti ; 
ell'autunno giovani ed adulti sì cibano di bacche di varie qualità. Contrariamente al 
pstume dei tordi, gli adulti inseguono farfalle, coleotteri, zanzare e mosche, volando 
i qualche altezza e beccandoli sulle foglie. In gabbia si abituano facilmente al cibo 
to a darsi ai tordi, ma sono più esigenti di questi, ed anzitutto vogliono buona 
pia di vermi da farina e di uova di formiche. Ben trattati diventano domestici è fi- 
nti in sommo grado. Alcuni, a quanto ci fu assicurato dai naturalisti americani , 
ono perfino avvezzi a volare liberamente dentro e fuori della casa, altri si sono pro 
gi ti in schiavitù, e non soltanto in America, ma anche in Germania. Gebser in Weimar 
allevò per lo spazio di dieci anni, e ne addomesticò più di una sessantina. 
1 mimi poliglotti sono insidiati da tutti i predoni indigeni dell'America; i piccini 
no molto a soffrire dalle serpi. Il popolo tuttavia li tiene sì cari che non li molesta 
per averne le carni, ed anzi li protegge. A questa predilezione vuolsi ascrivere la 
con cui i mimi poliglotti sono tolti ai nidi per essere allevati nelle gabbie. 


Voglionsi ancora menzionare qui il Mimo rosso e il Mimo della Carolina. Il primo 
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è rosso bruno superiormente e bianco ruggine inferiormente con macchie longitudini 
bruno nere sul petto e sui fianchi, e le piccole copritrici delle ali con margini bia 
formanti due fasce chiare. Ha la coda lunga, e la sua lunghezza totale arriva 
trentadue centimetri. Il secondo è di color grigio ardesia, alquanto'più cupo supe 
mente: ha le piume del pileo di color nero bruno, quelle della gola grigio chi 
quelle del sottocoda rosso rugginb. Ha la lunghezza totale di ventiquattro cen timetr 
Entrambe queste specie vennero trovate nell'isola Helgoland. 


Asia meridionale e nell'Africa, vivono le 


Nel continente antico, e appunto nell’ 
hiato, ali molto brevi e tondeggianti 


affini ai mimi. Si distinguono pel corpo tare 


MIMO DELLA CAROLINA. 


quarta e quinta remigante più lunghe delle altre; coda di mediocre lunghezza 
meno arrotondata, piedi robusti, becco relativamente forte e compresso ai lati, la. 
mascella superiore si piega alquanto in punta. L'abito per l'ordinario è di color SU 
ed ha piume soffici. 

Le Timalie ricordano sotto certi aspetti i tordi silvani, sotto certi altri le gh 
le averle e le capinere. Esse popolano i boschetti a basso fusto, ed i cespugli che | 
prono il terreno nelle selve d'alto fusto, ed anche i canneti dell'India: sono socievolissi 
senza tuttavia formare dei branchi. Hanno fra loro qualche buon cantore: sono ag i 
nel penetrare entro ì cespugli più fitti. Nel volo sono appena mediocri: poche 
specie che si alzino fino alle cime degli alberi più alti. Si cibano d'insetti, chio 
vermi e simili, ed anche di frutti, e sopratutto di bacche, che sovrabbondano nei ho 


dei paesi ove queste specie sono indigene. 


e e" "n. 
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Nella schiera numerosissima delle Timalie è notevole specie, la sola che qui sì possa 
menzionare, il Bulbul grigio. Ha la lunghezza di diciannove centimetri. | : 
Tl suo becco è di merzana lunghezza, robusto, leggermente curvo sul culmine; i 
piedi robusti; le ali di mediocre lunghezza, colla quinta remigante -più, lunga delle 
“ltre; la coda alquanto tondeggiante ai lati. Ha piumaggio bruno grigio sulle parti 
superiori, bruno nero sul capo e sulla gola, grigiastro sul ventre e sul petto. 


Fra le forme affini alle Timalie hanno posto i Crateropodi , di cui una specie del- 
J'Abissinia ha la lunghezza di ventisette centimetri; ha il piumaggio color bruno cioc- 
colatte superiormente, bianco sul capo e sul groppone, grigio bruno con macchie semi- 
circolari sull’addome; remiganti e timoniere con fine strie scure trasversali. Si nutre 
d'insetti e anche di foglie, di gemme e di fiori, 


BULBUL GRIGIO. 


Nell'Asia meridionale i Urateropodi sono rappresentati dai Garruli o Tordi garruli, 
li cui è nota specie il Garrulo dal ciuffo bianeo. È un uccello piuttosto grosso, arri- 
vando la sua lunghezza totale a trentadue centimetri. Salvo le redini che sono nere, ha 
wo il capo, il collo e il petto bianchissimi, tinti di grigio sui lati; il resto del piu- 
| maggio è bruno olivastro rossiccio; le remiganti e le timoniere sono più secure sul 
vessillo interno che non sull’esterno. Vivono in branchi nelle foreste dell'Imalaja. 
Una specie affine ha il nome di Garrulo cinese. Il Frith, che ebbe modo di osservate 
questo in gabbia, dice che è addomesticabilissimo; si compiace delle carezze, piglia 
Strani atteggiamenti quando l'uomo lo liscia colla mano. Canta bene, ed è buon imi- 
tore. L'individuo osservato dal Frith quando gli si dava il pasto, pezzetti di carne 
cotta o altro, ne poneva i minuzzoli tra i bastoncini della gabbia prima di cibarsene. 
Se gli sì dava un’ape o una vespa, le sì precipitava addosso, ma prima di cibarsene 
Mieva farsi pungere più volte la sua coda sporgente. Schiacciò un giorno contro il suolo 
io con ripetute beccate; nello stesso modo uccise un serpe lungo presso 
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a poco trenta centimetri, trafiggendogli il capo col becco. Quel serpe ucciso tenne 
fermo col piede, dilaniandolo col becco per modo che finì per ridurlo in pezzeti 
mangiarselo a poco a poco. 


i 
‘ 


Vive in Abissinia la Tamnolea, che sta sulle montagne :.è lunga oltre a venti cai 
timetri. Ha le parti superiori nere, le inferiori rossiccie ; una fascia candida lateralmen 
e candide le copritrici delle ali. Il Brehm, che ebbe campo di osservare questo be 
l’uccello nei suoi viaggi, ne parla così: 1 


ORATEROPODO, 


« Nei monti presso Mensa non è raro. Di solito s'incontra in coppie isolate; n 
ricordo di averne incontrato tre coppie assieme, Ciascuna coppia abita un territorio 
bastanza esteso, e lo percorre in tutti i sensi. Pare sia d’indole mite e pacifica, p 
talvolta nel medesimo distretto si osservano parecchie coppie, quantunque ciaseui 
esse faccia da sè, badando ai fatti suoi. Sulla vera dimora non abbiamo idee pi 
La trovammo sulle pareti rocciose come sui massi isolati, sugli alberi 6 sul te 
Sulle rupi si atteggia come il culbianco, 0 meglio ancora come il codirossonè;r 
piante, se prescindiamo da certe peculiarità, ci appare piuttosto siccome un tordò, | 


questo, arriva, esplora il tronco ed esamina attentamente la corteccia in traccia d'il : 
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altre volte compare sulla cima degli alberi, come fa il tordo bottaccio, e ditlà fa ri- , 
are il lieto suo canto ; talora si asconde nel più fitto fogliame. Anche il canto 
suona a in singolar modo di quello del tordo e del culbianco: nel tempo stesso, & 
A specialmente, ricorda l’allegra e limpida canzone del culbianco abbrunato. Il ri- 
‘amo più frequente è un armonioso gruì, gru, nel quale ambedue le vocali sentonsi 
bene accentuate. 


< A quanto sembra, 
mpre posati assieme sullo stesso sasso 0 sullo stesso ramo. Essi sono 


li veggiamo se 1 me | stess i ‘o. Essi s01 
irrequietissimi, come sono 1 tordi e i culbianchi. Non mi accorsi che abbiano i movi- 
menti tremolanti del codirossone; ma alla corsa non sono meno lesti, e soltanto fra 1 
rami si comportano come i tordi. Senza essere timidi, non hanno la grande confidenza 
che troviamo di solito negli uccelli di Abissinia, e per impadronirsi di una coppia bi- 
sogna adoperare gran cautela, è non temere la fatica. Fui dolente di non potere fare 


aleuna osservazione intorno alla propagazione. » 


le coppie vivono nella maggiore intimità : maschio e femmina 


P 
Si accosta ai tordi per taluni suoi caratteri un grosso uccello dell'Australia, la Lira 


‘$ Uccello lira, che pei suoi costumi richiama alla mente i gallinacei. Ha le dimensioni 
di una gallina. Il suo piumaggio è bruno rossastro. Il maschio ha coda vistosissima , 
fatta di sedici penne, di cui dodici stanno scostate parallelamente le une dalle altre; 
«due mediane munite soltanto da una parte di fitte barbe, e due esterne curvate ad S, 
come le parti laterali di una lira, le barbe interne delle quali, grandi e fitte, rappre- 
‘sentano come un largo nastro, è le esterne, cortissime, si vanno poi verso l’apice allar- 
gando. La femmina non ha che dodici timoniere di struttura ordinaria. Vive nelle 
‘solitudini australi questo bellissimo uccello, di cui la coda è foggiata come la lira degli 
‘antichi greci. Sta nel più fitto delle foreste, in terreni ondulati di colline o. rocciosi. 
Il Gould riferisce, intorno ai luoghi di dimora della lira, le seguenti parole di un 
‘cacciatore : i 
« L'arrampicarsi per questi monti non è soltanto faticoso, ma in sommo grado pe- 
‘ricoloso. Le spaccature continue del suolo sono coperte di enormi masse di vegetali a 
metà imputriditi, fra i quali si procede affondando fino al ginocchio come si fa nella 
neve; basta un passo falso per isprofondare o per rimanere, almeno, come un cuneo 
nella fessura; è una fortuna allora se si può adoperare lo schioppo per spararselo nel 
capo, poichè, essendo impossibile ogni altro scampo, giova almeno sottrarsi con morte 
pronia a una penosa agonia. » 
Il trattenersi che fanno questi uccelli in luoghi inaccessibili, la grande paura che 
arno dell'uomo che con somma cautela scansano appena possono avere sentore della 
sua presenza, fanno sì che poco si sappia dei loro costumi. Certo è che vivono in coppie, 
Si mostrano operosi principalmente nelle prime e nelle ultime ore della giornata, volano 
poco e solo in caso di necessità, corrono e saltano ottimamente sul terrano, dove pas- 
sano la massima parte della loro vita. Al tempo degli amori anche a mezzo della gior- 
ata si mostrano vivaci, saltellano come i gallinacei, drizzando e allungando la ma- 
gnifica coda e mandando strani e diversi gridi. Il loro grido di richiamo ò forte e sonoro, 
Sono buoni imitatori; così dice il Becker: 
i « Questo uccello possiede grande facilità d'imitare i suoni di ogni qualità, e 
quanto sono per dire lo dimostrerà luminosamente. Nella contea di Gippsland, poco 
lungi dal pendìo meridionale delle alpi Australi, havvi una macchina per segar legna, 
qualche distanza nel bosco si ode nelle quiete domeniche collo stridere della sega, 
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l’abbajare dei cani, le risa dei coloni, il pianto dei bambini e il garrire di varie g 
di uccelli; — tutti questi suòni sono imitati da un uccello lira che ha posto il'è 
domicilio a breve distanza dal luogo ove lavora la sega. » h 

Si nutrono principalmente di vermi e d’insetti, di chiocciole é di millepiedi. X 
ficano fra i cespugli, e, da quanto si dice, fanno una sola covata nell’anno, e di un gq 
uovo. Qualche nidiaceo fu in potere dell’uomo, ma visse poco. 

Il Gould parla della caccia di questo timidissimo uccello. 


GARRULO DAL CIUFFO BIANCO. 


« Lo stormire di un ramo, il rotolare di un sassolino, il minimo rumore inst 
basta a porlo in fuga deludendo tutte le cautele del cacciatore che è costretto 
rampicarsi fra le roccie ed a scavalcare tronchi rovesciati, nè può accostarsi 
colla massima prudenza approfittando dell'istante in cui la sua preda sta cant: 
vero sta frugando fra le foglie. Il suo occhio deve seguire con attenzione tutti 
vimenti dell'uccello, è appena il cacciatore si avvegga d'avere destato sospetto 
tenersi immobile, bastando il menomo movimento a porlo in fuga, come il men 
rumore. Soltanto per caso se ne incontrano d’isolati, e questi sono meno cauti, @ 
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indi men difficile di accostarli. Di grande soccorso è un cane bene addestrato, giac- 
4 traendo esso l’attenzione dell’ uccello, resta più libero il campo all’ azione del 

Eitiore I più destri nell'arte della caccia si valgono di mille astuzie per deludere 

innata diffidenza dell’uccello lira, per esempio, si assieurano al cappello la coda del 

Pesio e, nascostisi fra gli arbusti, vanno agitando il capo in un dato senso finchè 

Peolio lira, insidiato, si lascia allettare dall' inganno. Supponendo che un altro ma- 

schio siasi intruso nel suo territorio, accorre, e la sua gelosia gli diventa”fatale. Quando 
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TAMNOLEA. 


è nascosto basta un suono qualsiasi, purchè straordinario, per esempio, un fischio, e 
| tosto si lascia vedere, poichè si mette subito in qualche sito dal quale possa meglio 
Scoprire la causa del suono che l’ha sorpreso. Vi hanno dei cacciatori che si esercitano 
al richiamo del maschio, e riescono ad attirarlo nei loro agguati. » 


Il nome di Merlo acquajolo che si dà a un uccello che si trova fra noi lungo i 

di ruscelli che scendono dalle montagne, chiamato anche Merlo acquatico, Acqua- 
comune, Cinelo acquatico, lascia scorgere che il volgo riconosce in questo uccello 
Una certa affinità col merlo, e quindi colla schiera numerosa dei tordi. Questa affinità 
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riconoscono anthe i naturalisti. Esso si distingue tuttavia dai tordi, come anche, sì put 
dire, da tutti gli altri mecelli, per la singolare attitudine che ha a camminare în fond 
all'acqua. Gli uccelli nuotatori hanno i piedi palmati , i trampolieri colle loro zamp 
lunghe non si affondano mai tanto nell'acqua che il loro corpo venga a contatta di 
essa; questo uecello, che non è nè palmipede nè trampoliere, «entra nell' acqua; 
quanto, cammina sul fondo di essa a passi misurati come se fosse sul terreno, si 
guendo il pendìo del letto del torrente, sia attraversandolo. Quando 1’ acqua gli» 
in contatto del corpo allarga le ali, le lascia penzolare, le move in una sorta di 
mito, poi si immerge fino al collo, poi si affonda per modo che anche il capo gli mì 
mane sott'acqua, e lo tien su nel suo portamento consueto, e va e viene correndo, 
beccando gli insettucei acquajoli, le lore larve, le chiocciolette, i vermiciattoli e i gan 
berelli. Invero questo uccello si move nell’ acqua come fuori, e il suo piumaggio, îi 
rapporto con questo suo modo di vivere, è fittissimo è ricco di piumino e spalm 
buona copia di un umore untuoso che lo protegge ; quando l'uccello sta passe 

in fondo all'acqua, appare come intonacato da uno straterello di bolle d'aria che g 
danno uno splendore argentino. 

Il merlo acquaiolo ha becco gracile, diritto, arrotondato alla punta, le nariei oblu 
lineari, ricoperte da una membrana; i tarsi sono mediocri e lisci, le dita forti, In 
con dei bitorzoletti sporgenti sotto, il dito mediano è congiunto alla base coll’ 
le unghie sono robuste, molto arcuate; le ali corte, arrotondate; la coda corta, 
duata. La lunghezza totale è di diciannove centimetri. Il piumaggio ha colore 
fuligginoso sulla testa e sulla cervice; sul dorso è cenerino turchiniccio, coi m: 
delle piume neri ; sono bianchi il petto, il gozzo è la gola; l'addome è bruno 
inferiormente nericcio. Ha il canto piacevole. Difficilissimamente si adatta a viv 
gabbia. Mena vita sedentaria lungo i torrenti montani, d'inverno scende anche in. 
di pianura. Abita la Spagna meridionale, l'Italia, la Grecia e l'Algeria. In Italia 
i torrenti montani si trova dappertutto, anche in Sicilia e in Sardegna. Nidifica 
rive dei torrenti o dei ruscelli in luoghi inaccessibili ; spesso dietro le cascate 
Il nido è molto grande, irregolarmente sferico, con apertura laterale, ed è fatto 
e di steli insieme riuniti. Le uova sono cinque o sei, bianche. 

L'uomo vede di buon occhio quest’ uecello e non lo perseguita guari; tutt 
passione della caccia fa sì che non tanto di rado pure lo prenda di mira. La 
non ne è facile. Collo schioppo bisogna colpirlo a volo. Colla ragna si prende q 
volta disponendola bene. Si può collocare utilmente attraverso a un ruscello sovra | 
passi un ponte. L'uccello, avvezzo a volare rapidissimamente sotto questo, non & re) 
la rete e incappa. L’ Homeyer dà per efficacissimo un modo di caccia, che desert 
colle seguenti parole : ; î 

« Un cacciatore del Voigtland ha trovato il modo d' impadronirsi facilmente de 
merlo acquajolo. Giunta la sera aspetta che l' uccello faccia ritorno alla sua no 
dimora, sia fra le canne, sia nei fori della ripida sponda, e nota il luogo del n 
diglio: poi fattasi completa l'oscurità entra a guado nell'acqua, seco portando u 
terna cieca, la quale, aperta improvvisamente davanti la cavità ove l'uccello si a 
talmente lo abbaglia che lo si può afferrare colla mano. L' unico individuo che 10 $ 
riuscito a possedere fu preso appunto in tal modo; però non mi fu possibile avvezzai 
alla gabbia. Ostinato ed altiero si cacciava nell'angolo più remoto del suo 
fiutando assolutamente qualsiasi sorta di cibo. Lo imbeccai con uova di formica 
di farina, ma invano; dopo sei giorni morì. Il suo fine fu commovente, e mi rico 
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in qualche modo la favola del cigno morente, Io l'aveva preso per imbeccarlo un’altra 


volta quando, intuonato un flebile canto, mi morì in mano. » 


_ Nomi principali, 

Sistematico: Merula nigra, Turdus merula, Merula vulgaris, Merala merula, — Ita- 
Miano : Merlo, Merla, Merlo comune. — Francese: Merle, Merle noir, Merle vulgaire. — 
Inglese: Blackbird. — Tedesco: Sehwarze Drossel, Amsel, Amzel. 

piaLermti. — Sardegna: Meurra, Merula. — Sicilia: Merru, Merru di sciarra, Merru 
piuru, Merlu, Smerru. — Napoletano: Mierolo, Mierulu, Merula, Mierlo, Pizzi giallo. — 
Modenese e Bolognese : Mérel. — Piacentino e Parmigiano: Merol. — Lombardia: Merel, 
Mersel, Miral, Merlo d’oribaga. — Piemonte: Merlou. 

Sistematico: Merula torquata, Turdus torquatus, Sylvia torquata, Merula montana, 
Merula collaris, Merula alpestris, Copsichus torquatus. — /t@%ar0: Merlo col petto bianco, 
Merlo col collare, Tordo col collare, Merla torquata. — Francese: Merle à plastron, Merle 
à plastron blanc, Merle à collier. — Inglese: Ring Trushel. — “edesco: Ringdrossel, 
Ring Ouzel. 
 Dratermi. — Sardegna: Meurru, — Sicilia: Merru pettu jancu, Turdu carbunaru, 
Merru varvariscu. — Napoletano : Mierolo è piastra. — Marche: Merlo turco, Merlo 
‘marino. — Senese: Tordo di montagna. — Liguria: Merlo franco. — Veneto: Merlo co la 
collana, Merlo de la fassa, Merlo a peto bianco, Merlo del collar, Tordo del collar, Tordo 
‘de la fassa, Colaina, Collarina, Mierli de, golaina, Collobich, Gardena negra, Gardena del 
collarin, Gardena collana. — Canton Ticino: Viscarda negra. — Modenese: Mérel dal 
‘stomegh biance, Mérel maren. — Lombardia: Merlo de montagna, Mérel de mountagna, 
din, Merlo dal stomegh biane, Viscardon, Merlo del colar, Gardena, Tourdera moura. 
Piemonte: Griva savoiarda, Cia-ciacch, Coua neira, Ciaciàra, Ciacch-ciacch, Merl ciapà. 
| Sistematico: Turdus musicus, Sylvia musica, Turdus philomelos, — Italiano : Tordo, 
Tordo bottaccio, Tordo mezzano, Tordo comune, — Francese: Grive, Merle grive, Grive 
‘musicienne. — Inglese: Song-Trush. — Tedesco: Singdrossel, Zippe. î 
DiaLerTI. — Sardegna : Turdu, Ismurtiddu. — Sicilia: Turdu neru, Marvizzu, Mal- 
vizzu. — Napoletano: Marvizzo, Turd. — Umbria: Tordino. — Toscana: Bottaccio, 
Tordo gentile. — Liguria: Turdo nostrà. — Veneto: Tordo sigarol, Tordo da cia, Tordo 
È fordo zich. — Bolognese: Tourd. — Modenese: Tord stiffet, Tord d'ala zala. — 
fio. Dord, Dort, Dourd, Durt, Durden. — Piemonte: Griva, Griva ceca, Griva 
«d'1 geneiver. 
| Sistematico: Turdus iliacus, Sylvia iliaca. — Italiano: Tordo sassello, Tordo minore, 
Malvizzo. — Francese: Mauvis, Grive mauvis, Merle mauvis. — Inglese: Redwing. — 
Tedesco: Rothdrossel. 

_ DiaLettr — Sardegna: Turdu piticu, Turdulu de matu. — Sicilia: Turdu russu, 
Turdu zitu, Malvizzu pettu russu. — Napoletano: Marvizzula, Turd zir, Prinzu, — Li 
&: Turdo corsesco. — Romano: Tordo rossolo, Tordo rosciolo. — Marche: Tordino, 
ella gaggiara dall’ali rosse. — Toscana: Alpigino, Tordo alpigino. — Veneto: Tordeto, 
0 spinarol, Tordo rossetto, Sisarin, Seselin, Celeghin. — Bolognese: Tourd sassar. — 
mese: Tord peznen, Turden, Tord d'l’ala rossa, Sciflet. — Lombardia : Dordin, Dressin, 
inard, Zipp, Zipper. — Piemonte: Grivétta, Griva roussa, Roussétta, Griva subiolina, 
Subi Subiarela, Subiarola, Subiolot, Uslacch, Schlacch, Tord coursin. i 
è Sistematico: Turdus viscivorus, Sylvia viscivora, Ixocossyphus viseivorus, Turdus ar- 
boreus. — Italizno : Tordela, Tordella, Tordo maggiore. — Francese: Draine, Merle draine, 
Srosse grive, Grive viscivore. — Inglese: Missel Trush. — Tedesco: Misteldrossel. 
9 DiaLerti. — Sardegna: Turdu columbinu, Turdu suerinu. — Sicilid: Malvizzuni, 
rizzuni, Re di li Malvizzi, Re di li Turdi. — Napoletano : Tordea, Turdeca, Turdu — - 
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Romano: Tordiccia. — Umbria: Tordo faggiaro, Tordaccia. — Marche: Torda, Tori 
— Toscana: Tordiera, Tordescaia, Gazzarro. — Liguria: Turdecca, Turdeccia nost 
Veneto: Tordo gazaro, Tordo gazero, Tordo stecaron, Gagion, Tordo-gagion, Merlo gi 
Tordo gazoto, Dorde, Dordazze, Dordule, Gardena, Gardena gazzana. — Bolognese : 
landa. — Modenese, Piacentino, Parmigiano e Mantovano : Sturdela, Siurdeda, S 
Turdazza, Sturleida, Visciarana, Dordazza, Gardena. — Lombardia: Dress, Dresson, 
daza, Dresla, Gardena grossa. — Piemonte: Grivas, Arena, Ceras, Sgher, Grivoun. — 
tonese: Argaioun, Regaioun. 
Sistematico: Turdus swainsoni, Turdus minimus, Turdus minor, Turdus solitarius 
Merula wilsoni, Merula olivacea. — Italiano: Tordo di Swainson, Tordo.americano, — 
Francese: Merle de Swainson. 
Sistematico: Turdus nanus, Turdus pallasi. — Italiano : Tordo nano. 
Sistematico: Turdus migratorius. — Naliano : Tordo migratore. 


Sistematico: Turdus olivaceus, Planesticus olivaceus. — Italiano: Tordo olivaceo, 
Francese: Merle olive. i 

Sistematico: Turdus obscurus, Turdus pallidus, Turdus pallens. — Italiano: : 
oscuro, i 

Sistematico : Turdus pilaris, Sylvia pilaris, Arcentornis pilaris. — Italiano: Cesen 


Tordela gazzina, Tordo mezzano. — Francese: Tourdelle, Litorne, Grive litorne, Mer 
litorne. — Inglese: Fieldfare. — Tedesco: Wachholderdrossel. \ 
DIALETTI. — Sardegna: Turdu. — Sicilia: Turdu polinu, Turdu russu carisu Tr 
duruni, Turdurici, Re deli Marvizzi, Marvizzu imperiali, Turdu. — Napoletano: 
piccola, Turdeca, Turdea. — Romano: Tordiccia di montagna, Tordiccia marina. — 
che: Tordela gaggiara. — Toscana: ‘Tordiera, Tordela alpigina, Cesessa. — L?94 
Turdeccia de Corsega, Turdeccia corsesca. — Veneto: Tordo ciaco, Tordo ciacaron, © 
Merlo gagion, Gazzanela, Tordo colombin, Gardena, Tordo gazzotto, Merlo gazzotto, 
smarer, Zenevron, Zanevron, Gineprone, Ghiardena, Dresghe, Gardenola baiarella. 
magna: Liseccia. — Bolognese : Clumbeina. — Mantovano: Gardena da mont. — 
nese: Clambena, Clumbella, Cecaron. — Parmigiano: Colombenna. — Piacentino : L 
— Lombardia: Viscarda, Gardena bajareula, Gardena bajarola, Gardena, Turdera TUSY: 
degna. — Piemonte: Grivas d'mountagna. — Tortonese: Ciac-ciac. "al 
Sistematico: Turdus fuscatus, Turdus naumanni, Turdus dubius. — Italiano: Ces 
fosca; Tordo forestiero. het 
Sistematico: Turdus naumanni. — JtaZiano: Cesena di Naumann. 
Sistematico : Turdus atrigularis, Sylvia atrigularis, Merula atrigularis. — Italiano 


Tordo di gola nera. 


Sistematico: Oreocinela varia, Turdus varius, Turdus aureus. — Italiano: To 
dorato. ì 

Sistematico : Turdus ruficollis. — Italiano: Tordo di gola rossa, 

Sistematico: Oreocincla dauma, Turdus dauma. — Italiano : Tordo dorato indiano; 


Sistematico : Turdulus sibiricus, Turdus sibiricus. — Italiano: Tordo di Siberia. 
Sistematico : Turdus barbaricus, — Italiano : Tordo di Barberia, 30 
Sistematico : Monticola cyanus, Turdus eyaneus, Monticola cyana, Monticola € 
Sylvia solitaria, Petrocossyphus cianus, Petrocinela cyanea, Merula coerulea, — I 
Passera solitaria, Tordo solitario. — Francese: Merle bleu, Merle solitaire. — 19% 
Bleue Trush, Solitary Trush. — Tedesco : Blandrossel. NE 
DIALETTI. — Sardegna: Solitari. — Sicilia: Passaru sulitariu, Merru di roe 
Mierru di rocca, Sulitariu di rocca, — Liguria: Merlo ciapà. — Piemonte? Passra b 
Passra solitaria bleu. Ò 
Sistematico : Monticola saxatilis, Turdus saxatilis, Sylvia saxatilis, Merula sax 
Petrocinela saxatilis, Petrocossyphus saxatilis, Petrocossyphus goureyi, Petroco 
polyglottus:— JtaZiano : Codirossone, Codirossone maggiore, Tordo sassatile, Merlo sassi 


© 


OSTRI. 


I, — DENTIR 


n 
vi 


PASSERACI 


LIRA. 


278 : GLI UCCELLI. 


— Francese: Merle de roche, Pétrocincle saxatile. — Inglese: Lesser Rock Trush. — Pé 
desco; Steinròùthel, Gebirgramsel, i 
DiaLerti. — Sardegna: Solitariu coa-arrubbiu, Culurubiu. — Sicilia: Cadury 
Cudirussuni, Spagnulettu, Merru di passa. — Napoletano: Coderusso montanaro, ( 
russo bastardo, Mierolo i montagna, Mierolo i rocca, Fugarola, Fugarola fumata, — 
mano: Merlo di sasso, Merlo di montagna. — Toscana: Tordo di rocca, Tordo m 
Codirosso sassatile, Culrossolone, Codirossolone. — Liguria: Cuarosson, Merlo mountan, — 
Veneto: Squarossolon, Corossolun, Codirosso de monte, Coarossolon de montagna, Gross 
lon. — Bolognese: Merel sassar, Merel sassol. — Modenese : Covross real. — Lombardia 
Corossoulon, Corossol, Corossi, Corossi, Passra solitaria, Merel d’riva, Meral sicilian, c 
losseron. — Bresciano: Corossol de mont. — Piemonte: Conaros, Couaros gros, Toar 
bonè, Passra solitaria rossa, Couarosson. 
. Sistematico: Mimus polyglottus, Turdus polyglottus, Orpheus leucopterus. — Ital 
Mimo, Mimo poliglotto. — Francese: Moqueur, Moqueur polyglotte. — Inglese: Ma 
Bird. — Tedesco: Spottdrossel. ; 
Sistematico : Taxostoma rufum. — Italiano: Mimo rosso. — Francese: Taxoxtot 
roux. — Inglese: Red Mocking Bird. — Tedesco: Rothe Spottdrossel. i 
Sistematico : Galeoscoptes carolinensis. — Italiano: Mimo della Carolina. — | 
cese: Galéoscopte de la Caroline. — Inglese: Cat Bird. — Tedesco: Katzenvogel, 
Sistematico: Pyenonotus arsinoe. — ItaWiano: Bulbul grigio. — Francese: Turd 
arsinoe. — Inglese: Grey Bird. — Tedesco: Gracwogel. 
Sistematico : Crateropus leucopygius. — Italiano: Crateropo. — Francese : Craté, 
à eroupion blane. — Tedesco: Drossling. - : 
Sistematico: Garrulax leucolophus. — Italiano : Garrulo dal ciuffo bianco, Tordo 
rulo dal ciuffo bianco. — Francese: Garruluxe leucocéphale. —. Tedesco : Weisscho) 
Lachdrossel. 
Sistematico : Garrulax chinensis. — Italiano: Garrulo della Cina, Tordo garru lo di 
Cina. — Francese: Garrulaxe de la Chine. fc 
Sistematico: Cinelus merula, Cinelus aquaticus, Cinclus albicollis, Turdus cim 
Sturnus cinelus, Hydrobata cinelus, Hydrobata albicollis, Merula aquatica. — 
Merlo acquajolo, Acquajola comune, Merla acquatica. — Francese: Cincle p. 
Cincle aquatique, Merle d'eau, Aquassière. — Inglese: Water-Ousel, Dipper. —. e 
Wasserschmùitzer. 
DIALETTI. — Sardegna: Sturra de riu, Sturru de acqua, Meurra de arriu. — 
Merru d’acqua, Aceddu di san Giovanni niuru, Adduzzu d'acqua. — Napoletano > MN 
d'acqua. — Liguria: Merlo pescou. — Veneto: Merlo de acqua, Merlo aquarolo. — 
magna: Giarol. — Bolognese: Merel acquarol. — Mantovano: Merlo d'acqua, — Mt 
nese: Merel d’acqua. — Parmigiano: Merol de piastra. — Piacentino : Merol 
Lombardia: Merlo d’acqua, Storno d’acqua, Merlo aquireu, Merel d'acqua, Merlo a equa, 
Merlo acquireu, Merel acquareu. — Piemonte: Merlo d'eva, Piombin, Piongiun, M 
peschera, Merl d’acqua, Scanapes, Folar. | 


xe 


Il Saltimpalo è un uccelletto che rappresenta tipicamente una piccola famigli: 
cuî esso è specie nostrale insieme collo Stiaccino. Le poche forme di questa far 
hanno piccola mole, colori svariati, forme alquanto tozze, becco relativamente 
grosso e rotondo, ali di mezzana lunghezza colla terza remigante più lunga di 
e quasi uguale alla quarta, coda corta con penne strette, gambe alte e 


Abitano il continente antico, e sono più numerosi nelle regioni piane scarse di 
vegetazione. 
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Il Saltimpalo è lungo dodici centimetri. Il maschio adulto ha la testa, Ja gola e 
la cervice nere; il petto fulvo cupo; la gola nerastra ; la femmina ha la testa e le parti 
iori brune coi margini delle piume rossigni. 
Nell'Italia settentrionale emigra in autunno per ritornare in primavera; nell'Italia 
centrale e meridionale i più si ritirano sui monti nell'estate, e nel resto dell’anno 
no in pianura. In Sardegna fu trovato dal Salvadori comunissimo tanto in pianura 
manto nei luoghi montani. Sta nei campi alberati e nei luoghi palustri sparsi d'alberi 
e di cespugli ; si vede frequentemente sulle siepi lungo le strade. Ha l'abitudine di' 
i in cima ai rami, e da ciò gli è venuto il suo nome. Fa il nido sulla terra fra 
le erbe alte, ordinariamente sui cigli delle fosse. Dice il Savi che fa in pianura la prima 
covata e le altre sui monti. Il nido è costrutto esternamente con un grosso strato di 
‘boraccina e fieno, nell'interno con paglia delicata, crini e lana. Le uova sono per l'or- 
dinario sei, rotondate, di color verdastro, con l'estremità più grossa coperta di una 
‘grandissima quantità di piccoli punti rosso mattone. 
© 11 Saltimpalo abita l'Europa meridionale fino al Volga; trovasi inoltre, specialmente 
‘in inverno, nell'Africa settentrionale, nella Palestina e nell'Asia minore. 


Lo Stiaccino è un po' più grosso del precedente; arriva alla lunghezza totale di 
tredici centimetri. Ha le parti superiori nere coi margini delle piume lionati, soprac- 
‘ciglio bianco, petto lionato, coda bianca alla base, nera in cima. 
È uccello migratore, che arriva in Italia nell’aprile e riparte nel settembre e nel- 
l'ottobre; durante l'estate si trova sui monti, specialmente dell’Italia settentrionale, 
«ove nidifica. Abita l'Europa fino agli Urali; sverna nell’ Europa meridionale e nel- 
l'Africa settentrionale. i 

Tanto lo Stiaccino quanto il Saltimpalo si nutrono di varie sorta d’insetti cui dan 
cia sul terreno e anche volando. Rarissimamente si adattano a vivere in gabbia. 
‘Per lo più non campano, in potere dell’uomo, oltre una settimana. 


Nomi principali. 


Sistematico: Pratincola rubicola, Sylvia rubicola, Motacilla rubicola, Saxicola rabicola, 
(Enanthe rubicola. — Italizno: Saltimpalo, Saltinpalo, Sassicola mora, Saltinselce mora, — 
rancese: Traquet pàtre, Tarier vulgaire. — Inglese: Stonechat. — Tedesco: Schwarz- 
chen. 
DiaLeTTI. — Sardegna: Sartiarellu, Conca de moru, Punteri. — Sicilia : Salta’n pizzu, 
marrugiu, Cacamarrugiu pièsanu. — Napoletano : Miettepunta d’invernu, Petrarulu, 
camargiale, Jabaputtane. — Romano: Saltabastone, Zompacardi. — Marche: Occhio 
ue. — Umbria: Predicatore, Battiale. — Toscano : Saltanseccio, Saltanpunta, Salta- 
e, — Prato: Fornaiolo, Saltinuetta, Saltancecce, Frocasini. — Liguria: Buschin. — 
to: Mozzetto, Batiale, Batiale moro, Favareto, Negrisol, Favareto moro, Machet, For- 
in, Porciaruto, Zimaerbe. Brusapolver, Tisino, Vircece. — Cremonese: Machet. — 
ino: Machet borela, Machet nostrà. — Parmigiano e Piacentino: Buschen. — 
ese: Barada, Teston. — Romagna: Oce d'bo. — Lombardia ; Morett, Picett, Scimireu, 
ere, Perasc, Gigot, Panighireu, Scima-brocech, Zima-brocch, Muren negher, Razzacola 
leelau, Galinetta, Taragn, Gigeet. — Piemonte: Pounta d'melia, Pitamoute, Pitamoutas. 
> Tortonese : Simacusti. 
— Stslematico: Pratineola rubetra, Motacilla rubetra, Sylvia rubetra, Saxicola rubetra, 
Manthe rubetra, Fruticicola rubetra. — Italiano: Stiaccino, Saltinvanghile, Montanello. 
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: — Francese: Traquet tarier, Tarier vulgaire. — Inglese : Whinchat. — Tedesco: Big 
kehlchen. 
DiaLeTTI. — Sardegna: Conca de moru, Sartiarellu. — Sicilia: Salt'in pizzu, 
î marruggiu, Cacasipali.-— Napoletano: Miettemponta d'estate, Petrarulu, Cacamargi 
( Romano : Saltabastone con la gola bianca, — Marche: Gastrighino. — Toscana: Sere 
x Piagnuccia, Saltincicci. — Liguria: Simma-buschi, Simma-custi. "— Veneto: Montan, 
i tiale, Negrisol, Grisett, Grisute, Machet, Zimaerba, Zimatol, Grisatol, Cibezeeh, Matoz; 
Forabose. — Modenese: Barada. — Parmigiano e Piacentino : Colturen. — Brescian 


: Machet de passada. — Lombardia: Scimereu de montagna, Taragn, Machet, Piret, Mo 
: tanel, Zimabrocch. Gigset, Meareu, Razzacola, Cic-ciace, Galinetta, Ciup-tech. — Piem 


Pitamoute, Pitamoutas, Testa d'mort, Simacusti. 
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SALTIMPALO. 


La famizlia delle Sassicole, o Maciole, della quale i naturalisti moderni s6g 
diversamente i confini, comprende un buon numero di uccelli generalmente vario) 
e piccoli, per modo che i più grossi non oltrepassano le dimensioni del tordo 
Hanno corpo svelto, ali mezzane o piuttosto lunghe colla terza remigante gene 
più lunga delle altre; coda corta, per lo più quadrata; gambe di mediocre alte 
tarsi stretti; becco subulato, cioè foggiato a lesina, alquanto ricurvo sul culmine 0 
rettilineo, appena intaccato alla punta. 

I colori dominanti nei maschi adulti sono il nero e il bruno, e qualche. 
cinereo e il grigiastro; nelle femmine e nei giovani il bruno o il cinereo divia 
o biondo ruggine. 
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1 monti scoperti e le nude pianure sono la dimora consueta di questi ocelli; <h6 
di compiaciono nel correre fra le rocce, e vivono d'insetti che aspettano 6 spiano în 
ti elevati del terreno, dove stanno quasi sempre, fermi fra le zolle o i sassi, o în 
dietro alle loro piccole prede. Sono continuamente in moto colle ali e colla coda. 
Nidificano fra le zolle e i sassi. | 
| Le Sassicole propriamente dette hanno il becco gracile, più largo che grosso alla 
base; la coda corta. i i i 
Comunissima in Italia durante la buona stagione, e fra le Sassicole notissima, è 
che dagli autori italiani vien chiamata Massaiola, ma più generalmente Cul- 
bianco, nome che ha poi pure, variamente modificato, in molti dialetti, 
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«Venne a questo uccello il suo nome da ciò che ha bianco il groppone e il sopra- 
coda, mentre le altre parti superiori sono cenerine; ha pure una fascia nera sui lati 
della testa dal becco all’orecchio. E lungo sedici centimetri. 

Diffuso sul continente antico, sverna in Africa, nella Persia, nell'India e nella Mon- 
Golia. Si trova accidentalmente nell'America settentrionale. In Italia arriva in maggio 
8 riparte in settembre od ottobre; sta nelle grandi praterie 6 nei luoghi privi d’alberi.,, 
Nel mese di maggio ne passa un grandissimo numero nella campagna romana, e l’uomo 
Ne fa grande bottino; sul mercato di Roma se ne vendono a mucchi per molte mattine: 
di seguito. Nidificano in coppia sui monti presso il mare della Liguria e della Toscana, 
® in Piemonte e in Lombardia. Nella seconda metà di agosto calano in pianura, e sono 
lora comunissimi in ogni parte. In Sardegna, dove moltissimi arrivano nell'aprile, il 
M, Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 36. 
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Salvadori ne trovà anche nell'inverno. Fanno il nido negli spacchi dei sassi, d otri 
qualche zolla, o in qualche buca del terreno, con fili di paglia, radiei sottili, se 
grossolanamente riunite; le uova sono di colore celeste chiaro, in numero di qu 
o sei, raramente sono macchiate con pochi punti di un rosso ruggine verso l’estrem 
ottusa, Si fa la caccia a questi uccelli coi panioni e colla civetta nei campi quando 4 l 
trovano in numero più grande, nel mese di settembre, e allora sono più grassi, @, s 
ne prendono moltissimi, e costituiscono un cibo molto apprezzato. "A 


ecie affine alla precedente siccome trovata in Italia, cel al 
venne chiamata Culbianco isabellino, e che vive nella parte 
meridionale orientale ‘d'Europa, nell'Africa orientale settentrionale e in molte parti 
dell'Asia, Ma pare che l’asserzione dell'essere venute queste specie fra noi sia stata 


offetto di errore prodotto da ciò che il Culbianco comune in alcuni abiti somiglia molto 


a quella specie. 


Si è parlato di una sp 
colore del suo piumaggio, 


Insieme colla specie precedente arriva in Italia e se ne va la Monachella, che h 
la gola e le parti superiori bianche o bianco-rossigne, e una macchia nera dal bacci 
fino alla regione auricolare. La sua lunghezza totale è di quindici centimetri. È abba 
stanza frequente nella campagna romana al tempo del passo, e sul mercato di 
si trova allora un individuo di questa specie per ogni quattro o cinque ‘individ 
specie precedente. Nidifica certamente sui monti della Liguria, e forse in altri li 
Abita l'Europa meridionale , l'Africa settentrionale, l'Asia minore, la Palestina 6. 
Persia; fu trovata fino nell'Africa centrale durante l'inverno, È 

La Monachella bianca e nera e la Monachella gola nera hanno entrambe del ne 
sul piumaggio della gola; nella prima più esteso, nella seconda più ristretto e © 
nella parte superiore della medesima, Il bianco del piumaggio è più puro nella 
nella seconda le piume bianche sono più o meno tinte di giallo rossigno. Nel 
di Firenze hannovi esemplari della prima specie presi in Toscana e nelle Pug 
seconda specie è più frequente fra noi verso il Mediterraneo, e specialmente in 
e in Liguria, dove nidifica di certo. La prima è propria dell’ Europa orientale, de 
l'Africa settentrionale orientale, dell'Asia minore e della Persia, La seconda pidifi 
nell'Europa meridionale, Spagna, Francia e Italia, e sverna nell'Africa setten brio1 


occidentale. 


È al tutto accidentale in Ttalia la Monachella col dorso nero, che ha le gote, 
gola, i lati e la parte anteriore del collo nero cupo; il dorso e lo ali di un nero m 
cupo; il pileo, la nuca, il groppone, il sopracoda e le parti inferiori bianco puro 
sottocoda bianco; le timoniere laterali bianche nei tre quarti basilari, e nere nel rr 
le due mediane bianche nella metà basilare e nere nel resto; il becco e i pied 
Due soli individui di questa specie furono fino ad oggi presi in Italia, tutt’ 
Liguria, presso Cornigliano. Uno di questi due si conserva ora nel museo . 
Genova, l'altro nel museo di Firenze. Abita l'Europa orientale meridionale, la Pi 
il Turkestan -e la Mongolia; sverna nella Palestina, nell’Arabia, nell’Egitto e ne 


bissinia. | 
ia 


‘a 


La Monachella nera, dagli autori italiani chiamata anche Culbianco abbrunato, 
il corpo nero, il sopracoda e il sottocoda bianchi, le timoniere laterali bianche col 
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"fiacia nera all'estremità; le due mediane bianche nella metà basilare, nere nel’ resto. 
Ha la lunghezza di diecinove centimetri. È piuttosto rara in Italia, circoscritta e sta- 
zionaria in alcuni luoghi, Liguria, Sicilia, Sardegna, e fors'anche il Capo Argentaro in 
Toscana. Fu detto, ma è dubbio, che accidentalmente sia stata trovata nel Veronese. 
Abita l'Europa meridionale orientale; migra parzialmente in Algeria. 

Nei suoi viaggi in Spagna, il signor Brehm potè vedere d’accosto quest'uccello, e 
ne parla in modo così istruttivo e piacevole, che è pregio dell'opera riferire qui le se- 
guenti sue parole : "I 4 4 } 
< Chi non ha mai visitato il mezzodì, difficilmente può formarsi un'idea’ dei monti 
della Spagna. Bellissimi nel loro genere, non possono paragonarsi a quelli dell'Europa 
settentrionale. È ben raro che siano avvivati da boschi verdeggianti e da freschi prati : 
‘non hanno altro colore che quello delle loro pietre o quello che è riflesso dal cielo, e 
con tutto ciò sono pieni di imponenza; ‘e malgrado lo squallore dei luoghi, si potreb- 
‘bero dire magnifici. 

« Se abbandoniamo la verde pianura o vega irrigata dall’argentino fiume che mille 
volte avvolge le sue spire, ora dividendosi in canali, ora precipitando in cascate, e se 
risalendone il corso ci accostiamo ai monti, ci vediamo improvvisamente in un vero 
deserto. Forse troveremo ancora qua e Ìù un campo, dove sorgono allineati gli olivi 
antichissimi, che si ebbero l'epiteto di immortali, ma non sono gran che appropriati 
a togliere od attenuare la trista impressione che ci fa il paese da cui siamo circondati. 
Poi anche gli oliveti ci restano alle spalle, e il nostro piede entra in una dura ghiaja 
qua e là interrotta a stento da qualche magra pianticella destinata in breve ad essere 
— arsa dal sole. I monti in tutta la loro selvaggia nudità e bellezza si distendono innanzi 
‘al viandante, e le loro falde sono coperte, come anche l’ingresso delle valli, da massi 
‘avelti e rotolati giù dalla china per impeto delle acque; fra i massi sorgono verdi 
oleandri e bassi virgulti, e sui fianchi dei monti cresconò in copia il rosmarino e cardi 
infiniti. Forse talora alcuni avoltoi o qualche aquila vanno roteando sulle cime della 
‘catena; forse qualche branco di rondini o di passere montane si trastulla qua e là, ma 
“null'altro interrompe il silenzio ; la natura parrebbe muta senza di loro. Ad un tratto 
echeggiano liete note che attraggono l’attenzione del viandante verso un dato luogo ; è 
il maschio del culbianco abbrunato che canta la sua allegra canzone. La scena si 
anima, chi ama e comprende la vita degli animali è invaso da piacevole emozione, ed 
&rrampicandosi fra i dirupi arrischia eziandio qualche pericoloso salto, purchè si possa 
Impadronire del vivace uccelletto. Ma questo è più lesto assai del suo persecutore, che | 
Invano suda e s'affatica sull’erta pendice, e forse non coglie altro frutto, fuorchè quello 
di osservare alquanto più dappresso i costumi dell’uccelletto che ha tentato invano di 
at prigioniero, 

_« Il culbianeo abbrunato si diffonde per la maggior parte della Spagna, e si trova È 
e Liandio nell'Italia del mezzodì, nella Grecia e nell'Africa nord-ovest, Nell'Africa di vi 
nord-est è rappresentato da specie molto affini. Pare che si trovi anche nell'Asia e , 
pertino nelle gelide regioni della Siberia, ma la descrizione dataci dal Nadde combina 
8 poco colle mie osservazioni, che debbo credere parlare egli di un’altra specie. Do- 
Wunque abiti la specie da me osservata, si trattiene sempre ne’ monti, cioè dalla loro 
+ fino a 5000 piedi di altitudine. Può ben darsi che nel più caldo estate s' alzi a 
giori altezze e che soltanto nel verno scenda nelle valli ove io l’incontrava quando 
“correva le montagne della Spagna meridionale. I luoghi prediletti sono i dirupi più 
ggi ed inaccessibili. Quanto più nere sono le pietro, tanto più facile è il trovar- 
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velo, quantunque non manchi anche sulle roccie caleari che sono di un colore più 
chiaro. È 
« Pieno di vivacità e di perspicacia, sa dare anima e vita anche alle solitudini più 
spaventose. Il maschio si atteggia spesso nei modi più grotteschi, saltellando 
pietre, 0 si inerpica sulle verticali pendici colle ali e colla coda allargate, a foggi: 
fagiano di monte; china il capo, si volge e rivolge, si solleva in alto, d'onde sempre 
cantando si abbassa lentamente coll’ali e la coda tuttavia allargate, per fare g ‘ 
meglio l' ultima strofa alla sua compagna, che con tutta tranquillità sta assistendo 
quelle evoluzioni. Se nelle vicinanze vi ha qualche albero o qualche pianta di 
d'india, vi si riposa volontieri per qualche istante, ma di solito preferisce le roccie, pi 
eminenti ed i massi sporgenti. È tuttavia sì irrequieto che quasi la parola riposo non 
si può adoperare parlando di lui, Senza il menomo timore scende dai monti a vis tar 
le piccole borgate della valle che coronano i colli. La fiducia che dimostra è prova ch 
si sente sicuro di non essere inquietato. ; 
« Osservato nel suo nido è veramente piacevolissimo: la costruzione comincia 
quanto tardi, cioè verso la metà o la fine dell'aprile, forse anche nei primi di m 
Luoghi acconci non iscarseggiano, perchè fra le verticali pareti trova sempre spi 
vuoti in buon numero anche quando le passere lagie abbiano preso dimora nella m 
sima parete. Grande, strettamente contesto di steli e radici, rivestito accuratamente nel 
l'interno di pelo di capra, il nido sembra già destinato da' suoi costruttori ad w 
numerosa posterità. Quattro o cinque uova dal fondo verde-azzurrognolo-chiaro spari 
di macchiuzze violette e bruno-rossiccie compongono di solito la covata; ma ni 
disse in Ispagna che non è raro il caso di trovare sei uova od anche sette nello stess 
nido. | vid 
« Uno di tali nidi fu da me trovato nella Sierra de los Anches presso Murcia sì 
principiare del luglio del 1857. Si trovava in una cavità piuttosto vasta, formata. 
frammenti di pietre, al disopra di una larga pietra protetta da un’altra. Il luogo en 
assai ben scelto, giacchè in queste mostruose solitudini difficilmente si scorge animi 
viva: ma l’accorto uccelletto questa volta aveva messo il nido in uno spacco che potey 
raggiungersi troppo facilmente dall’ inimico. Nel nido trovai cinque piccini an 
nudi, nè poteva essere a lungo incerto sulla vera loro specie, perchè quasi tosto 
varono i genitori col cibo. Non mi era mai accaduto, neppure dai migliori nasce 
di poter contemplare sì bene e sì davvicino questo grazioso uccello. I genitori, 
l’‘innata timidezza, sembravano immemori del proprio pericolo: non vedevano che que 
dei figli, Tanto la femmina che il maschio si arrestarono a non più di quindici pas 
l'uno dall'altro, la femmina volava angosciosamente di roccia in roccia, il maschio E 
stava fermo al suo posto, ma col suo canto, saltando qua e là, e nicchiando del caj 
‘pareva volesse pregarmi di sgomberare la sua dimora. Il quadro era veramente 
movente. Nella povera madre cresceva visibilmente coll’ angoscia l’ardimento ; il } 
nella sua costernazione non sapeva a qual partito appigliarsi per allontanare un nem 
di tanto superiore. Io non seppi decidermi a turbare quella innocente famig 
allontanai quindi per dar agio ai genitori di rientrare nel nido, pensando che, set 
ogni probabilità, niun altro mortale sarebbe mai venuto a rinnovare la minaccia. 
‘uccelli accompagnarono i miei passi dei loro inni riconoscenti. n 
< Giunto a qualche distanza, vidi una coppia colla allevata prole fare la. ori 
escursione. Essi precedevano di pietra in pietra, di roccia in roccia, la lieta co 
nè avevano bisogno di affaticarsi troppo, perchè i piccoli, che avevano breve au 
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To coda, apparivano già disinyolti. e. provetti. Se uno dei genitori ‘manda un. grido 
va allarme, in un batter d'occhio tutta la brigata è scomparsa negli spacchî e nelle 
segnre; ma un secondo grido li trae improvvisamente dai nascondigli raccogliendoli 
gui sulmini e sulle cime ‘dei sassi e delle rocce; il nemico avvisato dapprima è 
Mmmiparso ; esso si è allontanato e nascosto, e non vi ha più alcun pericolo. La fami- 

jola tornata ai sollazzi sorprende qua un coleottero, là un vermicello. Gli adulti ini 
seguono le mosche che ronzano nell'alto oppure le farfalle dai vivaci colori, e difficil» 
mentò mancano la preda inseguita. La famiglia, che fu attenta testimone dell'operata 
, si affolla intorno ai. genitori, e ciascun, individuo di essa pretende per sè 
| j'insetto prigioniero. È un premersi, un pigiarsi, un affaccendarsi, un chiedere da non 


è 


MONACHELLA. 


dire; perfino le ali diventano strumento utile per farsi strada fra la ressa; ma quel 
Mero maschietto che è sempre dinanzi agli altri se l'è beccato anche questa volta quel 
ghiotto boccone! Ad un tratto il temuto nemico fa capolino di nuovo; è il capo di 
Medusa; ed ecco che al grido del capo di famiglia tutti sono scomparsi ‘e diventano 
come prima invisibili. i 

‘« Così la piccola schiera cresce sotto la protezione dei genitori fincliò è compita la 
nuta, poi si discioglie e ciascun individuo va în traccia d'altra compagnia. La muta 
succede dal luglio al settembre; al fire dell'ottobre e al principiare del novembre veg- 
fonsi già radunate le singole coppie, separate dalla famiglia, sebbene trattengansi an- 
ora con piacere in compagnia di altré coppie. Nel gennajo cantano già lungamente : 
el febbrajo si ode la prima canzone somigliantissima a quella del passero solitario, 
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sebbene non sia tanto sonora, e chiuda per solito con uno strano cicalìo che rie cor 
assai il nostro codirosso spazzacamino. » 


Vuolsi finalmente menzionare ancora la Monachella testa bianca, propria dell’Afr 
settentrinale e della Palestina, siccome quella che pure capita tàlora accidentalm 
in Italia. 


L'Australia alberga delle forme che rappresentano la famiglia dei passeracei è 
rostri di cui si sta qui ora parlando, della quale i naturalisti hanno costituito u 
che chiamano delle Eftianure. La specie più nota è l'Eftianura dalla fronte bian 
quale Gould descrisse i costumi e fece conoscere il modo di nidificare, che si d 
un poco dal consueto, perchè il nido non è proprio sul terreno, ma a poca altez 
disopra fra gli arbusti più bassi. Dice questo autore che le Fftianuro, quando la 1 
prole è dentro al nido, vegliano sopra di essa con una sollecitudine così angosciosa. 
finiscono col tradirsi e svelarne la presenza allo esperto cacciatore. Cercano d'ingann 
l’uomo con finzioni di ogni sorta, si fingono zoppi, volano con apparenza di 
spossatezza, e altro somigliante. Ciò fanno anche le sassicole nostrali, come, del re; 
molti altri uccelli. 


Nomi principali. 


Sistematico: Saxicola cenanthe, Silvia cenanthe, Vitiflora cenanthe, Vitiflora ciner 
Vitiflora grisea, (®nanthe cinerea, Motacilla cenanthe. — Italiano: Culbianco, Mi 0 
— Francese: Motteux, Traquet motteux, Cul-blane. — Inglese: Wheatear, Fallow Cha 
— Tedesco: Steinsehmiitzer. 

DiaLETTI. — Sardegna: Culubiancu. — Sicilia: Cuda janca, Cuda vranca, Cudi bi 
Cuda bianca, Motaccinu, Culu jancu, Caccasciarra. — Napoletano: Codeianco, 
Paghionica matta, Paghionica di parete, Caeapariti, Palummella, Feliara. — Mere 
Gastrica, Gastrica di maese. — Romano: Codobianco, Codetta d'estate. — Toscana 
dibiancola, Petraiola, Maciòla, Codibianco, Petragnola. — Liguria: Cugianco de 
Veneto: Zopparolo, Biancheton, Culeto, Coda bianca. — Modenese: Cultaren. — Lo 
Cubiane, Cubiane de la segla, Cubianc de tera, Colturen. — Piemonte: Cubiane, Culbi 
die moute, Culbiane de tera, Pitamoute, Pitamoutas, Ciuciatap, Carcatépe. 

Sistematico: Saxicola isabellina. — Italiano: Culbianco isabellino. 

Sistematico: Saxicola stapazina, Sylvia rufescens, Sylvia stapazina, Vitiflora stapaz 
Saxicola aurita, Saxicola albicollis, Motacilla stapazina. — Italiano : Monachella, M 
bianca, Stapazzina, Stapazzina a gola bianca. — Francese: Traquet oreillard. — Ing 
Ear-Wheatear. — Tedesco: Ohrensteinschmitzer. } 

DIALETTI. — Sardegna: Culubiancu. — Sicilia: Motaccinu jancu, Cudabianca fu 
Munacedda biunna. — Napoletano: Codeianco san Martino. — Marche: Gastrica furas 
— Liguria: Scappaxin da cua gianca. — Modenese: Culbiane mountanar. — Vero? 
Culbianco poejol dal mostaccio. — Friuli: Favret papemoschin. 

Sistematico: Saxicola melanoleuca, Saxicola stapazina, Sylvia stapazina. — ta 
Monachella bianca e nera. 

, DIALETTI. — Sicilia: Motaccinu cu l’ali niuri. — Napoletano : Palummella monaceli 
Paghionica, Codeianco monaco. — Marche: Gastrica forestiera. 

Sistematico : Saxicola occidentalis, Sylvia stapazina, Vitiflora stapazina, Saxicola t 
Motacilla stapazina, (Enanthe stapazina. — Italiano: Monachella gola nera, Monachi 
con la gola nera, Stapazina, Strapazzina. — Francese: Traquet stapazin, Motteux r6 
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Motteux à gorge noire. — Inglese : Black-throated Wheatear, Red Wheatear. — Tedesco > 


warzkehlige Steinschmitzer. 
DiaLetti. — Sardegna: Culu biancu. — Siciliz: Motaccinu cu l’ali niuri, Cuda janca 


gu V'ali niuri, Motaceinu monacu, Aliniuri. — Napoletano: Codeianco monaco, Palummella 
monacella. — Marche: Gastrica forestiera. — Liguria: Scoppaxin da gua neigra. — Ve- 
neto: Favreto, Culbianco posjol, Busnaca. 
Sistematico: Saxicola leucomela, Motacilla leucomela, Saxicola morio, Sylvia leuco- 
Vela, Muscicapa leucomela, Muscicapa melanoleuca, Vitiflora leucomela, (Enanthe ple- 
sanschanka. — Italiano: Monachella col dorso nero, Monachella a dorso nero, Codibianto 
, — Francese: Traquet leucoméle. 
Sistematico: Dromolea leucura, Sylvia lencura, Vitiflora leucura, Saxicola leucura, 
Saxicola cachinnans, CEnanthe leueura, Turdus leucurus. — Italiano: Monachella nera, 
Culbianco abbrunato. — Francese: Motteux noir. — Inglese: Whit-tailed Trush. 
praLetti. — Sardegna: Culubiancu. — Sicilia : Carrubeddu, Mataccinu niura, — Lt 
, guria: Merlo a cua gianca. 

Sistematico: Dromolw®a leucopyga, Vitiflora leucopygia. — Italiano: Monachella testa 


| bianca, Monachella nera a testa bianca, 
Sistematico: Ephtianura albifrons. — Italiano : Eftianura dalla fronte bianca. — Fran- 


pese: Ephtianure è front blane, — Inglese: Whyte-fared Ephtianura. — ‘Tedesco: Stel- 
zenwipper. 


Nella grande famiglia dei Tordi i naturalisti moderni comprendono ancora una 
| piccola schiera di dentirostri graziosi; dal becco sottile, dalle ali corte, dalla coda ar- 
rotondata e mediocremente lunga, e di cui è rappresentante celebrato il Rusignolo. 
Si dà perciò anche il nome di Rusignoli collettivamente agli uccelletti compresi in 
questa schiera, che vengono anche chiamati Eritacini, Umicoli, e dai Tedeschi Cantori 
 terragnoli. Fra i caratteri di questa schiera eletta il signor Brehm vuole che venga 
considerato anche l'occhio grande, e, siccome egli dice, pieno di passione. Sono uccelli 
che hanno facoltà elevate, agile volo, agilissima corsa, sensi squisiti, facoltà intellettuali 
ampiamente sviluppate, Vivono in tutte e tre lo parti del continente antico ; si com- 
piaciono fra i cespugli e gli arboscelli percorsi da acque correnti; non si elevano a 
grandi altezze nei monti ; sono migratori. Nidificano a poca altezza dal livello del suolo 
e sul suolo stesso. Si nutrono d’insetti e larve, vermiciattoli, e talora anche di bacche, 
Si affezionano all'uomo in schiavitù, e lo rallegrano non solo colla melodia dolcissima 
fel canto, ma anche colla piacevolezza del loro fare e colle dimostrazioni che gli danno 
di affetto. Vivono a lungo in gabbia quando sono tenuti colle cure dovute. 


Il Rusignolo ha il piumaggio di color castagno superiormente: la coda e il sopra- 
coda rosso castagno, la gola e la parte media dell'addome bianco, ‘il sottocoda bianco 
rossigno. Abita l' Europa ad occidente della Russia e a mezzodì della Scandinavia ; 
sverna in Africa. È comune in_.tutta Italia dal maggio fino all'ottobre. Fa il nido entro 
ai cespugli, presso terra; esternamente è fatto di foglio ammassate; internamente è 
ntessuto di steli e sottili radici; le uova, in numero di quattro a sei, sono di colore 
olivastro cupo. 

. Il canto del rusignolo, che esso fa sentire tanto di giorno quanto di notte, e più 
«mai nelle serate di primavera, è tale che per quanto l’uomo si sia affaticato ad 


ata, non vi è mai riuscito. 


Ssprimerlo colla scrittura, colle note e cogli strumenti musicali, colla descrizione par> 


“n 
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Il Brehm ne parlà nel modo seguente: 
< Il verso che ha reso tanto celebre l’usignolo facendone l'uccello prediletto dat 
l'uomo è così singolare ed armonioso, sì ricco e pieno di suoni, sì variamente modmat 
e sì melodioso, che‘non può essere paragonato a quello di nessun altro uccello, 


RUSIGNOLO. 
scrivibile è la grazia con cui si alternano e succedono le dolci strofe colle forti, le li 
colle lamentevoli, le scorrevoli colle trillanti. Mentre una strofa incomincia soavemel 
e'va erescendo in forza per declinare poscia ed estinguersi insensibilmente, Ii 
offre ‘una serie di note recitate con un accento' risoluto ma pieno di gusto, poi i 
melanconici paragonabili ‘ai più puri del flauto, 6 che sì vanno gradatamente m 
in liete armonie. Le pause fra le strofe accrescono l’effetto di queste ammallanti: 
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n. ed il tempo non troppo affrettato della cadenza permette di gustarné tutta la 
bell z2a Ci colpiscono di maraviglia la varietà, la molteplicità dei magici suoni, la 
AN jenezza, la loro vigorla, e non possiamo concepire come quel piccolo augelletto 
ni produrre un canto di tanta forza, come mai i muscoli della sua gola possiedano 
frrando robustezza. Parecchie strofe vengono realmente emesse con tale forza, che 
l'orecchio soffre se è troppo vicino. 1 È 

‘| « Il verso dell'usignolo deve contenere da venti a ventiquattro strofe diverse, almeno 
nei più valenti; ma in molti individui non y'ha sì grande varietà. Il luogo esercita 
A influenza sul valore del canto, perchè siccome i giovani si formano alla scuola 
degli adulti che abitano nel medesimo distretto, vi sono luoghi ove non ve ne hanno 


di egregi, ed altri ove sono tutti mediocri, Generalmente gli adulti cantano meglio 
lovani, giacchè anche qui è quistione di scuola e di esercizio, e l’arte non casca 
cielo, nò si raccoglie per caso. Quando la gelosia vi si immischia, la battuta è più 
lea, la canzone in questo caso diventa un'arma che ciascuno cerca di maneggiare 
0 che può. Alcuni usignoli si fanno sentire piuttosto di notte, altri non cantano 
l oquasi mai fuorchè durante il giorno. Mentre durano gli amori, prima ancora che 
tem mina abbia deposto le sue uova, si ode il bellissimo canto in tutte le ore della 
3 più tardi il canto notturno si fa più' raro, il cantore si è acquetato e ha ripi- 
l'antico metodo di vita. » 

vi dopo di aver descritto a lungo, e quanto meglio si possa fare, il canto del 
Agnolo, dice che al suo tempo si pagava per uno di questi uccelli quella stessa somma 
* Lessona. — SrorIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 37. 
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che si pagava per comprare uno schiavo, e anche talora una somma maggiore, | 
ebbe conoscenza del fatto che un usignolo che si voleva regalare ad Agrippina, 
dell'imperatore Claudio, fu pagato seimila sesterzi, somma che corrisponde a 185 
della nostra moneta. Ma soggiunge che quel rusignolo era tutto" fianco, cosa mon, n 
veduta e che ne accresceva infinitamente il valore. \ Ùi; 
L'Olina nella sua Uccelliera; che, come sopra già è stato detto, venne pubbli 
in Roma nell’anno 1684, dice che in una villa, la quale al tempo suo aveva app 
a un signor Jacopo Bosio, fuori della Porta del Popolo, era stata trovata un'ant 
iscrizione funerale per la tomba di un rusignolo. Egli riporta testualmente nel 
volume quella ‘iscrizione, dalla quale risulta che l’usignolo di cui si tratta fa x 
delizia della sua padroncina, che le beccava il dito con somma grazia, che la pad 
lo nutriva con pastella nel suo seno, che morì sommerso infelicemente nel vasei 
vandosi il capo. La padroncina augura al suo caro uccelletto estinto lieti voli per RI 


Somiglia al Rusignolo nella forma, sebbene un tantino più grosso e robusto, il 
signolo maggiore, differente pure per la tinta generale più scura 6 pel colore del pi 
più cupo. Gli intelligenti distinguono anche le due specie pel canto. Abita la Sve 
meridionale e il Turkestan. Si è parlato di questa specie in Italia siccome trovati 
Veneto e in Sardegna, ciò che non viene confermato. Si hanno indizi più certi di, 
individui presi uno in Liguria e l’altro nelle vicinanze di Sarzana. i 


Le Calliopi dell'Asia, e specialmente dell'Asia orientale, hanno tali aftinità coi 
signoli, che il Savi le alloga assieme con questi. Se ne distinguono per la ti ; 
forme bruno-olivastro cupa delle parti superiori e per una fascia sopraciliare 
Il maschio adulto della Calliope ha sul gozzo una macchia occhiuta di un 
color rosso ribes, colore che nella femmina e nei giovani è di un rosso sbiadito cl 
basso passa al bianco. Raramente avviene che un qualche individuo di questa sp 
appaja in Europa. Si parla di due uccisi in Francia. Si è parlato anche, ma la @ 
più che dubbiosa, del suo venire talora accidentalmente in Italia. ì 

Nella Cina danno alla Calliope il nome di Petto d’oro. La tengono volonti pri 
mestica, ma in gabbia, ma su bacchette, legata per mezzo di un filo che le gira 
torno al collo. Questo si fa in generale in tutto il nord della Cina, secondo che © 
sapere lo Svinhoe, per molte sorta di uccelletti. 


Graziosa forma e nota fra noi è il Codirosso, che abita il continente antico, 4 
oriente fino al Yenisei, e sverna in Africa e in Persia. Ha la fronte bianca, la c@i 
e il dorso cenerino; la gola nera: il petto e il sopracoda fulvo nero ;. la parte 
dell'addome bianchiccia; la coda rosso fulvo, meno le due timoniere medie, 
bruno scuro. 

Tn Italia arrivano i Codirossi in aprile e in maggio; e ripartono in ottobre. Qi 
arrivano sì spargono pei campi alberati e per le vigne, ma poi si ritirano sui 
per nidificarvi. Fanno il nido nelle buche degli alberi, delle vecchie muraglie, net 
pacci delle rocce e anche sotto i tetti delle case isolate. Il nido è in forma di 
ed intessuto «piuttosto grossolanamente; le uova, in numero di quattro o sei, di 
celeste, senza macchie. Verso la fine di settembre tornano a discendere al pian 
per quindici o venti giorni sono assai frequenti nei luoghi ove si vedevano in prima 


È un po’ più grosso del precedente il Codirosso spazzacamino, che arriva alla 
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a totale di quindici centimetri, Il maschio adulto in primavera ha il pileo, la cervice 
il groppone, cenerino plumbeo oscuro ; la fronte, la parte anteriore del collo e le parti 
Sa iori nere; la parte inferiore dell'addome bianchiccia; il sopracoda e la coda fulvo; 
Je remiganti secondarie marginate di bianco, Abita l'Europa centrale e meridionale, ma 
più ad oriente del Dniester e della Vistola; inoltre ‘d'inverno trovasi nell'Africa 
‘Settentrionale. 2 al ì : i GALE dia 
« Questo Codirosso, dice il Salvadori, è un abitatore dei nostri monti, ove giunge 
aprile e d'onde ne parte in autunno; ma mentre molti emigrano, molti scendono 
sItanto nelle sottoposte pianure; in Toscana 1’ ho trovato frequentemente durante l’in- 
(verno sui mercati di Pisa e Firenze; nella stessa stagione l'ho trovato assai comune 
‘jin Sardegna al Capo sant' Elia e in altre località, 

« Nidifica sulle roccie, in luoghi spesso inaccessibili; non so se anche in Italia ni- 
difichi in qualche villaggio o città, come avviene in Francia ed altrove. 
«Il nido è in forma di tazza; esternamente è fatto con musco, ed internamente 
‘con lana, crini e piume, disposti senza molta arte. Le uova, in numero di cinque o 


‘sei. sono bianche. » 


TI colore azzurro lucente del gozzo e della gola ha fatto dare nella lingua, e anche, 
modificato, in parecchi dialetti, il nome di Pett'azzurro a un grazioso necelletto della 
schiera di quelli di cui si sta ora qui parlando, il quale ha l’addome attraversato da 
due fasce strette, una nera e una biancastra, e da una terza fascia larga e fulva; le 
sarti superiori di colore bruno scuro; le timoniere laterali fulve nella metà basilare, 
uno nel resto. . 

La macchia azzurro lucente sulla gola e sul gozzo è solamente nei maschi adulti; 
nelle femmine la gola e il gozzo hanno colore bianco giallastro con macchie nere d’in- 
borno che scendono fino sul petto, e la fascia fulva sull'addome è poco distinta. 
Ma si trovan pure dei maschi adulti nei quali la macchia sulla gola e sul gozzo 
non c'è; in altri c'è nel mezzo dell'azzurro una macchia bianca sericea; in altri c'è 
una macchia bianca all'intorno e fulva nel centro. Finalmente se ne vedono che hanno 
senz'altro una macchia fulva nel mezzo dell’azzurro del petto. 

Questi ultimi, secondo il parere degli ornitologi moderni, costituiscono una specie 
listinta. Sono di questo parere il Salvadori e il Giglioli. 

Il Salvadori chiama Pett'azzurro occidentale il primo, quello che ha la gola di colore 
a2z11 o con una macchia bianca sericea nel mezzo 0 senza macchia; e Pett'azzurro 
mentale quello che ha una macchia color cannella nel mezzo dell’azzurro della gola. 

Quest'ultimo în Italia è molto più raro del precedente. Secondo le osservazioni degli 
eeellatori del contorno di Torino, vi giunge in minor numero e più tardi. Il Museo 
dologico di Torino ha due soli esemplari adulti di questa specie presi in Piemonte, 
entre ne ha sette della specie precedente. Il Pett'azzurro orientale nidifica nelle regioni 
Mentrionali di Europa e dell'Asia, dal cerchio artico fino all’Imalaja; gli individui 
ope passano per l' Europa orientale e meridionale e per la Palestina, e svernano 
ll'Africa fino in Abissinia; gli individui asiatici passano pel Turkestan, la Mongolia 
da Cina settentrionale, e svernano nella Cina meridionale, nella Birmania e nell’India. 
I Pett'azzurro occidentale abita 1° Europa centrale e occidentale; sverna nell'Africa 
Mentrionale e nella Palestina. È stato trovato in tutte le parti d'Italia. Nell'aprile e 

sttembre si trova piuttosto frequentemente în Piemonte, sovratutto lungo il Po; 
© raro neppure in Lombardia, nel Veneto e in T'oscana, È raro nel Napoletano, 
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rarissimo nelle Marche. È stato trovato in Sicilia comune presso Palermo, ed è 

babile che al tempo del passo frequenti anche gli stagni presso Catania, È 3 

in Sardegna, dove appena se ne vede qualcuno durante il passaggio autunnale, 

Il Pett'azzurro frequenta il margine dei paduli e le giuncaje ; sempre pi 

svolazza ai piedi di cespugli di tamarici, di salci e somiglianti, o fra i gruppi di 

fa voli poco lunghi e subito si nasconde nei macchioni. Non è stato finora tì 

dificante in Italia. Fa il nido nei cespugli presso terra, senza molt'arte, con 

e musco esternamente, e con crini e peli internamente. Le uova, in numero di 

o sei, sono di color verde-azzurrognolo con macchie dello stesso colore, un po’ più ‘ 
talora appena visibili. 

Si avvezza senza grande difficoltà a vivere in gabbia. 


i Affine ai due precedenti e al Pettirosso, di cui sarà qui parlato dopo, è il Cod'azi 
che è proprio dell'Asia e si esteude dalla Cina agli Urali e dalla Siberia all' 
Quest’uccelletto, che non era mai stato veduto in Europa, fu trovato recentemer 
Italia, e la cosa è singolare per modo che merita di essere riferita come la espo 
professore (iglioli. Ecco le sue parole: si 

« Il chiarissimo professore Mantovani , il ‘quale ha îl merito di avere riordi 
considerevolmente accresciuto l’importante Museo zoologico annesso al Regio I 
tecnico e nautico di Livorno, pubblicava nel 1884 un catalogo degli uccelli esist 
quel museo, e alla pagina 15, num. 79, cita un Erythacus, che poi deserive esprin 
il dubbio che potesse essere un ibrido del Pettirosso e del Pett'azzurro ; quell’ ue 
proveniva dalla raccolta del conte avvocato Luigi Rosselmini di Pisa, e sarebbe 
preso nei pressi di quella città. Il Salvadori pel primo chiamò la mia atter 
caso, ed emise l'ipotesi che si trattasse di una Nemwura cyanura. Andando a 
nello scorso febbrajo potei vedere l'uccello in quistione ed averlo per studio; era pr 
una Nemura cyanura femmina, ed il professore Mantovani gentilmente lo cedette 
collezione italiana di Firenze. 

« Volli naturalmente accertare, per quanto fosse possibile, il fatto della su ca 
in Italia; alcuni anni fa avevo avuto rapporti personali col conte Rosselmini, e nel 1 
avevo visitato la sua raccolta a Livorno senza vedervi l'interessante specie in disco 
il Rosselmini mi aveva allora fornito alcune notizie su qualche specie in quella 
raccolta e dato per esame un lungo suo seritto sulle variazioni in attività di un { 
podotus erythrinus; ma da quell'epoca io non l'aveva più veduto. Scrissi dunqi 
conte Rosselmini, che vive tuttora a Livorno, chiedendogli notizie intorno alla 5724 
varietà di Pettirosso proveniente dalla sua raccolta, di cui diedi una minuziosa 
serizione; egli mi rispose gentilmente in data 27 luglio 1885, e cito le sue te 
parole: — L'esemplare del quale ella mi parla, e che per i caratteri che esso rivesti 
può non attribuirsi ad una varietà del Pettirosso, venne da me casualmente troy 
un mazzo di uccelli di quella specie, che acquistai sulla piazza di Pisa, sul term 
del mese di novembre del 1879, un giorno che io mi trovavo per affari, e che. pa 
da quel mercato mi venne il pensiero di rinnovare alla mia collezione gli esem 
del pettirosso, che ne avevano sofferto. Nel vedere infatti questo singolare ucce 
nel quale la natura erasi divertita a variare le posizioni dei colori, perchè, m gr 
gola .e nel petto del pettirosso comune trovasi un color rosso mattone, nell’esem 
in discorso è il bianco, e mentre nel pettirosso trovasi il bianco nei fianchi, nei 
invece del detto esemplare si trova il rosso mattone; io ne restai sorpreso, e nom & 
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mai farmi tale e chiara un'idea, da attribuire questa singolare varietà al pettirosso, 
del quale rivestiva il nostro esemplare tutti i caratteri. \ 

« Mi pare così sufficientemente stabilito il fatto della cattura di questo uccello nei 
dintorni di Pisa; è non solo la prima volta che si prende in Italia, ma posso aggiungere 


nell'Europa propriamente detta. 
« La Nemura cyanura è specie comune nel Giappone e nella Cina; essa s'inoltra 


attraverso l’Asia centrale e settentrionale, e giunge ai monti Urali, mà sinora non era 
stata notata a ponente di quella catena. — 


Dappertutto in Italia si trova il Pettirosso, il quale deve il suo nomesa ciò, che ha 


PETT'AZZURRO. 


di color rosso fulvo il petto, la parte anteriore del collo e la gola; ha le parti supe- 
riori di colore olivastro e l'addome bianco. La sua lunghezza totale è di quattordici 
centimetri, 

Il Savi parla stupendamente di questo uccelletto, e le sue parole meritano di essere 
iferite - ; 


« Quest’uccello si trova in Toscana in tutte le stagioni. In estate si ritira nei luoghi 
più selvaggi e più freschi dei boschi, particolarmente montani; ma nell'autunno cala 
sin pianura, e dall'ottobre fino all'aprile tutte le macchie, tutte le siepi, tutti i 
giardini ne sono ripieni. Egli è naturalmente confidente e curioso, cosicchè spesso si 
Vede saltare per i viali avanti a chi passeggia, accostarsi, volando di ramo in ramo, 
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per veder lavorare gli operanti, o per osservare qualche abito di un color vivace, ec 
Spesso ancora s' inoltra nelle aranciere, nelle stufe, nelle capanne, o per mangiare que 
insetti che vi sono nascosti, o anche per semplice curiosità, In questa stagione, în cui. 
più famigliare lo vediamo con noi, non ha voce rotonda e sonora, con la quale raywiva, 
i boschi montani in primavera, ma continuamente fa rin piccolo fischîo, che da tutti è 
conosciuto. Nonostante, nelle belle giornate d'inverno, quando sono quieti i venti ho- 
reali, il Pettirosso, lasciati i macchioni ove continuamente suole stare, e posato sovra 
un ramoscello nudo di qualche albero alto, spesso si sente gorgheggiare, e qualche 


volta ancora sviluppare l’intera sua voce; allora, tutto occupato a godere i raggi del 


sole, forse anche incominciando già a risentire il bisogno di amare, ed intento solo GI 
apprendere il modo di far partecipare questo bisogno mediante il canto, egli ha quasî 
persa la sua natura ordinaria, e inutilmente il cacciatore cerca di allettarlo col fisel 0, 
o di risvegliare la sua curiosità con quegli oggetti che. altre volte han per lui una sì 
grande attrattiva. 
« Fa il nido dentro i cespugli più folti, o nei cavi degli alberi, sempre nei luoghi 
più nascosti; forma la parete esterna con foglie di querce o di castagno, la media con 
musco, radici sottili e lana: l’interna è quasi esclusivamente di erini. Per il so lito 
questo nido contiene sei nova bianco-giallastre macchiettate di rosso mattone : sull’estire- 
mità più grossa queste macchie sono in numero maggiore. r 
« È naturale che un uccello tanto poco pauroso è dotato di tanta curiosità si debba 
prendere facilmente, Difatto un immenso numero sempre se ne trova nei mercati 
tutto il tempo che stanno da noi a svernare. La ragnaja, gli archetti, le gabbiuzze, 
stiacce, la gaggia, ne uccidono molti; ma la caccia con cui se ne prende una gr 
dissima quantità (imperocchè in un giorno un solo-cacciatore è arrivato a prenderne. 
a centocinquanta e duecento), è quella della Civetta e panioni. Gli arnesi necessari 
questa caccia sono il gabbione, i panioni e la civetta montata sulla sua gruccia. 
tutto ciò munito il cacciatore, la mattina dopo che la guazza è asciugata, va pe 
macchie, per le fratte, lungo i boschi e siepi, in queî siti ove sa abbondare i 
rossi. Subito che se ne ode qualcuno cantare si ferma, pone due o tre panioni 
il macchione in cui è nascosto il pettirosso, nei luoghi ove suppone che l’ uce 
andrà per meglio osservar la civetta. Di poi fitta la gruccia in terra, con il gabbia 
accanto, e ad una giusta distanza dalla macchia, egli si ritira, e si nasconde dietit 
qualche albero o cespuglio. Se il pettirosso ha veduto la civetta, poco sta a compani 
fuori del suo nascondiglio, e nel mutar posto, nel saltellare da un rametto in un @ 
per meglio osservarla, accade quasi sempre che incontra un panione, e ci resta 
schiato: se poi ciò non segue, e che avendo trovato un luogo da cui può sod 
comodamente la sua curiosità, e da quello più non si mova, allora il cacciatore fi 
scendere dalla ‘gruccia la civetta, e nascondendola dietro il gabbione, obbliga nuova 
mente il pettirosso a mettersi in moto per poterla esaminare. La buona riuscita’ 
questa caccia dipende dall’ abilità dell’ uccellatore nel saper conoscere quali sa 
posti ove il pettirosso andrà di preferenza per esaminare la civetta, e nel mettervi con 
venientemente i panioni. n 
« La Gaggia ancora è una caccia molto curiosa e proficua. Fuori del tempo deg 
amori sono i pettirossi fra loro nemicissimi, ed anche in quel tempo, mentre sono mi 
in coppie, le coppie si fuggono reciprocamente: se una vuol porre il nido ove llaltr 
si è stabilita, ne nasce una viva battaglia. Sopra questa loro indole è basata la cace 
della gaggìa. Una piccola gabbia di fil di ferro, sferica, posta in cima ad un bastone 
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i ha dato îl nome, giacchè somiglia un poco ad un fior di gaggla, Quattro 6 cinque 
zette impaniate sono infilzate nel manico, în maniera che la gabbia ne resti cir- 
Di ta; dentro a questa sì pone un pettirosso vivo, Giunto il cacciatore în vicinanza 
n Jche boschetto ove ne ode alcuno cantare, lì egli lascia la gaggìa ficeandone in 
P da manico, e si ritira ad una certa distanza, mentre chiama col fischio o ‘(eol chioe- 
colo il pettirosso, affinehè uscendo dal macchione veda il compagno nella gabbia. Subito 
che quello 1’ ha conosciuto, vola tutto ira è dispetto Sopra la gaggla, od ‘attraverso i» 
ferri cerca di beccare il prigioniero. Ma o nel volar sulla gabbia, dando il primo as- 
salto, 0 staccandosi da questa per prendere riposo, sempre accade che, o volontaria» 
mente 0 a caso, egli tocchi un panione e rimanga preso. » 


Nomi principali, 


9 ico: Luscinia vera, Motacilla luscinia, Sylvia luscinia, Philomela luscinia, 
ici, Lusciola luscinia, Luscinia philomela, Erythacus luscinia, Daulias lusci- 
nia, Aédon luscinia. — Italiano : Rusignolo, Rosignolo, Usignolo, Rusignuolo. — Franceses 
Rossignol, Fauvette rossignol, Rossignol philomèle. — Inglese: Nichtingale, — Tedesco : 
Mr, — Sardegna: Rossignolu, Rosignuolu, Passarìlanti, Piciorrn. — Sicilia: Ru- 
signolu, Nottulanu, Censu di notti, Risignolu, Riscignolu. — Napoletano: Ruscignuolo, 
Riscignuolo. — Liguria: Ruscigneu. — Veneto: Rossignol, Russignol. — Modenese e Bo- 
dognese : Lusgnol, Rusgnol. — Itomagna: Rusgnol. — Mantovano : Rosgneul. — Parmi- 
giano : Lesgnoul, — Bresciano: Rosignol. — Lombardia: Rossigneu, Rossignol, Lisigno 
‘Lisigneu, Rusignen, Rosigneu. — Piemonte: Rousigneul, Arsigneul. — Z'ortonese: Rusgneu, 
‘ Biilimazico: Luscinia philomela, Sylvia philomela, Philomela major, Luscinia major, 
| Philomela aédon, Motacilla aédon, Daulias philomela, Lusciola philomela, Erythacus phi- 

lomela, Aédon philomela. — Italiano: Rusignolo maggiore, Rusignuolo forestiero. — 
} : Grand Rossignol, Rossignol progné, Fauvette philomèle, Philomèle. — Inglese: 
‘Great Nightingale. — Tedesco: Sprosser, i 
Sistematico: Calliope camciatkensis, Turdus camciatkensis, Motacilla calliope, Tur- 
ilus calliope, Lusciola calliope, Melodes calliope. — Italiano: Calliope, Usignolo rubino. 
— Francese: Calliope du Kamtchatka, — Inglese e Tedesco: Calliope. 

| Sistematico>: Ruticilla phoenicurus, Ruticilla phoenicura, Sylvia phoenicurus, Motacilla 
phesnicura, Saxicola phoenicurus, Lusciola phoenicura, Pheenicura ruticilla, Erythacus 
Mteniinro. — Italiano: Codirosso, Codirosso ordinario. — Francese: Rouge-queue de 
muraille, Rouge-quoue des murailles, Bec-fin de muraille. — Inglese: Redstari, — 7e- 
tlesco: Gartenrothschwanz. 

DiaLetTI. — Sardegna: Coa de fogu, Coarubiu, Coa de ferru. — Sicilia: Cuda russa, 
Cuda di focu, Cudarussu facci bianchi, Cacamarrugiu. — Napoletano : Coderusso, Cedirusso 
‘provatoriello, Caponera, Coda-ross, Cudirussa, +. Umbria: Codirancio. — Toscana: Ro- 
Signolo di muraglia, Culrosso. — Liguria: Cua russa montagnina. — Veneto: Coarossol, 
rusola, Squeressolo, Codarossol, Codaross, Stodaross, Colossora, Quarassol, Sconsolat, 
solo, Codorosso, Quaross, Coarossa picciola. — Romagna: Coross. — Bolognese: Co- 
Culross. — Modenese e Parmigiano : Covross, Cov-ross. — Piacentino: Carussla, — 
iano: Cua rossa, Carossi. — Lombardia: Coarossa, Coua roussa, Covaroussa, Codi- 
toss, Morett, Moraet, Mornireu, Corossola, forossoletta, Cuross, — Piemonte: Bouciard. | 
Sistematico: Rauticilla tithys, Silvia tithys, Ruticilla erithaca, Saxicola tithys, Pheeni- 
mra tithys, Lusciola tithys, Erythacus tithys, Ruticilla gibraltarensis. — Italiano): Codi- 
‘osso spazzacamino, Codirosso moretto, Moretto. — Wrancese:. Fauvette Tithys, Rouge-. 
Meue Tithys, Rouge-queue, — Inglese: Black Redstart. — “Tedesco: Hansrothschwanz. 
— Diarerri, — Sardegna: Coà de fogu. — Sicilit: Cuda russa vavariscu, Coda russa 
è pettu niuru, Cuda russa carbonara, Cuda russa di rocca, Cuda russa. — Napoletano: . 
BPusso, Codirosso prevatariello, Coda ross, Falaetia fumata. — Romano: Codirosse di 
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pancia nera. — Marche: Codirosso nero. — Liguria: Cua russa moa. — Veronese: S 
rossolo moro, Squerossolo spazzacamin. — Veneto : Coarosso moro, Corossolo, Coda 
da sass, Scodaross, Codaross, Frivo, Parolot, Quarossolo nero, Quarossolo dei erozzi, G 
rossolo spazzacamino, Godomoro, Coaross della neve. — Romagna: Cod-ranz. — Ba 
gnese: Murett. — Modenese: Covros negher, Magnanen. — Parmigiaro: Cowros da 1h 
veren: -— Bresciano: Corossì de muraja. — Ticino: Colossora negra. — Lomba: 
Couarossa, Coarossa, Moraet, Corossolet negher, Covross ferrée, Cuross feré, Roussignen: 
muraja, Couva rossa mora. — Piemonte: Bouciard d'i rocch, Couaross, Passra nein 


Couarossot, Couarossetta. ; y À 
Sistematico: Cyanecula wolfli, Sylvia wolfli, Cyanecula suecica, Cyaneculù leucocy: 


Motacilla suecica, Saxicula suecica, Sylvia eyanecula, -Ficedula suecica, Lusciola suec ica 


Erythacus cyanecula. — Italiano : Pett'azzurro, Pett'azzurro occidentale, Pett'azzurro & 


Red 


PETTIROSSO. 


macchia bianca, Codirosso con petto ceruleo, Silvia a gola cerulea. — Francese: Gon 
bleue, Fauvette gorge-bleue, Gorge-bleue suédoise. — Inglese : Blue-throated Warbl 
— Tedesco: Schwedische Blaukehlchen. 14 
DiaLetmti. — Sardegna: Coa de fogu. — Sicilia: Pettu blu, Cuda russa a petto bi 
Pettu azzurru. — Napoletano : Coderusso, — Romano e Marche: Petto turchino. = 
guria: Coa rossa a peto bleu. — Veronese: Squerossolo da la botta d'argento. — Ve 
Coarossa foresta, — Bolognese: Petazor. — Parmigiano e Piacentino: Pettazzur. — Bi 
sciano: Corassì de la stela. — Lombardia: Pettazzin, Morett marei, Coarossa pettazzi 
— Piemonte: Gorz-bleu. à 
Sistematico: Cyanecula suecica, Motacilla suecica. — Italiano: Pett'azzurro orienta 
Pett’'azzurro a macchia rossa. f 


DiaLETTI. — Verorese: Squerossolo da la botta rossa. a 
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Sistematico: Janthia cyanura, Nemura cyanura, Motacilla cyanurus. — Italidno : 


*aZzzurTo. 4 È 
iisfematico : Erythacus rubecola, Motacilla rubecula, Sylvia rubecula, Dandalus ru- 


la, Lusciola rubecula, Rubecula familiaris. — Italiano: Pettirosso. — Francese: Rouge- 
rge, Rouge-gorge familier, — Inglese: Red breast. — Tedesco: Rothkehlehgn. 

8° DiaLetti. — Sardegna: Barbarrubia, Grisu, Ziddi, Boingiuciecu, Consigliere, Frate- 
vinu, Ogo-de-boi, Ghiru, Traddera. — Sicilia : Petturussu, Pittirru, Pittiddu, Pittirri. — 
Napoletano : Pette-russo, Piettorusso, Riciezzo, Piett-russ, Pretti-russu, Riezzu, Ruezzu, 
_ sola d'Elba: Diego, Reguzzolo. — Liguria: Pecietto. — Toscana. Pettiere, Pittiere. — 
Veneto: Petorosso, Betarelo, Betas, Betarel, Petarel, Petirosso, Beto, Serìzz, Pitaro. — 
na: Pettross. — Muntovano: Machel — Bolognese: Piter. — Bresciano: Sbeset, 
"Shiset. — Lombardia: Pettruss, Pettiross, Picceruss, Picett, Barba-rous, Sbizet, Sbeset, 
Piaciall, Pecett, Picett, Cipett. — Piemonte: Piciouross, Pettrouss. 


BIGIA PADOVANA. 


Il nome di Uccelli dal becco gentile, e quello di Becchifini, con cui vengono de- 
nominati molti passeracei dentirostri, che nella classificazione si allogano vicino ai 
i, esprime un vistoso carattere di questi mecelletti, che hanno il becco diritto, sot- 
in forma di lesina, colla base più larga che alta e colle mandibole di quasi uguale 
hezza. Hanno le narici prossime alla fronte, laterali, ovoidali, per metà ricoperte 
da una membrana; hanno il tarso più lungo del dito medio anteriore, le ali mediocri ; 
la coda troncata 0 debolissimamente graduata, unicolore, e solo con le timoniere esterne 
Marginate di bianco. I colori dominanti nel loro pinmaggio sono il grigio cenerino 0 

grigio olivastro superiormente, il bianco o il bianco sudicio inferiormente. Le loro uova 
no colore biancastro, o bianco rossiccio, 0 giallo verdastro, con macchie di varia 
sità e grandezza. 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 383. 
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Poche specie di questa famiglia sono sedentario, le più emigrano. Abitano i bose 
o i macchioni e quasi sempre stanno aggirandosi in mezzo alle loro frasche in trae 


degli insetti, e anche dei frutti, dei quali sono molto ghiotti. È 


Segnalatissima fra tutte le Silvie per la dolcezza del canto è la Capinera, che pere 
molti tengono in gabbia, dandole perfino la preferenza sul rosignuolo. Ha il pileo né 
e da ciò le è venuto il suo nome. Ha le parti superiori cinerino olivastre, il coll 
il petto cenerini, l'addome bianco. La sua lunghezza totale è di tredici cen: 
Abita l' Europa, l'Africa settentrionale, l' Asia minore, la Palestina, il Cau 
Persia; sverna nell'Africa e nell' Enropa meridionale. È comune in Italia in tutt 
stagioni, perchè, sebbene molte emigrino in autunno per tornare in primavera, mi 
restano pure durante l'inverno. Abitano i boschi, ma anche i giardini; si vedono în & 
numero sugli alberi rivestiti di edera e sui muraglioni dei vecchi castelli che ha 
stesso rivestimento, quando le bacche dell’edera sono mature. Fanno il nido poe 
da terra nei cespugli e sugli alberi; esso è artisticamente intessuto con pagliu 
dici e crini. Le uova sono da quattro a sei, sparse, su fondo giallastro e g i 
signo, di macchie e di punti scuri o rosso marrone. 


Il colore dominante nel piumaggio ha fatto dare il nome di Bigia, e anche. 
Bigione, a un'altra specie di Silvia che è più nota col nome di Beccafico. Ciò per 
si trova in grandissimo numero in ogni parte d'Italia intorno agli alberi di fico qu 
hanno i frutti maturi. 

Il Beccafico ha le parti superiori cenerino olivastre, la gola, il gozzo, l'addome 
sottocoda biancastro ; le copritrici inferiori delle ali giallognole ; il petto con 1 
gera tinta giallognola. È lungo quattordici centimetri. Abita 1° Europa, il Ci 
Persia occidentale è l'Asia minore; sverna in Africa. Fra noi è uccello estivo, 
fica in piccolo numero in talune località dell'Italia superiore ; comunissimo duri 
passo autunnale, molto meno in quello di primavera. : 

Della caccia di questi uccelli sono ammirabili le seguenti parole di Paolo Savi 

« In settembre, quando questi uccelletti sì trattengono da noi, nutrendosi di fru 
sono graziosissimi e d'ottimo sapore, così che fanno in quel tempo la principale del 
delle tavole. Il numero maggiore di quella gran quantità che allora si consuma, è L 
col fucile. Quei cacciatori che, giunti alla sera della vita, sentono le loro membra 
aver più il vigore necessario per le escursioni sulle balze 0 ne' paduli, nè di poter 
impunemente affrontare quegli stessi disagi e quelle stesse fatiche che furono una | 
per essi di tanto piacere e sollievo, sono fra noi tutti occupati in settembre a fai 
caccia ai Bigioni. Seduti sotto l'ombra di un pedale, armati d’un leggero & zz 
spesso anche con gli occhiali ajutando la loro vista indebolita, passano delle . 
giornate a far la posta, ed a tirare a questi uccelletti, compiacendosi in tal 
occuparsi ancora di quell’esercizio che diede tanto diletto alla loro gioventù, e gol 
come suol farsi in quell'età, della memoria de’ tempi passati, che quell'arme, | 
alberi, que’ venti, que’ suoni richiamano loro alla mente. Sono stato assicurato ch 
alcuni luoghi di Toscana si prendono molti Bigioni col tendere sopra un a 
gran quantità di paniuzzi, e mettervi per richiamo uno o due filunguelli cantani 


Più grossa delle precedenti è la Bigia padovana, detta anche Bigia striata 80 
padovana, Arriva alla lunghezza di diciassette centimetri. Ha le parti superiori cené 
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le parti inferiori bianche con numerose strie semilunari cenerine, È uccello estivo, non 
in alcune località dell’Italia superiore. Si trova nei boschi lungo la fiumana Stura 

resso Torino. È) comune nel Veneto. Il signor Odoardo Ferragni, nella sua Avifawna 
Cremonese (Cremona, 1885) dice di questo uccello © i Di 

«I boschi alberati vicini ai fiumi, canali, paludi, sono i luoghi che esso frequenta: 
così lungo il Po nelle sue isolette boscose, nelle alture che cingono le risaje si stabilisce 
e nidifica. ‘talvolta canta librandosi sulle ali a guisa delle allodole. Però la sua me- ‘ 
Jodia è molto simile a quella della sterpazzola e più ancora a quella del beccafico. 
Più volte ho potuto riscontrare che questa specie ha molta facilità di ripetere il canto 
‘di altri uccelli. 
: « Nidifica poco alto da terra nelle ceppaje degli ontani specialmente, e depone in 
un nido piuttosto grossolano e male nascosto quattro o cinque uova di colore biancastro 
macchiettate di cinereo. » 
Abita l'Europa centrale, meridionale e orientale; sverna in Africa, 


La Bigia grossa, lunga sedici centimetri, ha le parti superiori grigio-cenerino cupo; 
‘il pileo e i lati della testa nerastri; ha le parti inferiori bianche, tinte di carnicino 
‘ceciato sul petto, sui fianchi e sul sottocoda; le timoniere esterne col vessillo esterno 
e parte dell'interno bianco. È uccello estivo fra noi, comune specialmente nell’ Italia 
“superiore e anche in Toscana, frequente sulle colline. Abita l'Europa centrale e meri- 
dionale, l'Africa settentrionale e l'Asia minore; sverna in Africa, 


È più piccola la Bigiarella, poco numerosa in Italia, dove arriva in primavera e 
‘riparte in autunno, e che abita tutta l'Europa e sverna in Africa. Ha le parti superiori 
inereo-olivastre, il pileo e i lati della testa di colore cinerino puro; le parti inferiori 
che, tinte leggermente di rossigno sul petto; le remiganti secondarie marginate di 
rio volgente al rossigno. Fa il nido nei macchioni e nei cespugli; le uova, in numero 
quattro 0 cinque, sono bianco-rossigno e grigie, con macchie brune e cenerine più 
‘mumerose verso l'estremità ottusa. 


La Sterpazzola, detta anché Bigia cenerina, ha il piumaggio superiormente grigio 
rossiccio; le remiganti secondarie e le copritrici delle ali marginate di nocciola; le 
parti inferiori bianchicce tinte di cenerino. È lunga quattordici centimetri. Abita la 
regione paleartica occidentale; trovasi anche in Asia, cioè nella Siberia meridionale 
occidentale, nel Turkestan, nella Persia, nella Palestina e nell'Asia minore; sverna in 
Africa. In Italia è uccello estivo comunissimo. Arriva in aprile e riparte in ottobre. 
Abita ordinariamente le siepi che circondano i campi. In primavera canta con voce 
ssai graziosa, ed allora il maschio s’'innalza frequentemente nell'aria cantando, per poi 
ornare a posarsi su qualche cespuglio. 

_« To ho trovato spesso, dice il Salvadori, il nido di questo uccello nelle siepi, ma 
lora lo fa fra le erbe ei macchioni. Il nido ha pareti grosse, ed è fatto esternamente 
î steli di erbe, e internamente di sottili radici. Le uova sono generalmente in numero 
li cinque, bruno grigie con leggiera tinta verdognola, e sono sparse di macchie brune 
lu scure e disposte in corona verso l'estremità più ottusa. » i 


È “a Sardegna alberga in gran copia una specie di sterpazzola affine alla precedente 
‘©&lamata appunto Sterpazzola di Sardegna, Questa si distingue dall'altra per le di- 
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mensioni molto minori, pei margini nocciola delle remiganti secondarie e delle coprit 
delle ali molto più larghi, pel color cenerino della testa molto più eupo, pel ed 

carnicino delle parti inferiori molto più vivo. Abita l'Europa meridionale, l'Africa, 

tentrionale, la Palestina, e si estende fino alla frontiera della Persia. 
i Di questa specie, in Italia, il Salvadori dà i ragguagli seguenti : 
« Questo grazioso uccellino trovasi specialmente in Sardegna e in Sicilia; ma 
Calvi ed il Durazzo l'hanno trovato in Liguria; io ne ho trovato tre indiy 
mercato di Roma nell'aprile del 1853; il Cantraine l'aveva giù trovato nelle vi 
di Civitavecchia, presso i bagni di Trajano, e nelle pianure incolte della campa 


BIGIA GROSSA. 


mana gi piedi delle colline; ed è probabile che si trovi lungo tutta la costa medi 
ranea dell’ Italia. In Malta è stazionario. ‘ i 

« Questa sterpazzola è comunissima in Sardegna, specialmente nella parte mer 
nale; vi artiva in grandissimo numero ai primi di aprile; in questo tempo 10 | 
viste moltissime nelle vicinanze della spiaggia presso Cagliari, mentre pochi gi 
prima non ve ne era alcuna; ripartono quasi tutti in autunno ; durante tre mesi 
passati da me in Sardegna, ricercando molto attentamente, ne ho visto solta 
Amano i luoghi coperti di cespugli, tra i quali vanno nascondendosi e saltell 
grande agilità, mandando di quando în quando un aspro cié, cié, ma talora il 
canta assai bene. I 

« Fa il nido nei cespugli e sui cisti, che coprono tanta estensione di terra ni 
degna ; il nido somiglia a quello della sterpazzola comune; le uova, in numero di cil 
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sono bianco-grigiastre con punti rossicci poco appariscenti , più fitti e più cupi verso 
l'estremità ottusa. » 


Piccola come la precedente è la Sterpazzolina, di cui la lunghezza totale è di dodici 
centimetri. Ha le parti superiori cenerino-turchiniece ; la gola, il gozzo eil «petto rosso 
mattone cupo; due strisce bianche a guisa di baffi scendenti dall'angolo del becco fino 
alla metà dei lati del collo; penne ciliari rossicce. Abita l'Europa meridionale e l'Africa 


STERPAZZOLA. 


settentrionale. È stazionaria nelle isole italiane del Mediterraneo, estiva invece in alcune 
località di terraferma e specialmente nella Maremma toscana e in Liguria. 

Il Savi ha fatto conoscere bene questa specie, e ne ha scritto ciò che qui ora si 
riferisce : 

« In inverno questo uccelletto è fra noî molto raro: solo qualcuno rimane nelle 
macchie di Maremma; ma in aprile ne arriva una quantità grandissima, che va a sta- 
bilirsi nei colli bassi e aprici dei siti più caldi del nostro paese. Alle Cinque Terre, 

| nella riviera di Levante del Genovesato, ove lo vidi per la prima volta, ve ne abita una 
ran quantità; alla base del monte Argentaro, negli scopeti e mustieti che ricoprono 
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macchia di Biserno, ece., ne ho sentiti moltissimi cantare; ma ove ne ho veduta ritmi 

la più gran quantità, è nei colli del promontorio su cui era l'antica Populonia. Negli 
scopicci e nei cespugli di prunbianco e di stipa, che nascono in megzo alle estes 
falcete da cui son vestiti i declivi arenosi di quei poggi dal lato di terra, vi ab 
numero grandissimo di questi uccelli; dal lato di mare molti ancora abitano 
macchie foltissime di sondri, fillirèe ed ulivi inselvatichiti, che foderano quelle pendit 
scoscese. Là, di maggio e di giugno non si sente che il fischio d'appello ed il cant 
della Sterpazzolina, dell’Occhiorosso e della Magnanina; vi abitano ancora qualche ro 
signolo, de’ beccafichi-finocchi, dei saltimpalo, degli zigolgialli e de’ calandri; ma giamma 
vi ho incontrato nè sterpazzole, nè capinere. Il verso della sterpazzolina somiglia x 
poco a quello della sterpazzola, ma la sua voce è più dolce. Quando il maschio yu 
cantare, esce dall'interno dei macchioni, e va a posarsi sopra qualche alberetto 0 e 
spuglio elevati; spesso dopo essersi inoltrato nell'aria fischiando. Ma subito che eg 
vede qualche cosa capace d’intimorirlo, 0 che ha terminato il suo verso, rientra n 
folto, e solo si può sapere ove è dal fischio d'appello, simile a quello dello Serieciol 
che ripete spessissimo. Per causa di questa estrema sua timidezza, è molto difficil 
ucciderlo col fucile, e quasi sempre dopo averne udito uno a cantare mi era necessar 
seguirlo per più di mezz'ora prima che capitasse il momento di vederlo e tirarg 
attraverso le foltissime macchie, ove andava aggirandosi. In settembre e nei primi di 
ottobre ne passa da noi un gran numero, ma allora neppur uno ne ho trovato 
abiti degli adulti. In quel tempo stanno sempre nascosti nell’ interno de’ mace 
siepi di roghi, e pare che temano ad uscir fuori; mangiano i frutti di quella piant 
e in poco tempo divengono molto grassi. Verso la metà di ottobre non se ne trova pi 
alcuno nella nostra pianura. 

« Nidifica nel maggio e nel giugno. Fa due covate per anno. Il maschio prend 
parte all’incubazione, e di ciò mi sono accertato, avendone io stesso preso più d'un 
nel laccio, mentre era sulle uova a covare. Il nido di questi uccelli è posto 0 dinari; 
mente da un metro a due alto da terra, nei cespugli di ramerino, aranci, limoni, x 
tella, scopa, sondro, olivi, ecc. È emisferico, con le pareti assai grosse, esterni 
formato di paglia ed erbe secche, ed internamente di radici sottili e delicate, 
di lanugine. Le uova sono in numero di quattro o cinque, rotonde, di color bianco 
verdastro, e macchiate da piccole moschettature scure, delle quali sul lato più ottust 
ve ne sono alcune più larghe. » | 

Nella collezione centrale dei vertebrati in Firenze si conserva un esemplare di wi 
specie di sterpazzola non mai veduta prima non solo in Italia, ma neppure in E 
che il Salvadori chiama Sterpazzola nana, e il (Griglioli Sterpazzola del deserto. 
st'ultimo ne parla così: 

« È la prima volta che questa graziosa specie, che riveste l'abito isabellino & 
caratteristico tra i membri della fauna del deserto, si registra non solo come ucee 
italiano, ma tra le specie europee! Ai primi del 1884 io ricevetti dal signor O 
Ferragni di Cramona, appassionato cultore dell’ornitologia, un uccello che egli 
aveva ucciso il 7 novembre 1883 nei dinterni di quella città, e che ritenne essere ul 
varietà della Sylvia subalpina; era un maschio, ed aveva l’iride, il becco e ì pic 
giallastri. Fu grande la mia sorpresa, avendolo nelle mani, nel riconoscere che er Lo 
dubbiamente un individuo della Sylvia nana, specie non molto nota che vive né 


PASSERACEI. — DENTIROSTRI. 303 


e _ ___i 
aridi deserti dell'Algeria, della penisola Sinaitica e della Persia meridionale; ivi nidifica, 
come pure nel Turkestan, e va a syernare nel Belugistan e nel Scinde. Pare essere 
comune anche nei dintorni di Assab. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Sylvia atricapilla, Motacilla atricapilla, Curruca atricapilla, Monachus 
atricapillus, Philomela atricapilla, Epilais atricapilla. — Italiano : Capinera, Capinero. — 
Francese : Fauvette à tète noire. — Inglese: Blackcap Warbler. — Tedesco: Minch. 
piaLetti. — Sardegna: Conca de moru, Conea moru, Filomena, Moschita. — Stcilia : 
Capufuscu, Bofuscu, Capofuscu granciu, Testa niura, Testa russa. — Napoletano : Capofo- 
scola, Capofosca, Fucetola separola, Facedua capignora, Capiniura, Capignora, Falaetta de 
sepale, Tabaccosa, — Romano: Caponera d’edera, Caponera gentile. — Marche: Testa- 
nera. — Liguria: Testaneigra. — Vereto: Caonero, Caonegro. — Romagna: Chepnegher. 
— Bolognese: Capneigher. — Parmigiano: Capnigher. — Mantovano: Capnegar. — Mo- 
“ddenese, Cremonese e Bresciano: Capnegher. — Lombardia: Bertagouin, Capnegher, Capner. 
‘— Piemonte: Capnegher. 
| Sistematico: Sylvia salicaria, Motacilla salicaria, Sylvia hortensis, Curruca horterisis, 
Curruca salicaria, Monachus hortensis, Sylvia cedonia, Adornis hortensis, Epilais hortensis. 
‘— Italiano: Beccafico, Beccafico ordinario, Bigia, Bigione. — Francese: Fauvette des 
jardins, Fauvette brétonne, Petite fauvette, Bec-fin fauvette, Passerinette. — Inglese: 
| Garden Warbler, Garden Whitethroat, Greater Pettichaps. — Tedesco: Gartengrasmiicke. 
DiaLetti. — Sardegna: Biccafigu. — Sicilia: Beccaficu, Vraneuliddu, Janculiddu, Bian- 
euliddu. — Napoletano : Facedua, Verdulina, Verduleddra, Fucedula verace. — Romano : 
Macchetta. — Liguria: Beccafigo, Ciarlettua. — Veneto: Becafigo, Bianchett. — Canton. 
Ticino: Slissota. — Mantovano: Bianchett. — Bolognese e Romagna: Urilan. — Cremo- 
nese: Becca fich. — Reggiano: Surdon. — Lombardia: Beccafigh, Beccafig grosso, Sar- 
dagna, Sardagnola. — Piemonte: Canavrota, Canavrola, Pittafigh, Buscarin. 
Sistematico: Sylvia nisoria, Curruca nisoria, Nisoria undata, Sylvia pajola, Adopho- 
neus nisorius, Sylvia undata, — Ilaligno : Bigia padovana, Celega padovana, Bigia stri- 
sciata. — Francese: Fauvette rayée, Fauvette épervière, Bec-fin rayé. — Inglese: Whi- 
tethroat. — Tedesco: Sperbergrasmiiche, Gesperbete-Grasmiiche. ‘ 
DIALETTI, — Liguria e Veronese: Becafigo. — Cremonese: Cicciarina. — Vereto: Bian- 
cheton, Becafigon, Selega padovana, Moratule blancone, Canevelon, Biancheton de le basse. 
—_ Modenese: Becafig gros. — Piacentino e Parmigiano: Lesgneul maren. — Tortonese: 
Buscarin. . 
Sistematico: Sylvia orphea, Curruca orph®a, Sylvia griseà. — Italiano : Bigia grossa, 
Orfen. — Francese: Fauvette orphée, Bec-fin orphée, Colombaaude. — Inglese: Minstrel. 
— Tedesco: Meistersiinger, Orpheus singer. 
_ DiaLerti. — Sicilia: Beccaficu grossu. — Napoletano : Falaetta, Facetola. — Liguria : 
Giugo-giugo, Beccafigo. — Veneto: Becafigo foresto, Moneghella, Biancheton, Moratule. — 
Lombardia : Beccafig, Beccafig gros, Moneghella, Becca mouri. — Piemonte: Sbrougliou- 
noun, Moretta. 
Sistematico: Sylvia curruca, Curruca garrula, Motacilla curruca, Motacilla garrula, 
lvia garrula, Motacilla sylvia. — Italiano: Bigiarella, Scoperagnola maggiore, Pizzica- 
È 0, Scattarello. — Francese: Fauvette babillarde, Bec-fin babillard, — Inglese: White- 
È ted Warbler. — Tedesco: Miillerchen-klapper-grasmiiche. : 
DiaLETTI. — Sardegna : Topi de mata, Stampacresuras. — Sicilia: Bianculiddu, Vran- 
ddu, Anidduzzu di macchia, Testa chiummina. — Napoletano: Fucetola passeregna. — 
he: Strupparella di settembre. — Liguria: Ciarlettua lumbarda, Caccia-l'ase. — 
e: Biancheta picola. — Veneto: Biancheta, Canevarola, Canapin, Becafigo canapim 
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Becafigo selega, Bezeta, Raiarella bianca, Foracesa. — Mantovano: Beccafich bastati, 
Modenese : Beccaflg cinen. — Bresciano: Becamore, — Pavese: Marmorin. — Pi I, 
Canavrota d'busson, Scalavrina, Buscarin. 

Sistematico: Sylvia rufa, Motacilla sylvia, Motacilla rufa, Sylvia ciperea, Curruca è 
nerea, Curruca sylvia, Sylvia cineraria, Sylvia fruticeti! — Italiano: Sterpazzola, Se 
ragnola, Sterparola, Sylvia cenericcia. — Francese: Fauvette grisétte, Fauvette cend 
Fauyette roussàtre, Fauvette grise, «Grisette. — Inglese: Whitethtoat. — Tedesco: 
grasmiicke, Fahlgrasmiicke. 

DIALETTI. — Sardegna: Stampocresuras. — Siciha: Bianculiddu, Vranculiddu, B 
ficu, Anidduzzu di fava, Oculiminti, Occhipisciati, Favarotto. — Napoletano : 
cannovalo, Facedua. — Romano: Macchetta. — Marche: Strupparella di maggio, — 


STERPAZZOLA DI SARDEGNA. 


d'Elba: Scopacciola. — Lucchese : Sterpaiola. — Casentino: Sepaiola. — Senese: Beecs 
fico passerino. — Liguria: Beccafigo do peto gianco. — Veronese: Biancheta, — Ve 
Biancolino, Canavrola, Becafigo seleza, Canevela, Roveto, Bezetina, Boscardela, Mo 
Baiarella rossa, Foracesa, Slizza, — Cremonese: Fourmenten. — Bresciano: Goz 
Modenese e Mantovano: Beccafigh, Beccafich. — Piacentino e Parmigiano : Favar 
Lombardia: Gazzalina, Gasgettina, Stregazza, Sardagna, Sardagnina, Mornarin, Sa 
Aleta, Bisbai. — Piemonte: Canavrota, Canavrota grisa, Canavrola, Bianchet , Bui 
Farfougn. 

Sistematico: Sylvia conspicillata, Curruca conspicillata, Stoparola conspicillati 
Italiano: Sterpazzola di Sardegna, Sterpazzola con gli occhiali. — Francese: Fa 
ù lunettes, Babillarde è lunettes. — Tedesco: Brillengramsmiicke. 

DiaLeTTI. — Sardegna: Cherri-cherri, Moschita, Topi de mata. — Sicilia: Aniddu 
di fava, Anidduzzu di fava cu li occhi bianchi, Anidduzzu di macchia, Inciprì, Cirine 
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Sistematico: Sylvia subalpina, Sylvia leucopogon, Sylvia passerina, Curruca sùbalpina, 


Curruca passerina, Sylvia bonelli, Pyrophtalma subalpina. — Italiano: Sterpazzolina. 
_ Francese: Fauvette subalpine, Fauvette passerinette, Fauvette passerine. — Tedesco: 
Weissbirtchen, AL - 
DiaLett. — Sardegna: Topi de mata. — Sicilia: Perciaja-caja occhipisciati, Cacasi- 
i. Buarottu, Pappamuschi cu pettu russu, Occhipisciati. — Napoletano: Fucetola d'in- 
verno, Sibalecchia. — Senese: Beccafico piccolo, Beccafichino, Occhirossi. — Ziguria : Muia, 
Ciarlettua. — Veronese: Bianchetina. — Veneto: Rosseto foresto, Monegheta. — Tertonese : 
scarin. 
Ml aionczico: Sylvia nana, Curruca nana, — Italiano : Sterpazzola nana, Sterpazzola 


dlel deserto. 


Il Bonaparte dava il nome di Piroftalme ad alcune Silvie che il Savi distinse col 
nome di Occhirossi. Tutte le specie che appartengono a questo scompartimento hanno 
le palpebre nude e vivacemente colorite. Han l'ala corta e tondeggiante colla terza 
quarta e quinta remigante uguali e più lunghe delle altre: la coda lunga e ben gra- 
duata; folto è morbido il piumaggio. 


Spetta a questa schiera l'Occhiocotto od Occhiorosso, sparso per l'Europa meridio- 
nale, l'Africa settentrionale e l'Asia minore. Ha sulle parti superiori un colore cinerino 
cupo che si unisce gradatamente col nero della parte superiore dei lati della testa; le 
parti inferiori bianche; i lati del petto e î fianchi cinerini; la coda graduata, bianca 
esternamente. Ha Ja lunghezza di quattordici centimetri. È comune e stazionario nelle 

M. Lessona, — SroRIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 39. 
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isole del Mediterraneo e anche lungo la costa mediterranea dell'Italia, dalla Ti; 
in giù; sulla costa adriatica è poco abbondante, e comincia a trovarsi più in $ 
Non s’interna molto sul continente, più nelle isole. Frequenta le colline rivestite 

cespugli; in Sardegna sta sovente nascosto nelle impenetrabili siepi di fichi d'indi 
il maschio canta in primavera con bella voce, in inverno manda un grido p 
aspro. Nidifica nei cespugli; il nido è fatto con steli di erbe. 6 piante lanugginose, 
uova, in numero di quattro o cinque, sono bianchicce con punti scuro-olivastro 

fitti e disposti a corona verso l'estremità più grossa. 


La Magnanina, un tantino più piccola del precedente, ha le parti superiori € 
cupo, leggermente tendente all’ olivastro sul dorso; le parti inferiori rosso fega 
piume ciliari dello stesso colore. È sedentaria nelle isole del Mediterraneo e 1 
costa mediterranea dell’Italia; rara e accidentale altrove. Il museo di Torino 
avuto recentemente un esemplare ucciso presso Ascoli Piceno. Abita l'Europa occi 
meridionale, l'Africa settentrionale e la Palestina. Nidifica nei cespugli ; il nido 
di erbe secche esternamente e crini internamente; le uova, in numero di qu 
cinque, sono bianchicce con piccoli punti rossieci o bruni, poco distinti e più ravvicin 
quasi a mo’ di corona, verso l'estremità ottusa. ‘ 


La Magnanina sarda è, come la precedente, lunga tredici centimetri. Ha le p 
superiori e il collo cenerino cupo, più intenso sulla testa, con strie bianche sulla ge 
la parte media dell'addome bianchiccia. Abita l'Europa meridionale, e, dicesi 
l'Algeria, la Grecia e la Palestina. Fra noi è comune e stazionaria in Sa 
Corsica ein Sicilia; sul continente italiano trovasi in piccolo numero, e solam 
Liguria. Nidifica nei cespugli; îl nido somiglia a quello della magnanina ; le u 
numero di quattro o cinque, sono bianchicce, con macchie grigie e rossicce, più 
cinate verso l'estremità ottusa. 

Il Salvadori potè, ne’ suoi studi ornitologici in Sardegna, osservare davvicino q 
specie, e ne dice quanto segue: 

« Questo è forse l'uccello più comune che si trovi in Sardegna, Esso abita. 
monte quanto la pianura, ma sempre ove il terreno è rivestito di cisti e di 
specialmente nelle colline coperte da queste piante ve ne ha un numero grand 
non l’ho mai trovato nei grandi boschi di elci. Quando sta nascosto entro ai € 
saltellando sui rami e scorrendo in terra, non è facile vederlo, perchè i cisti sono qué 
a contatto gli uni cogli altri. ‘Talora poi si vede inalzarsi nell'aria, a tre o qui at 
metri da terra, e quindi gettarsi in basso per nascondersi fra le piante o fermarsi 
un breve istante sulle cime un poco più alte, d'onde, specialmente in primave 
sentire un grazioso gorgheggio ; nell'inverno invece, e quando sta nascosto fra i cesp 
si fa riconoscere da un grido ripetuto a brevi intervalli, e che può tradursi «colle 
ciè, ciè, pronunziate coll’e larga. Quando sta dentro a un macchione o a un cespug 
è difficilissimo fargli prendere il volo, e, quando ciò avvenga, vola con grande rap 
rasentando il terreno ed a notevole distanza. » 


Nomi principali. 


Sistematico : Sylvia melanocephala, Motacilla melanocephala, Pyrophtalma mel noe 


phala, Melizophilus, melanocephalus, Curruca melanocephala, Sylvia ruscicola. — Italian 


fan < 
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Qechiocotto, Occhiorosso. — Francese: Bec-fin mélanocéphale, Pyrophtalme mélanocé- 
hale. — Inglese: Black-Head. — Tedesco : Sechwarzkipfchen. È 
© pranerti. — Sardegna: Conca de moru, Filomela, Filomela de mata, Moschita, Im- 
idda. — Sicilia: Munacedda, Munacedduzza, Cacasipali cu l’occhi russi, Ciechitedda, 
Qechi russi, Capu fuscu picciulu, Capu fuscu: cu l'occhi russi. — Napoletano: Sibalecchia. 
_ Romano: Caponera, Caponera gentile. — Marche: Testina nera, — Isola %2 Elba : Sco- 
pacciola. — Senese: Bigina. — Pisano: Capinera nera. — Liguria: Testa neigra monta- 
‘gnina. — Veneto: Caonero foresto. — Veronese: Caponero forestier. — Valtellina: Bian- 
chel. — Tortonese: Testaneigra montagnina. 
Sistematico: Melizophilus undatus, Motacilla undata, Sylvia provincialis, Motacilla 
vincialis, Curruca provincialis, Thamnodus provincialis, Sylvia ferruginea, Sylvia dart- 
| fordiensis, Melizophilus dartfordiensis. — Italiano: Magnanina, Sterpagnola, Beccafico di 
provenza, Silvia di Provenza. — Yrancese: Pitchou, Fauvette Pitchou, Bec-fin de' Pro- 
vence, Pyrophtalme de Provence. — /rnYlese: Provencal Shrub-Singer, Dartford Warbler. 
— Tedesco: Singer der Provence, Dartforder Singer. ‘ 
DiaLeTTI. — Sardegna: Moschita, Ogo de oe, Cherri-cherri, Topi de mata. — Sicilia: 
Cacasipali, Cacasipalo russu. — Napoletano : Fucetola favaiola, Turdulillo. — Marche: 
Stopparella di monte, — /sola d'Elba: Scopacciola. — Liguria: Magnanina. — Vero- 
| mese: Biancheta rossa. — Tortonese: Magnanin. 
Sistematico : Melizophilus sardus, Sylvia sarda, Pyrophtalma sarda, Curruca sarda. — 
Italiano: Magnanina sarda, Occhiocotto sardo. — Francese: Pitchou sarde, Pyrophtalme 
ule Sardaigne. — Inglese: Sardinian Bush-Singer. — Tedesco : Sardische Stranchsiinger. 
DiaLetTI. — Sardegna: Topi de mata, Cherri-cherri, Ogo de 06, Moschita, — Sicilia : 
Cacasipali niuru. — Pantellaria : Fratascià. 


Venne dato il nome di Filloscopi a una schiera di uccelli appartenenti alla grande 
famiglia delle Silvie, i quali nella nostra lingua si chiamano Luì. Paolo Savi dava 
loro il nome di Muscivori, Sono uccelli pel maggior numero piccini, svelti, eleganti, 
con ali proporzionatamente lunghe, nelle quali la terza, la quarta e la quinta remigante 
hanno lunghezza maggiore; la coda è di mezzana lunghezza, troncata; i tarsi medio- 
cremente alti e sottili; il becco sottile, lesiniforme, depresso alla base, e in alcune 
Specie per tutta la lunghezza più alto che largo. Il piumaggio, morbido, è colorito in 
Modo assai uniforme. Si può dire, in generale, che ha il colore delle foglie, superiormente 
verde pallido o bruniccio, inferiormente gialliccio. Vivono questi uccelli fra le fronde 
degli alberi, ma ne scendono pure per aggirarsi lungo la giornata nei bassi cespugli e 
fra i campi di grano turco. Saltellano fra i rami, e si muovono pure agilmente sul 
terreno. Sono buoni cantatori, talora ottimi, in generale piacevoli. Si pascono d'insetti 
che beccano sulle foglie o fra i fiori e le gemme o inseguendoli a volo. Fanno il nido 
Sul terreno, nascosto fra le erbe; è questo piuttosto voluminoso in proporzione del 
corpo degli uccelletti che lo fanno, quasi sferico, con apertura laterale, costrutto con 
foglie secche e mezzo decomposte e scorze di piante erbacee. Le uova sono bianche 
Macchiate di rosso scuro. i 


Il Luù verde, chiamato anche Silvia sibilante, ha le parti superiori verde-olivastro, 
le inferiori bianco-sericee, la parte anteriore del collo e i lati del petto giallo-canarino. 
E lungo dodici centimetri. Abita l'Europa, e sverna nell'Italia settentrionale, 

Arrivano questi uccelli in Italia in gran numero nel mese di aprile; si spargono 
per le pianure volando di albero in albero, ricercando le gemme ove stanno insettueci 
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nascosti. Fanno udire a intervalli un piccolo grido, Il Salvadori nota di averne. ed 
nelle Marche in agosto e settembre. In Sicilia se ne vedono molti durante î due 


saggi, e alcuni vi nidificano. In Sardegna sono stati veduti soltanto nella primaye 


N Lu grosso , che tuttavia non supera il precedente nelle sue dimensioni , ha 
parti superiori olivastre, le parti inferiori bianchicce con una leggiera tinta gialla sul 
parte anteriore del collo e sul sottocoda, e con strie giallo-solfino sulla parte anteri; 
del collo, sul petto e sulla parte superiore dell'addome; la seconda remigante è 
lunga della sesta e più corta della quinta. 

Il Luì grosso abita l'Europa e l'Asia fino all'Yenisei ; sverna nella Persia e in 4 

In Italia è uccello estivo che arriva in aprile e riparte in settembre; pare € 
Sicilia e in Sardegna alcuni restino anche l’inverno. Scarseggia sul versante driat: 

Nidifica sui monti..Il Bonaparte dice che allora il maschio fa udire un car o, I 
‘linconico ma piacevole, e invita la femmina mandando sommessamente un suono sim 
a quello di un topo che rosichi. Il nido, al piede dei cespugli, è globoso con aperta 
laterale; le uova, in numero di quattro o cinque, sono bianche, con punti e mae 
rugginoso-chiare. cì 

Per le dimensioni un tantino minori di quelle delle due precedenti, venne dato 
nome di Luì piccolo a un terzo rappresentante di questo genere, che ha le pi ti. 
periori scuro-olivastro, le parti inferiori di un bianco sudicio con strie giallo sO 
i piedi scuri. D'estate vive sui monti, ove nidifica; in autunno cala in pianura, 
emigra nelle parti centrali e meridionali d’Italia e nelle isole del Mediterraneo. 
quali luoghi passa l'inverno. Abita l'Europa; sverna nella parte meridionale di que 
in Africa fino all’Abissinia, nella Palestina, nell'Asia minore e nella Persia. 

Di questo uccello, in Toscana, e dei suoi costumi parla il Savi nel modo seguèn 

« In ottobre arriva da noi in abbondanza, e vi rimane fino alla primavera. 
nariamente va in branchi di sette od otto individui; ma ciascuno sta molto dis 
dall'altro, così che quasi mai più di due si aggirano sul medesimo albero. È wi 
celltno vivace ed allegro, che sempre scherza con i suoi compagni, sempre è ini 
ora battendo le ali e la coda saltella di rametto in rametto, e s'attacca a’ ‘ronchi 
alberi, ora agile come una farfalla insegue gl'insetti a volo, sempre ripetendo in t 
lamentevole un piccolo fischio, che assai bene si esprime col suo proprio nome £ 
La sera è uno degli ultimi ad andar a dormire; il pettirosso, già a pollajo nel m 
chione, ha smesso di cantare; già il merlo @hioocolando saluta la notte che Art l 
mentre tuttavia il luì svolazza sopra gli arboscelli, ed inalzandosi a piombo nell'i 
spesso librato sulle ali, vi si trattiene immobile e come sospeso dando la caccia i 
culici, alle coretre e ad altre piccole mosche, che a quell'ora danzano a bra de 
albero e albero. 

« Fa il nido sui nostri monti alti; io ne ho avuto uno da quelli di Castelnuoy 
Val di Cecina, Questo nido è sferico, di pareti grosse, fatte con foglie secche e fi 
delicatissimo, esternamente foderato da paglie, internamente da penne. Le uova i 
quattro o cinque per covata, bianche, con una corona di punti rosso-fegatosi @ 
all’estremità più ottusa, e qualcuno rado e sparso sopra le altre parti, » 


Le parti inferiori di un bel bianco sericeo hanno fatto dare il nome di Luì bian 
a un altro degli uccelli di questo genere, che non differisce dai precedenti rispett 
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i sue dimensioni, e ha le parti superiori cenerino-verdastre e il groppone volgente al 
‘riallo. Abita l'Europa occidentale-meridionale e la Palestina, e sverna nell'Africa, Arriva 
în Italia in aprile e ne riparte in settembre. Trovasi in Sicilia nel tempo del passo, 
‘ed è probabile, dice il Salvadori, che ci resti a nidificare, Troyasi non molto numeroso, 
 pella buona stagione, e nidifica in Sardegna. i 
© Aggiunge il Salvadori: (EINE, dr ot] 
« To ho osservato questa specie in Toscana e in Piemonte. Quivi è piuttosto comune. 
| Nei mesi di aprile e di maggio io ne ho visti molti sui monti lungo il Clusone nella 

provincia di Pinerolo. Andavano solitari pei boschi cedui di castagni ed anche per gli 


CANEPINO, 


&beri dei campi coltivati; mandavano ad intervalli un verso monotono; ma sonoro @ 
È quillante, così che par quasi impossibile che venga emesso da così piccoli uecellini ; 


talora facevano udire un sommesso sibilo, come quello degli altri luì, » 


È stato parlato di una specie asiatica di Luì, più piccola delle precedenti, siccome 
‘quella che non oltrepassa la lunghezza di dieci centimetri, di cui un individuo sarebbe 
muto in Italia. Questo individuo sarebbe stato preso sul territorio milanese nella prima 


% 
ì 


btà del mese di ottobre dell’anno 1847» Ma il Lanfossi, che ne annunciò pubblicamente 
Sa cattura nel giornale dell'Istituto Lombardo in quel modesimo anno, fu, da quanto 
par °° in errore. Fu chiamato, nella nostra lingua, questo uccello Proregolo e Luì 
orestiero. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Phylloscopus sibilator, Motacilla sibilatrix, Sylvia sylvicola, Phyllop 
Sibilatrix, Phillopneuste sylvicola, Phylloscopus sibilatrix, Asilus sibilatrix, Ficed 
latrix, Curruca sibilatrix, Sibilatrix sylvicula. — Italiano: Luì verde, Silvia sibil 
Francese > Pouillot sylvicole, peoia sifleur. — Inglese: Wood Warbler, — 
Grunersinger. 

DiALETTI. — Sicòlz: Virduliddu, Virdeddu, Virduliddu de li grossi, Pittiddu viri 
Napoletano: Volanella. — Marche: Lagnoso. — Liguria: Tui-tui. — Veneto: Giy 
leto, Salgarella, Zalet, Uitt, Scioboin. — Modenese: Beccafigh verd, Limunzen. — 0 
nese: Tuì, Verdoulen. — Bresciano: Tuì scur. — Lombardia: Tuì, Tuin, Beccafigh è 
Tuin-tuit. — Piemonte: Tuic, Buscarin verd. 

Sistematico: Phylloscopus trochilus, Motacilla trochilus, Sylvia trochilus, Phylloy 
ste trochilus, ‘ Phyllopneuste icterina; Pliyllopneuste fitis, Ficedula fitis, Sylvia fitis 
Italiano : Lui grosso, Lui giallo, Regolo comune, Regolo maggiore, Regolo comune 3 
giore, Regolo cenerino, Trochilo. — Francese: Fauvette Fitis, Fauvette Pouillot, Poù 
Fitis, Bec-fin Pouillot. — Inglese: Willow Warbler, Yellow Wren. — Tedesco: Woeidi 
lanbsàinger, Fitissàinger. , A 

DraLETTI. — Sica: Perciarivetti, Sperciamacchi, Riiddu grossu, Virduliddu. 
poletano: Riillo, Facedua gialletta. — Romagne: Pui, Lul. — Liguria: Bocu. — Pist 
Beccafico finocchio. — Veronese: Tuit, Verdesin, Ciuin, Ocioboin. — Veneto: Calan 
Fogieta, Ciecin, Ciuci, Papamoschin, Ocio de bo. — Modenese: Reitein. — Mu 
Tuì. — Modenese: Limunzen, Sterlen. — Piacentino e Parmigiano: Tuen. — Bre 
Trentapez, Becagnok, Tui vert. — Bergamasco: Tuin gross. — Lombardia: Tui, T 
Beccafigh piscinin, Tuin-tuit, Ciovì. — Piemonte: Ciancin. 

Sistematico: Phylloscopus collybista, Sylvia rufa, Phyllopneuste rufa, Phyllo { 
rufus, Ficedula rufa, Sylvia hypolais, Sylvia collybita. — Italiano: Luì, Luì pice 
comune, Regolo comune, Silvia veloce. — Francese: Fauvette véloce, Bec-fin 
Pouillot collybite. — Inglese: Rufous Warbler. — Tedesco: Weidensiinger. 

DiaLerTI. — Sardegna: Topi de mata. — Sicilia: 'Mbucca muschi, ’Nbecca r 
Appa muschi, Moschitu, Riiddu. — Napoletano: Riillo, Ualanicchio. — Romano: 
Marche: Ciu.. — Lucchese: Chiuino. — Liguria: Boinetto. — Canton Ticino: 
— Veneto: Ciuin, Ciuineto, Papamoschin. — Veronese: Verdesin, Ocioboin, Salg 
Modenese: Luì cinen. — Cremonese: Verdulen. — Bresciano: Tiù invernel. — 
masco: Tuin piccol. — Lombardia: Tuì, Tuin, Tuit, Buit, Canavetta. — Piemonte: 0 
Bechin, Tuich. 

Sistematico: Phylloscopus bonelli, Sylvia bonelli, Phyllopneuste bonelli, Ficedul la 
nelli, Sylvia nattereri. — Jtaliano: Luì biiinco, Luì del Bonelli. — Francese: Pow 
Bonelli. (9 

DIALETTI. — Sicilia: Mangia muschi jancu, 'Nbecca muschi, Appappa muschi.jì 
Vranculidda. — Senese: Fiaschettino. — Liguria» Boen gianco. — Vereto: Zaleto, Oi 
Papamoschin. — Veronese: Verdesin bianco, Salgarela. — Parmigiano: Tuen. — 
bardia: Tuì, Tuin, Beccafigh biane, Beccafigh picol, Bianchet, d 

Sistematico: Phylloscopus superciliosus, Motacilla suporciliosa, Reguloides supert 
sus, Sylvia superciliosa, Motacilla proregulus, Regulus modestus, Regulus prore 
Regulus inornatus, Phylloscopus modestus, Phyllopneuste modesta, Phyllopneuste i 
loides, Reguloides modestus, Sylvia reguloides, Reguloides proregulus, Phyllobasi 
proregulus, Phyllobasileus superciliosus. — Italiano: Luì forestiero, Proregolo. - 
cese: Réguloide à grands sourcils. — Inglese: Wren. — Tedesco: Laubkénig. 
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i Somigliano ai Lu, di cui si è venuto qui testà parlando, i Canepini, o Beccafichi, 
ma hanno dimensioni maggiori, più grossi i piedi, più grosso il becco. La loro coda è 
‘troncata, leggermente incavata nel mezzo, Cantano piaceyolmente e èon molto varie 
‘modulazioni. Il loro nido non è sul terreno ma fra i rami, 6 presentà qualche diffe- 
renza da quello dei Luì; non ha superiormente una sorta di volta; e qualche differenza 
presentano pure le uova. ’ 


Sono uccelli estivi fra noi il Canepino maggiore e il Canepino, i quali vengono confusi 
sovente l'uno coll’altro. l 
—Jl primo ha le parti superiori verdi-cenerognole ; le redini, la fascia sopraciliare e 
le parti inferiori giallo-chiaro ; la prima remigante non sopravanza che di pochissimo 
l'estremità delle grandi copritrici esterne delle remiganti primarie. # lungo tredici 
centimetri. Ha quindi dimensioni maggiori del secondo, di cui la lunghezza è di dodici 
antimetri. Differisce ancora il primo dal secondo per ciò, che il suo colorito nelle parti 
superiori volge più al cinereo, e nelle inferiori al giallo più pallido; vi è qualche dif- 
ferenza pure nella lunghezza delle remiganti, 
Il Canepino maggiore abita l'Europa e sverna in Africa. Si trova in Italia dall'aprile 
Ì settembre. Fu osservato in Piemonte, in Lombardia, nelle Marche, in Sicilia. Non 
fa trovato in Sardegna nel passo di primavera, bensì nell'autunno, arrivando nel set- 
imbre e ripartendo nell'ottobre. } 
— Frequenta i giardini, i boschi lungo le sponde dei fiumi.e i campi di canapa. Dà 
la caccia agli insetti, manda ad intervalli un grido aspro, ma il suo verso è armonioso 
8 sonoro. Nidifica sugli alberi folti poco elevati. Il nido è fatto con arte, in forma di 
azza; le uova, in numero di quattro o cinque, sono di color rosa con punti bruni uni-. 
formemente sparsi. Il Salvadori trovò nelle Marche uno di questi nidi in un giardino. 
La seconda specie, il Canapino, che abita l'Europa meridionale e l'Algeria e sverna 
‘în Africa, si trova in Italia nei tempi e nei luoghi ove si trova il suo affine maggiore. 


@ ha gli stessi costumi. Non è stato veduto finora in Sardegna. 


{re specie di Canapini ancora sono registrati dagli autori siccome apparsi talora 
in Italia: il Canapino pallido, "il Canapino opaco e il Canapino degli oliveti. 

Il primo è proprio dell'Asia occidentale e dell’Africa orientale; il secondo abita la 
Spagna, il Marocco, l'Algeria e la Turchia, e sverna nell'Africa occidentale; il terzo 

Ita la Grecia, l'Asia minore, la Palestina e l'Algeria; sverna probabilmente nell’Africa * 


Nomi principali. 
 Sistematico: Hypolais icterina, Motacilla Hypolais, Sylvia icterina, Sylvia hypolais, 


‘ 


aicaria hypolais, Hypolais salicaria. — Italiano: Canepìno maggiore, Beccafico canapino, 

Annaverola, Canaparola. — Francese: Fauvette lhiypolais, Hypolais des saules, Lusci- 
Ue. — Inglese: Fan-tail Warbler. — Tedesco: Bastardnachtigall. 

| DraLETTI. — Sicilia : Virridduni, Virdidduni, Chicchitedda, Beccaficu d’erva, Riidduni, 

Aud duppiu. — Napoletano: Volanara, Facedua gialletta. — Romano : Beccafico, Caca- - 
Mr — Marche: Gialletto. — Toscana: Giallino. — Liguria: Ciarlettua nostrà, — 
nero: Zaleto, Boscara, Ciaculeta, Uitt, Baiarella zalda, Modenese: Canvarol, — Piacen- 
0 © Parmigiano : Canvareul. — Bresciano: Tuinott, Gozitina zalda. — Lombardia : 

Ortolanin, Ourtlanen, — Piemonte: Canavrota dia cana, Massalan, Ciancin, Ciancin 
* gola bianca, Buscarin verd. 
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Sistematico: Hypolais polyglotta, Sylvia polyglotta, Sylvia hypolais, Sylvia iet 
Hypolais polyglotta, Ficedula polyglotta. — Italiano : Canepino, Canapino. — 
Fauvette à poitrine jayme. — /nglese: Pettichops Warbler. — Tedesco: Gelbbiuchig DPS n 

DIALETTI. — Senese: Beccamoro. — Veronese: Figarola, Musolorigo, Buicioin. I, 

Sistematico; Hypolais pallida, Curruca pallida, Hypolaie elacica, Sylvia elaeica, FP 
dula elaeica, Ficedula ambigua, Chloropeta elaeica, Hypolais verdoti. — Italiano . l 
pallido, Caneparola forestiera, Canapino chiaro ellenico. — Francese : Hypolais ambi 
Hypolais pàle. — Tedesco: Grauspotter. 

Sistematico : Hypelais opaca, Sylvia opaca. — Haliano: Canapino opaco. 

Sistematico : Hypolais olivetorum, Salicaria olivetorum. — Italiano: Canepino è 


oliveti. , 


Una schiera di uccelletti somiglianti a quelli di cui sì sta ora qui parlando, 4 
presentata in Italia da forme ben note, si compiace della dimora fra le paglie e È 
nelle dei paduli, e nei cespugli di giunchi di cui sono circondati gli stagni. Da, 
nomi di Paludicole, Forapaglie, Canareccioni, Cannajole, dati a questi uccelli 
modo generale, e in modo particolare ad alcune loro specie. Ji 


Il Cannareccione ha le parti superiori bruno-olivastro rugginoso, le parti i fi 
bianco-ceciato, più vivo sui fianchi e sul sottocoda; è lungo diciannove centit 
appare nelle sue dimensioni poco minore dello storno. Nidifica nell’ Europa. 
‘e sverna in Africa. Arriva fra noi in aprile e parte in ottobre. È comune nell’ 
in Toscana, nel Modenese, nel Romano @ în Sicilia; nelle Marche si vede rara 
tempo del passo; in Sardegna è scarso, e pochi vi nidificano. 

Vive lungo le paludi e i margini ‘dei fiumi; sta sempre in mezzo alle cannelle 
giunchi e altre piante acquatiche, sulle quali si arrampica con grande agilità, I 
dice che esso fa udire una voce forte e squillante. Lo stesso autore parla del 
che è intessuto con grande arte fra le cannelle ; ordinariamente 1 
di queste passano nell'interno della sua parete, e lo sostengono come colonne. È 
con paglia, scorza e fili d’erbe acquatiche; ha il fondo molto alto e forte; @ 
forma cilindrica. Le uova, che sono quattro 0 cinque per covata, hanno un bel; 


celestognolo, e sono macchiate molto irregolarmente di scuro. 


questo uccello, 


chiamata ancora Silvia dei canneti e com 
gginoso, le inferiori bianchicce tinte di è 
redici centimetri. Nidifica nell'& 


La Cannajola, o Cannajola minore, 
nomi, ha le parti superiori olivastro-ru 
sul petto, sui fianchi e sul sottocoda. È lunga t 


temperata e sverna in Africa. ; 
Î: in Italia uccello estivo, comune dappertutto nei Inoghi paludosi e lungo i. 


È comunissimo lungo il Po nelle vicinanze di Torino, comune nel Modenese e n 
scana ; in Sicilia molte sono di passaggio, altre nidificano, alcune ancora sYg 
Doderlsin ne vide parecchie lungo l’Anapo nel mese di settembre, È comune 
Sardegna. 

Nidifica fra le canne; il nido è sostenuto da due o tre di queste, € ha 
lindrica; le uova, in numero di quattro 0 sei, sono verdognole con macchie 0UN 
scure, più fitte verso l'estremità ottusa. 


ui. 


La Cannajola verdognola, o Silvia palustre, ha le parti superiori grigio, 
tinte di olivastro; le parti inferiori bianchicce con una leggiera tinta giall 
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eialmente sul petto e sui fianchi. È lungo tredici centimetri. Il color grigio leggermente 
olivastro delle parti superiori lascia distinguere con sufficiente agevolezza questa specie 
dalla precedente, nella quale le parti superiori hanno un colore olivastro rugginoso ben 
fi estiva comunissima in Piemonte, ove arriva in aprile e parte ‘în settembre; 
è stata trovata in tutta l'Italia superiore e anche in Liguria; nell’Italia centrale e 
meridionale manca o è rarissima. Il Savi non l’arnovera. Nidifica nell'Edropa temperata 
a nell'Asia occidentale fino al Turkestan; sverna in Africa. 

Tl Bonaparte dice quanto segue de’ suoi costumi e della sua riproduzione: 

« Non soggiorna esclusivamente intorno alle paludi deserte e ai siti incolti a modo 


CANNARECCIONE. 


alle altre Calamoherpe, o nei boschetti come le vere Silvie, ma si diletta piuttosto 
dei luoghi colti ed irrigui, dei campi di canape, delle sponde dei fiumi; e sebbene 
‘circoli in vicinanza delle cannucce, non si posa su di quelle ma sugli arbusti bassi e 
folti, sui salci, sui virgulti, sulle piante di Urtica divica e simili. Agile e vivace, con- 
Uinuamente saltella fra i rami, e svolazza da un cespuglio ad un altro. Dal maggio al 
luglio il maschio canta giorno @ notte con una voce dolee per lo meno quanto quella 
Ma Sylvia hypolais, e con un verso assai vario, fra i suoni del quale ritorna ad in- 
i un breve gracidare che ricorda il canto proprio delle Calamoherpe, Si ciba di 
îiisetti, e più volontieri che non fanno gli uecelli affini mangia le bacche, specialmente 
N principio d'autunno quelle del sambuco e del ligustro. 
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« Costruisce il nido una volta all'anno negli stéssi luoghi umidi in cui fa la 
dimora ordinaria, in mezzo ai cespugli o sulle piante erbacee elevate, non però al disòi 
dell'acque, nè fra le canne e sul suolo. | 

« Questo nido per la forma rassomiglia a quello della Sylvia arundinacea ; all'està 
è intessuto di fusti di gramigna e foglie secche; internamente è foderato di fuscelli 
sottili e di crini, Le uova sono in numero di quattro o sei, un poco più lunghette 
quelle della Sylvia arundinacea, biancastre, leggiermente tendenti al turchino verda 
e sparse di macchiette cinereo-olivastre 0 di lineole o punti foschi. » NÉ 


In Toscana, nel contorno di Pisa, nel padule di Massacciuccoli, è frequente la $ 
ciajola, la quale pure non è rara nel Veneto, e nelle altre regioni d'Italia fu NI 
talora solo accidentalmente o anche non è stata fino ad oggi segnalata. 

Ha le parti superiori castagno-olivastre, le parti inferiori bianchicce, volge ti 
rossiccio sul petto, sui fianchi e sul sottocoda; la gola bianca, circondata inferiorm 
da strie scure poco appariscenti; la coda graduata; la seconda remigante più lun 
Ha la lunghezza di quattordici centimetri. Abita l'Europa temperata, la Palestil 
l'Africa settentrionale. 

Della Salciajola in Toscana, il Savi parla così: 

« Alla metà di aprile si vedono comparire questi uccelletti, Allora stanno nast 
nei macchioni dei paduli, e particolarmente in quelle piante di tamarici e salei 
son bagnate dall'acqua. Sono pochissimo paurosi, essendo necessario d'avvicinarsi m 
perchè fuggano. di dove sono stabiliti. Volano su’ rametti bassi, camminano sulla. 
e fra i vicini cespugli di giunchi cercando i piccoli vermi e le piccole mos 0 
l’avanzarsi della stagione diminuiscono in numero, ma nell'autunno qualcuno di più 
comparisce, » 

Nidifica nei cespugli a poca distanza dal suolo. Le uova, in numero di quatir 
cinque, sono grigie con macchie, punti e strie bruno-rossicce-cenerine, . 


Ha le dimensioni della precedente la Salciajola fluviatile, detta anche S 
olivastra; ha le parti superiori olivastre, le inferiori dello stesso colore ma più 
jl mezzo dell'addome bruno; la gola, il gozzo e il petto con macchie lanceolate 0 
scuro; le estremità delle piume del sottocoda bianche. Abita l’ Europa orieni 
nidifica; trovasi anche nell'Asia minore e nella Palestina; forse sverna nell’Afrie 
tentrionale. Si è parlato di questa specie come apparsa in Italia, anzi di passaggio 
Veneto, ma il Salvadori dice che non se ne hanno prove sicure. 


Il Forapaglie è un uccelletto di cui la lunghezza non oltrepassa i tredici centim 
che ha il dorso olivastro-rossiccio macchiato di nero, il pileo dello stesso @ 
con macchie più fitte, e limitato esternamente da un lungo sopraciglio bianch 
è contigua una fascia nera ; le parti inferiori bianco-giallognole. Nidifica in tutta 
e nella Siberia fino all'Yenissei, e sverna in Africa, È un uccello estivo e comums 
fra le cannelle e le erbe; nell'aprile non è raro nei campi di grano. Nidifica ina 
alle erbe: le uova, quattro o cinque per covata, sono giallicce o rossicce, con numi 
punteggiature di colore più scuro del fondo. i 

È uccello piuttosto raro in Italia, meno tuttavia nella parte superiore, il For xp 
macchiettato, che ha le parti superiori olivastre col mezzo delle piume nere, e ll 


‘ 
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A P bianco-giallicce: le piume del sottocoda nel mezzo sono come le piume delle 
arti superiori. È lungo quattordici centimetri. Abita l’ Furopa orientale al sud del 


Baltico: sverna nell'Africa settentrionale e talora anche nell'Europa meridionale. 


Si è parlato anche della presenza in Italia di un’altra specie di questo genere, che 
® jl Salvadori chiama Forapaglie lanceolato, specie asiatica che si estende fino al Giap- 
br ma che egli non crede ‘da annoverarsi fra quelle apparse anche solo aecidentalmente 
fra noi. Soggiunge che, a quel che pare, una volta, una sola volta, fu trovato in Russia. 


Jl Forapaglie castagnolo ha le parti superiori castagno-olivastre, con nere strie sul 
dorso ; pileo nero coi margini delle piume castagni; sopracigli bianchi; gola e mezzo 
dell'addome bianchi; lati del collo, petto e fianchi castagno-olivastri; coda nericcia; 
Junghezza totale di tredici centimetri. È stazionario nelle regioni intorno al Mediter- 
‘#aneo. Verso oriente si estende fin nella Persia, e d'inverno nell'Italia settentrionale. 
à Rispetto all'Italia, il Salvadori ne parla così: 

« To credo questa specie stazionaria in Italia in certe località da essa frequentate. 
‘Così nel Pisano, ove è piuttosto comune, io l'ho trovata durante tutto l'inverno ; il Savi 
‘dice trovarvisi anche in primavera, e probabilmente vi nidifica. Il Cantraine l'ha trovata 
‘assai comune nel novembre nelle vicinanze di Ostia è sulle rive del laen di Castiglione 
‘mel Romano; egli la trovava sempre nelle paludi e fra i cespugli delle rive; si arram- 
ticava ai giunchi mandando un grido assai forte; discendeva fin sulla superficie delle 
e camminando sulle piante acquatiche; la vedeva talora posata sulle cannelle. Non 
‘mostra alcuna titubanza. 

_« rovasi, a quanto pare, abbastanza frequente in Sicilia presso Lentini e Mazzara. 
Comparisce accidentalmente in Liguria, nel Veneto ed in Malta; in Sardegna non è 
stata osservata nè dal Cara, nè dall'Hansmann, nè da me; pure un individuo di Sar- 
degna si conserva nel museo di Torino, e forse, bene ricercando, non vi è raro. 

| « Finora nessuno ne ha osservato il nido in Italia, ma è però probabile che vi ni- 
difichi: il Perini ha inteso dire che nidifica nelle vicinanze di Legnago e nelle valli di 
Arcole. 

 < Dicesi che nidifichi in mezzo ai cespugli di piante acquatiche; il nido avrebbe 
brma di tazza, e le uova, in numero di quattro o cinque, sarebbero di color bianco- 
celeste con alenni punti bruni, più fitti verso l'estremità ottusa. » 


Il Pagliarolo ha le parti superiori giallo-lionate,. con grandi strie nere sul mezzo 
delle piume: groppone di color più vivo; pileo nericcio con una larga fascia bianco- 
‘ialliccia lungo il mezzo; sopraciglio bianco-gialliccio; parti inferiori giallo-lionate nei 
bianco-ceciate lungo il mezzo. È lungo dodici centimetri. Arriva in Ttalia in aprile, 
e in ottobre: forse qualcuno sverna in Sicilia. Nidifica nell'Europa temperata 6 
ell'Africa settentrionale; sverna in Africa. 


Nomi principali, 


. Sistematico: Acrocephalus arundinaceus, Turdus arundinaceus, Calamoherpe turdoides, 

tocephalus turdoides, Sylvià turdoides, Arundinaceus turdoides, Salicaria turdoides, :Sa- 
‘cari turdina. — Italiano : Cannareccione, Cannajola maggiore, Silvia rossiccia, — Fran- 
‘se: Rousserolle, Rousserolle turdoide, Grive de rivière, Rossignol de rivière. — Zn- 
Rese: Sedge-Thrush, Red Thrush, — Tedesco : Rohrdrossel, 
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DraLettI. — Sardegna: Turdu. — Sicilia: Re de li Beccafichi, nia 3 
nova. — Napoletano? Fucetolone, Facedua gross. — Romuno : Beccaficone, Rosignolò! 
rino. — Marche: Rossignolone — Lucchese : Cannajolone da padule. — Liguria? 
lombardo. — Veronese: Passara palugana, Passara canarol. — Veneto : Foracaneley 
narona, Canevelon, Selega canarona, Celega palugana, Canelon, Re q'i Rosignul. . B 
gnese: Cannarol — Modenese: Lusgnol da val. — Cremonese: Passera cannera — Pai 
giano: Passra canaria. — Bresciano: Passera cannelera. — L ombardia : Cré-eré, Bi 
figh gross, Passera d'i cann, Ricch e pover, Cannetté. — Piemonte: Re d’i rousignei 

Sistematico: — Acrocephalus streperus, Sylvia strepera, Sylvia arundinacea, Ca al: 
herpe arundinacea, Acrocephalus arundinaceus, Motacilla arundinacea, Salicaria ai 
nacea, Calamodyta strepera, Calamoherpe obscurocapilla, Sylvia affinis. — ItaZianò? 
najola, Beccafico di padule, Beccafico di padule grigio, Cannajola minore, Beccaficò 
canneti. — Francese: Fauvette effervatte, Effervate, Petite rousserolle, Bec-fin des rose 
— Tedesco: Sumpfsinger. 

Sistematico : Acrocephalus palustris, Sylvia palustris, Calamoherpe palustris. 
liano: Cannajola verdognola, Silvia palustre. — Francese: Verderolle, Fauvette ve 

DiaLETTI. — Liguria: Rosigneu de padà — Veronese: Musolongo verde, Canevar 
— Veneto: Foracanele. — Modenese: Beccafigh d’acqua, Lusgnol d’acqua. — Lomba 
Passera cannera piccola. j 

Sistematico: Potamodus luscinioides, Sylvia, luscinioi des, Lusciniopsis lu 
Lusciniopsis savii, Locustella luscinioides, Calamodyta luscinioides, .Cettia lu 
Lusciniola savii, Salicaria luscinioides, — Italiano: Salciaiola, Cannaiola del Si 
Francese : Lusciniole luscinioide, 

DraLeTTI. — Sicilia: Rusignuluni. — Liguria: Rusigneu da sarxi. — Modem 
gliarol. — Veronese: Rosignol de val. 0 

Sistematico: — Potamodus fluviatilis, Sylvia fluviatilis, Lusciniopsis fluy I 
stella fluviatilis. — Iieligno: Salciajola fluviatile. — Francese: Fauvette fluviatile, E 
riverain. 

Sistematico: Calamodus schoènoboenus, Motacilla sechoenobceenus, Sylvia phragmitis, 
lamodyta phragmitis, Acrocephalus scheenobcenus, Calamoherpe phragmitis, Salicaria pi 
mitis, Calamodus phragmitis. — Italiano : Forapaglia. — Francese: Phragmite des i 
Fauvette des jones, Bec-fin phragmite, Grasset. — Inglese: Grasshopper Wartlng S 
Warbler. —. Tedesco: Uferschilfsinger. 

DIALETTI. — Sicilia: Beccaficu di seminatu, Cichitedda, — Liguria: Forape di 
nuggià. — Modenese: Pajerol. — Veneto: Foracanole, Macaronsin. — Bresciano® ] 

ini Lombardia : Risareu, Passera canecciera. — Tortonese: Paiarzin, 

‘ Sistematico: Locustella noevia, Sylvia locustella, Locustella raya, Locustella 
lata, Cisticola lanceolata, Salicaria lanceolata. — Italiano: Forapaglie macchiett 
custella. — Francese: Fauvette locustelle, Locustelle tachetée, Fauvette tachetée, — 
glese >: Grasshopper Warbler. — Tedesco: Schwirl, Heuschreckenstinger. "n 

Sistematico: Sylvia lanceolata, Locustella lanceolata. — Italiano: Forapaglia | 
ceolata, 

Sistematico : Lusciniola melanopogon, Sylvia melanopogon, Calamodyta mei 
Amnicola melanopogon, Salicaria melanopogon, Cettia melanopogon, — Natiano: | 
paglie castagnolo. — Francese: — Amnicole è moustaches noires. 

Sîstematico: Calamodus aquaticus, Motacilla aquatica , Sylvia aquatica, Cal 
aquatica, Calamodyta cariceti, Acrocephalus aquaticus, Sylvia schcenobcenus, Syli 
caria, Sylvia paludicola, Sylvia cariceti, Sylvia striata, Calamodus salicarius. — 
Pagliarolo: — Francese: Fauvette des marais. — Inglese: Aquatie Warbler. — 4 de 
Binsensbingler. he 
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Somiglianti nella forma e per parecchi rispetti anche nei costumi ai Forapaglie 
sono le Drimoiche, sparse principalmente per l'Africa, per l'Asia meridionale, e anche 
pell'Australia, scarsamente rappresentate în Europa. | 

Sono generalmente necelli piccoli, con ali corte e molto tondeggianti, coda propor- 
zionatamente lunga, più o meno graduata, piedi di mezzana lunghezza e piuttosto ro- 
busti, becco non guari lungo, compresso ai lati e leggermente ricurvo sul culmine, Il 
Joro piumaggio è in generale poco vivacemente colorito, 


1% 


NS 
NA 


FORAPAGLIE, 


— Le Drimoiche si trovano ne' bassi cespugli, come anche sugli arboscelli di qualche 
Altezza, tra le canne ed i giunchi e nelle alte erbe. Uniscono l'agilità dei forapaglie a: 
Quella delle sterpazzole, si inerpicano egregiamente di ramo in ramo o sui fusti, cor- 
no colla lestezza del topo fra macchie è sterpi, scivolano fra î più intralciati svi- 
luppi di rami e foglie per modo da degradarne un reattino, ma sono uccelletti che - 
Quasi tutti volano male, incerti, oscillanti, non si levano sopra le cime delle loro' piante 
&vorite fuorchè durante gli amori, 6, se temono qualche pericolo, cercano tosto sal- 
col nascondersi, Amanti del moto, inquieti, allegri, garruli, sono, con poche ee- 
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cezioni, pessimi cantori, Nutronsi di insetti, vermi, chioccioline e altri anima ti 
cércano nel proprio distretto. Si raccolgono sulle foglie e sui rami, talvolta anche 
terreno, ma non inseguono mai un insetto che passi loro innanzi volando, pe 
neralmente non riuscirebbero a ghermirlo. Sono insuperabili nell'arte di eos 
nidi, che fuori di dubbio sono i più eleganti che si conoscano. I materiali inf 
sono semplicemente contesti, ma assieme cuciti con fili appositamente prepara 
ciono, insomma, nel senso proprio della parola. È vero che tale abilità non è 
le specie — ve ne sono che tessono e non cuciono — ma quasi tutte quelle di cui! 
è nota la nidificazione sono eccellenti nell'arte di costrurre i nidi più meravigliosi. 


Stanno sul confine fra le Drimoiche e i Forapaglie e segnano un passaggio da qu 
a questi il Rusignuolo di fiume, il Rusignuolo d'Africa, il Rusignuolo levantino, - 
Taluni ornitologi li mettono appunto con questi ultimi. PE 
Il Rusignuolo di fiume ha le parti superiori di color castagno, gola e addi 
bianco; lati del co]lo e del petto tinti di cenerino ; piume del sottocoda bruno ross 
cogli apici bianchi; timoniere dieci, bruno nere. È lungo tredici centimetri. 
È uccello stazionario nel versante mediterraneo dell'Italia centrale e meridio 
nelle isole del Mediterraneo occidentale in Lombardia e nel Veneto. Abita VE 
meridionale e l'Africa settentrionale; verso oriente si estende fino nel Turke: 
Questa specie fu descritta dal La Marmora che la trovò primieramente in 
e nel Nizzardo. Il Salvadori l’ha ritrovata in Sardegna e ne parla così: i 
« Il suo verso non è molto variato, ma pure melodioso e piuttosto melanconii 
distingue per una straordinaria robustezza, essendo veramente metallico e squill 
Sta quasi sempre nascosto ed è difficilissimo di poterlo vedere; era il suo canto 
me lo faceva scoprire in Sardegna, ove, come avvenne anche al La Marmora, l'ho semi 
trovato lungo le acque correnti, e mai sulle rive degli stagni e delle paludi. » 
Dei suoi costumi e del suo nidificare dice il Savi: y 
« Abita nelle siepi, ne' boschetti di salci, ontani, ecc. che crescono lungo i fiun 
nei luoghi bassi e paludosi. È raro che esca fuori ‘de’ folti macchioni ove sta nasca 
ma facilmente conoscesi la sua presenza dal fischio cic-ciaà, cic-ciaà chiaro è fo 
con cui li fa risuonare. Vola come i Yorapaglie, e come questi sempre scaletta î x 
e le cannelle. Mai non abbandona i nostri piani, 
« Fabbrica il nido ne’ macchioni poco lontani dall'acqua, all'altezza di circ: 
centimetri da terra. Questo nido è emisferico, con la parete esterna molto gros 
mata di paglia e fusti di piante erbacee disseccate e mezzo decomposte, perciò 
leggiere e pieghevoli. La parete interna è di paglie più fini e di crino, con poe 
penne. Le uova sono subglobose, d'un. bel colore rosso-cupo un poco tendente al ros 
mattone, senza aleuna macchia. Fa la. prima covata verso la metà di maggio. » 


Tl Rusignuolo d'Africa è il Rusignuolo levantino sono accidentali e raris 
Ttalia. Il primo abita la Spagna, il Portogallo e l'Africa settentrionale, è & 
Africa, Il secondo è comune in Grecia e nell'Asia occidentale. 


Spetta più schiettamente alle Drimoiche îl Beccamoschino, ed è fra noi ; 


tante comune e stazionario di questa schiera di uccelletti. Abita l'Europa meri 


l'Africa, l'Asia meridionale, la Cina, il Giappone e l'Arcipelago Malese. 
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‘fn Italia è poco frequente in Piemonte e nel Veneto, comune nella buona. stagione 


pel Romano, in Liguria e in Lombardia. Ha la lunghezza di dieci centimetri. Il suo 
3 gio è di color giallo lionato 6 nero nelle parti superiori ; giallo lionato nelle 
Seti inferiori, più intenso sui fianchi; bianco sulla gola e sul mezzo dell'addome; 
i o superiormente sulle timoniere con presso l'apice una grande macchia nera. 

Tl Savi notò che in quest'uccelletti al tempo degli amori l'interno del becco nel 
jo è nero violetto e nella femmina giallo. ù 

uesto sommo ornitologo fu il primo a descrivere il nido del Beccamoschino, e ne 
marlò in tutto col suo fare consueto. Ecco le sue parole: 

« In tutti i luoghi palustri, coperti di giunchi e d’erbe alte, trovasi il Beccamoschino 
‘pelle nostre pianure toscane e nelle altre parti dell’Italia meridionale. Quando è fermo, 
di rado si vede, perchò sta nascosto nell'interno de' cespugli o fra l’erbe; ma ordina- 
riamente, dopo essere rimasto per due o tre minuti a saltellare fra i rami delle ta- 
‘marici, prunbianchi, spincervini, ecc., 0 a scorrere sopra le foglie di giunchi, cannelle, 
‘è ciperi, beccando i piccoli insetti, s'inalza nell'aria, e dopo che volando si è tratte- 
liuto un piccol tempo alla medesima altezza, cala di nuovo a nascondersi dentro 
malche altro cespuglio. Il suo volo non è unito nè rettilineo, ma risulta dalla riunione 
‘di molte curve guardanti con la loro concavità in alto, curve che sono eguali in nu- 
mero a’ colpi d'ali date dall’uccello. Volando, per il solito, manda un fischio acuto e 
forte, che sentesi anche ad una distanza assai grande, e che in qualche maniera si 
può imitare con la sillaba czin, facendo appena sentire la prima lettera c, e l’ultima », 
pronunziarla. Eccettuando il forte dell'inverno, trovasi sempre fra noi; nell'estate e 
‘nell'autunno abita esclusivamente i paduli è le giuncaie; ma in primavera, quando ri- 
‘eomparisce, e che trova questi luoghi affatto desolati. e spogliati di qualunque pianta 
dalle burrasche e dai ghiacci dell'inverno, allora va ad abitare provvisoriamente le 
erbe alte dei prati, e i campi dei cereali. 

« Il nido di questo interessantissimo uccelletto non era conosciuto prima del 1823, 
‘epoca nella quale per il primo ne pubblicai la descrizione in una Memoria sulla 
Sylvia cisticola 0 Beccamoschino, inserita nel Tomo VI del Nuovo Giornale dei Lette- 
nati. Le Cisticole cominciano a fabbricare il nido per la prima covata in aprile. L'ul- 
tima covata la fanno nell'agosto, e qualche anno ancora nel settembre. Il nido è sem- 
pre posto trenta centimetri, circa, alto da terra, entro un cespuglio di piante grami- 
maceo, 0 di salicchio, 0 di cannelle. Le foglie o culmi di queste piante ne costituiscono 
l'esterna parete, essendo collegate insieme; @ quelle che dovrebbero passare per il luogo 
‘oceupato dal nido medesimo, avanti d’arrivarvi, sono state curvate una o due volte, în 
modo da fare delle ripiegature tali che con il loro intersecamento ne formino la parete 
‘inferiore. È poi ammirabilissimo il modo con cui tutte queste foglie sono insieme col- 
legate; non v'è niente d’intraleiato come negli altri nidi, ma esse sono unite insieme 
d vere cuciture, Nel margine di ciascuna foglia l’uccelletto fa uno o più cordoncini 
formati con tela di ragno, con chiome dei semi di asclepiadee, di epilobi, di pappi, di 
Singenesie, ecc. Questi cordoncini non son molto lunghi, e bastano solo per passare due 
o tre volte da una foglia all'altra; son disuguali in grossezza, ed han de’ gruppetti 
Sparsi in qua e in là che paiono nodi. La parte interna del nido, è fatta con sole la- 
Uugini quasi tutte vegetabili. I nidi costruiti in aprile son sempre fatti più grossola- 
Ramente, giacchè allora mancano a’ Beccamoschini i materiali necessari per fabbricarli 
ton la solidità e l'eleganza di quei dell'agosto. Le uova son quattro o sei per covata, 
li color bianco, ora tendente al carnicino, ora al celestognolo, » 


I 
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Sono maestri eccellenti nell'unire i nidi gli Ortotomi, che per ciò appunto wi 
anche chiamati Uceélli cucitori, Hanno forme snelle, ali deboli e corte, molto ton 
nelle quali la quinta e la sesta remigante sono le più lunghe; la coda, gen 
corta, con penne strette, è bene arrotondata o graduata ; il piede, robusto con. 1 
e dita corte; il beceo è lungo, sottile, diritto, largo alla base, aguzzo, ottimi i 


ORTOTOMO, 


foggiato per cucire; ha alcune setole sottili alla base ; il piumaggio ha colori ] 
vivaci, d’ordinario verdi superiormente e color di ruggine sul pileo. 

L'Ortotomo, 0 .Uccello cucitore, propriamente detto, si distingue a colpo d' 
le due penne mediane della coda che si allungano un tratto al di là delle 
tuttavia, è ‘soltanto nel maschio. La femmina ha la coda arrotondata. È di col 
oliva gialliccio superficialmente col vertice rossiccio e la nuca grigio rossiceia 
riormente bianco con una macchia nera poco appariscente ai due lati del pe 
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micanti sono brune marginate di verde, le timoniere brune tinte di verdiccio, e le 
mo bianche in punta. La lunghezza totale del maschio è di diciassette centimetri, 
‘quella della femmina, per via della coda, è di tredici centimetri. 

Quest'uccello, dice il Brehm, si trova dovunque, dall'Imalaja fino ‘al etpo Comorino, 
isola di Ceylan, nella Birmania, ecc., purchè non sì tratti di regioni affatto prive 
‘di alberi. Abita giardini, frutteti, siepi, canneti, e talvolta anche boschi d’alberi di 
‘media altezza; vive solitamente in coppie, talvolta anche in piccole famiglie, saltella 
tregua fra i rami e fa spesso sentire un grido sonoro che suona turì tuvì 0 prettà 
D'indole fidente, trattiensi volentieri presso l’abitato, ma diviene sospettoso quando 
Sî vegga osservato, © timido quando è inseguito. 


he raccoglie sulle cortecce, sulle foglie, e non di rado anche sulla terra. Mentre salta 
‘mentre mangia suole fare puntello della coda e rizzare le piume del pileo. 

Due nidi vennero descritti dall'Hutton. Il primo era costrutto molto elegantemente 
li steli, cotone, fili di lana saldamente intessuti; era internamente rivestito di crini di 
tavallo e pendeva fra due foglie di amalto. Le due foglie erano sovrapposte nel senso 
Mella lunghezza, e dalle punte fin circa alla metà erano assieme cucite nei margini 
Mediante un forte filo preparato dall’uecello medesimo con cotone. L'ingresso era quindi 
bero all'estremità superiore fra i picciuoli delle due foglie e precisamente ove questi 

taccavano al ramo. Il secondo nido trovavasi all'estremità di un ramo, a circa due 
M. Lessona, — SrorIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 41, 
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piedi di altezza al di sopra del suolo, e si componeva dei medesimi materiali. I 
glie erano parimente cucite assieme o da fili preparati dallo stesso costruttore4 
o da fili naturali da esso raccolti. Era così bene nascosto che lo scopritore e 
poca pena a ritrovarlo quando volle mostrarlo all'Hutton, La covata consta 
quattro uova che su fondo bianco hanno macchie rossiccio-brune, massimamente 
estremità più sottile. ‘ 


Singolarissimo, pel modo in cui ha foggiata la coda, è lo Stipituro, che spetta 
Australia, e che viene pure allogato fra le Drimoiche. La coda di questo 
molto graduata e costituita di sole sei penne le quali hanno le barbe decom 
svilupatissima nel maschio. Il piumaggio superiormente è bruno con strie long 
nere; il pileo rosso-ruggine; il mento e la gola grigio-chiaro ; il rimanente delle 
inferiori rossiccio vivo; le remiganti bruno-scure con margini bruno-rossicci; o ti 
niere bruno-scure. È 

È sparso per tutta l'Australia meridionale; il Gould e il Ramsay ne hanno 
conoscere bene la vita. Predilige i luoghi paludosi. Si trova ordinariamente în cop, 
in branchetti, ma sempre nascosto, vicino a terra, ovvero nel bel mezzo delle più 
macchie erbose: è quindi difficile il vederlo, ed anzi si direbbe che non ama punt 
essere veduto. Le sue ali molto corte e rotondate non sono acconce al volo; vi x 
quindi eccezionalmente, ed anzi quando le erbe sono bagnate dalla pioggia od 
rugiada non può fare delle ali aleun uso. Riesce invece a correre benissimo tanto 
aperta campagna come fra gli steli delle erbe. È sommamente mobile e viva 
ed instancabile, si volge e rivolge con incredibile «snellezza deludendo chi gli ten 
sidie. Quando il cacciatore gli è arrivato addosso, esso, grazie alla sua abilità ne 
scondersi, gli sparisce sotto gli occhi. Non si decide mai a prendere il volo fuo 
quando necessità ve lo costringe. Quando sta posato tranquillamente tiene la coda 
ed anche piegata sul davanti verso il dorso; quando corre sollecitamente la tiù 
zontale. Se vien posto veramente in fuga vola rasente le erbe e precipita ir 
dall'alto al basso, sprofondandovisi. Talora. compare sulla cima di uno stelo per 
templare di là il suo territorio. Durante gli amori il maschio fa udire un breve 
amabile cicaleccio ; il richiamo consiste in un sommesso pigolìo. È 

Gould ne trovò un nido, ma senza ova. Era piuttosto piccino, foggiato a J la, 
strutto di erbe, tutto chiuso ad eccezione di un ingresso laterale, tappezzato i te 
mente di piume e nascosto molto bene sotto un ciuffo d’erbe, Ramsay ci dice ale 
di più preciso. Esso scoprì sul finire del settembre un nido, dopo di aver tenuto do 
per varii giorni questi uccelli molto comuni, ed ancora ciò non'fu che per caso, A 
forma ovale, il foro d'ingresso molto grande, la conca così poco profonda che q 
veniva mossa un po' violentemente le ova ne rotolavano fuori; componevasi este 
mente di radichette, al di dentro di festuche finissime, ed era rivestito internam 
di sottili steli e di uno strato di musco; tutto l'edificio aveva pochissima # ld: 
anzi i materiali appena si potevano dire intrecciati. Le tre uova che conté 
fondo bianchissimo erano sparse di puntini rosso-chiari, spesseggianti presso 
ottusa; un uovo non aveva macchie. La femmina covava assiduamente, e, scace 
faceva sempre ritorno al suo nido. 

Nomi principali, ‘hi 

Sistmatico: Cettia cettii, Sylvia cettii, Cettia altisonans, Bradypterus cettii, $ 

platura, Calamoherpe cettii, Potamodus cettii, Cettia altisonans, Cettia sericea, Sal 
sà 
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Calamodyta cettii, Calamodyta sericea. — Italiano : Rusignolo di fiume, Rusignolo 
di padlule, Silvia del Cetti, Cannaiola del Cetti. — Francese: Bouscarle, Fauvette bouscarle, 
Rossignol de marais, Bouscarle de Provence. — Tedesco: Cettischersiinger. 

praLerti. — Sardegna: Rosignolu de riu, Passarilanti, Passarilanti d’arria, Rosignolu. 
_ Sicilia: Rusignolu di lagu, Gadduzzu, Acidduzzu di cannitu. — Romano: Machetto di 
ule, — Pisano: Occhiorosso. — Liguria: Ruscigneu de padà. — Veronese: Rossignol 
d'acqua. — Veneto: Rusignol de palud, Rusignol matt. 
Sistematico: A&don galactodes, Sylvia galactodes, Agrobates galactodes. — Italiano: 
Rusignolo d'Africa. Lea Mmilstt: ha bl 
Sistematico : Aédon familiaris, Sylvia familiaris, Aédon galactodes, Agrobates familiaris 
_ Italiano: Rusignolo levantino. 
Sistematico : Cisticola cursitans, Sylvia cisticola, Prinia cursitans, Cisticola seheenicola, 
Salicaria cisticola, Drymoica cisticola. — Italiano: Beccamoschino. — Francese: Fauvette 
cisticole, Bec-fin cisticole. — Inglese: Capocier — Tedesco: Cistensiinger 
DiaLeTTI. — Sardegna: Topi da mata. — Sicilia: Carrabbeddu, Riiddu di pantano, 
Acidduzzu di fienu, Appappa-muschi. — Napoletano: Falaetta di macchia, Favodda, — 
Romano : Porta-strigliozzi. — Marche: Caneggio. — Toscana: Tinti, Fintì, Finzì, — Li- 
ia: Pittamuscin, Zinzì. — Bolognese: Beccamosch. — Modenese : Pija-mosch. — Vero- 
Riese: Beccamoschin. — Veneto: Czin de palù, Cicci de palù, Macaronzin. — Lombardia: 
Risareu. — Zortonese: Beccamuschin, 
Sistematico : Orthotomus longicauda. — Italiano : Ortotomo, Uccello cucitore, — Fran 
cese: Orthotome à longue queue. — Inglese: Tailor-Bird. — Tedesco: Schneidervogel. 
Sistematico : Stipiturus malachurus. — Italiano : Stipituro. — Francese: Stipiture è 
queue-gazée. — Inglese: Emeu-Wren. — Tedesco: Emuschliipfer. 


Tn tutte le parti del mondo, salvo l'Australia, ma più che non nell'Africa, si trovano 
nell'America, nell'Asia e nell'Europa certi uccelletti che hanno anche in Italia un no- 
‘tissimo rappresentante, ai quali venne dato il nome di Sericcioli. Sono piccoli; hanno 
il corpo piuttosto tozzo, corte le ali, corta la coda, corto il becco o di mediocre lun- 
ghezza, sottile, lesiniforme, compresso lateralmente, piegato lungo il culmine; hanno i 
piedi di mediana altezza, piuttosto deboli, colle dita corte. Le ali, che, come sopra è 
detto, sono corte, sono pure tondeggianti, molto arcuate, colla quarta e quinta remigante 
più lunghe delle altre. Il colore fondamentale del piumaggio è bruno-rossiccio, il di- 
segno è fatto di linee trasversali e fasce nericce. 

Si compiaciono questi uccelletti di quelle contrade dove abbondano i cespugli con 
buona copia di acque correnti. Salgono sui monti fin dove arriva la vegetazione arborea» 
& si spingono verso il nord fin dentro la zona fredda. Non si può dire, nota il signor 
Brehm, che siano esigenti, poichè trovano dappertutto qualche posticino che loro con- 
Viene, Perciò noi li troviamo nel mezzo del bosco, come nei giardini dei villaggi e delle 
città, ovvero sulle rive delle acque e sulle rocciose pareti dei monti. Non amano il 
campo aperto e spoglio di cespugli, perchè non vi potrebbero vivere secondo i loro gusti. 
Tutte le specie sono vivaci, mobili, allegre. Volano male, e quindi soltanto per brevi 
tratti, saltando invece con singolare rapidità, e sono più lesti di altri canori nell’attra- 
‘versare intricati cespugli. Per quanto sappiamo finora, tutte le specie sono dotate di 
o più o meno armonioso; alcune si annoverano fra le più valenti del distretto cui 
tengono, anzi havvi una specie che si reputa la più valente di tutte quelle che 
ono nella zona intertropicale americana. Queste doti spiccano maggiormente e sono 
6 in maggiore evidenza per l'indole e i costumi di questi uccelli. Essi non temono 
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l'uomo, chè anzi senza la menoma diffidenza passano la vita poco lungi dalle sue 4 
e perfino vi penetrano; l’uomo in ricambio li rispetta e risparmia; in certi paesì 
li prende a proteggere, ed a loro uso si collocano, nell'America meridionale, sott 
tetti delle case recipienti vuoti che essi tosto occupano. Come dice lo Schombur 
sanno apprezzare l'amicizia dell'uomo e diventano sì domestici, che vengono a p 
davanzale della finestra e vi cantano allegramente l’amabile canzoncina , oppure 
troducono anche nelle camere. Altre specie vi sono che non godono invero della 

protezione, ma che tuttavia sono vedute volentieri, e per lo meno non sono pe i 
Si può asserire che l'indole amabile di questi uccelletti esercita su noi grande pr 
e questo ci spiega le molto e graziose tradizioni colle quali il genio poetico dei wi 
popoli ne ha abbellito la vita. E 


Lo Sericciolo, noto rappresentante nostrale di questo genere di uccelletti, ab 
l'Europa e l'Africa settentrionale, e verso oriente si ostende fino nell'Asia occì ] 
Nella nostra lingua questo grazioso uccelletto si chiama anche Re di macchia e Reatti 
È lungo appena dieci centimetri. Ha il piumaggio delle parti superiori di color € stag 
con delle strie trasversali nere sul dorso, sulle ali e sulla coda; nelle parti inferiori 
bianco sudicio volgente al castagno sui fianchi, con strie scuré sul ventre. tall 

Si trova in ogni parte d'Italia, nell'inverno in pianura e nell'estate sulle montag 
scendendo l'autunno e risalendo in primavera. Abita le siepi, le macchie, i ce 
sempre colla coda alzata attraverso i cespugli più fitti, nascondendosi sotto le | 
sotto le pietre. In questa stagione, dice il Salvadori, manda frequentemente m 
aspro onde ha avuto il nome onomatopeico di Sericciolo. In primavera, quando 
sui monti, abita i cupi ombrosi recessi, e allora fa udire un canto forte ‘è me 
Fa il nido molto diversamente: ora in una depressione del terreno, ora fra le ( 
o anche fra i rami, e qualche volta sotto ai tetti dei casolari degli alpigiani. Mi 
è fatto molto artisticamente ; è sferico con apertura laterale o anche superiore; le pa 
sono assai spesse e fatte con musco intessuto con grande arte; la superficie 
tappezzata di piume. Le uova sono da sei ad otto, bianche con punti scuri 0 ri 

Non solamente questo uccelletto è poco pauroso, ma ancora, siccome dice : 
sembra amare la società dell’uomo, cosicchè spesso in inverno entra a cercare gl! 
nelle nostre aranciere e nei tepidari. Nell’ Islanda i contadini lo accusano di s 
per le canne dei camini a beccare le carni affumicate. Certo è che entra nelle e 
non vi è attirato dalla carne, bensì dalle mosche intirizzite. Quando ha fatto ti 
trovare una strada per introdursi in una casa, se ne giova regolarmente, mostri 
singolare ricordanza e conoscenza dei luoghi. 

Il Trinthamer parla di una singolare affezione che avevano posto taluni & 
a degli uomini che davano opera in montagna all'estrazione di certe sostanze 
conifere e a fare il carbone. I reattini seguivano i carbonai quando questi mm 
luogo, e facevano il nido nelle loro capanne, dovunque essi avessero fermato 
accampamento, I carbonai conoscevano benissimo quegli uccelletti, e li proteg 
grati alla loro fiducia. 

Fu osservato dall’Ogilby che lo scricciolo passa volentieri la notte, e pare 
dividui insieme, nei nidi vecchi suoi e d'altri. Un contadino dell’Anhalt 
Paessler che una sera d'inverno, nella stalla, per sorprendere un passero in un 
rondine, con grandissima sua sorpresa si trovò piena la mano di cinque sericcioli 
s'erano allogati là a pernottare. 
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î.. lacci, colle reti, colle panie, avviene talora che si possa pigliare uno sericciolo. 
Ma non è facile avvezzarlo alla gabbia. Ove ciò riesca, l’uccellino si fa piacevolissimo 

la graziosa vivacità che anche allora conserva. Uno scricciolo allevato dal conte di 
Gourey incominciava a cantare nel novembre e non smetteva che molto avanti nell'estate, 
al cominciare della muta. Chi vuol tenere uno scricciolo in gabbia, deve porre in questa 
una casuccia con uno stretto foro d'ingresso, affinchè l’uccelletto, quando sì creda mi- 
nacciato da un qualche pericolo, vi si possa ricoverare. Anche senza minaccia di pericolo 
V'uccellino entra allora ad ogni istante nella casuccia, ne esce, fa capolino, con grande 


diletto dell'osservatore. 


SCRICCIOLO. 


Fra gli scriccioli dell'America vuol esseré menzionato il Re di siepe, che è un po 
più grosso del nostro, arrivando alla lunghezza di tredici centimetri. Ha le piume delle 
tì superiori bruno-rossicce con linee trasversali ondulate di colore oscuro; le piume 
delle parti inferiori sono bianche sulla gola e sul mento, nel resto rossiccio-giallo con 
ondeggiamenti neri sui fianchi; havvi una stria sopraciliare bianca. 

È questo il più grosso e il più numeroso degli scriccioli dell'America settentrionale, 4 
€ Questo uccello, scrive l'Audubon, per la sveltezza dei movimenti ricorda perfet- 
mente il topo. Come questo compare e scompare in un istante, penetra in una cavità, 
la traversa in un batter d'occhio per comparire improvvisamente in un altro luogo. 
Quando è sazio od è affaticato, si ferma, rizza la coda, e canta con gran calore una 
Teve canzoncina che suona: Komm eu mir (vieni a me), e viene ripetuta sovente con 
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rapida successione. Questi suoni sono così sonori ed armoniosi ad un tempo, è 
sentono sempre con piacere, D'inverno si odono dovunque, nelle piantagioni, néi bi 
più umidi, nelle paludi, nelle vallee dei fiumi, come nelle immediate vicini 
villaggi, delle stalle, fra le cataste di legna. Talora s'innalza fino alla cima di è 
di mezzana altezza arrampicandosi su pei tralci della vite selvatica, e bene spesso | 
cisamente nel modo stesso dei rampichini. : 
Il Nuttal aggiunge quanto segue: 
« Questo uccello ha tutta la leggerezza, l’ardimento , la disinvoltura e 1’ nà 
che sono proprie della sua famiglia. Ama contemplare i fiumi placidamente st 
nel loro letto, ed a tale uopo trattiensi volentieri fra le ombrose fronde che sp 
nelle loro acque. La scelta ch’esso fa de’ luoghi sembrerebbe dimostrare che 
ciò che la natura offre di più bello e pittoresco, ed esso concorre senza dubb: 
scerne il prestigio; non manca tuttavia anche nelle regioni più squallide e de 
imitare con grande fedeltà le voci di altri uccelli. Ripete in modo da ingannare 
pitt pitt od il catededia della cingallegra, il tovitt tovitt del fringuello, il trilli 
alcuni, il grido dei picchii maggiori ed il canto dell’allodola, del cardinale, ma 
fica le strofe apprese nel modo più capriccioso. Gerhardt lo dice uno di quegli i 
che più contribuiscono ad animare un paese ove fanno soggiorno. Ha l'irrequietezi 
nostro reattino, non si concede mai un istante di tregua. Se non saltella coll’usata 
stancabilità , possiamo dire con certezza che è ammalato. La dimora ch’esso fa abi 
mente a poca distanza dall'uomo dovrebbe averlo amicato con questo, eppure lo ye 
di solito pieno di paura e di diffidenza. Scorgendo un gatto o qualche altro mam 
carnivoro grida spesse volte cie cie cie od anche tirr tirr. Il suo canto, che, sali 
breve interruzione, sentesi quasi tutto 1’ anno, è bensì sonoro, ma non si può cor 
menomamente con quello dello seticciolo di Germania. Esso suona tullie tullie tu 
spesso vi aggiunge crr crr. Correndo fa sentire un sommesso pitt pitt, ed il richi 
tirr tirr; altre volte grida distintamente William William oppure Devis Devis. 
« Appena comincia la primavera gli adulti imprendono a costruire il nido, 
s'incontrano spesso piccini già atti al volo circa il 20 aprile: Gli individui più gio 
hanno d’ordinario le prime uova nell’aprile od anche soltanto nel maggio. Qu 
la lunghezza di 7 linee, la larghezza di 5 linee, sono di colore bianco-rossiccit 
sparse di macchie bruno-gialle, rugginose, più fitte a mo’ di ghirlanda alla 
ottusa. Il nido trovasi in diverse posizioni, ora in un grande foro di un tronx 
sciato, ora sulle travi e parti sporgenti delle case, ora in fessure dietro 0 pres 
mini, ed è sempre molto grande. Varia questo a seconda del luogo ove è 
5 pollici ad 1 piede di diametro. La base è formata di radici, l’ esterno di 
museo, l'interno di steli, piume e pelo di lepre. Superiormente è chiuso da un: 
di vòlta e lateralmente è provvisto di un foro d'ingresso. La prima covata 
cinque a sei uova, la seconda, nel giugno, da quattro a cinque, I piccini, abbond 
mente provvisti di bruchi, insetti e vermi, crescono rapidamente. Cantando pa 
maschi sogliono rispondersi a vicenda con grande regolarità. In tutto il resto ire 
siepî somiglia allo scricciolo d'Europa. ì pd 


Il principe di Wied diede il nome di Sericciolo domestico a un’altra specie 
l'America meridionale di cui dice: è 
« Questo gentile cantore tiene il posto nelle case dei Brasiliani del nostro p 
europeo ; è uccello casalingo, 1° unico che si trovi nelle case di quel paese, 501 
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emente al nostro scricciolo non soltanto per le forme e pel colore, ma anche pei 
‘Sostumi; è straordinariamente vivace, sempre in movimento, agita e rizza la coda, tiene 
‘i dirpo piegato, ed ama strisciare per angusti fori, sotto i tetti, attraverso le siepi, cce. 
jensi solitamente in coppie sulle siepi che cingono i giardini, sui- tetti, sulle mu- 
je; ha richiamo alquanto rumoroso, come presso a poco hanno alcune delle nostre 
| gilvio, 0, posto sugli steccati, sui tetti e sulle siepi, fa udire un canto sonoro, animato, 
‘modulatissimo, che fa di lui uno dei più valenti cantatori del Brasile. Mi accadde più 
| golte di udirlo anche entro la cerchia delle città. . 
«Amanti della compagnia dell’ uomo, essi ne sono i prediletti. Fanno il nido per 
lo più sotto i tetti, nelle fessure delle muraglie, o nelle palizzate che constano solita- 
mente di tronchi di cocco. Nel luglio li vidi-raccogliere piume, festuche ed altri ma- 
teriali pel nido che stavano costruendo in un buco entro un tronco di palma che for- 
—mava parte di una cinta presso una fattoria. Un altro nido trovai io stesso nella 
savità di un trave di una casa. Il nido era piccolo, mal costrutto, aperto superiormente, 
la profondità, tessuto di festuche intessute con molte piume. Vi si trovavano quat: 
tro uova, che su fondo color carne o roseo erano sparse di punti e screziature rosse 


r 
‘più scure. > 


Va segnalato fra tutti gli Scriccioli per la piacevolezza del suo canto il Ciforino, 
che abita esso pure l'America meridionale, e che i peruviani chiamano Flautista e an- 
Del canto di questo scricciolo dice il Paeppig: 

« Nelle ombre più fitte delle selve, vive solitario un meraviglioso cantore. Quando la 
singolare melodia della sua voce, limpida e tintinnante come quella di un argentino 
tampanello, che faeeva udire a regolari intervalli, giungevami all'orecchio, io restava 
assorto ed attentissimo. Nel cupo silenzio dell’ ampia foresta codesto tintinnio ha al- 
eunchòè di vago, d’indescrivibile, quasi direi di soprannaturale, tanto più che il picco- 
o uccelletto che lo manda resta affatto invisibile. Quand’ anche lo scopriste non 
te mai ucciderlo. I Peruviani lo dicono il Suonatore d'organo od il Suonatore di 
lauto, in Lima se ne discorre come d'uno de' più maravigliosi abitatori delle scono- 
Sciute foreste ad oriente delle Ande, ed i primi scrittori di cose peruviane ne fanno 
nenzione con parole di meraviglia, » 

Voglionsi aggiungere ancora le seguenti parole di Schomburgk. 
« La mattina prima che il sole spuntasse, mi faceva impressione grandissima la 
oee di un uccello, che mi richiamava il suono di «un'armonica. Il verso, limpido come 
mpanello, aveva qualcosa di così dolce e melodioso, che sulle prime io non sa- 
ava a chi attribuirlo. Attonito e senza tirar fiato porgevo l'orecchio quando il mio 
gro mi disse essere il suonatore di flauto, l'abilità del quale mi era già nota per 

i elogi letti nelle opere dei viaggiatori. In tutti i cespugli il tintinnio trovando un 
0 si andava moltiplicando, pareva quasi che quegli uccelletti, annunciandosi a vi- 

è lo spuntare del nuovo giorno, volessero eceitarsi l'un l’altro nell'opera loro... 
ando fu giorno, lo scorsi che si trastullava fra bassi cespugli. Vive socievolmente, 
la di cespuglio in cespuglio, ma non mai a più di due piedi da terra, saltella an- 
6 qua e là sul terreno facendo incetta di insetti e bacche. Durante il giorno paré si 
Dola ; io non lo vidi mai, Mi duole di non avere potuto raccogliere alcuna notizia în- 
no alla riproduzione: probabilmente non differisce in ciò dalle altre specie della 
ssa famiglia, » 
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Nomi principali. 

IR 
| Sistematico : Troglodytes parvulus, Motacilla troglodytes, Sylvia troglodytes, Trogli 
europ:eus, Troglodytes punctatus, Troglodytes vulgaris, Troglodytes: troglodytes, Ano 
communis, — Italiano: Sericciolo, Reattino, Re di macchia. — Francese: Troglody 
rope, Troglodyte mignon. — Inglese: Wren, Hedgesparrow. — Tedesco: Zaunkéi 
DIALETTI. — Sardegna: Sericiolu, Puzone de veranu, Pilloni de veranu, 
Razzina, Stampamura, Topi de mata. — Sicilia : Jadduzzeddu, Riiddu di rocca, 
Riiddu percia-mura, Riiddu percia-gaggia, Riiddu percia-chiaja, Castagnedda, Car 
Riguddiu. — Napoletano: Sperciasepe, Ruillo, Reillo, Regginello, Parilla, Arce 
Romano; Sbucafratte, Re d’uccelli. — Marche: Beccaccino. — Umbria: Fora 
Toscana: Foramacchie, Recacco, Sborro. — Liguria: Raetin. — Veronese: Impe 
Imperator, Tre-tre, Sbusasese. — Vicentino: Sgarela. — Veneto: Reatin, Buzeto,, 
Rezeto, Soriolo, Favita. — Mantovano: Oslin dal fred. — Bolognese: Arietein, — 
nese: Re d'maccia. — Parmigiano: Arieten, Reaten, Re d’i oslen. — Piace 
Freintapes. — Cremonese: Galinazen. — Bergamasco: Forabose, Reati. — 
Sentopis. — Lombardia: Riotin, Reatin, Re de sces, Re d’i pes, Re d’i usei, Cento pes, 
dal fred, Galinazin, Sbuzases, Cent-rubb. — Piemonte: Peit re, Reot, Reatel, Re 
Re castagnà, Re castagnet, Re d’i usei, Cincin, Sent-rubb. — Tortonese: Cincin, Gim 

neive, n 
Sistematico : Thryothorus ludovicianus. — Italiano: Re di siepe, Re delle siepi, 
toro. — Francese: Thryothore de la Louisiane. — Inglese: Hedge-king. = 
Heckenk6nig. i 
Sistematico: Thryothorus platensis. — Italiano: Sericciolo domestico, 1 
stico, — Francese: Thryothore de la Plata. — Inglese: Home Wren, — Tede. 
schliipfer. 
Sistematico : Cyphorinus cantans. — Italiano: Ciforino, Flautista, Organista, 
di flauto. — Francese: Cyphorine flutiste. — Inglese: Flagelet-bird. — Tedescoî 
tenspieler. 


SE. 


Piccolissimi fra tutti gli uccelli nostrali sono. i Regoli, rappresentati in 
Regolo propriamente detto, e dal Fiorrancino. Il primo ha la lunghezza di nove. 
timetri, il secondo anche qualche cosa di meno: Hanno i Regoli il becco 
aguzzo con spigolo elevato, e la coda leggermente intaccata. Segnano un passaggio 
Cincie delle quali sarà qui parlato più oltre, e aleuni ornitologi li mettono am 
punto nella loro famiglia. 4 val 

Si dà come carattere distintivo di queste due specie, che sono affinissime fia 
il color di zafferano sul capo «della prima e il color di fuoco sul capo della set 
ma è carattere di maggior valore questo, che il Regolo ha gote grigie unicolo 
Fiorrancino ha le gote bianche striate di nero. Il primo poi ha le parti su pel 
vastre, il secondo olivaceo giallastre. Nel Regolo ai lati delle piume colorite con 
è detto, dalla parte mediana del capo hannovi due serie di piume, una per 
color giallo limone e due striscie nere limitano esternamente queste tre g 
Fiorrancino, ai lati della parte mediana del capo color di fuoco hannovi pure € 
uma per lato, giallo limone, e due altre, pure una per lato, nere, che si uniscono 
fronte. Il Regolo vive nell'Europa temperata, nell'Africa settentrionale e nell’A 
tentrionale fino al Giappone. Il Fiorraneino abita l’ Europa centrale e meridic 
l'Asia, verso oriente fino nel l'urkestan. 
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6 , 
‘Questi uccellini non abbandonano mai, dice il Savi, il Joto paese nativo -Aneorchè 
sin molto settentrionale, e si contentano solo d’ andare a passare la cattiva stagione 
Belle parti più difese e più calde di quello, I pini, gli abeti, i ginepri, i cipressi e le 
a piante resinose sono le più amate da loro, e quelle su cui ordinariamente pon- 
fono il nido. Stan sempre uniti in branchetti, e continuamente fischiettando svolazzano 
Salì alberi, sospendendosi ai rami in tutte le positure per cercare gli jnsetti, unico 
nutrimento. Fanno un nido globoso, e l'attaccano alle estremità di qualche ramo. 
Partoriscono fino a undici uova. 

‘ Jn Italia molti regoli vivono sui monti in estate e vi si riproducono; scendono poi 


N \V 


\ RSU 
- \\ Mux, rt 


i piano nell’ottobre, nel qual tempo molti altri giungono dal nord: in Piemonte i re- 
Mi non si trattengono durante l’inverno, come fanno nell’Italia centrale. Vanno gene- 
nente in piccoli branchi di otto o dieci individui. Frequentano i boschi ei cespugli, 
eferenza quelli di conifere, e mentre vanno visitando le gemme in cerca d’ insetti 
ano un sommesso grido; sono pochissimo paurosi, lasciano che l’uomo si avvieini 
li guardi a bell’agio. Il Salvadori tenne per vari giorni un regolo vivo in una 
nella quale dava la caccia alle mosche senza curarsi delle persone che l’osservavano. 
Fiorrancino, meno numeroso in Italia del Regolo, ha gli stessi costumi. 
prendono facilmente l'uno e l’altro civettando. 
Mare volte avviene che si vedano questi uccellini nello gabbie. Di ciò dice il Nau- 
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« Bisogna pigliarli con grande delicatezza, altrimenti ci muojono in mant 
una lieve offesa ai piedi od alle altre parti del corpo perchè muojano tosto. 
liberi per la camera si abituano più facilmente, ma se urtano contro il soffitto m 
quasi subito. Se cominciano ad intristire sarà bene metterli immegiatamente in Mib 
altrimenti durano poco. È bene tenerne assieme parecchi, uno solo non si a 
tamente, Vivono in buona armonia e dormono assieme sul posatojo allineati 1° 
l’altro. Addomesticati pigliano il cibo dalla mano e possono durare anche 
anni. Io lì vidi più volte nelle stanze dei contadini, e talvolta anche nelle 
dovuto sempre ammirarne la strana vivacità. In pochi giorni avevano dist 
le mosche qualunque fosse il lor numero, eppure non mi accorgevo che il 
riuscisse loro indigesto. Le sorprendono al volo e non avviene mai che manchino 
Le ampie fauci permettono loro di inghiottirle facilmente, ne ingojano anche di 
sissime, quali le carnarie, quantunque non senza qualche sforzo. » 


Una specie di regolo dell’ America, che si ebbe dai naturalisti il nome di | 
satrapo, o semplicemente Satrapo, sembra essere apparso talora accidentalmente! 
ropa. È questo regolo somigliantissimo ai nostri, un tantino più grosso, arrivan 
lunghezza di dieci centimetri. L’Audubon ne parla così: 1 

« Questo piccolo e vivace uccello nidifica nel Labrador; colà almeno lo vidi. 
i suoi piccini. Nell'isola di Terranuova è frequente, Negli Stati Uniti si vede » 
spesso piantagioni e giardini. Nei movimenti è vivacissimo. Come le cincie sì a 
ai rami estremi, si libra di quando in quando nell'aria, insegue al volo piccoli î 
becca sulle foglie, cerca le larve nelle screpolature della corteccia dei rami, il 
è sempre in moto, e sempre occupato. Durante il verno non fa udire il suo can 
di quando in quando un sommesso scrib, seri. Il 23 gennajo, io e l’amico - 
ne vedemmo gran numero nei boschi di Charleston, mentre erano intenti a fi 
di cibo; ci lasciarono avvicinare senza dimostrare il minimo timore. Ne 
molti, sperando di trovarvi qualche individuo di un'altra e ben più rara speci 
inutilmente. » 1 


Nomi principali. 


Sistematico: Regulus cristatus, Motacilla regulus, Sylvia regulus, Regulus vw 
Regulus flavicapillus. — Italiano: Regolo, Regolo col ciuffo. — Francese : “Roitelet 
— Inglese: Golden-crested Wren. — Tedesco: Safrankopfige Goldhinchen. 

DIALETTI. — Sardegna: Topi de mata, Moschita, — Sicilia: Riiddu, Riiddu ti 
Re de li riiddi, Papazinu. — Napoletano: Regeniello, Realino, Re degli uccelli, 
l’acciedd, Re de li ceddri, Re de li acceddi. — Romanzo: Re d'uccelli col ciuffo, RI 
Fiorrancio. — Marche: Rampinello. — Umbria: Capo d'oro. — Toscano: API cin 
rancio. — Liguria: Testa du. — Veneto: Stelin, Galeto, Ocio de bo, Oselin de 
cresta, Papemoschin, Capodoro, — Veronese: Michelin, Stelin senza mostaccio, 
gna: Retin, San Vicinzin, Stlin. — Bolognese: Sterlein, Oce d'bo, Papacin. — M0 
Damina, Galavron. — Cremonese: Stellen, Usellen del fredd. — Parmigiano @ E 
Stlen. — Bresciano: Steli, Stil. — Lombardia: Codorin, Stelli, Occ-de-bo, | 
Piemonte: Galetta, Steilitta, Giaiet, Regina, Damina, Quattroeuj, Borgnè, Steila d'or 
giauna, Testin d'or. 

Sistematico: Regulus ignicapillus, Sylvia ignicapillia, Regulus pyrocepha 
liano: Fiorrancino. — Francese: Roitelet è triple bandeau, Roitelet moustache, ni 


pyrocephale. — Inglese : Fire-crested Wren. — Tedesco: Feuerkipfige Goldhahnea 
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pianeti. — Siciha: Riiddu testa russa. — Napoletano: Cardinale, — Liguria: Testa 
xa, Suffeto. — Lombardia: Stellin d’montagna. , 

Wistematico: Regulus satrapa. — JItaliano: Satrapo, Regolo satrapo, — Fruncese: 
‘Roitalet satrape. — Inglese e Tedesco: Satrap. 


Roi 


Le Cutrettole è le Pispole presentano sufficienti affinità fra loro perchè si possa se- 
' guire il parere di quegli ornitologi moderni che le tengono raccolte in una sola fami- 
Stia. contrariamente a quelli che ne fanno due famiglie distinte. 

Ta famiglia dei passeracei dentirostri, che vien per tal modo costituita dalle Cu- 
trettole e dalle Pispole, vien chiamata famiglia delle Motacille, e questo nome esprime 
(îl movere che fanno continuamente questi uccelli la coda, che è lunga, talora troncata, 
Itra volte colle due timoniere mediane o un po' più corte o un po’ più lunghe delle 
‘altro. Hanno le Motacille corpo -svelto, becco piuttosto lungo, intaccato alla punta ; 
‘nove remiganti primarie; tarsi anteriormente scudettati. Cercano i luoghi umidi, cor- 
‘ono agilmente, nidificano sul terreno. 


Noteyoli nelle Cutrettole sono la lunghezza e la mobilità della coda. Hanno la se- 
conda e la terza remigante più lunghe delle altre. Un'unghia piuttosto lunga sta sul 
Joro dito posteriore, lungo pur esso. Hanno figura svelta ed elegante e vivaci ed allegre, 
il Savi, sono le loro mosse. Volano con assai rapidità, descrivendo quasi sempre 
a piccole curve verticali quanti sono i colpi d'ala che danno, e facendo sentire nel 
tempo stesso un piccolo e sottil fischio, vario secondo le varie specie. Durante il giorno 
raramente e per poco tempo si posano sugli alberi, stando quasi sempre sulla terra, 
‘ove corrono con gran velocità inseguendo mosche, tipule, farfallette ed altri insettini, 
che sono il loro cibo esclusivo. Di continuo, con gran lestezza, alzano e abbassano tre- 
‘molando la coda, dal che essi han preso il nome di Batticode, Coditremole, ece. Il greto 
dei finmi, i campi da poco lavorati, i giardini e le strade umide e solitarie delle città, 
‘sono i luoghi che esse frequentano: non stanno mai fra gli alberi folti dei boschi. Sono 
‘sottoposte ad una doppia muta; ed in alcune specie in quella di primayera compari- 
seono sul loro collo nuovi colori. Il nido non lo pongono mai sui rami, nè dentro le 
}uche degli alberi. 


Tl bianco che ha sull’addome, sui lati della testa e sulla fronte, ha fatto dare il 
Mome di Ballerina bianca a quella specie nostrale che tutti conoscono, e che anche vien 
chiamata Ballerina senz'altro. Col bianco dell'addome fanno contrasto nel piumaggio 
della ballerina il nero del vertice, dell’occipite e della parte anteriore del collo ; le parti 
uperiori sono cenerine. Ha la lunghezza di venti centimetri. Abita 1’ Europa; sverna 
Nelle sue parti meridionali e nell'Africa; verso oriente si estende nell'Asia occidentale. 
i Italîa è comune e stazionaria, ma molte sono di passaggio e molte svernano nelle 
parti calde. Il Savi ne parla così: 

_« In quasi tutti i luoghi ed in tutte le stagioni si trovano delle ballerine; ma nel- 
Sttobre, ordinariamente dopo le prime pioggie, per il corso di alcuni giorni ne com- 
lisce una quantità molto maggiore. Esse allora, unite in branchi di vario numero, 
area do e svolazzando, seguitano da presso i contadini che arano e seminano i campi, 
or beccare gli insetti, ed i vermiciattoli che il vomero discopre smovendo la terra, 
Nori di quest'epoca, stan per il solito sui pascoli attorno alle vacche, ai cavalli, alle 
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pecore. Verso il tramontar del sole, quando i bestiami si riuniscono e s'adag 
prati per passarvi la notte, o sono guidati dai guardiani alle stalle, le ballerine 
bandonano anch'esse quei luoghi per andare ai loro soliti alberghi. É quella, le 

cui, lungo i fiumi ed i torrenti, si comincia a sentire il fischio acuto ed interrot 
questi uccelletti, e veggonsi comparire da ogni parté: ben presto, riuniti in tante 

brigate, van l'une con l'altre scherzando ed inseguendosi a volo, or sul mezzo, or 1 
il margine del fiume, fintantochè l'oscurità crescente non le obbliga a posarsi e a 
mn ricovero sui rami delle vetrici o degli ontani, che pendenti sull'acqua ne adon 
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la riva. È piccolo il numero delle ballerine che sverna in Europa, paragonato al mn 
di quelle che vanno nelle isole dell'Arcipelago, in Asia, in Africa e particolar 
sul Nilo, In domesticità vivono molto bene, nutrendole col pastone dei rusi 
la pasta fatta di bacacci. 

« Fabbricano il nido nelle buche dei massi, sotto i tegoli dei tetti e 1 
semidiruti. La parete esterna di questo nìdo è fatta con stecchi, radichette | 
la parete interna è di lana, e foderata di crini. Contiene cinque o sei uova, 
bianco tendente un poco al celeste, e moschettate da una gran quantità di pw 
nerino scuri. IT 
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« Nell'epoca del passo se ne prendono molte alle reti aperte, mentre tendesi alle 
lodole, quando bensì se ne abbia uno zimbello, e meglio ancora qualcuna ingabbiata, 
1 Poco dopo che l'ultime covate volarono, tendendo sulle spiagge se ne fanno caccie assai 


abbondanti. Col frugnolo ancora è facile il prenderle, cacciando lungo il corso dei fiumi, » 


Somiglia alla precedente la Ballerina nera, che ha nello stato adulto il piumaggio 


di un bel nero nelle parti superiori. È accidentale in Italia; più spasso che non altrove 
capita in Liguria; è stata trovata anche in Piemonte, nel Veneto e in Sicilia. Abita 

nghilterra e le parti occidentali dell'Europa continentale; emigra nell'inverno fin nella 
a occidentale dell’Africa settentrionale. . 


_ La Cutrettola propriamente detta, chiamata anche dagli autori italiani Ballerina 
Mialla, o Boarina, ha le parti inferiori gialle, la gola e il gozzo neri, le parti superiori 


334 GLI UCCELLI. 


cenerinie, il groppone e il sopracoda giallognoli; ha una fascia sopraciliare biane 
una stria bianca che scende dall'angolo del becco. La sua lunghezza è di venti ? 
metri. Abita la regione paleartica occidentale; emigra parzialmente nell'Africa set 
trionale e nella Palestina. 4 

È comune e stazionaria in tutta Italia. In estaté vive sui monfî lungo i torrer 
i rigagnoli sassosi; in autunno scende al piano, ove pare frejuenti i corsì d’aeqi 
gli orti; generalmente va sola ovin coppie. Non è raro vederla anche sulle aje dei’ 
tadini e per le strade dei villaggi e delle città. Sui tetti delle chiese della città 
‘Torino, come anche nei cortili spaziosi di pubblici edifizi della stessa città, non è 
vederla. 


Sono alquanto più piccole delle precedenti la Cutrettola gialla, chiamata pure da 
autori italiani Cuttì e Cuttì cenerino, e la Cutrettola capo nero. Non oltrepassano 
lunghezza di sedici centimetri. La prima è comune in Italia; hanno gli 
stumi, Si prendono in grandissimo numero colle reti aperte, nei mesi di ag 
settembre, e in alcuni luoghi anche in aprile. f 

È comune in Italia, nel tempo del passo, la Cutrettola boreale; rara e di con 
accidentale, la Cutrettola testa gialla, come la Cutrettola capinera; più rara la 
trettola capinera a sopracigli bianchi; dubbiosa, siccome specie, la Cutrettola ca; 
a sopracigli gialli. È 


Fra le Cutrettole più comuni in Italia vuolsi finalmente annoverare la Dutri 
capo cenerino, più volgarmente nota col nome di Strisciaiola, la quale abita. le re 
intorno al Mediterraneo, e sverna in Africa. i 

Ha le dimensioni della Cutrettola gialla, colla quale si può facilmente confon 
Si distingue per ciò, che il maschio adulto non ha fascia sopraciliare e la femm 
ha una stretta giallastra; e ancora, il maschio adulto ha gola candida, e la fem 
ha gola bianco sudicio. 

Ecco quanto ne dice il Savi: 

« Ogni anno, dai primi d'aprile fino al settembre, tutti i campi delle pianure 
bondano di Strisciaiole. Esse meno delle altre specie frequentano i fiumi ed i 
preferendo invece i luoghi ove sono acque morte, le praterie paludose, le gra 
stagni, ecc. Sempre stanno attorno 0 seguono i bestiami, e nell'agosto e setter 
minate le cove, si vedono riunite in branchi di dieci, quattordici, spesso di 
quaranta, volare nelle pasture fra i piedi delle vacche e de' cavalli, fischiando 
la caccia agli insetti, che sempre in quantità vi si trovano. Poco dopo i primi di ag 
cominciano ad emigrare dal settentrione verso le parti meridionali. Dalle ore dieci 
mattina fino alle due pomeridiane di quei giorni tranquilli, in cui un sole potentis 
riscalda la terra in tal modo da far comparire tremolante l’aria che vi riposti g 
quasi ogni altro uccello è ritirato al meriggio ne’ boschi, o fra le canne e î giù 
dei paduli, accade il passo maggiore delle Striseiaiole. Arrivano esse cu 
o due, 0 tre, o cinqrie alla volta, e sì vanno a posare ove vedono un numero pi ù 14 
delle loro compagne. Si trattengono per tutto il settembre, ma passato quel mi 
pure una resta in Toscana, tutte vanno a svernare verso l'Egitto. Questa specie 
dite arriva da noi dopo la flava - la sua venuta sempre non è nella medesima ab 
danza. Nell'anno 1881, per esempio, furono rarissime, mentre negli antecedenti 
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ti ultimi, tutti i campi ne furono pieni. Trovasi questa specie anche in Provenza, 
dovendone giudicare dall'opera del signor Polidoro Roux; giacchè egli, parlando della 
Sfotacilla flava, dice che alcuni individui se ne vedono, i quali ‘han la gola bianea, 
ed altri in eni mancano del tutto le fasce sopraciliari. Ma sembra che sia accaduto 
fi questo paturalista, come a me accadde, che egli non abbia avuto per “anche l’ occa- 
sione di comparare e distinguere le due specie, imperocchè attribuisce tali variazioni 
dl'abito solo alla stagione ed all’età. %, 

« Nidificano nelle pianure estese, ove sono erbe alte e acque stagnanti. Molte scel- 

o per loro dimora i campi di grano e di fave, Il nido lo fabbricano în terra in 
qualche incavo, nell’impronta di piede di'cavallo o di vaèca, o fra le zolle. Esso è emi 
sferico, ed assai ben fatto; esternamente è formato di fieno, radici filamentose e fo- 
‘glio; internamente vi ha uno strato di crini. Le uova che contiene sono ordinariamentéò 
în numero di cinque 0 sei, di color grigiastro, macchiettate di bruno. Si osservi che 
fia il color delle nova della Motacilla flava, vi è differenza: forse questo ancora sarà 
un carattere atto a ben distinguere le due specie, ma conviene innanzi verificare s0 1 
colori siano costanti. 

« Nell'agosto, quando questi uccelli arrivano fra noi per seguir poi la loro strada, 
‘ge no prendono moltissimi colle reti aperte. La tesa si deve fare nei prati, vicino a'be- 
‘stiami, e non a gran distanza dall'acqua. Il cacciatore con un piccolo fischio da Pi- 
sspole, imitando il grido delle Strisciaiole, triti, triti, truiii, le richiama vicino alle 
reti, o le determina poi a gettarvisi dentro, coll’ aiuto di qualche zimbello della loro 
‘specie; ed al principio della caccia, quando ancora non si han zimbelli, ponesi nel 
mezzo alle reti per richiamo la Civetta, di cui ordinariamente son curiosissime. Quanto 
‘è maggiore il numero degli zimbelli sulla piazza con tanto maggior facilità si pren- 
‘dono le Strisciaiole che arrivano: ma in quell’ora, essendo caldissimo il sole,-e bru- 
‘ciante la terra, talmente soffrono quegli uccelletti legati in mezzo alle reti, che ben 
cessano di svolazzare e fischiare, e spessissimo ancora muojono; perciò devonsi 
| continuamente mutare, ad essi sostituendo quei che successivamente si prendono. Quan- 
‘tunque, a causa del calo della stagione, questa caccia non sia delle meno faticose, non 
te è assai piacevole, ed anche proficua, giacchè un sol cacciatore non di rado è 
giunto a prenderne, in una sola tesa, cento e centocinquanta. Molto facilmente accor- 
«rono le Strisciaiole al fischio, e di poi o si buttano spontaneamente sulla piazza, 0, 
passandovi più volte di sopra, dànno comodamente occasione al tenditore d'invilupparle 
nelle reti. E quand’anche volando passino sopra alle reti ad una altezza maggiore delle 
aste, può il cacciatore far quasi con certezza il suo tiro, giacchè, come tutte le altre 
‘specie di Motacilla, hanno il singolar modo di calare ad un tratto, o come suol dirsi 
tuffarsi, al vedere le reti che si sollevan da terra, ed entrar così da loro stesse nel 
mezzo di quelle. » 


psi 


Hanno posto fra le Cutrettole gli Enicuri, i quali si distinguono a primo aspetto 
“per la coda molto foreuta. Sono più grossi e meno svelti delle Cutrettole nostrali. _ 
Hanno posto fra gli uccelli caratteristici dell’ Imalaia e dell'Arcipelago malese. Vi- 
‘vono sulle montagne e sono numerosi lungo i corsi d’acqua che ne scendono e presso 
le cascate, Seguono i corsi d’acqua ora volando, ora correndo, ora guadando, e tornano 
tegolarmente anche quando siano stati messi in fuga. Vivono, come le cutrettole, in 
Soppie o isolati, solo si radunano, in branchi dopo che hanno nidificato. 

L'Enicuro propriamente detto, menzionato anche dai naturalisti col nome locale di 
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Metinting, arriva fino alla lunghezza di ventotto 0 trenta centimetri. È nero sul 
superiori, sulle alî, sulla parte anteriore del collo e sul petto, bianco sul’ vai 
groppone e sulle parti inferiori; una fascia bianca passa sulle ali e congiungenda 
quella opposta forma' una mezzaluna; le remiganti sono nericce; Je timoniere, ad wi 
cezione delle due laterali di color bianco puro, sono nere con larga punta bian 
becco è nero, il piede giallo. i 
Il Bernstein dà dell'Enicuro i ragguagli seguenti : i 
« Questo uccello esiste esclusivamente sulle montagne dell’isola di Giava, ri 
di sorgenti perenni e corsi di acqua, e non è raro anche nei monti poco elevati, 
dimora sono i luoghi posti fra i 6000 e i 4000 piedi di altezza. Qui s'incontra pi 
ogni ruscello, tanto più se ha poca profondità e rive sassose. Dall’acqua non si se 
mai di molto, ma siccome rimontandone il corso si smarrisce talvolta nelle vergiù 
reste, si rimane spesso meravigliati di trovarlo ove meno lo si sarebbe aspettato. 
volta lo trovai presso una sorgente sul Pangerango che misura 10,000 piedi di ‘alt 
assoluta; ma fu un caso: a tanta altezza non si trova che eccezionalmente. A 


lascia accostare fino a pochi passi, percorrendo poi frettolosamente un tratto è 
retta o volando per brevi tratti come la nostra ballerina. Si nutre di vermi 
che correndo lungo le rive delle acque raccoglie fra piante e macigni, e taly 
l’acqua stessa. È, 
« Il nido trovasi sempre sul suolo, nelle immediate vicinanze od a breve di 
da esso, in ogni ‘caso però è difficile da scoprire anche quando l'uccello stesso DI 
presenza ce ne abbia avvertiti. Quando lo può, trae profitto da depressioni natwi 
così avviene che lo si scopra negli spacchi, fra il musco, dietro qualche pietra 0 
che zolla erbosa o sotto un albero rovesciato, ma è sempre ben nascosto, Qu 
cello ha scoperto una cavità acconcia al suo scopo la riempie di musco & 
modo da formare una conca emisferica, poi riveste il fondo di foglie secche, } 
quelle che rese molli dall'umidità non conservano quasi più che le nervature più 
sibili. Tali foglie per la loro pieghevolezza formano un eccellente strato alle uova. Q 
hanno forma piuttosto allungata, arrotondata all’ estremità ottusa, aguzza all’ opy 
Non ne rinvenni mai più di due. Il suo fondo è bianco sudicio non lucente che: 
quanto nel gialliccio o nel verdiccio; hanno numerose macchiuzze bruno chiare ch 
volgono al giallo, ora al rosso, i cui margini non spiccano nettamente dal fond 
confondonsi con esso, sicchè sembrano appannati od annacquati. Verso l'estremità 0! 
formano una corona. Gli adulti amano grandemente la prole, che talvolta sveli 
cacciatore con flebile e prolungato vid, viid, cui, se quello si accosta al nido, ag; 
gono un frettoloso che, che. » i} 
Nomi principali, 1} 
Sistematico: Motacilla alba. — Italiano; Ballerina, Coditremola, Coltrettola, Qu tr 
Cutrettola piombina, — Francese: Lavandière, Lavandière grise, Hochequeue, È 
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i 
mene grise, Hochequeue lavandière, Bergeronette, Bergeronette des ruisseaux, Bergero- 
pette blanche, Bergeronette blene. — Inglese : White Wagtail. — Tedesco: Bachstelze. 
piaLerti. — Sardegna: Coetta, Madischedda, Madiscedda, Coetta bianca, Culìisaida, — 
Sicilia : Pispisa janca, Vispisa bianca, Vispisa. vranca, Vispisa, Nivalora. — Napoletano : 
Monacella, Cueciumannella, Cueciumanneddra, Aciedd d'la neva, Monaccheechia, Codiattola. 
_ Romanò: Codetta, Codétta di pecore. — Marche: Boarina. — Toscana: Biancola, Bat- 
ticoda bianca, Codetta, Scodazzola, Batticoda nera, Cassajola, Codizonzola, Codizinzola, Co- 
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| tlitremola bianca, Zinzella, — Liguma: Baleinna, Biancola, Giancoa. — Veneto » Bezzettina, 
Boarina, Sguasserotto, Batticoa, Scassola, Scassacodola, Codacassola, Boariola, Boarola bianca, 
4 Squazzacoa, Catarinela. — Romagne: Buarena bianca, — Bolognese: Buareina, 
‘ona Mantovano: Boarina.: — ‘Modenese: Squas-covy, Seuvazena, — Parmigiano: Scovaz= 
enna. — Piacentino: Signacova. — Cremonese: Buarotta. — Bresciano: Boarina, Coa- 
longa, spassadi. — Lombardia: Bovarina, Boarota, Fratina, Quatremola, Tremacoa, Bon 
Valena. — Piemonte: Balarina d’ fournel, Balarina dl’ coular, Balarina grisa, Buarina, 
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Sistematico: Motacilla lugubris, Motacilla yarellii. — Italiano: Ballerina nera, B 
rina vedova. — Francese: Hochequeue d'Yarrell. — Inglese: Pied Wagtail, PR, 
DIALETTI. — Liguria: Biancola da gua mora. — Veronese: Catarinela mora, Ud 
Sistematico: Motacilla sulphurea, Motacilla boarula, Motacilla flava, Mo Da: 
nope, Pallenura melanope, Calobates melanope, Calobates sulphurea! Motacilla mbofi 
Pallenura sulphurea, — Jigliano: Cutrettola, Codizonzola, Boarina, Ballerina giali 
Francese : Liivandiòre jaune, Bergeronnette jaune, Bergeronnette des montagnes, Calc 
boarule. — Inglese: Yellow «Wagtail. — Tedesco : Gebirgstelze. 
DIALETTI. — Sardegna: Coetta groga, Madiscedda, Coetta. — Sicilia: Saittuni, Pi 
giarna, Giallinedda, Vispisa, Pispisa di canali. — Napoletano: Pappamosca, Ca ssari; 
Zùmba-fuoss. — Romano: Codetta gialla. — Marche: Boarina gialla d'acqua. — Tosca 
Batticoda gialla, Zizolo, Ziziola. — Isola d'EWa: Giallerina,— Liguria: Baleinna da eu al 
Gianetta, — Veronese : Squassarotto, Squassacoin. — Veneto: Boarola. — Romagna: Bua 
zala. — Bolognese: Buareina. Mantovano: Squassa coa, — Modenese : Squas-coy, 
Buarena, Salena, — Parmigiano: Scovazzeuna gialda; — Piacentino: Boareina, — 
sciano: Boarota. — Lombardia: Boarina, Boarinna giana, Tremacoa, Squassacoa, Sqi 
saclina, Reniiz, Quatremula gialda, Uslina, Passarina, Bouvalena giana, — Piemonte È 
rinna, Balarina, Balarina giauna, -Pouvrina, | P 
Sistematico: Budytes flavus, Motacilla flava, Budytes flava, Motacilla. flaveola, M 
cilla neglecta, Motacilla verna. — Italiano: Cutrettola gialla, Cutti, — Francese? Bi 
geronnette de printemps. — Tedesco : Gelbe Bachstelze. 
DIALETTI. — Sicilia: Pispisa virritana, Zinzola di primavera. — Napoletano 
luidd, Cucciumaneddra. Cucciumandeddra, Scuscie. — Murche: Gialletta, Boarina gialli 
Romano: Guzzi, Cuzzì. — Toscana: Bestiavolina, Anguinella. — Veneto: Boarin at 
‘sola, Boarina zala, Montagnin, Boarinato zalo, Macaco, Pastorele zale, Bandule. 
gnese: Buareina zala. — Mantovano: Boarina zalda, — Modenese: Cova-lunga, 
cov da val. — Cremonese: Buaren: — Lombardia: Boarì de la bassa, Boarì squé 
Spassadì, Boarota, Bouvalena de pra, Buarina giana, Gianetta. — Piemonte : Balarina vé 
Sistematico: Budytes borealis, Motacilla viridis, — Italiano: Cutrettola boreale, S 
sciaiola capo-scuro. ‘ É 
Sistematico: — Budytes campestris, Motacilla campestris, Budytes rayi, Motacilla. 
— Ialiano: Cutrettola testa gialla, Cuttì testa gialla, 
à DiaLETTI. — Liguria; Gianetta cu de sitrun. * î 
ò Sistematico: Budytes. feldeggi, Motacilla feldeggi , Motacilla melanocephala, But 
i melunocephala, Budytes nigricapillus, Budytes melanocephalus, — Italiano: Cutrett 
pinera, Cutti capo-nero, — Francese: Bergeronnette mélanocéphale, 28 
DIALETTI. — Sicilia: Giallinedda testa niura, Pispisa carbonara, Pispisa di vi 
Napoletano: Pappamosche capignora, — Marche? Boarina gialla. — Toscana: S 
capinera. — Liguria: Balaina da testa neigra. — Veronese: Bricè da la testa ne 
Sistematico: Budytes paradoxus. — Italiano: Cutrettola capinera a sopracci 
chi, Cutti caponero a sopracciglio bianco, x le. 
Sistematico: Budytes xantophris. — Italiano: Cutrettola capinera a sopraccigli 
*Cuttì caponero a sopracciglio giallo. i 3 
Sistematico: Budytes cinereocapillus, Motacilla cinereocapilla, Motacilla dalmi 
— Italiano: Cutrettola capo cenerino, Strisciaiola, Cutrettola di primavera, Cut 
gialla. — Francese: Bergeronnette à tète cendrée. ‘ ‘ ; 
DIALETTI. — Sicilia : Giallinedda masculu, Vispisedda. — Napoletano: Pappam 
Verrinea. — Marche: Boarina gialla. — Veronese: Bricò, — Veneto: Pria, — Uontoni 
Buarina giana, Gianetta. 7 j 
Sistematico: Enicurus coronatus, Enicurus Leschenault. — Italiano: Enieuro, M 
ting. — Francese: Enicure, Enicure de Leschenault. — Tedesco: Meninting, A 
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Mi Le Pispole, 0 Prispole, siccome è detto sopra, si possono consìderare siccome costi- 
tuenti uno scompartimento distinto nella famiglia delle Motacille, Sì collegano per certi 
*cienetti collè lodole. Hanno coda meno lunga di quella delle cutrettole, "(a 
Sono diffuse ampiamente pel continente antico e anche în America. Variano i luoghi 
della loro dimora. Preferiscono alcune la pianura, altre i monti, queste i luoghi umidi, 
uelle gli asciutti; ve ne sono che vivono nei boschi, T'utte passano la maggior parte 
di loro vita sul terreno, alcune posansi sugli alberi, ma soltanto per breve tempo. Sono 
nccelli piòni di vita e.di brio, corrono rapidamente e camminando ‘non saltellano. Cam- 
minano snelli ed eleganti tenendo il corpo orizzontale e movendolo in vari sensi, inoltre 
i muovono spesso la coda, Volano con leggerezza e velocità, descrivendo archi allorquando 
gi tratta di attraversare tratti di qualche estensione; ondeggiano ed aleggiano quando 
‘presi dal desiderio di cantare levansi in alto. Possiamo dire le Pispole uccelli privile- 
| giati anche per altri rispetti, essendo tutte assai accorte e prudenti. Il richiamo con- 
| siste in un leggero pigolio, il, canto è semplice ma aggradevole. Cibansi sovratutto, 
“se non esclusivamente, di insetti e specialmente di coleotteri, effimere, piccole farfalle, 
li 6, afidi, zanzare, certe specie mangiano altresì ragni, vermi ed animalueci acqua- 
— tici; altre, se ci atteniamo alle più récenti osservazioni, cibansi perfino di piccole se- 
| menti. Raccolgono il cibo da terrà, qualche rara volta inseguono gli insetti a volo. Col- 
locano il nido sul terreno e lo compongono di steli secchi e radici intrecciate con poca 
n mpattezza assieme ad altre sostanze vegetali, lo rivestono internamente di lana e crini, 
Le uova, su fondo oscuro hanno punte, strie e macchiuzze sfumate. La femmina sem- 
bra covare da sola, ma ambedue i genitori amano moltissimo la prole, Generalmentè 
nidificano più di una volta all'anno. 


Il Prispolone arriva fino alla lunghezza di diciassette centimetri. Ha le parti supe- 
| riori olivastre macchiate di nerastro; le parti inferiori bianche, la gola, il gozzo e il 
“petto ceciato, con macchie longitudinali nere, le copritrici inferiori delle ali bianco ce- 
merognole; l'unghia del dito posteriore corta, più corta del dito stesso. Abita l'Europa 
l'Asia occidentale fino al Yenissei e sverna in Africa. ,; 
È fra noi uccello di passaggio abbondante in primavera e in antunno, Va general- 
mente solo o in coppie; frequenta i prati di trifoglio ed erba medica sparsi di alberi, 
6 le radure dei boschi; se è spaventato si leva mandando un sibilo, e generalmente si 
posa sugli alberi più vicini. Passa l'estate sui monti dell'alta Italia e nidifica nelle 


4 


nente intessuti; le uova, in numero di quattro 0 cinque, variano molto di colore; ora 
sono bianco violacee, ora d’un rosso vivo ed ora pallido, talora grigie e sempre asperse 
«i macchie, punti e strie, di color bruno e rossiccio. Gli si dà la caccia col fucile, tenen- 
dosi in molto conto per le mense quando è più grasso, e non è difficile colpirlo perchè 

la molto accostare il cacciatore; si prende anche facilmente colla civetta e coi pa 


La Pispola somiglia al. Prispolone, ma'se ne distingue facilmente per le dimen- 
\Nioni minori 6 per l'unghia del dito posteriore molto più lunga. Se ne distingue ancora 
Del colore giallo limone delle ascellari e delle scopritrici inferiori delle ali. È lunga, + 
adici centimetri. Abita l'Europa; sverna nelle regioni ittorno al Mediterraneo e 
Nei anche nell'Africa settentrionale, nell'Asia minore e nella Palestina. È comune in 
durante tutto l’anno; nidifica sui monti, scende in autunno nelle pianure, dove 


praterie; fa il nido nelle depressioni del terreno con radici e sottili steli diligente= © 


ui 
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insiemé con molte altre che arrivano in quella stagione dal nord, si trattiene dan 
l'inverno. ì "Ag 

Le Pispole, dice il Savi, frequentano le praterie umide, le giuncaie, i ca mipi. 
ed erbosi. Di rado s'incontrano nei luoghi cinti d’alberi, e quasi mai sopra qu 
posano. Mentre stanno a terra pel solito sono silenziose, ma subito che prendono ili 
incominciano & ripetere il loro ‘fischio. Passano la notte nelle giuncaie, dove sî fi 
scono talora în grandissimo numéro. e 

Si prendono moltissime pispole in autunno colle reti aperte, ricliiamandole 
‘tarne îl fischio o mettendo per zimbello la civetta, od alcune pispole vive. Il. 
riferisce di aver veduto nell' Umbria,. presso Foligno, prendere parecchie 


pispole da un solo tenditore in un giorno. 


PRISPOLONE. 


Si distingue dalla specie precedente la Pispola gola rossa, pel modo diver 
lorazione: ha delle grandi macchie nere sul dorso e sul groppone; ha dimensi( 
giori, e l'unghia del dito posteriore più corta. Ha diversa distribuzione 
Abita la regione paleartica dall’ Atlantico al Pacifico; è rara a occidente € 
localizzata nella Scandinavia; sverna nell'Africa orientale settentrionale 6. 
‘orientale-meridionale. Fra noi è piuttosto rara, ma tutti gli anni si fa vedere it 
e nell'Italia meridionale. Il signor Odoardo Ferragni. scrivendo al Salvadori gli 


°* sapere che nel Cremonese è frequente in autunno, ali 
ì A 


Lo Spioncello si ebbe anche il nome di Anto acquatico, dal suo star volontii ri 
praterie umide e lungo i fiumi. Ha le parti superiori cenerino olivastro; i sopi 
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cigliare parti inferiori di color rossiccio vivo; la prima timoniera col margine esterno 

arte del vessillo interno, verso l'apice, «bianco; numerose macchie bruno olivastre 
gul petto. Lunghezza di diciassette centimetri. È abbondante.e nidificante sulle» nostre 
montagne, dalle quali scende al piano in autunno. È raro in Sicilia. Abita la regione 
gleartica occidentale, cioè l' Europa e l'Asia occidentale fino al Turkestan e ai monti 
Altai; sverna nell'Africa settentrionale. 


È 
) 


SPIONCELLO, 


Somigliantissimo al precedente è lo Spioncello settentrionale, che abita le coste del= 
l'Europa settentrionale occidentale, ed è comune in Inghilterra. 


«Fu parlato della sua presenza in Italia, ma il Salvadori crede che debba essere 
confermata da prove più certe. jedl 


Ha le dimensioni degli Spioncelli il Calandro, chiamato anche Anto rossiccio, di cui 
il piumaggio è grigio ceciato macchiato di bruno nelle parti superiori, bianco ceciato 
Nelle parti inferiori col petto un po’ più vivo e sparso di piccole macchie oscure; la 
— prima e la seconda timoniera sono bianche teciate esternamente, l'unghia del dito po- 
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steriore è subeguale al.dito stesso, Abita l'Europa, l'Asia minore e la Palestina, $ ‘ 
in Africa, sil 

Non, si può dire che sia abbondante in Italia, ma. vi è comune dappertutto, 4 

Comincia a vedersi in agosto nelle pianure incolte e deserte, ownei campi urati, 
privi di alberi; se ne trovano parecchi insieme, ma sempre a qualche ‘distanza N 
dall'altro; nell'ottobre parte perle regioni meridionali, d'onde ritorna in aprile; seg 
il Cara passa l'inverno in Sardegna, ina al Salvadori non è avvenuto di vederveloy 
egli dubita dell’esattezza di tale «asserzione, tanto più che anche in Sicilia, non ve 
così in Malta è soltanto di passaggio. 4 

Secondo il Savi qualche coppia nidifica sui monti della Toscana; anche il Be 


CALANDRO. 


Afferma che nidifica sui monti centrali della Sicilia; il Bettoni ignora sè nidifich 
Lombardia, mentre il Perini assicura che annida nel Veneto. Fa il nido nelle de 
sioni del terreno, in luogo riparato da un masso o da un cespuglio; le uova, in ili 
di quattro o cinque, hanno il fondo ora grigio, osa rossiccio, ora bruno, senza m ce 
o sparso di punti verdognoli o rosso-bruni. i 


‘Tl Calandro maggiore, o Calandro forestiero, arriva alla lunghezza di diciannove 
timetri: ha le parti superiori fulvo scuro macchiate di nero; le parti inferiori di 
ceciato, più vivo sul petto, che è sparso di numerose macchie bruno nere; la 
timoniera bianca esternamente e la seconda col margine esterno e la parte i 
color nero, nel resto bianca, l'unghia del dito posteriore ‘più lunga del dito ste 


x 
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ue Siberia; sverna nella Cina, nell’ India e nell' Africa orientale e setten- 
i PRA Ì: vecello di passaggio raro e irregolare in Italia, dove tuttavia è stato veduto 
chè in ogni parte, tranne la Sardegna. Frequenta le pianure comg il Calandro, 
iffmune, e come esso non ama posarsi sugli alberi; il suo fischio, secondo il Savi, s0- 
Sigla a quello del Prispolone, ma è meno tremolo e più acuto. Il Savi “trovò nello 
4 di un individuo degli avanzi di formiche. i 

"Non risulta che in Italia abbia mai nidificato, - ; 


) 


: Nomi principali. 


Sistematico; Anthus trivialis, Anthus arboreus, Alauda arborea, Alauda pratensis, 
ida minor, Motacilla spipola, Pipastes arboreus, Dendronanthus arboreus, — Staiano: 
ispolone, Pispola maggiore. — Francese: Farlouse des arbres, Pipi des arbres, Pipi des 
— Inglese: Tree Pipit. — Tedesco: Baumpieper. ‘ 

— Sardegna: Fanfarroni, Pispanta, — Sicilia: Linguinetta surda, Lingui- 
cantatura. Zividduni, Re delle Linguineddé. — Napoletano > Migliarino, Grassinale, 
— Romagna: Tordino, Spioncello. — Umbria: Ficitolà. — Marche: Lodolino, 


issons 


‘ngédo 


Turdins 


Veneto: Tordina, Dordin, Pitarela. — Bolognese: Turdeina. — Piacentino, Parmigiano è 
Wodenese: Turdena. — Cremonese: Dourdina. — Bresciano: Aiguina, Dordina. — Lom- 
ia: Dordina Aiguina, Iguina, Tordina, Guina, Sira. — Piemonte : Vainbtta. 

| Sistematico: Anthus pratensis,'Alauda pratensis, Anthus sepiarius, Anthùs tristis. — 
liano: Pispola, Prispola, Spipola. — Francese; Farlouse des prés, Pipi des prés, Pipi 
iles buissons, Pipi Farlouse, Pieuquette cujelier, Alouette des prés. — Inglese: Meadow Pi- 
pit. — Tedesco: Wiesenpieper. $ 

°  DraLerti. — Sardegna: Prispanti de campu. — Sicilia: Linguinedda d’erva, Zineddu, 
inzieula. — Napoletano: Sitolo, Spinzidd. — Romano, Umbria e Marche: Babusso, — 
‘; Prispolino. — Liguria: Si-sì da pra. — Veronese: Scozzeta, Sguzzeta. — Ve- 
: Fistarela. Fista, Fiste, Uite. — Romagna: Spiplon, Spepula. — Bolognese: Spepla, 


tino e Parmigiano : Sguizzetta. — Cremonese: Guizzetta. — Lombardia: Guzzetta, Gus. 
Setta, Guzzettina, Gussettina, Sguzzetta, Sguissetta, Sguissettina, Ghizzettin ciè-ciè, Scira,. — 
Piemonte: Vainéta d'i camp, Vainéta d’1 mei, Ovina, 
 Sistematico: — Anthus cervinus, Motacilla cervina, Anthus rufogularis, Anthus ec 
ll. — Italiano: Pispola gola rossa, Pispola a gola rossa. — Francese: Pipi gorge-rouge. 
 Dianerti. — Siciliz: Zivedda pettu russu, Zivedda codda russu, — Napoletano: Spin- 
zidd papalimo. — Marche: Babysso gola rossa, — Toscana: Pispola pancia rossa, — Ligu- 
ria: Sì-sì da gua rossa. — Veronese: Zigeta. — Veneto: +Fista foresta, Tordina piccola 


soia 


| Sistematico: Anthus spinoletta, Alauda spinoletta, Anthus aquaticus, Alauda testacea. 
= Italiano: Spioncello, Pispola di padule, Fossaccio. — Francese: Pipi aquatique, Pipi 
ispolette, Farlouse spioncelle. — Inglese: Water Pipit. — Tedesco: Wasserpieper. 
DiaLetTI, — Sicilia: Zinedda di pantanu. — Napoletano : Situla vaccaru, — Romano : 
la scura. — Yoscano: Prispola della neve, Fossaione, Fosso, — Liguria : Sì-Sì, — Ve- 
9: Fiston, Uittat, Guitta, Sgussetton. — Cremonese: Guizzetton. — Bresciano: Sguissiti. 
S pdenese e Bolognese: Spipla. — Lombardia: Spionza, Spionci, Svit, Guzzetta, Guzzet- 
Lon I n — Piemonte: Vainétta d’ eva, Vainétta d’ mountagna, Vainétta d’ gias, 
Sis! d'acqua. n 
1! Sistematico: Anthus obseurus, Alauda obseura. — Italiano ; Spionello settentrionale, 
*pionello oscuro, Spioncello forestiero, Spioncello marino. i 
 Sistematico: Anthus campestris, Alauda campestris, Agrodoma campestris, Anthus ru- 


SITw 


P: alla — Toscana: Aguina, Tordina, Pispolo; Tordino. — Liguria: Spia de hotoan. — » 


on. — Mantovano: Sguissetta. — Modenese: .Spiplen, Spipleno, Spipletta. — Piacen- 
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fescens, Anthus rufus, Alauda mosellana. — Jt@eliano: Calandro, Lodola dei 
lodola dei campi. — Francese: Farlouse rousséline, Pipi rousselin, Agrodome'e 
— Inglese: Fallow Pipit. — Tedesco: Bachpieper. 

DIALETTL— Sardegna: Calandria, Fanfarroni, Pispanta. — Sicilia: Curintani 
tina, Spagnuletta, Lodina pispisa. — Napoletano: Calandrone, Corel cos (x 
Code-lenghe. — Romagna: Cerla, Spioncella. — Isola d'Elba: Corri-corti, . 
Corriere, Corrisodo, Lodola piccola, Uccellodolo, Ciurletto, Ciurlettino, Avina, - 
Ciarla. — Veneto: Fiston foresto, Gambalungay Calandron, Passera marina. — | 
Sguissettina. — Bolognese: Spepla calandra. — Piacentino e Parmigiano : 
monese* Piossa, — Bresciano: Sguissità. — Lombardia: Piossa, Gazzettina. — 
Stronbioun, Plourousa, Cerlach. — Tortonese: Titro, Currentin, Terrenna. 

Sistematico: Anthus richardi, Corydalla riehardi, Agrodroma richardi, Anth 


SR 


Pipi de Richard. — /nglese: Spursed Pipit. — Tedesco: Sporenpieper. 

DIALETTI. — Stciia: Curintuni furasteri. — Modenese: Spepla forastera, 
Ciarla grossa. — Veneto: Turdinon, Calandrin. — Bresciano: Piossù. — Lombard 
varot de brughera. — Tortonese? Titro, Ourrentin, Terrenna. e 


Gli ornitologi moderni più valenti sono abbastanza d' accordo nel costituì 
famiglia gli Accentori, chiamati anche Sordoni dal nome della specie nos 
il più noto rappresentante. Due caratteri essenziali, ‘dice il Savi, distingui 
centori dalle Silvie colle quali vennero riposti dal. maggior numero degli « 
Questi due caratteri sono la forma’ del hecco maggiormente simile a quella 
dole che quella delle Silvie, è il loro regime più granivoro che insettivoro. 

Hanno i Sordoni corpo robusto, becco forte, subulato; zampe di mezzana 

‘ .con diti corti, muniti di forti unghie, coda corda e larga. Stanno princips 
terreno, e si nutrono d'insetti e di semenze, come le lodole, colle quali, come si 
detto, si collegano. È 
_ Due specie di questa famiglia vivono in Europa, una terza ci viene qu 
dall'Asia; tutte le altre, sono asiatiche, stanno sulle montagne, spingendosi & 
altezze, fino al confine delle nevi perpetue, Sul terreno saltellano più o meno x 
mente, tenèndo il corpo molto inclinato; volano rasente il suolo. Si posano tal 
cima ai cespugli, rarissimamente sugli alberi. Cantano* bene. Taluni dal nord n 
al principio dell'autunno verso meno rigide plaghé; altri scendono dalle cime d 
o lasciano il versante a nord per *venire su quello meridionale. Cominciano 
nidificazione; costruiscono artisticamente nidi con musco è steli secchi, li riy 
sostanze soffici e vi depongono da tre a sei uova generalmente verdicce. Nidific: 
volte nella stagione. 


t 


he 


aL 


Il Sordone che, come sopra è detto, è rappresentante nostrale ben noto iq 
famiglia, abita le montagne dell'Europa centrale e meridionale, dell’ Asia 
Caucaso e della Persia meridionale. È lungo diciotto centimetri; ha il pileo 
vice grigio cenerino; la gola e il gozzo bianco con macchie nere; i fianchi ro 
coi margini delle piume bianchi; la coda con macchie bianche all'apice, 

Parla del Sordone nella Svizzera lo Tschudi, e dice: 

< Sta a preferenza nelle aspre e sassose praterie che sono fra la zona de 
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o del mare. Nell'inverno scende sui primi contrafforti alpini, nelle vallate, è si, 
pure nei piani inferiori vicini, trattenendosi volentieri nei fenili per cerearvi le 
nti del fieno 0 fra le catasto dei rami degli alberi da frutta per estrarne i noc- 
li. Appena le alture sono anche solo in parte sgombre dalle nevi ritorna alle sue 
iletto dimore, è ravviva la selvaggia scena di quelle squallide rupi eo] _yerso fle- 
bile, limpido, & strofe brevi, non molto diverso da quello delle lodole, Più volte “o 10 


SORDONE, 


“trovai nel gennaio sulle alpi, a tre 0 quattromila piedi di altitudine, mentre il termo- 
| metro Réaumur segnava dieci gradi sotto zero. » 

Queste parole dipingono pure la vita del Sordone nelle alpi italiane; nell'inverno in 
| Piemonte scende fin nel contorno di Torino. Il Salvadori ne vide presso Pisa, Nell'Um- 
bria, dice questo naturalista, durante nn inverno freddissimo molti penetrarono nell'in- 
terno della città di Perugia posandosi sui cornicioni delle case. Il Costa ricorda un in- 
dlividuo preso nelle vicinanze di Napoli. Si fa vedere perfino, qualche volta, nell'inverno, 
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in Sicilia e in Sardegna, Non è timido, e si lascia facilmente venir 1’ uomo 
Nidifica sul terreno, sotto qualche sasso o roccia sporgente. Il nido è emisf 
tessuto con fieno e musco; le uova, in numero di quattro 0 cinque, sono celo; 
senza macchie, Ù 
Non è difficile tenere il Sordone in gabbia. Quando sia benevacendito e nudi 
cibi che si danno agli usignoli, può campare parecchi anni e-dar diletto per la n 
dell'indole, e la dolcezza del canto. Di ciò scriveva al signor Brehm padre Îl cd 
Gourey, nel modo seguente: 
« Il canto di questo uccello è più dolce e grato di quello della lodola, } 
ripete continuamente le stesse strofe siccome fa appunto la lodola. Nel suo ea 
sono parecchi suoni armoniosi e profondi. Alcuni individui attempati che io 
pronunciavano il fink, fink del fringuello in modo chiarissimo, altri ripete 
tolte al canto dell’usignolo. Ve ne sono che nell'estate diventano sommamente 
Cantano molto, specialmente nel crepuscolo serale ed al lume artificiale, ale 
dire che in tutto il corso dell’anno non ammutoliscono che per breve tempo, ( 
fin nel settembre quando gli altri uccelli da lunga pezza si tacciono, ciò che cos 
uno dei loro più eminenti pregi. Uno dei miei cantò per diciassette mesi continui 
tregua neppure durante la muta, e faceva talvolta un chiasso che non sì poi 
rare in stanza. Il primo che io possedetti durò iu gabbia sette e più sani >. 
vi 
Vive pure bene in gabbia la Passera scopaiola, altra rappresentante della fi 
dei Sordoni, comune in Italia, dove vive tutto l’anno. Abita 1’ Europa, l'Asia m 
la Palestina. Pare che non si trovi ad oriente degli Urali e del Caucaso. _. 
La Passera scopaiola è più piccola del Sordone. La sua lunghezza non oltrep 
quindici centimetri. Ha il pileo e la cervice di color castagno cenerino € 
più cupe; gola cenerino cupo; fianchi castagno chiari, macchiati di nero; 
È comune in Italia, si trova in pianura nell'autunno e nell’ inverno, non si 
nella buona stagione, durante la quale, secondochè dice il Savi, nidifica sui 
Durante l'inverno frequenta specialmente le siepi dei giardini. Il Salvadori 
nell'’Umbria, quando il terreno era coperto di neve, egli soleva prenderne 
stiaccie poste vicino alle siepi, mettendovi del miglio per esca. Il nido, dice 
naturalista, è fatto con musco, foglie secche e steli d’ erba esternamente, e ( di; 
radici e crinî internamente. Le uova, in numero di cinque o sei, sono di colo 
senza macchie, 


pi 
La specie asiatica di questa famiglia, di cui sopra è detto che capita qualeh 

in Europa, vien chiamata appunto Passera scopaiola asiatica, o anche sem; i 
Scopaiola asiatica. Abita l'Asia centrale e orientale e si trova qualche volta nell L 
europea. Fu parlato della presenza di questa specie fra noi nel Napoletano e n 
ronese, ma la cosa è più che dubbiosa. Certo è invece che un individuo ne fu 
nei pressi di Udine, il quale ora si conserva nel museo di Firenze. Giova rife 
proposito le testuali parole del professore (tiglioli. Pi 
« Ora io sono lieto di poter togliere affatto quel dubbio e di registrare per la 
volta in modo positivo questa bellissima specie tra le nostre rarità ornitiche; ; 

nel novembre 1884 ricevetti dall'amico mio signor Graziano Vallon un bel 
ancora fresco, che era stato colto col laccio a San Daniele nei pressi di Udin i) 
quel mese; il Vallon lo comprò sul mercato di Udine in un mazzo con tre 4 

/ 


% 
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È ed alcuni Zigoli comuni. Veste il caratteristico abito invernale ed è un adulto, 
hi conserva nella Collezione centrale dei Vertebrati italiani. 


ni 


Nomi principali, = 


Sistematico: Accentor collaris, Sturnus collaris, Accentor alpinus, Motacillà alpina, Stur- 
‘pus moritanus. — Italiano : Sordone, — Francese: Accenteur des alpes, Accenteur alpin, 
‘Pogot, Fauvette des alpes. — Inglese: Alpine Accentor. — Tedesco: Alpenflitevoge]. 
DIALETTI. — Sicilia: Ghiummalora montanara. — Toscana: Uccello della neve, Fred- 
dlolotto, Tordo marino bastardo, — Liguria: Grixiun, Bardo. — Veronese: Maton, Maton- 
zin, passera mata. — Veneto: Taloco. — Bolognese: Passra mountanara. — Modenese: 
Surdon. — Bresciano: Matarot, Martorel. — Lombardia: Matarot, Materot, Matellot, Ma- 
‘gilon, Mataron, Montes. — Piemontese: Foulera, Ciaffò, Ciaffeu, Paronel, Frison d’ moun- 

sistematico: Accentor modularis, Motacilla modularis, Prunella modularis, Sylvia mo- 
lularis, Tharraleus modularis, Curruca sepiaria. — Italiano: Passera scopaiola, Accentore 
cantarino, Magnanina, — Francese: Mouchet chanteur, Accenteur Mouchet, Traine buis- 
ion, Fauyette d'hiver. — Inglese : Accentor Hedge, Accentor Hedge Sparrow. — Tedesco: 

raunnello. 
| Diayerti. — Sicilia: Ghiummalora, Chiummalora, Carbunaru. — Napoletano: Chium- 
‘marola, Chiummarella. — Romano: Passera vernile, Passera frattaiola. — Marche: Pas- 
va frattarola. — Toscana: Passera matta, Passera sepaiola, Passera boscarina, Passera 
ola, Passera supina, — Liguria: Buschin da monti. — Veneto: Moreta, Moretina, 
neta, Petegola, Negrola, Ciarandina. — Romagna: Buscaiol, Buscarol. — Bolognese: 
sra boscareina. — Modenese e Piacentino: Passera mortella. — Parmigiuno : Morett. 
Bresciano: Passera de ses, Moritina. — Lombardia: Passera mattella, Morettina, Mo- 
Passera da sesa, Passeretta de montagna, Matella, Passera matta. — Piemonte: 
\Carbounè, Barbisa, Vitounéta. î 

— Sistematico: Accentor montanellus, Motacilla montanella, Tharraleus montanellus. — 
Italiano: Passera scopaiola asiatica, Scopaiola asiatica. — Francese: Mouchet montagnard. 
Inglese: Mountain Tarsel. — Tedesco: Bergbraunnelle. 


Nello scompartimento degli uccelli passeracei di cui si sta ora qui parlando ha un 
posto segnalato la famiglia delle Cincie, la quale comprende degli uccelletti vivacissimi, 
ammirati per la bellezza dei colori del loro piumaggio, e anche pel canto. Hanno il 
becco corto, aguzzo, quasi conico, e le ali arrotondate di mezzana lunghezza, colla 
Quarta e la quinta remigante più lunghe. La coda si compone di dodici timoniere. 

Questi uccelletti irrequieti, garruli, ardimentosi, ravvivano, dice giustamente il Savi, 
più degli altri le nostre campagne. Vanno sempre in famiglie, volando da uno ad un 
altro albero, salendo e discendendo nelle fronde: ed essendo muniti di piedi e di un- 
Mie potenti, stanno attaccati ai rami in tutte le direzioni, dimodochè spesso veggonsi 
minare le gemme e le scorze mentre il loro corpo è orizzontale ancora colla testa 
lutamente in basso. Avendo molta accortezza, scansano destramente la massima 
D o delle insidie, in cui cadono con facilità i loro simili. Se però a queste si pone 
er richiamo la civetta o qualche altro uccello di rapina, allora facilmente si prendono; 
behè accese di sdegno alla vista di quel loro nemico, obbliata la naturale prudenza, 
avvedono delle reti o del vischio, sono i primi ad accorrere, e rimangono così in 
è insidie, che altre volte hanno seansate. Ma nemmeno la perdita della libertà li 


GLI UCCELLI. 


avvilisce od abbatte: anzi con isdegno maggiore si rivoltano allora contro’ iw 
o la rete, o la gabbia, o lamano dell’uccellatore che li trattiene, e dibattendosi 
cando, tentano ogni modo possibile per riacquistare la libertà. Distruggono una { 
tità grandissima d' insetti, giacchè sono voracissimi; e questi formano il loro nutt 
principale; mangiano però anche la mandorla di molte sorta di semi, e non di È 
cervello di piccoli uccelletti che assalgono e uccidono a forza di beccate. Sono 
molto fecondi ed alcune specie giungono a partorire fino a venti uova per covata 
ne sono che costruiscono il nido con poca arte nelle buche degli alberi, altrì e n 
grandissima, sospendendolo all'estremità di un ramoscello o di una biforcatura ri 
Le specie di questa famiglia spettano principalmente alle regioni settentriona] 
continente antico: se ne trovano tuttavia anche nell'America del nord, e se no tiri 
pure nell'Asia e nell'Africa. Stanno pel maggior numero nei boschi, sugli alberi è 
arboscelli, pochissimo sui cespugli e i canneti. Stanno volontieri in società, - 
individui della stessa specie, ma anche differenti specie della famiglia; talora 
ne videro vivere, per delle settimane, in compagnia di specie di famiglie diverse 
Intorno al vantaggio che recano all'uomo questi uccelletti e alla protezione. 
meritano da esso, il Brehm ha le seguenti parole: n 
« Il loro nutrimento è misto; molte Cincie cibansi, oltrechè d' insetti, # ( 
menti. Per lo più si attengono esclusivamente agli insetti, dei quali p 
specie più piccine, e più ancora le loro uova e le loro larve. In questa cire 
punto sta la grande utilità di questi uccelli che sono di tanto giovamento ai. 
alberi. In conseguenza della grande mobilità abbisognano di una quantità relativa 
ingente di alimenti. Come già dissi prima, sono i più fieri distruggitori d” 
vivano nei nostri climi. Pochi altri uccelli conoscono com' essi l’arte di per 
minutamente un dato distretto ed isnidarvi gli insetti più nascosti. Avveduti, 
instancabili, nulla può restar loro celato. Sono i più fidi fra ì guardaboschi 
restano entro a determinati confini ed in ogni stagione adempiono al loro ufficio, 
vigio che ci rendono è inestimabile, e non è certamente troppo l'asserire che una 
distrugge in media ogni giorno un migliaio di insetti. Fra questi ve ne sa 
dubbio molti che non danneggiano le piante, ma le uova distrutte «dalle cir 
generalmente d’insetti dannosissimi. Chiunque ha senno e ragione dovrebbe ca 
del suo meglio a proteggere non solo ma a conservare questi uccelletti, ed a po 
freno alla distruzione che se ne fa; dovrebbe anzi favorirne la propagazione 1 sci 
intatti i tronchi antichi e cavi che sono nel bosco e disponendo, nei luoghi. at 
cassettine adatte onde vi potessero nidificare. La smania di uccidere che certi. 
cacciatori di cincie dividono cogli italiani, è in sommo modo riproveyole. Ammet 
è un divertimento il pigliarle, ma non approvo che si uccidano per semplice ghi 
neria. Si distrugge un uccelletto vivace e carissimo, che ci rende continui e na 
servigi, per fare del suo corpo un sol boccone! La pretesa utilità che possa ott 
dalla sua uccisione non compensa punto la gravezza del danno che con essa si ca 
e nessuno ha diritto di danneggiare gli altri per compiacere ad una ignobile pass 
Quelli che sono sì sciocchi da credere che tutti gli animali sono stati creati per È 
dovrebbero almeno riflettere che lasciando libero sfogo a tale orgoglio sì 4 
appunto all'uomo. Fra tanti uccisori di cincie nessuno sarebbe in grado di rend 
servigio che ci rende una sola cincia, nessuno sarebbe capace di proteggere il ll 
che è un bene comune, dai suoi più pericolosi nemici come fanno le cincie, in 
con altii utili uccelli; commettono quindi un delitto contro esseri che, almeno } 
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certo rispetto, sanno fare più di loro. Il diritto dell'uomò verso gli animali inferiori 
equivale al diritto del più forte, e, per chi ha senno, trova un confine colà dove nes- 
guna necessità od evidente utilità può invocarsi a giustificare l'uccisione, Il disporre a 
capriccio della vita «degli animali è una gran prova d’animo ignobile-@ rozzo. 

« Fortunatamente pei nostri boschi le cincie sono molto feconde. Generalmente nidi- 
ficano due volte all'anno e fanno dai sette a dodici uova per volta, la numerosa figliuo- 
lanza nella successiva primavera è già atta alla riproduzione; pare quindi che la prov- 
vida natura, dal canto suo, faccia moltissimo per conservare questi utili animalucci. 

« In gabbia ci ricreano grandemente. In brevissimo tempo si abituano alla perdita 
della libertà, ma è raro che si addomestichino completamente. Non bisogna chiuderle 
‘con altri uccelli perchè si scagliano anche sui più grossi, ed aggrappandosi colle unghie 

al dorso li uccidono a colpi di becco, ne aprono il cranio e ne divorano le cervella col- 
l'ingordigia del rapace. Non a torto si paragonarono colle Ghiandaie, alle quali somi- 
gliano e per l’irrequietudine e per la crudeltà dell’ indole. » 


Volendo ora considerare quelle forme della famiglia alle quali si applica in senso 
| più ristretto il nome di Cincie, è da dire che esse non hanno ciuffo, e hanno, come si 
«suol dire, degli specchi o fasce trasverse bianche sulle copritrici delle ali. I colori do- 
“minanti nel loro piumaggio «sono il bianco, il giallo e il nero, che in alcuni diviene 
ceruleo, 0 bianco e nero. È 


o» 


4 


Si presenta prima la Cinciallegra, chiamata anche Parizola, Cincia grossa, e Cin- 
ciallegra maggiore. Ha nero lucente il pileo, la gola, la parte. media del petto e del- 
l'addome; il dorso verde oliva; le gote bianche; i lati del petto e dell'addome gialli. 
È Junga dodici centimetri. Abita l'Europa centrale e meridionale, l'Africa settentrionale 
‘è l'Asia fino al Turkestan e all'Amur. i 
È comunissima in Italia e stazionaria tanto nei boschi quanto nei campi . alberati ; 
molte ne arrivano in autunno per svernare nelle regioni più calde. Va consuetamente 
‘in branchetti di quattro 0 *cinque, visitando l’ interno degli alberi, dei macchioni, en- 
trando a cercare i ragni negli spacchi dei muri e dei sassi, suole andare a passare la 
motte in qualche tronco d'albero. Molti autori attestano come essa sia. ghiotta del cer- 
wello di uccelletti che assale, e sovratutto se li trova nidiacei o malati. Bernstein vide 
una Cinciallegra aggredire una grossa quaglia e spezzarle il cranio. 

—Avidissima di cibo, in caccia dal mattino alla sera, quando alla perfine è sazia 
tanto da non potere mandar giù altro, non tralascia dall’uccidere ogni insetto che trova, 
Pare che talvolta, avendo soverchia abbondanza di cibo, ne mettà anche in disparte per 
ricorrervi poi nel bisogno, Dà la caccia anche alle api, e nell’ inverno le fa uscire dagli 
‘alveari. Il Lenz dice che allora si mette davanti ai fori dell’alveare e picchia col becco 
come a un uscio, Gli insetti incominciano a ronzare, poi qualcuno ne vien fuori, e su- 
bito l'uccello ne prende uno, lo porta sopra un ramo, lo tien saldo coi piedi, gli apre 
il ventre, ne becca le parti molli, poi .laseia «cadere la spoglia. Intanto le poche api 
‘uscite sono rientrate. Ma la cinciallegra ritorna a bussare, ne fa uscire e ne becca un’al- 
tra, e così qualche volta per parecchi giorni da mattina a sera. 

Intorno all’ indole della Cinciallegra gioverà ancora riferire le seguenti parole del 


« Rarissimamente avviene di vederla tranquillamente posata per alcuni minuti, ov- 
to abbattuta o di cattivo umore. Sempre contenta va saltellando ed arrampicandosi 
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fra i rami, gli arbusti e le siepi, appendendosi ora qua ora là, dondolandosi app 
alla estrema cima di un pieghevole ramo, strisciando fra le fessure dei tronchi, ali 
versando buchi e spaechi, e tutto questo con una varietà di atteggiamenti ed una 
vacità che dà spesso nel comico, Dominata da una strana curiosità ‘si fa ad esamin 
e beccare qualsiasi oggetto che le riesca nuovo, ma non s' abbandona spensierati 
sue ricerche, che anzi in tutto quello che fa dà sempre saggio di grandissima pri 
Non solo trova modo di deludere chi le tende insidie, ma sa evitare perfino i 
ove fu minacciata da qualche pericolo; ma con tutto questo non si potrebbe dire « 
sia d'indole paurosa. In quei suoi occhietti c' è una grando dose di furberia; noi. 
diamo, per così dire, che è una bricconcella piena di astuzie e di capricci. » | 
Il suo canto è semplice e non sgradevole; ha un affettuoso modo di richiamo. De 
sua indole il Brehm dice qualche cosa di poco lusinghiero. Ecco le sue parole: 
« Socievole coi suoi pari, è intollerante e maligna verso i più deboli. L'indol 
veramente bassa e vigliacca; finchè si sente sicura è ardita, quando si crede în p 
colo pusillanime, Alla vista di un rapace, ad un grido improvviso, allo scorg 
cappello gettato in aria, si spaventa terribilmente, perchè ogni oggetto scor 
pare un falchetto; ma se si tratta di uccelli più deboli non conosce pietà, 
lì uccide. Senza misericordia assale i deboli ed i malaticci, siano pure della ste 
specie e li maltratta orrendamente finchè sono spirati. Assale anche uccelli di. mag 
mole avvicinandosi loro con grande cautela, piomba improvvisa su loro, e, come sì 
il Bernstein, aggrappandosi colle ‘ugne sul loro dorso, dà ripetuti colpi di becco 
cranio alla vittima finchè lo ha spezzato, ponendo a nudo il cervello di cui è 
sima. Questo carattere. manifesta anche nella gabbia, ma è pronunciatissimo | 
quando è libera, sicchè il nome di Guerrero 0 brigante che le danno in Spagna è È 
appropriato. » Ù 
, Aggiungasi ancora ciò che dice lo stesso autore intorno a questo uccelletto in 
tere dell’uomo. ‘00 
« Non è difficile pigliarle perchè la loro curiosità le fa cadere negli agg 
tavia quelle che sono fuggite al pericolo diventano assai caute, nè lasciansi facilmi 
sorprendere una seconda volta. Si avvezzano facilmente alla schiavitù in stanze, 8. 
bito si fanno famigliari gli oggetti che possono servir loro da posatojo, frugano 
pertutto, ficeansi in tutti i buchi, pigliano mosche e beccano subito il cibo che 
si offre. Raro è il caso che si addomestichi pienamente ad un tratto; prima di fi 
nell'uomo bisogna che sieno ben convinte delle sue amichevoli disposizioni a lor 
guardo, Superata l'innata diffidenza, diventano amabili quanto e più di quals 
uccello, e perfin quelle che vivono in libertà si inducono ad obbedire alla ch 
a beccare il cibo sulla palma della mano, Il pregio della vivacità non basta 
compensare dell'incomodo che arrecano insudiciando la mobiglia, ficcandosi in tutt 
ungoli, intaccando col becco oggetti d'ogni specie, ecc. Dopo quanto abbiamo già d 
è superfluo aggiungere che non devono essere rinchiuse con altri uccelli, » > 
Giustizia vuole che quando si trova una parola in favore delle cincie non si tate 
Il Genò, dopo averne detto ogni male, soggidnge che non sono poi tristarelle inco 
gibili del tutto, e in sostegno di ciò dichiara di averne vedute alcune allevate ed edu 
da un buon frate agostiniano che uscivano dalla gabbia per andare familiarmet 
ricevere dalle sue mani il pane, il cuore di bue ed altri alimenti dei quali le rega 


Ha le dimerisioni della precedente la Cincia mora, che ha nero il pileo @. a È 
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bianche le gote e bianca una larga macchia sulla cervice, il dorso-cenerino plumbeo, 
le parti inferiori bianco sudice. In Italia è stazionaria, non comune come la precedente ; 
ive sui monti, dai quali scende in pianura in autunno; durante l'inverno è frequente 

tei giardini pubblici di Torino. Si trova anche in Sicilia e in Sardegna, Abita l'Eu- 
} ropa e l'Asia occidentale, i “a 


Un tantino più piccola delle due precedenti è la Cincia bigia; ha pileo, 6 cervice nero 
lucente; mento e gola nera; gote bianche; lati del collo bigio rossigno; parti supe- 
riori grigio rossicce; parti inferiori bianchicce con una tinta rossiceia sul petto e sui 
fianchi. Abita l'Europa (tranne la Scandinavia e la Russia settentrionale) e anche la 
Cina settentrionale. ‘ ale MN: 1 

Jl Salvadori, di questa Cincia in Italia dice: 

« D'estate vive sui nostri monti ove nidifica, in autunno scende al piano, ove passa 
l'inverno ; nell'ottobre 1863 una ne uccisi, ed altre ne vidi a notevole altezza sui monti 
| Vettore e Sibilla, ove svolazzavano fra i cespugli di faggio presso i luoghi umidi ed 
acquitrinosi. Durante l’inverno ne ho spesso trovato. sui mercati di Pisa e di Roma. 
Non pare rara in Sicilia, specialmente presso Catania e Siracusa. Finora non è stata . 
osservata in Sardegna, i 

« Ha i costumi delle altre cincie, e al dire degli autori nidifica negli alberi cavi, 
ove depone dieci o «dodici nova macchiate di rosso porporino. 
> « Alla fine di maggio dell’anno 1871 ho incontrato una famiglia numerosa di que- 
ste cincie che svolazzavano fra i castagni e gli ontani lungo un ruscello nei monti 
È presso Pinerolo in Piemonte, I giovani erano affatto simili agli adulti; soltanto il nero 

del pileo era meno puro. » 


Somiglia molto alla Cincia bigia la Cincia boreale, di cui ha dimensioni un po' 
maggiori, pareggiando quelle della Cinciallegra e della Cincia mora: 

Ha pileo e cervice nero cupo senza lucentezza; macchia nera del mento grande ed 
estesa fino alla regione del gozzo; piume senza tinta rossiccia; gote e lati del collo 
bianco puro; parti superiori grigio-cenerino olivastre; parti inferiori bianco-grigie, più 
cupo su fianchi; lati del petto olivastri. Abita la Scandinavia e la Russia settentrionale 
occidentale. In Italia è stata trovata sulle alpi del Bergamasco in Lombardia, su quelle 
di Domodossola in Piemonte, forse è stazionaria, ‘ 


Si distingue dalle due specie precedenti la Cincia dalmatina per le dimensioni mag- 
giori, arrivando fino alla lunghezza di quindici centimetri. Si distingue pure pel colore 
| nero o bruno fuligine del pileo e della gola, dove si distende assai; ha le parti supe- 
triori bruno cenerine, le gote bianco sucide come le parti inferiori. È propria dell'Eu- 
topa meridionale orientale, Illiria, Dalmazia, Grecia, Ungheria e Russia meridionale, 
@ anche della Palestina. E dubbia la sua presenza în Italia. 


Comune in Italia quasi quanto la Cinciallegra è la Cinciarella, e vi è pure stazio- 
maria, mentre ancora molti individai vi arrivano dal nord nell'autunno. Ha il vertice 
Azzurro cireondato da una fascia bianca; dorso verde giallastro, gola e gozzo nero az- 
urrognolo; petto e addome giallo, nel mezzo di questo una macchia azzurra. Lun- 
Bhezza di undici centimetri. Abita quasi tutta l'Europa. Ha i costumi medesimi della” 
Cinciallegra, ma è più frequente sui monti che non in pianura. Di essa pure dicono gli 
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autori che aggredisce altri uccelletti, e perfino individui della propria specie, part 
giar loro il cervello dopo di averne spezzato il cranio a beccate, Fa il nido n l 
vità degli alberi, le uova, in numero di otto o dieci, sono bianche con punti 
rosso mattone, 


Più grossa di tutte le Cincie fin qui menzionate è la Cinciarella di Siberia, late 
arriva fino alla lunghezza di sedici centimetri. Ha il piumaggio azzurro chiaro &i 
riormente, bianco sul capo ‘è inferiormente, azzurro oltremare sulla nuca è 
che vanno adorne di una fascia trasversale bianca e di cui le remiganti he 
bianche. Abita la Siberia meridionale e la Russia orientale e centrale; accident 
è stata trovata in Germania e in Austria, Tl dottore Unterstainer scrive di e 
assicurato da alcuni cacciatori che questa specie sarebbe stata presa nel "I'ret 
distretto di Strigno in Valsugana. 


Nomi principali. 


Sistematico: Parus major, Parus robustus, Parus fringillago. — Italiano : © 
Cinciallegra maggiore, Cintia grossa, Parizola, Spernuzzola. — Francese: 2 
bonnière, Mazingue. — Inglese: Great Titmouse. — Tedesco: Kohlmeise, Finkmeî 

DIALETTI. — Sardegna; Capo-nero, Capitumoro, Ogo de boi, Accuzza ferru, — è 
Cirinciò, Munacedda, Chiaveteri, Cirlinciò, Vincinzedda, Carabbedda, Munachedda, i 
Fusuddiu, Furticchiu, Primaciero. — Napoletano : Parrella, Parrellone, Trenté 
pinera, Farlangoi gentile, Pirlingoi, Moniceddra, Monaceddra. — Iomano : Caponera, € 
— Marche: Cilicchia. — Umbria: Cirrichiotto. — Toscana: Fiaschetta, Capine (o) 
Cincirra, Cincipatola, Potazzina grossa, Parlonza grossa, Cincipottola. — Lig 
sena. — Veneto: Parossola, Speronzola, Perussola, Parussola, Zifotola, Potasela, 
Parussulat, Parussoloto, Caledrina fincarella, Parissola carbonera. — Canton 
| zola finca, Capucina granda, Parisceula. — Romagna: Pudachin, Pudalin, Perluc 

nuzzola. — Bolognese : Buigla, Parigla, Puigula, Poligola. — Modenese, Parmigia 
centino: Parunzena, Parunzen, Bugigla, Sparunzen, Podein gros, Parunzeina, Spal 
— Cremonese: Parassola. — Bresciano e Mantovano: Speranzina, — Lo handiù 
sceula, Parasceura, Sparasceula, Sparasceura, Parasseura, Parassola, Sparanz 
scieula, Parasciol, Parasseula, Testa neigra, Parrisceura, Parissena, Parisina, — _ 
Testa-moura, Testa-neira, Ciribibì, Cibibì, Ciribiri, Ciribin, Scinsoula, Parussina, 
Liarì, Lerda, Prussa grossa. 

Sistematico : Parus ater, Parus carbonarius, Parus atricapillus, Parus abietu 
ater. — Italiano : Cincia mora, Cinciallegra minore, Cinciallegra bruna, Cincia i 
— Francese: Mésange noire, Petite charbonnière. — nglese : Cole Titmouse. — Te 
Tannenmeise, \ LPPIrT 

DIALETTI. — Sardegna: Caponero, Accuzzaferru. — Sicilia : Munacedda di - 
Munacedda di voscu. — Napoletano: Carbonara. — Marche: Cilichietta greca, 
piccola. — Liguria: Parissuin, Meza parissena. — Veneto: Parussola piccola, S 
mora, Sifotola mora, Parussola de monte, Parussola todesca, Parussola mate. — 6 
Sureina, Fratezin. — Modenese: Fraten. — Cremonese: Ciben. — Bresciano : Ci 
ransineta todeschina. — Lombardia: Civecin, Gigin, Ciccina, Parasciulin, Paris 
surin, Parasseula d’ montagna, Parasciolin, Parascieulina, Parasciulin de mont, 

| Sistematico: Parus palustris, Poccile palustris. — Italiano: Cincia bigia, Ci 
cenerina, Cinciallegra palustre. — FMrancese: Mésange nonnette, Mésange cendrée, Mé 
des marais. — Inglese: Marsh Titmouse.  — Tedesco: Sumpfmeise. - ( 

DiaLETTI: — Sicilia: Munacèdda testa niura. — Napoletano: Passero i canne. è 
scano: Capinera grigia, Cingallina palustre. — Veneto: Parussoletta capussina, Spero; 
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de val, Peruzolin col capusso, Parussola da Ja calota, Parussole grise, Parissola montanina 
parissola montagnera. — Liguria: Muneghetta. — Bolognese: Fraton,; Baffiet. — Mode- 
nese: Fraten, Frutezen, Bibì negher, Parunzena. — Brescigno: Speransineta de le basse, 
Ciecina d'oi. — Piacentino è Parmigiano: Soretta. — Lombardia: Moneghin, Moneghina, 


i 


parascieulina, Parasseulin, Parasciulin de mont. — Piemonte: Capussina,, Parusciola, Pa- 
pusciolina. 3 
Sistematico: — Parus borealis, Poecile borealis, Parus alpestris. — Italiano: Cincia 


boreale, Cincia alpina, Cincia bigia maggiore. — Francese: Mésange boréate, 
DiaLetti. — Veronese: Speronzola forestiera bianca. 


CINCIALLEGRA. 


Sistematico: Parus lugubris, Poecile lugubris, Penthestes lugubris. — Italiano: Cincia 
ilalmatina. — Francese: Nonnette lugubre. ; 

DiaLeTtI: — Veronese: Speronzola forestiera. 

Sistematico : Parus coeruleus, Cyanistes coeruleus. — Itzliano: Cinciarella, Cinciallegra 
cerulea, Cinciallegra piccola turchina. — Francese: Mésange bleue, — Inglese: Blue Tit- 
mouse, — Tedesco: Blaumeise. 

DiaLeTTI: — Sardegna: Accuzzaferru. — Sicilia : Sagnacavaddu, Pirnizzola, Fusuddiu 
Munachedda, Furticchiu. — Napoletano: Parrelluccia, Zerepella, Pizzolamenua, Farlangoi, 
Pirlingoi, Ciciarra, Ciciareddra. — Romano: Capocecciola, Spernuzzola. — Marche: Per- 
luccino. — Umbria: Ciniechia, — Toscana: Cincia piccola, Cincia puticchia, Potazzina, 
Perlonga piccola, Potazzina piccina. — Liguria: Berbexiu. — Veronese: Pelaton, Speron= 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 45. 


354 GLI UCCELLI. 


zolin celeste, Cincibin..— Veneto; Parussolin, Fratin, Cinciribin, Molinarella, Per 
molinara. —' Romagna: Surena. — Mantovano: Fratin. — Bolognese: RospedinyFi 
Fratocc. — Modenese? Parunzen, Bibì-zal, Surena. — Piacentino e Parmigiano 
tazen. — Cremonese: Molineren, — Bresciano: Molinerì, Molinerina. — Lombaaw 
nighin, Monighela, Monighina, Moneghin color d'ari, Mornireu, Monichella, M 
Parascieula matela, Parisceura, Parisina. — Piemonte: Testa-bleu, Testa-moura bl 
moura savoiarda, Pruccia bleu, Lerda bleu, Lerda peita, Ciribibi, Prussa pcita d' 


Prussa mulinera, Sbontu. È , 
Sistematico: Parus cyanus, Cyanistes eyanus. — Italiano: Cinciarella. di 
Cincia azzurro-oltremare. — Francese: Mésange azurée, — Inglese: Azure Titm 


Tedesco: Lasurmeise. 


Cincie ciuffute chiamò il Savi quelle cincie che hanno un ciuffo alla nuca, Pri i 
ste una ha più specialmente il nome di Cincia col ciuffo, è stazionaria sulle n 
alpi dove vive nelle foreste di conifere, abita quasi tutta l'Europa fino agli Ural 

Il ciuffo di questa cincia è fatto di piume lunghe, acuminate, nere nel 
bianchicce sui margini. Il colòr del piumaggio sulle parti superiori è ceneì 
stro, sulle parti inferiori bianchiccio. La gola è nera. La lunghezza totale è: 
centimetri. 

Non si trova tra noi questa cincia nè in Sicilia nè in Sardegna. Sebbene : 
dica che si trova talora sui monti della Liguria, il Salvadori dubita dell’ es 
questo asserto; non essendovi mai stata veduta da altri. Ha i costumi delle 
difica nei fori degli alberi, accumulandovi musco e piume; le uova, da cinque 
sono bianche con macchie di color rosso vivo. 


Nomi principali. 


Sistematico: Lophophanes cristatus, Parus cristatus, Parus mitratus. — Jta 
col cluffo, Cinciallegra crestata. — Francese: Mésange huppée, Lophophane huppée. 
glese: Crested Titmouse. — Tedesco: Haubenmeise. aL 

DIALETTI. — Liguria: Berbexin suffeto, — Veneto: Parussolin co la cresta, F 
dal ciuffo, Cicciol dal ciuft. — Veronese: Piansota. — Lombardia: Parasciolin del 
rascieulina colla cresta. 


T nomi di Basettino, Mustacchino, Cinciallegra coi mustacchi, che gli autori it 
danno a un uccelletto nostrale della famiglia di cui si sta qui ora parlando, wi 
spiegati dal Gené, dove egli parla di questo uccelletto, nel modo seguente, dopo 
dichiarato che è uno dei più graziosi ed eleganti di cui si adorni il clima d'Wi 

« Di color cannellino quasi tutto il corpo, egli porta due grandi baffi nerissit 
disgradarne un granatiere ungherese. » . ) 

Ha il corpo allungato, la coda lunga e graduata. 

Tl Salvadori ne dà colla consueta brevità e precisione i colori. 


cannella giallastro, addome color carnicino ametistino, sottocoda nero. » 
Ciò pel maschio; la femmina non ha baffi neri, ha la testa come il dorso, @ 
tocoda ceciato. T giovani somigliano alle femmine, e hanno una stria nera 1W 
dorso. La lunghezza totale è di diciassette centimetri. «U 
Il Basettino abita l'Europa e l'Asia centrale. È specie localizzata, stazionaria 
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cuni luoghi dell’Italia media e meridionale, della Sicilia, estiva nel Veneto e nell'- 
milia. 


Il Salvadori dichiara essere questo uno dei pochi uccelli italiani ehe egli non potè 
osservare in natura, Il Savi dice che continuamente svolazza e si arrampica fra le can- 
nelle, fra le paglie e fra i macchioni di salci e tamarici cercando gli insetti e i semi, 

ida continuamente e con voce anche molto sonora. Non per averne «fatto egli stesso 
Ja prova, ma per relazioni avute, dice ancora il Savi che questo uccelletto si addome- 
gtica piuttosto facilmente, e che in schiavitù .si mantiene bene col semolino di grano 
turco. Secondo ciò che dice il professore Ranzani il Basettino attacca il nido alle canne 
ovvero aì giunchi, e lo intesse con sottili erbe secche, con giunchi e con piccole pa- 
gliuzze. In ogni .covata sono quattro o cinque uova bruno rossiccie, e macchiate di 
bianco. 

Finalmente del Basettino in Sicilia dice il Benoit: | 

« Ho trovato questo grazioso uccellino solamente ne’ pantani presso Catania, e nel 
mese di gennaio, in cui più volte colà mi sono portato; svolazzava sulle cannuccie che 
coprono quelle acque, nascondendosi subito che qualche oggetto lo spaventava. Fabbrica 
îl suo nido tra i giunchi; la femmina deposita da sei a otto uova rossastre, spruzzate 
di macchie scure. » i o 

]l Basettino si alleva frequentemente in gabbia, per la bellezza delle piume, e la 
grazia e vivacità dei movimenti; avviene però spesso che il bisogno di compagnia lo 
renda triste e lo conduca alla morte; quando poi muore uno, gli altri facilmente lo 
— seguono. Anche le coppie vogliono essere trattate con grande riguardo, se sî vuole che 
— durino qualche anno, Il cibo più appropriato è quello dell'usignolo, misto a buona dose 
di seme di papavero e di canna, 

Grande è la reciproca tenerezza dei coniugi, dice il conte Gourey; stanno posati sem- 
pre un presso l'altro, e dormendo il maschio copre coll’ ala la compagna. Bene spesso 
si beccano amorevolmente, si ravviano a vicenda le piume, e quando la femmina ab- 
bandona il posatoio il maschio la va rimproverando, a quanto pare, con irati accenti. 
Bagnansi spesso, ma sempre uno dopo dell'altro; la femmina non entra. nell'acqua se 
prima non ne è uscito il maschio, e così fa questo rispetto ad essa. Saltellando man- 
dano un sommesso gemito che paragonerei al cigolio di mna ruota non unta di una 
“carriola. Fan udire altresì un cin cin ben accentuato. 

. Avvenno già più volte di poterli indurre a propagarsi anche in gabbia e si ebbe 
quindi agio di osservarne il costume durante l'importante processo della riproduzione. 
Generalmente sono ancor più teneri del consueto, si accarezzano continuamente e fanno 
. Sentire un suono o richiamo tutto particolare. Tostochè il maschio manda il grido di 
lichiamo, la femmina accorre, è lo becca amorosamente sulla gola e sulla muea; alla 
provocazione il maschio s'infiamma comè il fagiano, socchiude gli occhi, china il capo, 
allunga la coda, si rizza talvolta perpendicolarmente sulle gambe e fa udire uno strano 


. Pigolare, 


Nomi principali. 


Sistematico : Panurus biarmieus, Parus biarmicus, Parus russicus, Parus barbatus, Ca- 
lamophilus biarmicus, Paroides biarmicus, Myslanimis biarmicus, (Egitalus  biarmieus, 
Calamophilus barbatus. — ItaZizno : Basettino; Mustacchino, Cinciallegra co' mustaechi. — 
Francese: Moustache noire, Panure à moustaches. — /nglese: Beardet Tiimouse, — Ye- 
\tlesco: Bartmeise. î 
DIALETTI. — Sicilia: Pispisè. — Napoletano: Mustacciello, — Toscana: Codoncino, Co- 


) 


BASETTINO e PENDOLINO,. 
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"I i " 4 
, — Veronese: Oci 


done, Monachina, Cannaiola comune. — Ligunia: Parisseua mustascetti 

poini, Mustachin. — Veneto: Organeto, Soneto, Ussarin, Mustacin, Mondonoyo, Canarela, 
sio de canera, Ebreeto, Mulinarie, Parissola coi baffi, Barbetta, — Romagna: Parozzolino 
barbato, pottore, — Bolognese: Bafiet. — Mantovano: Usserin. — Modenese : Ungares, 
Tudeschen, Mustachen. — Bresciano: Mostaci, Canarì russo. — Lombardia: Parascieula 


dl'i baffi, Ussarin. 


CODIBUGNOLO. 


La coda molto lunga e graduata fece dare il nome di Cincia codona a una specie 
 hostrale più nota col nome di Codibugnolo, e chiamata anche Codibugnolo roseo e Co- 
dibugnolo terrestre. ; 

Mentre la lunghezza totale del corpo di questa cincia è di sedici centimetri, la coda 
è lunga dieci centimetri. Oltre alla coda così lunga e graduata, i caratteri che distin- 
«Buono il Codibugnolo roseo sono: testa, collo e parti inferiori bianco sudicio; fascia 
Sopracigliare nera; dorso e scapolari cenerino nericcio con macchie ametistine ; grop- 
pone, fianchi e sottocoda ametistini, 
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Questa specie trovasi nell'Italia superiore, cioè nel Piemonte, nella Lomi N 
forse anche nel Veneto. Abita l'Inghilterra, il Belgio, la Francia, la parte Gceigì 
della Germania e l'Italia settentrionale. Va in branchetti di otto o dieci individui. 
sitando gli alberi dei boschi, dei giardini e dei campi, e mandando sovente un | 
di richiamo. — Del nido del Codibugnolo il Savi parla così: Bi 

< Il nido che questa cincia fabbrica è uno de’ più belli e de’ più ctriosi. Lo 
nella biforcazione di qualche ràmo, poche braccia alto da terra; ha una forma 0 
e da un lato della sua parte più alta v'è l'apertura, rotonda, larga solo quanto è 
cessario per lasciar passare l'uccello. Un delicato tessuto di musco, di tela di x 
lanugini vegetali e animali, ne formano la tunica media; la quale è la più fort 
quella da cui è principalmente formato il nido. Questa tunica è esternamente ‘0 
da una gran-quantità di fronde di licheni (particolarmente della Parmelia pa lati 
quali vi sono aderenti per la loro pagina inferiore, che è di color nero. To eredo i 
oggetto delle Cince codone, ricoprendo il lor nido con queste fronde, di collegar m 
i materiali, con i quali è esternamente formato. La pagina inferiore delle 
questi licheni, come è ben noto, è ricoperta da una gran quantità di radic 5 
e adunche, le quali servono a tenerle attaccate alla terra, o alle scorze su cui € È 
Ora queste radichette agganciandosi ai fili di ragno e di lana che, mescolati eofi 
racina e pagliuzze, formano, come ho detto, lo strato medio del nido, servono a x 
collegar fra loro queste sostanze, e per conseguenza danno una solidità molto 
all'intera fabbrica. Internamente tutto il nido è foderato da una quantità 
penne delicatissime. Vi impiegano a costruirlo da diciotto a venti giorni, vi 
da dieci a sedici uova, le quali son piccole, tondeggianti, bianche, con molti 
nuti rosso-cupi, situati sull’ estremità più ottusa; e sono covati per quindi: 
la completa allevatura ‘termina in diciasette. > } 

Sono i codilenguoli in gabbia piacevolissimi, Hanno bisogno di grandi cure, 6 
che non sempre queste valgono. Dice il conte di Gourey : J 

«'Fra tutte le cincie la Codona è quella che meglio delle altre si addomest 
che riesce forse più gradita all'amatore. Ne tengo sempre una coppia nella s 
bia, persuaso che la compagnia giova loro, ed anche perchè ‘piace tanto l'a 
tenerezza che si dimostrano a vicenda. Di solito dormono vicini l'uno all’altro, | 
coprendo coll'ala parte dell’altro, forma con essa una specie di palla di piume ch 
fa un'impressione strana, e specialmente quando le due code sporgono da opposti 
Molte volte una sì capovolge sotto il posatoio e porge il cibo all'altra che vi st 
sata. Scherzando fanno sentire un sommesso richiamo che snona quasi 2/0, 2i6, 
prossimandosi tempo di pioggia mandano un grido difficile da riprodursi ed # 
saggradevole. Il richiamo ordinario #i,' eî, ei, è sì forte e penetrante che non lo 
sempre tollerare, Il maschio canta spesso ma è artista poco valente. Tengo la mia 
pia già da sei anni. » x 

Somigliantissimo al Codibugnolo roseo e colle identiche dimensioni d.il Codibug 
testa bianca, che si distingue appunto perchè nello stato adulto ha la testa Di 
Questa specie si trova, durante l'inverno, nell'Italia superiore, e specialmente 
neto, dove è assai comune nelle vicinanze di Verona nel ‘mese di novembre. Un 
viduo preso in Piemonte nell’ aprile del 1823 si conserva nel museo di Torino. A 
l'Europa settentrionale e centrale, tra il cerchio artico e le Alpi, e si estende w 
oriente, attraverso la Siberia meridionale, fino al Pacifico. È 
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Ancora vuol essere distinto, pel colore del dorso, il Codibugnolo grigio, specie 56- 
dentaria dell'Italia centrale e meridionale, che si trova anche nella Sicilia ed in Corsica, 
| Questa specie oltre 1’ Italia. abita anche la Spagna. In Piemonte, in Lombardia e anche 
da toscana sì trovano talora esemplari intermedî fra il Codibugnolo roseo e il Codi- 
dugnolo grigio, che hanno il dorso in gran parte cenerino, ma variegato «di nero. Il 
Salvadori che ha fatto questa asserzione, dice che probabilmente sono ibridi. 


» 
Nomi principali. 


Sistematico: Acredula rosea, Mecistura rosea, Mecistura caudata. — Italiano: Codibu- 
gnolo roseo, Cineia codona. — Francese: Mésange è longue queue, — /rnglese: Long Tailed 
Titmouse. 

piaerti, — Liguria: Berbexin cua lunga. — Mantovano: Scoazzin. — Vi 1: Ocio 
dle bo, Cotimon, Coalunga, Parussolin, Speronzola de Ja coa lunga, Codacin, Moneghela. — 
è gna: Pudalin de la coda lunga. — Modenese: Cotimori, Tinunzena, Capuen, Oce de 
bo, — Parmigiano e Piacentinog Occen d'bo, Podein dla coa lunga, Prisoeul. — Oremo- 
‘mese: Sacassen. — Bergamasco : Scoazin. — Bresciano: Speransì de la cua lunga. — Lom- 
bardia: Coa lunga, Parusciolina, Parisseura cua lunga, Speransina de la cua lunga, Pentin, 
pintin, Trentin, Parassin de la coa lunga, Monachin, Mounaghena dla cova lunga. — Vo- 
gherese: Gaiofa. — Piemonte: Tupinet, Taschet, Nanì, Boutronet, Couéta, Cie-ciee, Cassa- 
Jason, Mouniéta. 

| Sistematico: Acredula caudata, Parus caudatus, Orites caudatus, Parus longicaudus, 
î stura caudata, Mecistura vagans, Paroides caudatus, Paroides longicaudus, (Egitalus 
latus. — Italiano: Codibugnolo testa bianca, Codona capo bianco. 

Sistematico: Acredula irbyi, — Ztaliano : Codibugnolo grigio, Codibunnolo terrestre, 


Ammirato in tutte le contrade dove dimora è il Pendolino pel modo nel quale co- . 
nisce il suo nido. Questo nome di Pendolino è in rapporto colla foggia del suo nido, 
la quale gli valse pure il nome di Fiaschettorie. 

Spetta evidentemente il Pendolino alle cincie. Si discosta dai Basettini e dalle Cincie 
codone di cui si è quì da ultimo parlato perchè non ha la coda lunga nò graduata, 
ma mediocre, troncata, anzi leggermente forcuta. È piccolo. Ta sua lunghezza non ol- 
tropassa gli undici centimetri. Ha il dorso castagno; la testa e il collo bianco perlato, 
Una larga fascia nera ricopre la fronte, gli occhi e le orecchie, l'addome è fulvo. 
__Nell'Italia superiore è uccello estivo; è stazionario in Toscana, nell'Italia ‘meri+ 
dionale e in Sicilia; manca in Sardegna. Abita l’ Europa centrale e meridionale e l'Asia, 
Werso oriente fino nel Turkestan. 

1 pendolini frequentano le rive dei fiumi e degli stagni e fanno il nido, sugli alberi 
Vicini, Il Salvadori ‘riferisce osservazioni sue fatte per parecchi anni sugli alti alberi 
‘che fiancheggiano il viale che da Pisa mena a San Rossore, e sugli alti pioppi della 
Dora e del Po presso Torino. i 4 lf : 

Così parla il Savi del nidificare di questo uccello. 

* Fabbrica il nido in prossimità “dell’acqua; lo sospende all'estremità d'un ramo 
pieghevole, ordinariamente di salcio, e gli dà la forma di un fiasco. L'apertura di questo 
Mido è situata nella parte superiore del corpo, alla base del collo del fiasco, è tubue 
“0a, e per il solito riguarda l'acqua. Qualche volta invece d'una, ve ne sono due; una 
Opposta all'altra. I materiali, con i quali è costruito, sono i pappi lanosi di salcio, di 
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pioppo, di tifa, e di molte altre piante, ridotti dal becco del piccolo uecelletto | 
globetti, e collegati con filamenti di scorze di scirpi, carici, cannucce, ece, Sor 
fibre intessute con le lanugini in un modo al sommo ammirabile : traversano di 
a parte l'intiera parete, si incrociano insieme, si annodano, e dànno a tutta la q 
una solidità grande. Dei filamenti della stessa qualità, ma più grossolani e fo 
il nido al ramoscello che lo sostiene. In ogni covata si contano sei uova bianelie 
chiettate di rosso. » ; 

Meritano di essere riferite le parole dell’ornitologo tedesco Baldamus dove pa 
nidificar di questo uccello. -# 

« Io ebbi agio di osservarlo, così dice, quasi ogni giorno per lo spaz và 
settimane, e ne esaminai più di trenta nidi. Assai dilettevole è l’osservarlo men 
edificandolo, tanto più perchè, ingenuo e fidente, permette al curioso di # $ 
di seguirlo coll’occhio in tutti i movimenti. Io ho potuto seguirne il lavoro ed 
narlo in tutte le sue fasi. I nidi per lo più si trovavano all'estremità de’ rami d. 
e, sebbene sempre a poca distanza dalle canne e dall'aequa, non pendevano sa 
di sopra di questa, come pure non erano mai nascosti nel fitto de' canneti, 
nidi collocati a poca altezza erano sempre fuori ‘del canneto, per lo più sui mé 
questo, vicini alle rive ed in luoghi ove potevano con tutta facilità essere sé 
devano di solito da una altezza di 12 a 15 piedi dal suolo, pochi a meno ì di 
più di venti a trenta piedi, uno solo vidi appeso presso Ja cima di un alto si 

« Il maschio e la femmina lavorano assieme con grande ardore, ma l' edifi 
complicato che si ha fatica a credere ch’esso possa essere compito nel 
due settimane. Anche qui, come dappertutto, troviamo ne' diversi operai di 
di diligenza ed abilità, oltrechè le frequenti devastazioni prodotte dalle sfa i 
o dagli elementi costringendo spesso quegli uccelletti a riedificara il nido 
stagione è giù avanzata, ben si comprende che i nuovi non possono avere sen 
solidità e l'eleganza dei primi. In questi casi le ova vengono deposte in nidi @ 
per metà e la fabbrica continua fino alla covatura. Trovai due di questi fo 
a cestello, ed ambedue contenevano ova. Il tempo della covatura non coit 
con quello della vegetazione delle canne, come avviene per altri uccelli ni 
canneti, ed infatti quantunque molti nidi non si trovino prima del giugno e del 
cominciano a costruirli nell'aprile. » 

Lo stesso autore dice ancora: 

« Per qualche tempo mi riuscì di allevare insieme quattordici piccini, pc 
loto del cacio dolce misto a minuzzoli di cuore di pollo. Domestici e fidenti, o 
affamati, si facevano tosto intorno al cibo, ed ogniqualvolta io entrava nella s 
venivano giulivi ad incontrare. Quantunque, malgrado tutte le cure, gli indivi 
ho tenuto mi siano periti, io credo che sia possibile l'allevarli. » al 

1 conte di Gourcy ottenne ciò che il Baldamus non aveva potuto ottener 
bgli racconta: N 

« Nel luglio, mi venne recato un pendolino appena tolto dal nido, e mi fu pos 
allevarlo col solito pasto da usignolo misto a formiche. Mandava un pigohio ch 
era affatto disaggradevole. Il richiamo somiglia a quello della cinciarella, ad ec 
di un fischio particolare sonoro, penetrante e prolungato, che non è punto gt 
recchio. Come altre cincie, manda tutto il giorno un pigolio sommesso, 
ma quando si spaventa spalanca il becco e grida zizizi. Comico è il suo € 
cialmente quando afferra qualche buon boccone, adoperando le dita come una È 
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riato il calcagno sul posatoio, porta al becco il cibo che tiene fra le dita e lo 
inghiotte. Qualche volta, ma più raramente, tien fermo col dito posteriore it cibo sul 
mesatoio, poi lo spezza col becco. Sul posatoio sta ritto, per modo che pare sia ogni 
momento per cadere arrovesciato. In questo si rassomiglia pienamente alle cincie pro- 
iamente dette, si capovolge molto più frequentemente delle cincie codone, S'arrampica 
o sulle pareti della gabbia, si appende ai posatoi stando colla testa in basso, sì 

inge in alto e lasciasi penzolare di nuovo, continuando il giuoco per forse mez- 
g'ora. ‘Tutte queste evoluzioni eseguisce con sorprendente facilità, come se fosse su ter- 


reno piano, ed è perciò che riesce molto sollazzevole. » 


PICCHIO MURATORE. 


Nomi principali. 


Sistematico : Aegithalus pendulinus, Parus pendulinus, Parus narbonensis, Parus po- 
lonicus. — Italiano : Pendolino, Fiaschettone, Codibugnolo di padule. — Francese: Rémiz, 
penduline, Mésange du Languédoe, — Inglese: Penduline Titmouse. — Tedesco: Beutelmeise. 

DiaLeTTI: — Sicilia: Carubbeddu. — Liguria : Pendulin. — Veronese: Ocio boin, So- 
neto. — Veneto: Pendolin, Mulinarie. — Romagna: Dutturin d' vall. — Cremonese: Oce 
da bo. — Bresciano: Pendoli. — Lombardia: Pendolin, Pendolon, Pendoli, Pinti, Pentin 
Pentana, Pentanin. — Piemonte: Pendoulin, Gii. 


Spettano ancora alle Cincie i Peciotti o Picchi muratori, i quali, siccome indica 
questo secondo nome che si dà loro anche più generalmente che non il primo, in qualche 
modo sì collegano ai picchi. 

M., Lessona. — SToRrIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 46. 
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I naturalisti hanno raccolto in un ordine distinto parecchi uccelli, che, del. 
differiscono talora moltissimo fra loro, i quali hanno in comune la facoltà di 
picare sugli alberi, salendo su pei tronchi e di ramo in ramo. Perciò agli uccelli’ 
presi in questo ordine, di cui sarà parlato qui più tardi, hanno dato il nome d L 
picanti. Ma, allo infuori degli necelli che i naturalisti allogano in quegli o dine, « 
che non ne fanno parte sono pure rampicatori maestri. . i 

A questi spettano i Picchi muratori di cui si vuole ora tenere parola, ucce lotti 
becco diritto e dalla coda corta e arrotondata, di cui è rappresentante una s 
strale comune, e che si possono dire cosmopoliti, perchè, da quanto pare, 
soltanto nell’ Africa centrale e meridionale e nell' America meridionale. Viyd 
esclusivamente nelle foreste, essendo loro costume 1’ andar su e giù per gli 
signor Brehm padre paragona i picchi muratori, che nella sistematica non si cl 
rampicanti, ai picchi che rappresentano per eccellenza i rampicanti della sisten 
e dice: ' 

« La facilità con cui rampicano ci sembra tanto più mirabile, perchè la eo 
mazione dei piedi e della coda non è tale da farcela supporre. La forma del pi 
può essere considerata come il tipo fondamentale dei rampicanti. Quei piedi 
corti, a dita appaiate, con unghie grandi e ben curve, la coda cuneiforme cor 
penne resistenti ed elastiche, il corpo generalmente snello e basso, li mettono 
di saltellare con grande sicurezza e rapidità su per gli alberi. Tutta la conf 
è così opportuna, così rispondente allo scopo, che senza danno nulla potrebbe è 
innovato. Nei picchi muratori osserviamo notevoli deviazioni da questo’ tipo, I 
sono lunghi, delle dita tre sono volte allo innanzi, il corpo è corto e le penne 
coda sono tanto deboli e flessibili che' non potrebbero assolutamente servire d 
tello. Eppure il piechio muratore non soltanto s' arrampica non meno bene del pi 
comune, ma sa eziandio scendere colla testa in basso, ed anche in tale posizione 
serva ancora tanta sicurezza da poter spezzare col becco una faggiola od una 
Ciò non sarebbe possibile quando le dita e le unghie avessero altra forma. 
infatti essendo molto più lunghe che non nel picchio comune, abbracciano m 
superficie ; il dito medio ed il posteriore, quando sono distesi, abbracciano un 
non inferiore in lunghezza a quello del corpo dell’uccello; le unghie sono gra 
semicircolari, aguzze, e le dita stesse hanno al disotto parecchie callosità. 
questa disposizione abbracciano un ampio spazio, e collo spazio appunto molti 
le ineguaglianze della superficie e con esse î punti d'appoggio. Anche i bito 
pianta del piede agevolano evidentemente la presa, e la membrana fra le dita, î 
che queste vengano di troppo allargate, aumenta la potenza loro. La disposi È 
organi essendo diversa nel picchio ‘muratore e nei veri picchi, superfluo è forse 
che questi generi differiscono nel modo di rampicare. I picchi salendo lungo î tri 
si valgono della coda come di una leva e tengono il petto lontano dalla cortecei 
picchio muratore invece non adopera che i piedi, e tiene coda e petto discosto dal tro 
Anche la facilità con cui scendono colla testa in basso e si appendono colla testa 
zolone deriva dalla conformazione dei piedi. L'unghia assai grande di cui è pi 
il dito posteriore è acconcia ad afferrare buon tratto all'indietro, mentre € 
l'anteriore afferrando buon tratto al basso impedisce lo squilibrio del corpo. 
ci sono, è vero, due dita posteriori, ma sono divise, e il dito maggiore è riy 
ralmente piuttostochè allo indietro; inoltre le dita anteriori sono molto corte 10 | 
ragone di quelle del picchio muratore. Il picchio che volesse fissarsi al tronco ten 


= 
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il capo al basso non troverebbe quel punto di appoggio che trova il picchio muratore 
colla grande unghia del suo dito posteriore rivolto precisamente all'indietro, è le dita 
anteriori abbraccerebbero tale spazio che l’uccello non potrebbe senza gravissimo sforzo 
durare a lungo, e tanto meno poi muoversi. La coda, della quale tanto utilmente si 
‘serve, adoperata nel discendere non farebbe che accelerare lo squilibrio del corpo. Un 
uccello, perchè possa con eguale facilità salire e scendere pei tronchi, deve necessaria- 
mente avere la conformazione del picchio muratore, cui è concesso eziandio in grazia 
della forma appunto del piede un terzo movimento, cioè un leggiero saltellare sui rami 


a sul suolo. » 


Merita per eccellenza il nome di Picchio muratore la specie nostrale che noi chia- 
miamo così non solo nella lingua ma anche con nomi corrispondenti in vari dialetti, 
rchè nel fare il suo nido ci mette o più o meno della muratura. 
Il nido, dice Brehm padre, si trova quasi sempre in cavità d’alberi, e raramente in 
fessure di rocce e muraglie. Si valgono volontieri dei midi costrutti dai veri picchi; 
ma, siccome non amano che l'ingresso sia maggiore del bisogno, hanno il costume di 
turarlo in gran parte, lasciando appena un piccolo foro. A tale scopo adoperano argilla 
terra argillosa che colla saliva appiccaticcia inumidiscono e cementano come fanno le 
rondini. L'operazione è presto compiuta sovrapponendo l’uno all’altro i pezzetti d'argilla 
previamente inumiditi. ‘Si direbbe un piccolo muratore che per chiudere una porta va 
oyrapponendo e cementando un mattone all’altro. Questa parete ha lo spessore di un 
pollice e più, e quando sia asciutta ha tale solidità che per romperla bisogna ricorrere 
allo scalpello. Il foro d’ingresso, situato sempre nel centro della parete, è rotondo, e sì 
piccolo che serve a stento alsuo scopo, Il nido, quando sia compito, offre un eccellente 
riparo contro qualsiasi predone; soltanto i picchi ponno romperne le pareti, e lo fanuy 
quando si accorgono che il picchio muratore se ne è impossessato. Nell'anno 1819 uno 
questi ultimi essendosi impadronito di un nido di picchio nero, appena ebbe con- 
dotto a termine le riparazioni vide comparire la coppia derubata che faceva ritorno al 
‘suo nido per una nuova covata. La femmina si avvicinò al nido e si diede poi sen- 
2'altro a demolirne la parete argillosa con pochi eolpi di becco. Il picchio muratore, 
invero, prima di potere costruire la parete è costretto a lottare con molti uccelli, e 
spesso deve cedere alla forza prevalente. Una volta vidi io stesso una coppia che stava 
appunto per murare l’ingresso, quand’ecco arrivano inopinatamente due stornelli e cae- 
ciano di là i poveri uccelli. Terminata la fabbrica mostransi oltre ogni dire contenti : 
il maschio, come dice il Preasler, posato presso la cavità scelta, ripete allegramente il 
suo richiamo, la femmina entra ed esce più volte. È evidente {che sono lieti d’ avere 
potuto compire l'opera, ed hanno piena coscienza della sicurezza loro offerta dalla nuova 
ibitazione. Il Pralle, per accertarsi se un nido fosse o no abitato, picchiò contrò il 
tronco dell'albero; ma il picchio muratore affacciatosi contemplò per un momento l’im- 
Sim poi ritirossi tranquillamente nell'interno della camera, come chi è ben sicuro 
del fatto suo. Il giuoco fu ripetuto parecchie volte, ma quando 1’ uccello s° accorse che 
Sì voleva dare la scalata al forte, se la svignò. » 

_ Il Savi, parlando del piechio muratore in Toscana, dice che all’argilla, che è il prin- 
cipalo materiale adoperato per la muratura del suo nido, aggiunge anche dello sterco 
di cavallo, 

a Tutti gli autori poi si accordano nel dire che la femmina cova sola, e che la durata 
‘della covatura è di tredici o quattordici giorni, Si adoperano tutte e due i genitori ad 


a 
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imbeccare i piccini con insettueci e bruchi, 6, sebbene crescano presto, non: li 
abbandonare il nido fino a che non siano bene atti al volo; anche dopo li accud 
ancora, li imbeccano, li invigilano, li ammaestrano. 

L'uomo riesce facilmente a impadronirsi del picchio muratore. (ade negli a 
tesi alle cincie, specialmente quando abbiano per esca avena e canapa ; piglia 
lacci, colle panie, co’ paretai, e si, lascia ghermire perfino nelle stanze ove talwo 
penetrare. Poco gli cale la perdita della libertà, e senza mostrare la menoma, esì 
si avvicina al cibo che gli si porge. L’ avena basta a sostenerlo, la canapa lo nu 
l’ingrassa; per conservarlo a lungo però conviene porgergli un cibo misto. 
anche in poco spazio; anche nella prigionia conserva la piacevolezza della sua in 
specialmente se è in ampio spazio, se trova luoghi acconei ne approfitta per farne 
gazzini che riempie di un po di tutto. Naumann fece l’ osservazione che pom 
granelli di avena in una fessura li dispone in modo che ne sporga la punta, oi 
risparmiasi la fatica di estrarli quando voglia mangiarli. Cogli altri uccelli viy 
buoni rapporti, cercando la società di quelli che gli sono simpatici, non € 
affatto degli altri. Per un solo motivo ci riesce spesso noioso, cioè pel vizio | 
rumore, di toccare tutto e quindi di guastare; non si può lasciarlo libero per la, 
perchè col suo istinto distruggitore può arrecare rilevante danno. 

La lunghezza di questo uccelletto è di quattordici centimetri. Il piumag 
parti superiori cenerino celestognolo, nelle inferiori lionato castagno, e bianco n 
tocoda. 7 

Esso abita la regione paleartica occidentale, cioè l'Europa a mezzodì del Jutl 
a occidente di Mosca. Tra noi è stazionario e comune. 

Il Salvadori ne parla così : N 

« Trovasi in tutta Italia meno in Sardegna e in Malta, ove finora non 
servato; in Sicilia è comune. Abita a preferenza i boschi montani; ma in. alem 
si trova anche in quelli di piano; còsì io ne ho visti più volte durante l'in 
boschi di San Rossore presso Pisa. In branchetti di otto 0 dieci individui, 
la nidificazione, o solitari e in coppie più tardi, sono i peciotti continuamente n 
salendo e scendendo lungo i tronchi ed i rami con grandissima facilità. Il 
perciò il più abile fra tutti gli uccelli arrampicatori, e vince i picchi, i rampie 
che risalgono i tronchi, ma non possono percorrerlì allo in giù. Sovente si @ 
alla estremità di rami a mo delle cincie. Si posano frequentemente a terra; 
cembre 1856, passeggiando alle Cascine di Pisa, vidi due di questi uccelli pos 
strada a frugare negli escrementi di cavallo; per tre volte si levarono posa 
vicini alberi, e per tre volte tornarono a terra; non si spaventavano di me, 
fossi distante da loro non più di quattro o cinque passi; notai assai bene che 
escrementi, da poco smessi, non cercavano insetti, che non v' erano ‘assolutani 
sibbene bricioli di fave non interamente digeriti. Gili insetti sono il loro ; 
nutrimento. Hanno i peciotti due sorta di gridi; uno assai forte, può scriversi 
e l’altro, proprio specialmente dei giovani, è un sibilo che ricorda quello 


Cincie. » } 


Poco differisce dal precedente pel piumaggio, ma differisce abbastanza pei 

il Picchio muratore dalmatino, o Picchio muratore rupestre. È, al pari d 
dente, cenerino celestognolo nelle parti superiori e lionato nelle inferiori; ma ll 
che il nostro mostra appena sulla gola si estende in quello sulla maggior parte 
a x 
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viti 
petto © nel mezzo del ventre; le timoniere sono grigio bruno, le mediane cenerine, le 
‘astrome macchiate di bruno fulvo sul vessillo interno. È un tantino più grosso del 


0. 

parecchi naturalisti contemporanei segnalati hanno dato in questi ultimi tempi 
"dei ragguagli intorno & questo uccelletto. Il Brehm riassume questi ragguagli in poche 
parole che qui si riferiscono. . 
È Il naturalista che, percorrendo le pessimo strade della Grecia, viaggia per ore 
intere senza avvertire la presenza di alcun uccello, mentre riflette forse appunto a tanta 
i zza di animali pennuti, è scosso talvolta improvvisamente da un grido rintronante 
è partendo da una roccia attrae in quella direzione la sua attenzione. L' autore del 
‘grido pare un peciotto, ma se l'orecchio del nostro naturalista è ben avvezzo distin- 
guere i suoni, egli dovrà ben tosto confessare che l'uccello scorto in lontananza non può 

essere il picchio muratore comune. Questo uccello infatti ha bensì i costumi delle specie 
affini, ma sta quasi esclusivamente sulle rupi e specialmente sui ruderi delle fortifica- 
gioni erette già dai veneziani, ove lo si vede continuamente entrare ed escire pei fori. 
Dotato di straordinaria vivacità, cammina e corre con pari sicurezza sulle superficie 
verticali come sulle orizzontali, colla testa rivolta in alto od al basso, come se una 


ido.è penetrante, forte, e suona idde, atì, tititi, Cibasi degli stessi alimenti preferiti 
dal nostro picchio muratore, cui assomiglia non solo per la vivacità e la irrequie- 
ine, ma anche per la curiosità e la facilità con cui cade negli agguati, per l’addo- 
icabilità e la poca esigenza in fatto di cibi. In gabbia sta sempre sul fondo e fa 
poco uso dei posatoi. 

« Il nido è collocato per l' ordinario su aspre pareti sotto la protezione di qualche 
‘sporgenza e, a quanto dice Van der Miihle, sempre verso mezzodì od oriente, ma non 
‘mai verso il ponente. Visto di fuori pare grandissimo e ben costrutto di argilla, ha un 
ingresso lungo undici pollici che finisce in una cameretta tappezzata di peli di capra, 
di bue, di cani e di sciacalli. Esternamente è coperto con elitre di certi coleotteri. 
Kriper ci descrive il nido siccome avente la lunghezza di undici pollici ed anche più, 
ma dice che l'ingresso è un tubo di uno od al più di due pollici di lunghezza, e l’in- 
dicazione apparentemente erronea del Van der Miihle spiegasi dalla circostanza che 
questa specie s'impadronisce del nido della Oecropis rufula, il quale ha per l' appunto 
un lunghissimo tubo d'ingresso. Kriiper ci dice che ha una gran smania di fabbricare, 
e dice di aver visto una grotticella che esso aveva trasformato in nido, murandone 
l'ingresso di argilla e munendolo di un tubo lungo due pollici e mezzo, composto di 
concime e di ali di coleotteri. Avendo staccato questo tubo per conservarlo, tro setti- 
mane dopo ritornato alla grotticella, la trovò completamente murata. Per iscoprire la 
— causa del lavoro spezzò la crosta argillosa, ma il nido era affatto vuoto, sicchè ne de- 
dusse che il proprietario erasi assoggettato alla fatica della muratura per semplice suo 
sollazzo. Un'altra volta avendo turato con erba il tubo d'ingresso di un nido di rondine 
e fatto un gran foro nella conca interna, qualche tempo dopo osservò che il tubo era 
+ stato restaurato e chiuso il foro. In un terzo nido il Kriiper fece parimente un foro, 
ma questa volta il picchio muratore anzichè chiuderlo giudicò più conveniente di ap- 
profittarne aggiungendovi un tubo lungo un pollice, sicchè il nido aveva due ingressi. 
Tl tempo della nidificazione è la fine dell'aprile o il principio del maggio, la covata 
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consta di otto o nove uova che su fondo bianco hanno macchie rosse, La femn 
con tale assiduità che si lascia perfino sorprendere ed afferrare nel suo nido, 

Fu parlato dal Malherbe della presenza di questo uccelletto în Sicilia, ma lo 
non verne mai confermato, Il Bonaparte parlò di un individuo preso a bordo 
nave veleggiante dalla costa della Dalmazia alle nòstre spiaggie. Tl Giglioli, fina 


annovera questa specie fra quelle della sottoregione italiana, nella quale cai 
anche la Dalmazia, ‘ 


In questi ultimi venne scoperta una nuova specie di Picchio muratore s 
tagne più elevate della Corsica, che si ebbe perciò nella nostra lingua di 
il nome di Picchio muratore corso, dal Giglioli quello di Picchiotto corso, 
nella sua Avifauna italica, ne riferisce nel seguente modo la scoperta? \ 

« Il 12 giugno 1888, il signor J. Whitehead, il quale da più mesì viage 
Corsica facendo raccolte ornitologiche, e che si era recato quel giorno su u 
alti monti che formano la catena longitudinale di quell’isola in cerca d'un ni î 
uccise una Sita, la quale data poi ad esaminare all’illustre ornitologo del Briti 
seum, R. B. Sharpe, risultò essere una specie nuova affatto! Lo Sharpe descrissi 
bella e davvero inaspettata novità per la Avifaùna italica colla diagnosi si 
SirtA, similis S, KRUEPERI, capite eodem modo pieturato sed gutture et pectori 
rinerascentibus, subcaudalibus hand castaneo lavatis et precipue plaga pecto 
stanca nulla distinguenda, Long. tot. 4.9, culm. 0,7, ale, 2,75, caud®e 15, tai 

< Il tipo così descritto era un maschio assai guasto; nella primavera 
del 1884, il signor Witehead recatosi nuovamente in Corsica raccolse altri. ese 
del Picchiotto che egli aveva avuto la fortuna di scoprire; si trovò che il è 
la testa col vertice nero, la femmina ha il vertice concolore col dorso, cioè, 
rino-celestognolo, e la striscia nera che nel maschio attraversa l'occhio 
, Sulla regione auricolare e che delimita la fascia sopracciliare bianca, è în 
marcata; nel resto sono simili. La S. Whiteheadii è una specie delle più 
bene interessante il fatto di trovarla così isolata sugli alti monti della 
fatto fare delle ricerche sui monti della vicina Sardegna, ove sinora nessuna Si 
trovata, ma sono riuscite finora infruttuose, » 


Nomi principali, 


Sistematico: Sitta csesia, Sitta europ:ea, Sitta cinerea, Sitta affinis. — dt 
Picchio muratore, Picchiotto, Peciotto, Muratore, Picchio piccolo grigio, — Francese 
chepot, Torchepot bleu, Sittelle torchepot. — Inglese: Nuthatch. — 7edesco: K 
Blauspecht. 

i DIALETTI. — Stezlia: Brancicalora, Pizzula zucchi. — Romano: Picchio formi 
Marche e Umbria: Cio-cio. — Toscana: Muraiola, Muraiolo, Pulvietta, Scorzaiola, I 
— Liguria: Ciò-ciò, Pittunzo montagnin, Rampeghin. — Veronese: Pacia 
legno, Ciò-ciò, — Veneto: Rampegarolo, Rapegarolo bianco, Ravegarolo, Beca: 
legn, Pigozzetta. — Canton Ticino: Scioi. — Romagne: Ciaciao. — Bolognese: 
— Mantovano: Cieciot. — Modenese: Smaltarol. — Parmigiano: Piechiet n 
Piacentino: Piccapreda. — Cremonese: Ciòd-cid. — Lombardia : Piciott, Picasci 
cenerin, Piombi, Piombin, Pich Togn, Piceasset, Pich muradour, Cià-cià, Piche 
nee, Parulè, Rampeghin muradoù, Picosei, Picozzet, Picoussen. — Piemonte : Piou 
Pie senerent, Piangin, Pic bleu, Pic piouns, Pic gouliard, Gouliard, Cieu-cieu, Beg 

Sistematico: Sitta neumayeri, Sitta syriaca. — Ztaliano: Picchio muratore 
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fino, Picchio rupestre. — Francese: Torchepot syriaque. — Inglese: Rock Nuthaleh.:— 
fosco: Felsenkleiber, i 
* Sistematico : Sitta whiteheadii. — ItaZiano: Picchio muratore còrso, Piechiotto corso. 


— p'Australia è patria delle Sittelle, che si considerano come rappresentanti in quel 
«ntinente dei Picchi muratori, ai quali si accostano nei costumi, salvochè, non adope- 
argilla nelle costruzioni dei loro nidi, che in strane forme dispongono vertical- 
mente sui rami degli alberi. Si distinguono dai picchi muratori pel becco sottile, 
fiwciato a punteruolo, compresso sui lati, con intaccatura presso l'apice della mascella 
‘Superiore; le loro ali, che hanno più lunghe la seconda e la terza remigante, arrivano 
all'apice della coda, che è corta e ha tutte egualmente larghe le timoniere. 
°° La Sittella capinera abita le parti a sud-ovest del continente australe. Ha il pileo 
nero, le parti superiori bianco-grigie con strie longitudinali scure, le inferiori bianche, 
lun a fra i dodici e i tredici centimetri. 
L costumi di questi uccelletti furono bene osservati e descritti dal Gould.e dal 
Il primo li vedeva di solito sugli alberi in branchetti di quattro ad otto indi- 
Corrono sui rami con grande agilità assumendo tutti gli atteggiamenti imma- 
winabili, tenendo spesso il capo all’ingiù come fanno i picchi muratori. Hanno volo 
apidissimo, ma, come i loro affini, non volano se non per trasferirsi da un ramo al- 
taltro. La specie descritta fu osservata dal Gould anche in branchi di trenta individui. 
rano timidissimi, e, passando rapidamente di cima in cima, costringevano i cacciatori 
i gorrere loro dietro onde poterne cogliere qualcuno. Il Gilbert dice che vive in fami- 
ie di dieci a venti individui, che è mobilissima, che sale e scende con rara prestezza 
1 pei tronchi mandando un sommesso pigolio che s'ode ancora più frequentemente 
antre volano. “_% 
N nido è composto di piccole liste di corteccia assicurate ai rami mediante ragna- 
le e coperto. in tal modo superiormente che l’edificio acquista aspetto elegante e 
impatto. La ragnatela non s'avvolge intorno ai pezzi ma si sovrappone loro; spesso 
i trovano commisti frammenti di licheni. Per lo più il nido trovasi fra le più alte 
i aride biforcazioni delle acacie, ma lo si scopre difficilmente perchè piccolo e perchè 
a l'aspetto di un nodo di ramo. La covata consta, a quanto sembra, di tre uova bian- 
licce sparse di macchie verdi di forma rotonda. La cosa segue nel settembre, 


Nomi principali. | 


Sistematico: Sittella pileata. — Italiano: Sittella capinera. — Francese: Sittelle à 
puehon. — Inglese: Tree Nuthatch. — Tedesco: Kappenbaumkleiber, 


Sono affini ai picchi muratori, tanto nella struttura quanto nei costumi, i Senopi, 
i quali dà un aspetto caratteristico il beceo col culmine rettilineo, e colla mascella 
bre verso l'apice rivolta in alto. Abitano il Brasile. Sono piccoli. Il Sinope pro- 
te detto ha lunghezza da dieci a undici centimetri. Il principe di Wied fa un 
fagone tra i senopi e i picchi muratori colfe seguenti parole: 

x Io suppongo che entrambi i generi usino gli stessi alimenti, e, sebbene i Senopi 
Vano specialmente d’insetti, credo che si cibino anche di noci. Nell'arrampicare non 
o inferiori ai nostri piechi muratori, e non li vidi mai posarsi nel modo degli altri 
Mi. Martellano la scorza degli alberi come i picchi, ma lungi dall'essere così rumo- 
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rosi e vivaci come i nostri picchi muratori, amano la tranquillità ed il silat 


bosco, vivono isolati ed in coppie, dopo il tempo della nidificazione în pie 
chetti ed in famiglie, Non li ho mai intesi mandare voci o grida forti. Ni 
per nulla, sì accostano all'abitato come i nostri, rampichini, e mettono il 
quanto è noto, nelle cavità degli alberi. Credesi che siano diffusi in tutte le 
del Brasile, » | fe 

Dice poi del Senope in special modo: 

« Questo piccolo rampicatore è comune in 
e suole, come le nostre cincie, rovistare irami 


IRA fi AL 
(97, N° 


» 


Il 
tutte le parti del Brasile da ma pe 
ed i tronchi. Nello arrampicare è 


Ù 
Ò 


| Î 
) 


SENOPE. 


tissimo. Non ho mai potuto trovarne il nido, ma mi fu detto che lo pone nei: 
tronchi o dei grossi rami. » 

Nomi principali. 

Sistematico: Xenops genibarbis. — Italiano: Senope. — Francese? sitt 

rousse. — Tedesco : Steigschnabel. Î 


Sono stati ancora collocati da molti naturalisti nella famiglia delle 
taluni moderni accosto ai picchi muratori, le Anabate, che vivono nellA 
dionale. Hanno forme snelle, ali corte e lunga coda, becco della lunghezz 
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"etivamente del capo, forte e diritto o appena leggermente incurvato, piedi di mez- 
ina lunghezza, dita corte 6 corte unghie poco incurvate; ala colla quarta remigante 
più lunga delle altre; coda cestituita da dodici timoniere rigide e graduate. 

Putte le Anabate vivono nel boschi, e soltanto accidentalmente si mostrano in regioni 
aperte. Sono destre, vivaci, sempre in movimento come i nostri cantatori, g'addentrano 
nel fitto dei cespugli, salgono come le nostre cincie lungo i rami e vi si appendono, 
non sanno arrampicarsi su e giù pei tronchi a guisa dei peciotti, picchi e ram- 
ini. Molte specie hanno voce forte e strana; altre non fanno udire che un breve e 
i esso richiamo. Tutte, senza eccezione, danno la caccia agli insetti e precisamente al 

modo delle cincie; molte costruiscono un nido di strana forma, spesse volte pendente 
a di solito chiuso superiormente. 


TIRANNO. 


Fra le Anabate vanno segnalati i Facellodomi, e fra questi il Facellodomo dalla 
fronte rossa. 

Vuol essere segnalato quest’uccello pel suo modo di nidificare, quale fu osservato 
lal principe di Wied, che così riferisce ciò che gli venne fatto di vedere: 

_« Ne trovai il nido circa alla metà del febbraio, e sempre su rami bassî e sottili 
ì alberi non molto alti. Ha forma rotonda allungata e consta di corti ramoscelli 
talvolta come un mezzo dito, intrecciati in diversi modi o semplicemente am- 
muo hiati. Le pareti, da qualunque parte si esaminino, sono disordinate, sicchè quasi 
sì ha pena a maneggiarlo, tanto più che il tutto ha tre piedi e più di lunghezza: I 
Tar oscelli sono collegati con materiali diversissimi. Presso la base, ossia nella parte 
eriore, havvi un piccolo foro rotondo, pel quale salendo l'uccello entra nel nido 
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propriamente detto che è intessuto compattamente di musco, lana, fili, scorze @ 
secche. Sciogliendo il grosso fascio che serve d’'involucro, si scopre la piccola | 
retta rotonda ove l'uccello riposa assai comodamente, ben difeso e ben sicuro, 
disce ogni anno l’edificio costruendo al rinnovarsi della stagione, della cova un 
fascio intorno al ramo, e fabbricandovi internamente il suo piccolo nido di ‘+ 
Questi strani nidi sono talvolta sì pesanti che non si possono reggere con un 
mano, Aprendoli per di sopra trovasi sempre il nido più recente pel primo, 
di sotto parecchi altri di data anteriore, abitati talvolta dal maschio. $ 
descrisse pel primo questo nido, dice che esso costituisce uno dei caratteri del pi 
La covata consta di quattro uova tondeggianti e bianchissime. » N 


Nomi principali. 


Sistematico : Phacellodomus rufifrons. — Italiano : Facellodomo dalla fronte 1 


Francese: Phacellodome è front roux. — Inglese: Creeper Thrush. — Tedesco? 


terdrossel. } 


Sono molto affini alle Anabate i Fornai, i quali tuttavia, siccome avvert 
gnor Darwin, non si possono paragonare per la loro conformazione a niss 
uccelli del continente europeo. 

Hanno il becco lungo quanto il capo 0 poco meno, mediocremente ro 
lineo 0 dolcemente curvo, compresso ai lati; l’ala ottusa e di mezzana 1 
terza remigante più lunga delle altre, la prima notevolmente breve, la secon 
la coda piuttosto breve ed ha penne molli; il piede con tarsi alti e dita ro 
unghie piccole, alquanto curve, l'unghia del pollice grande. s 

Vivono talora in regioni aperte, sparse di cespugli; talora vicinissimi all 
Camminano molto sul terreno, e, sebbene saltellino fra gli arboscelli, non 
cano e volano male. La voce è strana, si compone infatti di pochi suoni. 
emessi in modo affatto peculiare. Singolarissimo è il nido di alcune specie 
dato il nome a tutta la famiglia. Per quanto sappiamo finora differisce 
qualsiasi altra specie d’uccelli, ha quindi richiamata l’attenzione degli 
meno che degli stranieri, e reso il suo autore oggetto di particolare attenzia 
ralisti. Ce ne diedero particolareggiate descrizioni Azara, il principe di Wied, 0 
D'Orbigny e Burmeister. A 

Il Fornaio rosso ha diciotto centimetri di lunghezza. Il suo piumaggio è di 
giallo-ruggine, il pelo bruno-rosso, le remiganti brune, le parti inferiori più € 
bianchissimo il mezzo della gola. Il Burmeister dice di questo uccello: 

« Se valichiamo le alte catene brasiliane che separano la selvosa regione 
dalle interne praterie o campos, e scendiamo nella valle ondulata a colline 
Velhas, vediamo dappertutto lungo la via, sugli alti alberi che ombreggiano 
dei coloni, grossi mucchi d'argilla della forma di un popone, che riposano 
rami orizzontali, grossi come il braccio, e mostrano in ogni senso la curva 
Il primo aspetto di tali mucchi ci colpisce e ci sorprende, e prima di a 
l'ingresso aperto nel fianco li diremmo nidi di termiti, se non sapessimo 
hanno forme diverse e sono collocati con grande precauzione fra le biforcazioni, 
quelli che abbiamo sott'occhio hanno forma e mole eguali e sono pensili. 

« Ravvisata la forma regolare dei mucchi d’argilla, se ne scopre tosto am 
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, Il gran foro ovale d'ingresso facilmente dà nell'occhio, e, se si presta atten- 
zione, scorgesi forse anche un piccolo uccello rossiccio che entra ed esce, e ci toglie 
quindi ogni dubbio sullo scopo dell’edificio. È infatti il nido del Fornaio rosso, cui tutti 
i minatori danno il nome di Ioaò de Barro (Giovanni dall’argilla) e contemplano con 
occhio di simpatia e benevolenza. » 
| Una prova della benevolenza dei brasiliani pel Fornaio si è questa, che eredono che- 
esso non lavori mai di domenica quando fa il suo nido, e che faccia sempre il foro d'in- 
di questo rivolto ad oriente; delle quali cose parla nel seguente modo*il Barmeister : 
« Queste credenze non hanno alcun fondamento, ed infatti io stesso mostrai a pa- 
vecchi contadini che il foro non era sempre volto all’oriente; quanto alla credenza che 
non lavori la domenica, ha il suo fondamento nella celerità con cui lavora, per cui 
se la fabbrica è cominciata dopo, è compiuta prima che l’altra domenica soprayvenga, 
« Non si può negare che il nido, per uccelli così piccini, è opera veramente mera- 
vigliosa. Di solito lo collocano su rami orizzontali o leggermente inclinati dello spes- 
sore di tre pollici circa. Raro avviene che lo si vegga sui tetti, sui travi, sulle croci 
delle chiese. I coniugi concorrono in egual misura alla costruzione. Dapprima formano 
uno strato di base giovandosi del fango che raccolgono sulle vie quando queste sî 
fanno fangose pei primi acquazzoni che coincidono appunto col periodo della nidifica- 
zione. Ne fanno delle pallottole e, portatele sul ramo, ne le schiacciano ed allargano 
coi piedi e col becco. Di solito ci si trovano avviluppati anche frammenti di sostanze 
vegetali. Quando la base ha acquistata la lunghezza di otto a nove pollici la coppia 
‘costruisce a ciascuna estremità della medesima un rialzo leggermente inclinato al di 
| fuori. Questo rialzo, alto circa due pollici alle due estremità, va declinando verso il 
centro dei due lati, sicchè i due rialzi fanno due cavi concavi. Appena sono bene 
“asciutti vi sovrappongono un secondo rialzo che volge giù più sensibilmente all'indietro, 
‘quindi un terzo, e così innanzi, finchè le pareti s'incontrano formando una cupola 0 
volta. All'uno dei lati resta un'apertura rotonda, che col proseguimento dell’edificio 
muta la forma circolare e semicircolare ed ha il suo diametro maggiore verticale. 
‘Questo foro d'ingresso ha costantemente la forma qui indicata e misura da tre a quatto 
pollici di altezza e due pollici di mediana larghezza. Non avendo io mai veduto alcun 
| foro col diametro maggiore trasversale, credo esatta l'indicazione di Azara, mentre 
 inveco il Thienemann suppone che il naturalista spagnuolo, od almeno il suo tradut- 
‘tore, abbiano errato e ci parla di maggiori diametri trasversali. L'apertura sì trova 
sempre per chi guarda il nido nella metà a sinistra della parete anteriore, restando 
| chiusa la metà destra; il margine interno dell’apertura è ritto e verticale, l’esterno 
invece ad arco. L'edificio, finito che sia, somiglia ad un piccolo forno; suole avere sei 
0 sette pollici di altezza, otto o nove di lunghezza, quattro ‘0 cinque di profondità. La 
| parete argillosa ha lo spessore di un -pollice od uno e mezzo, l’interna cavità com- 
| prende quindi uno spazio alto da quattro a cinque pollici, lungo cinque o sei, largo 
tre o quattro. Un nido pressochè compiuto, da me posseduto, pesa nove libbre. 
< Nella cavità l'uccello costruisce la cameretta pel vero nido, rizzando contro l'orlo 
dritto dell'apertura una mezza parete verticale dalla quale un piccolo strato che tap- 
* pezza il suolo del nido. È il luogo della cova. Tale cameretta viene rivestita con tutta: 
cura mediante steli asciutti, piume di uccelli e fiocchetti di cotone. Il proprietario vi 
depone da due a quattro ova bianche ed i.due coniugi le covano assieme, allevando 
poi i piccini. La prima costruzione è compiuta sul finire dell'agosto, 1’ incubazione 
incomincia nei primi del settembre. Più tardi ne succede una seconda. » 
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L'Azara è il solo, da quanto pare, che riferisca qualche cosa intorno a quest 
cello in potere dell’uomo. Egli racconta di averne tenuto uno giù adulto per 
di circa un mese nutrendolo di riso cotto e carne cruda. Preferiva. quest't 
il boccone era troppo grosso per poterlo inghiottire lo teneva saldo coi pie 
pandone col becco piccoli pezzi. Accingendosi a camminare soleva. appoggi 
mente su una gamba, indi alzava l’altra e per alcuni istanti la teneva distesa, di 
l'esercizio colla gamba che gli aveva prima servito di sostegno e dopo queste mi 
preliminari si metteva a correre. Spesse volte correndo s'arrestava improvviso, € 
mutava il lento ‘e maestoso incesso col passo affrettato; in ambedue i ca 
mostrava sciolto ed aveva il costume di tenere ritto il capo e di farsi puutelli 
coda. Per cantare, 0 gridare che si voglia, si atteggiava superbamente, cioè 
allungava il collo e batteva le ali. Respingeva violentemente i tordi e le. 


osavano accostarsi al suo desco. 
Nomi principali. 


Sistematico: Fumnarius rufus. — Italiano: Fornaio rosso. — Francese: Fo niò ’ 
— Inglese: Oven Bird, — Tedesco: Lehmaus, Ofenvogel. Ì ; 
«Di 


27 
Furono smembrate dal genere dei Fornai e costituite in genere distinto lb, ei 
di cui è nota specie la Geositta scavatrice, numerosa nelle pianure del Chilì, de 
gentina e della Patagonia. Ha localmente il rome di Casarita. Dice di essa il D 
« La Gasarita fabbrica il suo nido nel fondo di uno scavo’ profondo e cil 
che sì dice si estenda orizzontalmente quasi un metro e ottanta centimetri 4 
terreno. Parecchie persone del paese mi dissero che quando erano Mi) 
tentato di scovare il nido, ma erano appena riusciti a giungere in fondo al pass 
L'uccello preferisce un banco di terreno sabbioso compatto, sul margine di. mà s 
o di un corso d’acqua. Qua (a Bahia Blanca) i muri intorno alle case son 
fango indurito; ed osservai che quello che circondava il cortile del mio 
forato da scavi rotondi in parecchi punti. Avendo chiesto al proprietario 
ciò, egli me la diede dolendosi molto della piccola Casarita, di cui în 8 
parecchie all'opera. È assai curioso vedere quanto questi uccelli siano incapaci 
stare una qualche nozione della spessezza, perchè, quantunque essi con rinuamen 
teggiassero sopra quel basso muro, continuavano invano a volerlo forare, ‘sup] 
fosso un eccellente banco pei loro nidi. Senza dubbio ogni uccello, appena avra ut 
la luce dall’altro lato del muro, deve essere rimasto ben meravigliato di un fa 
sorprendente. » Y 


Nomi principali. 


Sistematico : Geositta cunicularia, Furnarius cunicularius. — Italiano: Ge 
vatrice, Casarita. — Francese: Géossitte fouisseur, — Inglese: Cave Mudwall - 
desco: Hohlenkleiber. «cf RR 

T til 

Una piccola famiglia di uccelli passeracei dentirostri è sparsa nelle due Ami 
ma sovratutto nella meridionale, e le forme che la costituiscono si ebbero dai na 
listi il nome di Tiranni, Hanno delle affinità colle Musicape e colle Averle:di cu 
qui parlato fra breve. Sono piccoli e di aspetto grazioso, colle ali lunghe che ar 
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fino alla metà della coda, e nelle quali la seconda e la terza remigante sono più lunghe 
* delle altre, e la prima um poco più corta e assottigliata in modo particolare; la coda 
è piuttosto lunga, qualche volta rotondata, più sovente forcuta e in. qualche caso for- 
outissima; i tarsi sono forti, alti, 
con dita robuste ; il becco lungo 
presso a poco come la testa, forte 
@ diritto, più o meno conico, in 
qualche caso rigonfio, uncinato 
all'apice, leggermente intaccato, 
solla base munita di setole. Nel 
piumaggio, morbido e folto, pre- 
domina il grigio sulle parti su- 
iorî, e sulle inferiori il bianco 
e il giallo. Sono molto conosciuti 
nelle loro contrade, perchè si ac- 
costano senza paura alle dimore 
dell’uomo. 
Notissima forma della fami- 
glia è quella specie alla quale si 
dà appunto in senso più ristretto 
‘il nome di Tiranno. Ha la lun- 
ghezza di ventun centimetri. ul 
piumaggio è grigio azzurro scuro 
‘Sulle parti superiori, più scuro 
ai lati del capo, sul quale si erge 
un bel ciuffo di cui le piume sono 
di color rosso fuoto e marginate 
dì giallo; l'addome ‘è bianco 
grigiastro tinto di cenerino sul 
petto, bianchissimi il collo e la 
: le remiganti e le timoniere 
sono nero brunicce, queste ultime 
| più oscure verso la estremità, 6, 
come le copritrici delle ali, bian- 
che in punta. Si] nutre principal- 
. mente d’insetti. Va segnalato pel 
goraggio col quale difende il suo 
Rido, e all'uopo aggredisce e 
mette in fuga uccelli più grossi. 


Il grido particolare che man 
da, e che nell’Argentina l’uomo 

esprime colle sillabe Bien-te-veo, ana 

nel Brasile Ben-te-vii, ha fatto dare il nome di Bentevi a una specie della famiglia 
dei Tiranni, di cui i naturalisti hanno fatto il genere Saurofago. Ha un ciuffo giallo 
rosso, “tg superiori bruno-verdicce, parti inferiori giallognole; lunghezza di ventisette 


i 


* profondamente forcuta, Il nome di Uccello dalla coda a forbice che fu dato 
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È uno degli uccelli più noti dell'America meridionale, comune, sovratutto, 
alternano coi campi aperti i piani cespugliosi. Ardito e battagliero, move gui 
uccelli più grossi, Lo si accusa di non accontentarsi d’insetti, ma di rapire d 
gli uccelletti; infatti lo Schomburgk fece l'osservazione che questi ultimi în; gui 
tiranno con strida assordanti come usano sempre coi nemici. Che realmente si 
di carni è cosa messa fuori di ogni dubbio dalle ‘osservazioni di Azara edi d'O; 
accostandosi all'abitato invola brani di carne esposti a seccare, e, trovandosi & 
alla mensa degli avoltoi, sa dàstramente ghermire i brandelli che questi, ne la 
di dilaniare, slanciano a qualche distanza: tuttavia l'alimento principale è co: 
d’insetti ; il principe di Wied non trovò nel suo stomaco altra cosa fuorchè ava 
locuste e di coleotteri. Il Bentevi li caccia precisamente . nel modo stesso che usai 
altre specie affini. Guardandosi d’attorno insegue volando l’insetto scoperto, 
prende, lo abbocca, e reduce al suo posto se lo divora. ei 

L AG 

Nella famiglia dei Tiranni si distinguono a colpo d'occhio i Milvali, per | da 


liani al Milvulo propriamento detto, esprime questo carattere. La lunghezz 
questo uccello è di trentasette centimetri. Le timoniere esterne sono lunghe ye 
centimetri, mentre quelle mediane non son lunghe più di sei centimetri. | — 
: ì 4 

Bellissimo nella famiglia dei Tiranni pel colorito del suo piumaggio è il Mi 
più bello poi ancora, anzi bellissimo fra tutti gli uccelli, pel ciuffo che ha fog 
mo’ di un diadema sul capo.. Perciò fu anche chiamato Uccello reale. Popola le 
vergini ombrose e cupe del Brasile e delle Guiana. 


Nella famiglia di cui si sta ora parlando, e di cui molte forme ancora 3 
bero di essere menzionate, vengono posti da taluni natuvalisti moderni iT ] 
altri collocano altrove e lontano. Questi uccelletti vanno segnalati per la be l 
loro piumaggio. 

Il Todo ha le parti superiori di un bellissimo verde, la gola e la ge a 
del collo di un bellissimo rosso rosa; l’addome è giallo DALnO La lunghesg 
cello oltrepassa di poco i dieci centimetri. 

Il Gundlach e il Gosse furono i primi ad osservare e descrivere Mi 
uccelletto, e l’ultimo dei due menzionati naturalisti dice di esso: 

comunissimo in molte parti della Giamaica, massimamente sulla eres 

monti Bluefulds coperta da impenetrabili pruneti e che sorge circa 3000 
livello del mare. L'abito lucido color verde erba e la gola rosso velluto atti 
tosto l’attenzione del cacciatore, che lascia accostare per una certa innata apa 
per eccessiva fiducia. Fugato si arresta su qualche ramo a brevissima dis 

volte ci venne fatto di prenderlo colla rete destinata agli insetti o di abbi 

un colpo di bacchetta; non è raro anzi il caso che i ragazzi lo piglino @ 
Questa rara bonarietà lo ha reso noto e amato universalmente, e gli ha proc 

moltissimi sopranomi scherzevoli. 4 

.« Non mi accadde mai di vedérlo sul terreno. Saltella fra’ rami e le 
‘candovi piccoli insetti e mandando di quando in quando il richiamo or flebi 
lante. Ordinariamente si vede posato'su un ramo colla testa piegata all’ 
becco volto all'insù, le piume irte, sicchè appare più grosso assai di quello 
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realmente, ed assume aspetto straordinariamente goffo. È questa un’apparenza più. che 
gna realtà, giacchè, se bene osserviamo, gli occhietti Incidissimi sono in continuo mo- 


imento e spiano in ogni senso; di quando in quando spicca un breve volo per gher- 
tiro qualche preda colla quale torna al suo posto. Non possiede la lena d'inseguire 
insetti a lungo, ma attende che gli si avvicinino ed allora li becca senza fallo. Non li , 
vidi mai cibarsi di sostanze vegetali, osservai però spesso nel ventriglio ‘piccole sementi 

isto a coleotteri e imenotteri. Un individuo da me allevato in gabbia beccava avida- 
mente i vermi, che poi sbatteva contro il posatoio per dividerli e meglio inghiottirli ; 
un altro che presi colla reticella e lasciai libero per la camera, si diede tosto a dare la 
caccia alle mosche e ad altri piccoli insetti, occupandovisi da mattina a sera con molto 
ardore e successo. Partendo ora dal tavolino, ora dalle incorniciature, ora dalle liste 
‘di tela appositamente distese attraverso la stanza, lo sbattere del becco mi annunciava 
ben tosto il buon esito della spedizione, dalla quale tosto faceva ritorno al punto d’onde 
era partito. Guardava in tutti gli angoli più riposti nell'intento di sorprendere i pic- 
coli ragni, ne faceva ricerca anche sulla parete, sotto la tavola e sul soffitto, ed era 
‘ben raro che tornasse a bocca asciutta. Secondo il mio computo non passava minuto 

senza che facesse qualche preda, ed è facile quindi immaginare quanto fosse grande il 
‘numero degli insetti che distruggeva. Nella stanza eravi un bacino pieno d'acqua, sugli 
orli del quale amava talvolta posarsi ; tuttavia non lo vidi mai bere, e, sebbene vi tuf- 
‘fasso ad intervalli. il becco, pure non beveva. Si consacrava con tale ardore a queste: 
oceupazioni che la mia presenza non lo disturbava punto, ed anzi veniva frequente- 
‘mente a posarsi sulla mia testa o sulla spalla e si lasciava prendere, quantunque non 
senza qualche sdegno e qualche tentativo per liberarsi. Pareva amasse la compagnia, ed 
îo fui molto dolente quando un caso impreveduto lo tolse di vita. 

« Nella Giamaica non si ha il costume di allevare uccelli, altrimenti sarebbe questo 
da lunga pezza il prediletto. Sa cattivarsi l'attenzione dell'uomo anche il più indiffe- 
rente; gli Europei non si saziano di ammirarlo. Finchè sta posato fra le foglie è diffi- 
cile discernerlo, ma dà tosto nell'occhio quando, cambiando posizione, fa brillare la 
lellissima gola, tanto più poi quando sì gonfia. — 

. «Il todo nidifica in-fori del terreno come le Alcedini. Io stesso vidi parecchi di ‘ 
questi fori, ma siccome non vi trovai nè ova nè nidi, debbo ripetere quanto in propo- 
‘sito ci venne riferito dall'amico Hill. Dopo um cenno sulla strana conformazione di que- 
sto uccello, egli dice che, giovandosi delle ugne e del becco, suole scavare nelle pareti 
werticali fori che, dapprima alquanto tortuosi, si prolungano sotterra circa un piede e si 
‘allargano in una cameretta in figura di forno che riveste piuttosto diligentemente di 
musco secco, cotone e radichette. La covata consta di quattro o cinque ova grigie mac- 
chiate di bruno: I giovani restano nella cavità finchè sono atti al volo, In mancanza di 
meglio si adattano a nidificare sugli alberi. Intorno a ciò non v'è dubbio. Hill ebbe 
‘agio di studiarne la riproduzione, e vide una coppia di todi porre il nido in una cas- 
setta piena di terra per coltivarvi dei fiori. Un buco esistente nella parete della cassa 
serviva d'ingresso alla cameretta praticata nel centro della terra ond’era piena la cas- 
setta. Quantunque osservati ed anche disturbati più volte condussero a termine felice- 
mente l'incubazione e l'allevamento della prole. Tentavano, per quanto potevano, di non 
| tradire il segreto del nido, per uscirvi od entrarvi spiavano l'istante in cui pareva loto 
di non essere osservati. Quando la famiglia fu partita si esaminò meglio la cassetta, 
@ vi si scoprì un tortuoso corridoio che metteva nella cameretta che era precisamente 
nel centro della cassetta. » 
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Nomi principali. ni 
Sistematico : Tyrannus intrepidus. —jItaliano: Tiranno, Uccello reale, = ; 
Tyran intrépide, Inglese: King Bird, Tyrant Flycatcher. — Tedesco : Tyrann, Kénig 
Sistematico: Saurophagus sulphuratus, Lanius sulphuratus. — Italiano: Sai 
Bentevi. — Francese: Saurophage Benteveo. — Zedesco: Bentevii. s 
Sistematicos Milvulus tyrannus, Melvulus tyrannus. — Italiano: Milvulo, Ti anni 
coda forcùta, Uccello dalla coda a forbice. — Francese: Savana Tyran. - Zi glese 
tailed Flycatcher. — Tedesco :. Scheerenvogel. ai 
Sistematico: Megalophus regius. — Italiano: Megalofo, Tiranno reale. — Pra 
Mégalophe royal, Moucherolle à huppe transverse, Roi des Gobe-mouches. — od2s 
nigstyran. _R 
Sislematico: Todus viridis. — Italiano: Todo. — Francese: Todier Vert. — 4 
Green Tody. — Tedesco: Todi. 1 


La famiglia delle Muscicape, o Pigliamosche, ha nello stesso suo nor 
l'indole eminentemente insettivora delle specie che la costituiscono. Si 
forme comprese in questa famiglia pel becco corto, allargato e depresso all 
po compresso anteriormente, e coll’apice uncinato e intaccato ; hanno le alì lung 
dieci remiganti primarie, di cui generalmente la più lunga è la terza, Il più 
differisce nei due sessi. i ; 

Questi uccelli, dice il Savi, rassomigliano molto ai canori, ma non ne h 
e cibansi quasi solamente d’insetti. Le specie europee son vestite di penne. 
modesti, ma le esotiche, che son molte, vestono colori bellissimi ; sì nu 
esclusivamente d’insetti che vanno a cercare fra le fronde e sulle scorze d 
ma il più sovente li prendono a volo. A ciò fare non solo li favorisce l’agilità 
son dotati, la destrezza quindi e la rapidità di movimenti, ma ancora l'ampia A 
della loro bocca, ed i lunghi peli rigidi, di cui sono munite tanto la mascella inf 
quanto la superiore, alla loro base: i quali peli, essendo rivolti in fuori ed 
un poco in basso quelli della mascella superiore, in alto quelli dell’ inferiore, 
essi pure mirabilmente a rendere loro più facile l'impadronirsi degli insetti 
più ampio il loro apparato di prensione. Son fra noi tutti migratori: nell'invei 
nessuno ne resta nell'Italia media e settentrionale, trasportandosi essi, per 
ficiente nutrimento, in Asia od in Africa. Nell'estate, quando vengono fra no 
abitano nei boschi d'alto fusto, e preferiscono quasi sempre quei di monte. 
vederli posati in terra: ordinariamente svolazzano fra i rami, e da questi s 
piombo nell'aria, 0 si slanciano da una parte 6 dall'altra dell'albero, dando la 
tutte le sorta di piccoli insetti. Fanno il nido e nelle buche dei tronchi, o nelle g 
biforcature dei rami. x i A 


Bellissima fra le Muscicape esotiche è la MuScicapa di pardiso, tipo del g 
Tersifone, distinto per ciò che i maschi hanno lunghissima coda, nella quale 
timoniere mediane sono ancora due volte più lunghe delle laterali. Aggiunge dos 
la bellezza del ciuffo e del coloramento del piumaggio, variabile col sesso e ner 
stadii della vita, si comprende come questo uccello, che si trova nelle Int o) 
dall'isola di Ceylan alle falde dell’ Imalaia, abbia sempre destato 1’ ammiri 

| viaggiatori e sovratutto dei viaggiatori naturalisti. 
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La lunghezza totale del corpo di questa muscicapa, che ha i caratteri generi 
famiglia, nei maschi adulti va fino ai sessanta centimetri, ma di questi, 
spettano alla coda. Vive nelle foreste, raramente si vede sui cespugli in ap 
gna. Jerdon ne osservò una che, venuta a posarsi sull’alberatura di una nave: veleg 
sul golfo di Bengala, vi si trattenne tre giorni, dall'alto delle antenne dando la caq 
insetti. Raramente scende a terra. Non si trova che a poca altezza sulle wm 
Vive per lo più isolata, e in coppie al tempo della riproduzione. Fa il nido con 
e licheni, rivestendolo internamente di crini e di lana. : 

Blyth tenne a Jungo una di queste muscicape in una uccelliera; dava assid 
la caccia alle mosche, attratte dal cibo in via di decomposizione. Jerdon ne « 
un’altra che visse parecchi giorni in uno spazio chiuso, e la vide dal mattino alli 
intenta sempre alla caccia delle mosche e dei moscerini, % 

Le Tersifone sono rappresentate in Africa, e la parte orientale di questo con 
ha la Tersifone dal ventre nero, o Pigliamosche dal ventre nero, che venne a lu 
servata dal Brehm nei suoi viaggi in quelle contrade, e di cui intorno a ques 
cello si possono riferire le seguenti parole : “i 

« Nella valle di Mensa lo vedeva giornalmente nei boschi d’alto fusto, 0 re 
era coperto di arboscelli. Questo bellissimo uccello vi si trovava in coppie, ma 
è facile distinguere il maschio, altrettanto è difficile discernere la femmina 
abito assai più modesto; il maschio stesso, malgrado l'appariscenza dei sno È 
nascondersi benissimo fra le variegate fronde, 

« Nel costume ha molto di comune coi Pigliamosche propriamente detti, ma 
eziandio il Gruccione. Posato, muove il ciuffo ed agita lentamente la coda 
in 1à. Il volo è strano; se trattasi d’inseguire un insetto a mo' dei piglia 
espellere un intruso della sua stessa specie, è rapido e leggero; quando iny 
di percorrere lunghi tratti senza che vi sia un motivo eccitante, è lento, onde 
interrotto, e quasi si direbbe pesante ed impacciato. È 

« Vestito del suo abito di gala è veramente sorprendente. Nel tempo 
dossa si manifesta in tutta la sua vivacità, l’amore si è impadronito di lui 
losia va coll'amore di pari passo. I maschi s' inseguono con accanimento e 
pertinacia, alle volte per alcuni quarti d'ora senza interruzione. Con 
insegue l’altro fra le corone degli alberi, e fra i più fitti arbusti, trascin 
come strascico la magnifica coda bianca, zimbello del vento. Swinhoe ci 
vace descrizione di una specie affine di questo genere da lui vista nella 
di questo pigliamosche è veramente magnifico a vedersi, quando quelle due 
agitate ad ogni soffio di vento ora si uniscono, ora si*separano , descriy 
più graziose. Levaillant, che pel primo fornì una compiuta descrizione di 
uccelli da lui visto nell'Africa del sud, e detto Citrek dal suo grido, ha 
i maschi sono molto bellicosi, e c' informa di averne veduti talvolta cinqu 
s'inseguivano furiosamente; ma non mi pare credibile quanto egli ci dice, € 
a vicenda di strapparsi le lunghe penne della coda. Io posso accertare di non @ 
duto nulla di simile. È vero che questi uccelli non si veggono che per poe 
anche soltanto per settimane, in pieno abito di gala; l’elegantissimo s asci 
sta presto tra i rami, casca, ed è sostituito da un altro assai più corto: ma né 
gione degli amori, da quanto ho osservato io stesso, tutti i maschi adulti por 
senza alcun pericolo, il loro ornamento. 4 

Se 
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< La voce del pigliamosche dal ventre nero differisce dal rauco richiamo delle altre 
‘specie, è anzi un sommesso ed armonioso vit, vit, sulle prime emesso a rari intervalli, 
ed in seguito con maggiore rapidità. Un vero canto io non l'ho mai sentito. 

« Intorno alla riproduzione non ho potuto fare osservazioni di sorta. Levaillant, dan- 
foci il disegno del nido del Citrek, ci avverte esplicitamente di non avervi veduto egli 
‘atosso l'uccello costruttore, ma di essersi affidato alle indicazioni di persone che lo ac- 
sompagnavano. Ha la forma di un corno, e pende dalla biforcazione di una mimosa. 
La sua lunghezza, misurata lungo la curva, è di otto pollici, il diametro della conca 
‘soltanto pollici due e mezzo. Consta di finissimi filamenti di libro assai accuratamente 
sntrecciati, sicchè la parete esterna porge sembianza di un tessuto dal filo grossolano. La 


‘gonca costituisce appena una quarta parte del nido, e non è rivestita di sostanze soffici. » 


L'Australià accoglie pure, tanto nel continente quanto nelle isole, delle forme della 
famiglia di cui si sta qui ora parlando, alcune delle quali si trovano anche sul conti- 
‘mente asiatico. 

© Fra queste vuol essere menzionato il genere Ripidura, di cui una specie, diffusa per 
tutta l'Australia, siccome quella che ricorda molto le cutrettole, venne chiamata Ripi- 
‘dura cutrettolina. È uccello famigliare in quelle contrade, ben veduto dall’uomo, di cui 
non teme la vicinanza, prendendo volentieri dimora nei giardini, e anche nell’ abitato, 
e penetrando perfino nelle stanze a beccare le mosche. 


Nomi principali. 


Sistematico: Terpsiphone paradisei, Tchitrea paradisi. — Italiano: Muscicapa di pa- 
tadiso, Tersifone di paradiso. — Francese: Terpsiphone paradis, Terpsiphone royal. — In- 
glese: Paradise Flycatcher. — Tedesco: Kiinigsschnéapper. 3 
| Sistematico: Terpsiphone melanogastra. — Italiano: Tersifone dal ventre nero. — 
E ese: Terpsiphone à ventre noir. — Ynglese: Black-bellied Flycatcher, — Tedesco : 
chwarzbiuchiger Paradiesschnàpper. 

Sistematico: Rbipidura motacilloides, Rbipidura albiscapa. — Italiano: Ripidura cu- 
trettolina. — Francese: Rbipidure bergeronnette. — Inglese: White-shafted Fan-Tail. — 
Tedesco : Stelzenficherschwanz. 


Fra le Muscicape nostrali viene in prima linea quella che 8° ebbe propriamente il 
nome di Pigliamosche, e che si chiama anche Grisola, Pigliamosche grisola e Bocca- 
lepre. Ha le parti superiori cenerine con strie scure sulla testa, le parti inferiori bian- 
Che striate di scuro sul petto. La sua lunghezza è di quindici centimetri. Abita l'Eu. 
Topa e l'Asia occidentale fino al lago Baikal. 4 comune in tutta Italia. Le campagne 
alberate, dice il Salvadori, i boschi tanto di piano quanto di monte, albergano moltis- 
Simi di questi uccelli dall'aprile all'ottobre. Posati sopra un ramo secco, piuttosto emi- 
Mente, attendono al varco gli insetti di cui si nutrono e li acchiappano volando; bat- 
tono spesso leali e la coda, e fanno udire contemporaneamente un grido che può espri- 
Mersi colla sillaba cià, cià. 

 Nidifica sugli alberi, ordinariamente nella biforeatura dei grossi rami. Il nido ha 
lorma di tazza, ed è intessuto con fini materiali. Le uova sono in numero di quattro 
0 cinque, di color verde azzurrognolo con macchie rosso-cupo, più fitte e disposte a 
Saitanda verso l'estremità ottusa, 

Secondo il Cara, in Sardegna nidifica nei vecchi edifizi. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Muscicapa grisola, Butalis grisola. — ZtaZigno : Pigliamosche, G 
calepre. — Francese: Gobe-mouches grisàtre, Butalis gris. — Inglese: Spotted F 
— Tedesco: Fliegenfàinger. 

DIALETTI. — Sardegna: Papalinu, Studa candelas, Beccafigu. — Sicilia: App 
schi, Ammucca muschi, Pappaciuscu, Pappaciuscuni, Pizzu longu, Acchiappa musgì 
Napoletano: Moseardo, Pizzenfierro, Pappamosche, Moscarola, Muscarola, Muscalt 
Marche: Sgolacchio. — Isola d'Elba: Beccafico muraiolo. — Liguria: Bazanà g rizà 
Veronese : Alin. — Veneto: Stoparola, Orbarolo, Griseto, Gambe de fero, Bati i 
Valesan, Grisato. — Mantovano: Alettin gris, Beccamore. — Modenese: Pit 
Bresciano: Iches, — Canton Ticino: Grisin. — Bergamasco: Freret, Aleton, 
dia: Grisettina, Grisetta, Alett, Aletin gris, Ciappa-mosch, Pia-mosch, Moschì, F 
— Piemonte: Cicch-ciech, Licia. 


FDue specie nostrali della famiglia di cui si sta ora qui parlando vennero ch 
Balie. Questa denominazione il Savi la spiega così: 
« Han queste muscicape il costume di andar visitando il nido degli a 
per cercare i piccoli insetti che vi si rifugiano; e per tal costume nel Volterrano 
loro il nome di Balie, come se prendessero cura degli uccelletti nidiacei. » 

Una di queste due specie si chiama Balia senz’altro e si chiama anche 
sche collo bianco. L'altra gli autori italiani la chiamano Balia nera, e P 
vestito a nero. Hanno lunghezza presso a poco uguale, tra i dodici e i tre 
metii. I maschi adulti di entrambe le specie hanno in primavera le pà 
nere, le inferiori bianche, bianca la fronte e una grande macchia sull’ ala. I 
distinguono per un bel collare bianco intorno alla cervice, che negli altri ma 
ficile distinguere le femmine e i giovani delle due specie. MI 

La Balia nera si trova fra noi nei tempi del passo, in aprile e in settembr 
d'estate l'Europa. Sverna in Africa. Verso oriente si estende fino nella Persi Si 

La Balia dal collare arriva fra noi e parte nello stesso tempo della precedì 
meno numerosa. Nidifica sui monti. Abita l'Europa centrale e meridionale 
precedente, sverna in Africa, e verso oriente si estende fino nella Persia. 
1 

Sistematico : Ficedula collaris, Muscicapa collaris, Muscicapa albicollis, Muscicapi 
tophora. — Italiano: Balia dal collare, Balia, Aliuzza maschio di color bianco, 
mosche collo bianco. — Francese: Gobe-mouches à collier. — Inglese: Pied Flyca 
Collar Flycatcher. — Tedesco: Halsbandfliegenfinger. 

DIALETTI. — Sardegna: Biccafigu. — Sicilia: Alipinti, Carcarazzeda, Munachedd 
nocheddu di passu. — Napoletano: Scallarattole, Calandrella verace, Calandrella 
— Marche: Sgolacchio. — Toscana: Bucciaiola, Pigliamosche collo bianco, — 
Bazanà collo gianco, — Veneto: Batiale a collo bianco. — Mantovano: Alettin. — i 30 
Fratuce, Fratoce. — Modenese : Beccamosch. — Bresciano: Alì, — Lombardia: è di tt, 
del col biane, Aleatt, Alin. o. 

Sîistematico: Ficedula atricapilla, Muscicapa atricapilla, Muscicapa luctuosa, Mù 
nigra, Muscicapa muscipeta, Motacilla ficedula. — Italiano: Balia nera, Pigliamose 
stito a nero. — Francese: Gobe-mouches noir, Gobe-mouches Bec-figue, Vrai 
— Inglese: Pied Flycatcher. — Tedesco: Trauervogel, 


Nomi principali. 
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. — Steilia: Munacedda niura, Baria, — Toscana: Morettà. — Liguria: Ba- 
scur. — Veneto: Batiale moro. — Modenese ; Beccamosc negher. — Parmigiano: Cie- 


0 
p Lombardia: Alettin biane e negher, Beccamose. 


ciach. — 


fl petto © la gola di color giallo rossiccio han fatto dare il nome di Pigliamosche 
“attirosso a un’altra specie che ha le parti superiori cinereo rossicce, l'addome bianco, 
la base delle timoniere esterne bianca, La sua lunghezza è di dodici centimetri. Questa 

ie, accidentale affatto in Italia, è stata trovata parecchie volte in Liguria. Nidifica 
in alcune parti dell'Europa meridionale, orientale, sverna nell'Africa settentrionale ; verso 
i estende fino nel Turkestan, 


oriente 8 


Nomi principali. 


Sistematico: Erythrosterna parva, Muscicapa parva, Muscicapa rubecola. — Italiano: 
Pigliamosche pettirosso. — Francese: Erythrosterne nain, Gobe-mouches rougeàtre. — In- 
glese: Dwarf Flycatcher. — Tedesco: Zwergfliegenfiinger. 

| DIALETTI: — Liguria: Bazanà du peto russo. — Veneto: Batiale picolo. — Lombardia : 
| Pia-mosch piscinin. i 


Nella famiglia delle Muscicape vengono collocati ancora da parecchi valenti ornito= 
logi i Beccofrusoni, che hanno il becco diritto, conico, più corto della testa, subtetra- 
gono, ottuso in cima, fortemente intaccato, colle narici coperte di piccole piume e di 
‘peluzzi rivolti allo avanti. Hanno tarsi corti, ali mediocri, coda arrotondata. 

Tra noi il Beccofrusone è anche noto coi nomi di Garrulo, Garrulo di Boemia, Gal- 


4 
x 
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letto di bosco, Ha colorito generale cenerino rossigno, lungo ciuffo ‘sul pileo, remi; 
primarie e timoniere terminate di giallo; remiganti secondarie terminate da anti 
cornee, color ceralacca rossa; gola nera, lunghezza di venti centimetri. Nidi 
foreste di conifere presso il cerchio artico in ambedue gli emisferi; va vag 
il sud in inverno. In Italia nell'inverno ne arriva quasi ogni anno qualche i 
Molti ne arrivano in certe annate. Così è ricordato che negli anni 1806 e 1807 ne wi 
una quantità grandissima in Piemonte, principalmente nelle vallate di Lanzo e ti 
Il Savi nel riferire questo fatto soggiunge che appunto allora se ne videro 
Toscana, e uno fu ucciso sui colli mugellani, Nell'inverno del 1809 ve ne fu un 
abbondante nel Genovesato. Il Monti riferisce che nella primavera del 1829 moltis 
ne passarono per la Brianza. Un. bell'individuo ucciso a Monte Foscoli nelle @ 
pisane fu portato al Savi nel 1837. Ancora negli anni 1835, 1844, 1850 se ne y 
in inverno nel Veronese, e, infine, nel mese di febbraio dell’ anno 1873 il conte Y 
ne contava în un giorno solo centosettanta sul mercato di Venezia. È rarissimo se 
nell'Italia centrale e meridionale. Il Costa ricorda un individuo preso nel Napole 
non risulta che sia stato preso mai nelle isole del Mediterraneo. 
Nidifica nell'estremo nord, e si fu solo nell’anno 1857 che venne ben conosci 
suo nidificare. Il giorno 16 del mese di giugno di quell'anno il Wolley seop 
nido e le uova del Beccofrusone e potè verificare l'esattezza di ciò che gli avevane 
ferito i suoi compagni di caccia dell'anno precedente. Egli aveva fatto proponin 
non ritornar più in Inghilterra fino al giorno in cui avesse potuto portarvi un 4 
Ci riuscì con grande sagrifizio di tempo e di danaro, e una volta trovata e 
via altri vi ci si misero per modo che più di seicento ova furono raccolte 
1858. I nidi si trovano ordinariamente sui pini a poca altezza dal suolo, son fat 
licheni con rami secchi di pino infissi nella parte esterna, e la conca, profonda e ITA 
è rivestita di steli d'erbe e di alcune piume. La covata è per lo ‘più di cinque 
qualche volta di quattro, raramente di sei e più raramente ancora di sette, ed è € 
pleta nella seconda settimana di giugno. Le uova hanno su fondo azzurrognolo, 0 b 
azzurro rossiccio, delle macchie sparse e dei punti neri, violetti e bruni che per lo 
stanno aggruppati intorno al polo ottuso fittamente quasi a mo’ di ghirlanda. be 
Coi lacci e coi paretai facilmente l’uomo si può impadronire di questo uecello, 
facilmente si adatta alla schiavitù, ma riesce poco gradevole tanto nella gabbia q 
nella uccelliera, malgrado il diletto che dà alla vista per la bellezza del suo pi umag 


Nomi principali. DS 


Sistematico: Ampelis garrulus, Bombycilla garrula, Bombycilla bohemica, Bombye 
poliocephala, Parus bombycilla. — Ytaliano: Beccofrusone, Garrulo, Garrulo 
Galletto di bosco. — Francese: Jaseur de Bohème, Jaseur d'Europe. — Inglese: V 
Chatterer, Bohemian Chatterer. — Tedesco: Seidenschwanz. n 

DIALETTI: — Veneto: Garolo, Garulo dé Boemia, Frison dai fiocheti, Coa de seda;' 
russo, Usello de la guerra, Usello de Boemia, — Bresciano: Garol de Boemia. —' Lombi 
dia: Ciarlon de Boemia. — Piemonte: Dorin. 1 


int (OI 

La famiglia delle Averle, di cui ora è da dire qualche parola, comprende è 
forme le quali, paragonate con quelle delle famiglie di passeracei dentirostri pra 
dentemente menzionati, sono grosse e robuste. Hanno il becco adunco e forte, dent 
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e 
ammesiato por modo che rammenta quello degli uccelli rapaci. E, per vero, più di tutti. 
i passeracei le averle si accostano ai rapaci pei loro costumi come per la loro” confor= 
jone; ma se ne distinguono perchè il loro heeco manca della cera, e hanno i piedi 
forti e male armati. Non sono valenti nel cantare, ma riescono ad imitare abba- 
a bene il canto di altri uccelli. Non sono buoni volatori; stanno ‘sugli alberi e 
sui macchioni spiando il contorno e piombando òra su questo ora su quell’ insetto che 
| esca dal suo nascondiglio. Danno anche la caccia ai piccoli mammiferi e agli uccelletti. 
Hanno il singolare costume di infilare la loro preda alle grosse spine e agli stecchi 
delle siepi e degli arboscelli, per dilaniarla poi a loro bell'agio col becco. Questo co- 
stume è in rapporto colla debolezza dei loro piedi che non possono operare come gli 
artigli dei rapaci. Anche nella gabbia, quando vi si disponga uno stecco sporgente è 
sì dia un pezzo di carne cruda all’averla, questa lo conficca nello stecco. In campagna 
sovente dopo di aver conficcato in tal modo la preda a una spina ve la abbandonano 
e vanno a caccia di un’altra preda per farne altrettanto. Così nelle località dove le 
averle sono numerose, spesso le acacie hanno molte spine con insetti di tal modo 
confitti. 
Sono le averle uccelli coraggiosi, insofferenti e fieri. Scacciano dall'albero dove 
‘hanno costrutto il loro nido ogni altro uccello che si voglia avvicinare. Il Savi rac- 
conta di avere una volta veduto una Averla cenerina combattere coraggiosamente e 
fugare una gazza che si era posata sull’olmo dove essa aveva i figlioli. Ma, soggiunge 
Jo stesso autore, le averle non aggrediscono solamente le gazze; si slanciano ,corag- 
‘giosissime su uccelli molto più grossi e forti di loro, come corvi e falchi, e quasi 
‘sempre li mettono in fuga. 

Le averle, dice il Brehm, si cibano anzitutto di insetti, ma la loro smania sangui- 
‘maria non accontentandosi di questa preda, assalgono anche animali di maggiore im- 
i portanza. In generale le averle muovono guerra a tutti gli uccelli piccoli, a cui tor- 
‘nano tanto più dannose, quanto meglio riescono ad inspirare loro una fiducia della 
quale abusano nel. modo più vergognoso. Tranquille stanno posate fra altri uccelletti, 
‘de' quali accrescono l’imprudente confidenza unendosi a loro nel canto e ne' giuochi, 
poi ad un tratto si scuotono, afferrano all'improvviso uno de’ più vicini e lo strozzano 
con tanta ferocia da disgradarne un rapace. Singolarissima è la costumanza lor pro- 
‘pria di infilzare su acuta spina la vittima. Ove soggiorna una coppia di averle non 
‘mancano mai insetti od anche uccellini e rettili ed anfibîi infilzati in tal modo; si 
direbbe che i carnefici si dilettino della vista delle loro vittime agonizzanti. 

Il nido è costrutto ordinariamente con artificio, e lo si trova solitamente fra i più 
fitti arbusti od almeno fra i rami più folti. Generalmente è adorno di arboscelli ver- 
deggianti. La covata consta di quattro a sei nova covate esclusivamente dalla femmina, 
‘mentre il maschio va in cerca di cibo per la compagna. I piccini vengono nudriti da 
‘ambedue i genitori, che portano loro molto affetto e li difendono valorosamente dai . 
‘pericoli. Essi li guidano per lungo tempo anche dopo che hanno appreso a volare, li 
istruiscono, li scortano e non li abbandonano a sè stessi che nell'autunno, e forse anche 
nell'inverno, non nidificando questi uccelli consuetamente che una volta all'anno, 

Della caccia delle averle fra noi dice il Savi: 

«Sul finire dell'estate sì fa a questi necelli una gran caccia, essendo molto buoni” 
a mangiarsi. Le ritrose, i paniuzzi e gli archetti sono i mezzi che più comunemente 
ì adoprano per prenderli. Una Rufola ancor viva, posta nell’ interno della ritrosa,. 0 
davanti al laccio dell'archetto, è per loro un'esca irresistibile; edi cacciatori han cura 
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di fare le tese sui prati che limitano i boschi, in vicinanza di qualche albero < 
grosso macchione, giacchè questi sono i luoghi ove sogliono andare le Ax 
la posta agli insetti. Si sospende a poca distanza da terra una Rufola 0 
grosso insetto, mediante un filo: tre o quattro paniuzzi gli si mettono attò no. 
zandone un'estremîtà nella terra, ed è a questi ‘che riman presa la Av a 
vuole impadronirsi dell'insetto. La prima di tali cacce è usitatissima DI 1 
pianura pisana, ed essa occupa molte persone in autunno; l’altra è usata nei ci 
fiorentino, » 


L’Averla maggiore ha le parti superiori cenerino chiaro, le ‘inferiori i 
base delle remiganti secondarie bianca; la sua lunghezza è di ventitre cent 


AVERLA MAGGIORE, 


Italia è poco abbondante, rarissima nelle parti meridionali e nelle isole, arriv 
finire dell'autunno e resta soltanto durante l'inverno. Niditica nell’ Europa sette 
nale e sverna nella meridionale. . 

Gli ornitologi tedeschi hanno potuto studiare a bell’agio i costumi di questo 
numeroso nelle loro contrade, Il Brehm ne parla così : 

« Nei mesì fra il settembre e il novembre, fra il febbraio e l'aprile, lo 8 
numeroso spesse volte percorrere il paese in ogni direzione. Nel verno si acer 
lontieri all'abitato, nell'estate si tiene in coppie sull'orlo dei boschi o su all 
nei campi. I luoghi suoi favoriti, ove suole per solito nidificare, sono i bose 
orli dei boschi poco lungi dai campi, dai pascoli e dalle praterie. A_quanto parg, 
monti non è meno frequente che nella pianura, è manca affatto soltanto nelle 4 
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eccelso e nelle regioni paludose. Chi lo ha visto una volta non lo confonderà facili 
coi suoi affini, da' quali si stacca per la mole non meno che per le abitudini, 
mente lo si scorge sull’estrema cima degli arbusti che permettono di dominare i 
ampia estensione. Sta posato immobile, ora erett9 colla ‘coda penzoloniy ora e 
corpo in direzione orizzontale. Il suo sguardo erra senza tregua in tutte le di 
ed alla sua attenzione non sfugge nè-il rapace che fende le alte regioni dell'atme 
nè insetto, nè l’uccellino, nè il topolino che corrono sul terreno. Non compare necello 
di qualche mole, massime se della famiglia dei falchi, ch'egli non lo saluti con alt 
strida, e non lo insegua arditamente beffandolo e aizzandolo. Il suo grido d’allam 
ammonisce del pericolo tutti gli altri uccelli, per lo che non a torto gli fu 
nome di guardiano. Se scorge qualche animaluccio precipita e cerca raccoglierlo 
rifuggendo dal correre per qualche tratto sulle orme del topolino, per quanto il 
rere non gli torni agevole e gli dia l'aria più impacciata del mondo, D' inve 
posato, in apparenza pacifico, fra i passeri, godendo con essi il tepore del sole, ine 
ad untratto, scelta la preda, le sì precipita addosso con movimenti che ricordano ll 
store, l'afferra ai fianchi e la uccide a colpi di becco e coll’ugne, indi col rostro 
piedi la porta in luogo sicuro, e, se la fame non lo spinge a tosto divorarla, la 
su uno spino od anche sull’estremità di un acuto bastoncino. Compita questa 
zione a poco a poco la va scarnando @ divorando, strappando dal corpo uceiso | 
brandelli che inghiotte successivamente. Sì grande è il suo ardire che non teme 
lire animali assai più forti di lui, Mio padre lo vide assalire un merlo, Naum 
osservò che inseguiva i tordi, ed anzi che osava attaccare persino le pernici prese nel 
laccio. Gli uccelletti da gioco divenuti indipendenti hanno molto a soffrire dall'aver] 
maggiore, ed invero se in lei l’agilità fosse pari all’ardimento non vi sarebbe p 
più terribile. Per buona fortuna dei perseguitati le sue imprese vanno bene 
fallite, ma ciò non toglie che sia un avversario molto pericoloso per tutti gli 
e l'uomo che vuol proteggere i cantatori non deve tollerarlo entro il recinto delle 
terre. » 
Il signor Odoardo Ferragni, di Cremona, scrivendo al (tiglioli intorno all’ iné ole 
predatrice di questo uccello, gli fa sapere come egli ne abbia veduto uno inseguire una; 
ballerina come farebbe un sparviere. V 
T] Savi dice che anticamente si addomesticava questa Averla, come i falconi, & 
ciare gli uccelletti, portandola sul pugno e lasciandola libera quando vedevano un sel- 
vaggiume per lei adattato. I 


Li 
Nella Francia meridionale, nella Spagna e nel Portogallo è stazionaria la Aw orla 
meridionale, più grossa ancora della precedente, arrivando fino alla lunghezza di ven= 
tisei centimetri. Ha le parti superiori cenerino plumbee, la fronte dello stesso colore, 
sopracciglio bianco ben distinto, petto e addome di color bianco vinato, tinto di cene- 
rino sui fianchi. È specie avvenitizia in Italia, dove le si dà anche il nome di Avyerla. 
forestiera ; è stata trovata in Toscana, nell'Umbria e nel Romano. , 
4 [4 
Comune e nidificante fra noi è l'Averla cenerina, lunga ventidue centimetri, colle 
parti superiori cenerine, la fronte nera, il petto roseo vinato, le remiganti secont arie 
nere. Nidifica nell' Europa centrale e meridionale, e nell'Asia occidentale; sverna in 
Africa, 
È piuttosto comune, dice il Salvadori, in tutte lo parti d'Italia; arriva in aprile @- 
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rto in settembre; sì stabilisce sugli alberi alti, che sono vicini ai prati ed ai campi. 
gi nutre d'insetti e specialmeffte di ortotteri. S 

Nidifica sugli alberi elevati: il nido è intessuto con varie piante grossolane, ed in- 
ternamente è tappezzato di sottili radici e crini. Le uova sono cinque o sei, verdognole, 

ige od azzurrognole, con macchie cenerine più fitte verso l'estremità’ ottusa, Si prende 
facilmente cogli archetti. 


Il colore fulvo castagno del vertice e della cervice distingue l'Averla capirossa, che 
lia la fronte nera, le scapolari, il sopraccoda e le parti inferiori bianche. La sua lun- 
ghezza è di diciotto centimetri. Abita l'Europa centrale e meridionale, verso oriente si 
estende fino alla Persia; sverna in Africa. 

Arriva in Italia in aprile e parte in settembre. Si trova dappertutto, ma mentre in 
alcune parti è meno abbondante dell'Averla cenerina, in altre è assai più, come appunto 
in Piemonte; è la specie più comune in Sicilia e in Sardegna. 


Comunissima in Italia fra tutte è l’Averla piccola, che ha il pileo, la curvice e il 
groppone cenerini: il dorso è le scapolari color castagno; le parti inferiori bianche 
tinte di carnicino sul petto e sui fianchi. È lunga diciotto centimetri. Nidifica nell’Eu- 
ropa centrale e meridionale, meno la Spagna; sverna in Africa, verso oriente si estende 
fino nel Turkestan. 0 

L'Averla piccola, dice il Salvadori, manda sovente un grido aspro e forte, ma canta 
pure sovente in modo molto vario, imitando il canto di altri uccelli. 

Fa il nido sugli alberi 0 nei cespugli, non raramente in quelli spinosi; il nido è 
alquanto grossolanamente intessuto come quello dell’Averla capirossa, e le uova, in nu- 
mero di cinque 0 sei, variano notevolmente, ora biancastre, ora azzurognole o grigia- 
stre, ora rossicce 0 giallicce, con punti e macchie rossiccio cupo, più fitte verso l’estre- 
mità ottusa, ove sono spesso disposte in corona. 

Della maestrìa con cui l’Averla piccola imita il canto di altri uccelli parecchi or- 
nitologi hanno parlato. Il signor Brehm, padre, racconta di aver una volta sentito un 
maschio di questa specie, il quale, posato in un macchione non cessava dal cantare 
graziosamente ripetendo il verso della panterana, della tottavilla, e di altri uecelli can- 
tatori: il suo canto riusciva complessivamente molto armonioso per l’artifizio col quale 
collegava i differenti suoni. 

Il conte di Gourey seriveva sullo stesso argomento: 

« Se vha uccello cui sì possa meritamente applicare l'epiteto di beffeggiatore, è 
senza dubbio questo. A mio avviso esso non possiede di proprio che alcuni suoni rozzi 
ed ingrati, per lo che canta malissimo se non lo alleviamo assieme a valenti cantori. 
I prigionieri non si addomesticano facilmente, ma se vennero presi in luogo ove si tro- 
vassero in compagnia di buoni cantori, dimostrano nel canto grande valentia. Pochi ue- 
celli da camera divertono più di questa averla; essa imita con sorprendente fedeltà le 
più svariate melodie, e le va ripetendo con rara costanza senza mai stancarsi. Il malo 
sta qui che va mescolando alle strofette suoni aspri e spiacevoli, fino a ripetere il 
grido del rospo detto Ululone. Ù 
__« L'averla da me posseduta è valénte artista. Essa imita nel modo più ingannevole 
il canto dell’usignolo, della panterana, della rondine domestica, della celega padovana, 
della capinera, del zigolo giallo, del merlo e della pernice, ma così maestrevolmente 
che non vi accorgete di un passaggio dall’ uno all'altro verso. Tmita arche l’ abbaiare 
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del cane. Talvolta cantava ancora nel settembre e ricominciava circa alla metà del 
vembre. » È 

Questo uccello che, come si vede, per taluni rispetti può riuscire gradevo) 
tri rispetti non può a meno di essere mal visto e tenuto in conta di nocivo, 
bensì, dice il Brehm, specialmente d’ insetti, e massimamente di 
farfalle, ed anche di bruchi, che prende ed uccide quand'anche sia già sazio, 
si limita a questo; maltratta tutti i piccoli vertebrati che può in qualche n ode 


AVERLA FALCHETTO. 


praffare, e fa strage intollerabile fra gli uccelletti. Dove una coppia di averle si è 
bilita, scompaiono a poco a poco le silvie, i cantori dei giardini, e perfino gli 

che nidificano negli spacchi, se. non lasciano il distretto, sono in continuo peri 
morte. Sono poi abilissime nello scoprire i nidi e rapiscono uno dopo l’altro. 
nidiacei, Naumann fece l'osservazione che strozza 6 rapisce le giovani sterp 
cutrettole gialle, le pispole arboree, le lodole, che tenta impadronirsi degli u î 
duti nei lacci e perfino di tor fuori dalle gabbie i fringuelli. Il signor Lenz fece d 
sperimenti intorno a ciò, i quali, pur troppo, tolgono ogni dubbio. 
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in qual modo li riferisce : . 
<« 1° Per un certo numero di anni uccisi tutte le averle che comparivano nel mio 
sardino, che è piuttosto vasto e circondato da una siepe assai robusta. Le mie colo- 
(E. gia nei propri nidi, sia nelle cassette da me disposte, prosperavano sempre più 
nella loro invidiabile tranquillità, e distruggendo gli insetti fecero in modo che potessi 
accogliere grande quantità di frutta squisita. 


ETà 


([KIWYWNWTSTZNVNSION 


< 2° In un altro giardino, cinto di siepe come il primo, lasciai libero il campo 
alle averle; tutti gli uccelletti lo sgombrarono, non esclusi quelli che solevano nidifi- 
carvi nelle cassette; le mie piante furono spogliate miseramente dai bruchi, e la frutta 
ò interamente perduta. i 

« 3.° Nel giardino ancor più vasto di un mio vicino scelsi un angolo racchiuso da 
un gran roveto e vi lasciai senza molestarle le averle, distruggendole però completa- 
mente nelle altre parti del giardino. Dopo breve tempo si vide che tutto intorno al- 


j 
. 
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l'angolo entro un certo raggio tutti gli alberi fruttiferi erano spogli di fi 
abbondavano ad una certa distanza. » 

Pare poi che questa specie di averla, anche più delle altre, ‘abbia ile 
filzare la preda agli stecchi. Il Naumann ne parla così: e: 

« Anche quando è sazio, raccoglie in questo modo abbondanti provvis 
suma poi quando si ridestano gli stimoli della fame. Quando la + stagione dh 
coleotteri, altri insetti. e raziocchi, quando è fredda e burrascosa, sono covata © 
uccelletti infilzati sulle spine, e m'‘avvenne talvolta di trovarvi capinere è & 
atte al volo. Il cervello delle vittime sembra la parte prediletta, giaschitii R 
gli uccelletti che io trovai infilzati ne mancavano, mentre il resto del 
intatto. Se durante il pasto la si disturba fugge, ed il cadavere si essica 
I ranocchi si trovano sempre infilzati in istrano modo, cioè per la bocca, 
ho trovato sugli spini brani di topo e piccole lucertole, » 


Nomi principali. 


Sistematico: Lanius excubitor, Lanius maior. — Italiano: Averla maggic 
Laniere cenericcio, Gazza sparviera, Regestola falconiera, Falconello. — 
Grièche grise, — Inglese : Great Grey Shrike, Watchman, Excubitor. — I 
Raubwiirger. 

DIALETTI. — Sardegna: Manteddada, Passiriargia, — Sicilia : Gargana, - 
Curnacchiulu, Pappaghionica, Pagghionica curnacchina. — Romano: Cast 
‘— Marche: Gastrigotto grosso. — Toscana: Vastrica colombina, Castorchia gr 
zina reale, Gueia gazzina reale, Verla grossa. — Liguria : Caiorno ona )i 
— Veronese: Sersacolo, Falconier forestier, Regestola. — Veneto: 
Redestola lora, Giarle zineule,Scavalcaccio sparaver, Scavalcazza grossa, A 
— Romagna: Farlutun, Ferluton, Ferlotta, Buferla. — Ferrarese: Verla, 
niero. — Bolognese: Bufferla, Gazzetta grossa, Sparavir. — Mantovano: G 
— Modenese: Buflerla grossa, Gazzetta munera. — Bresciano: Gaza molin 
nese: Sgarzetton. — Bergamasco: Gazeula, Gasgietta. — Lombardia: St 
zera, Gazetta cenerina, Gaza molinera, Gazetton, Stregazzon, Oresto, Sg 
Sgasireula mornera, — Piemonte: Dergna, Aiassa, Cabiuorna, Cabiourna 
Dergna giasera, Spagassa mulinera, Stragazza molinara, Stragazzon, Derg 
gherion. 

Sistematico: Lanius meridionalis. — Italiano: Averla meridionale, Ave 
— Francese: Pie-Grièche méridionale. — Inglese: Meridional Shrike. — 4 
dische Shrike, 

Sistematico: Lanius minor, Enneoctonus italicus. — YtaZiano: Averla cene 
minore, Velia cenerina mezzana. — Francese: Pie-Grièche d’Italie, Pie-G 
noîr, Pie-Grièche à poitrine rose, Petite Pie-Grièche. — Inglese: Red-backed $ 
Tedesco: Sehwarzstirniger Wiirger. 

DIALETTI. — Sardegna: Passiriargia, Manteddano. — Sicilia : Tuliaru cinnirisu, 
cinirusa, Testagrossa cinirusa, Tistuzza gripia, Tistula, Gargana, Maricana, Murga 
poletano : Garrula, Guerula passarella, Paglionica, Pagghionica grossa, Pagghionica] 
Parpagghionica, Feliara. — Marche: Castrica palombina, Gastrigotto cenerino. - 
Agassella, Ghierla gazzina, Gueia gazzina, Gazzina, Castrica tramontana, Castoi 
montana, Verla, Castrice, Vastrica colombina, Guaie. — Romano: Castrica 
cola. — Liguria: Caiurno, Caiurno mezzan. — Veneto: Redestola lora, R 
niera, Gherla lora, Ingresta lora, Arzestola lora, Arzestola lorazza, Sersaiolo 
Giarle zimule, Mattozzetta, Scavalcazza. — Bolognese: Bufferla gazzotta, Forlut 
ton, Sparavir. — Mantovano: Gazzetta molinera. — Modenese: Bufferla mza 
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4 Ss Parmigiano: Gaza da la bretta. — Pizcentino: Sgazzarenna. — Cremonese 
Mita molinera. — Bresciano: Gazet molener. — Lombardia: Gazeula, Gagieta, stie- 
ff csasireula mornera piccoli, Garzetta del co negher, Sgazzetta mornera, Gazzott 
Mi Piemonte: Dergna dominicana, Cabiorna dominicana. — Tortonese: Furghera, 


; gtico: Lanius auriculatus, Lanius rufus, Enneoctonus rufus, Lanius pomeranùs, 
Ng rutilus, Lanius ruficeps, Lanius melanotus, Phoneus rufus, Enneoctonus rufus, — 
fino: Averla capirossa, Velia maggiore ferruginea, Laniere a testa rossa. — Francese: 
fienibche rousse, Agachette rousse, Pie-Grièche de Poméranie, Enneoctone roux. — Z#- 
lWoodchat Shrike. — Tedesco : Rothkopf. 
maerti. — Sardegna : Passiriargia, Manteddada. — Sicilia: Testa grossa, Testa russa, 
fi: di maggio, Caraufalu, Tistazza, Pappaiadiseu, luliaru, Portarrasu, Cuttunaru. 
: A stano: Crustola, Querula, Guerula, Querula capirossa, Frusone verace, Frusone 
1A Quara-quaglie, Pagghionica caporossa, — Romano: Castrica colla testa rossa. — 
ug: Gastrigotto testa rossa, Gastrica. — Toscana: Guaia rossa, Caporosso, Gueia capo- 
i Castrica capirossa, Castorchia capirossa. — Liguria: Caiorno testa russa. — Ve- 
2. Sersacolo da la testa rossa. — Veneto: Redestola a testa rossa, Redestola bastarda, 
Stola falconiera picola, Regestola falcona picola, Gherla, Ingresta a testa rossa, Re- 
a grossa, Giarle, Garle, Garlatt, scavalcaccio dalla testa rossa, Mattozzetta, Gaggia» 
— Bolognese: Bufferla rossa. — Mantovano: Gazzetta. — Modenese: Gazzetta rossa 
ia varola. — Parmigiano: Gazoeula dla bretta rossa. — Piacentino : Sgazzareula, 
masco: Gazuela. — Bresciano: Gazzett, Gasgetta de montagna, Guzet marù. — Canton 
lo: Streghezza. — Lombardia: Gasgietta dal co rouss, Gasgetta rossa, Stragazza, Stra- 
Sgazzireula, Sgazzetta, Coross, Gagietta de montagna, Fongardon dla testa roussa, 
onte: Dergna aiassera, Farvala, Cabiourna, Bournera, Scianaga rossa, Dergna rossa, 
— Tortonese: Furghera, Freghea. 
atico: Lanius collurio, Enneoetonus collurio, Lanius dumetorum. — Italiano : 
Ma piccola, Velia rossa minore, Passera gazzera, Falconello. Laniere collurione. — 
ncese : Pie-Grièche écorcheur Ennéoctone écorcheur. — Inglese: Red-Backed Shrike, 
-Killer. — Tedesco: Dorndreher, Neutùdter. 
DiaLert:: — Sardegna: Passiriargia, Manteddada. — Sicilia: Testagrossa, Morgane, 
zza nica, Futicaru, Partarrasu di voscu. — Napoletano: Guerula, Pagghionica. — 
ehe: Gastrigotto comune. — Toscana: Vastrica, Guaia piccola, Guaia cenerina, Castrica 
| Castorchia bigiarella, Velia piccola, Velia mattugia, Castrice, Ghierla scopina. — 
Caiurno, Caiurno nostrà. — Veronese: Sersacolo, — Veneto: Regestola, Redestola, 
Scavazua, Muscarate, Arzestola, Ingresta, Gherla, Caogrosso, Giarla, — Romagne: 
Ferlotta, Sparvira. — Bolognese: Bulferlot. — Mantovano: Gazzetta zenerina. — 
e: Bufferla peznena, Gazzetta arabida, Gazzola la stizza. — Bergamasco: Gazuela. 
iano: Scavezzacoli, Gazet scavezzacoll. — Lombardia: Gasgietta, Stogazza, Stre- 
Stregassa, Strigonza, Sersacola, Strangesola, Gattase, Trangosna, Dragoss, Goga, 
e, Gazzot, Fougarda, Sgazzireula, Sgazzetta, Sgasaneura. — Piemonte: Dergna busso- 
&, Farvala iassa, Dergna pcita, Spagassa. — Torlonese: Furghera, Freghea. 


(oe 


(Era le specie esotiche si può menzionare l'Averla dalla maschera, che si trova nella 
e più frequentemente’ ancora nella Nubia e nell'Egitto. È nero azzurrognola su- 
mente, col petto gialliccio ruggine; sulla fronte, al disopra degli occhi, sulle sca- 


»me bianchissime con stelo nero, le altre bianche e nere, L'occhio è bruno, il 


il piede sono neri. 
a specie, a quanto dice il Lindermayer, compare in Grecia nei primi di mag+ 


\ 


sulla gola e sul groppone, bianca. Le sei timoniere mediane sono affatto nere, _ 


n 
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gio, e vi si trattiene fino alla metà d'agosto, A differenza di altre ave 
alberi più alti, dalle cui cime fa risuonare il suo canto armonioso nia 
il nido sugli olivi più alti. È più piccino e di forme più eleganti che négf 
altre averle e contiene da sei a sette uova che su fondo colore arci 
bruno olivastro. ‘Si alimenta ordinariamente d'insetti. Durante'il verno si 
l'Africa; ma soltanto quelle che vi emigrano dall'Europa i spingono fino 
centro; quelle che nascono in Egitto si trattengono quasi sempre nei pal 
sono tanto comuni, e dove si trovano a loro agio. 


Nomi principali. 


Sistematico: Enneostonus personatus. — Italiano: Averla dalla masche 
Ennéostone à masque. — Inglese: Greck Shrike. — Tedesco: Maskenw 


Vivono nell’Australia e nelle maggiori isole del Pacifico le Averle dall 
le quali, oltre il carattere che ha dato loro il nome, hanno forme 
ali piuttosto corte, coda corta e generalmente quadrata, piedi corti e robi 
questo gruppo l’Averla falchetto, lunga sedici centimetri, che richiama & 
nostra Cincia maggiore, e rampica a mo’ di questa sui rami. Abita la N 
del sud. ti 

Nomi principali. 


Sistematico: Faleunculus frontatus. — Italizno: Averla falchetto. — Fr 
connelle è casque, — Tedesco: Falkenwiirger. 


riori nere tranne una fascia bianca sulle ali, e l'addomme bianchissimo 
color di rosa. È lunga venticinque centimetri, Si trova in tutte le parti d 
picale, più che non sui monti fra le foreste vergini della pianura. 


Nomi principali. 


Sistematico : Laniarius cethiopicus. — Jtaliano: Averla sibilante; — 
nolek d’Ethiopie. — Tedesco: Flitenwiirger. 


Si discosta maggiormente dallo stampo comune delle .Averle la Ave $ 
la quale pure spetta al continente africano; ha nere le parti superiori, biax ne 
la testa, la nuca ele parti inferiori. Fu trovata dal Ruppel in branchi nm 
vallate della costa abissina, fra i cespugli, in caccia d'insetti. n 


Nomi principali, 


Sistematico : Prionops poliocephalus, Prionops cristatus. — Italiano: Ave 
- Francese : Bagadais poliocéphale. — Tedesco: Helmwiirger. 


L'africa, l'America meridionale, l'Australia, accolgono degli uccelli affi 
per modo che si possono benissimo considerare siccome della loro fan 
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"oi taluni naturalisti non siano di questo parere. Questi uccelli vennero chiamati 


fmpofili. I nomi di Averle corvine, o Averle gazzine, per non dire di altri, che si danno 
ono certe affinità o somiglianze che hanno con forme di altre famiglie. 
Una sola forma sarà menzionata qui di questo gruppo, del genere dei Orattici, quella 
anbunto che è nota col nome di Averla gazzina, dell'Australia. Ha la lufghezza di 
Smantasei centimetri, le parti superiori brunogrigio scuro, le inferiori bruno grigiastro, 
nero il pileo e la cervice, bianco il groppone, bianche lungo il vessillo esterno le remi- 
ganti secondarie. atta 
(°° Secondo il Gould è uno degli uccelli più comuni dell'Australia, si trova costante- 
“mente sui cespugli dalle coste fino ai monti, ed è tanto appariscente che tutti lo vedono. 
(Qrdinariamente sta posato immobile come le Averle su rami secchi e molto sporgenti, 
‘di la, come vedetta, domina coll’occhio i luoghi circostanti. Quando ha scorto un 


, esprim 


AVERLA GAZZINA. 


grosso insetto od un piccolo vertebrato precipita perpendicolarmente, afferra la preda, la 
strozza, e ritorna alla primitiva sede per divorarla, D'indole oltremodo rapace e ar- 
ditissima non teme l’uomo fuorchè quando ne ha sperimentato più volte le persecuzioni, 
e generalmente è ardita fino all’impudenza. Il signor Gould avendo messo nella tasca 
«un uccello, fu seguito per più di un'ora da una averla gazzina, evidentemente coll’in- 
tenzione di rapirgli il suo prigioniero. A. tal uopo sì accostava talvolta fino a pochi 
| passi. Anche questa specie ha l'abitudine di infilzare la preda sulle spine come si usa 
dalle nostre averle, ed è probabilissimo che possieda tutte le poco lodevoli abitudini 
dei suoi affini europei. Solo in una cosa è di gran lunga inferiore alle averle, cioè nel 
suo canto, che è sommamente sgradevole. Sempre secondo il Gould, la sua voce è un 
grido, una babelica confusione di suoni discordanti che basta a svelare da lungi la sua 
presenza. 

M, Lessona, — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 50. 
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La riproduzione incomincia nel settembre. TI nido, grande ed eleganter 
con ramoscelli, è spesse volte graziosamente rivestito di germogli e di radi 
covata consta di quattro ova, che su fondo bruno gialliecio sero, od anchevas 
sono sparse di macchie e nubecole seure, o grigie, 0 rosse, dispone talora ia 
intorno all'estremità ottusa. ì 


Nomi principali, 


Sistematico: Cracticus destruetor. — Italiano: Averla gazzina. — F 
destructeur. — Tedesco: Wiirgatzel. 


In senso più ristretto, è intendendosi parlare di un genere, si dà if 
Tamnofili a certi uccelli dell'America meridionale che sono conosciuti eomun 
col nome di Batara, e di cui è nota specie il Batara maggiore, che arriva 
lunghezza di quarantatrè centimetri. Ha piumaggio morbido e abbondante, 
riormente con liste trasversali bianche sul dorso, sulle ali e sulla cot 
piombo sulle parti inferiori. Vive sugli alberi nei boschi e anche presso 6 
gli nomini; si nutre principalmente d'’insetti ma, come le averle, 1 


lucertole, topolini, uccelletti nel nido. 


Nomi principali. 


Sistematico : Thamnophilus undulatus, Thamnophilus vigorsii. — Zta liano. 
giore. — Francese: Batara géant, Batara ondulé, Batara de Vigors. — 
batara. ° 


Altri uccelli ancora si potrebbero menzionare che, mentre sì collegan 
hanno pure delle affinità con altre famiglie e costituiscono delle forme 
Così è degli Edolii che si accostano ai pigliamosche, così è degli Artami 
costano alle rondini. Sono tutte forme esotiche, dell’Africa, dell'Asia e d 


La morbidezza del piumaggio e la magnificenza dei colori che hanno tal 
didi riflessi metallici, distinguono una famiglia di nccelli passeracei d 
vivono tutti incontrade lontane da noi, intorno ai confini della quale, secondo 
non sono d'accordo i naturalisti. 

È questa la famiglia delle Pipre, rappresentata in America, nell'Asia 
e in Australia. Questi uccelli, oltre alla bellezza dei colori e alla morbid 
maggio, si distinguono per becco corto, allargato alla base, ricurvo in pi 
tarsi corti, piedi lunghi, coi due diti anteriori esterni collegati alla base, 
principalmente di frutti, e ingoiano talvolta dei frutti straordinariamente 
vamente alla loro mole, come è dimostrato da un singolare frutto osservato, 
e che egli racconta colle seguenti parole: 

«In un fitto e basso cespuglio vidi a un tratto una pipra che me 
dersi, poi volò stentatamente a breve distanza e si nascose infatti alla mej 
a colpirla assai da vicino, la spoglia rimase troppo danneggiata per poter es 
balsamata. Esaminando lo stomaco mi fece non poca meraviglia di trovarlo t 
le pareti distese grandemente da una massa dura e globosa, che ricono ma 
gran noce di palma, le cui pareti già decomposte avevano prodotta una poli 
zurra, della quale erano ripiene le ripiegature del ventriglio. Il mostruoso boe 


1 
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ava l impaccio. in cui erasi trovato l'uccello al mio apparire, ma io non poteva 
‘fmprendere come fosse passato per l'esofago. Dev' essere senza dubbio spettacolo sin= 
‘molare il vederlo inghiottire un frutto di tanta mole che quasi agguaglia quella del- 
J'nccello stesso; Le mascelle della pipra hanno evidentemente quella rara elasticità che 
Gi osserva in certi serpenti, ed è certamente meravigliosa la potenza del sucto gastrico 
digerisce ‘corpi così voluminosi senza previo ammollimento nell’ingluvie è senza 
triturazione nello stomaco. » . 
È cosa certa che talune pipre non sì nutrono soltanto di frutti, ma beccano anche 
jpsetti. Anzi lo Tschudi parlando delle specie da lui osservate nel Perù, dice che erano 
continuamente in caccia di insettucci, ma beccavano pure bacche e sementi. 


Vengono in prima fila nella famiglia delle Pipre le Rupicole, che sono anche le più 
‘grosse. Hanno corpo robusto, ala piuttosto lunga colla quarta remigante più lunga delle 
altre; coda corta, larga, troncata e coperta in gran parte dalle lunghe piume del grop- 
none; tarsi grossi e robusti con dita lunghe e munite di unghie grosse, lunghe e piut- 
tosto adunche. Le piume del capo sorgono formando un ciuffo eretto a guisa di pettine. 


La specie più nota e più diligentemente studiata del genere è la Rupicola propria- 
mente detta, chiamata anche Galletto di monte. Il maschio adulto ha la lunghezza di 
trentadue centimetri. Il suo piumaggio è di un vivace color rosso aranciato ; le piume 
del ciuffo sono rosso porpora scuro; le grandi copritrici delle ali e le timoniere sono 
brune, coi margini bianchi alla punta e con delle grandi macchie bianche alla base. 
Vive nelle regioni montuose della Guiana e nel nord-est del Brasile, compiacendosi 
delle foreste solcate da acque correnti e in cascata. Vive socievolmente cogli individui 
della propria specie, e ha un singolarissimo costume, che fu osservato e descritto dai 
fratelli Riccardo e Roberto Schomburgk, e di cui pure ha parlato lo Humboldt. Que- 
sto costume consiste in ciò che i maschi danno uno spettacolo di ballo, presentandosi 
uno alla volta mentre le femmine e gli altri maschi la fanno da spettatori, ballando 
fino alla spossatezza per cedere poi il posto ad un altro. Humboldt trovò questo uccello 
sulle rive dell’Orenoco, i fratelli Schomburgk in due punti della Guiana inglese. 
Riccardo Schomburgk racconta nel modo seguente come gli venisse fatto di vedere 
per la prima volta questo uccello: 

« Superata un’erta pendice, resa poco meno che impenetrabile dai giganteschi massi 
di granito ricoperti di muschio e di felei, trovammo un piccolo spazio quasi affatto 
piano e libero d’erbe e cespugli. Gli Indiani silenziosamente si nascosero nei vicini ar- 
‘busti e mi accennarono di fare altrettanto. Seorsi pochi minuti sentii in qualche lon- 
tananza una voce che somigliava al grido di un gatto, sicchè credetti si trattasse di 
pigliare qualche quadrupede. Tutto era tornato nel silenzio, quando una delle mie guide 
indigene ripetè il grido con sorprendente precisione, L'animale rispondeva @ sì acco- 
stava, finchè il grido da tutti i lati veniva ripetuto. Quantunque gli indiani mi ayes- 
sero avvertito di tenermi pronto al tiro, il primo uccello mi sorprese così inaspettata» 
mente che dimenticai di far fuoco. Colla rapidità della nostra beccaccia quegli uccelli 
elegantissimi giungevano attraverso gli arboscelli, si posavano un istante per vedere ove 
fossero i compagni che li chiamavano, ed accortisi dell'inganno scomparivano colla me- 
desima rapidità. Fummo abbastanza fortunati da ucciderne sette, ma ciò non mi ha 
stava, desiderando vedero le danze che mio fratello e la mia guida m' avevano dipinto 
con sì vivi colori. »: - i 
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La soddisfazione di questo desiderio egli la doveva avere più tardi, Feeo 1 
parole: Uri 

« Dopo parecchi giorni di viaggio assai faticosi, ma compensati da buon 
giungemmo in un luogo ove il mio desiderio doveva essere soddisfatto, Mentre st 
facendo una sosta per ripigliare lena, sentimmo da un lato il grido di rick amo. 
recchi galletti di monte, cui gli indiani si accostarono tosto col fucile spi 
dopo uno di essi ritornò invitandomi con cenni a seguirlo, ciò che feci ‘sen 
Strisciammo carpoti per un certo tratto con grande precauzione, è dal canto mi 
AS 
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grande curiosità, finchè l'indiano si pose boccone sul ventre, e 5 nello stesso n me 
distinsi fra-le foglie il brillante ciuffo dell’uccello. Cautamente mi misi io puo 

ed assistetti ad un grazioso spettacolo. Uno stormo di questi uccelli elegantis 
appunto ballonzando sulla superficie liscia e piatta di un grande macigno; il mio 
desiderio era finalmente soddisfatto appieno. Mentre un maschio con istrani 
percorreva in tutti i sensi il macigno, una ventina di spettatori maschi 
stavano ammirando sui vicini arbusti. L'attore ora allargava le ali a metà. 
la testa in ogni senso, ora stropicciava coi piedi la dura rupe, saltava più om 
in alto per formare colla coda. una ruota e ricadere sul sasso in atteggiam 
svelava la smania del piacere, finchè stanco-alla fine mandava un suono d 
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usato, e volando su um ramo vicino cedeva il campo ad un altro maschio, che. alla sua 
volta quando era stanco sì ritirava e cedeva anch'esso il posto ad un nuovo ballerino. » 
A questo punto Roberto Schomburgk avverte espressamente che le fammine provano 
vello spettacolo un piacere vivissimo, che non ne sono mai sazie, che. mandano delle 
di grida di plauso a pgni maschio che si ritira spossato dal campo del suo trionfo. 
Riccardo Schomburgk finisce poi il suo racconto così: ; i 

< Ammaliato dalla novità della scena, non mi accorsi che i compagni sì accinge- 
o a turbarla. Ad un tratto partirono due colpi, e l’innocente brigata si disperse in 
tutte le direzioni lasciando quattro vittime, » 


39 
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Nomi principali. 


Sistematico: Rupicola erocea. — Italiano: Rupicola, Galletto di monte. — Francese: 
Rupicole orangé, — Inglese: Cock of the Rock. — Tedesco: Klippenhuhn. 


In senso più ristretto costituiscono il genere delle Pipre certi graziosi uccelletti che 
hanno le ali coxta e generalmente corta anche la coda, segnalati pel bellissimo piu- 
maggio deì maschi, dove sul nero predominante spiccano le tinte più splendide di az- 
murro, di rosso, e di verde. Si chiamano anche Manakin, e questo nome locale fu pure 
italianizzato in Manachini. Ricordano nei loro costumi le Cincie, Non hanno canto, ma 
‘un sommesso pigolìo, e un sibilo di richiamo. Si nutrono d’insetti e di frutta, Lo Schom- 
burgk racconta che quando egli si trovava alla foce del fiume Bianco, presso al suo 
accampamento c’era un fico carico di frutti maturi, e che le pipre, le quali sono pure 
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* morìo. Sulle prime questi strani rumori che si ripetono continuamente 
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te 


consuetamente timidissime, allora in tutte le ore della giornata si. vedevam 
l'albero a beccare i frutti saporiti. i i 
Una specie, di questo genere viene chiamata Pipra: codona, e anche M i | 
coda lunga. Il maschio è di color azzurro, rossò sulla fronte e sul pileo, ner 
guancie, sul collo, sulle ali e sulla coda, nella quale tuttavià ‘sono azzurre le du 
mediane. Ha la lunghezza di «diciasette centimetri, Il principe di Wied_ troy 
pipra numerosa nelle ombrose foreste elevate della provineia di Bahia, 


Un'altra specie, comune da Bahia fino alla Guiana, è la Pipra pareola, 
anche dai naturalisti col suo nome brasiliano di Tise. Ha la coda troncata, 


è nero carbone, col dorso azzurro cilestro, un ciuffo a forchetta sul vertice di 
lissimo rosso sanguigno. 


Fu chiamato Manachino monaco uno di questi uccelletti perchè sovente, g 
glisi la gola, le piume lunghe che le stanno sopra si dispongono per mo 
paiono come la barba lunga di un frate, 

Merita sovra ogni altra cosa di essere menzionato questo uccelletto per la 
che ha di produrre dei suoni singolarissimi che non hanno nessun rapporto ca 
vocale. Il principe di Wied parla di ciò per sua osservazione person {i 

« Questo grazioso uccelletto si trova in gran parte dell'America m eridic 
trova nella Guiana, ed è comune nei paesi a mezzodì delle regioni da Î 
ne' boschi ove le fitte macchie si alternano colle radure; dopo la riprod 
in branchi, talvolta numerosi, gli arboscelli, come fanno le nostre cincie, tiens 
nente presso il. suolo od a mediocre altezza, è molto vivace ed in continuo 1 
ha volo breve ma rapidissimo, manda uno strano ronzìo, che si potrebbe -para 
quello di una ruota da filatoio. Tale ronzio proviene dal movimento di una pari 
ali che corrisponde alla mano, e può essere prodotto anche dopo la morte dell’ 
agitando rapidamente la parte accennata. Mentre è in moto si ode spesso il s' 
ci venne indicato dal Sonnini, uno scoppiettìo che pare quello della nocc: ola q 
spezza, ed'è seguito da un altro suono stridulo, che si cambia poscia in un fé 


fanno sorpresa, si direbbe che quella voce cupa provenga da qualche grosso 
con istupore si scopre l’uccellino che ne è l’autore, Più volte mi accadde d 
fitto della oscura selva i suoni singolarissimi prodotti dal piccolo manach 
visibile si aggirava a noi d'intorno. » 

on 


iosa 


Ststematico : Pipra caudata, Chiroxiphia caudata. — Italiano: Pipra cod 
chino dalla coda lunga. — Francese: Manakin è longue queue. — Znglese 
Manakin. — Tedesco: Langschwanzige Manakin. + \{aK 

Sistematico: Pipra pareola. — Italiano: Pipra pareola, Pareola, Tise. — N 
Manakin Tije. — Tedesco: Tija, sel 

Sistematico : Pipra monacus, Chiromachaeris monacus. — Italiano: M hi 


naco, — Francese: Manakin moine. — Inglese: Monks Manakin. — Tedesco 
nakin. 


Nomi principali. 


PASSERACEI, — DENTIROSTRI, 399 


e : 
gi possono ancora considerare siccome spettanti alla famiglia delle Pipro î Parda= 
foti, che vivono nell'Australia. Il più noto fra questi è il Pardaloto- punteggiato, distinto 
] colorito variegatissimo di nero, di grigio, dî giallo, di fulvo e di rosso; 
° Ciò che presenta di più singolare questo uccello è la foggia del suo nido, Mentre 
Je altre specie nidificano nelle cavità degli alberi, questo scava nelle balze verticali, 
anche nel suolo, un foro profondo due o tre piedi ed abbastanza largo per introdurvisi 
comodamente, l'allavga all'estremità e vi dispone il nido in modo che sia protetto dalla 
oggia. Il nido è costrutto elegantemente con fibre di corteccia dell’albero della gomma, 
internamente è rivestito della stessa sostanza. Ha la forma di una palla di circa otto 
centimetri di diametro, perchè l'apertura è di solito otturata mediante erbe e radici, e 
non si scorge fuorchè quando è scoperta dall’uccello ‘che vi entra e-ne esce, Fa mera- 
Viglia come esso possa edificare un nido così elegante alla estremità di una cavità tanto 
oscura; sotto a questo aspetto forse niun altro uccello può essergli paragonato, perchè 
i altri uccelli che nidificano in tal guisa non costruiscono nidi che siano meritevoli 
di tale nome, La covata consta di quattro a cinque uova, e sono rotonde, lucide, e 
bianco-rossiccio chiaro. Ciascuna coppia, a quanto pare, fa due cove all'anno. 


Nomi principali. 


Sistematico: Pardalotus puncetatus. — Italiano: Pardaloto, Pardaloto punteggiato, Par- 
daloto picchiettato. — Francese: Pardalote pointillé. — Ynglese: Diamond Bird. — Tede- 
sco: Diamantvogel. 3 


Sebbene affini alle Pipre, meritano tuttavia di essere collocati în una famiglia di- 
stinta i Ginnoderi che spettano all'America meridionale. Sono uccelli, comparativamente 
gi precedenti, piuttosto grossi ; le loro dimensioni variano fra quella di un tordo e quella 
di una cornacchia. Hanno il becco lungo, grosso, ricurvo e colle narici circondate da 
setole, e la prima remigante più lunga delle altre. Vivono nelle foreste vergini, pascen- 
| dosi di frutti polposi. i 


Alla famiglia dei Ginnoderi spettano i Ginnocefali, di cui è nota specie il Ginno- 
cefalo calvo, chiamato anche Cappuccino. Ha nudi il vertice, la fronte, la base del becco, 
la regione oculare e la gola. Ha colorito generale bruno rosso ruggine. La sua lunghezza 
è di quarantotto centimetri. Vive in coppie nelle boscaglie solitarie del Brasile setten- 


giatori, al muggire di un vitello, e si fa sentire da lontano. 
È, Nomi principali. 

Sistematico: Gymnocephalus callus. — /telizno: Ginnocefalo calvo, Cappuccino. — 
Francese: Gymoncéphale chauve, Gymoncéphale capucin. — Inglese: Capuchin-Bald-Head, 
= Tedesco: Kapuzinervogel. 


— UCefalottero si distingue a colpo d'occhio, fra tutti gli uccelli, per un gaftnde ciuffo 
\erigibile in foggia di elmetto, e per una caruncola rotonda e piumata che gli pende dal 
collo. Il suo piumaggio è nero. La sua lunghezza è di cinquantadue centimetri. Abita 
Ul versante orientale delle Cordigliere del Perù fino a mille metri sopra il livello del 
Mare, si estende nella metà superiore delle Amazzoni fino al Rio Negro, ed al sud fino 


trionale e della Guiana, sugli alberi più elevati. La sua voce somiglia, dicono i viag- ‘_‘ 
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al confine del Chilì. Vive per lo più in branchetti sugli alberi; si nutre di wi 
di frutti, 6 abbandona quella contrada dove non trovi sufficiente alimento, Mag 
gnatamente all'alba e al tramonto, un grido formidabile e che echeggia ‘spavi 
mente e si può paragonare al muggito di un toro, i 


Nomi principali. 


Sistematico: Cephalopterus ornatus. — JtaZiano: Cefalottero adorno. — F 
loptère à ombrelle, Céphaloptère orné. — Inglese: Umbrella Bird. — Tedesco 
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I Casmarinchi, che nella famiglia dei Ginnoderi sono i più piecoli, Da 
grossi di essi arrivano, appena alle dimensioni di una colomba, hanno pit 
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massima parte o anche in tutto bianco, e per Ja loro voce alta, sonora, squilla 
rono detti Campanari. Uno di questi, il Campanaro propriamente detto, destò, 
Sua voce, una gran meraviglia nei viaggiatori e segnatamente nei viaggiatori nati 
sti. Così ne parla il Waterton : bo. 

< Il Campanaro s'incontra nelle solitudini, e, di solito, sui rami secchi delle 
chie mara, e quasi sempre fuori di tiro. Fra gli uccelli del bosco nessuno ha 
più straordinario del suo, neppure il vhipp-poor-will del succiacapre ci fa tanta 
viglia. Come tanti altri uccelli saluta il mattino e la sera col canto, ma non è 
per questo nelle ore meridiane. Allorguando i raggi ardenti del sole impong 
zio alla natura, ed il silenzio regna fra Je ombre del bosco, questo uccello fa. 
3 il suo canto singolare, Si sente il tintinnìo, indi una pausa di cirea un minuti 
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a 
i gn altro colpo di campana ed un’altra pausa, così per una terza volta. Segue un in- 
allo da sel ad otto minuti, poi ricomincia. Per ascoltare questo uccello Atteone in- 

tarromperebbe la sua caccia, Maria la sua canzone vespertina ed Orfeo il suo canto, 
to è straordinario, nuovo, romantico il suono della sua voce, » 

Lo Schomburgk, ripetendo ciò che dice il Waterton, soggiunge: n 

« Io sentii nel vicino bosco suoni singolari che non aveva mai udito. Pareva che 
mani invisibili toccassero contemporaneamente parecchi campanelli di vetro in armo- 
pico accordo. Dopo alcuni minuti di pausa il suono ricominciava, poi succedeva un 
lungo intervallo di sei od otto minuti, indi ricominciava ancora, Per qualche tempo 
rimasi estatico ad udire sperando che continuassero, poi mi volsi al fratello, il quale 
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soddisface la mia curiosità dicendomi che quell’uccello era il campanaro. Nei boschi 
della Guiana io non ho mai udito voce o canto che mi facesse maggiore meraviglia, 
non eccettuato quello del succiacapre che pronuncia tanto distintamente la sua frase. 
Fin dal momento che aveva posto piede a terra, mi era accorto che gli uccelli della 
Guiana possiedono il dono della parola, ma simili suoni mi erano rimasti ignoti fino 
ad allora, e la mia attenzione non potè più esserne distratta, niun’altra armonia potè 
farmi dimenticare il meraviglioso cantore. » 


Nomi principali. 


Sistematico; Chasmarynchus carunculatus. — Italiano: Campanaro. — Francese: Ara= 
ponga caronculè. — Inglese: Bell Bird. — Tedesco: GlGcknes. 
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Notissimi uccelli dell'ordine di cui si sta qui ora parlando sono gli Sto 
mente riconoscibili al becco medioere, diritto 0 quasi, foggiato a mo' di cornò 
gato, depresso, leggermente ottuso, di cui la mandibola superiore si prolun 
base sulla fronte, e la punta è schiacciata, senza intaccature laterali. La x ici 
alla fronte sono laterali, chiuse per metà da una membrana fatta a volta, L 
lunghe; la prima remigante piccolissima, a mala pena osservabile, la secondi 
più lunghe di tutte, 4 


Lo Storno propriamente detto, chiamato anche Stornello e Storno e 
Storno nero, costituiscono due specie secondo gli ornitologi moderni, La < 
i due era già stata avvertita dal Cetti, ma egli credeva non trattarsi che di 
di una medesima specie. Mentre sostiene questa sua opinione dà dei rag 
ressanti sugli storni in ‘generale e sugli storni particolarmente in Sard 
riportano ora qui colle sue parole: 

« Due sorta di Stornelli distinguono purò i Sardi, chiaman l'uno Storn 
l'altro il chiamano dove Stornel pintu, dove Stornel grandinadiu, cioè piè 
Amendue sono d'una medesima grandezza e figura, ma variano nel colore 
tutto nero nelle sue piume, ed ha giallognolo il becco: il picchiettato } 
nericcio, e le sue piume sono pagonazze nella testa e nel collo, con punta 
sono verdeggianti al petto, per lo dorso, al codione, con fimbria rugginosa, 
ale sono altre piume pagonazze, altre verdeggianti, e tutte orlate color | 
il ventre è nero maculato di bianco; e finalmente le penne delle ale e 
sono fosche. Pretendono molti, che queste due foggie di stornelli siano due sp 
verse, e il pretendono primieramente, perchè non si attruppano mai insieme, 6 
sempre gualdana a parte; in secondo luogo perchè rimangono tutto 1 nno, € 
chiettati vengono solo a svernare, terzo perchè i neri soli godono di stare sopra 
e le torri. Essendomi applicato a verificare questi fatti, gli ho trovati quas 
insussistenti; falso è, che lo stornello picchiettato venga solamente a svernar 
ho avuto stornelli da nido, li quali alla prima muda succeduta in agosto e in 
riuscirono picchiettati; questi stornelli medesimi furono levati con una e 
d'altri da una alta facciata di chiesa piena de’ loro nidi, onde è pure fa 
picchiettato non sia amico degli edifizî; falso è pure, rigorosamente parland. 
chiettati e neri non vadano mai insieme, poichè ho pure veduto neri e 
uccisi ad un tiro medesimo. In quanto a quest’ ultimo punto è nondimeno veri 

per ordinario ogni colore fa banda a parte, e che in una medesima schiera regt 
mente sono o tutti picchiettati o tutti neri. Questa separazione ordinariamente € 
vata 6 la diversità del colore rimangono pertanto gli unici argomenti per cre 
specie diverse. Ma della diversità di colore non è da fare caso alcuno, prin 
trattandosi di stornelli, li quali sono una spezie di creature sì soggette a 
colore, che ne’ picchiettati appena uomo troverà due stornelli, li quali visibilme 
differiscano tra loro nel colore, anzi differiscono perfino nella figura delle pium 
quali alerini hanno acutissime e lunghe, altri incredibilmente più tonde e più lai 
nei neri medesimi ho osservato talora alcuno, il quale intorno al collo aveva 
bianche, e macchie più grandi nella estremità del ventre, ove pure appariva 
alcun color verde, come se esso fosse stato uno de' picchiettati, e finisse allo 
serlo. Questa ultima osservazione intorno ai neri indicherebbe precisamente €) 

picchiettati sono una spezie medesima; e allora per ispiegare come vadano sep 
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ponverrebbe dire, che i coetanei amano andare insieme, e che i picchiettati _ sono «gli 
stornelli giovani, e i neri sono i vecchi. » 

Alberto della Marmora, che dopo il Cetti fu primo a studiare questo uccello in 

Sardegna, ha con buone ragioni, dice il Ctené, mostrato la convenienza di considerarlo 
come una specie diversa. Il Giené, parlando, in proposito, del La Marmora, ‘dice: 
« Fonda egli la sua opinione sulla costanza dei caratteri distintivi dello storno di 
gn colore solo, e sulla permanenza del medesimo nella Sardegna, da cui ron sì diparte 
mai, e su questo ancora che i suddetti storni non si uniscono insieme, quantunque 
abitino lo stesso paese. Le prime ragioni sono ottime e bastano; l'ultima non è sempre 
vera, ed io vidi in Sardegna numerosi branchi composti promiscuamente d'individui 
dell'una e dell’altra specie. 

« Lo storno di cui parliamo sta sulle rocce, e fa il nido nelle fenditure delle me- 
desime; spessissime volte però s’appressa ai villaggi, alle case di contadini, e si posa 
gui loro tetti, e vi nidifica, I suoi costumi, il suo canto, non differiscono punto da 
quello dello storno volgare. » 

Il Salvadori, finalmente, ha sullo stesso argomento le seguenti parole : 

« Qualche naturalista non crede di dover ammettere lo storno nero come specie 
distinta dallo S. vulgaris; ma, senza tener conto di altre differenze minori, basta 
osservare la diversa forma delle piume del collo e del petto, che nello S, wnicolor 
sono talora lunghe 01,040 e larghe 01,012, mentre nello S. vulgaris sono la metà più 
corte ed il doppio più larghe, per convincersi del contrario; inoltre lo S. unicolor è 
assolutamente stazionario, migratore lo S. vulgaris. > 
Dei maschi adulti in primavera di queste due specie, lo stesso naturalista dà i 
seguenti caratteri: 

Storno comune. Becco giallo; tutte le piume di color nero, cangianti in violetto 
porporino quelle del collo, in verde quelle del dorso e del petto, e in violetto azzurro 
quelle dei fianchi. 

Storno nero. Becco giallo zolfino, con la base celeste; le piume della testa, del collo, 
e del corpo sono lunghe, sottili ed appuntate, di color nero, cangiante in violetto ed 
in verdone; le remiganti secondarie sono brune, vellutate, con largo margine cangiante 
in violetto ed in verdone; remiganti primarie e timoniere nere con uguali riflessi; 
piedi castagno-rossastri, unghie nericcie; iride bruno nera. 

Lo storno comune nidifica nell’ Italia superiore, dove è uccello estivo, nell’ Italia 
meridionale invece è uccello invernale, comunissimo nell'Italia centrale ai tempi del 
passo. Abita 1’ Europa e l'Asia fino alle sorgenti dello Amur, e d'inverno l'Africa set- 
tentrionale, e l'India settentrionale occidentale. 

Dello Storno in Italia, il Savi parla così: 

« Le praterie umide, le gronde de' paduli, ece., particolarmente ove pascolano 
molti bestiami vaccini e cavallini, sono i luoghi più amati dagli Storni. Sempre si 
vedono in branchi passeggiare saltellando fra le vacche e i cavalli, e non di rado an- 
cora riposarsi sopra di essi. Spesso si trovano in compagnia dei Corvi, Cornacchie e 
Cecche, e io suppongo che ciò dipenda non solo dal cibarsi tanto gli uni che gli altri 
di insetti, ma ancora dal conoscer di correre meno pericoli essendo così riuniti, ambedue 
confidando nella vigilanza ed accortezza reciproca. È singolarissimo il loro moda di 
volare, quando sono riuniti in gran branchi; essi stanno allora ad una piccola distanza 
Gli uni dagli altri, così che quasi si toccano con le ale: non volano in un sol piano 0 
‘iu una sola linea come la massima parte degli uccelli, ma vanno ammassati, ed i loro 
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branchi hanno una forma globosa. Mentre il branco si muove nell'aria, cang 
di continuo la forma, ora allungandosi e ristringendosi, ora allargandosi è $ 
dosi, ece. Non sempre bensì volano in questa maniera; qualche volta vanno dì 
ma allora è quando fan piccoli tragitti e non temono d'essere assgliti da alenn n 
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rapace. Anche la notte dormono riuniti ne' macchioni posti in mezzo agli s 
margine de' boschi, e sulla sera appena là si son posati, e la mattina avanti d 
sene, fan sempre un rumore grandissimo, tutti fischiando nel medesimo & 
copioso numero rimane a covare ne' nostri boschi; ma è un nulla in pan 
quantità immensa che in inverno riempie le nostre pianure. Si addomesticano 
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e 
facilità, ed imparano a fischiare delle marciate ed anche a ripetere alcune parole, non 
ghe la voce di altri uccelli. Per alimentarli in domesticità si dà loro le stesse sostanze 
ai Morli. 
D Di là dall’Appennino, nella Lombardia, nidificano gli storni in grandissima quan- 
tità sotto i tegoli, nelle buche delle fabbriche, ecc., come in Toscana vi nîdificano le 
Passere. Ciò, cosa singolare, non segue fra noi: una quantità non piccola, como ho 
letto, vi si propaga, ma sempre lontano dalle case, ne' boschi, entro le buche degli 
alberi. Le uova le depongono sopra uno strato di paglia e di radichette sottili; queste 
nova sono sei o sette per covata, bislunghe, di color verde-mare. 
« La came di questi uccelli, benchè in molti luoghi disprezzata, nel Pisano piace 
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assai, ed è di ciò una riprova il valore che vi hanno gli storni, non mai, minore di 
quattordici centesimi l’uno, quantunque a sacchi si portino al mercato. Queste prese 
così abbondanti si fanno colle reti aperte, tendendo sui prati, fra i bestiami, ove, come 
ho detto, gli storni sogliono frequentare, ed attirandoveli con de’ zimbelli e dei canta- 
relli chiusi in gran quantità in un gabbione. Bisogna che il cacciatore si nasconda in 
un capannello di frasche ben fatto, giacchè essi sono molto sospettosi: serve anche 
benissimo ad ingannarli più facilmente il porre in mezzo alle reti un Corvo dome- 
Stico, giacchè, conoscendone la furberia, non sospettano insidia dove lo vedono tran- 
quillo. Non istò a descrivere più particolarmente questa caccia, giacchè l'ha fatto 
l'Olina con grande esattezza. Solo dirò che con essa se ne prendono spesso più e più 
decine in un sol tiro di reti, a causa del modo in cui gli storni volano. Ancora me- 
diante il diluvio, sul finir dell'estate, se ne fanno ricche prede. » 
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Il Gené insiste sulle attitudini che hanno gli stornelli a imparare arie , 
@ ripetere parole umane, e racconta un fatto veduto da lui che con rag one 
tale da far trasecolare, Feco le sue parole: IR 


« Gli uccellatori cercano sopratutto di prendere vivi i giovani maschi, i qi 
facilità si allevano 'e si rendono domestici, ed imparano a ripetere il canto di 
uccelli, le suonate dì quegli organini che servono per istruire i canarini, e ff 
role e le intere frasi, anche lunghe, della lingua di chi gi dà cura di due: 
istruirli. Io conobbi un buon parroco di villaggio il quale a ben trenta stor 
in due schiere, aveva insegnata agli uni la prima, agli altri la seconda, pi 
l'Ave Maria. Quegli uccelli avevano ciascuno in particolare egregiamente imp 
propria parte, 6 in quella casa era un rosario continuo sì intricato e sì Mis 
far trasecolare qualsivoglia uditore. » 
Lo Storno nero, il quale, come già sopra è detto, è stazionario e 0) 
Sardegna, è comune anche in Sicilia, Il Savi ha ragione di credere che 
in Corsica. Il Salvadori riferisce che capita accidentalmente in Liguria, di 
stati presi tre esemplari, uno presso Sestri Ponente, il 16 gennaio 1867, n 
il 18 gennaio dello stesso anno nel Bisagno, e il terzo il 20 marzo 1 
accidentalmente capiti anche in Malta. Vive anche nel Portogallo, nella 
l'Africa settentrionale e nella Palestina. 


Il bellissimo contrasto che fa il color nero lucente col color di 
adulto di un’altra specie di storno dà a questo uccello una singolare vagl 
ancora da un elegante ciuffo sul capo. Si chiama Storno roseo quest’ lo, 
Merlo roseo, Tordo roseo, e Storno marino, Ha la testa, il collo, le ali 6 
splendente; il dorso, il groppone, il petto e l'addome roseo, lunghe e s 
le piume del ciuffo. La sua lunghezza totale è di ventidue centimetri. 
solito nell'Asia occidentale, e sverna nell'India. Da quanto vien riferito 
fori degli alberi, nelle buche dei muri, e nelle fenditure delle rocce, Le. 
numero di cinque a sette sarebbero di color celeste verdognolo simili a i 
storno comune. r 

È molto istruttivo, come -sempre, ciò che dice il Savi di questo Storno: 

« Questo bellissimo uccello, al dir di Durazzo, passa regolarmente per il | 
sato alla fine di maggio. Ma tanto in Toscana, quanto nelle altre parti d’ 
risce irregolarmente, e spesso stà molti anni senza farsi vedere. Gli au 
tologia fiorentina, riferiscono che nel 1739, in cui fu un gran freddo, molti n 
nel Mugello, vi rimasero fino alla seguente primavera e vi nidificarono, 
primavera, varii ne furono uccisi nel Lombardo-Veneto, ma allora ness 
mia notizia, giunse in Toscana, Bensì nel settembre del 1824 due giovani furont 
nelle vicinanze di Pisa sui prati di S. Giusto, éd uno di questi, che rimase pi 
reti, è quello che qui sopra ho descritto. Nell'agosto 1828 un altro bell” 
preso vicino a Pisa: nel luglio 1830 il professore Calvi di Genova ne ebba uno. 
nei dintorni di.questa città. Ma il passo più abbondante di questi belli ucce 
nel maggio e giugno del 1887, nella quale epoca se ne videro parecchi, e pare 
furono presi a Viareggio, sui prati di Vecchiano, Tombolo, San Rossore, a Piò 
a Castelnuovo di Val di Cecina, in (Garfagnana; in quell'epoca non erano in 
isolati, ma branchetti, che, come quelli degli ordinari storni; si fermavano | 
bestiami pascolanti; tale straordinaria invasione di questi uccelli non si limitò al 
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na estasesi ancora în Provenza, come nota il Barthelemy nella sua opera: essò asse- 
fio che nell’anno seguente si ripetè e che allora ebbe modo di aecertarsi arrivarne 
È quell'epoca dal sud-est e dal sud. Gli individui che arrivano nell'autunno ordina- 
snente son dei giovani dell’anno, e vengono în compagnia dello Stwnus _vygaris. 
fo Storno color di rosa è proprio della Russia meridionale, e delle proviucie dell'Asia 
je a questa son limitrofe; estendesi anche nelle regioni del Caucaso e sulle rive del 
ar Caspio; e, secondo Norman, quest' uccello è una vera, provvidenza, distruggendo 
tulle steppe di queste regioni una immensa quantità. delle Cavallette che sono danno- 
sjme, perchè numerosissime vi si trovano. » 
°° Dice ancora il Salvadori: 

| « Questo bellissimo uccello è di passaggio irregolare in Italia; quasi in ogni anno 
i pe prende qualche individuo, ora in un luogo, ora in un altro; esso è stato trovato 
" tutte le parti d’Italia ad intervalli più o meno lunghi. Io l’ho incontrato due sole 
tolte; ne vidi ed uccisi un individuo adulto, solitario, il 5 agosto 1855 nella provincia 
Fermo (nelle Marche) a poca distanza dal mare. Nel suo ventriglio trovai alcune 
iscolissime conchiglie e semi; la membrana che riveste questa parte era di color 
pletto cupo. 

nil Ghugli 1871, trovandomi nella vallata di Laperousa, lungo il Chisone, poco 
angi da Pinerolo, vidi, verso le 10 antimeridiane, due branchi di questi uccelli; l'uno 
ì forse trenta individui, e l’altro di otto o dieci; passarono coll’intervallo di una 
nezz'ora, volando serrati come gli storni di passo, diretti da occidente ad oriente cioè 
alle Alpi verso il piano; riuscii ad uccidere un bellissimo individuo; il branchetto 
iinore, a non molta distanza da me, si posò prima sopra un'castagno e poi sopra un 
icino ciliegio, mangiandone avidamente i frutti. 
 « Nel giugno di quest'anno (1871) e nell'anno decorso, moltissimi Storni rosei sono 
assati in Liguria. Il marchese Giacomo Doria mi serive che in un solo giorno ne 
mrono portati undici individui alla signora De Negri, esimia preparatrice in quella 
ittà, e che un suo amico ne uccise cinque ad un colpo. Egli poi nell'anno decorso, 
ssendo nel Museo civico, ne vide un branchetto trapassare sopra Genova! 

« Penso che qualche coppia si riproduca talòra in Italia giacchè ho visto varii 
ndividui giovanissimi presi in Piemonte, nel mese di settembre. » " 
Lo stesso naturalista poi, nel suo Elenco degli uccelli italiani, pubblicato nel 1887, 
lice che a Villafranca nel Veronese gli storni rosei apparvero in grandissimo numero 
ell'estato del 1875, moltissimi vi nidificarono, e che vi è stato preso anche d'inverno. 


Nomi principali. 


| Sistematico: Sturnus vulgaris, Sturnus varins. — Jtalano : Storno, Storno comune, 
ornello. — Francese: Étourneau commun; Étourneau vulgaire, Sansonnet, — Inglese > 
mmon starling. — Tedesco: Staar. Sprehe. "ui 
DiaLETTI. — Sardegna: Struddu, Sturru pinta, Storneddu, Sturru grandinatu, Sturnu' 
sehiettatu, Sturnu pintu. — Siciliz: Sturneddu, Sturnu, Sturneddu di passa. — Napoletano: 
o. — Liguria: Sturno, Sturnello. — Romagne: Storen. — Bolognese: Sturnel. — Mo- 
8: Storn, Sturnel, Stoorl. — Parmigiano: Storel'— Mantovano : Storlòo. — Cremonese: 
Mtkien. — Veneto: Stornelo, Storno, Striola, Storlin, Strulo. — Lombardia : Stornel, Storen, 
senen, Stourdan, Stouran. — Piemonte: Storn, Stournel, Strunel. 

Sistematico : Sturnus unicolor. — Italiano: Storno nero. — Francese: Etourneau uni- 
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DIALETTI. — Sardegna: Sturnu, Struddu, Sturru, Storneddu nieddu. — Stili 
nieddu, Strunieddu, Sturnu niuru, Sturneddu niuru, Sturneddu cu pizzu giallu,. Stn 
paisanu, è 

Sistematico : Pasto roseus, Acridotheres roseus, Turdus roseus, Sturnus ro 
dus seleucis, Roseis rosea. — Italiano: Storno roseo, Storno terreo, Storno mi 
roseo, Merlo roseo. — Francese: Martin rose, Ètourneau pasteur, Étourneau 
relles, Etourneau merle, Merle couleur de rose de Bourgogne. — Inglese: Roi 
Pastor. — Tedesco: Rosen staar. 

DiaLETTI. — Sardegna: Sturnu russu, Sturneddu russu, — Napoletano: Stu 
— Liguria: Merlo reusa. — Romagne: Storen marin. — Bolognese: Sturnel marei 
nel dominican. — Modenese: Sturnel maren, Merel american. — Mantovano: 
— Veronese : Storlin d'America, Storlin rosa. — Veneto: Merlo rosso, Merlo 
Merlo color de rosa, Mierli ross. — Bresciano: Stornel de mar. — Lombardia: Star 
Stornen marin, — Piemonte: Merlo roeusa, Sturn roeusa, Strunel d’marina. 


Nelle Indie orientali è comune e ben noto un uccello della famiglia de 
della lunghezza di ventisette centimetri, nero lucido sulla testa e sul peti 
nella sulle altri parti, più scuro superiormente, più chiaro inferiormente. 
ganti primarie nere, ma bianche presso la radice per modo che ne risulta 
bianca visibile sulle ali. La coda è nera con una fascia bianca in punta, la pi 
periore dell’addome e le copritrici inferiori della coda sono bianche. Si dà a 
Jibri a questo uccello il nome locale di Meina. È uccello ben veduto dall'uon 
le dimore del quale pone sovente il suo nido, mentre altre volte lo pone pure 1 
degli alberi. I 

Jerdon ne parla così: i Ò 

« La Meina è comune nell'India, nell'Assam e nella Birmania. Abita a 
néi villaggi, ed in generale preferisce le vicinanze dell'abitato al folto dei b 
glie certe piante tanto nell' abitato che nella campagna per passarvi la noti 
gliendovisi in gran numero vi fa molto rumore, massimamente la mai tin: 
Poco dopo il sorgere del sole si vedono volare in piccoli drappelli di sei 
più all'usato pascolo. In parte trattengonsi nei villaggi per beccarvi, come 
chie, gli avanzi della cucina, i rimasugli dei desinari, riso cotto e simili, 
nelle vie e anche nelle case; altri seguono gli armenti nei campi, e distri 
setti ‘è le locuste snidati dalle unghie dei buoi; altri finalmente saccheggiane 
giardini. , 

« La Meina cammina speditamente nicchiando del capo ad ogni passo, all'oa 
trapassa, saltellando con agilità, lunghi tratti. Ha volo rettilineo e rapido, ma @l 
pesante. La yoce è piena, con alcuni suoni armoniosi, altri aspri, altri risonam 
tallici, Si tentò rappresentarli colle sillabe brek, brek, tvi, tvi. Ti 

« La Meina si tiene bene spesso in gabbia. Diventa assai domestica, usando 4 
come un cane, il suo padrone tanto nelle camere che per le vie. Come lo si 
cilmente impara ad imitare suoni e gridi e ben anche parole e frasi. È ue 
crato al dio Ram, e si vede posato nei simulacri sulla mano dell’ idolo. 
venne introdotta nelle isole Mascarene per distruggervi gli insetti, e vi si è & 
perfettamente. Di rado viene trasportata in Kuropa, » 

Tl maggiore Norgate aggiunge: : 

& Non saprei bene perchè Linneo abbia dato alla meina l'epiteto TRISTIS | 
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uno degli ucéelli più vivaci dell’ India, e non meno vivace l'abito che riveste. Si 
trova dappertutto assai comune, e nella stagione calda anche a considerevoli altezze. 
Le numerose brigate constano ciascuna di quattro 0 cinque famiglié, che si adunano 
all’ uopo di muovere riunite alla ricerca del cibo, 0 che si sono raccolte al rumore di 
qualche lotta, come ve ne sono sempre fra questi uccelli sommamente battaglieri: La 
Jotta si combatte di solito sul terreno, I due campioni si afferrano reciprocamente colle 
unghie, è, battendosi 1’ un l'altro colle ali, si rotolano avviticchiati mandano acutis- 
simo strida. Al rumore accorrono gli altri, e mentre alcuni sì gettano sui litiganti, e 
per dividerli beccano furiosamente, altri sentonsi ridestare a quello spettacolo gli spi- 


GRACOLA. 


riti bellicosi, ed incominciano a picchiarsi finchè la pugna diventa generale, e qualcuno 
| ne esce coll'ala spezzata. Il frastuono che fanno con queste guerricciole è veramente 
| singolare, e nel tempo stesso ingratissimo. 

« Bello è il vedere la meina quando s'accinge a gridare. Nicchiando più volte col 
capo si appresta alla difficile opra, quasi volesse fare prima provvigione di aria, poi 
vi regala una serie di suoni striduli e sibilanti tutt’ altro che grati all’ orecchio. Al- 
zandosi a volo gracchia sommessamente, ma, se v'ha pericolo, manda aspre ed alte 
Strida, ed in quest’ultimo caso le fanno eco tutti gli individui di sua famiglia. 

« Nelle costruzioni dà cattivo saggio di sè. Bene spesso dispone il nido in luoghi 
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assai male scelti, per esempio, nei canali dei tetti, esponendo l' edificio a 
grave pericolo ogniqualvolta scenda un acquazzone. Il ‘nido stesso poi nopà 
confuso mucchio di ramoscelli, di erbe secche, di cenci, di penne, di pe i 
due sessi si alternano nel covare, equamente dividendo i pesi dell'allevamento di 
che sono voracissimi, ì Î 

< La meina mì piace molto perchè allegra, vivace e sempre di buon umora. € 
avvenga. La sua carne non è saporita, il farne caccia mi sembra un vero delit 


Nomi principali. Î 


Sistematico: Acridotheres tristis. — Italiano: Meina. — Francese: Acridothèr 
— Tedesco: Meina, . *% 


Spettano pure alla famiglia degli stornelli le Gracole, di cui una specie. Ja 
propriamente detta, chiamata pure Gracola religiosa e Gracola musica, e a 
nome.locale di' Meinate, è da lungo tempo conosciuta. Ha la lunghezza di vi 
centimetri. Le sue. piume sono di un solo colore nero-porporitio, lucido, ec I 
verdi sulla parte posteriore del dorso e sulle copritrici superiori della coda, 
bone e meno luccicanti nelle parti inferiori, affatto prive di lucentezza sulle all 
coda. Una macchia bianca che occupa le sette remiganti primarie forma una fa 
visibile sulle ali. Dietro ciascun occhio si diparte una caruncola di un gi 
che si allarga girando dietro all’orecchio, ed aderisce al capo per una 
Sotto l'occhio havvi uno spazio nudo dello stesso colore. Il becco è aranci: 
giallo, l’iride bruno oscuro. 3 I 

Secondo il Jerdon abita i boschi dell'India, ed abbonda nei monti 
elevazione di mille metri sul livello del mare; ma non è egualmente diffi 
ed in'pochi luoghi 'si trova veramente in gran numero. Si trova per s0 
drappelli di cinque a sei individui, ma nella stagione fredda in gran n 
nottano assieme, preferendo a tal uopo i boschetti di bambù sulle rive dei 0 
che scendono dai monti, > 

Si ciba esclusivamente di frutta e di bacche di ogni sorta, invadendo 
con gran dispetto dei proprietari, anche quei luoghi che si vorrebbero ri 
sue visite. S'avvicina molto al nostro stornello per il brio, la mobilità,” 
Il suo canto è modulato e grazioso, sebbene interrotto da suoni meno grati. 
grado eminente l'attitudine di imitare le altrui voci, e per questa abilità 
prende e rinchiudesi nella gabbia. In breve tempo si avvezza a distinguere il p: 
a volare per la casa, a cercarsi da sè il cibo, e, stretta amicizia cogli animali d 
stici, torna d’amabilissima compagnia pel carattere brioso, per la educabilità e pi 
coltà imitative. Quanto a queste ultime, v' hanno degli amatori che assieu 
le gracole superiori ai papagalli. Non soltanto impara ad imitare esattame 
della voce umana, ma, emulando i migliori fra i papagalli, tiene a menti 

frasi, impara a fischiare ed a cantare. Questi pregi non vanno offuscati dai difetti 
nerali dei papagalli, laonde è pregevole quale uccello da camera e si trasporta ti 
anche in Europa ove, avendone le volute cure, può sopportare lunghi anni di schi 


4 


Nomi principali. 


Sistematico: Gracula religiosa. — Jtaliano: Gracola, Gracola religiosa, Gr: cola 
sica, Meinate. — Francese: Meinate réligieuse, — Inglese: Mino Bird. — Tedesco è | 
Meinate. 
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Jl costume che hanno di posarsi sul corpo dei mammiferi, è segnatamente dei più 
gsì, per beccare gli insetti e le larve che stanno sul loro integumento, distingue le 
Bufaghe, che voglionsi pure ascrivere alla famiglia degli stornelli. Vivono nell'Africa; 
pe conoscono due specie, una della lunghezza di ventiquattro centimetri, l’altra un 
tino meno. La prima si chiama Bufaga senz'altro, o Bufaga comune, la seconda Bu- 
dal becco rosso, 
Ambedue le specie, dice il Brehm che potè bene osservarle, sono diffuse su vasta 
superfice. La prima dall'Africa meridionale fino all'Abissinia ed al Senegal, la seconda 


BUFAGA. 


sembra appartenere piuttosto al centro, e fu osservata dalla costa orientale fino all’oc- 
cidentale. Nell'Abissinia e nel Senegal vivono ambedue le specie, senza confondersi mai 
assieme, Così almeno afferma Henglin. Il loro comparire sembra dipendente da certe 
condizioni a noi ignote; il fatto è che si trovano soltanto in certe regioni. Nei paesi 
dei Bogos io ho trovato piuttosto frequente la specie dal becco rosso, ma nel Sudan 
non vidi nè l'una nè l’altra, 

Le bufaghe s' incontrano in piccoli drappelli da cinque a otto individui, e sempre 
intorno ai grossi mammiferi , senza dei quali, a quanto sembra, non possono vivere. 
Seguono i branchi di cameli e dei buoi pascolanti e si posano sul dorso di questi 
animali, talvolta parecchie assieme sul dorso di un solo animale. 
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Dalle relazioni degli esploratori dell’Africa australe sappiamo che 
cogli elefanti e coì rinoceronti. Il Levaillant dice che si posano anche 
oltre ai maggiori mammiferi. A preferenza posano su quegli animali che haf x 
e che attirano quindi le mosche. Gli Abissini credendo che col becco irritino 1 
impedendone la guarigione, li odiano a morte: in realtà questi uccelli cercar 
di varie sorta di mosche, le quali si sono ficcate sotto la pelle “delle bestie, 6 lo < 
che vivono a spese dell'animale .che le porta, Sanno snidare ‘le prime dai & 
quanto alle seconde le pigliano da qualsiasi parte del corpo. I mammiferi, ayy 


STORNO MAGNIFICO. 


dalla prima età al contatto di‘ questi uccelli, non li trattano da parassiti, anzi tra 
la bufaga da amica, 6 checchò faccia non la molestano mai neppur cella coù 
animali invece che non la conoscono si dibattono da ossessi, quando essa colle 
intenzioni del mondo si pone al loro servigio. Andersen racconta che un bel matti 
attaccati ai suoi carri si dimenavano disordinatamente, perchè sorpresi da und 
di bufaghe che erasi posato sul loro dorso. 

Il Brehm fa di questi uccelli la seguente pittura: 

« Un cavallo od un camelo assalito dalle bufaghe offre uno spettacolo assai 
alla vista del quale bisogna dar ragione all'Ehremberg, che disse arrampicarsi 
bestie come i picchi si arrampicano sugli alberi. Questo uccello sa cercare il 
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ndo per tutte le'parti del corpo dell'animale su cui è posato. Si appende sotto il 
tre, fra le gambe, scende lungo le gambe tenendo volta la testa ora all'alto ora al 
o, aggrappa perfino alle parti genitali, si posa sul dorso, sul naso, insomma esplora 
ralmente tutto il corpo. Assai abilmente raccoglie i moscerini î) i tafani, o, fatta 
becco un'apertura nella pelle, estrae i vermi che vi si sono introdotti. Esso può fare 
chè i quadrupedi se ne stanno tranquillissimi, quasi conoscessero il van- 


. 


a sua posta, 
io che è per derivare loro dalla passeggera molestia. 


A Dal canto suo la bufaga .fida nel mammifero, non nell'uomo, dal quale si guarda 


N 
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STORNO DAL VENTRE BIANCO. 


bene. All'avvicinarsi di una persona, tanto più se è un viso sconosciuto, si raccolgono 
lungo il dorso, e spiano attentamente le intenzioni del nuovo arrivato. Io non ho maî 
‘potuto avvicinarle a più di quaranta passi. Di solito non aspettano tanto: si alzano ad 
Una certa altezza, scorrono con volo leggero è colle ali ben allargate a qualche distanza, 
‘poi, descrivendo un gran cerchio, ritornano allo stesso luogo. Se temono qualche peri- 
colo non si posano sugli animali, bensì su qualche punto elevato, generalmente sui 
Massi di pietra: sugli alberi non le ho mai vedute. » 


Nomi principali. 


A Sistematico: Buphaga africana. — Italiano: Bufaga comune. — Francese: Pique-beuf 
l'Afrique, — Inglese : African-Beef-Fater. — Tedesco: Gemeine Madenhacken. 
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Sistematico: Buphaga erythtorhynea. — Italiano: Bufaga dal becco 
Rothschnàbolige Madenhecker. 


Il nome di Storni splendenti fu dato a taluni uccelli che vivono nelle 
calde dell’Africa è in alcune contrade dell'Asia, ‘affini ai nostri 'stornelli, 
per la splendidezza del piumaggio , che richiama alla ménte quello dk 
paradiso, 

Camminando fra le ombre dei boschi, dice il Brehm, succeda talvolta di 
colpiti da un bagliore improvviso quasi di raggio solare che si rifletta su t 
tallo o su lucido cristallo. Ed è infatti un raggio di luce che si riflette dall 
dell'uccello; ciò facilmente si può verificare volgendo e rivolgendo l'uccello lo 
raggi del sole. L'uccello morto perde colla proprietà della rifrazione tutta la 
lezza; esso non è veramente mirabile se non quando si muove al raggio ar 
sole africano., a 

Ù ° 

Lo Storno magnifico, 0 Stornello magnifico dell'Abissinia e delle 
trali dell'Africa, ha la lunghezza di ventun centimetri. Ha le parti sup 
testa verde scuro dorato, le copritrici delle ali segnate all'apice di ma 
luto, la parte anteriore del collo, il petto e la coda volgenti all’azzurro, i 
parti inferiori color ruggine intenso, con una fascia cupi sul petto e il sot 
bianco, 


st 


Affine a questo, e non meno bello, è lo lo o Stornello dal vent 
non solo ha, come il suo nome dice, bianco il ventre, ma anche il petto 
periori e il collo di un bellissimo colore violetto, splendente. i 

numeroso in Abissinia, si trova fra i monti, tanto alle falde e 
voli altezze. 
Nomi principali, 

Sistematico: Notauges magnificus.— Italiano: Storno magnifico, Stornello 
— Francese: Spréo superbe. — Tedesco: Pruchtglanzstuar, 

Sistematico: Calornis leucogaster. — Italiano: Storno dal ventre b 
dal ventre bianco, — Francese: Calornis è ventre blane. — Tedesco: Schupper 


Voglionsi finalmente annoverare nella famiglia degli storni gli Itteri, a 
neralmente di colore giallo, di cui le penne remiganti sono in numero di n 
grossezza varia fra quella di un fringuello e quella di una cornacchia. Ha 
allungato ma robusto, becco conico, ali e coda di mediocre lunghezza, tarsi fort 
molli e lucide nelle quali predominano i colori nero, giallo e rosso. Il becco 
sto allungato e rotondeggiante, alto alla base, alla punta senza dente 
col culmine penetrante nelle piume frontali, colla base non circondata da’ 
lose, Nell’ala la quarta remigante è più lunga delle altre. La coda, che 
tiposo è coperta fin circa la sua metà dalle ali, è rotonda e talvolta gr 
sono più lunghi delle dita mediane, forniti di grandi squame sul davanti; 
munite di unghie forti adunche ed :iguzze. In certi individui le piume form 
sommità del capo un ciuffo, in altri lasciano nude le guancie. l 

Gli Itteri sono uccelli d’indole socievole, allegra, mobilissimi ed amati 
Abitano i boschi e si nutrono di piccoli vertebrati, di insetti, di mollus 


\ 
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Sono perseguitati pei danni che arrecano, tuttavia non sono sempre dannosi, 


a sementi. | SÒ TORA 
lvolta riescono utili. Nel costruire i nidi dimostrano molta arte. 


sd anzi ta 


Sono i più piccoli fra gli Itteri gli Agelai, che hanno becco dritto sul culmine;con 
ini angolosi e ripiegati allo ingiù presso l'angolo della bocca. Hanno suf dito po- 
steriore un’unghia foggiata a sperone. 


. 


Merita una menzione specialissima l’Ittero dalle ali rosse, o Agelaio dalle ali rosse, 
the è proprio dell'America settentrionale, e che in Europa è stato trovato parecchie 


ITTERO DALLE ALI ROSSF. 


Wolte in Inghilterra, ed è stato trovato una volta anche in Italia. È lungo ventitrò cen- 
timetri. Ha piumaggio nero lucente colle copritrici minori delle ali rosse, seguite da 
una serie color canella chiaro; i tarsi e il becco bruni. Di questo uccello in Italia dice 
il Salvadori nella Fauna d'Italia 

« Un bellissimo maschio adulto di questa specie fu ucciso presso Belinzago in Lom- 
‘bardia nell’ ottobre del 1864, ed ora si conserva nella collezione del conte Camozzi di 
Bergamo; io ho avuto agio di vederlo; esso non mostrava traccia di essere stato în 
thiavitù, giacchè le sue piume erano della più bella freschezza. » 

| Nell' Plenco degli uccelli italiani, pubblicato nel 1887, riparlando di questo osem- 
6, lo stesso autore dice: « Non si può escludere il dubbio che fosse fuggito di 


avitù, sebbene non ne avesse i segni. » 


în 
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Nomi principali. 


Sistematico: Agelseus phosniceus, Agelaius phceniceus, Oriolus pheeni Ve 
Ittero dalle ali rosse, Agelaio dalle ali rosse. — Francese: Troupiale à épagie@ 
— Tedesco: Rothfltige], i \ “a 


da IN ARA RA i Ai 

Più numeroso del precedente nelle sue contrade è il Doliconice, noto anch Ì 
coi nomi locali di Bobling e Papuling. Vive nell'America del nord durante la 
calda, poi emigra verso le parti centrali di quel continente, le Antille, non 
si spinga fino al Brasile. Gli americani dicono che il suo canto è più 
vedono tuttavia di mal occhio e lo perseguitano accanitamente, proclama; 
dei cereali con tanta fatica coltivati. 


DOLICONICE. 


Nomi principali, 


Sistematico: Dolichonix oryxivorus. — Italiano: Doliconice, Bobling, 
— Francese: Dolichonyx oryzivore. — Inglese: Bob-o-link, Rice-Tropisch.. 
Reisfresser, 


Quel costume, che ha il nostro Cuculo, di mettere le ova nei nidi di 
affidarne a questi la covatura, costume per cui fu tanto parlato e se 
uccello, lo ha pure un uccello americano che spetta agli itteri e si chia 
Gli si danno anche i nomi di Storno degli armenti, Ittero degli armenti, 
bestiame. Il maschio adulto è lungo diciotto centimetri. Ha la testa e il « 
bruno fuliginoso, il petto azzurrognolo, il dorso verde e azzurro splendente, 
corpo nero bruniccio. 
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= 
E molto sparso per l'America settentrionale, e in talune località inolto abbondante. 

ferisce i luoghi paludosi, o meglio ancora i pascoli popolati dai buoi e dai cavalli. 
porme nei cespugli o nei canneti lungo le rive dei fiumi. Compare negli Stati setten- 
grionali dell’ Unione sulla fine del marzo o sul principiare dell’aprile, e verso sera sì 
riunisce in grandi branchi associandosi frequentemente all’agelaio dalle alt rosse. Verso 
il finire del settembre li abbandona, d’ordinario in compagnia di altri uccelli. I suoi 
alimenti sono per solito quei medesimi di cui si nutrono i suoi affini. Ha in comune 


coi nostri stornelli 1’ abitudine di cibarsi dei parassiti che vivono sul dorso del bestiame. 


FONTANA 


MOLOTRO. 


Vive tutto l’anno in branchi, ma non mai in coppie. Le seguenti parole del Potter 
serviranno a chiarire il modo di vivere singolarissimo di questi uccelli: 

< Se una femmina si stacca dalla schiera, nessuno se ne accorge. Non vi ha ma- 
schio che la scorti, non vha chi ne pianga l'assenza, se riede non è salutata da grida 
festose. Coteste espressioni di tenerezza e di affetto sono affatto superflue, la regola è 
la massima libertà per tutti, ciascuno faccia ciò che vuole. Se li osservate nel tempo 
degli accoppiamenti, vedrete che la femmina lascia il compagno e si aggira inquieta- 
mente qua e là finchè ha trovato un luogo opportuno a osservare ciò che fanno gli al- 
tri. Una volta che mi accorsi di questo fatto deliberai di spiarne i risultati, e, salito 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli, — 53. 
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a cavallo, mi posi a seguire l'avventuriera. Di quando in quando la perdeva di 
ma poi mi riusciva sempre di rintracciarla. Volava nei più folti cespugli, yi. 
tentamente i luoghi ove sogliono nidificare gli uccelli minori, poi yelocissin 
in un denso cespuglio di.ontani e spineti, vi si trattenne alcuni minugi, pos 
torno al campo ove stavano i suoi compagni. Nel cespuglio scoprii il nido di 
gialla ed in esso un muovo di ittero degli armenti assieme ad un Altro uovo d 
timi proprietari del nido. Allorchè'l’ittero degli armenti svolazzava lungo un 
una lingua di terra, osservai che si recava nel fitto fogliame di un piccolo . 
ritornava più volte prima che si risolvesse ad allontanarsi. Esaminata la ‘cosa 
nutamente vi trovai una passera posata sul proprio nido: l’ittero degli armenti 
rebbe ficcato se il proprietario fosse stato assente. Mi pare verosimile che quell'in 
adoperi anche la violenza per espellere gli altri uccelli dalle loro proprietà. Qua 
la necessità lo impone ricorre all’ astuzia ed ottiene con essa ciò che non pi ) ott 
colla prepotenza. La femmina della Gola gialla su citata, tornata al sno nido, , 
servai mentre mi trovava tuttora sul luogo, lo abbandonò tosto e ricompar (OI 
«minuti dopo in compagnia del maschio. Garrirono per qualche tempo inquieti 
quasi confabulassero sull’offesa ricevuta. » e 
Gioverà ancora riferire ciò che racconta il Wilson: 
<« Nel mese di giugno levai un piccolo ittero del bestiame dal nido dei suoî 
renti adottivi, e lo posi in una gabbia assieme ad un cardinale. Il cardinale 
Stette per alcuni minuti contemplando con grande curiosità il nuoyo arrivato, 
si pose a gridare lamentevolmente pel cibo. Tosto il cardinale prese ad an 
nudrì con tutto lo zelo di una madre amorosa. Una volta gli diedi un gril 
stico; ma siccome il piccolo ittero non poteva inghiottirlo, glielo divise in 
le schiacciò alquanto per ammollirle, poi glielo introdusse con cura nel b 
volte lo contemplava a lungo dall'uno o dall'altro lato, e col becco ripuli 
del sno protetto dalle lordure. Lo incoraggiava a mangiare, e in tutti î modi ce) 
di educarlo alla vita. Mentre scrivo l’ittero ha sei mesi di età, è completamente 
e premia le attenzioni del tutore ripetendone frequentemente il canto. È questo 
tro che melodioso; tuttavia il fatto merita di essere ricordato per le sue singoli 
cantore allarga le ali, rigonfia il corpo per modo che ne fa una palla, rizza ogni 
come fa il pollo d'India, manda, a quanto pare con grande sforzo, alcuni suoni 
aspri e disuguali, si colloca gravemente innanzi al cardinale che sembra ascoltarle 
grande attenzione sebbene sia troppo valente per attribuire alle rauche voci del pupil 
alcun pregio, meno forse questo, che le può interpretare siccome manifestazioni di affé 
e di riconoscenza. » . 


Nomi principali. 


Sistematico: Molothrus pecoris. — Italiano: Molotro, Storno degli armenti; 
degli armenti,. Ittero del bestiame. — Francese: Molothre des troupeaux. — Inglese? 
Cow Troupial. — Tedesco: Kuhstaar. , 


rt 
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Hanno mole "maggiore dei precedenti e maggiore predominanza di giallo nel più 
maggio quegli Itteri cui sì dà, in significato anche più ristretto, questo nome, i 
distinguonsi ancora pel becco lungo, svelto, aguzzo col culmine dritto; ali di medio@ì 
lunghezza, coda lunga, arrotondata, quadrata, tarsi robusti con unghie ricurve ed 
piuttosto forti. Vivono preferentemente nelle parti meridionali delle Americhe, ma 
mancano neppure nelle altre. I boschi e i cespugli ricevono animazione dai loro 
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che allietano col canto il colono e il cacciatore. Si mutrono d'insetti e di frutti, e di 
je sorta di semi în certe stagioni, Cercano a preferenza vermi e larve, e vanno & tal 
nopo rovistando il letame per la quale usanza hanno ricevuto dai brasiliani una spe- 
ciale denominazione. Fanno artificiosamente i loro nidi che appendono in gran numero 
sopra un albero stesso. Quasi tutte le specie vivono bene nella gabbia, e sono pregia 

per la piacevolezza del canto e la bellezza del piumaggio. ) o 

I Brasiliani danno il nome di Soffre a un Ittero comunissimo nella loro contrada e 
nella Guiana. Spiccano in grazioso contrasto nel suo piumaggio il nero, il giallo e l'a- 
ranciato. È lungo ventisette centimetri. 

Il principe di Wied, Burmeister, Schomburgk, danno piacevoli ragguagli su questo 
| Jttero. L'ultimo dei menzionati naturalisti viaggiatori ne parla così: 

« I folti cespugli delle rive risuonano mattina e sera del canto grazioso ma triste 
del bellissimo ittero, il quale non si trova che lungo le rive coperte di cespugli dei fiumi 
che attraversano la steppa. Appende agli arbusti che si trovano sul confine della stanpa 
il suo nido foggiato a borsa e costrutto di finissimi steli erbosi. Nelle colonie è assai 
cercato pel canto armonioso, ed anche gli Europei lo comprano spesse volte, ma muore 
tosto perchè, a quanto pare, la vita di gabbia gli riesce affatto insopportabile. Nei miei 
viaggi lo trovai più volte domestico nelle case dei coloni, ma sempre libero di volare 
ova meglio gli piacesse. » 

Il Brehm dà ragguagli interessanti intorno a questo ittero nella schiavitù in Europa 
colle seguenti parole: 

« To lo vidi nei giardini zoologici di Londra e d'Amsterdam, e ne ho potuto avere 
un maschio che da più di un anno tengo in gabbia, e che pare contentissimo del cibo 
ordinario dei tordi che gli fornisco. Per la grazia dei suoi movimenti, non meno che 
per la vivacità, 1’ eleganza dell’ abito e la rara armonia del canto è carissimo; ma il 
canto non si sente che di rado. Esige uno spazio abbastanza grande, ma non deve te- 
nersi nelle uccelliere perchè assale micidialmente gli uccelli, e, sopraffattili dopo breve 
combattimento, li divora, Mette a ruba senza pietà i nidi, contengano uova 0 pulcini, 
Anche cogli uccelli maggiori, per esempio, stornelli, tordi, ecc., si mostra intollerante 
6 dispotico. Sul posatoio ove siede non soffre che altri riposi, ed alla conchetta del cibo 
vuol essere solo: soltanto dopo essersi saziato permette agli altri di avvicinarsi. Per chi 
né ha cura nutre una certa quale benevolenza;' lo distingue almeno dagli stranieri 0 
dalle persone che vede bensì frequentemente, ma non regolarmente ogni giorno. In pre- 
senza di sconosciuti non canta; se lo sì vuol sentire, bisogna nascondersi e lasciare che 
liberamente conversi con chi ne ha cura, pel quale solo non ha segreti, In ogni modo 
è un uccello che merita maggiore attenzione di quella avuta finora. Fra gli abitanti 
del paose di cui è indigeno si è procacciata qualche fama, ed è invero un bell' orna- 
mento per una raccolta. » 


Nomi principali, 


Sistematico: Icterus jamacai. — Italiano: Soffre. — Francese: Carrouge jamacai, — 
Tedesco: Soffre. 


] Nell” Ipanto, chiamato anche Uccello di Baltimora, Ittero di Baltimora, affine e s0- 
migliante al precedente, le piume del petto sono tinte di rosso. Diffuso per l'America 
settentrionale, si trova principalmente lungo i fiumi, Ha canto semplice e gradevole, e 
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per questo e per la bellezza dei colori si tiene sovente in gabbia, dove, nudrito 
setti, uva passa e fichi, può vivere lungamente. î 


Nomi principali. 


Sistematico : Hypanies baltimore. — Italiano: Ipanto, Uccello di' Baltimora, 


Baltimora. — Francese: Baltimore vulgaire. — 7edesco: Baltimore vogel. 


I Cacichi, 0 Cassici, affini ai precedenti, hanno mole considefevole; arri andi 
recchie specie fino alle dimensioni della nostra Taccola, In essi pure il colore de 


QUISCALO. 


maggio presenta un bellissimo contrasto di giallo e di nero. Vivono nell’ À 
meridionale e in certo modo vi rappresentano i corvi. Vivono sugli alberi del 
ma si avvicinano alle dimore dell’ uomo al maturare delle frutta e delle 
soyente riescono dannosi alle coltivazioni. Le specie più grosse danno la ca 
ai piccoli vertebrati. Imitano bene le voci degli altri uccelli, e perfino dei m 
e perciò, secondochè ci fa sapere lo Schomburgk, a qualche specie di questi uce 
dato dai coloni europei stabiliti nella Gujana il nome Schernitori. Lo stesso I al 


Ù lista soggiunge in proposito : 
i « Non vi ha uccello più irrequieto e fragoroso dello Schernitore. 


tell” AA a 


IPAINTO, 
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« Nell'universale silenzio echeggia più sonoro il suo canto, che ha qualche 
piacevole. A un tratto un tueano fa sentire la sua ranca voce, e lo schernié 
anch'esso un tucano: si sentono i picchi, ed imita i picchi; belano Je pe 
ne imita i belati. Se cessano le voci, lo schernitore intuona il canto che 
ma se un tacchino 0d un’anitra si fanno sentire, tosto la fa anche'lui da 
anatra. Imitando tutti questi suoni così diversi, si atteggia tanto comic 
gendo e scuotendo da testa, il collo e l’intero corpo, che molte volte non ho: 
tenere il riso alla vista di quell’uccello buffone. » \ 

Merita pure una parola il modo loro di costruire il nido. Covano in socie 
pendono al medesimo albero i loro nidi assai elegantemente foggiati a ba E° 
volmente associandosi ad individui di famiglie affini, e passato il tempo da 
riprendono la loro via senza molto curarsi delle antiche relazioni. Come i 
adoperano gli stessi nidi. per anni ed anni, ristaurandoli però accuratamente « 
I nidi somigliano a grandi borse rigonfie inferiormente, sul fare dei sace 
lini, che si usavano un tempo, ma hanno pareti così rade che attraverso 
scorgere nell'interno il bianco crisso dell’uccello covante. La costruzione richi 
tempo, molta fatica ed abilità. Alcune specie fanno uso di filamenti che + 
dalla fronda a ventaglio di certe palme, x 

Nota specie di questo genere è il Cassico dal ciuffo, noto anche col nome 
Japu. Parecchi individui, in questi ultimi anni, ne furono portati e tenuti vivi în 


Nomi principali, 


Sistematico: Cassicus cristatus. — Italiano: Cassico dal ciuffo, Cacico dal cit 
— Francese: Cassique huppè, — Tedesco: Haubenkassike, Japu. 


Meritano finalmente quì una parola ancora i Quiscali, che per la foggia sing 
della loro coda s'ebbero anche il. nome di Coda a barchetta. La loro coda gra 
le barbe delle penne mediane volgenti allo insù, per modo che ne viene cost 
periormente una piccola concavità a mo’ di barchetta. i 


Il Quiscalo maggiore, lungo quarantatrè centimetri, è mirabile pel suo p 
nero con riflessi di un magnifico azzurro violetto sul capo e sulla nuca, @ Vi 
remiganti e sulle timoniere. È abbondante nelle parti meridionali degli. 
principalmente nei luoghi paludosi e lungo le rive dei fiumi. Mena vita sociev 
l'anno, si nutre principalmente di minuti crostacei e vermi; al tempo delle è 
sparge pel coltivato, sovra tutto nelle risaje. Dice l’Audubon: , 

« Mentre il Quiscalo ha i nidi negli alti canneti sulle sponde dei seni de 
specialmente della Luisiana e della Florida,‘ avviene spesso che gli alliga tori, 
dai gridi dei piccini già vicini a volare, conoscendo per esperienza la bontà dell 
carni, si accostano pian piano ai nidi, e improvvisamente scuotendo le canne coll 
fanno saltar fuori i disgraziati piccini, el immediatamente li divorano. Una 0. 
tali aggressioni spaventano talmente i genitori, che quasi in comune accordo essi 
un gridò quando i giovani cercano di salvarsi tra le canne verso la riva, e que ti 
nerale riescono a sfuggire ai loro potenti nemici. » ’ 

Nomi principali. ‘ 

Sistematico ; Quiscalus major.— Italiano: Quiscalo, Quiscalo maggiore, Coda a ba chi 


— Francese: Quiscale majeur, Grand Quiscale, Quiscale è quene en carène, — 
Great Boat-Tail. — Tedesco: Bootschwanz. 


K 
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Impareggiabili pel colore vivacissimo del piumaggio, i riflessi metallici, Ta mor- 
tedozza, la foggia, la disposizione, lo sviluppo di certe piume di questa o quella parte 
È. ‘corpo, sono le Paradisee, o Uccelli di paradiso, della Nuova Guinea e delle isole 
:rine. Lo due timoniere mediane sovente sono in esse allungatissime, filiformi, e solo 
all'apice munite di barbe, Il maschio ha dei pennacchi di piume colle barbe decom- 
Posto sui lati del corpo, sul collo e sul petto. Varia la mole nelle varia specie, da 
Snalla di una ghiandaia a quella di una lodola. 
° Questi bellissimi fra tutti gli uccelli furono ignoti agli antichi e mal noti dopo, e 
spl conto loro vennero diffusi gli errori più strani. 
| primi esemplari in pelle si videro in Europa nell’anno 1522 portati da Pigafetta, 
sno dei pochi reduci del primo viaggio di cireumnavigazione impreso da Magellano. 
Il Pigafetta dichiarò falsa la credenza che fossero senza piedi. Tuttavia. l'errore non 
w subito sradicato. In ricordanza di questo strano errore Linneo ne chiamò la specie 
niù nota Paradisea apoda, e il nome le è rimasto nelle classificazioni. 
"La Paradisea apoda ha le dimensioni, presso a poco, della nostra taccola. La sua 
mnchezza è di trentacinque centimetri. Nel maschio adulto il colore predominante è 
‘bel cenerino castagno; la fronte è di color nero velluto con riflessi verde smeraldo; 
i sincipite, il vertice e la parte superiore del collo sono giallo limone; la gola verde 
prato, la parte anteriore del collo brunò violetto, le lunghe e finissime piume dei fian- 
ti, dallo barbe decomposte, sono di colore giallo lucente con punteggiature rosso por- 
pra agli apici. L'occhio è giallo bianchiecio, il becco e i piedi grigio cenerini. 
Questa specie sembra confinata alle isole Aru. 
La Paradisea papuana, detta anche Ziancar e Vumbi, è un po meno grossa della pre- 
te, Ha dorso color castagno chiaro, parti inferiori rosso bruno, pileo, parti supe- 
ori del collo, anca e fianchi giallo pallido; piume sulla fronte e intorno al becco nere . 
n riflessi verdi, piume della gola verde smeraldo. È numerosa nella penisola setten- 
fionale della Nuova Guinea, a Salavati e Mysol, si fa più scarsa andando verso oriente. 
Paradisea rossa, o Uccello di paradiso rosso, ha le dimensioni approssimativa- 
della precedente, ma si distingue vistosamente per un ciuffo erigibile verde do- 
sulla parte posteriore del capo. La parte posteriore della testa, la cervice e la parte 
ore del dorso sono di colore giallo dorato, che si estende alla parte.superiore del 
etto a mo' di fascia; il resto del petto e le ali sono di un colore rossiccio bruno; la 
verde smeraldo, le piume dei fianchi song di un bellissimo rosso. Si trova 
ola Vaigiù. 
Mno queste tre specie costumi somiglianti. La loro voce è un grido ingrato e 
wuco. Sombrano essere consapevoli della loro bellezza e compiacersene, e anche còn- 
i li dei pericoli che loro ne possono derivare. Oltre ai frutti, beccano anche ‘insetti. 
sovente in stuoli di trenta o quaranta individui, si adunano a sera, come i corvi, 
| Con la notte su qualche albero elevato. 
Il Rosemberg ne descrive così la caccia: 
Le Per impadronirsi degli uccelli del paradiso, gli indigeni della Nuova Guinea pro- 
N00 come segue: Venuta la stagione asciutta, che è quella destinata alla caccia, 
So di scoprire quali siano gli alberi sui quali gli uccelli pernottano, e sono per 
AuO 1 più alti: foggiata con rami e foglie una capannuccia fra i rami, circa un'ora 
Ma del cadere del sole un abile arciere munito ‘di arco e di frecce vi si arrampica, 
4 dosto aspetta silenziosamente l’arrivo degli uccelli. Appena li vede giungere li 
ide l'uno dopo l’altro, ed un suo compagno nascosto al piede del tronco raccoglie i 


ul 
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caduti. Essi restano morti se feriti coù frecce a punta acuta: e cadono vivi 
del cacciatore quando si colpiscono con certe frecce terminate: da tre puate 
triangolo. » "© 

Altri naturalisti viaggiatori parlano delle caccie di questi uecelli con 
con una sorta di vischio. . 

Nelle isole di Amboina, Madagascar, Batavia e Singapore, si tengono non! r 
le paradisee in gabbia. Si nutrono di riso cotto misto a uova'sode, è 
vive, che ‘beccano volentieri, mentre non toccano mai gl'’irisetti morti, 


LR 
= TEVA 


PARADISEA ROSSA, 


Wallace fu il primo che riuscì a portare in Europa due paradisee ive 
terono poi osservare a bell’agio nel Giardino zoologico di Londra. 


Nomi principali. ; È 


Sistematico: Paradisea apoda. — Italiano: Paradisea, Paradisea apoda,. 
radiso. — Francese: Paradisier apode, Paradisier 6méraude. — Tedesco? & 
of Paradise. — Tedesco: GUttervogel. A 

Sistematico: Paradisea papuana. — Italiano: Paradisea papuana, Vumbi, 2 


Francese: Paradisier papuan. — Tedesco: Tsiankar, Wumbi. "i 


Sistematico : Pariidisea rubra. — Italiano: Paradisea rossa, Uccello di par 
Sebum. — Francese: Paradisier rouge. — Inglese: Red Bird of Paradise. = 


Rothe Paradisiesvogel, Sebum. 


PARADISEE. 
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La Paradisea reale, più piccola delle precedenti, ha le dimensioni app 
tordo. Si distingue sopratutto per ciò, che le due timoniere mediane sono privo, 
fin presso alla punta, dove hanno un vessillo che si rivolge a spira formando 
latazione rotonda. Bellissimo il piumaggio, in cui dominano il rosso rubino, lari 
e il giallo superiorménte, inferiormente il bianco grigiastro. 4 

Questa paradisea è più diffusa delle precedenti. Si trova noîì solo nella p 
forma la parte settentrionale della Nuova Guinea, ma anche nelle isole di 
e Salavati. 

Nomi principali, 


Sistematico : Cicinnurus regius. — Italiano: Paradisea reale, Uccello 
reale, Uccello di paradiso dalla coda a spira. — Francese: Manocaude royal, 
royal. — Inglese: King Bird of Paradise, Manucode. — Tedesco: Kénigspara 


Le piume della nuca, della parte superiore del dorso e del petto, allunga 
di collare, distinguono le Loforine, le quali non hanno nè le piume allungate 
nò le timoniere mediane sprovvedute di barbe. E 

La Loforina superba ha piumaggio nero, e di un bel verde metallico lei pi 
lungate del petto. Le lunghe piume seapolari stanno nel riposo come un mi 
sul dorso, ma l’uccello le solleva quando vuol far sfoggio di tutta la sua belli 
cono che sia pur esso abitatore della Nuov® Guinea, e che gli indigeni gli € 


dimora in quelle contrade non potè vederne neppur uno, e raramente ne ar 
ropa qualche esemplare in pelle. 

Nomi principali. 

Sistematico: Lophorina superba. — Italiano: Loforina superba, Uccello di 


dal collare. — Francese: Lophorine superbe. — /rnglese: Superb Bird of Para 
Tedesco: Soffre. 


Le Parozie hanno le piume dei fianchi allungate, ma non colle barbe deci 
le loro timoniere sono provvedute di barbe e la coda è graduata. Hanno in 
piume per parte sul capo, collo stelo lungo e le barbe corte solo presso l'apice 
genti ai lati delle orecchie. 

La Parozia ha la mole del tordo; il suo piumaggio è nero scuro, verde dor 
petto. Ebbe anche il nome di Paradisea dalle sei piume. Non se ne conosce 
patria. Ne venne portata qualche pelle in cattivo stato dalle Molucche, 


Nomi principali, 


Sislematico: Parotia sexsetacea, Parotia sexpennis. — ‘Ytaliano: Parozia, 
paradiso dalle sei penne. — Francese: Sifilet è six brins. — Inglese: Gol 
Paradise, — Tedesco : Sechsfederige Paradiesvogel. 


Ragion vuole che si collochino insieme alle Paradisee gli Epimachi, che han 
pure allungate le piume dei fianchi e le timoniere. Si accostano pure alli 
per la conformazione dei piedi. Se ne scostano pel becco, sottile, lungo, 
incurvato. . x 


L'Epimaco splendente ha un cerchio di piume alla base del collo, grande, com 
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potondato © marginato di verde metallico, ed un fascio di piume sui lati del petto for- 
nite di barbe fin circa alla metà della lunghezza, poscia affatto prive di barbe e fili- 
formi. La lunghezza di questo uccello meraviglioso è, secondo il Rosemberg, di sessan- 
tassi centimetri. Le piume vellutate del capo, del collo e del petto, sono nere con riflesso 


EPIMACO SPLENDENTE. 


verde seuro e violetto porporino, le piume allungate ai lati del petto sono dello stesso 
colore, eccettuato un orlo luccicante verde smeraldo, le piume a barbe decomposte dai 
lati sono di un magnifico giallo dorato, che nell'animale morto, esposte anche per breve 
tempo all’azione della luce e del fumo, impallidisce , mutandosi in bianco sucido. Le 
ali e la coda sono color violetto, magnificamente splendenti, e, sotto certe incidenze di 


- 
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EPIMACO GRANDE, 


luce, fasciolate. Le lunghe penne 
sono senza dubbio ciò che v'ha di J 
tevole in questo uccello., Fra ess 
allungate giungono fino al di Jà dl 
e le inferiori si tramutano in fili 
della grossezza di un crine di ca 
i quali sono giallo-dorati alla base: 
verso l'estremità. L'occhio è rosso sea 
il becco è nero, il piede giallo-carnîi 
Nella femmina le parti superiori del 
la parte inferiore del collo e la parti 
periore del dorso sono neri, le 
vellutate del capo con riflessi 
chiari, il groppone, le ali e la coda 
ruggine, le grandi remiganti nere 
barbe interne. Tutte le parti inferior 
fondo bianco grigiastro o bruno gialli 
chiaro-sporco hanno sottili strie trasyel 
ondeggianti color nero. 

Il giovane somiglia perfettamenti 
femmina. Col crescere dell'età il collo 
mincia a prendere il color grigio, 
prossima muta si incomincia a 
color giallo del ventre contemporane 
alle lunghe piume dei fianchi; i dodi 
. o fili sporgenti non sono ancor rivolti 
UR fuori, ma anzi all’indentro. Solo colla t 
muta si volgono all'infuori. 
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si 


La maggior 
bellezza di que 
sto uecello è al 
fampo della r1- 
poduzione; al- 
fora spiega, 2 
mo' di collare, 
Je piumo della 
| base del collo-e 
fumo di ven- 
taglio stupendo 
le lunghe piu- 
medei fianchi. 


Un altro E- 
pimaco che ven- 
fio chiamato 
Epimaco gran- 
fio, e anche Epi- 
fmaco dalla lun- 
ga coda, si di tingue appunto perchè ha in 
Nommo grado il carattere che gli valse 
Muesta seconda denominazione. Non è più 
rosso di una tortora, eppure la lunghezza 
Notale del suo corpo è di un buon metro, per 
Me smisuratissime dimensioni della coda. 
Il suo capo è coperto di piccole piume 
{&quamose e rotonde di colore verde bronzato 
con riflessi azzurri o verde-dorato. Le lun- 
gghie pinme filamentose della parte posteriore 
fel collo sono nere e vellutate. Il dorso è 
“del îmedesimo colore, ma irregolarmente 
Gosparso di penne lunghe, foggiato a spa- 
dtola, con grosse barbe, le quali hanno dei 
riflessi verde-azzurrognolo. Le parti infe- 
tiori del collo sono nero-violetto ; le grandi 
Penne sui lati del petto, che nello stato di 
Nfiposo sono adagiate sopra l'ala, hanno 
Iliellissimi riflessi metallici, Il becco 6 le 
gambe sono di color nero. 

Nella femmina la parte superiore del 
2eapo e la nuca sono di color cannella, il 
fresto delle piume ha gli stessi colori del 
Maschio, colla sola differenza che i colori 
sono meno spiccanti. 

1 Anche di questo uccello meraviglioso 
mMessuna collezione europea possiede una 


n 
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spoglia completa. I Papua ne preparano la spoglia nel modo che si è detta 
uccelli di paradiso, e le pongono in commercio, ma di solito così mutilata 
gna sostituirvi perfino le ali. Secondo Rosemberg questo uccello è 
parte settentrionale della Nuova Guinea; manca però nelle isgle, Valla T 
ancora intorno al suo modo di vivere. 


Nomi principali. 


Sistematico : Seleucides resplendens, Seleucides alba. — Italiano: Epimaco 
Epimaco dalle piume filiformi. — Francese: Séleucifle éclatant. — Tocai 
Sistematico: Epimachus magnus. — Italiano:fEpimaco grande, Epima 
coda. — Francese: Epimaque superbe. — Tedescò: Kragenhoff. 


Finalmente, vuol essere pure menzionata siccome degna di prender pi 
Paradisee la Astrapia, uccello anch'esso’, fino ad oggi , pochissimo noto 
graduata lunghissima. Non si può esprimere, dicono i naturalisti viaggiat 
potuto vedere questo uccello, di cui la lunghezza è di circa settantacinque 
la magnificenza del suo piumaggio. Superiormente le piume sono nero pi 
magnifici riflessi metallici. Le piume del vertice sono’ rosso-giacinto 
verde dorata; tutta la parte inferiore del corpo è verde malachita. Dallo 
una fascia color rosso giacinto che termina in giro sotto la gola. Becco è pia 
le varie incidenze di luce presenta diversi e meravigliosi riflessi meta 

Mancano ancora notizie intorno ai costumi di questo uccello. Anche 
non potè averne che qualche spoglia essiccata; ma dalle notizie che esso 
che questo uccello elegantissimo viva soltanto nell'isola Obi, che giae 
baia Gilwik. 

Nomi principali. 
Sistematico: Astrapia gularis. — Italiano: Astrapia. — Francese: Asu'ap 
d'or. — Inglese: Incomparable Bird of Paradise. — Tedesco: Paradieselste 


La famiglia dei Corvi, colla quale vuolsi terminare qui il discorso. 
passeracei dentirostri, comprende forme generalmente grosse, e talune grossi 
becco forte e grosso, un po’ ricurvo allo avanti e leggermente intaccato, na 
date da lunghe setole. Hanno odorato finissimo, vivono socialmen 
caccia agli uccelli e ai piccoli mammiferi, tutti mostrano di odiare 
Sono carnivori; tutti si cibano d’insetti, di frutti e di semi; alcuni pre 
in putrefazione, altri son ghiotti a preferenza delle ova. Nel mangiare, @ 
adoperano spesso le zampe per imprigionare e ritenere quei corpi che voglit 
col becco, 4 

Hanno il ‘costume di nascondere il superfluo degli alimenti. Sono furbi 
grado, petulanti, coraggiosi e chiacchieroni, continuamente gridano esì bisti 
loro, combattono con gli altri uccelli, li inquietano e li scacciano dal 
Si adattano bene alla domesticità. Nidificano sugli alberi e fra i massi; 
sono di colore verdastro, macchiate di scuriccio, Si trovano in tutti î 
tutte le altitudini. Pochi emigrano e anche questi non fanno fi 
pel maggior numero stazionari, percorrono per tutto l’anno in ogni Y 
della loro dimora; alcuni durante l'inverno scendono dalle regioni ele 
il canto. Alcuni hanno facoltà intellettuali elevate per modo da accosti 
papagalli, che sono i più intelligenti fra tutti gli uccelli. 


PASSERACEL — DENTIROSTRI. 431 


Pra i corvi propriamente detti, nei quali predomina il color nero, viene in prima 
‘jl Corvo imperiale, di cui il piumaggio è nero bruno cangiante leggermente in 
tatto. Ha il becco grande e alto, col culmine molto curvo. È il più grosso di tutti 
fr, ;, Il maschio adulto arriva fino alla lunghezza di sessantasette centimetri. La 
ni nina è alquanto più piccola. 14 il più diffuso fra tutti i corvi; abita tutta l'Eu- 
4 n parte del continente asiatico e dell'America settentrionale. Fra noi è sta- 
Frario e vive in coppie sui monti; in Sardegna, dove è comunissimo, vive in colonie 
nvente scende anche in pianura. Nidifica generalmente nei fessi di rocce inaccessibili ; 
Mora anche sugli alberi; le uova, in numero di quattro 0 sei, sono verdastre, sparse 
fî macchie a punti bruni. 
| Dopo di aver dato ragguagli sui luoghi dove vivono questi corvi in Toscana il Savi 


* 


soggiunge: 
vw fiori della vista potente e dell’odorato squisito, di cui son dotati, scoprono 
9 di distanze i cadaveri, cibo per essi il più diletto: e se trovano qualche ani- 
male languente, qualche pecora o capra malata, non stanno ad aspettarne la morte, ma 
‘mmediatamente cominciano a lacerarla, e gli occhi son quasi sempre la prima patte 
he attaccano. Le uova, i pesci rigettati dal mare o galleggianti sui paludi, e le frutta, 
saeciono loro moltissimo. Assalgono e uccidono i piccoli quadrupedi, come leprotti, 
topi, ecc, gli uccelli di nido, i galletti, gli starnotti, ecc. Hanno un coraggio propor- 
senato alla loro forza, e, come tutti i loro compagni, essendo petulantissimi, spesso 
3 ono fra loro; combattono ancora sovente con i falchi, ed allora ascendono nel- 
l'aria ad altezze grandissime, giacchè ognuno dei combattenti cerca di ferire l'avver- 
ario dall'alto. Hanno la voce forte, ma fioca, e volando ripetono quasi sempre eran, 


um, e nel tempo degli amori clang, clang. Presi giovani, si addomesticano con la 
più gran facilità, ed imparano anche a parlare: divengono bensì audacissimi, beccano 
a gambe di tutti quei che non conoscono, o che li inquietano, assalgono i cani, e non 
lì rado ne hanno accecati. » : 

L'Olaffen, islandese, parla così di questo corvo nella sua patria dove è numeroso: 

« Nell'inverno contrasta nei cortili il cibo ai cani e ai gatti, nell'estate insidia i 
asci lungo lo spiaggie, nella primavera uccide e divora gli agnelli nati di fresco, 
spalle dal nido gli edredoni e ne inghiotte le uova, nascondendo isolatamente nel suolo 
pelle che non può divorare. Si posa perfino sui cavalli che hanno piaghe e tumori, @ 
î becca così crudelmente che quelli per sbarazzarsene fanno le più disperate contor- 
ini. In piccoli drappelli segue l'aquila, e, sebbene non osi aggredirla, cerca di pro- 
ittare dei rimasugli delle sue prede. Se trova qualche compagno ammalato o morto, 
Wwero qualche piccino della propria specie caduto dal nido, se ne pasce senza seru- 
Mo. Nell'inverno si accompagnano in otto o dieci, ed allora non tollerano che altri 
troduca nella brigata. » 

erita pure di essere riferito ciò che ne dice il conte Wodzicki: 

La parte che fra i mammiferi è rappresentata dalla volpe, venne fra gli uccelli 
segnata al corvo. Possiede in 8ommo grado astuzia, costanza e previdenza. A. seconda 
lel bisogno esso caccia da solo o in compagnia, conosco benissimo gli altri rapaci e si 
ia con quelli che gli possono procacciare nutrimento. Molte volte, come fa anche 
# Volpe, seppellisce i rimasugli del cibo per avere qualche provvista in caso di neces- 
lità. Quando si è ben saziato chiama i compagni a godere degli avanzi del pasto, e 
sì fa cs quando abbisogna del loro soccorso nella caccia, che è la sua passione 
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« Nel dicembre 1847, alta essendo la neve, andai con un compagno’ 

lepre. Sebbene avessimo già fatti alcuni colpi, vedemmo in una gola del 
stava in faccia due corvi, uno dei quali in moto guardava al basso, l'altro; 
quasi due piedi più sotto, andava ripetendo il gioco di sporgere «il becco 
indietro. Occupati come erano non si avvidero del nostro accostarsi, ma qui 
assai vicini volarono alla distanza di qualche centinaio dif passî è si po 
speranza che noi saremmo passati oltre senza offenderli, siécome avveniva” 
tadini. Nel luogo ove erano posati trovammo a due piedi-di profondità è 
grossa lepre, Uno dei corvi l'aveva aggredita di fronte costringendola ad 
l’altro aveva scavato col becco e le unghie la neve, apparentemente allo scopo 
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cader dentro la lepre. Questa però aveva avuto il buon senso di starsene 
la neve respingendo alla meglio gli assalitori, sbuffando e borbottando. — 

« Nel 1850 vidi due corvi ocenpati in una fossa, giunto alla quale 
lepre col capo sanguinante e già agli estremi aneliti. Ne seguii le orme pe 
e trovai segni indubbi dei corvi che l'avevano snidata dal coviglio, ed nec 

< Nel dicembre 1859 vidi tre corvi, due sul terreno, il terzo nell'aria. 
lepre, per quanto corresse, i tre corvi l'inseguirono con alte strida, sC 
fino sul suolo come è uso dei rapaci. La lepre si arrestò una volta poi rig 
si arrestò una seconda volta e finalmente si accasciò. Allora subitamente | 
precipitò sulla vittima, le cacciò gli unghioni nel dorso e prese col becco 
il cranio. Il secondo gli venne in aiuto, poscia il terzo, che si accinse ad ap 
tre della lepre sfortunata. Io saltai tosto dalla slitta per correre in suo al 
trovai più morta che viva. 
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« Nel dicembre 1855 trovai un'altra volta alenni corvi affaccendati a sp 
cadavere di una lepre. Esploratene le orme ne trovai il covo alla, distanza di cir 
cento passi, a due piedi di profondità sotto la neve. Era di ‘singolare costruzii 
chè da ambo i lati aveva due corridoi lunghi all'incirca otto piedi, che scend 
superficie alla terra, ed erano assai netti e puliti. Le traceg dei corvi mi mo 
chiaramente che erano entrati pet un corridoio per costringere la lepre ad w ci 
l'altro. 

« I corvi seguono talvolta camminando per quindici o venti passi, come fannd 
le ormo della lepre, la spaventano colle grida e la costringono ad accasciarsî, | 
perduti i sensi, ne fanno facile preda. » FA 


Il piumaggio cenerino sul dorso, sull’addome e sul sottocoda, distingue fà 
la Cornacchia, chiamata anche Cornacchia bigia, Mulacchia, e con altri not 
autori italiani; ha la testa, il davanti del collo, le ali e la coda nero cang ant 
becco è mediocre, col culmine incurvato, È lunga quarantanove centimetri. A} 
ropa occidentale fino allo Yenisei, l'Asia minore e l'Pgitto. 

Rispetto all'Italia, il Salvadori ne parla così: 

< Le Cornacchio sono comuni e stazionarie in tutta Italia, tranne Malta, 
non sono state osservate. i 

« Stanno generalmente in coppie, ma dopo la cova e durante l'inverno sì 
spesso riunite in branchi. Frequentano spocialmente le vaste praterie, 0 1s 
armenti. In Sardegna le trovavo sovente posate sui pali infitti nell'acqua p 
dello stagno grande di Cagliari; su di essi restavano sovente lunghe ore, po 
poi sulle rive vicine în cerca di cibo. l 

« Nidificano sugli alberi alti e ben fronzuti; scelgono per il solito quelli el 
in mezzo ai prati, ed alli stagni, e sul margine dei boschi; lo fabbricano cd 
intralciati, e l'assodano con mota. Partoriscono quattro o sei uova verdastre, 1 
tate di seuro rossiccio o di bruno. » } 

Dice ancora lo stesso ornitologo che in Piemonte non sono rarissimi ce 
che hanno il cenerino del dorso e delle parti inferiori volgente più o mer 
quali evidentemente, soggiunge, sono ibridi della Cornacchia bigia e della Corna 


La Cornacchia nera ha le dimensioni e la forma della precedente; ma il 8 
maggio è tutto nero cangiante in violetto; ha le piume della gola piuttosto li 
lanceolate. 4 

La distinguono dal Corvo propriamente detto, o Corvo nero, la forma delle 
della gola larghe e lanceolate, e la forma del becco col culmine incurvato, ce 
della Cornacchia Higia. Abita gran parte d'Europa e dell'Asia settentrionale fino 
cifico. Trovasi anche nella Cina. Pare stazionaria nell'Italia superiore, dove it 
luoghi nidifica. È rarissima nell'Italia centrale e meridionale; è dubbia la sua 


Dei costumi di queste due cornacchie il Brehm parla collettivamente, licend 
fra l'una e l’altra per questo rispetto l'uomo non riesce a scorgere differen ni 
sue parole: 

« Tanto l'una che l'altra specie sono uccelli stazionari od al più fanno esci 
Vivono in coppie abitando in comune un distretto più o meno vasto dal quale 
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stano raramente. Negli inverni molto rigidi la cosa può andare diversamente, giacchè 
le spocie che vivono nel settentrione fanno brevi migrazioni verso il mezzodì, mentre 
Ji individui della medesima specie viventi nel mezzodì non si muovono punto. Trat- 
tengonsi a preferenza nei boschetti ma non evitano le vaste boscaglie, e, purchè sap- 
jansi sicuri, si stabiliscono eziandio nelle immediate vicinanze dell’uomo, per esempio, 
nei giardini. Socievoli in sommo grado, dotati di eminenti qualità fisiche 6 morali, 
occupano fra gli uccelli un posto cospicuo. Camminano con facilità, a passi, vacillando 
alquanto, ma senza sforzo, volano leggermente ed a lungo, quantunque eon minore 
ilità dei corvi propriamente detti, hanno finissimi i sensi della vista, dell’odorato € 
dell udito, ed in fatto d'intelligenza non sono inferiori ai corvi imperiali. Fanno in 
minori proporzioni tutto quello che fanno i corvi in proporzioni maggiori; ma siccome di 
solito fanno guerra agli animaletti di piecola mole, il vantaggio che arrecano compensa 
largamente i danni. ; 

Si può asserire con tutta sicurezza che sono fra gli uccelli più utili d'Europa, e 
"ehe senza di loro i piccoli vertebrati e gli insetti tanto diffusi e nocivi prenderebbero 
il sopravvento in modo assai fatale. È bensì vero che $%no capaci di spogliare un nido, 
di assalire una lepre infermiceia od una starna, di fare qualche guasto agli orti ed alle 
fattorie: ma che importa se in alcuni mesi rubano una dozzina di uova 0 commettono 
altri simili peccatuzzi, mentre poi per tutta la durata dell’anno ci rendono servigi ine- 
stimabili? Far male a questi animali è un vero delitto, e un insulto alla vantata ci- 
‘viltà moderna, e l’uomo è in grave errore se crede che gettando veleno ai topi ne possa 
distruggere un numero maggiore di quello che ne distruggono le cornacchie. Segno di 
ignoranza è l'offrire dei premi ai loro distruttori, poichè si può sostenere, senza tema di 
‘errare, che la morte di una sola cornacchia è di maggior danno all'agricoltura che 
non la vita di dieci di esse. Insisto su questo argomento della utilità che ci arrecano 
questi uccelli, perchè mi sembra più importante della particolareggiata descrizione dei 
loro costumi, che perciò riferirdò brevemente. i 

« L'ordinario sistema di vita delle cornacchie è il seguente: allo spuntare del giorno 
si raccolgono, 6 prima di uscire in traccia di cibo si concentrano su un dato edificio 
od un grande albero, ove suppongano di non essere disturbate. Da questi centri si dif- 
‘fondono sui campi mescolandosi, massimamente nel tempo delle migrazioni, con altre 
specie affini. Fin verso il mezzodì, occupansi attivamente cercando alimenti. Trascorrendo 
prati e campi seguono il bifolco spiando le grillotalpe scoperte dall'aratro, visitano le 
topaje, esaminano i nidi degli uccelli, esplorano le rive dei fiumi e dei ruscelli, fru- 
| gano negli orti, insomma dappertutto trovano da fare. In queste operazioni si asso- 
ciano altri individui della loro specie, e per qualche tempo vanno frugando assieme. 
Succedendo qualche cosa di straordinario tosto se ne avvedono, e ne danno avviso ai 
compagni, 

« Accolgono con alte grida l'uccello di rapina e lo perseguitano con tanto impeto 
che lo mettono in fuga. Snoll ha ragione di richiamare l' attenzione sulla utilità di 
questo istinto della cornacchia, poichè non yha dubbio alcuno che le cornacchie pa- 
ralizzano in parte la dannosa attività degli uccelli di rapina, sia attaccandoli diretta- 
mente, sia svelandone la presenza all'uomo ed agli animali. Verso mezzodì le cornace- 
chie nascondonsi tra le fronde degli alberi più folti per riposarvisi. Nel pomeriggio 
escono una seconda volta in traccia di cibo, e verso la sera si adunano in gran nu- 
mero su certi punti quasi ‘allo scopo di scambiarsi reciprocamente i fatti della gior- 
nata, Recansi poscia ai luoghi destinati nel bosco al notturno riposo, Vi si accostano 
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con tutte le cautele, facendosi digli più volte da esploratori e da spia, 
al cadere del giorno, e posansi tanto silenziosamente sugli alberi che non si dì 
fuorchè il battere delle ali. Perseguitate diventano diffidenti in sommo gra 
rano ben presto a distinguere il cacciatore dall’ inoffensivo contadino, ed in g 
non fidano che in quelle persone dalle quali ebbero, ripetute prove di ‘bene le 

« Nel febbrajo e nel marzo manifestansi i primi segni dell'amore. Le 
doppianò di intrinsichezza è di cicaleccio, ed il maschio intanto, con strani 
menti ed inchini, allargando le ali in modo affatto singolare, fa la corte alla 
diletta. i 

« Negli ultimi giorni del marzo o nei primi dell'aprile fabbrica il nido si 
albero elevato o ne restaura qualcuno dei vecchi, per la nuova covata. Somig 
nido a quello del corvo imperiale, ma è assai più piccolo; ha tutto al pi 
di larchezza e soli quattro pollici di profondità. La base si compone di 
chi, e le pareti di steli d'erba, stoloni di gramigna e radici cementate as 
strato argilloso: La cavità è tappezzata di lana, crini, setole di majale, steli 
cenci e simili, Nella prima metà dell'aprile la femmina depone da tre a cin 
volte sei, uova, ed hanno su fondo verdiccio azzurrognolo punti o maechie @ 
verde scuro, cinerino scuro e nericcio. La femmina cova da sola, ma il mu dI 
l'abbandona fuorchè per volare a fare raccolta di cibo per se e per la m 
genitori allevano ed alimentano con grande amore i loro piccini, che difer 
mente in caso di pericolo. 

« Colà ove le due specie vivono stazionarie, non è raro il caso di vede 
coppie composte dell'una e dell'altra specie. Ciò avviene senza impulso della ne 
od almeno non è ammissibile che, dove vivono assieme tanti individui , 
debba trovarsi costretta a cercarsi un maschio di altra specie, e viceversa. 
fece l'osservazione che un maschio della cornacchia nera, cui egli aveva w 
mina, si accoppiò ad una femmina della cornacchia grigia e generò con ess 
così che gli tornava affatto indifferente lo scegliersi una compagna della 
specie. Gli ibridi che nascono da tali unioni miste partecipano dell'uno e 
nitore, ed offrono tale e tanta varietà di colorito che riesce impossibile il d dire 
s'accostino al genitore od alla genitrice. Accoppiandosi tra loro tali ibridi { 
quanto si dice, individui che ritraggono sempre nel colorito o l'una 0 l'altra d 
specie originarie, vestendo l'abito dell’una o dell'altra. Questo fatto anzitutto d 
gine ‘alla opinione di alcuni che le due cornacchie appartengano ad una mede 
ma cotesta opinione mi parrebbe poco fondata anche per la semplice co 
che noi conosciamo pochissimo gli ibridi, e non siamo in grado di verificare | 
servino l'abito per diverse generazioni. 

« Ambedue le specie si possono facilmente tenere ed allevare in schiavitù. 
eziandio a parlare, purchè vengano abbastanza lungamente ammaestrate. © 
da stanza non sono adatti, perchè sudici, e perchè, malgrado tutte le cure | 
mandano odore ingrato, ed anche perchè lasciati liberi nell'orto o nel giardì 
. sempre qualche guasto, secondo l’uso comune ai corvi, Colle specie affini h 
la mania di sottrarre e di nascondere gli oggetti luccicanti, coi corvi impe 
comune l'istinto del furto e dell'uccisione. Anche esse sogliono assalire picco! 
perfino i cani e i gatti giovani, e maltrattano ed uccidono il pollame. 
delle galline e delle colombe sono agevolmente scoperti da codesti furfanti, € 
ruba senza pietà. 
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«Le cornacchie hanno nemici pericolosi nella volpe, nella faina, nel falcone, nel- | 
tustore e nel gufo reale; sono inoltre tormentate da parecchi parassiti cho si annidano 
fra le loro piume. È probabile che l'odio acerrimo delle cornacchîe contro il gufo reale 
fisovenga dai notturni assalti che esso muove loro appunto quando le tenebre impedi- 
fono ie difese; cosa fuor di ogni dubbio è che il gufo è avidissimo della carne delle 
} hie, Queste si vendicano con tutti i mezzi delle notturne aggressioni, non per- 
‘mettondo al gufo reale ed a nessun altro uccello della famiglia dei gufi di mostrarsi 
{ta luce del giorno. Se scoprono un uccello notturno l'aria echeggia di*strida, e le 
‘a Racchie accorrendo frettolose precipitano con furia inaudita sul mal capitato. Appro- 
dando di questo odio venne immaginato un modo di caccia che meglio sarebbe non 
aro mai, almeno per le cornacchie. Si costruisce una capanna a livello del suolo, a 
‘sraforenza sul culmine di qualche collina che si sa per esperienza essere sulla via per- 
a dui corvi e dai rapaci. A regolari distanze dalla capanna che viene munita di 


sritoje si piantano degli alberetti secchi. Come uccello di richiamo si adopera il gufo 
reale, il quale, legato davanti alla capanna, annuncia cogli scontorcimenti degli occhi 
lo approssimarsi dei suoi avversari. Mentre questi vogliono aggredirlo cadono colpiti 
allo schioppo : è superfluo aggiungere che questo triste divertimento degenera solita- 
‘mente in una strage. Finchè si uccidono i dannosi uccelli da preda la cosa può pas- 
ìre; ma lo sterminio delle cornacchie è una vera barbarie. 

«« Per tenere lontane le cornacchie dai luoghi ove tornano troppo importune, basta 
‘Wieciderne una ed appenderne a spauracchio la spoglia. Questo è tutto ciò che si può 
fare lecitamente; quanto al resto, ripeto che la cornacchia è abbastanza utile per me- 
tare di non essere molestata. » 


Gli ornitologi tedeschi affermano che al pari o più delle cornacchie è utile all'uomo 
alla agricoltura il Corvo propriamente detto, o Corvo nero, e merita la protezione del- 
tomo. Ma non sono di questo parere gli ornitologi italiani. n 
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La protezione che invocano per questo uccello gli ornitologi tedeschi 
ciò che esso distrugge una quantità sterminata d'insetti e di larve no 
ed ai fiori, e anche perseguita i piccoli mammiferi rosicanti glannosi 
Naumann ricorda certe annate in cui i topi campagnoli straboccheve 
minacciano rovina ai seminati, e i campi di segala e di frome to lasci 
grandi striscie devastate e nude. I corvi, ajutati dai rapaci, dice il x tural: 
servono a scongiurare, 0 almeno a temperare, il danno, ’ a” 

Gili ornitologi italiani proclamano questo corvo infesto ai campi, per 
specialmente di semi, Ciò dice espressamente il Salvadori, e il Savi con m 
sistenza li proclama dannosissimi all agricoltura perchè ruzzolando nei 
giano gran parte del seme che vi era stato gettato, e se qualeuno dei lora 
branchi sì posa sopra un oliveto, in pochissimo tempo quegli alberi rimat 
affatto spogliati dai loro frutti. Perciò egli raccomanda una grande 
tempo della sementa delle fave, che si fa in Toscana quando sono già arriy 
e al tempo della raccolta delle olive. 

Questo corvo, lungo cinquantatrè centimetri, ha tutto il piumaggio nero, 
in violetto. Ha il becco piuttosto allungato e conico, col culmine poco in 
adulti hanno la fronte, le gote e la gola di color grigio cenerino senza pim 
cogli avanzi dei loro steli consumati, la qual cosa, dice il Savi, dipende da 
che hanno di raspare e di cacciare in terra continuamente non solo il becco 
una parte della testa, per la qual cosa si consumano le piume che la rivosti 

Il Corvo abita l'Europa e l'Asia orientale fino alla vallata dello Tri 
nell'Europa meridionale, nell'Africa settentrionale, nell'Asia minore, nelli a Pe 
nella parte settentrionale occidentale dell'India. Ì 

In Italia è uccello principalmente invernale, che giunge di solito in no 
parte in marzo e in aprile, È stato detto che nidifichi nell'Italia superiore 
mente nel Veneto. | 

Nidificano generalmente parecchi corvi sullo stesso albero; il nido è 
steli e ramoscelli assodati con fango, le uova, in numero da tre a cinque, a 
tevolmente; talora sono verdastre senza macchie; talora sono sparse di ma 
golari. brune, e talora finalmente sono bianche con macchie brune disposte 
intorno all'estremità ottusa. -g@ 

È malagevolissima la caccia di questi uccelli, perchè, siccome dice il 
grandissima furberia di cui sono dotati li sottrae quasi sempre alle. 
si tendono. I lacci, soggiunge questo autore, le reti, le stiacce, ben J 
mascherate con tutta la cura, sono da essi conosciute a prima vista, ed è il 
con queste prenderne neppur uno. Vanno quasi fra i piedi de’ vangatori, appen 
sano per lasciar passare i barocci e i viandanti, ma se comparisce quale 
fucile, non è anche giunto alla distanza di due tiri, che quel corvo incarica 
vegliare alla sicurezza dei compagni, dà un grido d'ayviso, al quale tut 
prendon la fuga. Sembrerà forse strano ed incredibile che degli uccelli abb 
previdenza sì grande da determinare uno di loro a stare in osservazio: 
altri pascolano: ma non vi è fatto più certo di questo, e che più facilme 
. verificare, ognuno dei nostri cacciatori, ognuno dei nostri contadini lo cono 
luogo ove è posato il branco vi è un albero, un monte di letame; 0 € 
corpo prominente, lassù sta la sentinella, che al presentarsi del minimo perico 
segno di allarme, secondo il quale o stanno i corvi in maggior attenzione, 0 P 
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aliatamente la fuga, e la sentinella abbandona il suo posto solamente quando vede 

Scieurezza | compagni, che affidarono la loro vita alla di lei vigilanza. 

cè tuttavia una insidia nella quale cascano questi avvedutissimi uccelli, la quale 

ve largamente usata nel Pisano, o almeno veniva al tempo del Savi, secondo la quale 
iffopera un corvo addomesticato per ingannare i suoi compagni, Il cacciatore sceglio 
n albero dei più elevati in uno di quei luoghi in cui sogliono passare i branchi per 
faire a pascolare, vi manda sopra un corvo addomesticato e si nasconde col fucile in 

, ‘capannello fabbricato con frasche, davanti al tronco o a poca distanza. I corvi che 
fasano, vedendo uno dei loro simili starsene appollajato quieto e sicuro, s' affidano a 
i: ed in truppa si posano sull'albero, esponendosi così ai colpi del cacciatora, 

Dice poi il Savi ancora: 

a Quando il sole è vicino a tramontare, questi uccelli lasciano i prati, i campi, gli 
Miveti, ove per tutto il giorno han pascolato, si uniscono in branchi più grandi, e vanno 
Miormire nel luogo che la prudenza e l’esperienza loro ha fatto riconoscere come il 
îà gieuro, spesso anche essendo obbligati, per giungervi, di fare un tragitto assai lungo. 
a vi è un gruppo d'alberi in mezzo ad uno stagno, o sui massi di difficile accesso, 
più un parco ove sia impedita la caccia, è là che essi vanno All’ albergo. Così nella 
pstra pianura, poco dopo le ventitre ore italiane, se ne vedono de’ numerosi branchi 
glando ad una mediocre altezza, e che dagli oliveti dei monti di Calci, d’Asciano , 
ibrliano, ece., vanno a passar la notte nella Regia Bandita di San Rossore, facendo 
viaggio di sette ad otto miglia. Ma là arrivati, questi uccelli sospettosi non si po- 
n0 subito sull'albero che han scelto; in silenzio, 0 solo facendo sentire un interrotto 
i sordo gracchiare, girando e rigirando, ne esaminano con tutta l'attenzione le vicinanze, 
ano di scoprire se qualche insidia li attende. Di già la notte è quasi arrivata, ed 
cora, benchè confusamente, vedonsi strisciare sui boschi le torme nere de’ Corvi, che 
sembrano attendere l'oscurità per fermarsi, temendo di far conoscere ai loro nemici il 


icovero che han scelto per il riposo. » 


| ce) 


Te dimensioni minori distinguono a colpo d'occhio la Taccola dagli altri corvi no- 
itrali. Il maschio adulto non è lungo più di trentun centimetri, la femmina anche meno. 
fa il pileo, le ali e la coda nero lucente; il collo grigio con una macchia trasversale 
Nianchiccia sui lati verso la base. Questa macchia sui. lati del collo nella femmina è 
co apparente e anche manca. Abita l' Europa, l' Asia occidentale fino all’ Yenisei e 
‘Africa settentrionale. 
| Più degli altri corvi la T'accola si compiace di insetti, di frutti o di semi, e non 
si ciba delle carni di grossi animali morti se non che quando vi è costretta dalla fame. 
Abita 6 nidifica nelle fabbriche elevate ed autiche e particolarmente nolle torri. Gli edi- 
fizi di Roma, campanili e chiese, ne albergano un gran numero, come anche i boschi 
delle ville circostanti. Talora abbandona i luoghi per lungo tempo abitati, come seguì in 
isa, dove, secondo ciò che scrive il Savi, una colonia numerosa viveva sulla cupola del 
tistero, e non vi si trova più oggi. Nello stesso modo in cui è stazionaria e nume- 
1 in Roma e nel contorno, così pure è presso a Lecce, e in Sicilia, e in Sardegna. 
Nell'Italia superiore è di passo e piuttosto rara. 
4 Le martore, dice il Brehm, e i gatti, il falcone e l’astore sono acerrimi nemici 
Mella taccola, i primi ne distruggono i nidi, i secondi danno la caccia ai giovani ed ai 
Weechi. L'uomo ben di raro prende a perseguitarle, ma solitamente risponde amichevol- 
îente alle cortesie delle taccole. Fra i corvini la taccola è quella che più sovente viene 
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tenuta in gabbia. Se facciamo eccezione per il gracchio, non vfha necello d 
che ne sia più meritevole. Il carattere allegro, l'agilità, l'avvedutezza, ' 
drone, l’istinto imitativo, tutto s'accorda nel farne un uccello degno di x 
levata in giovane. età si avvezza a volare liberamente per la casa 6 fuori (9; 
affetto alla medesima non l’'abbandona nell'autunno 0, se anche l’abbandona | 
viaggio invernale cei compagni, vi fa indubbiamente ritorno in primavera, © 


Nomi principali. 


Ù 


Sistematico: Corvus corax, Corvus maximus, Corvus leucomelas, Corax m 
Italiano : Corvo imperiale, Corvo maggiore, Corvo reale. — Francese: Grand c 
beau commun, — Inglese: Raven. — Tedesco: Raben, 

DiaLETTI, — Sardegna: Crobu, Crobu niedda, Crovu mannu. — Sica 
Nicola, — Napoletano: Cuoryo, Cucorvu. — Romano: Corvo grosso, — 
imperial, — Modenése: Curnacion gross. — Bresciano: Corf. — Veronese: 
Corvo grosso. — Vereto: Corbo, Grola, Corvatt, Corvo de mont. — Za ‘bay 
Courbat, Scourbat, Crov de Noè. — Piemonte: Crovass, Croc. i 

Sistematico: Corvus cornix, Corone cornix. — Italiano: Cornacchia, Corni 
Cornacchia palombina, Cornacchia dal mantello, Mulacchia, Mulacchia' nera, — 
Corneille cendrée, Corneille mantelee, Corbeau mantelòè. — Inglese: Royston Gn 
Crow. — Tedesco: Nebelkrahe. 

DiAaLETTI: — Sardegna: Corronca, Carroga barza, Carroga braxa, — 
grigia, Ciovula maltisa, Guarnaccia, Cruvacchin, Curvacchin, Cuorvu, jane 
rinu, — Napoletano: Ciaula, Ciola, Curnacchia. — Romano: Corvo palombi 
Cornaggia senneinna. — Veneto: Cornaceia, Grola bianca, Grola zenerina, 
Corvo dal mantel. — Bolognese: Curnaccia bisa. — Modenese: Curnaccia 
— Parmigiano: Cornaccia grisa. — Cremonese: Cournace biane, Crò bertin. . 
Cornaccia del tabar. — Lombardia: Courbat gris, Scourbat gris, Cornaggia z | 
tin, Crov bertin, Croy berten. — Piemonte: Cournaias gris, Cournaia, Croass 
d’acqua, Cornaggia. n 

Sistemalico: Corvus corone. — Italiano: Cornacchia nera, Corvo magg 
cese: Corneille noire, Corbeau corneille, Corbine, Cornouaille. — Inglese: 
Crow, — Tedesco: Rabenkràke. 

DIALETTI, — Sardegna: Crobu. — Napoletano: Ciaula, Ciarda, Craula. — Zigi 
— Romagne: Mnacia, Amnacia. — Bolognese e Modenese: Tacla, Curnaccia 
sciano: Cornaccia. — Cremonese: Cournace. — Veneto : Grola, Cornacia, 
tovano: Corv. -> Lombardia: Cornaggia negra, Courbat, Scourbat, Crov, (€ 
monte: Crovas. , 

Sistematico: Corvus frugilegus, Corvus agrorum, Corvus granorum, Coryi 
Colacus frugilegus, Frugilegus segetum. — Jtaliano: Corvo, Corvo nero. — # 
Freux, Corbean freux, Freux des moissons. — Inglese: Rook. — Tedesco: Saati 

DIALETTI. — Sardegna: Crobu. Carroga niedda. — Sicilia: Cuorvu di pass 
di sinteri, Curnacchia, Curvaechia. — Napoletano: Cuervo, Graulu, Craulu, 
Cornacchione. _ Umbria: Monacchia. — Liguria: Crovo. — Parmigiano: 
Modenese e Bolognese: Taclon. — Mantovano: Crov. — Bresciano: Corf. — 
Croato, Zorla, Grola, Crovatt. — Lombardia: Corv, Crov, Courbat, Seurbatt. 
Cournaias, Crouas, 

Sistematico: Colaeus monedula, Coryus monedula, Lycos monedula, Mone 

Monedula arborea, Monedula septentrionalis. — Jt4liano : Taccola, Cornaceh 
Monacchia, Corvacchia. — Francese: Corbean choucas, Choucas des tours, ( 
clochers. — Inglese: Jackdaw. — Tedesco: Dohle. 

DIALETTI, — Sardegna: Tacula, Carroghedda de campanile. — Sicilia: 

Ciaula grigia. — Napoletano: Ciaula, Cola, Ciola. — Romano: Corvo piccolo 
campanili, Corvetto. — Toscana: Gracchiola, Cornacchiella, Merlo marino, Cory 
de’ campanili. — Liguria: Cornaggetta. — Bolognese: Cuorv d' campanil. 
Taela, Cornacciot. — Veneto: Corveto, Tacola, Pola, Corveto zenerin. — Bre cia 


—————— 
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paiareula. — Lombardia: Corvett, Corvin, Scorbattìn ciar, Taccol, Corbatell. — Piemonte: 


Cournaiss peit. 
Fra i rappresentanti esotici dei corvi di cui si è venuto fin qui parlando, meritano 
una menzione i Corvi avoltoi dell’Africa, di cui si conoscono due specie, entrambe più 
ase del Corvo imperiale, che vanno nella lunghezza al di là di novanta centimetri, 
Entrambe queste specie, che molto si rassomigliano, hanno piumaggio interamente nero 
è lucido e una macchia bianca sulla nuca. 


Nomi principali. 


Sistematico: Corvultur crassirostris. — Italiano: Corvo avoltoio. — Francese : Corbi- 


fieau è gros bee. — Inglese: Great-billed Crow. — Tedesco: Geierrabe., 


CORVO AVOLTOIO, 


La parte superiore del petto e una larga fascia intorno alla nuca di um bel bianco 
puro, mentre tutto il rimanente del piumaggio è nero lucente, hanno fatto dare il nome di 
Corvo dallo scapolare a un corvo dell’Africa che ha la grossezza della nostra Cornacchia. 


Nomi principali. 


Sistematico: Pierocorax scapulatus. — Italiano: Corvo dallo scapolare, — Francese: 
Ptérocorax à écusson. — Tedesco: Schildrabe. 


L'Australia alberga la Fonigame, o Cornacchie sibilanti, che voglionsi pure anno- 
verare fra i corvi, e che si nutrono specialmente d'insetti. La Ginnorina, chiamata an- 
che Flautista, ha colore predominante nero, ma con del bianco sulla nuca, sulla parte 
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inferiore della coda, e sulle copritrici anteriori delle ali. Ha tà lunghezza i 
quattro centimetri. Manda suoni somiglianti a quelli del flauto e impara fac; 
imitare il canto d'altri uccelli e i suoni di organetti e altri strumenti somig] 


Nomi principali. à N 


Sitematico: Gymnorhina tibicen. — /talizno : Ginnorina, Flautista. — 7 


norhine fiîiteur. — edesco : Flitenvogel. i 
| 4 


Hanno un posto nella famiglia dei Corvi, e sono anzi somigliantissimi ui 
priamente detti, tanto per le forme quanto pei costumi, i Gracchi, i quali per 
verso si accostano pure ai Merli, e per altri versi ricordano pure le P 
il corpo allungato, colle ali lunghe e la coda corta, il becco grande alqu into | 
vivacemente colorito, come hanno pure vivacemente coloriti i piedi. Vivono ll 
gne più elevate, stanno riuniti in branchi e non emigrano. Nidificano fra 7 
anche nelle fabbriche antiche. Abitano la parte meridionale del continente antico, 
degli affini in Australia, cd 


Il Gracchio corallino ha il becco di color rosso arancione, lungo, arcuat 
piedi dello stesso colore del becco. Il suo piumaggio è tutto nero, c. ngian e it ì 
e in verdone, La sua lunghezza è di quaranta centimetri. 

È noto anche col nome di Gracchio alpigino. Il Savi lo chiama Grace 
e questa denominazione non è guari propria, perchè non è giusta l’asserzione 
ornitologo toscano che questo gracchio viva soltanto sulle Alpi della Sax 
rolo, mentre in verità si trova stazionario fra noi sulle Alpi, sugli Ape 
alte montagne di Sicilia e di Sardegna. Scende, nell'inverno, un po’ al dis 
gione dove si trattiene durante l'estate. | 

Di questo gracchio in Italia dice il Salvadori: } 

« Nel modenese, secondo il Doderlein, sarebbesi visto una sola volta accidenta 
ma non è improbabile che abiti anche le alte vette dell'Apennino modenese e toi 
il Savi non dice che sì trovi ill quest'ultima regione, ma nélla Storia degli u 
menzionato un individuo ucciso presso Volterra, . A 

« Io l'ho trovato assai comune sulle montagne dell’Ascolano, nell'Italia cen 
specialmente sulla Sibilla e sul monte Vetore. Ivi, giunto presso le sue dima 
scondeva dietro un masso e, lasciando alloseoperto il cane, vedeva i Gracchi 
misti ai Gracchi ordinari, volare dapprima in ampi giri ed a notevole altezza al 
pra del cane, e poi abbassarsi fino a giungere a portata del mio fucile ; così 
ucciderne parecchi, Narra il Doderlein che in Sicilia, durante la primavera, 
talora i gracchi corallini abbandonare i monti dell'interno per recarsi su el 
prossime al mare, e fino sul monte Pellegrino, presso Palermo. 4 

« Il gracchio corallino nidifica in mezzo alle roccie, in luoghi inaccessibili. 
è fatto con ramoscelli, steli di erbe e musco. Le uova, in numero di quattro 0 e 
sono bianco verdicce, con macchie grigie o giallo-bruniccie, » «i 

- Il Gracchio propriamente detto ha, come il precedente, i piedi di color gialli 
cione, ma il suo becco è giallo, e questo carattere, como giù sopra è detto, lo. 
gue a prima vista. Il becco di questo gracchio non è così lungo nè così arcuato 
quello del precedente; è quasi dritto. La lunghezza totale in questo uccello, come 
del precedente, è di quaranta centimetri. Il piumaggio è nero lucente. 


a 
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Abita, come il precedente, sulle Alpi 8 sugli Appennini, ma non pare che si trovi 
sò in Sicilia nè in Sardegna. Il Doderlein lo trovò sul' monte Tamburra nel modenese. 
Il Salvadori, il giorno 29 novembre 1859, durante una copiosissima nevicata, ne uceise 
ano nelle Marche, in pianura, a meno di un chilometro di distanza dal lido del mare. 
> questo tuttavia un fatto al tutto eccezionale e che non toglie al gracchio la sua qua- 
Jità di uccello per eccellenza montanaro. Ciò dice piacevolmente lo Tschudi colle se- 
guenti parole : 

© «Il gracchio è dei vertici alpini come l’allodola dei campi, il gabbiano del mare, 
lo zigolo del prato, il piccione e il passero del granaio, lo sgricciolo della siepe, le 
‘tincie ed il fiorrancino dei boschetti di larici , il trampoliere del ruscello, il fringuello 
del bosco di faggio, e lo scoiattolo delle pinete. Talvolta il cacciatore od il viandante 
‘ion incontrano nelle Alpi abitatori di sorta, nè bipedi, nè quadrupedi, ma non man- 
‘gano mai gli stuoli dei gracchi che litigando e schiamazzando volano di roccia in roc- 
‘cia, ed olevandosi talvolta in spire fino a grandi altezze calano descrivendo ampi giri 
fino alle cime abbandonate poco prima, per contemplare di là l'ardito straniero che si 
avanza nelle loro solitudini. I gracchi si trevano dovunque nelle Alpi, tanto nelle pra- 
terie al di sopra del limite dei boschi, ‘come nelle squallide morene, e sulle nude rupi 
‘in mezzo alle nevi perpetue. Dirrler ne trovò due perfino nel mare di ghiaccio che 
girconda la vetta del Tòdi a 11,110 piedi d'altitudine sul livello del marò, ed il pro- 
fessor Meyer salendo il monte dell’Aquila nera o Finsteraarhotn ne trovò parecchi ad 
mna elevazione di 13,000 piedi. Pare quindi che si spingano a maggiore altezza del 
fringuello alpino o della pernice della neve. Il loro grido acuto, ma monotono, è l'unico 
‘che oda il viaggiatore, dopo il canto modulato del sordone e del venturone che hanno 
accompagnato i suoi passi duemila piedi più al basso; eppure fra quei geli è cosa ca- 
‘rissima l’incontrare quei vivacissimi uccelli, ed il vederli frugare sotto il bianco tappeto 
e nevi in traccia di insetti. 

« Il gracchio, come quasi tutti gli animali delle Alpi, è in voce di presagire i mu- 
tamenti atmosferici. Quando la primavera è interrotta da rigide giornate, e quando 
nell'autunno le prime nevicate imbiancano le alte valli, scendono a torme verso il piano 
gracchiando e fischiando, per iscomparire appena la stagione si fa realmente rigida. 
Anche quando il verno è rigorosissimo essi non abbandonano che per poco tempo le 
eccelse vettertolta forse qualche escursione al basso per cibarsi delle poche bacche ri- 
aste sugli arbusti. Nel gennaio vedonsi volteggiare allegramente intorno ai picchi 
più elevati. Come tutti gli altri corvini si cibano di sostanze assai diverse, nell'estate 
Vanno talvolta in cerca dei ciliegi montani. Inghiottono col guscio le chiocciole di terra 
6 d’acqua dolce, e nella stagione della carestia si accontentano di gemme e delle foglie 
aghiformi dei pini. Nel gozzo di uno ucciso in dicembre nell’alpe di Spiegel, trovammo 
tredici chiocciole terrestri, la maggior parte del genere heliz, e non v'era aleun guscio 
Vuoto. Come i corvi imperiali, sono avidissimi di cibo animale, ed in certi casi inse- 
uono perfino animali viventi, come fanno i rapaci. Nel dicembre 1853 trovandoci sul 
Monte Santis a circa 6200 piedi di elevazione, osservammo con sorpresa che all’eco di 
tm colpo di fucile si raccoglieva gran numero di gracchi; mentre poco prima non sé 
ne era veduto neppur uno. Per lunga pezza s'aggiravano fischiando intorno ad una le- 
Pre ferita, e la inseguirono finchè non la perdettero di vista. Per mesi è mesi anda- 
svolazzando intorno ad una roccia inaccessibile sulla quale giacevano le ossa già 
Miancheggianti di un camoscio che un cacciatore ‘aveva ucciso, e del cacciatore stesso 
(Me, essendosi arrampicato per raccoglierlo, era precipitato nell'abisso. Con grande 
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impudenza si lanciano al cospetto del cacciatore contro i cani da caccia. DI 
bottino, ma non senza litigi. Con strida e querele infinite si inseguono a vi 
cando togliersi il boccone, si mordono e si aizzano l’un l'altro: tuttavia 
ciano all’istinto di vivere assieme. Più volte abbiamo osservato che l'inta; 
con gemiti e lamenti pietosi s° aggirava assai a lungo intorno ai corpi degli in 
uccisi, 

« Agli uccelli minori, di cui fan preda, ed agli animali che trovano morti ap 
il cranio, e ne divorano avidamente le cervella, 


CORVO DALLO SCAPOLARE. 


« Pochi ebbero opportunità di esaminare i nidi, che costruiscono solitamente | 
mune negli spacchi delle rocce sulle vette più inacessibili; ma è noto che 
grandi, piatti, fatti di steli, e che contengono d’ordinario cinque uova della $ 
di quelli della cornacchia, aventi su fondo grigio cenerino chiaro alcune macch: 
seuro, I gracchi abitano per intere generazioni le medesime grotte, il suolo 
ricoprono co loro escrementi talora fino all'altezza di un piede, come nel cosidetti 
della pecora sul Santis, poco lungi dal lago di Thun, e nel buco Davi nel Grindi 
Gli stessi pastori delle Alpi difficilmente riescono a trarre qualche partito da q 
positi di guano, perchè è troppo pericoloso l’arrivarvi. » 
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Del gracchio in Toscana e dei suoi costumi in generale nella vita libera; dice il 


A Alcuni monti vicini a Seravezza sono l’ unico luogo della Toscana ove si trovino 

î Gracchi, uccelli propri di quelle regioni delle Alpi, e dell’alte montagne del Setten- 
grione, ove regnano perpetuamente il diaccio e la neve. Là vi abitano di continuo, e solo 
dono verso il piano negli inverni più rigidi. Stanno riuniti in branchi 'tgme î Corvi; 

o si vedono ascendere a grandi altezze nell'aria, ove più o meno sì trattengono, 
rando in cerchio confusamente, e mandando dei gridi acuti. Son grandi e clamorosi, 
fd al vedere un corpo che loro sembri strano o sospetto, tutti in coro cominciano a 


urlare. Sono onnivori: i frutti, i semi, gli insetti, le uova, i piccoli uccelletti ed i pic- 


Ò N 
S n, 
ai ; 
Pena E 


CWindoi s6 


GINNORINA, 


coli quadrupedi piacciono ad essi egualmente; questi ultimi, per il solito, non mall- 
giano che il cervello. » i 

Di questo uccello nella schiavitù fa poi lo stesso Savi una pittura così bella che 
venne tradotta nelle principali lingue di Europa e ripetuta dagli ornitologi più valenti, 
Ragion vuole che si riporti anche qui. È 

« È il Gracchio al certo uno degli uccelli che più facilmente degli altri si adatta 
alla domesticità, e prende il più grande attaccamento per quello che ne ha avuto cura. 
Una volta addomesticato non occorre tenerlo rinchiuso, nè con le ali impedite, giacchè 
ancor volando libero dove a lui piace, torna poi sicuramente alla casa. Io ne possiedo 
lino da cinque anni, che libero vive meco, e gira ovunque come padrone. All’ora del 
dlesinare e della colazione, sale sopra la tavola, e fermo su d'un angolo di quella, esa- 
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mina attentamente i piatti che arrivano, e quando né vede qualenno di sno. “ 
farne buona provvista. Alcune volte preferisce il vino all'acqua. Ama molto il 
carne cruda e cotta, la frutta, particolarmente uva, fichi e. ciliege, il orlo ‘dì 
cacio un poco secco e il pane scuro, sono le sostanze che più appetisce, e di 
ordinariamente. Come i Corvi ha l'abitudine di servirsi delle sue zampe 
ciò che vuol rompere, e di nascondere l’avanzo delle sue. provvisioni. È coi | 
lissima il vedere la cura con cui egli cerca qualche lnogo ove fare il SUO | 
come lo nasconde coprendolo con pezzetti di carta, stecchi, ecc., l’attenzione 
girargli intorno, chinare e alzare la testa per vedere se da qualche parte si scopre, $ 
dopo aver formato qualcuno di questi magazzini, si pone immobile a farvi la @ 
ed a chiunque vi si accosta, uomo, o animale che sia, gli si slancia addo 
penne rabbuffate, le ali mezze aperte, la testa bassa, ed a colpi di becco fi 
tanarlo. Ha un gusto strano per il fuoco: molte volte è andato a levare i lucia 
cesi dalle lucerne, e così gli ha inghiottiti: spesso nell’ inverno quando si | 
fuoco per le stanze, ingoja de' piccoli carboncelli ardenti , ed io son rimasti 
estremamente sorpreso vedendo che egli non ne ha mai risentito alenn danno. 
cere a vedere inalzarsi del fumo, e tutte le volte che trova un vaso con fuc 
attorno cercando qualche pezzo di carta, 0 cencio, o stecco, va lo pone dei 
ritira stando con grande attenzione, e quasi direi serietà, a vedere il 
producono. Diverse sono le sue voci: quando vede un oggetto per lui s 
teme, come un serpe, un granchio, ecc., allora battendo le ali, e so avan: 
sando rapidamente la coda, manda de' gridi similissimi al gracchiare de or 
salire sopra una finestra, nell'osservare quelli che passano per la strad: 
arriva gente a lui ignota, attacca allora degli urli sì acuti, cha quasi assord 
poi qualcuno della famiglia, di quelli da lui più amati lo chiama, e gli discor 
allora risponde con un gracchiare breve e interrotto, esprimente quasi que, wi 
que que que. Oltre tutti questi suoni, che sembrano avere un certo valore, i 
significato nel suo linguaggio, egli ha ancora un canto, che fa sentire quand: 
riposo, o quando vuol muovere a compassione, specialmente se gli accade 
lui più spiacevole, cioè d'essere chiuso fuori della stanza ove la famiglia 
Questo suo canto è di due qualità : il primo è un gracchiare quasi modu 
hole, e più dolce di quello che usa essendo impaurito; e l’altro è un fischio 
sonoro, simile molto a quello del Merlo. Con questo fischio ha imparato a ripeta 
piccola marciata, ed anche l’ha imparata con molta facilità. È degna poi di n 
glia l'affezione grandissima che ha per tatti quei di mia casa. Se qualcuno sè. 
lontana per più dell'ordinario, allorchè torna è certo d' esserne accolto con lo 
piacere, con li stessi segni d’allegrezza che potrebbe aspettarsi dalla più tenera n 
esso gli corre incontro con le ali mezze aperte, lo festeggia con la voce, 
sul braccio, e non è contento se non gli si vede vicino. La mattina, poco do) 
del sole, lascia il suo pollajo, e se trova le porte non chiuse, corre in ca 
dei suoi prediletti, arrivando chiama due 0 tre volte, ma se niun risponde, . 
immobile sul capezzale, o sopra una seggiola vicino al letto, aspetta pazienter nta 
suo favorito si svegli. Allora egli non ha più nessun riguardo, urla con quanta for 
corre da un luogo all’altro, e mostra in tutti i modi il piacere che prova per la 
gnia del padrone. È im somma estremamente sorprendente la sua affezione, e li I 
tibilità del suo istinto, e temerei di nojare il lettore se volessi qui seguitare & d 
vere tutte le azioni, che provano a qual grado sono in lui giunte queste due. I 
ni 


a 
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go il Gracchio ha accordata l'amicizia agli uomini con cui è stato allevato, in nes- 
P n modo se ne riguarda come lo schiavo; egli si rivolta ostinatamente qualora si vo- 
i. obbligare a far cosa contro suo genio. Non con tutti, nè sempre, egli è amoroso e 
î mpiacente, alcuni vi sono per lui antipatici al segno, che non li vede senza rabbuf- 
(frgi e cercar di beccarli; e nemmeno da quelli a lui più simpatici, soffre mai vo- 
È ntieri d'esser preso e ritenuto fra le mani. » into 
Dice poi ancora lo stesso ornitologo che, secondo ciò che gli venne riferito da 
varie persone, havvi nei monti di Seravezza una grotta nella quale nidificano in gran 
pumero questi uccelli, per la qual cosa quella grotta fu chiamata la Grotta dei Gracchi. 


Nomi principali. 


Sistematico: Pyrrhocorax graculus, Fregilus graculus, Pyrrhocorax rupestris, Corvus 
ulus, Corvus eremita, Corvus docilis, Graculus eremita, Coracia erythroramphos, Fre- 
Bilus europaeus, Fregilus erythropus, Coracia gracula. — Italiano: Gracchio corallino, 
Bracchio forestiero, Gracchio alpigino, Gracco, Coracia di montagna, Coracia alpigina. — 
i ese: Crave ordinaire, Crave d'Europe, Crave è bec rouge. — Tedesco: Alpenkròhe 
Klausrabe. 

DiaLetti: — Sardegna: Carroga, Staccola. — Sicilia: Ciavula, Ciaula cu pizzu russa, 
a tunisina, Corvu cu piedi russi. — Napoletano; Corvo rosa. — Romagna: Ciaola, 
Liguria: Crovo do becco rousso. — Veronese: Corvo-merlo dal beco rosso. — Veneto: 
orca, Zorla, Zola. — Lombardia: Crase, Craase, Scorbatin del becch ross, Taccola, — Pie- 
monte: Ciava, Ciaves, Cioia, Gioia. 

Sistematico: Pyrrhocorax alpinus, Corvus pyrrhocorax, Pyrrhocorax pyrrhocorax. — 
Italiano: Gracchio, Pirrocorace alpino, Gracchio, Coracia, Corvo corallino. — Francese: 
Mhoucas, Chocard des alpes, Chocard alpin. — 7edesco: Alpendhole, Schneekrahe. 
DiaLetTi. — Liguria: Crovo do becco giano. — Toscana: Corvo piccolo. — Roma- 
gna: Ciaola. — Veneto: Corvo-merlo, Merlaza, Zurla, Zola, Zaola, Giaola, Ciola. — Berga- 
masco: Grì d' montagna, Taccola. — Lombardia: Corbatin dal beech giall, Crase, Crascin, 
Cierla, Grola, Trigatei. — Piemonte: Vissi, Civia, Gioia d’ moutagna. 


È pure uccello di montagna la Nocciolaja, che si distingue facilmente per le mac- 
chie bianche a goccia sulla maggior parte del piumaggio, di cui il colore generale è 
bruno. Le macchie bianche mancano solamente sul petto e sul groppone. Le ali e la 
toda sono bruno nere, e quest'ultima in punta è bianca. La lunghezza totale è di trenta- 
sinque centimetri. Abita le montagne dell'Europa, della Siberia e dell'Asia centrale. 
. Fra noi vive stazionaria in alcuni luoghi delle alpi. Talora, a lunghi intervalli, ar- 
tiva dal Nord, anche in gran numero, spingendosi fino nell'Italia centrale e, dice il 
Salvadori, se le osservazioni sono esatte, anche in Sicilia e in Sardegna. Nel mese di 
itobre dell’anno 1868 se ne videro moltissime in Liguria e in Toscana. 

Sulle alpi la Nocciolaja vive nella regione dei pini, e sulle alpi del Piemonte sta 
Sui pini cembri, che sono quelli che si trovano a maggiori altezze. Nidifica sugli al- 
lr, 6 non pone il nido nelle buche di questi, come si diceva, ma lo intesse sui rami, 
Il nido somiglia a quello della Ghiandaia, ed è fatto con ramoscelli esternamente, mu- 
Seo e sottili radici internamente; le uova, in numero di cinque o sei, sono di color 
srigio azzurrognolo, punteggiate e macchiate di violetto e di bruno. 

Nelle alpi del Piemonte si asserisce ‘che questo uccello fa, durante l'estate, delle 
rOyviste alimentari per l’inverno. Porta col becco, anche a distanze notevoli, in luoghi 
pportunamente scelti, dei semi di pini, che va poi a cercare e sa trovare nella cattiva 


448 GLI UCCELLI. 


stagione, Ciò fu detto pure da qualche naturalista. Altri dicono che giova af 
favorire che fa la moltiplicazione dei pini, spargendone i semi dove non w 
sere sparsi nè dal vento nè dall'uomo. Oltre ai semi, la nocciolaia becca pif 
molluschi e vermi. Intorno al nutrimento di questo uccello e dd altro che et 
risce, gioverà ripetere ancora le seguenti parole del Brehm®: 

« La Nocciolaja si piglia: senza difficoltà coi lacci e coi paretai, ma noi 


GRACCHIO ALPIGINO, 


da gabbia, quantunque si addomestichi facilmente e si avvezzi presto ad og 
cibi, essendo assai vorace e poco schifiltosa nella scelta. In libertà si nu 
altri corvini d'insetti, vermi, lumache e simili, predando altresì piccoli ve 
vero uccelli di minor mole, spogliando i cespugli di avellane, i coni dei 
bacche ed altre frutta. In schiavitù si accontenta di tutto, ma ai cibi veg 

risce le carni, In gabbia si mostra piuttosto irrequieta, ne becca i bastoncini, 
un ramo all'altro, ed insomma nom riesce a guadagnarsi la simpatia di chi 
Non si può rinserrare con uccelli più deboli, perchè il suo istinto sangwinari 
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che ne farebbe strazio. Come osservò il Naumann, afferra la vittima col becco; ne spezza 
il cranio & beccate, ne divora le cervella, indi il resto del corpo. Se ne videro perfino 
divorare scojattoli intieri, senza pur lasciarne la pelle, Tanto il Boje che io, abbiamo 

rvato in alcune nocciolaie un istinto sanguinario così pronunciato, che, l’eguale non 
gi trova negli altri corvi, ma soltanto nei falchi. Bello è il vederla quando spezza le 
noci. Le afferra colle unghie, le volge e rivolge finchè abbia l'estremità pttusa a sè ri- 
volta, e le spacca con grande facilità per cavarne il seme. Abbisogna di molto cibo; si 


può dire che il suo pasto dura tutto il giorno. » 


NOCCIOLAIA. 


Nomi principali. 


Sistematico : Nucifraga caryocatactes, Corvus caryocatactes, Nucifraga guttata, Caryo= 
catactes nucifraga, Nucifraga brachyrhinca, Nucifraga macrorhynca, Caryocatactes caryo- 
catactes. — Italiano: Nocciolaia, Ghiandaia nucifraga, Ghiandaia nocciolaia, Nucifraga 
gocciolata. Corvo franginoce. — Francese: Casse-noix, Casse-noix vulgaire. — Inglese: 
Nuteracker. — Tedesco: Nussknacker, Tannenheher. 

DIALETTI. — Sicilia: Acceddu punicineddu, Punicineddu di noscu. — Napoletano: Rom- 
penoce, — Liguria: Sciacca nisseue. — Modenese: Rompinos. — Veneto: Corvo maccià, 
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Brisson, Rempinose, Grolin, Gagia noselera, Frache nolis, Papenolis, Gazza mari 
nera, Gazza de montagna, Gazza nuselara, Gazza gherla, Gaggia nicciolera, — a 
Noselera. — Lombardia: Rompanos, Gagia nisciulera, Nisciolera. — Piemonte: Gaj q' 
tagna, Rompanos, Tigàiè, Gai fol, Gai marin. i, si 


La coda molto lunga e graduata, e il bianco e il nero del piumaggio in . 
contrasto, distinguono a primo aspetto la Gazza, la quale ha testa, dorso e 
scapolari e addome bianco, remiganti nere, bianche internamente; coda colî n 
splendente, cangiante verso la punta in azzurro violetto, Lunghezza totale cen 
cinquanta, È diffusa per tutta l'Europa e per la maggior parte dell'Asia, ed è r 
sentata da specie affini nel T'ibet, nell'Africa e nell'America settentrionale, 

Tranne l'isola di Sardegna, nella quale manca, è comune e stazionaria 
dalla Sicilia fino alla parte più settentrionale. Frequenta le pianure, i colli 
heri, i boschi lungo i fiumi. Sta generalmente in famiglie. Nidifica sugli a 
specialmente sulle querce e sui pioppi. Il nido esternamente è composto di rad 
gliuzze e stecchi collegati con mota; internamente è foderato di paglia e mu 
sua parte superiore è coperta da una volticella di piume, da uno dei lati 
vi è un'apertura che serve di ingresso. Le uova sono più piccole di quelle dî pi 
di color verde grigio macchiettate di seuriccio. 3 

La gazza si ciba d’insetti, vermi, chiocciole, piccoli vertebrati di tutte ] 
frutti, coccole, granaglie. Devasta i nidi nella pianura, torna dannosa pure, 
zione dei pulcini, agli allevatori di pollame. Il Naumann assicura che assale 
uccelli adulti dei quali si trova in compagnia, e che non si aspettano di ay 
una compagna così pericolosa, 

Dice il Brehm della gazza domestica: 

« Tolta dal nido in giovane età, la gazza diventa domesticissima. Si 
carne, pane, formaggio fresco o vecchio, e facilmente si abitua a volare lik eran 
la casa, ad eseguire giuochi, a cantare ariette, a balbettare parole. Ve n'hanno 
parano, si può dire, da sè, altre invece che malgrado tutti gli sforzi non ri 
baro e inutile ‘è il costume di tagliarle lo scilinguagnolo, col pretesto di 
lingua, giacchè impara a parlare anche senza l'impiego di questo mezzo im 
difetto della gazza domestica è di sottrarre e di nascondere gli oggetti lueci 
si narra e si crede che questo vizio più volte cagionasse la disgrazia di pe 
centi che, sospettate di furto, perdettero la libertà e forse anche la vita. A 

in buon ordine le proprie cose non è difficile ovviare a questo ladro istinto 0 # 
le conseguenze. » 
Nomi principali, 

Sistematico: Pica rustica, Pica caudata, Corvus pica, Corvus rusticus, Pica 

Pica melanoleuca, Pica albiventris. — Italiano: Gazza, Gazzera, Gazzera co 
Cecca. — Francese: Pie, Pie vulgaire, Pie ordinaire, — Inglese : Magpie. — Ted 
DIALETTI. — Sicilia: Carcarazza, Pitarra, Carcarazzu, Pica, Ciricaca. — 
Cola caiazza, Mita, Cola. — Marche: Gaggia, — Umbria: Gaggia codalunga. 
Agazza, Agassa, — Liguria: Berta. — Romagne: Argaza dalla coda lunga. —. 
Gazza neigra. — Cremonese: Gaza de la cua lunga. — Piacentino: Sgazza d 
Parmigiuno: Gazza dalla cova lunga. — Modenese: Gazza negra, Gazza cudo 
della cova lunga. — Veronese: Checca, Gaza mora, Gaza da la coa lunga. — VW 
Gaza bastarda, Giza negra, Checa, Gaziola, Gazola. — Lombardia: Berta, 
Berta d'la coa lunga, Gaza de la coa lunga. — Piemonte: Berta, Aiassa. 
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e 
Tutta l'Italia, compresa la Sicilia e la Sardegna, alberga la Ghiandaia, n0n meno 
della Gazza, e non meno bella. ma di diversa bellezza. Ha coda mediocre, tron- 


cata. Parti superiori grigio rossiccio vinato; parti inferiori più chiare; ala spuria e 


ritrici delle remiganti primarie con fasce celeste chiaro, azzurro e nero. Lunghezza 
totale di trentacinque centimetri. Abita l'Europa, tranne la parte meridionale orientale. 
Vive stazionaria nei campi sparsi d’alberi, nelle foreste, in pianura e in montagna, In 
egna riferisce il Salvadori che egli la trovava specialmente nei boschi montani di 
elci, il cupo silenzio dei quali era solo interrotto dal canto dei pettirossi, dal percuotere 
del becco dei picchi, e dagli strani gridi della ghiandaia, Il grido che queste facevano 
udire più frequentemente era una sorta di miagolìo. 

La ghiandaia ha una grande facoltà imitativa dei suoni. Oltre il miagolìo, il grido 
della poiana, il chiocciare della gallina, il nitrire del puledro, il canto del gallo, fu 
udita imitare ottimamente il rumore che fa l’uomo affilando una sega. Dice il Bosen- 


hayn: 

g Una volta d’ autunno , affaticato dalla caccia, mi sedetti sotto una betulla. Stava 
sando ai casi miei, quando m' interruppe il garrire di un uccello. Mi meravigliai 
che a stagione tanto avanzata il bosco avesse ancora dei cantori; ma dove e quali? 
Esaminati tutti gli alberi vicini non mi riusciva scoprirli; eppure il canto mi risuo- 
nava sempre più forte all'orecchio. Somigliava assai al canto del tordo, ed anzi mi 
ve che fosse appunto uno di quegli necelli, quando ad un tratto la canzone mutò 
stile; era interrotta 6 meno melodiosa. Sembrava poi quasi che un concerto vario mi 
echeggiasse dintorno; ora distingueva chiaramente i suoni interrotti del picchio, ora 
quelli della gazza, poi il grido dell'averla, del tordo, dello stornello e perfino della 
gazza marina, gridi a me ben noti. A un tratto vidi a grande distanza l' autore dello 
strano concerto: era una ghiandaia. » 

Il Lenz dà grande lode alla ghiandaia e la proclama benefica all'uomo, per la di- 
struzione che fa di serpenti, e segnatamente di vipere, © descrive mirabilmente l’ abì- 
lità colla quale combatte contro la vipera scansandone il morso e dandole la morte. 
Ma c'è alla medaglia il rovescio. Il Naumann sorprese una ghiandaia in atto di 
sgozzare una femmina di tordo bottaccio che sacrificò la vita per la prole, e la vide 
sovente dar la caccia alle piccole pernici. Il 'rinthammer grida : 

« Che cosa fa questo astuto vagabondo durante tutto il periodo dell'incubazione? 
Questo elegante e malvagio uccello va di albero in albero, di cespuglio in cespuglio, 
scopre i nidi, beve le uova e divora gli inesperti piccini incapaci di fuggire. Lo spar- 
viero e le tre averle comuni alle nostre foreste sono cattivi soggetti, ma tutti insieme 
non fanno la metà dei danni che fa la ghiandaia. Ciò che sfugge agli uccelli or indi- 
cati, alle puzzole ed alle donnole, non isfugge alla ghiandaia, e dove questa prende & 
dominare non v'ha speranza che gli uccelletti si moltiplichino, L'accusa non pecca di 
calunnia; mi si conceda di addurre una prova della sua impudenza. Per lo spazio di 
parecchi anni una ghiandaia ebbe l'abitudine di venire tutte le mattine ad ispezionare 
il mio giardino , almeno finchè durava la riproduzione; frugando nel mio come negli 
adiacenti giardini gli alberi ed arbusti distruggeva qualsiasi nido le avvenisse di seo- 
prire. Un fringuello che nidificava su un albero e una capinera annidata fra l'uva spina, 
vedendo che non potevano più allevare alcuna nidiata, sloggiarono; ma il ladrone, il 
cui apparire mi era tosto manifestato dal gridìo di quei poveri uccelletti, volle darmi 
altre prove di sua bravura, e postosi ad inseguire i codirossi giovani ad uno ad uno li 
portò via e in breve tutti li uccise. Un'altra volta, tratto dal foro di un muro del mio 
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vicino un passerotto, lo portò su un albero e, fattolo a pezzi, lo divorò. T 
tutti gli altri uccelli testimoni del delitto mandarono altissime grida, éd and 
rono minacciosi il predone; ma questi non curando la turba @ ridendosi di 
tentavo spaventarlo colle grida e coll’agitare del cappello, finito il s 
prese come dessert un paio di ciliege, poi se na andò beffandosi di me @% 
leati. Se volete salvare i piccoli uccelletti di bosco che sono tanto utili Accog] 
bruchi nocivi, lavoro cui non riesce la mano 0 1° ingegno dell’ uomo, dovete ggf 
tutti i mezzi alla prepotenza della loro terribile nemica la vorace ghiandi 
impedire che oltrepassi certi confini. » 


GAZZA. 


Gioverà finalmente chiudere il discorso intorno alla ghiandaia colle seg nenti | 
del Brehm: i 

« L'astore è il nemico più formidabile della chiandaia, quindi lo sparviero. Hi 
la vince facilmente, lo sparviere non vi riesce senza ostinata lotta. Più volte ci we 
portati sparviero e ghiandaia pigliati sul terreno ove erano caduti, appunto d 
lotta, coll’unghie ed il becco ancora infissi nelle carni l'uno dell’altro, Molte y 
tre la ghiandaia vola verso querce isolate attraverso spazii aperti cade vittim 
cone. Di notte l’assalgono il gufo reale e forse anche il barbagianni; il 
esposto agli attacchi delle martore. Non pare che abbia altri nemici terrib 
i quadrupedi carnivori assai prima che essi non iscoprano lei, e coll’inseguirli 
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i stanca © svia. Coll'uomo si dimostra assai cauta; e se viene offesa approfitta della 
gporienza. Fa dispetto al cacciatore avvertendo gli animali del suo arriyo. Soltanto per 
ap avviene che la si possa pigliare; ordinariamente, allorchè vuol beccare le bacche 
Sui paretai, incappa nelle reti e cade viva nelle mani dell’ uccellatore; ma il maggior 
numero vien tolto dai nidi. Gli individui presi in età avanzata non servonò, perchè nè 
Si addomesticano nè si avvezzano al cibo di gabbia; i giovani invece divertono assai 
wr la facilità con cui sanno imitare i suoni. Anche essi riescono talvoltà nel balbet- 

a qualche parola e nello zufolare brevi ariette. È inutile il dire che bisogna guar- 


GHIANDAIA. 


darsi dal porli nella uccelliera. Come ben s'intende, anche in fatto d’impudenza ed in- 
sieranza superano le specie loro affini del nuovo continente. » 


Nomi principali. 
4 Sistematico: Garrulus glandarius, Corvus glandarius, Glandarius pietus, Lanius glan- 
Pins. — Italiano: Ghiandaia, Ghiandaia comune, Gazza ghiandaia, Berta, Bertina, — 
28e: Geai, Geai ordinaire, Geai glandivore. — Inglese: Jay. — Tedesco: Eichelheher 
DIALETTI: — Sardegna: Piga. — Sicilia: Giaju, Giai, Corvu caragiaju, Tiruni, Carra= 
Ki, Pica, Raja. — Napoletano: Pica, Mita de tagghiata. — Umbria: Gaggia, Gaggia bru- 
vie — Romano: Pica palombina, ‘Pica ghiandaja. — Marche: Pica, Gaggia brusca. — Mo- 
Mese: Gaza rossa, Gaza cucciona,. Gaza giandera. — Bolognese: Tandara. — Romagne: 
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Argaza, Giandara. — Liguria: Gazzanna, — Toscana: Pica, — Veneto: Gaz 
rabiosa, Gaza zuccona, Cheche, Giaje mate. — Parmigiano: Gaza furlonna, «i 
Sgazza carnera, Sgazza berta. — Bresciano: Checa, Ferla. — Cremonese: Ga; 
— Lombardia: Gasgia, Gasgiott, Gaza, Gaza perla, Gagia, Sgaza, Sgazza gran 
monte: Gai, Gaia, Ghè, Berton, Gas ‘ x 


Alcune piccolissime differenze nel colorito del piumaggio, la più. 
quali è il nero del pileo e dell'occipite, distinguono una Ghiandaia che 
Crimea, nell'Africa, nella Soria e nella Grecia. Le venne dato il nome di 
greca e non differisce nelle dimensioni dalla nostrale, e non ne differisce n 
costumi, Il Savi menziona questo uccello nella sua Ornitologia italiana, 3 
di dichiarare che fino ad ora non è noto che alcun individuo ne sia stato + 
suolo italiano. Lo menziona perchè, considerando la prossimità dei paesî aî 
è proprio, gli sembra molto possibile che prima o dopo vi si faccia yeder 


Nomi principali. 


Sistematico: Garrulus melanocephalus, Garrulus Krynichi, Corvus gli nda 
iliceti. — Italiano: Ghiandaia greca. — Francese: Geai à calotte noire. 


La coda molto lunga e arrotondata distingue facilmente la Ghiandai 
l'America settentrionale, che ha pure le piume del capo allungate in 
Il colore azzurro lucido predominante nelle parti superiori del piumag 
dare il suo nome. Ha la lunghezza di ventinove centimetri. 

Vive nelle grandi foreste, quasi dappertutto stazionaria, ma nelle parti 
trionali migratrice. Ha i costumi delle nostre ghiandaie, l'attitudine a & 
sorta di canti, di gridi e di rumori, l'indole predatrice. L'Audubon | 
di portarne una trentina in Europa per lasciarle libere nelle foreste 
avrebbero fatto bellissimo ornamento, ma una sola di quelle ghiand 
Londra. Altre ne furono portate più tardi, ma isolatamente, e collo in 
di tenerle nei giardini zoologici, dove se ne poterono osservare i costumi in 
somiglianti a quelli delle specie affini. } 

Nomi principali. 


Sistematico: Cyanocita cristata. — Italiano: Ghiandaia azzurra. — 4 ra 
bleu, Cyanocitte huppé. — Inglese: Bleu Jay. — Tedesco: Blauheher. Pi 


Più di tutte le altre ghian4aie vanno segnalate per la smisurata 
coda le Dendrocitte, di cui è nota specie la Dendrocitta errante, chi 
errante e Gazza vagabonda. Ha la lunghezza totale di quarantotto centimi 
ventisette spettano alla coda. È diffusa per le Indie orientali, vive în 
nei giardini e presso i villaggi. Si nutre di frutti e di germogli, ma 
insetti e anche saccheggia i nidi e insidia gli uccelletti alla maniera 
naturalista degno di fede, il Buckland, afferma che dà la caccia pure 


Nomi principali. 


Sistematico : Dendrocitta' rufa, Dendrocitta vagabunda. — Italiano. Der droc 
errante, Gazza vagabonda, Kotrì, — Francese: Dendrocitte vagabonde. — £ 
dering Pie. — Tedesco: Kotrì, Wandernde Elster. A 


f 


ATTO ZE ili era 
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gli inglesi hanno dato il nome di Ghiandaia verde a una specie del genere delle 
sn pel colore verde pallido dominante nel suo piumaggio. Nel Bengala gl’ indigeni 
h, chiamano Sirgang. È principalmente diffusa nella parte orientale e meridionale del- 
tmalaia, e sì trova in regioni molto elevate, fino all'altitudine di quattromila metri. 
Sia i costumi delle precedenti ; l'uomo sovente se ne impadronisce e ne ha facile l’ad- 
mesticamento. 
Nomi principali. 
Sistematico: Cissa sinensis. — Italiano: Ghiandaia verde, Sirgang. — Francese: Pi- 
pile gracieux. — Inglese: Green Jay. — Tedesco: Sirgang, Griine Heher. 


L'Africa alberga utia schiera di uccelli che furono dai naturalisti considerati in 
ari modi e quindi variamente classificati; furono perfino alcuni di questi collocati 
all'ordine dei rampicanti, e cid da autorevoli naturalisti. Per taluni rispetti si colle- 
sano colle ghiandaie, esi può quindi fare ancora menzione qui di taluni fra i principali 


i 


Le Musofaghe hanno dimensioni che variano da quelle di una ghiandaia a quelle 
îì un corvo; corpo slanciato, collo corto, testa di mezzana grandezza, becco largo e 
arte, incurvato, dentato : coda piuttosto lunga e arrotondata; piume morbide, in talune 
pecie colle barbe quasi decomposte; piumaggio hel maggior numero splendidamente 
glorito. Si nutrono principalmente di sostanze vegetali. 

La Musofaga più generalmente nota, chiamata anche Musofaga violacea, ha supe- 
jormente il becco espanso in una sorta di squama cornea che ricopre la fronte. Pre- 
lomina nel suo piumaggio un bel nero violetto, sul quale spicca mirabilmente il rosso 
ro delle remiganti. Ha uno, spazio nudo rosso carmino intorno agli occhi. La lun- 
lezza totale è di cinquantaquattro centimetri. Vive nell'Africa occidentale. Si sa poco 
gi suoi costumi; raramente è stata veduta viva nei giardini zoologici d'Europa. 


Nomi principali. 


Sislematico: Musophaga violacea. — Italiano: Musofaga. — Francese: Musophage 
lolet. — Tedesco: Bananenfresser, 


I Turaci hanno lunghe e rialzato le piume sul capo quasi in foggia d’elmo, per la 
jual cosa sono stati anche chiamati Turaci dall’elmo. Generalmente quest'elmo è di 
n bel color verde, come predomina il verde nel piumaggio, mentre le remiganti sono 
Sempre di un vivacissimo rosso. Noto fra questi pei molti ragguagli dati dal Brehm 

le ebbe campo ad osservarlo in Abissinia è il Turaco dalle gote bianche, così chia- 
d per le piume che ha bianche alla regione delle gote. 


Nomi principali. 


A Sistematico: Corythaix leucotis, — Italiano: Turaco, Turaco dalle gote bianche. — 
Mncese: Touraco à joues blanches, — Tedesco : Weisswangige Helmvogel. 


— Hanno piumaggio meno vivamente colorito dei precedenti gli Schizori, di cui una 
pecie (lell'Abissinia fu pure diligentemente osservata e descritta dal Brehm, col nome 
i Schizoro chiassoso. Ha sessanta centimetri di lunghezza, le'parti superiori bruno 
te, le inferiori cenerine. 
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Nomi principali. 


il 


Sistematico: 8chizorhis zonurus. — Italiano: Schizoro, Schizoro chiassoso; 
cese : Schizoris è bandes: — Tedesco: Liirmvogel. : i 
= . % 


Vuol essere finalmente mienzionato ancora, siccome collegato per taluni. Ri 
precedenti, il Viriva, che ha la lunghezza di trentacinque centimetri, di cui 


GHIANDAIA AZZURRA. 


spetta alla coda; il piumaggio grigio azzurro superiormente, giallo sull" 
lati del collo, con uri ciuffo grigio sporgente. Vive nell’Africa 
Venne chiamato anche Uccello topo, dal suo cacciarsi framezzo ai ra 
presso a poco impenetrabili a ogni altro animale, di quelle fittissime fore 

Tl Levaillant parla di un costume singolarissimo di questi uccelli. Dite 8 
dormono stanno appesi ai rami col corpo all’ ingiù attaccandosi gli unt E 
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e E 
pzolando come le api 
nello sciamare. Il Ver- 
peaux sostiene oggi la 
gtossa cosa; egli dice, 
r sua osservazione, che 
uno di questi uccelli sì © 
nde con una gam- + 
ba, un altro si appende 
alla gamba libera del 
precedente, © così di se- 
ito, fino a formare 0 
delle catene di sei 0 
sette. Questi uccelli si 
cibano esclusivamente, a 2 i 
quanto pare, di sostanze > J 
Negetali. Al Capo di Buo- Ru a 
na Speranza si dà loro la 
caccia per la loro carne, 
the si tiene in conto di 
molto, gustosa. Qualche 
individuo vivente ne è 
i stato portato in questi 
ultimi tempi in Inghil- , 
terra. 


DENDROCITTA. 


Nomi principali, 
Sistematico: Colius senegalensis, Colius eucotis. 
— Italiano: Virive, Uccello topo. — Francese: Coliu 
 joues blanches. — Inglese: Coly white-necked. — 
' Tedesco: Wiriwa, Miusevogel. 


Vistosissimo fra gli uccelli nostrali pel colorito 
del suo piumaggio è il Rigogolo, che è giallo colle 
ali nere e la coda nera, la quale tuttavia ha pure 
l'apice giallo. Il color giallo generale del piumag- 
gio, sempre più o meno vivo, talora volge al ran- 
ciato. Nel Museo zoologico di Torino havvi un 
bellissimo esemplare, ucciso in Piemonte, nel quale 
la tinta ranciata è spiccatissima. Questa bellezza 
di colorito tuttavia è soltanto nei maschi adulti 
La femmina e i giovani sono verdicci. Ancora, nel 
maschio adulto, come pure nella femmina, il becco PIRRO 
è rossastro, nei giovani bruno. La lunghezza totale i Act 
del maschio è di ventiquattro centimetri; la fem- 

Mina è un tantino più piccola. Il maschio ha una sorta di canto, o almeno un bel 
fischio pieno e sonoro, modulato sempre nel modo stesso, e nel quale i campagnuoli - 
credono di sentire, ciascuno nella propria lingua, qualche parola con una data significazione. 
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Abita l'Europa centrale e meridionale; verso l'oriente si estende noll'Ag 
nale fino nel Turkestan; sverna in Africa. i } 
Di questo uccello in Italia il Salvadori parla così: 
< Il Rigogolo è uccello comune in Italia durante la buona stagione; esso vi 
nel maggio, e ne riparte verso la fine di agosto e nella prima metà di setta 
« In tutta l'Italia superiore nidifica tanto nei boschi di piano, qui 
monte; anche in ‘Toscana avviene lo stesso; nelle Marche, almeno in piar 
mai visto fuori del tempo del passo. î 
< In Sicilia è principalmente uccello di. passaggio, qualche coppia nid 
boschi dell’interno; lo stesso avviene anche in Sardegna; in Malta è sc ‘anta 
saggio. i : 
“ Nidifica sulle cime degli alberi alti; sospende il nido alla biforcat 
ramo, cui l’attacca pel suo margine con fili di canape steli; il nido è fatt 
materiali, misti a lana. Le uova, in numero di quattro o cinque; sono ans 
piccole macchie e punti bruno-neri. 
< Il Rigogole si nutre d’insetti e frutta, e nel settembre ingrassa nol 
allora le sue carni sono eccellenti da mangiare. Si fa la caccia dei ricogoli 
attendendoli presso le piante dei fichi. » 


Nomi principali, 


Sistematico: Oriolus galbula. — Italiano: Rigogolo, Rigogolo comune, Ori 
cese: Loriot, Loriot jaune, Compère Loriot. — Inglese: Golden Oriole. — | 
Kirschvogel, Goldrossel. «(9 

DIALETTI. — Sardegna: Canariu salvaticu, Canariu aresti. — Sicilia: Aju 
Pintu miraula, Naviolu, Scorraggiau, Gabrieli, Alberi, Auriolu, Gaudin, C 
agugghia cu lu filu, Aggruppa filu, Naccaluoru aggruppa-filu, Tinti 'mbrogli, 
Napoletano: Vollaro, Vollero, Vollano, Avellano, Volano, Godin, Pizzicodia, 
fau, Sicufau, Sicufai, Saccufau, Muzzufainu. — Marche: Gravio, Graulo, Gi 
bria: Gravolo, Gaulo. — Romano: Giallone, Grayolo gentile. — Toscana? 
— Liguria: Garbè. — Veronese: Papafigo, Brusola. — Veneto ; Begiora, Meg 
Migliora, Comparepiero, Barbapiero, Rependol, Suri, Papefig. — Romagne: 
Bolognese: Argheib, Arquib beccafig. — Mantovano: Galpedar. — Modenese e 
Galbeder., — Piacentino : Sgarber. — Cremonese: Galpeder. — Lombardia: Pi 
der, Galbè, Sgarbè, Galber. — Piemonte : Ourieul, Ourieu, Becafig, Garbè, Ba 
pareperou, Merlon garbè, Ardsan. 


"ei 
td 


Alcuni uccelli dell’Australia affini ai rigogoli hanno dato molto argt 
servazioni e considerazioni di naturalisti pel costume sommamente 
hanno di farsi certe costruzioni e di adornarle per semplice scopo di 
sollazzo. 


Uno di questi uccelli è il Ptilonorinco, che, pel suo piumaggio nero e luceni 
+ la seta, si ebbe dai tedeschi il nome di Uccello sericeo, che gli è stato pure 
vato in italiano. Vive stazionario nella Nuova Galles del sud, si ciba di sosti 
getali, e anche solo talora d’insetti. | 

Nel museo di Sidney il Gould vide alcune delle costruzioni di questi uccé 
viaggiatore aveva raccolte accuratamente e donate a quel museo, e fu 
osservare la cosa d'accosto, e riuscì nel suo intento. Egli potò vedere qui 
all'opera, e dice così: 
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« Percorrendo i boschetti di cedro della provincia di Liverpool, vidi parecchie di 

i costruzioni, Sono fatte sul suolo, generalmente sotto la protezione di rami spor- 

ti e nelle parti più solitarie del bosco. Fanno la base con ramoscelli ben intrecciati 

a le pareti con rami flessibili, disposti in modo che le punte s'incrocino superiormente. 

a ambidue i lati vi ha un ingresso. Queste verdi costruzioni appaiono più graziose 

gli oggetti variopinti di ogni fatta di cui vanno adorne. Fra i rami si scorgono | 

intrecciate piume di vari pappagalli, ammucchiate agli ingressi conchiglie, pietruzze, 

imbiancate, ecc. Gili indigeni che ben conoscono il gusto di questi uccelli di ra- | 

ire oggetti a colori risplendenti, quando hanno perduto qualche cosa ne fanno ricerca | 
Anzitutto nelle costruzioni degli uccelli sericei. Io vi raccolsi una bella pietra lumga 


“ 


MUSGFAGA, 


nn pollice e mezzo è con essa alcuni cenci di cotone color celeste, che gli uccelli pro- 
babilmente avevano predato in qualche lontano stabilimento. La grandezza delle costru» 
zioni varia molto. » 

Queste costruzioni sono, giova ripetere, luoghi di convegno e di diletto, e non pel 
nidificare. Il Ptilonorinco nidifica e cova fra cespugli e arbusti entro a depressioni 
del suolo poco discosto da quelle costruzioni. Il Coxen racconta che, avendo egli una l 
volta disfatto una di queste costruzioni, le femmine accorsero e la rifecero in breve. 
Accorsero i maschi intorno e dentro a quelle costruzioni insieme alle femmine. Il 
Coxen in una di esse uccise uno dopo l’altro tre maschi in pochi istanti. 

Un signore inglese dilettante di storia naturale, dimorante in Sidney, di nome 
Strange, tenne in schiavitù una coppia di questi uccelli ed ebbe il diletto di vederlì, 


lettera al Gould. 


« Ho nell’uccelliera una coppia di questi uccelli. Sperava che co 
in questi ultimi mesi si posero con gran zelo a costrurrg a modo loro. : 
ambedue i sessi, ma il vero architetto è il maschio, Talvolta Insegue la fan 
tutti gli angoli della uccelliera, poi ad un tratto corre alla ‘sua costruzione, 
| penna variegata od una larga, foglia, emette un suono strano, drizza le piu 
d, corre intorno alla sua costruzione finchè la femmina si compiace di entrarci. A lì 
eccita talmente che gli occhi gli schizzano dal capo. Alza alternamente l'una e } 


460 GLI UCCELLI. 
anche in tale stato, dar opera alle loro costruzioni. Così egli racconta la « ta 
I) 


TURACO. 


ala, becca ripetutamente sul terreno, e nel tempo stesso fa sentire un fischio sc mmesi 
finchè la femmina gli si avvicina e termina la scena, » 


Nomi principali. 


Sistematico : Ptilonorhyncus holosericeus. — Italiano: Ptilonorinco, Uccello seri: 


Francese: Ptilonorhynque satiné, — Inglese: Satin Bowerbird. — Tedesco: Atlasy 0g 


Costruttori maestri, è di una abilità su 


periore a quella dei precedenti, sono altr 
uccelli affini essi pure ai rigogoli in 


generale e ai ptilonorinchi in particolare, Iati 
i naturalisti hanno dato il nome generico di Clamidodere 0 Clamidere, di cui ] 
nota è la Clamidodera macchiata. Questa ha la lunghezza di ventotto centimei Di 
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no scuro superiormente e bianco grigiastro inferiormente, un grazioso 
piume colorite come i fiori del pesco allungate sulla nuca. 
ostruzioni in luoghi somiglianti a quelli nei quali le fa lo Ptilonorinco, 
queste sono più lunghe, con un arco meglio foggiato, e con più numerosi e più 
Li; Sigienti. Sono intessute esternamente di ramoscelli e di steli ‘d’erba. Sono co- 
lissamente adorne di nicchi, conchiglie bivalvi, cranii ed ossa di piccoli mammiferi, 
A A far più ferme le pareti si impiegano e si dispongono delle pietre.in bell'ordine, 
gioè in modo da formare stradiccinole mentre gli oggetti da adornamento sono am- 
muecchiati ai duo ingressi. Presso alcune, vedute dal Gould, si trovavano mucchi di 
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SCIIIZORO, 


ossa, gusci, scorze, e simili rarità. Probabilmente tali costruzioni erano antiche, cioè 
in uso da parecchi anni. Nella scelta dei materiali non sono di facile contentatura; vo- 
gliono materiali di color bianco o in qualsiasi modo spiccanti. Gould accertò che quelle 
costruzioni servono agli amichevoli convegni, perchè essendosi appostato nelle vicinanze 
di una potè colpire a breve intervallo di tempo due maschi usciti dalla medesima porta. 


Nomi principali. 


Nistematico : Chlamydodera maculata, Chlamydera maculata. — Italiano: Clamidodera 
macchiata, Clamidera macchiata. — Francese: Chlamydère tachetée, — Inglese: Spotted 
Bowerbird. — Tedesco : Kragenvogel. 
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Fissirostri. 


Il becco larghissimamente fesso, tanto che lo-squarcio della‘bocca va fin x 
occhi, ha fatto sì che si desse il nome di Fissirostri a un ‘ordine di Passeraei 
distinguono poi facilmente per altri caratteri ancora e presentano, Ì 
e comuni, una certa e per lo più bene evidente conformità fra loro. Il becco, 
uccelli, così grandemente fesso, è anche appiattito. Il collo è corto; Ja x le © 
al più mezzana. Essi hanno le ali lunghe e aguzze, i piedi deboli, con « nat 
i quali in taluni di essi sono tutti e quattro volti allo avanti, nel 
sono volti uno all'indietro e tre allo avanti, e di questi trei due esterni ono 
alla base. Sono questi uccelli generalmente ottimi volatori, segnalati pi 
rapidità ela somma durevolezza del loro volo; si nutrono d’insetti, mosce 
e altri, di cui s'impadroniscono a volo col becco spalancato. Vivono. 
nei paesi caldi. Quelli che abitano le contrade temperate sono viaggi: 
hanno corti e deboli gli zampini scansano di posarsi sul suolo, ma in 
adoperarli ad aggrapparsi alle muraglie e în altro somigliante modo. Vi 
gior numero in caccia lungo la giornata, ma taluni anche solo al ere) 
notte. Alcuni hanno apparato vocale e fanno sentire un gorgheggio gra 
mandano gridi stridenti e uniformi. 


Il gorgheggio gradevole distingue fra i Fissirostri le Rondini, notissimiì nec 
solo nel loro ordine, ma in tutta la classe; piccoli, eleganti, colla coda | 
cuta, il becco largo, triangolare, compresso all'apice. Hanno nove remiganti 
Sono sparse'per tutta la terra, e costruiscono con molto artificio i loro n 
ratura, adoperando principalmente terra umida e cementandola colla saliva, + 

Tutti conoscono la rapidità, la sveltezza, la agevolezza, la resistenza del ’ 
rondini, che si aggirano agevolmente nell'aria da mane a sera volgendosi in ognî 
pascendosi e anche bagnandosi a volo, nello sfiorare che fanno talora graziosama 
superficie dell’acqua. | 

Per dimostrare il vantaggio che recano all'uomo le rondini col distruggere che 
continuamente gli insetti nocivi, il dottore Bettoni, nella sua Storia degli uece 
nidificano in Lombardia, ha le seguenti parole: , fi 

« Una coppia di Rondini va al nido ad imbeccare i figli circa venti volte all 
ed ogni volta porta loro circa dieci insetti. In una giornata, cioè dalle ore 
8 pomeridiane, cioè in sedici ore, vanno al nido 640 volte, per cui in ogni g 
cidono e consumano 6400 insetti, ai ‘quali è giusto di aggiungerne altri 600 | 
per l'alimentazione propria: perciò in ogni giorno ogni coppia uccide 210,000. 
Ogni famiglia formasi di sette individui, due adulti e cinque giovani; ciascuno d 
Sti consuma giornalmente 21,000 insetti, che quindi nei quattro mesi di 
fra noi, fanno 250,000 che, sommati con i 210,000, nel mese dell’ allevameni 
un totale di 462,000. E siccome, senza timore di esagerazione, si può riten 
un villaggio e vicinanze vi passino l'estate almeno cento coppie di questi uccelli, 
mesi di permanenza consumerebbero 46,200,000 di esseri cotanto nemici all’agrié 
quali sono gli insetti. » 4 

Dice il Savi, parlando delle rondini rispetto all'Italia in generale e alla 
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articolare, che sono uccelli migratori i quali vengono a passare fra noi la”stagione 
dn o a propagarsi, e ritornano in Africa all’ avvicinarsi della stagione fredda. Dice 
ghe fabbricano il nido con molta arte, che le più lo fabbricano di mota tappezzandolo 
ternamente di borre e. di piume, alcune lo scavano nelle spiagge arenose, Parla poi 
ei costumi loro nel modo seguente: 
« Il carattere delle rondini è dolce e socievole. Sempre 'in brigate arrivano e par- 
po dal nostro paese, in brigata vanno in traccia del cibo ed in brigata costruiscono 
il nido. Affezionate ai luoghi che le han vedute nascere, è cosa notissima la costanza 
con cui tornano & ritrovare il loro nido o a costruirne un nuovo accanto a quello ove 
sono state allevate. Se qualcuna di esse è in pericolo, o assalita da un altro uccello, 0 


VIRIVA. 


rimasta a un laccio, tutte le altre volano attorno, e fan gli sforzi possibili per soccor- 
rerla. Amorosissime e premurose al sommo son per i figli: oltre la pena indicibile che 
sì danno per nutrirli, è ammirabile la pazienza e l' industria con cui insegnan loro a 
volare, la cura con che li conducono in luoghi ove possan trovare da posarsi comoda- 
mente, l'attenzione con la quale li avvertono dello approssimarsi di qualche pericolo, ecc. 
Terminate le cove, quasi tutte le specie nostrali abbandonano quel sito ove nidificarono, 
e vanno a stabilirsi in vicinanza dei laghi e dei fiumi, alcune in quei di monte, altre 
in quei di piano. Di là ogni giorno si spargono per la campagna, calano a girare nei 
piani cercando nutrimento, e la sera si ritirano di nuovo al luogo del loro domicilio. 
Partono di Toscana nel settembre, alcune volte più presto, alcune più tardi: ma avanti 
questo tempo per più giorni si vedono al levar del sole riunirsi in truppe numerosis- 
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sime, 0 sulle alte torri, 0 sui massi sporgenti da una rupe scoscesa, 0 sn 
cantando e volando in mille guise. Poco dopo a un tratto prendono tutta 
nuovamente si posano; ma alla fine più non ritornano, e partono per un continaî 
meridionale. » ‘ “i 

Il valentissimo ornitologo toscano non si ferma neppure 8 menzionare 
che venne dall'antichità fino a noi, sostenuta dai più grandi naturalisti che al 
il mondo, Aristotile, Linneo, Cuvier, per non citare altri; la credenza che nofi 
rondini emigrino, ma alcune rimangano a svernare in stato di letargo nella 
dove hanno nidificato. Di questo letargo poi si parla in vario modo, dicendo 


RIGOGOLO, 


la rondine lo passi affondata nel fango o sommersa nell'acqua delle paludi, a tri 
passi in qualche buca, fesso di roccia o di muraglia, o altro somigliante. 

Lo Spallanzani nega ciò, e si appoggia ad alcuni suoi sperimenti che si 
alla resistenza delle rondini al freddo. Il signor Gerbe, nel Dizionario francese 
naturale del D'Orbigny, adduce un gran numero di fatti in appoggio della. 
che veramente cadano talune rondini in letargo. Lo scritto del Gerbe è poi 
anchò nella traduzione francese del Brehm. 

Nell'anno 1841 il signor Dutrochet, membro dell'Accademia di Francia, serivev 
suo collega Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire: 

« Vedo nelle istruzioni riguardanti la zoologia, che avete redatto per la 
scientifica che si reca nel nord dell'Europa, che voi invitate i naturalisti de 
zione a prendere delle informazioni rispetto al preteso letargo delle rondini. To 
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Mi. in proposito un fatto di cui sono stato testimonio, Nel mezzo dell'inverno, due 

dini furono trovate intirizzite in un incavo che sì trovava în un muro nell'interno 
: pn edificio. Nelle mani di quelli che le avevano prese, quelle rondini non tardarono 
ì riscaldarsi e volarono via. Io fui testimonio della cosa. Forse quelle rondini, entrate 
4 caso nell’edifizio, non avevano più potuto uscirne; ‘forse, per essere di una nidiata in 
ritardo, erano troppo deboli per intraprendere 0 per continuare il lungo viaggio della 
Checchè ne sia, questo fatto prova che le rondini «sono suscettive dî letargo, 


migrazione. 
on cadano in letargo ordinariamente. » 


quantunque n 


PTILONORINCO. 


. Il signor Elliot Coues, in una pubblicazione intorno alla ornitologia dell'America 
del nord stampata per cura del governo di Washington nel 1878, tratta la questione 
del letargo delle rondini. Egli cita una lista di oltre cento autori che si sono occupati 


di questo argomento. 
Il giornale inglese Nature, alcuni anni or sono, riferiva osservazioni fatte in Persia 


in sostegno del letargo delle rondini. ; 
Lo stesso giornale, appunto in questi giorni, riparla del letargo delle rondini per in- 
formazioni venute dall'America meridionale. Nel numero 1027 del giornale Nature, in 


data 4 luglio 1889, il Salvadori dà comunicazione di una lettera scritta al marchese 
M. Lessona. — Storia NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 59. 
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Giacomo Doria a Genova dal professore Carlo Spegazzini, botanico italiano, 
dalla Repubblica Argentina, @ 

La lettera dello Spegazzini, pubblicata sul giornale Nature in inglese, ritr 

italiano, parla del letargo di una rondine americana nel modo seguente: CO 

« L'uccello qui conosciuto col nome di Golondrina, e che o «credo sia 14° 
domestica (0 forse la Progne chalyboea) è soggetta a letargo. L’anno seorso midi 
niva tolto da una casetta il tetto di zinco, durante il mesedi agosto, appunto nel 
del nostro inverno, io ci trovai circa un centinaio di Golondrine, l'una sopra T% 
stato di letargo. Ma erano in buona salute, per modo che, esposte al sole, si g 
rono e s’involarono molto speditamente. I 

« Quest'anno, avendo visto alcuni fori in una barranca, una ripa molta i 
sopra la Plata, io cominciai a scavarli, nella speranza di trovarci dentro qualche 
strello, e invece ci trovai parecchie centinaia di Golondrine, l'una sull'altra è in let 

Notissimo è il fatto, dimostrato dallo Spallanzani in modo da togliere ogni dl 
del ritornare che fanno le rondini ogni anno al medesimo nido, Tl volgo d 
nano al nido ove son nate, e ciò non è esatto. Tornano al nido che hanno 
dove è nata la loro prole. Ma lo Spallanzani ha fatto anche delle prove ix 
che mette una rondine tolta dal nido e portata lontana a ritornarei )pena 
libera, le quali prove meritano di essere riferite colle suo stesse parole ; 

« Volendo prestissimo ricever qualche nuova da un amico lontano, gli si x 
rondine quando attualmente cova le proprie uova, la qual rondine da 1 
libertà dopo di averle annodato un piede con filo indicante 1° aspettata n 
del colore onde è tinto, giusto il concertato. La rondinella troppa premuri 
dere l'amato nido vi si restituisce con una celerità superiore infinitamente 
gli uomini portando nel filo la risposta affidatole. Di ciò più d'un ese 
Plinio. Per verificar ne' rondicchi questo curioso fatto io adoperavo così. Ne 
davano l’imbeccata ai figli in alcuni nidi di una casa villereccia del M 
faceva prendere, e tagliata per traverso la metà della coda li mandavo a 
stante sette miglia dove da amica e fidata persona si lasciavano liberi. F ito s 
non indugiavano a ritornare al patrio nido, apportando di nuovo la necessaria et 
riacquistata prole, come la semitronca coda ne faceva indubitata testimonianza, 

« Su tal proposito merita d’esser narrato un curioso accidente avvenuto ai 
di Vignola, alla distanza di quindici miglia da Modena. Solevano que re 
anno regalare un signore modenese di alquante dozzine di rondicchi nidia 
convento. E perchè non fuggissero, ne facevan .la caccia a notte incominciat 
chiusi se ne stavano nei nidi, Accadde una volta che l'uomo che di nottetempo li 
tava a Modena quando fu presso alla città se li lasciò scappare, per essersi aper 
sportelletto della gabbia che li custodiva. Essi se ne ritornarono fedelmente a Vi 
8 giunsero nell'ora istessa che i Cappuccini, prima del giorno, erano in coro, ui 
fuori di tempo piccoli replicati grida di rondicchi, e nel giorno vegnente si acc 
del ritorno di quelli che erano stati presi avendoli veduti entrare ed uscire 
dove stanziavano prima. Questa relazione riferitami da alcuni di que’ relig 
quell'epoca dimoravano a Vignola, é che reputo meritevole di credenza, su) 
per mio avviso che a quella mano di rondicchi novelli andasse unito uno 0 
casualmente presi in quella piccola caccia, potendosi difficilmente comprent ‘on 
rondiechi di nido per niente orientati del paese capaci fossero, e ciò nottetempo, dî | 
da sè stessi ritorno. | 
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« Quando molti anni addietro soggiornava di permanenza in Modena, sperimentai 
‘na rondine alimentante ivi i rondinini: fatta trasferire a Bologna, cioè alla distanza 
di venti miglia, la quale in tredici minuti ritornò al nido come rilevai dal momento che 
fu rilasciata, © da quello in che al nido si ricondusse. Il contrassegno, per non errare, 
nn rosso filo di seta ch'io le legai ad un piede, e che seco aveva al suo ritorno. 

< Medesimamente durante la figliatura tentai gli anni seguenti il medesimo esperi- 
mento nella stessa specie d' uccelli, valendomi dell'intervallo di quindici.miglia fra la 
caso in cui aveva i figli una rondine, e il paese dove fu trasportata e posta in libertà 
un fidato mio amico, Il fatto è che prontissimamente si restituì all' amato nido. 
Volli io stesso una volta ricever le rondini e lasciarle libere, per vedere il volo e la 
direzione che prendevano. Tostochè adunque escirono dalle mie mani si spinsero în alto 
col volo, mettendo un grido come di allegrezza, indi a guisa di falchi, facendo nell’a- 
ria più ruote, prima anguste poi larghe si subbissarono altissime fin quasi a perdersi 
di vista, e allora preser le mosse a quella volta che era in dirittura del luogo dove 
avevano il nido e quella seguirono con volo rapido e sostenuto. Egli per sè è chiaris- 
simo che questo uccello liberato dagl'impacci che il teneva prigioniero e di nuovo fatto 
signore dell’aria, si porta altissimo per riconoscere il paese; e non v'ha dubbio che per 
la grande acutezza dell'occhio da quella eminenza non scopra il sito dove lo aspettano 
i figli. A quella parte adunque col guardo e con l’ala rivolta, in poco d'ora per la 
dissima rapidità del suo volo vi arriva. 

« Questa mia osservazione ci fa comprendere per che cagione cotale fatta di uccelli 
‘edi alcuni altri congeneri sia stata veduto in alcune regioni d’ Europa, sollevarsi & 
massime altezze, quando era per partire da esse, e per accostarei a quelle del sud. 
‘l'anta elevatezza, di lungo intervallo superiore a quella nella quale si aggirano attorno 
alle nostre case, proviene indubitamente dal potere in tal guisa da lontano vedere i 
circostanti oggetti, e quindi senza timore di errare avviarsi verso la divisata meta. » 

Sebbene le rondini siano uccelli utili e in generale ben veduti dall'uomo, in molte 
parti tuttavia e in vari modi se ne fanno delle cacce distruggitrici. 

Lo Spallanzani parla così di una di tali cacce che si faceva al tempo suo: 

« Verso il terminare di agosto le rondini finita la figliatura abbandonano le nostre 
abitazioni e le loro, senza però allontanarsi di molto da esse. Le veggiamo ogni giorno 
qua e là volar agilissime in busca di cibo, e in piccole torme ragunarsi in quei luoghi 
dove trovano esca, 0 più abbondante, o più aggradevole. La sera posarsi e appollaiare 
in numero infinitamente maggiore su canneti di certi stagni o paludi, spesso in com- 
pagnia di altri volatili, quali sono gli storni (S. vulgaris), i rondiechi (H. urbica) è le 
conditremole (M. lava). Parecchi anni addietro, nelle vicinanze di Rubiera di Modena, 
se ne faceva la caccia, che riesciva dilettevolissima. Oltre un esercito infinito di ron- 
dini, conditremole e rondicchi, venivano da più parti in numerose colonne gli storni, 
come altrimenti fanno, in inverno, le cornacchie ne’ contorni di Pavia (C. corone), quando 
verso il tramontar del sole si adunano ne’ boschî del Ticino. All'istess'ora i mentovati 
uccelli non molto lungi da Rubiera si univan tutti per ivi dormire, su la cima di un 
aggregato di canne formanti come a dire una lingua, da cacciatori però appostatamenta 
rotta nel mezzo da uno specchio d’acqua, al quale sovrastava un’ amplissima rete. A 
notte inoltrata un capo della lingua opposto allo specchio veniva attraversato da. una 
fune, che dalle robuste braccia di più iuomini, si faceva dolcemente manovrare werso 
lo specchio, incurvando per tal giusa e scuotendo le canne. A quel commovimento 6 stre- 
pito gli impauriti uccelli passavano alla volta dello specchio, fermandosi sulle canne 
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non per anco agitate: ma inoltrandosi vieppiù l’agitamento ‘pel ‘successi Ù 
fune alla medesima banda, tutti quanti da ultimo si concentravano su la po 
canne contigue allo specchio d’acqua. Allora essa fune fatta correre nel medagit 
con estrema rapidità, quell'immensa moltitudine di volatili sj metteva ad atti 
precipitosamentè lo specchio per impadronirsi delle canne poste al di là di'< 
nell’ attraversamento giù caduta improvvisamente la rete, rimanevano ac 
essa e prigionieri, e toccando immediatamente l’acqua, ii poco d'ora rimat 
cati. E cotal cacciagione non era già di una volta sola, ma di molte, pei nuovi 
delle medesime specie che ivi in folla accorrevano, Così oltre alla presa di un 
innumerabile di storni, la quale oltre l’apprestarci un cibo non del tutto îr o) 
vantaggiosa pel danno grande che apportano alle frutta, e massimamente 
niva sacrificata un'immensa copia di rondini, augelletto che dovrebbesi da 
n° miare, anzi tener caro, per le utilità che ne ridondano all’ uomo, con 
ì ch’ei fa delle zanzare, dei curculioni, delle mosche e di altri nocevoli e importi 
ì malucci, » 
In Toscana, al tempo in cui il Savi scriveva la sua Ornifologia, la legga 
le rondini fra gli uccelli dannosi, insieme colle passere, i falchi, i corvi e 
permesso a tutti, anche nel tempo del divieto di caccia, di ucciderle con 0 
ordigni, solo eccettuato il fucile. I cacciatori pertanto, in quel tempo in cui n 
vano prendere altri uccelli, o per piacere, o per cupidigia di poco guadagno, € 
e con lacci, ma sovratutto colle reti, facevano delle rondini grandissima b 
Colle reti fino a quest'ultimi anni si faceva, e forse si fa anche oggi, mi 
divieto, perchè la sorveglianza in'ciò è pochissima, una distruzione ster 
dini quando si adunano per la partenza nel modo detto sopra dallo Spallar 
contorno immediato di Torino, dalla parte di tramontana, fra la Dora e la f 
ne riempiono dei sacchi e si vendono spiumate sul mercato per cibo. — 
In Francia si fa in questi giorni una distruzione immensa di rondini. I ig 
laud, Petit e Vian, hanno fatto recentemente un rapporto in proposito a qi 
geologica. Fanno grandi domande e grandi acquisti di rondini le modiste € 
perchè è venuto di moda il porre una o due rondini ad ali aperte sui cappelli 
signore. Ecco un brano del rapporto sopramenzionato : T, 
< Scema notevolmente da qualche anno il numéro delle rondini che ritorni ì 
primavera nei dipartimenti del nord e del centro della Francia; nell'anno 188 
luoghi che esse avevano scelto da tempo immemorabile per porvi i loro nidi ne 
appena qualche coppia, e in alcuni perfino non se ne vide nessuna; e non è 
per nulla scemato negli abitanti di quelle campagne il rispetto tradizionale per 
i dini, e tutti quelli che hanno saputo apprezzare i loro servizi si dolgono di n 
derle più ritornare. Ecco, secondo il nostro parere, una delle cause principali de 
assenza, a 
« Nella primavera degli anni 1887 e 1888 furono mandate ai preparatori di. 
naturale di Parigi delle ceste di rondini morte, ma in carne, non solo a ce 
a migliaia. Una parte di questi uccelli, destinati alle mode, andò perduta, 
possibilità di preparar tutto prima della putrefazione. Quelle rondini erano 
nel dipartimento delle Bocche del Rodano, in tre maniere; colla rete, coll’ai no, 
pila elettrica. Questa ultima maniera ci sembra la più distruggitrice, la sola che 
dare parecchie migliaia di vittime in un giorno. ‘i 
« Alla fine di marzo, al ritorno delle rondini, i cacciatori tendono in riv di 
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api Innghi fili di ferro, che sostengono per mezzo di pali o che attaccano alle rocce, 
son degli isolatori; le rondini che arrivano in stuoli numerosi, stanche del lungo vo- 
fore, si posano sui fili che attraversano loro la strada; il cacciatore, nascosto da una 
foccia, mette il filo in comunicazione con una pila elettrica, e tutte le rondini cadono 


fulminate. » 


La Rondine propriamente detta, chiamata anche Rondine domestica @ Rondine co- 
mune, ha le parti superiori di color nero violetto e le inferiori di color bianeo rossi- 
gno; nero violetto pure una fascia sul petto; la fronte e la gola castagno vivo; le ti- 
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moniere esterne sono molto lunghe rispetto alle mediane, ciò che val quanto dire che 
la coda è molto forenta. La lunghezza totale dell’uccello è di quindici centimetri, 

Un antico proverbio toscano dice che: Per San Benedetto la rondine è sul tetto, e 
in Liguria i ragazzi cantano una graziosa canzoncina, che ha per ritornello questa stessa 
osservazione. Il giorno di San Benedetto è il 21 marzo, e veramente in quel giorno si 
sogliono già vedere le rondini nell'Italia centrale; il più gran numero, tuttavia, arriva 
nella prima metà di aprile. Ma in ciò vi sono delle differenze secondo i luoghi. Il 
Cetti fissava l'ordinario arrivo delle rondini in Sardegna entro i primi otto giorni di 
marzo, e il Salvadori già ve ne vedeva alcune alla fine di febbraio e moltissime poi 
nei primi di marzo. La bella canzone di Tommaso Grossi, diventata popolare in Italia, 
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della prigioniera alla rondine, le assegna il settembre per la partenza; ma se 
dono ancora al principio di ottobre. i 

Avviene rarissimamente, ma pure avviene talora, che una qualche rondine x 
fra noi e si veda andare a volo in sul principio e fin anche nel cuore dell'invern 
nelle parti più settentrionali della nostra patria ,-in Piemonte e'‘in Lombardia” 
tadini conoscono tal cosa e quelle, persone non sprovvedute dî qualche coltura g è 
di osservazione che si compiaciono dello stare molto in campagna, riferiscono | 
qualche fatto di tal sorta con precisione di date. p 

Basterà qui far sapere che la cosa venne osservata dallo Spallanzani, il qua 
di volerne riferire qualche caso e incomincia così : “0 

« Il primo avvenne nel 1791 gli 11 novembre. Durante tutta la mat 
cielo di Pavia ingombro da nebbia foltissima. Verso un'ora pomeridiana € 
a dileguarsi, e a un'ora e mezzo chiarissimo risplendeva il sole. Vidi allora 
casa, situata in luogo eminente della città, andar volando due rondini, face i 
a poca altezza, più giri e rigiri, siccome è proprio di questi uccelli, poi allor 
dal mio occhio sparirono. Le due precedenti notti si era veduto su l'acqua dell 
bliche strade un velo di ghiaccio, e nei momenti che osservai volare le : 
cava all'ombra il mio termometro gradi +-6'/,. Più mai nel decorso di a nell" 
mi apparvero simili uccelletti. 

< Li 9 gennaio del 1785 mirai due ore prima di sera volar bassa e quasi 
le strade di Pavia una rondine, non senza qualche mio stupore, sendo allora 
metro al grado — 2‘/,. L'augelletto però ben lungi dall’esser portato da 
e rapidezza di volo che è proprio di lui, moveva lentamente, e quindi fi 
d'essere di molto infievolito. Limpido e sereno era il cielo e l’aria tranquilla, 

« A questi due avvenimenti voglio unirne un terzo da me replicatamente ne 
da quando professava filosofia nell'Università e Collegio di Reggio. Famoso ivî 
chitettura, per la nobiltà delle pitture 6 per l'ampiezza è il tempio della 
Ghiara. Spesso accade che qualche rondine nella buona stagione entrata 
mezzo, che è larghissima, trovar non sappia la via d'uscirne, quindi solleva 
e accorsa dove più viva è la luce, siccome è usanza degli uccelli fatti prigio 
alla cupola fornita di larghissimo giro e illuminatissimo. Questa cupola per la | 
diviene un labirinto da cui non sa più liberarsi, e però vola e rivola incessan emente 
di essa, posando soltanto su di alcuni cornicioni sporgenti attorno, quando è s 

« Qualche tratto fino alla metà di gennaio ne ho veduto alcuna... » È 

La rondine prende stanza nelle case dell’uomo, nei villaggi e anche nelle ci 
il nido nelle case, nei passaggi, sotto i cornicioni, e perfino entro a stanze assa 
quentate. Nell’ospedale di Pisa dice il Savi che ve ne covava in grandissima qu 
e per molti anni sono state lasciate vivere in quiete, in grazia del vantag 
recano distruggendo le mosche e le zanzare. Il loro nido ha la forma presso 
una barchetta tagliata in mezzo per lo lungo, attaccata al muro dalla par 
al di fuori è fatto con mota, in cui vi sono intralciati ed impastati crini e 
dentro vi è uno strato di fieno delicato e poche piume. Tutti i materiali né 
costruirlo li prendono sulla terra, nelle strade e sul greto dei fiumi. Le uova, di 
cora il Savi, sono ordinariamente sei, di color bianco, con macchiette rosso seu 


Ha una predilezione per la città un’altra specie di rondine nostrale che ve 
ciò chiamata Rondine cittadina, ed è più nota coi nomi di Balestruccio e Ro 
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a le parti superiori nero violetto, le parti inferiori e il groppone bianchi. Abita l’En- 
Cona e l'Asia occidentale, sverna in Africa al sud dell’Abissinia, 

“più numerosi ancora delle rondini i Balestrucci arrivano in Italia in primavera e 
no in autunno. Secondo l'asserto del Benoit molti svernano in Sicilia, principal- 
‘mente nella città di Catania, dove tuttavia il Salvadori dice che non sembra che ni- 
fifichino, perchè egli in quella città, nell’ agosto dell’anno 1869, non ve ne trovò nis- 
‘gun nido. 

Mi getbeno, come sopra è detto, i Balestrucci abbiano una predilezione per la città, sì 
trovano pure numerosissimi nei villaggi, e numerosissimi anche a nidificare sui monti, 
‘dentro le grotte e gli spacchi dei massi. 
Questo grande numero di balestrucci fra noi fa sì che desta grande meraviglia l'as- 
‘iserzione dello Aldrevandi, il quale affermava, in sul finire del mille e cinquecento, non 
trovarsi questa rondine in Italia, o almeno in Bologna, sua città nativa. 

Lo Spallanzani la vedeva in Bologna fin da quando vi era scolare, coi suoi nidi 
npiccati sotto ai tetti delle case, e soggiunge poi parlando dell’Italia in generale non 
‘osservi dubbio che i rondiechi sopravanzan di numero le rondini comuni e i rondoni neri. 
Una sola città italiana lo Spallanzani trovò senza rondicchi, come quasi senza ron- 
dini comuni, e questa è Venezia, dove pure il clima sarebbe adattato per questi uc- 
celli e le fabbriche opportunissime pei loro nidi. Egli crede che cid avvenga perchè in 
quella città havvi mancanza di alimento per le rondini, le quali si nutrono di mosche, 
di moscerini, di piccole farfalle e altri somiglianti animaletti volatori, i quali somma- 
‘mente scarseggiano in Venezia, siccome potè verificare egli stesso ripetutamente e sic- 
come gli fu asserito sul luogo. L'inopia di tali bestioluzze, dice egli, proviene senza 
fallo dal non poter nascere le loro uova in un paese quasi tutto coperto dal mare. 
Fatto sta che, lasciata in disparte Venezia, oggi nella buona stagione in Italia ogni 
rada di qualunque città o villaggio è ripiena di questi uccelletti, che volano e gri- 
dano continuamente inseguendo gli insetti o scherzando fra loro. Questa, dice il Savi, 
è la specie che in settembre vedesi la mattina poco dopo il nascer del sole, riunita in 
"branchi numerosissimi, sopra le torri o altri edifizi elevati, ora volando loro attorno, e 
avvolgendoli quasi in una nuvola, ora prendendo riposo, coprendone tutte le prominenze, 
le mensole, cornici, anche travi di finestre, ece. Tali riunioni, forse come riviste 0 con- 
igli generali, precedono di poco l'emigrazione. 

Lo Spallanzani dopo di aver parlato della grande socievolezza di questi uccelli, sog- 
Qmunge: 

« Sono anche freddolosi, e però nella state medesima si raccolgono in turme di 
buon mattino sui cordoni delle torri, e delle fabbriche più alte alla parte dell’est, per 
godere il tepore de'raggi del sol nascente. Inoltrandosi poi l'autunno e cadendo qual- 
che pioggia accompagnata da vento freddo, quelli d'un paese volan tutti, o per lo meno 
la massima parte, in uno de'cordoni della torre più eminente, cercando quel luogo 
in cui rimangono più difesi dall'acqua e dal vento, e quivi sono fissi in guisa che uno” 
tocca l’altro, e sono sì torpidi, sì abbrividiti, che potendosi accostare a quel sito non è 
difficile il prenderli con le mani. L'ho sperimentato io stesso più anni di seguito verso il 
mamontare di agosto sulla torre di un'alta rocca del Modenese, munita sotto la cima 
ll un largo risaltante cornicione, che al sud e all’ovest si riempieva di rondicchi, 
quando veniva portata la fredda pioggia dalla parte del nord, o del nord-est. Interrotto 
essendo il cornicione da più finestre accessibili, io da esse sporgeva prestamente la 
Mano o il braccio e quasi sempre mi riesciva di prendere una manata di questi assi- 
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derati viventi. Io osservava che la maggior parte avevano il capo nasco to» 
adagiato sul dorso, come quando dormono, Non era però che, disturbati di 
non fuggissero quando potevano e non volassero speditamente. » i 
La socievolezza dei balestrucci si mostra ancora nel fabbricare che fann 
nidi riuniti in un luogo medesimo , cosicchè spesso se ne, vedono copta 
porzioni di fabbriche. Al tempo in cui il Savi scriveva l'Orritologia toscana (1 
era celebre la villa del signor Bernardi, situata nel Pian di Pisa, e detta dé 
dini, per l'immenso numero di nidi di balestruccio che da molti e molti 3 uni 
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* sati gli uni sugli altri, avevano nascosto affatto il vero cornicione, e ne ayé 
mato un altro d'una architettura strana e singolare. Î 
". Il nido dei balestrucci è fatto esternamente con mota mescolata a pa 
| figura quasi emisferica, ma siccome i balestrucci han sempre cura di € 
® angoli delle finestre, o delle cornici, o dei massi, e giammai sulle superfié 
LA così giammai è un perfetto emisfero, anzi spesso non è che un quarto di sfer 
4 pertura, la quale è situata verso la parte superiore, è rotonda e assai più larga 
i che sia necessario per lasciar passare un uccello alla volta. Internamente & 

strato piuttosto grosso di piume e di lana. La mota necessaria alla fabbricazi 
parete esterna vanno a prenderla sul margine dei fiumi, e col becco la. tras 
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dispongono come conviene nel loro nido. Ma le pagliuzze, le piume e le lanuggini, 
calle quali fanno lo strato interno, le prendono per l'aria, quando il vento in qua ein 
le sospinge. Le uova sono quattro 0 cinque, rotondate e bianche. 
La destrezza colla quale i balestrucci, quando fanno il nido, prendono per l’aria i 
; leggeri e volanti, porge spettacolo dilettevolissimo all' osservatore, e il. Savi dice 


di essersi compiaciuto sovente nel gettare in quel tempo da una finestra dei pezzetti 
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di cotone o di penne per osservare l'abilità colla quale li inseguono e li prendono, an- 
che quando son mossi da forte vento. 

Lo Spallanzani dice di aver osservato questo costume dei rondicchi, e di aver im- 
parato così un modo singolare ed efficace di caccia di questi uccelletti. 

« Sono stato io stesso oculare testimone di queste picciole prese; anzi da esse, es- 
sendo ancor giovanetto, imparai l’arte di prendere gli uccelli. Invischiava un fuscelletto 
di scopa lungo un pollice circa, e lo applicava ad una piuma delle più lievi, per modo 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA» Glì Uccelli. — 60. 


ut 


Prc=“===-ce= 


eli 


474 GLI UCCELLI. 


- = — 


che vi rimanesse attaccato trasversalmente, poi itomene sull'alto di qual 
in vicinanza della quale yolassero i rondicchi, dava un soffio alla piuma, » 
lontanavasi dalla fabbrica, e giù scendeva lentissimamente, o più sp 
gione dell’aria ‘ventilata si sollevava. Il rondicchio al vederla vi acco 
gio, ma nell'atto di afferrarla col beccuccio, le ali rimanevano impania 
cadeva. Ne' luoghi molto frequentati dai rondicchi in meno d’un’ora 
decine; e questa niente psnosa caccia riesciva piacevolissima per gli 
maravigliosa per quelli che ignorando l' insidia della pania vedevano 
rondicchi al semplice toccar della piuma volante per l’aria; Affinchè 
sto piccolo spettacolo, gli fè duopo accingersi a darlo pria che i rond 
biano interiormente i nidi di piume (giacchè quantunque i più si 
chi, non lasciano ogni anno di munirli di penne novelle); altrimenti al! v 
perduta, durante l’incubazione e la figliatura , nel qual tempo più non ab 
di penne, non si curano di andarne in cerca e di prenderle. » 
Un'altra maniera somigliante di prendere i balestrucci è menzionata 
nuto il tempo in cui essi fanno il nido, si sospende a un lungo filo un Ja 
nel cui mezzo si pone una piuma o un poco di cotone. I balestrucei, . 
corpo nuotare nell'aria, subito vi accorrono per prenderlo, e quasi 
appesi cacciando la testa nel laccio. Soggiunge poi lo stesso Savi che 
prendono colle reti aperte, particolarmente poco dopo il loro arrivo, tende 
presto sui prati e lungo l’acqua. Quando uno se ne è posto a zimbell 
solito divigne abbondante, giacchè quasi tutti gli altri che passano vi a 
prime ore di sole, dopo le pioggie, sono le più propizie per questa caccia. 


Si dà il nome di Rondine montana a una specie di rondine che abita ] 
ridionale, l'Africa settentrionale, l'Asia verso oriente fino nella Cina e ve 
nell'India. Ha il dorso, il groppone e la coda bigio cenerino, e sulla coda 
chie bianche rotonde. È lunga quattordici centimetri. Tl Salvadori ne parli 

« Questa specie ama i luoghi montani e rocciosi, talora si stabilisce 
del mare; essa si trova soltanto in alcune località, nelle quali arriva in 
nidifica e ne riparte in autunno. In alcuni luoghi poi più favoriti si 
durante l'inverno. Così il Bree dice che si vede talora volare durante 
strade di Nizza. Il Moggridge parla a lungo di una colonia che vive 
l'inverno presso il Ponte San Luigi sulla via che da Nizza conduce a G 
l'ho trovata stazionaria in Sardegna, avendone visto volare in gran nu 
presso la grotta dei Colombi del Capo Sant'Elia ; nel febbraio molte abita 
di Orrida presso Domus Novus.,Al principiare dell'aprile ne ho vedute 
l’Ogliastra in vicinanza del Flumendosa, e più tardi, circa alla metà d 
Capoterra, lungo un ruscello, ove raccoglievano fango per costruire il nido 

« È assai comune e stazionaria in molti luoghi della Sicilia, 

« Questa specie è stata osservata dal Savi in varie località dell'Apenn 
dal Durazzo e dal Giglioli in Liguria, da me stesso negli Apennini ‘ 
nei monti lungo il Clusone nella provincia di Pinerolo; in tutte le localit 
menzionate, esso si trova soltanto durante la buona stagione, e quindi m 

sere messe in dubbio le sue abitudini migratorie, come inclinava a fare” 


« Sebbene non sia annoverata nella Fauna del Costa, pure non dubito € 
anche nel Napoletano. 
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È Anche in Malta sembra che sia stazionaria, ma probabilmente vi è anche di pas- 
N. giacchè ilo Schembri assicura che passa per quell’isola nell’ aprile e nel set- 


i po Cara afferma che, partite le altre rondini, questa si vede spesso vofare per le 
Dieado della città di Cagliari. 

‘« Nidifica nel cavo delle pendici rocciose ed anche entro le grotte, Tè nova sono 
almente cinque, bianche, sparse di macchie scure, o rosso ruggine. » 


Diffusissima tanto nell'antico quanto nel nuovo continente è la Rondine riparia, la 
p sverna in Africa, nell'India e nell'America meridionale sino nel Brasile, È la più 
Meola delle rondini nostrali, la sua lunghezza non oltrepassando i dodici centimetri, 
Da noi è chiamata anche Rondine delle rive, e più comunemente Topino. Ha le parti 
Miperiori, la coda e una fascia sul petto di color grigio cupo, la gola, le parti inferiori 
til sottocoda bianco candido. Si distingue dalle altre rondini pel costume che ha di 
arsi nelle rive dei fiumi il nido, dove depone cinque o sei uova bianche, 
Di questi nidi, del modo nel quale si adopera l'uccello per farli, e d’altro în pro- 
sito parla lo Spallanzani nel modo seguente: 
« Egli è verso la metà di aprile che la Rondine riparia comincia a lasciarsi vedere 
fra noi, e però fa la sua comparsa più tardi della rondine comune e del rondicchio, 
imitando in ciò il rondone. Come però le tre nominate specie all’insorgere di una in- 
perie si ritiran per qualche giorno tra noi, così fa la riparia, e senza fallo per la 
medesima cagione, che è la mancanza d'’insetti che volano, formando questi a lei pure 
unico suo cibo. I fiumi adunque alle ripe dei quali la nostra rondine ha i fori, ven- 
gono in quel tempo da essa frequentati, volandovi sopra del continuo, andando e ve- 
endo, nè mai allontanandosi dai suoi abituri. Non però ogni fiume è ad essa conta- 
tente, ma quelli solo che hanno le ripe sabbiose, come il Po e una parte del Ticino, 
Île quali si ponno da loro facilmente forare. 
{_« Vuole il Linneo che questi siano serpentini. Non nego io già che alle volte non 
Si trovino tali, ma ordinariamente sono diritti, o poco si allontanano da questa dire- 
ione ; e secondo che ho potuto osservare, la tortuosità proviene da qualche pietra, 0 
tTadice, od altrettale intoppo oppostosi al lavoratore uccello, per cui ha dovuto torcer 
Via dal divisato diritto sentiero. È stato detto che le riparie qualche tratto si im- 
essano de’ fori degli apiastri comuni e degli uccelli pescatori comuni. To non 080 
rlo in dubbio: dirò bene che per le osservazioni, e mie, e di coloro che vanno în 
ba delle nidiate di questi uccellini (essendo i giovani eccellenti per mangiarsi), le ri- 
6 del Ticino e del Po si layorano elleno stesse i fori. Ma di qual mezzo usano ? 
Farrebbe che questo fosse il rostro, strumento primario per gli uccelli ed in alcuni 
Umico per la fabbricazione de’ nidi. Qui però l'analogia c'indurrebbe in errore, e la so- 
luzione del picciol problema dobbiamo apprenderla dal fabbricatore istesso: nè questa 
è già cosa singolare, sapendosi che la massima parte delle quistioni relative ai costumi 
degli animali ci è duopo studiarle dagli stessi animali per averne la decisione. 
« Quantunque i fori vecchi servano per più anni, pure ad ogni primavera alcune 
© ne scavano di novelli, e sono quelle verosimilmente che quivi l'anno antecedente 
rassero l'origine. Mettendoci adunque su qualche ripa accessibile del Po, la quale più 
È: vondi di cotesti fori e in conseguenza di riparie, verso il terminare di aprile, siamo 
uri di vederne qualcuna tutta intenta co’ piedi a razzolare la terra della pendente 
2A e a prepararsi il sotterraneo domicilio; e l' unghie de’ piedi, lunghe anzichè no, 
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sono assai bene adattate a questo picciol travaglio. Desse unghie servon 
parie per attaccarsi alle ripe più scoscese, che sono però gli unici luoghi sì 
sano, non arrestandosi mai sugli alberi nè sui tetti, nè sulla terra, d 
< Si sono profusì encomii a questa rondine, facendola indovina della escreg i 
fiumi, coll’aprire i fori in siti più alti qualche tempo prima che venga 
zioni. Questo indovinamento però è così precario, come l’altro attribuito 
comune, la qual si vuole che presagisca la pioggia quantunque volte ella yol& 
terra. Mi trovo a scrivere il presente opuscolo in un'amena villeggiatura di Lor 
dove dalle finestre delle mie stanze veggo qualche trentacinque 0 quaranta rot 
muni volar di concerto terra a terra da mane a sera lungo una prateri se 
venti e più giorni che si occupano incessantemente di questo esercizio, senza. 
sia caduta dal cielo una stilla. E questa profezia ho veduto avverarsi le m 
stesso modo. Nella guisa pertanto che alla rondine comune male si attrì 
virtù, si attribuisce del pari fuor di proposito alla riparia il presagimento di 
dazioni, alle quali però sa benissimo andar contro, collocando il nido in È 
nenti, dove mai o quasi mai arrivano le escrescenze. Usano pure l’altra e 
nidificar quasi mai dove le ripe de’ fiumi formano una soave pendenza 
vedessero che sarebbero allora troppo facilmente accessibili «agli uomini 
trario bucano sempre quelle che oltre all'altezza sono di molta ripidità d 
« La lunghezza del foro lavorato da essi ed internantesi nelle ripe di 
pollici undici fino ai diciotto, e la sua larghezza è proporzionata al voli 
verso dell’uccello che lo ha fatto. E questa proporzione oltre a cotal ror 
dicchio, il cui foro per entrare nel nido giunge appena ad esser più 
osservabile in più altri uccelli. Così adoperano gli dianzi nominati apiasi 
uccelli pescatori alle sponde medesimamente de’ fiumi. Così fa il picchio 
rostro durissimo e appuntato trivella gli alberi interiormente cavati, per 
il nido, scolpendovi nel legno un buco atto solamente a lasciarlo entrar 
in ciò notabile l'industria del picciotto volgare, il quale nidificando esso 
degli alberi, ma impadronendosi di un forame già preesistente, se trova q 
più del bisogno largo per lui, lo impicciolisce mettendovi attorno malta e 
sieme mischiati fino a ridurlo poco più grande del diametro del trafersale 
< La riparia costruisce il nido dove termina il foro; e questo nido, 
rozzo segmento di sfera concava, risulta di radichette insieme intrecciate 
le più grosserelle al di fuori e le più fine al di dentro, a cui vanno w 
scarse penne. In esso la femmina partorisce cinque o sei uova di color bia 
da una banda e alquante appuntate dall'altra come quelle delle galline com 
Si è principalmente di questa rondine che fu detto che cada in let 
l'inverno. Lo Spallanzani parla di ciò nell'opuscolo che consacra interament 
dini di ripa. Egli cita una osservazione di Achard de Privy-Garden in propo 
venne pubblicata nelle Transazioni filosofiche di Londra dell’anno 1763. — 
Ml signor Achard de Privy-Garden, nella finedi marzo del 1761, 
Reno per andare a Rotterdam, quando'giunse poco al disotto di Basilea, 
meridionale del fiume è altissima e scoscesa, ed è composta di terra sabb 
la navigazione per osservare alcuni fanciulli, che calati con funi dai loro 
da queste ripe, erano occupati con larghe bacchette armate di cavastracci 
le rondini nascoste nei buchi, le quali per attestazione dei barcaioli vi re nm 
fino alla calda stagione. Fatto avendo egli acquisto di alcuni di quelli uccelli, 
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rima come intirizziti e senza vita. Ne mise uno nel suo seno tra la camicia e la 


e, ed un altro su d’una panca al sole. Quest'ultimo non potè rianimarsi abbastanza 

volar via, essendo l’aria fredda anzi che no. Ma il primo dopo un quarto d'ora si 
isvegliò. Sentendolo adunque il signor Achard muoversi nel suo seno, lo prese a con- 
siderare su la mano, ma vedutolo non del tutto rianimato lo rimise trà il seno e la 
esmicia, dove lo lasciò per un altro quarto d'ora, e allora divenne bastantemente vi- 
vace per prendere il volo e fuggire. ù | 

Lo Spallanzani dopo di aver riferito ciò dice: 

« L'osservazione dell’Achard è assai bella, perchè prova d'un modo incontestabile 
esservi qualche specie di rondini che va soggetta a verace letargia, ma nel proposito 
nostro difettosa, per non venirne determinata la specie; e le circostanze del luogo po- 
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trebbero tutto al più far credere che questa fosse la riparia. Malgrado adunque le cose 
fin qui osservate, noi restiam tuttavia nelle dubbietà e nelle incertezze. Dirò con illi- 
bato candore quanto su tal soggetto mi hanno somministrato le mie ricerche. In due 
stagioni diverse, cioè in ottobre ed in febbraio, ho fatto aprire alle rive del Po oltre a 
cinquanta buchi scavati da queste rondini: L'aprimento facevasi per via d'uno scavo 
più o meno profondo alla parte superiore della riva, e così veniva chiaramente a ye- 
dersi tutta quanta la lunghezza dei buchi, Ma niente altro in essi appariva che il nido, 
o qualche avanzo di lui nel loro fondo riposto. Restava dunque dimostrato che tali 
rondini svernano altrove, non già nei nostri paesi. 

« Con questa mia osservazione consuona quella del signor Collison, fatta nell’ In- 
ghilterra nell'ottobre del 1757, il quale non potè trovare una sola di queste rondini 
dentro un argine crivellato dei loro fori, che venne aperto con la più serupolosa esattezza. » 
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Volle finalmente lo Spallanzani riconoscere se anche il Topino, portato } 
nido, vi faccia subito ritorno, e se ogni anno ritorni allo stesso nido, e econta « 

« Ad un quarto di miglio da Pavia evvi all'ovest un canale di “poto 
che morta, rinchiuso da due alte e sabbiose ripe quasi verticali, qua e Ja 
coteste rondini. Nel.imentre che un giorno osservava i loro giri e‘rigiri sull’ 
tempo della figliatura, mi venne alla mente la rondine comune, che nella 
circostanza ‘dei figli trasferita essendo alla distanza di più ‘miglia sì resti 
mantinente al nido d'onde era stata presa. Avvisai dunque di fare lo stesso în 
queste rondini, cogliendo il momento che padre e madre entrati fossero l’un dop 
tro nel proprio buco per imbeccare i figlioletti, e allora le feci tirar fuori con wi 
una estremità ottusamente uncinata. Misi mano a questo curioso tentativo un 
che partir dovea per Milano, affine di portarle meco, e dopo esservi giunto, 
quivi in libertà in un’ora espressamente prefissa. Sollevatesi in alto le perdei 
di veduta. Un piede di ciascheduna era legato da un grosso filo attorcigliato 
To era inteso con un fidato' mio amico, che alla data ora in Milano lasciato 
via le rondini, ed egli all'ora istessa dovea trovarsi in vicinanza del nomi; 
per vedere se ritornavano al loro foro, come fecer difatti tredici minuti 
l'ora assegnata, siccome egli fedelmente mi attestò. Affinchò questa misura 
fosse giusta, si fece che il suo oriulo ed il mio fossero sineroni. Quattro & 
presso restituitomi a Pavia, mi certificai dell’ identità delle due rondini, p 
ai miei occhi avendole fatte prendere entrate che erano nel buco, portava 
seta alla gamba annodato. E questo filo ‘avendolo lasciato come si trovava, 
l’anno seguente di un’altra notizia, quella cioè di accertarmi che la rondine 
anni seguenti figlia in quei fori nei quali figliato aveva gli antecedenti. » 


Nomi principali, 


Sistematico: Hirundo rustica, Hirundo domestica, Cecropis rustica, Cecro 
— Italiano: Rondine, Rondine comune, Rondine domestica. — Francese: 
cheminée, Hirondelle rustique. — Inglese: Swallow. — Tedesco: Rauchsch va 
DIALETTI. — Sardegna: Rundili, Arrundili, Rundini, Pilloni di Santa Lucia, 
Rinnina, Rinnina di casa, Rinnina marzudda, Martidduzzu. — Napoletano: Rini 
gliaforbice, Rinninedda coda lunga, Rendineddra. — Romano: Forcinella, Rondi; 
Rondine campagnola. — Marele: Rondine dalla forcins, Rondine dalla forchetta. 
scana: Forcinella, Gallina della madonna. — Liguria: Rundaninna. — Verones 
— Veneto: Rondinela, Sisila, Sesila, Cisila Cesila. — Mantovano è Piacentino: Ro 
Romagna: Rondea dalla furzela. — Bolognese: Rundaneina. — Parmiquno e) 
Rundanenna, Rundanena. — Lombardia: Rondena, Rondanina. — Piemonte: Ri 
Riundoula, Rondolina, Usè dla Madona. sÈ 
Sistematico: Chelidon urbica, Hirundo urbica, Hirundo lagopoda, Chelidon. I 
rum. — Italiano: Balestruccio, Balestruccio comune, Rondicchio, Rondine cittadiy 
Francese: Hirondelle de fenètre, Chélidon de fenètre, Petite hirondelle è cul blane. 
glese: House Martin. — Tedesco: Mauerschwalbe. si 
DiaLETI: — Sardegna: Barbarottu, Conca de moru, Cabu de moru. — Sicilia 
duzzu, Riunina martiduzza, Barbottula, Rinninedda barbottula, Cudidda janca, 
janca. — Napoletano: Rennenella, Rinninedda palommina, Rendineddra. — Ro 
barella, Rondine di città. — Marche: Rondine bianca. — Liguria: Cu gianco d’ai 
ronese: Zipriotto, Dardarin, Tartagin, Balestrello, Dardana, Zesila bianca. — I 
Culbiane, Rundeccia. — Modenese: Sisila, Culbiancheti — Bolognese: Rundée, R 
— Mantovano: Rondanina. — Piacentino e Parmigiano : Dardar, Tartaret. — Ore Uli) 
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‘parden. — Lombardia: Rondola bianca, Cubiane, Rondanina, Dardan, Dardér, Dardanel, 
rd, Rondanzei. — Piemonte: Martlet, Martlot, Culbiane, Martlera, Rivareu, Sassareul. 

Sistematico: Biblis rupestris, Hirundo rupestris, Hirundo montana, Cotyle rupestris, 
Ghelidon rupestris; Ptyonoprogne rupestris. — Italizno: Rondine montana. — Francese: 
Hirondelle de montagne, Hirondelle de rocher. — Inglese: Rockswallow. — Tedesco: Fel- 
senschwalbe. x 

piaLerti. — Sardegna: Arrundili marina. — Sicilia: Rinnina di rocca, Rinnina di 
monti, Rinnina d'invernu, Rinnina di malu tempu, Rinnina di passu scura. — Liguria: 
Seneentun. — Verozese: Rondena de montagna. — Mantovano: Rondana du mont. — Mo- 
denese: Rundé maren. — Bresciano: Darder de cornu. — Lombardia: Dardon. — Pie- 
monte: Rocareu, Cubiane d’ roca, Sassareul d'mountagna, Bargo, 

Sitematico: Cotile riparia, Hirundo riparia, Cotyle riparia, Hirundo cinerea, Cotyle flu- 
viatilis, Cotyle microrhyncos. — Italzno: Topino, Rondine riparia, Balestruecio selvatico, 
Balestruccio ripario, Dardanello, Rondine delle rive. — Francese: Hirondelle de rivage, 
Cotyle de rivage. — Inglese: Sand Martin. — Tedesco: Uferschwalbe. 

DiaLerTI. — Sardegna: Arrundileddu, Rundili marina. — Siciliz: Rinninedda da ripa, 
Rinnina griscia, Mutaredda, Munacedda, Munachedda. — Napoletano: Rinninedda casta- 
gnazza. — Romano: Rondinella marina, Moscone. — Marche: Fratino. — Isola d'EWa: 
Rondinino. — Liguria: Seneento. — Veronese: Dardaro, Dardarin. — Veneto: Tartugin, 
| Rondinela picola, Rondinelo, Rondin, Rondin picolo, Cocalina. — Mantovano: Tartarin. — 
Modenese: Rundé da riva, Rivarol, Culbiane d’acqua, Rundé d’arzen. — Parmigiano: Tar- 
taret. — Piacentino: Rivarein. — Cremonese: Dardonell, Darden, Rondena, — Brescizno: 
Darder beretì. — Lombardia: Dardin, Dardanin, Rondena de riva, Rondonzei da riva, Ron- 
donzei d’acqua, Dardo, Gardanen. — Piemonte: Martlot, Martlin, Rivareu, Cubiane d’riva, 


Le quattro rondini sopra menzionate sono comuni in Italia e note a tutti. Havvi 
poi una specie che viene raramente, ma pur certamente viene fra noi, 6 due che è 
dubbioso se siano mai venute. i 


Spetta alle rondini nel senso più ristretto e al medesimo genere della rondine co- 

mune la Rondine rossiceia, somigliantissima a quella nei costumi, e poco differente nel 
| colorito del piumaggio. Ha le parti superiori nero-violetto lucente; muca rossiccia; 
groppone rosso fulvo, volgente al bianco giallastro posteriormente; parti inferiori ros- 
siccio chiaro con sottili strisce nericce lungo gli steli delle piume del petto e dell’ad- 
dome; sottocoda terminato di nero. 

Questa specie è rara in Italia, ma ne capita tuttavia quasi ogni anno qualche indi- 
viduo nel Barese, in Sicilia e in' Liguria; è stata trovata anche in Malta, in Toscana 
e in Piemonte. È da verificare, dice il Salvadori, se non sia questa la specie che ni- 
difica sull'antico tempio di Segeste in Sicilia. Essa si trova nell'Europa orientale me- 
ridionale, nell'Asia occidentale e nell'Africa settentrionale orientale. 


Nomi principali. 

Sislematico: Hirundo rufula, Hirundo daurica, Hirundo alpestris, Cecrops rufula, Hirundo 
capensis. — Italiano: Rondine rossiccia, Rondine collo giallo, Rondine scherzosa, Rondine 
di Siberia. — Francese: Rousseline, Hirondelle rousseline, Hirondelle rufuline. 

DIALETTI. — Sicilia: Rinnina di Barberia. — Ziguriz: Rundanina du cu rosso; — M 
letano: Rinninedda turchiesca. a 


: Si è parlato dell'apparizione in Italia, ma è dubbiosa, della Rondine egiziana, sta- 
zionaria nell'Africa settentrionale e orientale e nella Palestina. 
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Dubbiosissima poi la cosa rispetto alla Rondine montana minore ch Ni 
frica settentrionale orientale, nella Palestina, nel Sindh e nel Belci 


Nomi principali. : 
Sistematico : ‘ Hirundo savignii, Hirundo boissonneau, Hirurdo cahirioa, - 


Rondine egiziana. 
Sistematico: Cotyle obsoleta. — Italiano : Rondine montana minore, 


Fra le rondini esotiche vuol essere segnalata la Rondine filifera, che gi 

da ogni altra per ciò che nella sua coda le due timoniere esterne si allun 
stringono a modi due fili. Ha forme eleganti, parti superiori azzurro è 
riori bianche. Vive nell'Africa orientale e nell'India. 


Nomi principali. 


Sistematico: Hirundo filifera. — Italiano: Rondine filifera. — Francese+ 
filifore. — Inglese: Wire-tailed Swallow. — Tedesco: Fadenschwalbe, 


La Rondine fasciata, del Brasile, è nera, con una fascia bianca sul pet 
dorso un riflesso azzurro d'acciaio. Si estende nelle parti settentriona 
vive nelle foreste, va in caccia lungo i fiumi, sì riposa sopra i rami & 
rive o sulle ramificazioni delle piante che sorgono dalle acque ; è molto mobi 


Nomi principali. nd 


Sistematico : Atticora fasciata. — Italiano: Rondine fasciata. — France 
fasciée. — Inglese: White-breasted Swallow. — Tedesco: Bandschwalbe. 


Il piumaggio nero azzurro con una spiccata lucentezza di porpora ha fi 
nome di Rondine porporina a una specie diffusa per le Americhe, e cl 
mente qualche volta si fa vedere in Inghilterra. I naturalisti americani 
formazioni estese intorno a questa rondine, la quale è ben veduta dall’ 
diletta, nelle parti settentrionali di quella contrada, e non è perseguitata. 
meridionali. Non c'è nulla nei suoi costumi di abbastanza differente da ciò e 
nelle altre rondini perchè franchi la spesa di farne qui menzione. 

Nomi principali. 

Sistematico: Progne purpurea. — Italiano: Rondine porporina, Rondine pwi 
Francese: Hirondelle pourpre, Progné pourpre. — Ifglese: Purple Swallow. 
Purpurschwalbe, ( 

= SIOE î 
Il volgo e i naturalisti s'eran trovati d’aecordo fino a questi ultimi tem 
siderare i Rondoni siccome strettissimi parenti delle rondini e nel colloc 
quelli nella medesima schiera. Il volgo anche oggi la pensa così. Mai na 
più o meno mutato parere. Uno studio attento dei rondoni ha fatto sì che 
dute in essi delle differenze notevoli dalle rondini, cosa inaspettata, e, € 
spettata ancora, delle affinità notevoli fra i rondoni. e i Colibri o Uccelli 
naturalisti vogliono oggi che si stacchino addirittura i rondoni dalle rondini oB 
dall'ordine dei Fissirostri, per metterli accosto ai Colibri. 

Siccome, tuttavia, molti naturalisti maestri e autorevolissimi in fatto di d 
zione non vagno fino a un tal punto, ragion vuole che anche qui ciò non sî | 
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I Rondoni, che pur somigliano alle rondini per molti rispetti, ne differiscono per 
ciò che non hanno gorgheggio. Non hanno che un grido acuto e stridente. Le loro ali 
Junghissime, strette e ricurve in foggia di falce, hanno dieci remiganti primarie e sette 
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od otto remiganti secondarie. I tarsi sono cortissimi e piumati. Nei piedi è notevolis- 
simo questo carattere che i quattro diti sono tutti e quattro rivolti allo avanti, e ta- 
lora col dito interno rivolto allo indentro; sono questi diti armati di forti unghie con 
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cui s'attaccano e rampicano ai muri e alle rocce, La coda non ha, comé n Ne 
dodici timoniere, ma solamente dieci. Volano a grandi altezze, rapidissiman 
stancabilmente, e non hannovi forse in tutta la classe altri uccelli che lia 
nel lungo volare. Fanno un nido come le rondini 6 adoperano la«loro saliva 
per cementarne i materiali; taluni anche nidificano entro a delle buche, Si 
tutta la terra, vivono a tutte le altezze dalle spiaggie del mare ai vertici 
gne vicino ai ghiacciai. Quelli che abitano la zona temperata sono migratori, | 
stanno nella zona intertropicale fanno delle escursioni. i 
Sì nutrono esclusivamente di insetti, e ne fano una grandissima distrazione 
porto colla loro vita di continuo movimento, di grande consumo di forze e 
bisogno di riparazione. F 
Danno caccia segnatamente a quei piccoli insetti che vivono nelle regioni | 
più elevate, e che sono anche oggi quelli che i naturalisti conoscono meno, 


Il Rondone ha la gola bianchiccia, e tutto il resto del piumaggio cole 
nero fuliginoso lucente. Ha la lunghezza di diciassette centimetri. Diffusîssi 
il continente antico dall’Atlantico al Pacifico, sverna in Africa, è uccello estivo 
arriva nella prima metà di aprile e riparte nella seconda metà di agosto, © 

Sì è detto che rimangono in Sicilia durante l’iaverno dei branchi numerosi 
dini, ma la cosa è dubbiosa. si 

Prendono dimora nelle città e nei villaggi entro le buche delle torri, dei 
nili e di altri edifizi, e entro a queste buche fanno il loro nido, che, dice il 
piccolo, compresso, fatto con piume, pagliuzze, radici, ecc.: tutte collegate asteri 
da una sostanza lustra e agglutinante che secernono dalla bocca. Le uova sono 
mero di tre o quattro, bianche, senza macchie, . 

I rondoncini nidiacei sono molto pesanti per copia di pinguedine, e le osse 
dello Spallanzani hanno dimostrato con precisione che il peso dei piccoli è n 
di quello degli adulti. Montbelliard aveva già riconosciuto nei rondiechi che î 
nel nido pesano più del padre e della madre, 

Lo Spallanzani volle vedere se la stessa cosa segua nei rondoni, e così racco 
che fece e ciò che potè trovare: # 

< Addì 26 giugno mi fu recato un nido di rondoni con entrovi due piceioli, e î 
e la madre, presi aleuni momenti prima. Il padre pesava denari 30 — + grani 
madre 39 +- grani 5. Ù 

<« Il peso di uno dei piccioli montava a denari 48 — + grani 9: quello dell 
a denari 50 + grani 9. Le penne dei due rondicini cominciavano appena a 8] 
dalla pelle. ; di 

« Portatomi nell’istesso giorno un secondo nido racchiudente un rondoncino < 
dei genitori, trovai che il primo pesava denari 56 + grani 11, ed il secot lo 
37 + grani 10. Le penne di esso rondoncino arrivate erano ad un quarto ci 
sviluppamento. 

<« Altravolta ebbi un nuovo nido con uno de’ genitori e quattro piccioli it 
zione successivamente più maturi, Il meno maturo di tutti, che era quasi mi 
di peso denari 43 + più grani 2: il secondo, fornito della punta delle penne 
pevano dalla pelle, denari 45 -|- grani 7: il terzo, le cui penne non giungeyani 
quarta parte dello sviluppo, denari 53 + grani 1-- : il quarto, più maturo. 
denari 57 +. grani 6. / 
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« Il rondoné madre dei quattro rondoncini pesava denari 89 + grani Il. |. 

« Cotesti fatti formano la più convincente prova del peso considerabilmente più 

de nei rondoni giovani che nei vecchi. Questa preponderanza consiste massima= 
mente nella pinguedine che copre tutto il corpo de’ primi e che in più luoghi penetra 
anche al di dentro, della quale vanno affatto privi i secondi. E delicata essendo e gu- 
stosa cotal pinguedine, come pur la carne che le sta sotto, ne viene che i rondoni gio- 
ganetti sono un boccon ghiotto, quando i già fatti riescono ingrati al palato, fibrosi e 

riacei. 
P « Ma qui riporterò una circostanza necessaria, perchè i rondoncini siano così pin- 

i, che a vero dire mi è giunta inaspettata. I novelli riferiti di sopra non eran giunti 
a maturità, essendo altri quasi nudi, altri colle penne comincianti appena a punger dal 
corpo, altri con poco sviluppamento delle medesime. Proseguendo in queste osservazioni, 
mi abbattei in alcuni rondoni giunti a più inoltrata maturità, e trovai che il peso sce- 
mava anzi che crescere, o restare il medesimo. Conobbi inoltre che questa maturità 
essendosi compiuta, come in quelli già divenuti abilissimi al volo, il peso fatto erasi 
ancora più scarso. Il considerabile scemamento di peso in cotesti rondoncini pienamente 
giù sviluppati non deriva già da magrezza nelle carni, ma dalla pinguedine sparita, 
per cui anche all'occhio presso che si confondono i rondoni vecchi coi giovani, 

« Ecco adunque nel successivo accrescimento dell’istesso animale due epoche di- 
verse, anzi contrarie ed ambedue in apparenza paradossa, l'una del maggior peso del 
figlio sopra quello del padre, quando in quella età esser dovrebbe minore, l'altra della 
diminuzione di questo peso nel tempo che per l’acquistata maturità dovuto avrebbe farsi 
più grande. » 

La stessa cosa poi lo Spallanzani trovò pure nella rondine e nel topino, per cui sì 
può dire che è în tutte le rondini nostrali. 

Sebbene, come sopra è detto, sogliano stare i rondoni nelle città e nei villaggi, molti 
tuttavia se ne vedono ancora sui monti sovrastanti perpendicolarmente al mare, e anche 
dentro alle terre. 

Nelle ore più calde della giornata riposano questi uccelli dentro ai nidi, nelle altre 
volano alla caccia d’insetti, e prima dello annottare si radunano numerosissimi presso wi 
luoghi nei quali nidificano, e rapidissimamente volando e inseguendosi a vicenda man- 
dano acutissimi gridi. 

Lo Spallanzani asserì che i rondoni miaschi non dormono la notte nel nido ma g'in- 
nalzano a volo a grandissime altezze nell’ atmosfera scendendo nuovamente al mattino 
e passando così in alto nell’aria la notte. Le fommine pure farebbero la medesima cosa 
qualche tempo dopo la nascita dei figli. Quel grande naturalista non si contentava di 
asserire, ma cercava di riconoscere la verità con delle prove tali da togliere ogni dub= 
biezza, o almeno da sostenere con una grande somma di verosimiglianza i suoi asserti. 
Egli dice dapprima che al tramonto del sole dopo i giri e i gridi sopra menzionati, i 
rondoni si sollevano sempre più in alto e finalmente si perdono di vista. Racconta poi 
che un'ora e, mezzo prima dell'aurora egli si andò a porre alla sommità di una delle 
fabbriche più elevate di Pavia. Aspettò, e il sole spuntava già dall’orizzonte senza l’ap- 
parenza di un solo rondone. Ma questi incominciarono a farsi vedere dodici minuti dopo 
il nascere del sole, e dopo ventitrè minuti erano già numerosi secondo il consueto. Rae- 
conta ancora che dapprima udiva i gridi dei rondoni senza vederne pur uno; indi in- 
cominciarono ad apparirgli altissimi, e come neri punti nel.cielo. Poscia piombando ab- 
basso, in un momento eran già presso le torri di Pavia, e ricominciavano i loro gridi 
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e i loro consueti aggiramenti per l'aria. Non discendevano già nella guisa che 
alzati, vale a dire in piccole torme, ma fra sè divisi, e soltanto formavan. 
al restituirsi attorno alle rispettive loro abitazioni. i 
Furono fatte recentemente delle osservazioni per parecchi annj intorno aj 
questo riguardo in Torino, dove questi uccelli sono numerosissimi, e s'agpi 
monto e all’alba con grandi gridi in piazza Castello intorno al palazzo W 
l'alto di questo grande edifizio sta l'Osservatorio astronomico. Il professore Da 
fu fino a questi ultimi anni direttore di quell’Osservatorio, vide molte va 
all'alba da punti altissimi i rondoni, nel modo appunto riferito dallo Spall 
da un edifizio elevatissimo, stette ad osservare i rondoni al tramonto, e Ji yi 
tare solo rarissimamente nei nidi, e più raramente ancora rimanerci; quei por 
che erano entrati nel nido dopo di essersi trattenuti un istante ne risortivano e Jas 
andare nell'aria ripigliavano il volo. Tutti si tenevano a grandissima altezza e 
avviarsi, pel massimo numero, nella direzione fra il mezzogiorno e il pon n 
chiudere questo discorso colle seguenti parole del Salvadori: î 
« Il professore Savi, cui io parlava di ciò, mi disse di aver anche ogli fat 
tale osservazione, ma convenne meco non essere impossibile che i rondoi 
restare nell'alto dell'atmosfera durante la notte, la passino in qualche 
monti. Io non ho avuto agio di fare osservazioni in proposito, e mi Che 
abbisogna ancora di essere più accuratamente studiata. Secondo lo Sp: llanz 
doni si recherebbero nell'alto dell'atmosfera, durante la notte, per trovarvi 
sca, ma questa non pare ragione buona, considerando come l’aria si raffte 
notte sulla superficie della terra. Li 
Il Montbelliard, che pure aveva osservato la partenza dei rondoniî dai nidi Î 
credeva che andassero nei boschi in cerca d’insetti ; la quale cosa non sembra p 
e difatti lo Spallanzani osservò che i rondoni tornando al mattino al nido ai 
stomaco vuoto. IL 
I rondoni adulti hanno carne durissima e cattiva, e non si tira loro che 
cizio. Moltissimi cacciatori romani sogliono la sera, quando i rondoni ritorna ) 
attenderli in luoghi opportuni e molti ne uccidono. I rondonotti invece sono m 
mati in Toscana, ove si preparano loro, nei luoghi più elevati degli e@ifizi, al 
che, che dall'interno possono essere visitate a volontà. Il Savi narra anche 


torricelle costruite appositamente in luoghi elevati, tutte bucherellate per dai 
ai rondoni, 


Il Rondone alpino si distingue con tutta agevolezza dal precedente pel biai 
l'addome e della gola. Il suo coloramento generale è grigio bruno, e ha d 
colore una fascia pettorale e il sottocoda. È più grosso del precedente, e la s 
ghezza arriva a ventidue centimetri. È diverso il suo grido, somigliante 
gheppio. Abita l'Europa centrale e meridionale, l'Asia verso oriente fino al 
verso mezzodì fin nell'India ed in Ceilan. Sverna nell'Africa. ‘ 

in Italia uccello estivo, che arriva in aprile e riparte verso il fine di igos 
quenta i luoghi montani tanto nell'interno quanto prossimi al mare; È mo bo x 
bondante del precedente. \ 

Il Cetti descrive nel suo volume degli uccelli della Sardegna questo rondi 
fa una diligente comparazione col precedente e ne rileva i caratteri differe 
accenna ai costumi. Il Salvadori, a mezzo aprile, in quell’ isola, scendendo da 
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dosa un giorno di tempo piovigginoso e di forte vento, ne. vide un grandiosis- 
branco che gli sembrava di passo, 

| Jl Benoit dice che nidifica in Sicilia, insieme col Piccion torrajuolo, nella grotta del 
di Taormina, nell'isola dei Ciclopi, e intorno a Siracusa, In molti luoghi fa il 
negli spacchi delle rocce; le uova sono da tre a quattro, bianche senza macchie. 
" In Piemonte si stabilisce anche nei luoghi abitati alle falde delle montagne. Fu ve- 


—-—- 


duto, nella provincia di Saluzzo, volare sopra la città di Dronero, e fu trovato abitare 
il castello di Verzuolo. 

Nella Toscana, dice il Savi, si trova intorno alle falde scoscese dei monti. Ad Uli 
Neto, nel Pisano, fa il nido nelle cave di pietra da calcina in alcuni punti della mon- 
tagna tagliata a picco. Moltissimi poi abitano fra gli scogli e nei poggi dirupati del no- 
8tro littorale. Ne abbonda la costa del Poggio di Papulonia e del Monte Argentaro che 
Quasi tutta è formata da spiaggie sassose e scoscese, 0 da promontori altissimi e preci. 
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te, spesso mescolati coi rondoni :0mI 
cogliere, e le fan risuonare dei loro ; 
bassissimi entrano nelle caverne bagnate dal mare, ora con incredibile di | 
locità s'innalzano al disopra dei colli più elevati e vanno a girare în torno 
di quei fortilizi di osservazione che ne guarniscon le cime, 


pitosi. Là in branchetti di sei o set 
volando rapidissimamente quelle s 


Una terza specie di rondone menzionano gli ornitologi italiani, il Rond 
intorno al quale il Giglioli ha le seguenti parole: 9 

« Questa specie, che è comune in tutta l'Africa settentrionale 6 ne 
della penisola Iberica, può capitare in Italia più spesso di ciò che si 
facilissimo il confonderla colla specie precedente, dalla quale non diffa 
sere alquanto più piccola e di colore più chiaro; onde prego tuttii 1 
farne diligente ricerca. Sinora due soli individui sono stati colti e 
regione italica: sono entrambi femmine, si conservano nella collezione 


tebrati italiani a Firenze, e vennero catturati a Malta: il primo ìl 176 
27 maggio 1874, 


« Il cavaliere C. A. Wri 


non pochi individui del C. pallidus, che facilmente si distinguevano 
colore più chiaro. » 


Nomi principali, 


Sistematico: Cypselus apus, Hirundo apus, Cypselus murarius, Micro 
Micropus apus, Cypselus niger. — Italiano: Rondone, Rondone maggiore, 
Martinet noir, Martinet de muraille. — Inglese: Swift. — Tedesco : Maner 

DIALETTI. — Sardegna: Varzia, Barzia, Paparottu, Panzanie Sbi 
Rinninuni, Rinninuni scravagghiu, Rinninuni seravain, Rinninuni niura, 
Rinninu— Napoletano : Sbirro, Rennenone, Rondinone, Rinninone, Rend 
Sbiro, Barbaotto. — Veneto : Sbiro, Rondol Sbiro, Dordoro. — È 
Parmigiano, Modenese, Bolognese, Piacentino e Cremonese: Rondon, Ro i 
sciano: Rondù negher. — Lombardia ; Rondon, Rondò, Dardan, Darden, Dardo; 
— Piemonte : Pivi, Roundon, Roundoloun. 


Sistematico : Cypselus melba, Hirundo melba, Hirundo alpina, Cypselus alj 
cropus alpinus. — Italiano : Rondone alpino, Rondone di mare, Rondone Db i 
dello stretto di Gibilterra, — Francese: Martinet alpin, Martinet à ventre bl 
glese: White-Belled, Swift. — Tedesco: Alpensegler. 

DIALETTI, — Sardegna: Passarottu panza bianca, Barzia, Varzia, Varzio 
Rinninuni pettu-jancu, Rinninuni imperiali, Rinninuni di livanti, Rinnini 
Rinninuni di passa, Cirricciacheti, Cirrichiapoli. — Napoletano : Pietto 
pietto-janco, Rinninessa, Rendune de mare. — Liguria: Rundun. — Tosca 
padule, Rondone marino. — Veronese: Rondon de montagna, Rondon ma: 
Rondon de Cipro, Rondon foresto, Sbiro, Rondol grand. — Bolognese: Ru 
Modenese e Parmigiano: Rondon maren. — Bresciano : Rondù biane. 
Rondon de lagh, — Lombardia: Rondon gross, Darden de montagna, Rot 
lemonte : Pivi d'mountagna, Pivi d’le roche, Re d’i pivi, Roundouloun, k 
Rondon marin, Roundouloun d’ montagna, ) 

Sistematico: Cypselus pallidus. — Italiano: Rondone pallido. 
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ra i rondoni esotici meritano di essere menzionati due generi, molto differenti fra 
y, abbastanza affini ai rondoni genuini, ma pure per parecchi rispetti differenti, e 
i) soyratutto che invece di avere, come i rondoni genuini di cui si è precedente- 
ate parlato, le dita tutte e quattro rivolte allo avanti, hanno, come le rondini e 
Senti altri uccelli, tre dita allo avanti e uno allo indietro. 


Dal nidificare che fanno sugli alberi taluni di questi rondoni esotici si ebbero il 
Same di Rondoni arborei, 

{pal suo grido uno di questi rondoni, sparso dappertutto nell'isola di Giava, venne 
shiamato Cleco. Ha la lunghezza di diciassette centimetri, coda lunghissima e forcutis- 
e un ciuffo sul capo. I malesi lo chiamano Mancupedang, che val quanto dire 
Pccello spada. 

"i la SA più notevole nel Cleco è il modo che ha di fare il nido, e intorno a ciò il 
Bernstein ha dato i seguenti ragguagli: 

« Questo uccello offre nella costruzione del suo nido talune singolarità così strane, 
the sotto questo aspetto si può dire unico. «Contrariamente alla usanza di altre Specie 
affini che nidificano nelle pareti delle rocce .0 delle muraglie, nelle fessure e nei 
fori delle pietre, colloca il suo nido sui rami isolati, presso le cime degli alberi. Se 
scelta del luogo è strana per un uccello appartenente alla famiglia dei rondoni, an- 
sor più strana è la sproporzione che passa fra la mole dell’uccello, il suo nido e il suo 
ovo. Il nido per la forma più o meno emisferica e per il modo con cui sono unite le 
sostanze che lo compongono, ricorda alquanto quello della Salangana, quantunque più 
piccolo e più piatto di questo ultimo, Il nido è sempre assicurato ad un ramo oriz- 
zontale che solitamente non è più grosso di un pollice e ne forma nel tempo stesso la 
parete posteriore. Ha la forma di una scodella piatta ed oblunga, capace appena di 
tontenere un solo uovo. Le pareti del nido dilicate e sottilissime hanno appena lo spes- 
Sore di una pergamena, e constano di piume, di pezzettini di licheni d'albero è di cor- 
leccio cementate da una sostanza vischiosa, indubbiamente, come nelle salangane, la 
saliva dell’uccello, giacchè anche nei Cleco le ghiandole salivali si gonfiano grandemente 
Nel periodo della riproduzione, La picciolezza e la fragilità del nido non permettono al- 
l'uccello covante di posare sul medesimo, esso posa piuttosto, come osservai più volte, 
Sul ramo, coprendo col ventre il nido e l'uovo in esso rinchiuso. Quest’ ultimo misura 
Nenticingue millimetri lungo il diametro maggiore, diciannove lungo il minore, e quindi 
vorrisponde perfettamente alla mole dell’uccello. È di forma regolarmente ovale: non si 
possono quindi discernere una estremità ottusa ed una acuta, È di colore azzurro ma- 
fino pallido, ma facilmente questo colore perde e l'uovo diventa bianco con leggerissime 
inte azzurrognole. Secondo le mie osservazioni, quest’ uccello fa nell’anno dua covate, 
mino dopo l’altra, la prima nel maggio o nel giugno, la seconda poco dopo la prima: 
Ma è raro che adoperi il medesimo nido. | 

__« L'evidente sproporzione fra l'uccello, il nido e l'uovo, mi fece curioso di osservare 
il piccino che evidentemente pochi giorni dopo sgusciato non avrebbe più trovato posto 
mel piccolo e fragile nido. Lasciai che la coppia covasse tranquillamente il suo uovo, 
ed infatti, come aveva preveduto, il piccino pochi giorni dopo riempiendo completamentò 
Ul nido non vi trovava più posto. Allora ne uscì, e prendendo lo stesso atteggiamento 
© aveva poco prima la femmina, si pose sul ramo, cui il nido stava assicurato, ap- 
Zgiando appena il ventre su quest'ultimo. In questa situazione l’uccelletto sarebbe 
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dendo una singolarissima attitudine, che ricorda un poco quella de] 7 
cino non lascia questo atteggiamento prima di essersi completamente < 
appena vede qualche cosa di nuovo 0 di sospetto. alza istintivamente Ja & 
piume, e se ne sta appollaiato nascondende completamente i piedi 6 tar 
immobile. Le sue piume verde scuro, bianche e brune, si confondono fagî 
lore del ramo, che è coperto di solito da licheni bianchi e verdicci, Qu 


il ramo portante il nido, l'uccello era già cresciuto ; eppure conservava l 
tudine e senza dare il menomo segno di vita stava immobile, mentre, 
nidiacei sogliono spalaneare il becco e chiedere disperatamente il cibo a tutt 
li visitano. » , 1 
Nomi principali. 


| Sistemalico: Dendrochelidon klecho.— Jtaligno: Cleco. — Francese: Der 
Klecho. — Inglese: Klecho Swallow. — Tedesco: Klecho, 
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Nell'Asia, nell'Africa, nell'America e nell’Australia si trovano dei rondo 
le penne della coda terminano aguzze © pungenti a mo’ di spini, per la 
rono chiamati Rondoni dalla coda spinosa, e sistematicamente si ebbero il 
tilidi. Questa coda non è mai forcuta; è talora trontata, oppure leggermente 

L'Acantilide propriamente detta è una delle specie più note del g " 
lunghezza di venti centimetri: e anche la oltrepassa. Vive: nelle parti LE 
l'Imalaia, e va segnalata per straordinaria agilità e velocità di movimenti 
colonie e nidifica a grandi altezze sulle montagne. 


Nomi principali. 


Sistematico: Acanthylis caudacuta. — Italiano: Acantilide. — Francese: 
épineux. — Tedesco: Weissnackige Stachelsegler. 


Hannosi finalmente dei rondoni più piccoli degli altri, ‘che sì tro 
nell'Africa, e hanno il costume di nidificare sulle foglie delle palme. 1 
venne chiamato, appunto per ciò, Rondone delle palme, un altro 
primo spetta all’Asia il secondo all'Africa. Di quest’ultimo il signor Brehm. 
di osservare personalmente i nidi, e ne parla così: , 

« Durante un viaggio sul fiume Azzurro vidi nel settembre una palm 
isolata signoreggiava le altre piante e sembrava grandemente prediletta d 
nani, che in numero di cinquanta e più coppie le andavano svolaz 
Questi uccelli volano con alte strida qua e là, ma per far sempre 
T'ale circostanza avendo destata la mia curiosità, mi recai sotto l’alb 
che i rondoni talvolta si posavano tra le foglie a ventagli delle palm 
bianchi che spiecavano fra il verde oscuro delle foglie m'indussero a 
per esplorare meglio la cosa, e con mia grande meraviglia mi accorsi che € 
bianchi erano altrettanti nidi. 

« La conformazione di questi nidi è veramente singolarissima. | 
grande e pesante che il picciuolo si curva, e quella pende verticalmente. Il 
foglia fa col picciuolo un angolo acuto, ed inoltre le sue due metà ri 
un canaletto, o per dir meglio un angolo rientrante come quello formato 
di una camera che si incontrino. In quest’angolo l'uccello attacca il suo 
che si compone di cotone, ed è tutto coperto da saliva glutinosa, la quale 
rente il nido stesso alla foglia. Quanto alla forma lo si potrebbe p 
cucchiaio rotondo profondamente incavato, al quale si sia attaccato y 
largo manico. Quest'ultimo è incollato e serve a sostenere la conca, che 
di pollici 2 1/,, ed è rivestita di piume parimente agglutinate. Per evitare € 
ed i piccini (due in numero) caschino dal nido o siano sbalzati da esso quan 
venti impetuosi che scuotono potentemente le foglie, il rondone adopera | 
cauzione di incollare anche le uova ed i piccini. Mi fece sorpresa il veder 
le quali sono allungate, bianche, ed hanno 8 linee di lunghezza, non giaceva 
nalmente nel nido, ma erano incollate per la punta. Trovai alcunì nidiacei 
eche erano ancora assicurati col glutine, ma ritengo che questa precauzione sì 
tosto che abbiano messe le prime piume e siano in grado di aggrapparsi @ 


Nomi principali, 


Sistematico : Cypselus parvus. — Italiano: Rondone nano. — Francese: Mm 
— Tedesco: Zwergsegler. 
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Singolarissime fra tutte le forme non solo della loro famiglia ma di tutta quanta 
ja loro classe pel modo in cui danno opera alla costruzione del loro nido sono le Sa- 
Nangane 0 Collocalie, chiamate anche Rondini di Giava. Sebbene, come le rondini, ab- 
biano tre dita allo avanti e uno allo indietro, tuttavia in complesso sono più affini ai 
yondoni che non alle rondini, e i naturalisti oggi le allogano con quelli. . 

La Salangana propriamente detta, la più nota, arriva appena alla lunghezza di do- 
dici centimetri, è ha la coda corta colle timoniere laterali pochissimo più lunghe di 
elle mediane. Ha piumaggio bruno fosco grigiastro, più chiaro nelle parti inferiori 
è volgente al grigio, ha la coda e le remiganti nericce, e una macchia davanti agli occhi. 
O più o meno le rondini e i rondoni di cui si è venuto testè qui parlando emet- 
tono dal becco una sostanza appiccaticcia colla quale cementano i materiali che adope- 
rano per la costruzione dei loro nidi. Le salangane hanno molto più copiosa la secre- 
zione di questa materia che viene ad essere la principale, 0 anche la sola materia 
costituente il nido. 

Questi nidi delle salangane sono ricercati nella Cina, nelle Indie e in altre parti 
dell'Asia, e pagati a carissimo prezzo come sostanza alimentare tenuta in conto di 

sissima e anche fornita di preziose proprietà medicinali. 

Ciò è oggi, e non era meno in passato, © da molti secoli. Solo in questi ultimi 
tempi i naturalisti hanno avuto certezza della natura di questi nidi. 

Un antico scrittore, il Bontius, diceva: 

« Nella stagione degli amori compaiono sulle coste della Cina certi uccelletti della 
famiglia delle rondini che provengono dall'interno del paese e raccolgono dalla schiuma 
del mare che lambe il piede delle rupi una sostanza tenace, forse spermaceti, colla quale 
costruiscono i loro nidi. I cinesi li distaccano dalle rupi e li portano in gran copia 
nell'India, dove si comperano ad alto prezzo, 6 cotti nel brodo di pollo o di castrato 
fanno la delizia dei gastronomi che li preferiscono a qualsiasi altro manicaretto. » 

La credenza che la salangana tragga dal mare il materiale di costruzione del suo 
nido era generale in passato, @ chi parlava di un prodotto di natura animale, chi di 
um prodotto vegetale. Bene è vero che fuvvi pure nel passato qualche naturalista che 
asserì trattarsi di un materiale di secrezione dell’uccello medesimo, ma questo asserto, 
che pure era il vero, fu quello al quale si badò meno, 

Il Bernstein più di tutti si occupò di questo argomento e vi sparse luce. Egli dice: 

« Non ci deve far meraviglia che si siano manifestate tante opinioni circa la ma- 
teria dei nidi commestibili, perchè fintanto che si prestava orecchio alle parole degli 
indigeni superstiziosi ed ignoranti, ammettendone le fole, si volevano dedurre avven= 
tate illazioni dalla esterna somiglianza di quei nidi con altre materie affatto diverse 
ed era impossibile scoprire il vero. Per arrivarvi bisognava osservare l'uccello con 00- 
chio spregiudicato nel luogo e nell'atto stesso dell’incubazione: tuttavia questa cosa va 
unita a gravi difficoltà, perchè questi uccelli sono mobilissimi e nidificano in caverne 
oscure e di accesso difficile, nelle quali a stento si possono distinguere anche gli og= 
getti più vicini. Questo vale per la salangana propriamente detta; più facile è l’osser- 
vare un'altra specie, che è indigena di Giava e viene detta Cusappi, perchè questa 
mette il nido in luoghi di più facile accesso, sia all'ingresso delle caverne, cioè nelle 
parti più rischiarate, sia anche in luoghi affatto liberi su rupi sporgenti e simili. Più 
volte mi riuscì di osservare questa specie mentre stava nidificando, ma pei motivi 
esposti non mi riuscì mai o non mai pienamente di osservare la salangana mentre 
costruisce il nido. 
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« I nidi mangiabili si conoscono giù da lunga pezza quanto alla fon 
perchè parecchi antichi serittori ce ne hanno date buone 0 precise deseriziài 
generalmente la forma della quarta parte di un guscio d’uovo, purchè co lo 
niamo tagliato in quattro parti eguali nel senso dell'asse longitudinale, Saga 
sono aperti, la rupe.'eni stanno attaccati forma la parete posteriore del nidi 
assai sottile, ma l'orlo superiore si allarga allo indietro versò la linea di unio 
rupe, e forma dai due lati appendici foggiate ad ala, che congiunte al sasso 7 
una base larga e piatta costituiscono il principale sostegno del nido, Questo 
di una sostanza glutinosa, bianchiccia 0 bruniceia, che grazie ‘alla sotti cliozz 
pareti è trasparente, e nella quale si distinguono chiaramente, anche dall'as 
più superficiale, delle linee trasversali alquanto ondulate e parallele, prodotta 
temente dal successivo sovrapporsi degli strati. Io credo che i nidi di, col 
e meno stimati nel commercio siano quelli di antica data, nei quali fm 
ed allevati dei piccini, e che i nidi bianchi di maggiore prezzo siano quel 
costruzione. Alcuni attribuirono i due nidi a due diverse specie, e siccome 
mai potuto avere qualche individuo preso in un nido di color oscuro, non. 
dere la quistione. Le molteplici transizioni dal bianco al bruno seuro, 
precisamente uguale, mi farebbero credere ad una specie unica. Parecchi ni 
internamente una struttura cellulare od a maglia che è evidentemente la cons 
dell'ingrossamento e della contrazione che succede coll’asciugare della s 
nariamente umida. Finalmente si trovano qua e là talune piumette accide Îl 
Schiatesi colla sostanza del nido, de” 
« Senza porvi altro strato la salangana depone in questo nido le sue di 
bianche e lucide, piuttosto lunghe ed acuminate: talvolta se ne trovano tre 
raro. Il loro asse maggiore è di venti, il minore di quattordici millimetri, 
« Il nido del Cusappi somiglia interamente nella forma esterna a quelle ti 
langana, ma ne differisce notevolmente, perchè composto di materie vegetali a 
| © assicurate alla tupe dalla singolare materia glutinosa che sovrabbonda nelli 
posteriore del nido, e specialmente nelle accennate appendici dell’orlo su 
< Queste appendici però non si trovano così regolarmente come nei ni 
specie giavanesi, e talvolta mancano affatto, tanto più quando la sostanza 
nella costruzione è abbastanza resistente per non aver bisogno di forte appo 
possiedo un numero piuttosto considerevole di nidi trovati sotto il tetto dî un 
pubblico in Batavia. Constano di steli molto fini ed elastici, di crini di e vallo 
d'erba, sovrapposti parallelamente e non già intrecciati fra loro come succeda i 
degli altri uccelli. T1 mezzo che rende solida questa compagine è la materia 
più volte nominata, ed abbonda sempre nelle parti posteriori del nido. Tre” 
da me scoperti su una rupe sporgente si componevano di sostanze vegetal 
contenute ; i costruttori quindi avevano fatto poco uso del glutine, il quale tro 
appena nella parte posteriore, assicurava il nido alla roccia, e tutto al più ne rie 


assai leggermente la superficie. » ì 

Il Bernstein esaminò a lungo questi uccelletti, ne tenne anche in gabbia 
riconoscere che la sostanza di cui fanno il nido è veramente un prodotto 
zione di ghiandole che in essi si fanno straordinariamente turgide al tempo 
struzione del nido e ritornano dopo alle dimensioni ordinarie. Così egli ne 

« Queste ghiandole segregano in abbondanza il muco che si raccoglie nella 
anteriore della bocca sotto la lingua e non lungi dai condotti escretori delle dette 


a 
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pesto muco 0 saliva si accosta assai ad una soluzione ben satura di gomma 
Mbica, ed è come questa così tenace che la si può estrarre dalla bocca in lunghi fili. 
” jl filo gommoso si attacca all'estremità di una scheggia e si volge questa lenta 
ante sul proprio asse, si può estrarre tutta la massa che in quel momento si trova 
Sseolta nella bocea ed anche nei condotti delle ghiandole. Posto all'aria essica imme- 
“tamente, ed allora non differisce punto da quello che si osserva sui nidi. La stessa 
Santità si osserva adoperando il microscopio. Si potrebbe adoperare per inicollare la 
ba precisamente come si fa della gomma arabica. Questo è l’ufficio cui serve unendo 
stalo a stelo. 

Ù nando l'uccello vuol costruire il nido vola ripetute volte, come spesso osservai, 
‘arso la parete prescelta, e vi appiccica il glutine colla punta della lingua. Ripete 
*mperazione molte volte senza staccarsi dalla rupe più di alcune braccia. Evidentemente 
. ‘sostanza si trova già ammucchiata in buona dose, l'uccello non ha che a percorrere 
@ semicerchio per applicarla alla rupe. La massa che sulle prime è abbastanza liquida 
snea facilmente formando una solida base per il nido, che il cusappi, come già si disse, 
ompone di varie sostanze vegetali connesse colla saliva. La salangana invece continua 
i sovrapporre la saliva finchè appoggiandosi alla parte già costrutta ed indurita con 
sersi movimenti del capo, la va distribuendo sempre più lungo l'orlo, di modo che 
‘pascono le liste ondulate delle quali parlammo più sopra. Probabilmente durante 
esta operazione qualche piuma resta appiccicata al glutine, diventando accidental- 
mete parte integrante dell’edificio. Può anche darsi che il prurito cagionato dalle ghian- 
ole rigonfie spinga l’uccello a liberarsi dal loro umore comprimendo e sfregando, @ 
sid anche darsi che lo sfregamento offendendo la parte produca qualche goceia di 
angue: a questa circostanza attribuisco le macchiuzze di sangue ‘che talvolta si 08- 
ervano nei nidi. Devo anche far notare che la secrezione della saliva sta in diretto 
apporto colla quantità del cibo. Gli individui da me allevati per alcuni giorni ‘segre- 
rivano abbondantò saliva quando erano ben nudriti, pochissima quando erano digiuni 
f qualche ora. Questa osservazione è confermata dal fatto che talune volte gli uccelli 
costruiscono i loro nidi con maggiore prestezza e più grandi che non in altre; proba- 
bilmente la mole e la bellezza del nido stanno in ragione diretta dell’ abbondanza del 
Cio, » 

‘Una volta si credeva che le Salangane sì trovassero solamente nell’arcipelago della 
Sonda; ma oggi vennero vedute anche nelle Indie, nei monti dell'Ass, nelle colline Hil- 
aris, nel Sikkim, e nell'isola di Ceilan. 

Uon questi cenni chiude il Brehm il suo discorso intorno alle Salangane: 

< Le colonie più numerose si trovano sulla costa meridionale di Giava; Epp ne 
sitò parecchie di cui trae partito il governo olandese, nella gigantesca roccia calcarea 
Karang-Kallong. Questa rupe si sprofonda verticalmente nel mare, ed è flagellata quasi 
incessantemente dai cavalloni. Sulla cima vi è una piccola trincea con un presidio di 
alcuni soldati a difesa della colonia, e sull'orlo si erge un grosso albero che stende i 
‘Suoi rami sull'abisso. Appoggiandosi al suo tronco si vedono al basso immensi branchi 
fi salangane che appaiono quasi come tante api. Gli arditi cacciatori dei nidi si fanno 
calare in quel baratro spaventevole, mediante corde lunghissime intrecciate col rotang : 
©hi cade è irremissibilmente perduto; ed anche quando sono penetrati nei crepacci 
trovansi ancora in pericolo per l'infuriare delle onde. Le grotte sono nove, tutte hanno 
Ù proprio nome, e tutte non sono accessibili se non calandosi per mezzo delle corde. 
La popolazione del vicino villaggio era nel 1847 di 2700 abitanti, per la maggior 
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‘Le rendite di queste grotte ascendono in media a 480,000 fiorini: ma 
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parte cercatori di nidi. Sono esonerati da qualsiasi altro servizio e prast 
sono mal pagati per il loro pericoloso lavoro. i > 

« La raccolta non succede che tre volte nell'anno, Prima di scende 
celebrano un banchetto, offrono doni alla Dea Njaikidul, e prendono 


che i nidi si raccolgono in diversi altri punti della costa meridionale di @ 
tutto l'arcipelago malese, e vèngono trasportati quasi tutti nella Cina. 

A quanto pare questi nidi si cercano oggidì e si pagano a caro pre 77.100 
secoli andati. I viaggiatori calcolano che ogni anno se ne importano 
Cina pel complessivo valore di forse 300,000 sterline. I Cinesi distin 
numero di specie, e pagano per queste ghiottonerie somme favolose, 


Nomi principali. 


Sistematico : Collocalia nidifica. — Italiano: Salangana, Collocalia, Ro 
— Francese: Salangane. — Inglese: Esculent Swallow, — Tedesco: Salari ù 


I fissirostri di cui qui ora si deve dire qualche parola hanno un aspatti 
e caratteristico, in rapporto colla vita che menano notturna e crepuscd i 
paiono a prima vista notevolmente diversi dai precedenti. Il nome di # 
addice loro anche meglio che non alle rondini e ai rondoni, perchè hanno 
ancora di questi l'apertura del becco, che va quasi al di là dell’ occhio, Tx 
è grossa, gli occhi grandi, il piumaggio uniforme e dimessamente screziati ). 
diti rivolti in avanti e uno indietro, il medio unito alla base con i latet 
membrana. Hanno volo facile, e non si movono guari in altro modo che vol: 
saltellano sui rami ma ci sì tengono al tutto immobili, sul terreno si 
grande stento e per poco, stanno per lo più giacenti sul ventre. Non i 
pongono senz'altro le uova sul terreno. Le dimensioni variano poco nei di 
i più grossi non arrivando a quella di un corvo, i più piccoli superando 
di una lodola. Salvo le zone più fredde, son diffusi per tutte le parti dì 


È rappresentante notissimo nostrale di questi fissirostri il Succia 
pure dagli autori italiani Calcabotto, e ancota con altri nomi che # 
più sotto. Ha la lunghezza di ventisei centimetri, il colorito generale Di 
punti e macchie nere e falve; le tre prime remiganti hanno ciascuna uma 
bianca nel mezzo del vessillo interno, le due timoniere esterne di ciascun 
l'estremità bianca. i. 

La coda è grande e rotondata; le unghie piccole e ottuse, quella del | 
più grande, dilatata e seghettata nella parte interna. Si trova questo ucee 
l'Europa e si estende fino nell'Asia centrale. Sverna in Africa. 4 

Il Gené nello accingersi a parlare di questi uccelli dice che sono non p 
ganti e soggiunge: i 

« Essi somigliano alle civette per le loro piume leggiere, molli e ser 
e di bruno. Vivono solitari e non volano che durante il crepuscolo o ne 
d'estate in traccia di falene e di altri insetti notturni, che essi inghioti 
col loro becco ancor più fesso e spalancato di quello dei rondoni, e gi 
mustacchi : sogliono allora portarlo spalancato e l’aria che vi si insinua vi p 
singolare gorgogliamento che diè motivo a che i francesi chiamassero, com 
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megti uccelli Engoulevent, cioè Inghiottivento. Le loro ali sono lunghissime, il volo 
ip j0so. > 

i "T guociacapre arrivano in Italia in primavera e ripartono in autunno per andare 
arnare in Africa, Frequentano i boschi non molto estesi e le colline coperte di ce- 
Minoli; di giorno stanno appiattati nel terreno 0 posati su grossi tronchi nella dire- 
di sne della loro lunghezza; dopo il tramonto sortono dai loro nascondigli, ed allora 
Mon è raro vederli posarsi sulle strade di campagna per far caccia d’insetti. Non fanno, 
Seome già è detto sopra, un nido, ma depongono sul terreno le uova; queste sono 
fue, bianche con macchie grige 0 celestognole. 

Il nome di Succiacapre , dice il Salvadori, è derivato a questi uccelli da ciò che 
msandosi frequentemente in mezzo agli armenti per cercare insetti nei loro escrementi, 
i ri hanno creduto che succhiassero il latte delle capre; il nome di Calcabotto 
inoî dal posarsi sulle strade quando verso sera vi saltellano piccoli rospi o botte, che 
alcuno ha creduto calcassero pesandovisi sopra. 

Intorno al primo di questi due nomi, e alla credenza dalla quale trasse origine, il 


« Se il Calcabotto poppa le capre, come uom dice, un eccellente paese sarebbe per 
il Calcabotto la Sardegna; le capre vi sono in grandissimo numero e di accesso faci- 
tissimo. Superano esse in numero gli abitanti, e non stalle, non recinti le raccolgono 
nai di giorno nè di notte; errano sempre © sì coricano disperse in piena balìa della 
Joro randagia natura. Tanta copia e sì poca custodia sarebbero opportunissime al ta- 


‘talento sia reale o fittizio. Non contento di aver fatto questioni a quanti caprai mi 
‘vennero alle mani, mi indirizzai alla contrada ove è il regno dei caprai, cioò alla 
‘Gallura. Delle capre che sono nel regno, oltre a sessantamila pascono nella Gallura, 
nei territori di non più che sei villaggi e tra questi tiene il principato Agius, di modo 
‘che il suo nome potrebbe venire dal greco aigicios che vuol dire caprino. Alla Gal- 
| Jura dunque, agli Agiesi, ho indirizzato principalmente le mie ricerche. Ora, in tanta 

moltitudine di pastori e di ricerche, non ho trovato veruno che avesse contezza di 
to io cercava; e costantemente ognuno interrogato se aveva udito 0 veduto mai 
uccello, il quale di giorno o di notte venisse a poppar le capre, si strinse nelle spalle 
è fo' l'attonito. Di modo che in Sardegna, ricchissima di capre e di calcabotti, è cosa 
inudita che il calcabotto poppi le capre. Negherei quindi addirittura il fatto se non 
fossero troppo rispettabili i nomi e il numero degli autori che l’asseriscono, Aristotile 
l'asserisce, l’asseriscono Eliano, Plinio e generalmente quanti parlarono del calcabotto. 
Nondimeno, esaminando le autorità riguardo a tal fatto, non sono esse per avventura 
di tanto valore, di quanto paiono a prima vista. Primieramente nissuno, che io sappia, 
adduce in prova un fatto sicuro, una esperienza propria, ed Aristotile ben indica di 
non parlare se non per relazione altrui, usando nella esposizione dei fatti del calca- 
i molti, i quali asseriscono il fatto in quistione, 
gli uni degli altri, e la moltitudine delle autorità 
svanirebbe, e si ridurrebbero tutte ad una sola. Questa medesima unica originale au- 
torità poi pare che non sia se non l’asserzione dei caprai di Creta; poichè di Creta 
specialmente si fa menzione parlando del poppare del calcabotto ; l'unica autorità ori- 
ginale sarebbe allora un'autorità cretense, la più screditata del mondo, Fintanto adunque 
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corrono risguardo al poppamento delle capre sì può citare la Sardegna x 
dicono che a poppare le capre ci vengono le lepri; .ma i caprai sardi, 
più sincerì in ciò, che non i cretensi, il dicono senza nò crederlo nè 
dere, » ‘ 


Nomi principali. 


Sistematico : Caprimulgus + europeus, Caprimulgus punctatus, Caprimi 
Caprimulgus maculatus.— Jtaliano: Succiacapre, Calcabotto, Caprimulgo, . 
tola, Boccalone. — Francese: Engoulevent d'Europe, Tette chèvre, Crap: 
Inglese: European Goat Sucker. — Tedesco: Nachtschwalbe-Ziegenmelker, | 38 

DIALETTI. — Sardegna: Passalitortu, Succiacrabas, Passiritrotta, Diego di 


SUCCIACAPRE 


Avis de las nous. — Siciha: 'Nganna-foddi, Gaddu foddià Curdaru, Tudu, — 
Zinnavacche, Boccalattaro, Dermi, ’Nganna pastore, Cordaro, Guattascio, Seroc 
Duormi. — Marche: Boccalarga, Squarcio. — Umbria: Covaterra. — Roma 
glione, Portaquaglie, Boccaccio, Covaterra. — Toscana: Stiaccione, Fottiven' 
Nottola, Piattaione, Cova-in-terra, Piattone. — Liguria: Tettacrave, Carcabaggi 
nese: Laticapra, Bocaza. —. Veneto: Tetavache, Ciuciavache, Bocas, Tetaerave, 
Latacrave, — Iomagne: Buccazza, Covaterra. — Bolognese: Fialapp; Calcabot. 
vano: Tettavacche. — Modenese: Fadapi, Fiadapi, Fiadabech, Ingoiavent, Ga 
Gallena matta, Baucina, Buazza, Tettavach, — Parmigiuno, Piacentino: Fadi 
monese: Boucassa. — Bresciano: Faidoss, Teta-ache. — Lombardia: Boccasc, P 
Piaccherott, Scarpasciatt, Scalcasciatt, Spiatterlan, Tettavach, Tettacrav. — 
Carcababi, Scanababi, Barassu, Angoiavent, Squarata, Nòcciola. 
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Un largo collare rossic- 
cingente la nuca, © la 
ta generale grigio, can- 
nella, distinguono dal pre- 
cedente il Succiacapre dal 
Rollo rosso, che ha anche 
Rimensioni maggiori, arri- 
‘fando la sua lunghezza fino 
a trentatre centimetri. 

gecidentalo in Malta dove 
è stato ucciso due volte, 
‘a fine di maggio del 1860 
8 al 12 maggio 1865; la 
sua patria è l'Africa occi- 
Mentale settentrionale; non 


è raro in Spagna. 

Nomi principali. 
Sistematico: Caprimul- 
ruficollis, Caprimulgus 
torquatus. — Italiano : 
‘Succiacapre dal collo rosso. 
— Francese: Engoulevent 
‘ collier roux. 


Nel museo dell'univer- 
sità di La Valletta in Malta, 
il Giglioli trovò tre esem- 
plari del Succiacapre isa- 
bellino, e nel museo di 
Firenze, di cui lo stesso 
| Giglioli è direttore, si tro- 
vano altri due esemplari 
uccisi in Sicilia, uno presso 
Girgenti e un altro presso 
Modica, di questa specie. 
È propria dell’Africa set- 
tentrionale e dell'Asia, dove 
Verso oriente si estende fino 
al Turkestan, 


Nomi principali. 


Sistematico: Caprimul- 
gus sgyptius. — Italiano: 
| Succiacapre isabellino. 
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Dubbiosamente poi il Giglioli annovera fra lo specie di questo genera 
in Italia il Succiacapre asiatico, che vive nell'India. Ecco lo sue parole + 

<« Non è senza dubbi che annovero questa specie tra le avventizie in It 
havvi qualche incertezza intorno alla provenienza dell'unico intlividuo, Ja 
cattura non venne registrata. Ebbi questo uccello dal signor Borgioli di G 
l'aveva ricevuto da una persona che lo teneva da qualche anno in casa 
condizioni sebbene manchino le due timoniere centrali e l'alluce ai due 
positivamente preparato dal fresco, non da una pelle, e lo fu dal signor 
Sarebbe stato preso nei pressi di Genova, 

« Sarebbe la prima volta che questa specie vien registrata non solo dì 
dall'Europa; debbo però dire che esaminando quel mio esemplare, che ha 
mili a quelli del C. ruficollis, di cui però è assai più piccolo, il 26 apri 
il professore Doderlein m’assicurò ch'egli ne aveva ucciso uno perfettamei 
Ustica, nell'autunno del 1878, guastato dal colpo e perciò non conse ato, > 

Nomi principali, 

Ststematico : Caprimulgus asiatieus, Caprimulgus tamaricis. — iano; $ 

asiatico. 


8, 


Sebbene la vita notturna sia carattere generale .dei succiacapre, la q 
scorge con tutta evidenza nelle forme nostrali, hannovi tuttavia delle ce 
specie americane, la Nacunda del Brasile e il Succiacapre della Virg ; 
tutta agevolezza, viaggiano e vanno in caccia anche durante la giornata, 


tan 
Nomi principali. 


Sistematico: Podager nacunda. — Italiano : Nacunda, Coriango, Criango, - 
Podager nacunda, — /nglese: Nacunda Goat-Sucker. — Tedesco: Nacanda, 

Sistematico: Chordeiles virginianus. — Italiano : Succiacapre della Virginia 
cese: Chordeile de Virginie, — Inglese: Virginian Goat-Sucker, Ù 


L'America meridionale accoglie ancora le Idropsalidi, che si distin 
i succiacapre per la coda straordinariamente forcuta e foggiata a mo’ di 
cui la specie più nota, alla quale i naturalisti hanno dato il mome di Tàì 
cipata, vien detta volgarmente Succiacapre del forcipe. 

Le penne più lunghe della coda, che danno a questa sembianza di forti; 
in questi succiacapre lunghezza quattro volte maggiore di quella del corp 
la lunghezza del corpo senza la coda è di diciassette centimetri, la lung 1e 
è di sessantanove centimetri, 


Nomi principali. | 

Sistematico: Hydropsalis forcipata. — Italiano: Idropsalide forcipata, Succia 

forcipe. — Francese: Hydropsalis-Lyre, — Inglese: Lyre-tailed Goad-Sucker, —| 
Leiersehwalbe. 


I succiacapre americani paiono favoreggiati rispetto alla facoltà di mando 
sorta di suoni, in paragone con quelli del continente antico. Ciò merita 
vertito anche perchè per le facoltà vocali gli uccelli del continente anti 
generale una superiorità incontestabile rispetto a quelli del continente nuo 
facoltà vocali dei succiacapre in generale parla così il Brehm: 
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« La voce dei succiacapre varia assai, alcune specie fanno sentire appena. un leg- 
ep ronzio, altri suoni più o meno armonici. Posto in fuga di giorno manda un 
Ssbole erauco dae, dae, è quando si crede in pericolo soffia a modo delle civette. 
Surante la riproduzione fa sentire uno strano canto che si compone di due suoni 0 
Smmori che ripete con singolare costanza. Pare che il succiacapre produca questo ru- 
tore nel modo stesso del nostro gatto domestico. Posato sulla cima di un albero o di 
Um ramo incomincia con un forte orry, cui fa seguire un orrrr alquanto più basso. Il 
‘trimo pare generato dall'inspirazione, il secondo dall'espirazione. La femmina fa lo 
‘sasso rumore, ma rarissime volte, e sempre assai sommessamente. Quando volano, 
‘tanto il maschio che la femmina mandano un richiamo che suona ai, ait. Tutte le 
specie africane da me udite mandano quel fremito che ben conosciamo nelle nostre, 
ma le specie dell'Europa meridionale sanno trovare accenti più armoniosi a sedurre 
i} cuore della prediletta, e li alternano con due suoni che possiamo riprodurre colle 
‘sillabe chie, chic. Uno di questi è più basso dell’altro, ma sarebbe difficile il dire con 
‘parole di quanto. La Jotaka, che il Radde trovò nei monti Bureja, possiede un grido 
‘di richiamo che si può rappresentare colle sillabe gi09, gi09, e quindi vien detto dai 
Wungusi Giogioghin. Un Succiacapre indiano che fu scambiato più yolte col nostro 
(Caprimulgus indicus) manda secondo Jerdon il grido #j0. Queste indicazioni ci pro- 
vano che le voci variano assai, sicchè possiamo ammettere che non si tratti di varietà 
‘di una medesima forma, ma di specie affatto indipendenti. Il grido dei succiacapre 
‘americani non deve essere meno strano, giacchè tanto i dotti che il popolo talvolta li 
‘temono e sempre li distinguono coi nomi più singolari. Schomburk dà una vivace de- 
‘serizione delle voci che risuonano nella selva vergine, quando più non si ode il canto 
‘dei variopinti uccelli che hanno accompagnato il viaggiatore fino all'orlo della foresta. 
Alle grida di giubilo seguono i gemiti delle varie specie di succiacapre posati sui rami 
che sporgono sulla superficie dell’acqua, e risuonano flebilmente nel silenzio della 
notte rischiarata dalla luna. Tali suoni sono così tristi ed ingrati, che si comprende 
benissimo l’angoscioso terrore onde sono compresi gli indigeni. L’Indiano, il Negro, il 
Ureolo non oserebbero mai uccidere uno di questi uccelli. Il primo ravvisa in essi i 
ossaggeri del genio malefico Jabaha, il secondo vi scorge i ministri del cattivo genio 
Jumbo, il terzo l’annunciatore sicuro di un caso di morte in famiglia, come ci rac- 
‘contò graziosamente il Watterton nei suoi viaggi. Ora mi giungeva all'orecchio il ge- 
mito ha, ha, ha, ha, che incominciando con suono pieno si ammorza a poco a poco 
in leggiero sospiro, ora affannoso coho are you coho coho coho are you ? (chi sei tu, 
i chi sei tu) ora l’imperioso work away work work away (lavora, lavora, su via) cui 
faceva seguito un suono di profonda tristezza willy come g0, willy willy come go (vien 
Guglielmo andiamo, andiamo Guglielmo) ovvero ehip poor Will, hip whip poor Will 
(busse, povero Guglielmo, busse busse) finchè ad un tratto le grida di una scimia 
n» nel suo sonno od assalita da qualche gatto selvatico interrompéeva il sinistro 
‘concerto, » 


Il succiacapre che dal suo grido venne chiamato WWip-poor-will dagli americani e 
ha questo nome anche nei libri dei naturalisti, appartiene al genere degli Antrostomi 
© Succiacapre .dai lunghi baffi, chiamati così perchè hanno dieci lunghe setole mobili 
illa base del becco superiore. 

_ L'Antrostomo propriamente detto, o WWip-poor-will, è sparso per la maggior parte 
dell'America settentrionale. 


è peg È, 
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Nomi principali. 


Sistematico: Antrostomus vociferus. — Italiano: Antrostomo, — 
stome vocifer. — Inglese e Tedesco: Whip-poor-will. 


Hannovi nell'Africa certi piccoli succiacapre che si distinguono per avere i 
penne delle ali straordinariamente sviluppate e singolarmente foggiate, per £ 
l'effetto di avere quattro ali. Almeno questo effetto fanno certamente aelî n 
han dato loro il nome di Quattroali, Il Russegger esprime*così ciò che pr 
di questi uccelli : 

< Se io fossi stato educato in un harem, avrei creduto in quel mome 
ed agli stregamenti, perchè lo spettacolo era veramente singolare, Queste 
zichè volare sembrava voltarsi per l’aria; ora mi sembrava di vederne < 
ora quattro, ora uno solo ma munito di quattro ali, e mi pareva un mu 
aggirasse sul proprio asse: e insomma non sapeva farmene un'idea, Le due 
sime e leggerissime piume mosse dal vento rendono il volo malageyole e 
stesso cagionano col loro agitarsi nell'aria tutte le accennate illusioni, ta 
Quattroali, secondo il costume di loro famiglia volano soltanto nelle ore 10 
ed hanno inoltre volo molto irregolare ed incerto. » 8 


Nomi principali. 

Sistematico: Macrodipterix longipennis, Macrodipterix africanus. — Zia 
ditterice, Quattro ali. — Francese: Macrodiptérix longipenne. — Inglese ; 
— Tedesco > Vierfliigel. 

Alessandro di Humboldt nell’ultimo anno del secolo passato scopriva în 
un singolarissimo uccello nella caverna di Caripe, che fu poi trovato da vi 
che gli tennero dietro in altre caverne delle Ande. Questo uccello può . 
allogato fra i succiacapre, sebbene per molti rispetti se ne discosti, e fra gli 
suo nutrirsi di sostanze vegetali. Fra tutti gli uccelli poi si distingue per 1 
quantità di grasso che gli si aceumula nel ventre, pel quale iene cercato è | 
tato dall'uomo. Il suo piumaggio è variegato secondo ciò che,si suol vedere 
ciacapre. Questo succiacapre vien chiamato anche dai naturalisti col suo nc 
di Guaciaro. Lo Humboldt parla di esso, e della grotta che lo alberga, nel 
modo : È) 

« In un paese dove è così grande la inclinazione per ciò che ha del meravi 
è ben naturale che una caverna dalla quale ha origine un fiume e nella qua 
giano migliaia di uccelli notturnì il cui grasso serve agli usi domestici ne 
debba fornire argomento a molto parlare. Appena avete posto piede sulle coste. 
mana udite raccontare cento cose stranissime, e fra le altre quella della gì 
Guaciari, lunga non so quante miglia. Dove non havvi vita sociale ed il temp 
corre monotono nell’uniformità di fatti indifferenti che non saziano la curiosit 
nata inclinazione al meraviglioso si mantiene in tutta la sua forza. “i 

<« La grotta detta dagli indigeni del grasso, non si trova propriamente ne 
di Caripe, ma alcune miglia a libeccio-ponente del convento, e sbocca in wi 
laterale che si dirige verso i monti del Guaciaro. Il 18 settembre ci ponemmi 
a quella volta accompagnati da alcadi indiani e da quasi tutti i frati del e 
Un angusto sentiero ci condusse per circa un’ora e mezzo yerso il sud attrari 
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ridenti e vestite di bellissimi tappeti erbosi; poi volgemmo all'occidente risalendo 
riva di un fiumicello che sporge dalla caverna. Per circa tre quarti d'ora sî cam- 
na ora nel letto stesso del fiume, ora attraverso i terreni paludosi che lo fiancheg- 
giano oceupando lo spazio fra il fiume e le rupi. Tronchi rovesciati e frequenti sco- 
scendimenti rendono difficile ai muli il superare certi punti, sicchè è un camminare 
itremodo penoso. 
°° « (Giunti al piede del monte a poche centinaia di passi dalla grotta «non se ne 
igcorge ancora l'ingresso, Il fiumicello serpeggia per una gola da lui scavata e così 


o) 


GUACIARO. 


stretta che le rupi sporgenti talvolta interamente ricoprendola tolgono di vedere il 

cielo ; finchè arrivati all’ultimo svolto ci troviamo ad un tratto d’ innanzi all'immensa 
caverna. La ricca vegetazione dei tropici dà all'ingresso un aspetto affatto caratteri 
stico, sicchè anche l'occhio avvezzo ai paesaggi più pittoreschi delle alpi resta colpito 
di meraviglia alla vista di quel cavo da titani. S'apre esso nella parete meridionale 
d'una roccia verticale, l'altezza del volto è di circa settanta piedi, di circa ottanta la 
larghezza. Alberi giganteschi sorgono al di sopra della caverna, il genipa ed il mamei, 
‘ammirabili per foglie grandi e lucenti, spingono verso il cielo i diritti rami, mentre 
invece il curbaril e l’eritrina li allargano formando un pergolato fittissimo. Dai cre- 


+ sporgenza fra le gambe dell’uccello. È noto da tempi antichissimi che l' 
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pacci della roccia sporgono i potos dai succulenti gambi, le oxalis ele ore 
strane forme, mentre il vento va scherzando fra le piante rampicanti che p 
nanzi l'ingresso della spelonca. Qual differenza fra questa e le grotte del ‘se 
ombreggiate dalle quercie e da bruni larici! a 
« Il rigoglioso ammanto di sì ricca vegetazione non solo aderna 1' i 
grotta, ma vi si addentra. Magnifiche eliconie dalle foglie di banano alte | 
palme praga ed aroidee arborescenti fiancheggiano le sponde del fiumicello fr 
vòlta della grotta. La vegetazione penetra nella grotta di Caripe fino alla dig 
trenta o quaranta passi, come penetra nei profondi spacchi delle Ande fin dei 
qualche raggio di luce. Misurata la nostra via mediante una cordicella, t 
ci eravamo avanzati di cirea quattrocento trenta piedi prima di essere 
accendere le fiaccole. La luce penetra tanto addentro perchè la caverna 
ridoio che si protrae in linea retta da scirocco a maestro. Dove la luce 
il rauco strido degli uccelli notturni, i quali, al dire degli indigeni non Si © 
che in questi sotterranei. Ì 
« Non è agevole cosa formarsi adeguato concetto del frastuono prodotto da 
di questi uccelli nelle viscere della caverna; appena si potrebbe confro 
che sì fa dalle cornacchie le quali vivono in società nelle selve di abeti 
si stendono nel nostro settentrione toccando l'uno la cima dell'altro. La 
ripercotendo l’acuto strido ce ne respinge all'orecchio l'eco sonora. Gli în 
strarono i nidi degli uccelli legando delle fiaccole a lunghe stanghe, I 
sessanta o settanta piedi al di sopra delle nostre teste in buchi fogge 
che innumerevoli riempiono la vòlta. Quanto più ci avanzavamo nella 
cresceva îl numero degli uccelli, che disturbati dalle nostre fiaccole sva 
le caverne con frastuono sempre maggiore. Se per qualche momento il 
sava, tosto si udivano risuonare alte strida nei rami laterali della sì 
brava quasi che i diversi stuoli alternassero le strida con una certa 
< Il Guaciaro esce dalla caverna sul fare della notte specialmente 
la luna. Si ciba di sementi molto dure, e gli Indiani sostengono che n 
scarafaggi e di farfalle notturne. Basta infatti confrontare i becchi del £ 
succiacapre per convincersi che le loro abitudini devono essere diverse. — 
< Ogni anno nel giorno di San Giovanni gli Indiani muniti di pertiche wi 
Cueva del Guaciaro e vi distruggono i nidi. 1 poveri uccelli vengono uccisi 
e mentre gli Indiani compiono l'opera di distruzione gli adulti volano dispera 
intorno alle loro teste quasi supplicandoli a risparmiare l’innocente prole. ] 
mano che cascano gli uccelli vengono sventrati. La pelle del ventre è rivi 
forte strato di grasso che dall’addome si estende fino all’ano formando 


quiete contribuiscono grandemente ad ingrassare le oche ed il bestiame; sì È Lo 
uccelli granivori che adoperano poco i muscoli e non vengono esposti alla 
giorno diventano grassi in breve tempo. Gli uccelli notturni europei sono magt 
non si cibano di frutti come il guaciaro, ma dello scarso prodotto delle loroei 
l'epoca del raccolto del grasso, come lo dicono in Caripe, gli Indiani edifî 
(e noi ne vedemmo ancora gli avanzi) all'ingresso della grotta mediante fo 
entro le quali si ricoverano per liquefarvi il grasso che versano in vasi d 4 
dicono strutto od olio di guaciaro. £ semiliquido; chiaro e senza odore, e è 
che si pùò conservare per più di un anno senza che diventi rancido. Nella @ì 
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0 é 
vento di Caripe non si adopera altro strutto, nè io mi sono mai accorto che i cibi 
‘cvassero Odore 0 sapore ingrato. 
« La quantità dell'olio non è proporzionale alla strage che gli indiani fanno annual- 
mente degli uccelli. A quanto sembra si raccolgono non più di centocinquanta a cento- 
‘sessanta fiaschi (ciascuno di circa quarantaquattro pollici cubi), di grasso purissimo; 
il meno puro si conserva in grandi vasi di argilla. Questo ramo di industria estiva 
li indigeni ricorda la raccolta del grasso di colomba che si faceva nella Carolina 
ed ascendeva a parecchie migliaia di botti ciascun anno. L'uso del grasso di guaciaro 
è antichissimo in Caripe, i missionari non hanno fatto che regolarlo. V'ha una famiglia 
indiana la quale dicendosi discendente dai primi abitatori della valle pretende di es- 
sere la legittima proprietaria della grotta e del grasso; ma per la disciplina introdotta 
dai monaci, codesti diritti non sono più che nominali. A quanto mi dissero i missio- 
nari, gli Indiani sono obbligati a fornire gratuitamente l’olio occorrente a riempire le 
lampade della chiesa; quanto al resto, lo vendono, 
La specie dei guaciari sarebbe da lungo estinta se parecchie circostanze non cospì- 
rassero a mantenerla. Gli Indiani per una certa superstizione non si addentrano di 
troppo nella caverna, e gli uccelli, a quanto pare, nidificano in altre grotte poco discoste 
ma inaccessibili. Avendoci assicurato i missionari che la quantità degli uccelli non ha 
notevolmente diminuito, suppongo che la caverna si vada ripopolando da colonie che 
ci si recano dalle circostanti minori grotte. Essendosi portati alcuni guaciari nel porto 
ili Cumana vi durarono per alcuni giorni senza cibarsi, rifiutando i grani che loro si 
porgevano. Incidendo l'ingluvie e lo stomaco ai più giovani vi si trovano parecchie 
sementi dure dette « semi di guaciaro » le quali si pretendono eccellente rimedio 
contro le febbri intermittenti. Gli adulti portano tali sementi ai piccoli. Si raccolgono 
diligentemente e si spediscono agli ammalati in Cariaco ed altri villaggi posti nelle 
‘basse pianure più esposte alle febbri. 
« La grotta di Caripe mantiene la stessa direzione, la stessa lunghezza e la me- 
desima altezza di 60 o 70 piedi per un tratto di 1458 piedi. Ci costò gran fatica 
l'indurre gli Indiani ad oltrepassare l'usato loro confine, cioè quel tratto ‘che sogliono 
visitare annualmente per raccogliere il grasso; ci volle tutta l'autorità dei monaci per 
farli avanzare fino al punto dove il suolo improvvisamente si innalza formando un 
angolo di 60 gradi, ed il ruscello forma una cascata. Quanto più si abbassava la vòlta 
tanto più acute si facevano le strida della pennuta popolazione, finchè non ci fu proprio 
alcun mezzo di indurre gli Indiani a proseguire, dovemmo cedere alla lero pusillani- 
mità e ritornare; così ci avvenne molte altre volte. Questa grotta popolata da uccelli 
notturni è per gli Indiani un luogo solennemente misterioso, anzi credono che sia il 
ricetto delle anime dei loro antenati. L'uomo, così dicono, deve avere un sacro orrore 
pe' luoghi che non sono mai rallegrati nè dal sole o sis nè dalla luna o nuna. Andare ‘ 
fra i guaciari equivale al raggiungere i padri, al morire; gli stregoni o pioches e gli 
avvelenatori od imorous usano fare i loro giuochi e le stregonerie all'ingresso della 
caverna, e là sogliono scongiurare il capo degli spiriti maligni Iyvorokiamo. Così si 
assomigliano in tutti i paesi del globo i miti e le credenze più ‘antiche, e special- 
mente quelle che si riferiscono ai due grandi principii reggitori dell'universo, alla di- 
mora delle anime dopo la morte, al premio dei giusti ed al castigo dei malvagi. La 
grotta di Caripe ci ricorda il Tartaro de’ (treci, ed i guaciari che svolazzano con flebili 
Strida sulla superficie delle acque ci ricordano gli uccelli dello Stige. » 
Il Funk, che visitò dopo quella medesima grotta, dice che i guaciari ne escono al 
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crepuscolo in cerca di cibo, mandando gridi somiglianti a quelli dei co 
il becco. Dice che si alimentano esclusivamente di frutti che inghiottono inf 
anche siano grossi come un uovo di piccione, ma che ne rigettano ro il. 
Dice ancora che i loro nidi son fatti di argilla e han forma di seonca, eda 
di due o quattro nova. E "C 

Il Gross visitò la gola di Icononzo nella Nuova Granata. Questa sì apr 
roccia di arenaria, ha circa due chilometri di lunghezza e da dieci a dodie 
larghezza con profondità variante fra ottanta e cento metri. Un torrente i 
verso la gola, e fra quelle cupe latebre, rese più tristi dal mugghiare del 


EGOTELE. 


precipitano velocissime, abitano i guaciari, i quali non si sollevano mai : santo 
sere scorti dai rapaci. Essendosi lasciato calare con una fune, il Gross sî app 
una sporgenza della rupe ove i guaciari lo assalirono in gran numero v 
fendere i loro nidi. Il frastuono che .facevasi da quegli uccelli ivi aduni 
anzi a migliaia era assordante, e l’ardito naturalista non sapeva come du 
quella torma d’importuni che veniva colle ali a battergli il viso, In mena «i 
Gross ne'uecise forse quaranta, ma siccome gli Indiani destinati a race 
gola non ne trovarono neppur uno, l’anno dopo il Gross ripetendo l'e 
stendere al basso delle reti per raccogliervi gli uccisi, Ecco in breve 
servazioni da lui raccolte durante quella caccia: 
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« Il guaciaro va ondeggiando con volo gia ma en averp i 
ventaglio coda ed ali, ma senza sbattere molto queste ultime. Meno questo è 
tutti gli altri sono sommamente impaceiati. Sul suolo si trascina a gran stentg 
perando come può le ali, posando tiene sollevata la parte anteriore del corpo, ma 
il capo sì basso che quasi si direbbe lo lasci penzolare. Solitamente usa & 
puntello della piegatura delle ali. Trascinandosi tiene sollevata alquanto ni 
innanzi il capo e cerca mantenersi in equilibrio con evoluzioni di tutte le $ 
sì strani movimenti del capo e del collo che ci ricorda il serpente. Vol 
dicasi specialmente quando è eccitato, manda un grido rauco sul fare della e 
ma però acuto e ben distinto: esso ha qualche cosa- di sì strano e particolare, i 
triste impressione anche se la scena che ci circonda non è punto triste. Tl nutrità 
consta certamente di frutta i cui semi non rigetta ma evacua come gli 
piccini voracissimi formano a poco a poco intorno ai nidi degli strati di 
a semi che acquistano lo spessore fin di 10 pollici ed hanno l'apparenza di una ci 
Il guaciaro non si costruisce il nido di argilla e simili sostanze, ma depone fi 
pacci della nuda roccia o direttamente sul suolo le uova che sono di colore 
hanno la forma di una pera. Maschio e femmina sì alternano nella cov 
diacei sono oltremodo deformi, non sono capaci di muoversi se prima non ha 
completamente tutte le piume. D' indole voracissima, quando sono irritati 
a vicenda, afferrano col becco qualsiasi oggetto, e perfino le proprie ali o gai 
le abbandonano tanto facilmente. Gross cercò di allevare alcuni individui tolti 
ma non essendo in grado di procacciare loro l’alimento conveniente li perdò 
giorni. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Steatornis caripensis. — Italiano: Guaciaro, Guacharo, — Fran 
Guacharo de Caripe. — Inglese: Fat-Bird, Guacharo. — Tedesco: Fettvogel, Guacharo 


Vogliono finalmente essere annoverati ancora fra i fissirostri i Podargi, che. I 
riscono tuttavia abbastanza notevolmente dagli altri fin qui menzionati. Vivo 
grandi foreste delle isole e delle parti continentali dell'Australia e dell'Asia x 
nale. 


Alcune specie più piccole spettano esclusivamente al continente australiano, si 
quelle che si accostano maggiormente ai Succiacapre. 

Furono raccolte dai naturalisti in un genere distinto, il genere degli Rigotti. 
Tra questi è noto specialmente l' Egotele propriamente detto, o Podargo n 
quale richiama alla mente la nostra civetta tanto nell'aspetto e nelle dimensioni qua 
nei costumi, per quel poco che di questi ultimi si conosce. < 

Il Verreaux parla anche di quest'uccello siccome suscettivo di letargo, della q 
cosa poi più esplicitamente parla rispetto al seguente. 


Nomi principali. 


Sistematico: Aegotheles Nove Hollandi», — Italiano: Egotele, Podargo nano 
Francese: Aegothele de la Nouvelle-Hollande, — Yrnglese: New-Holland Goat-Sucker. 
Tedesco: Zwergschwalm. 9 
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Fra i Podargi propriamente detti va segnalato il'Podargo maggiore, forma tipica, — 
del genere, che arriva alle dimensioni di una cornacchia. 

È molto comune nella Nuova Galles del Sud. 

Quest’uccello, secondo le osservazioni del Gould e del Verreanx, presenterebbe una 
particolarità importantissima appunto perchè eccezionale nella classe degli uccelli, il 
fatto dello andar soggetto al letargo. 

Bisogna notare che si mostra lungo la giornata sempre molto sonnolento, «Il Gould 
dice che fino a tanto che il sole splende sull'orizzonte se ne sta sonnecchiando sopra 
un ramo, colla testa fra le spalle, il collo rattratto, immobile per modo che fa piut- 
tosto l'effetto della nodosità di un ramo che non di un essere vivente. Sui rami sta 
trasversalmente e non nel senso della lunghezza come è costume dei fissirostri not- 
turni in generale. 

È difficile svegliarlo ed è anche difficile vederlo, Così immobile, il colorito del suo 
piumaggio somiglia cosiffattamente a quello della corteccia che si confonde con esso, 
per modo che riesce stentatamente a ravvisarlo l'occhio dell'uomo, sebbene non cerchi 
di nascondersi e si posi sui rami nudi. 

Il suo sonno lungo la giornata è così profondo che non si scuote per lo sparo di 
un fucile, si lascia afferrare colle mani, colpire da un sasso o da un bastone prima di 
muoversi e quando si muove vola incerto e sì aggrappa ai rami vicini per addormen- 
tarsi di nuovo. È cosa rara che faccia di giorno una volata anche per un tratto breve, 

Nella notte invece appare volatore maestro, pieno di vivacità, va di ramo in ramo 
in traccia di locuste arboree, al modo dei picchi batte le corteccie col becco, e non si 
contenta sempre d’insetti, ma talora anche becca chiocciolette e vari animalucei delle 
acque, e talora perfino uccelletti che uccide sbattendoli ai rami, 

Questo uccello fa un nido a poca altezza dal suolo sulla biforcazione di un ramo, 
piccolo e piatto, e ci lavorano il maschio e la femmina, costruendolo con ramoscelli 
fini e rivestendolo internamente di pochi steli e di poche piume. Le uova, bianchissime, 
da due a quattro, traspaiono dal basso attraverso al nido, Covano i due progenitori, 
generalmente il maschio la notte e la femmina lungo la giornata. 

Ma il fatto capitale per cui questo uccello ha fatto. parlar tanto di sè si è questo 
che, quando il freddo è intenso, avviené di ‘vederne degli ‘individui che stanno immobili 
sempre sul medesimo ramo per delle settimane, come se fossero nello stato del letargo 
invernale. Tanto il Gould quanto il Verreaut affermano che allora non si muovono 
anche quando vengono toccati. : ) 

Il primo di questi dice : 7 

« Sebbene io non sia certissimo che questi uccelli in certe stagioni dell'anno vadano 
soggetti ad una specie di letargo invernale, non posso tacere questo fatto da me 08- 
servato, che bene spesso si ritirano nei fori dei tronchi e vi si tengono per lunga pezza, 
La congettura viene avvalorata dalla circostanza che ne trovai parecchi tanto grassi, 
che dovetti rinunciare al desiderio di conservarne le spoglie. Io non vedo il perchè non 
possano gli uccelli passare parte della loro vita assorti nel sonno invernale, come fanno 
i mammiferi, quando anche si ammetta che questi ultimi appartengano ad una classe 
superiore, » 

Il Verreaux dice che i podargi presi nidiacei si addomesticano facilmente, imparano 
a conoscere il padrone, gli volano sul capo, gli si cacciano perfino sotto le coltri, & 
modificano gli abiti loro per modo da avvezzarsi a prendere il cibo lungo la giornata. 

Nell'anno 1862 uno di questi uccelli fu portato vivo a Londra; l’anno dopo ne fu 
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portato uno ad Amsterdam. Il giardino zoologico di Amburgo ne ebbe un & 
1865; ed era allora direttore di quel giardino zoologico il Brehm, che potè sì 
a bell'agio e riferire così il succo delle sue osservazioni : é 
« È sempre tranquillo e silenzioso, di giorno sta posato immobile nella 
mento nel quale ci venne descritto dal Gould, ma non dorme così profondament 
dal medesimo ci vien detto; ad una leggera chiamata subito si sveglia, e 
ai cenni del suo custode. Dapprima non sentivamo durante il giorno che 
brontolio, quasi un 7umm prolungato, e, supponendo che quello fosse il suo 
tentammo imitarlo per attrarre la sua attenzione. L'esito sorpassò l'aspe tati 
non soltanto si scosse al richiamo, ma ci rispose tutte le volte che noi lo 
Porgendoglisi un topo od un uccellino, si dondolava in qua ed in là, bro 
forte, e spalancando gli occhi sul ghiotto boccone, scendeva talvolta dal s 
per riceverlo. Talvolta gli davamo dei bruchi, che esso sapeva ‘adora nche 
gando fra la sabbia. Inghiotte la preda per intero, ed è capace di inghiottire 
solo boccone un grosso topo od un passero cui siansi tolte le ali. L'azione 
l’ inghiottimento però procede con lentezza; la coda del topo inghiottito 
lora dal becco mezz'ora dopo, Digerisce facilmente, sicchè di raro avviene di 
nella gabbia pallottole di materie vomitate. Più volte dovemmo convincerei 
benissimo anche di giorno, ed a notevoli distanze. Gli uccelli acquatici nata 
stagno che gli sta dinanzi attraggono talvolta la sua attenzione, e più. 
anitre, che di tanto in tanto vengono a tuffarsi. A quella vista, come semp 
la sua curiosità è eccitata, muoye la testa come la civetta su e giù, ovvero a dl 
a sinistra. Dopo il tramonto si fa più vivace, senza però diventare troppo 
Dopo avere mangiato sta tranquillo al suo posto, ma brontola più spesso e fi 
in modo alquanto diverso; la voce si fa più distinta, ed i suoni meglio ca 
cordano il verso della colomba, e somigliano grandemente a quelli di un 
« Avendolo posto in una piccola gabbia con altri uccelli il podargo si € 
modo stravagante, forse ricordando le persecuzioni che ai bei tempi di sì 
aveva sofferto da costoro, che probabilmente l'avevano trattato più volte al mo 
civette. Vedendosi in sì numerosa compagnia, si allungava protendendo il co 
modo che il becco e la coda costituivano le due estremità della linea rotta 1 
dal corpo, ed intanto mandava un grido diverso dal suo solito brontolìo, e 
trebbe approssimativamente rappresentarsi colle sillabe Xrec, kr, crere, creke 
kek. Di quando in quando spalancava la gola come se volésse spaventare i comp 
ma tutto il suo contegno manifestava piuttosto la paura e l'intenzione di d 
che non quella di offendere. Afferrato col becco un passero, che gli si era avvic 
di troppo, lo scosse ben bene, ma il passero riuscì a fuggire. Quantunque rine 
per diversi giorni con altri passeri non ne assalì aleuno, ma io non dubito punt 
questo che diyori uccelli e rapisca dal nido i più giovani ed inermi. 
« È così domestico che viene a cibarsi senza timore sulla palma della nosti 
sì lascia prendere senza resistenza e portare in pugno per le camere. » 


: Nomi principali. 


Sistematico: Podargus humeralis. — Italiano: Podargo maggiore, — Fran mc 
darge humeral. — /ng?ese: Tawny-shouldered Podargus. — Tedesco: Riesenschw 


fi 


é 


COLIBRIÌ. 


540 GLI UCCELLI. 


Tenuirostri. 


Il becco sottile, gracile e lungo, fece dare il nome di Tenuirobtri a una se 
uccelletti passeracei che hanno quattro diti, uno posteriore lungo, e tre ante 
cui sovente i due esterni sono saldati alla base. Taluni fanno sentire dei canti 
solo dei gridi. Pel modo della loro locomozione si accostano ai rampicanti, Si 
d’insetti. Sono generalmente piccoli; nella loro schiera si trovano i più pie 
tutti gli uccelli, SQ 


Sono appunto i più piccoli fra tutti gli uccelli i Colibrì 0 Uccelli magra 
taluni non superano la mole di molti insetti è sono anche più piccoli di 
Hanno becco lungo, sottile, a mo’ di lesina, più o meno curvo, in foggia 
chiuso da cui spingon fuori la lingua lunga è fessa come fanno i picchi. 
aguzze e lunghe, con dieci remiganti. Volano rapidissimamente, si librano 
un fiore, senza posarsi prendono un insettuccio e passano così velocemente . 
l'occhio tener loro dietro. Più di tutto in questi minuscoli uccelli è me 
bellezza del piumaggio. Gli splendori dei metalli più lucenti, le iridescenze pi 
le tinte delle gemme più magnificamente colorate raggiano da questi piccoli 
mobilissimi viventi. 

Ecco il modo in cui per sua osservazione parla lo Schomburgk : 

« Io stava guardando un fiore, quando improvvisamente vidi brillarvi soprat 
pazio, senza che mi potessi spiegare in qual modo e da qual parte vi fc 
ma tutto a un tratto tremolava seintillando non più su quello ma sopra un 
Mentre gli teneva sopra l'occhio ammirato, si mutava quel topazio in un r 
meggiante, poi in oro lucente, poi in un zaffiro che mandava intorno le 
suoi raggi, fino a che tutti questi colori, queste luci di scintille, si fond 
sola meravigliosa corona e tosto si scomponevano rinnovando lo stupendo s 

Gli autori dicono che i Colibrì non cantano, e ciò -si afferma in generale da DE 
delle contrade dove vivono. Tuttavia i naturalisti che passarono del tempo în i 
contrade, e poterono osservare molto diligentemente questi uccelletti, non sono Vi) 
soluti in questa asserzione. Il principe di Wied riferisce di averne udito una 
sommessa e indistinta, e parla poi anche di un richiamo breve e sonoro. Il Bu 
dice che non sono muti e che quando stanno posati qualche tempo sopra un 
tile di tratto in tratto fanno udire un cicaleccio fievole @ sommesso. Egli più 
udì e li vide posati sopra il suo capo in un ombroso pergolato sporgere dal 
lingua fessa e alternare con questo movimento un tenero richiamo, Il Lesson 
sono consuetamente taciturni e che' può l’uomo passare delle ore sotto l’albe 
sono posati senza udirne nessuna voce. Ma pare che ci siano delle differenze 
le specie. Il Gosse parla del Colibrì nano, e dice che è il solo che canti. Seco: 

valente osservatore si vede in primavera il Colibrì nano subito dopo il le 
sui rami più alti degli aranci, e di lù fa sentire un verso sommesso ma 
all'orecchio, che prolunga senza interruzione, sebbene con pochissime modi LÌ, 
dieci minuti. Il Gundlach parla di un’altra specie, appartenente al genere degli 

rinci, che avrebbe pure il privilegio del canto. Egli dice che si potè accostare fino ‘ 
distanza di poco più di un metro da questi uccelletti e che potè udire distintame 
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il verso complicato e armonioso, nel mandare il quale il maschio soleva spesso alzarsi” 
rpendicolarmente fino a notevole altezza, conchiudendo con un trillo acuto e mono- 
tono. Ancora il Kittliz parla di un Colibrì dorato che stava posato colle ali. semiaperte 
mandando un verso armonioso e abbastanza sonoro, cosa, dice vegli, che lo sorprese 
ndemente, perchè aveva sempre sentito dire che questi uccelletti non mandano che 
hi e striduli suoni. 
I Colibrì producono volando un ronzio che non è sempre uguale, anzi è abbastanza 
diverso perchè talora si possa da esso riconoscere senz'altro quale sia la specie che 


COLIBRÌ MAGGIORE (Tre quarti del naturale). 


vola. Ma lo producono tutti. Perciò questi uccelletti s'ebbero un nome collettivo tanto 
in latino quanto in tedesco, che esprime questo singolare carattere, nome che fu varia- 
mente tradotto in italiano, e di cui la traduzione più acconcia par quella con cui si 
chiamano Ronzatori. Questo loro ronzare, la piccolezza, il rapidissimo volo, i riflessi 
metallici dell’integumento, il librarsi davanti alle corolle dei fiori cacciandovi dentro 
il beccuccio, fan tanto somigliare questi uccellini agli insetti che non è sempre facile 
discernerli, e spiega l'errore volgare della gente dove essi vivono, la quale crede che 
prima di essere stati uccelli siano stati insetti e crede a una trasformazione. 
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Dice il Kittliz : i 
« Il yolo di questi uecelletti ha un non so che di straordinario. Cè da 
cogli insetti. Volano così rapidamente da un albero all’altro e sono così pie 
appena? l'occhio li discerne, e quando si librano nell'aria. davapti a qualéhé 
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BECCO A SPADA. 


che richiama la loro attenzione, tengono il corpo diritto e. muovono le ali 
velocità che se ne scorge appena il luccicare. » 
Del modo in cui volano il Gould parla così: î 
« Come deve essere meraviglioso il meccanismo che produce e mantiene sì 
quel movimento tremolante dei Colibrì! Nulla di consimile mi parve aver m 
dapprima, sembravami l’effetto di un meccanismo sostenuto da una molla | 
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pesta singolarità nel modo di volare mi fece una impressione particolare, perchè afe 
eva supposto ed aspettato. L'uccello mosca non scivola per 


fatto contraria & quanto av 
Varia colla velocità del rondone, ma, passando di fiere in fiore, oppure anche percor- 


rendo tratti maggiori, conserva continuamente il tremolante movimento delle ali. 
nando, giunto dinanzi a qualche oggetto, sì vuol librare, lo fa con tale” prestezza * 
che l'occhio non può assolutamente seguirne il movimento delle ali, ed il corpo ci 


appare quasi circondato da una sostanza nebulosa. 
Un altro osservatore dice, parlando del colibrì dell'America settentrionale : 


_ 


pRccO D'AQUILA (Cinque settima del naturale). 


« Trovammo una tulipifera che era in piena fioritura, e ben tosto scoprimmo che 
era tutta coperta di questi uccelletti che ronzando aleggiavano in ogni senso. Si aggi- 
ravano al disopra della cima precipitando spesso sui rami inferiori, ora scomparendo 
nell'ombra, ora riapparendo ai raggi del sole. Sulle prime, non avendoli ancora ben 
considerati, avrei potuto credere a uno sciame di api, scarafaggi o calabroni; ed infatti 
battono l’ali sì velocemente che diventano pressochè invisibili, cioè prendono l'aspetto 
di un oggetto trasparente. Ciò avviene specialmente allorquando aleggiano davanti alla 


corolla dalla quale vogliono succhiare il dolce umore. » 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccell. — 65. 


54 GLI UCCELLI. 


Lo stesso osservatore, parlando della stessa specie, dice ancora; 
« Nei movimenti è sommamente violento ed impetuoso, non cedendola ‘pu 
questo al calabrone. Ora li vedi aleggiare immobili sullo stesso punto, come sg 
legame ve li tenesse, ora li vedi colla rapidità del dardo gettarsi da Jato. dî 
glianza di un pattinatore, e descrivere un semicireolo intorno allà pianta 
ad una magnolia che sorge dall’opposto lato. Molte volte accade altresì di w 
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ciarsi dalle cime delle piante verso il cielo, come se una molla potente li avesse 
sospinti. » 


Per molto tempo si è creduto e detto essere cibo dei colibrì, come è di mol 


volgo, ma anche dei naturalisti. Oggi è dimostrato che è falsa. I colibrì si 


insettucci e di ragnettini che col beccnecio e-colla lingua protrattile vanno a e 
fra le corolle. 
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Il Gosse dice: - 

« L'alimento dei colibrì consta quasi unicamente d’insetti, Ammetto che inghiot= 
tano anche il nettare 6 che possano resistere per qualche tempo nella gabbia alimen- 
tati di zucchero disciolto o di miele, ma non credo punto che con questo trattamento 

ssano durare in vita, od anche conservare in parte le forze. In questa isola (Gia- 
maica) ho esaminate non poche specie, ed ho costantemente trovato il ventriglio pieno 
di un ammasso mericcio molto somigliante a quello che vedesi nello stomaco dei can- 
tatori, e che, esaminato accuratamente, mi si dimostrò composto di rimasugli di pie- 


TOPAZIO. 


coli insetti. Ebbi campo, più volte di riconoscere la giustezza dell’ osservazione fatta 
da Wilson, che cioè i colibrì sogliono cacciare a volo, Vidi sul fare della sera il mango 
volare intorno ad alberi che non erano in fioritura, e dal modo del volo potevo con- 
chiudere, senzatema di errare, che dava la caccia agli insetti. Il vero motivo dei ra- 
pidi cambiamenti di direzione che fa il colibrì dai ciuffi è la caccia agli insetti. Ne 
ho potuto osservare uno vicinissimo che si occupava appunto di tale caccia, ho distinto 
egregiamente le prede da lui adocchiate, ed ho udito ripetute volte lo sbattere del becco. » 

Il Burmeister non crede che i colibrì inseguano gli insetti a volo, e confewma ciò 
che disse il Bullock del loro pascersi di ragni. Ecco le sue parole : 
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« Vidi che i colibrì si mettono davanti alle ragnatele come davanti ad 1 
ed ora avanzando ora indietreggiando prendono ad una ad una le mosche è 
nella tela. I ragni di solito lasciano fare, tanto più i piccoli che temono mo 
cadere vittime anch'essi dell'imsidiatore. Che si cibino quindi d'insetti è eo 
ogni dubbio, e nessuno omai ne dubita; ma non succede mai che piglino 

vzio, ed appunto perchè non ne sono capaci sono costretti.ad estrarli dai : 
are non è per loro che un gibo al tutto secondario. Il nome poetico di Basi 
o Beijaflores che i Brasiliani danno a questi uccelli non è quindi molto 
colibrì non si accontenta di baciare i fiori, ma da questi trae il suo sostenti 


BACIAFIORI (Cinque sesti del naturale). 


prendiamo a confrontare il breve becco e l'ampia gola della rondine col lungo @ 
becco e coll'angusta apertura della bocca del colibrì, comprendiamo subito pere 
non pigli la preda al volo come fanno tanti altri uccelli. Tutti gli uccelli 
dono la preda al volo hanno becco corto e piatto, ampia apertura di bocca 
setole all'angolo della bocca, anzi queste tre condizioni stanno sempre in dî 
porto colla mole della preda e colla sicurezza con che l’abboccano. Il coli 
precisamente il contrario delle tre disposizioni indicate, e quindi non può 
setti al volo, bensì potrà snidarli come il picchio dalle fenditure o daî fic 
scopo giova la lunga lingua che nel picchio risulta dal prolungamento filife 
corna dell'ossa icide e che nel colibrì trovasi analogamente costrutta. » 
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pi 


| Giova tuttavia soggiungere che oltre al Grosse anche l’Audubon e il Wilson hanno 
uto i colibrì dar la caccia agli insetti a volo, e che questi sono osservatori così va- 
jonti che non sì può a meno di tener conto delle loro osservazioni. Forse la contrad- 
dizione tra questi e il Burmeister dipende da differenza di specie osservate. 
sono questi uccellini coll’uomo molto fiduciosi, gli volano intorno, gli volano ae- 
costo, S0 DO lascian guardare senza moversì finchè l’uomo non si move. Sono euriosi 0 
accorrono subito colà dove un qualche oggetto richiami la loro attenzione. L'Audubon 


| AMETISTA (Sette ottavi del naturale), 


e il Burmeister li hanno veduti entrare nelle stanze dove erano stati posti dei mazzi 
di fiori. Il Salvin si vide portar via quasi sotto gli occhi un pezzetto di bambagia 
che l’uccellino voleva probabilmente adoperare pel suo nido. Il principe di Wied rac- 
conta che una coppia nidificdò entro una stanza lasciatale a bella posta aperta. 

La loro vivacità, sempre grande, diventa poi ostrema al tempo degli amori. I maschi 
allora si mostrano furiosi e fanno dei combattimenti seguiti da morte di uno dei due 
combattenti. Sono sempre, del resto, rissosi fra loro e anche con altri uccelli più 
grossi. 
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I nidi di questi uccelletti sostanzialmente sono tutti fatti nella stassa 
sebbene le varie specie adoperino a preferenza questo o quel materiale @ 
questo o quel sito. Una sostanza soffice forma la base del nido, alla quale 
ciano sostanze vegetali salde, secche e tenere, specialmente licheni e pa 
uova sono due, bianchicce, allungate, proporzionatamente grosse. La covat 
ciò che dice l’Audubon, dura dieci giorni ; i piccini appena sgusciati sono 
deboli per modo che appena ‘possono aprire il becco per accogliere il cibo, 


LOFORNE (Due terzi del naturale). 


È cosa malagevolissima tenere nelle gabbie questi uccellini, e se taluno 
furia di costanza, di pazienza e di cure, trattasi sempre di cosa al tutto € 

I colibrì sono tutti americani. Quelli che vivono nelle regioni tempei 
al sopravvenire del freddo. Nella catena delle Ande salgono anche a notevoli 
tezze, fino a quattro o cinque mila metri sopra il livello del mare. 


Ù 
Le piccolissime dimensioni sono un carattere generale di questa famiglia è 
ma hannovi delle notevoli differenze, e una differenza notevolissima la pres 
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gir maggiore, o Colibrì gigante dell'America meridionale, che ha la mole, veramente 
gigantesca, rispetto ai suoi affini, di un piccolo grunione. 

{l becco che, come è detto sopra, suol essere lungo in questi uccelletti, è lunghis- 
simo nel Docimaste, o Becco a spada, più lungo, rispetto alla lunghezza del corpo, 
ghe non in qualsiasi altro uccello, La lunghezza del becco pareggia quasi la lunghezza 


del corpo. Abita le Ande di Quito, . 


«© 


FLIATTINO (Grandezza naturale). 


Un altro di questi uccelletti, che si trova nel contorno di Bogota, pel suo becco 
tobusto e falciforme venne chiamato Becco d'aquila. 


Il Colibrì del Cimborazo ha il becco sottile, lungo, leggermente curvo, una macchia 
allungata, triangolare, verde luccicante sulla gola, separata dalle parti inferiori da una 
fascia di un bel nero velluto. 


Il Topazio, che è fra i colibrì più mirabili per la magnificenza dei colori, ha le due 
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timoniere della coda che stanno accosto alle due mediane notevolmente più lur 
le altre allargandosi a mo’ di racchetta. Vive nella Guiana lungo le rive hose 


Il Baciafiori ha il becco diritto, la coda allungata graduata colle 
esterne bianche, mentre le mediane sono verdi con riflessi azzurri. Abita îj 


I Trochili, che si possono considerare siccome le forme tipiche della L 


STEGANURO (Grandezza naturale). 


hanno becco di mediocre lunghezza, diritto, ali strette e falcate, bellissimo } 
Il Trochilo abita tutte le parti degli Stati Uniti e del Canadà fino al Lah 


i Nelle Ametiste il becco è più lungo del capo, sottile, acuto, alquanto. in 
a presso la punta. La coda ha penne strette e nel maschio è forcuta. 
Nei Loforni il maschio ha il collo adorno di un bellissimo collare fatto di 


variamente lunghe e strette e stupendamente colorite, e può a sua posta rat 
o» e spiegarlo. La specie più nota, il Loforne adorno, vive nella Guiana. 
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Gli Eliattini, nei quali la coda è graduata e colle penne strette e appuntate, sono 
ziosi colibrì di cui i maschi hanno due ciuffetti di piume sopra gli occhi. Da ciò 
i) nome di Eliattino cornuto al più noto, numeroso nelle aperte pianure del centro 


della provincia di Minas (teraes. 


ha le due timoniere esterne molto lunghe e senza barbe fin presso 
tevolmente formando una sorta di racchetta. Viene 


Pasi 


Lo Steganuro 
alla ponta, dove poi s’'allungano no 


saFFo (Quattro quinti del naturale), 


anche chiamato Lesbia, e Lesbia dalla coda a racchetta. Ha i piedi piccoli è coperti 


di uu fitto piumino. Abita il Brasile. 

La Saffo si distingue specialmente per la contormazione della coda, che ha le ti- 
moniere esterne cinque volte più lunghe delle mediane, colle barbe della stessa lar- 
ghezza lungo tutto lo stelo. 
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Nomi principali, 
Ststematico: Patagona gigas., — Italiano: Colibrì maggiore, Colibrì riganta. 
cese: Patagon géant. — Tedesco: Riesenkolibri, tà, 
Sistematico: Docimastes ensifer. — Italiano: Docimaste, Beceq a spada, — 
Docimaste, Porte épée. — Inglese: Sword-bill Humming-bird. — Tedesco: Sch l 
Sistematico: Cutoxeres aquila. — Italiano: Becco d'aquila. — Franceses® 
aigle. — Tedesco: Adlerschnabel, “a 
Sistematico: Oreotrochilus chimborazo. — Italiano; Colibrì del Cimborazo, - 
cese: Oréotrochile du Chimborazo. — Inglese: Chimborazian Hill-star, — ; 
borazovogel, 
Sistematico: Topaza bella. — Italiano: Topazio. — Francese: Topaze, Top 
gaire. — Inglese: Fiery Topaz Humming-Bird. — Tedesco: Topas. 9 
Sistematico: Florisuga atra. — Jtaliano: Baciafiori. — Francese: Florisu 
Inglese: Black Hower-sucher, — Tedesco: Trauerblumensauger? 
Sistematico: Trochilus colubris. — Italiano: Trochilo. — Francese: Golibri, 
glese: Rubi-throated Humming Bird. — 7'edesco: Nordamerikanischer kotibri, © 
Sistematico : Calliphlox amethystina. — Italigno: Ametista. — 
améthyste. — /nglese: Amethyst-Colibri, — Tedesco: Amethystkolibri. 
Sistematico: Lophornis ornata. — Italiano: Loforne. — Francese : Lophopi 
dide. — Inglese: Spangled Coquette. — Tedesco: Prachtelfe. 
Sistematico: Heliactinus cornutus. — Italiano: Eliattino. — Francese: È 
cornu. — Inglese: Sun-Gem, — Tedesco: Gehurnte Schweifelfe. 
Sistematico : Steganurus underwodii. — Italiano: Steganuro, Lesbia, Li 
a racchetta. — Francese: Stéganure d’Underwood, — Tedesco : Floggensy 
Sistematico: Sparganura sapho. — Italiano: Saffo. — Francese: Spargani 
— Tedesco: Sapho. 


Fra i tenuirostri, uccelli piuttosto piccoli anche quando non sono pi 
i colibrì testò menzionati, le Upupe vanno segnalate per dimensioni m 
corpo svelto elegantemente colorito, becco lungo compresso lateralmente, 
triangolare, ali lunghe e molto arrotondate. 

L'Upupa o Bubbola, notissima fra noi, va segnalata pel ciuffo elegant 
capo, fatto di due serie di lunghe piume nelle quali si alternano il fulvo 
che essa può muovere, spianare e spiegare a piacimento. Ha piumaggio 
delle fasce bianche e nere sulle ali e sulla coda, che è troncata. È diffusa 
settentrionale, l'Asia centrale fino al Casgemir e buona parte dell'Europa. 

È abbastanza comune in Italia dall’ aprile all'autunno; sta nei boschi, 
campi e pei prati, cerca i cumuli di concime per beccarvi insetti e ven 
nelle cavità degli alberi, anche nei fori delle muraglio e nei fessi delle ri 
meno, e non infrequentemente, in Africa e in Asia. Le uova sono quattro 
bianchissime macchiettate di scuro. Lascia accumulare in gran copia gli pa 
nel nido, per cui mandano i giovani un insopportabile fetore. 

Tutti i campagnoli conoscono il grido di questo uccello, che manda al ten 
amori, e suona bu, bu, du, bu. 

Presa piccina e allevata con qualche cura sta in casa, si affeziona all 
bisogno di essere tenuta in gabbia, gira per le stanze, il cortile e il giard 
alla chiamata, piace per la vaghezza dei suoi colori, la sveltezza delle sue $o 
leggerezza dei suoi movimenti, lo spianare e il rialzare che fa rapidissimame 
gantissimo ciuffo. 


DI 


PASSERACEI. — TENUIROSTRI. 523 


Nomi principali. 


Sistematico: Upupa epops. — Italiano: Upupa, Bubbola, Cristella, Galletto di marzo, 
galletto di maggio, Galletto di montagna, Galletto di bosco. — Francese: Huppe, Huppe 
gulgaire, Puput. — Inglese: Hoopoe. — Tedesco : Wiedehopf. x 

DIALETTI. — Sardegna : Pubuza, Pubusa, Poupousada. — Sicilia: Pipituni, Titibussu. 
__ Napoletano : Uppecca, Luppecca, Galluccio, Coppulari, Coppulata, Babalucco, Bubù, Pupa, 
pupopita, Pupuscia, — Romano: Puppita. — Toscana : Galletto marzolo, Galletto mar- 
golino, Puppola. — Veronese: Buba, Galeto de muntagna, Galeto de mar. — Veneto: Ga- 
jeto megiarolo, Galo del paradiso, Uciel de biele creste, Gialutt de biele ereste. — Ro- 
magna: Pouppa, Poppa, Paucca, — Parmigiano e Modenese: Bubba, Pupulla, Galet d' 
marz, Bubla, Pupla. — Bolognese: Popla. — Piacentino: Puppa. — Cremonese: Beoba. — 
| presciano: Buba. — Lombardia: Bubula, Pupola, Boeba, Boubou, Upupola. — Piemonte: 
Pupi, Pupou, Upia, Capussa, Putta, Galet d’ mars, Bobò, Pupa. 


Il nome di Rampichini venne dato a taluni tenuirostri che rampicano come i picchi, 
non mai colla testa allo ingiù. Sono forniti di apparato vocale. Hanno becco lungo, poco 
ricurvo, lingua cornea aguzza, tarsi coperti di seudetti, dito posteriore lungo con unghia 
aguzza. Hanno dieci romiganti primarie, di cui la prima è la più corta. La loro coda 
è talora conica, e ha talora delle timoniere rigide. Vivono solitari o in coppie nei boschi 
e nei giardini, intaccano gli alberi a colpi di becco, | 


Tipo della famiglia è il Rampichino propriamente detto. Ma gli ornitologi moderni 
riconoscono, sebbene non siano tutti quanti in ciò interamente d'accordo, che nel Ram- 
pichino conosciuto e descritto vi sono delle differenze tali da far sì che si deve am- 
mettere la esistenza di due specie, il Rampichino alpestre, e il Rampichino, 


Il Rampichino alpestre, lungo tredici centimetri, ha le parti superiori brune, con 
macchie bianche e rossigne; le piume del groppone rugginose; le parti inferiori bianco- 
candido-sericee, tinte di grigio nella regione erurale e nel sottocoda. Abita la Scan- 
dinavia è la Russia settentrionale, e forse anche parte della Siberia. È stazionario sulle 
nostre alpi. Il Salvadori trovò soltanto questa specie nelle collezioni veronesi, Il museo 
di Torino ne ha un individuo bellissimo, proveniente dai monti del Bergamasco. I suoi 
costumi sono quasi gli stessi di quelli della specie seguente : trovasi nei boschi alpini, 
specialmente in quelli di conifere, pare che scenda, ma non molto, al basso, nell'inverno. 


Il Rampichino, chiamato anche Picchio passerino, e Cerzia cenerina, ha le parti 
superiori brune con numerose malchie bianche e rossigne; le piume del groppone rug- 
ginose ; le parti inferiori bianco sudice tinte di rossiccio sui fianchi e sul sottocoda, 
La sua lunghezza è di tredici centimetri. 

Il Salvadori dice che differisce dal precedente per essere alquanto più piccolo, pel 
colorito delle parti superiori più cupo, pel bianco delle parti inferiori meno puro, pel 
sopraciglio bianco meno largo e meno distinto, per l'unghia del dito posteriore più 
breve, e pel becco generalmente più lungo, Abita l'Europa temperata, l'Algeria e l'Asia. 
occidentale. In Italia manca nell'isola di Sardegna, è nelle altri parti stazionario e 
comune tanto in pianura quanto nei luoghi montani, tranne le Alpi, dove, almeno în 
molti luoghi, ne tiene il posto la specie precedente; in Sicilia frequenta, secondo il 
Doderlein, i boschi dell'interno, abita le foreste elevate nella calda stagione, nella 
fredda scende giù al basso. 
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Questi uccelletti vivono generalmente in famiglie; sono sempre in moto | 
candosi destramente su pei tronchi in cerca d’insetti; mandano di tratto in $ 
gridetto prolungato che si sente a qualche distanza. Si dice che dormano în } 
verticale od obliqua, aggrappati coi piedi alla corteccia. Fanno il nido'p 


pri, 


mr sno e, 7 
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p alla fine di marzo, entro ai tronchi degli alberi, nei quali accumulano conti 
aleuni materiali, su cui depongono sei o sette ova bianche o volgenti al gri 
b di punti rossicei. 
È È Nomi principali. 


Sistematico: Certhia familiaris, Certhia scondula, Certhia coste. — Italiano: 
pichino alpestre. — Francese : Grimpereau familier. 


(dal 
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Sistematico : Certhia brachydactyla. — Italiano: Rampichino, Rampichino comune, 
jo passerino, Cerzia cenerina. — Francese: Grimpereal. — Inglese: Common Tree- 


— Tedesco: Bauniliufer, Baumrutscher. 

mi. — Sicilia: Branciculoru beccu tortu, Pizzulia, 

achiuppo, Zotero. — Romagna : Picchietto, Picchio rampichino, Rampinello. 

Rampeghin. — Toscana: Picchio farfallino, Scorzaiola, Abbricagnolo. — Ve- 

Rampegarolo, Becalegn, Sgranfin. — Bolognese : Raparcin. = Mode- 
g.— Parmigiano : Rampighen, Ram- 


picch 
Creeper- 
DIALET 
Jetano : Frec: 
A Liguria: 
neto : Rampeghin, 
nese: Raparen, 


zucchi picciridda. — Napo- 


Raparo], Rampighen, Stipla, Zent pei 
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TI 
Ai } \ . 


A uv. 


terzi della grandezza naturale) . 


RAMPICHINO (Due 


ponzen. — Piacentino: Rampighein. — Cremonese : Rampeghin. — Brescw: Rampighì. — 
Lombardia: Rampeghin. — Piemonte: Rampiet, Rampichet, Rampighin. 
ie SI 
te dei suoi colori è ammirato tra gli uccelli delle nostre montagne il 
Picchio muraiolo, che ha le parti superiori cenerine, l'addome, i fianchi e il sopracoda 
cenerino cupo, la gola e il gozzo nero, e nere è rosse le ali. È lungo diciassette cen- 


timetri. Abita l'Europa centrale e meridionale, l'Asia minore, l'Asia centrale, l'Imalaia | 


‘Per la bellezza 


> 


e la Cina. 
In Italia si trova 
Sardegna e della Sicilia, dove tu 


sulla cima delle Alpi e degli Apennini e anche sui monti della 
ttavia è raro. Nell'inverno scende dai monti e non è 
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raro allora vederlo al piano, sulle muraglie dei vecchi castelli. Un inve "no 
vidui vissero parecchi giorni sul muro interno del palazzo dell'Accademia del 
che è nel bel mezzo della città di Torino. Pi 

Si nutre d'insetti e di ragni che cerca nelle fenditure delle roccie, nelle 
sure dei muri, sui quali si arrampica con somma gevolezza, librandosi. s nllo 1 
ali quasi a mo' di farfalla. 4 

Nidifica nei fessi delle rocce e anche dei muri ; le ova son quattro 0 cinqu 
o con piccolissimi punti. 

Il Girtanner, il quale studiò a lungo questo uccelletto nelle alpi svizzeri 
conoscere molte piacevoli e importanti particolarità intorno alla sua vita, dice. 
ricoli che lo minacciano : 

« I nemici più pericolosi del picchio muraiolo sono le minori specie di 
specialmente lo sparviero, che estende le sue piraterie anche nella zona alpi 
Ghermisce adulti e probabilmente anche i nidiacei, sebbene molte volte il pice 
rajolo sappia sottrarsi colla sua agilità anche a quel formidabile predone, ei 
una volta io medesimo. Y 

« Uno sparviero tentava invano di ghermire un picchio muraiolo che stava 
attraversando una ampia gola: raddoppiava quello gli artifici, ma altrett 
perseguitato. Sfuggendo abilmente con variate manovre agli assalti del te 
seppe a poco a poco accostarsi -alla opposta parete. Giuntovi dappresso e 
teggiare, la raggiunge rapido come freccia, ed in un baleno è scomparso 
Lo sparviero tosto desiste dall'impresa, e mandando rabbiose strida si 

« Il picchio muraiolo si nutre principalmente d' insetti, quindi niuno 
che arrechi danno; concedo tuttavia che per la natura stessa dei luoghi 
è neppure di grande giovamento. Chi ama i monti ama anche il picchio 
ne fa l'ornamento. La breve strofa di questo uccelletto risuonando imp: 
quelle imponenti solitudini dominate da mortale silenzio interrotto soltanto di 
sciare del tuono, dall’urlare dei venti 6 dal rumore delle frane e delle val 
rallegra il cuore, è lo sguardo del viandante riposa pieno di compiacenza sull: 
rosa delle alpi che tanta vita infonde in quella maestosa ma severissima natni 
cuore confortato prosegue il suo difficile cammiso attraverso quelle regioni a 
poco studiate malgrado tante bellezze, » | 

Lo stesso zelante naturalista feco pure un tentativo per tenere questo ucee 
gabbia 6 lo racconta così : 

« Da lunga, pezza desiderava possedere uno di questi uccelletti che più 
ammirato nelle mie escursioni alpine. Infatti appena reduce a casa dall’u 
procacciai una gran gabbia di legno alta quattro, profonda due, e lunga tre 
stinandola al futuro prigioniero. Aveva sérvito già di carcere ad un vispo 
le pareti erano ancora munite di rugosa corteccia di pino. A farvi le» 
tagliai quella corteccia in tante liste e le inchiodai in vari punti, lasciar 
alcuni spazi lisci, qua e là invece sovrapponendole in modo da formare pi 
scabrosità da servire come posatoi, Levata la parte superiore, meno che in 

porzione avanti e indietro, posi in sua vece una reticella metallica affi 
avesse libero accesso anche dall'alto, ed anzi, perchè fosse più abbondante, 
porticella laterale, vi sostituii una grossa lastra di vetro. Per mutare poi 
in rupi le bagnai di colla forte, indi le ricopersi di sabbia e sassolini, e 
musco. Qui e colà sulle superficie lisce potei fermare pezzi di tufo, e così 


PASSERACEI, — TENUIROSTRI. 527 


gasuccia che doveva rispondere appieno ai gusti e alle abitudini del futuro inquilino. 
piuccello, secondo me, non può trovarsi bene in gabbia se non gli sì procurano-fori, 6 
P acchi è ricoveri ed incavature che gli possano servire pel nottuno riposo. Quando la 
bbia fu ben disposta la riposi sul solaio d'onde l'avevo tratta fuori, ben sapendo che 
genza UM miracolo non avrei potuto procaceiarle abitatori, Fra tanti cacciatori miei 
amici © conoscenti non uno che ricordasse di aver visto un picchio muraiolo in gabbia. 
Offrii ricompense agli uccellatori di professione, mi trattenni più giorni nei monti, 
tesi veti, panie ed altre insidie nei luoghi che parevanmi più acconci, ma la fortuna 
non favorì me più dei miei compagni. Trascorsero due anni, giunse cioò il febbraio del 
1864, prima che potessi averne uno, ed anche quello (era un bel maschio) non sarebbe 
stato preso se, pel gran freddo, non avesse commesso l'imprudenza di penetrare in una 
stanza di una casa poco lungi da San Gallo. Ventiquattro ore dopo era in mio potere. 

< Non aveva ancora mangiato nè bevuto, giacchè quelli che l'avevano preso l'ave- 
vano tosto condannato a morte per imbalsamarlo. Io voleva invece conservarlo, quindi 
corsi a prendere la gabbia e vi rinchiusi il povero uccelletto che era già grandemente 
stanco ed affievolito. Prima però di porvelo, non curando le sue grida ed il becco che 
agitava in tutti i sensi, lo esaminai minutamente, e riconobbi con piacere che era un 
bellissimo maschio, più bello assai di quanti avessi mai veduti; neppure una penna 
era guasta, 

« Posi la gabbia, come ben s'intende, in una stanza non riscaldata ma esposta al 
sole. Il mio prigioniero, postosi su una delle scabrosità della parete, si scrollava e si 
guardava dattorno, poscia discese e, con mia grande soddisfazione, ingoid tutte le larve 
di tenebrioni che gli posi innanzi ed un bel mucchietto di ova secche di formica, Sulle 
prime mi ero tenuto nascosto, ma poi mi lasciai vedere ben sapendo che non l'avrei 
spaventato, e confesso che lo trovai molto più confidente di quello che mi ero aspettato. 
In brevissimo tempo si era addomesticato ed avvezzo al nuovo genere di vita. Nella 
quarta notte cominciò a far uso della cavità che io aveva appositamente disposta perchè 
gli servisse di ricovero notturno, è, dopo d'allora, non l’abbandonò più. Nei primi 
giorni cibavasi con piacere di larve: invece, sebbene avesse mangiato dapprima ova di 
formiche per saziare la fame delle prime ore, dopo non le voleva, e, lasciandole intatte, 
preferiva sporgere il lungo becco dai cancelli per prendere le larve che io gli presen- 
tava. Quando aveva fame le beccava senza difficoltà sulla palma della mano. Siccome 
dapprima io non osava costringerlo ad altro cibo, continuai pamedieci settimane a for- 
nirgli giornalmente settanta larve di tenebrione, quantità che non avrei potuto fornirgli 
se non fossi stato in possesso già da anni di grande provvista di simili larve. Con- 
tandole mi sembrava quasi di essere diventato quel povero operaio che mentre tanto 
stentava a procacciare il pane pei suoi figli, giova poi altrettanto vedendolo divorato 
con sì gran gusto. Alla fine mi decisi di cangiare il genere del nutrimento, e, mentre 
scemava giornalmente le larve, aceresceva le ova di formica ; tuttavia per quanto queste 
fossero fresche non ne voleva sapere 6 preferiva patire la fame. Una mattina erano 
venute a mancare affatto le larve, e piuttosto che cibarsi delle ova di formica patà 
ostinatamente il digiuno per trentasei ore. ‘Temendo ‘di perderlo io stava già per ri- 
tornare all'antico sistema, quando m’accorsi che la fame lo aveva persuaso a far sparire 
le nova; aveva preferito il vivere di questò al morire per mancanza di larve. Da quel- 
l'istante cibossi sempre di ova alternate di quando in quando colle ghiotte larve; ma 
intanto prosperava benissimo e cantava allegramente come aveva incominciato a fare 
pochi giorni dopo la cattura. Pare non fosse troppo ‘amico dell’acqua, infatti non si 


OR 
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manifesti di profondo disgusto, se ne stette quasi tutto il giorno colle piuma SA 
quando si arrampicava procedeva lentamente quasi che temesse accingersì su gi 
scabrosi sentieri senza il valido soccorso delle ali. vW 

« Scendeva rare volte sul suolo délla gabbia, di solito quando qualche vermiciat 


PICCHIO MURAIOLO, 


più grosso degli altri attraeva particolarmente la sua attenzione ; s’accostava al v: 
del cibo descrivendo dei zig-zag, e scendendo dalla parete ora volava ora sì è 
mangiava standosene appeso. 

« Avvezzo da natura a cercarsi un luogo opportuno al pernottare, verso sarà 
poneva sotto il crepaccio che io gli aveva preparato, ma se si vedeva osservato 
in un altro angolo della gabbia. Nel crepaccio non entrava finchè gli astanti 
fossero allontanati — probabilmente usa, quando è libero, questa precauzione per: 
guarentirsi dagli assalti dei predoni. — Se qualcuno si accostava mentre era 
covacciato nel giaciglio, si credeva tosto minacciato, e salendo silenzioso per lo spa 
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fino al cielo della gabbia, volava senza indugio ad un punto diametralmente opposto 
evidentemente coll’intenzione d'ingannare chi lo stava spiando cirea il vero sito .0ve 
soleva passare la notte. ì 

« La mia gioia non fu di lunga durata. Il battaglione cui apparteneva in “qualità 
di medico fu traslocato a Ginevra, e, sebbene avessi affidato il mio picchio muraiolo a 
mani espertissime, non potei scacciare un triste presentimento; poco dopo ebbi infatti 


RINCOCERO. 


la notizia che era morto il 13 ottobre. Un amico lo imbalsamò e ne possiedo sempre 
la spoglia. Reduce a casa dall’ incruenta guerra, ne esaminai il corpo conservato nel- 
l'alcool e mi convinsi che il mio protetto era morto d’infiammazione. polmonale. Mio 
padre mi disse che una settimana prima della morte dimostravasi più lento e stanco 
nei movimenti, ma che aveva conservato il buon umore e l'appetito. Un mattino si 
trovò rannicchiato sul suolo della gabbia e respirava stentatamente; un'ora dopo spirò. 
Siccome mi dicevano che la notte precedente a.quel mattino era stata fredda, mi 
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accorsi che l'errore era stato mio: ed infatti, credendolo abbastanza difeso da 
dal freddo, io aveva raccomandato di non ritirare la gabbia se non nel caso ( 
eccessivo. Pare che l'origine del male sia stata un'infreddatura, ed io mi eo 
da questo fatto che il vento può riuscir fatale anche agli uccelli più robusti. 


Nomi principali, 


Sistematico : Tiehodroma muraria, Certhia muraria, Certhia muralis, Petrodro; 
raria, Thichodroma ph@nicoptera. — Italiano: Piechio muraiolo, Cerzia mura 
iolo. — Francese: Tichodrome des murailles, Grimpereau des alpes, Échelette. 
Alpenmauerlìiufer, Alpenspecht. 

DIALETTI. — Sardegna: Biccamuro. — Romagna: Picchio di muro, Rampinella di 
Ramperein. — 7oscana: Picchio ragno. — Liguria: Piconzin de muragia, Pitta 
Veronese: Rampeghin de zeugia. — Vereto: Rampeghin de monte, Becasassi, Ber 
Beccacampanili. — Bolognese: Beccaragn. — Mantovano : Ragnina. — Modenese: î 
Pigliaragn. — Lombardia: Beccaragn, Piaragn, Pizzaragn, Rampeghin de mur 
dei alp, Renza. — Piemonte: Picaroche, Pic muradour, Pie murau, Pie d'i ale 
dla mort, Pic d' muraja, Pic d' mountagna, Parpajon, Parpajon d’ mountagn 
rouss, Pitamon, Serena d' muraja, Usel dl'eiochè, Ousel dla Trinità, Piccascin, Usel| 


Costituiscono una graziosa famiglia fra i tenuirostri le Melifaghe , 
corpo compresso e il piumaggio magnificamente colorito. Hanno appara 
loro becco è lungo, leggermente incurvato, le zampe lunghe, lunga la ca 
mezzana lunghezza. La prima delle remiganti primarie è corta e anche 
lingua di questi uccelletti è lunga, fossa alla punta o sfilacciata, e con es 
dai fiori gli insetti, il polline e il nèttare di cui si ‘cibano. Abitano prineip 
parti più calde dell’Africa e dell'Asia; si trovano anche in Australia. Vivono 
dopo la stagione degli amori”e anche in branchetti. Costruiscono artisticamei le e 
dono ai rami secchi il loro nido. 


La Melifaga, propriamente detta, abita l'Australia. Ha il becco lungo e sottil 
inferiormente uno spigolo lungo e ricurvo. i 


Le Zosteropi, di cui è nota specie la Zosterope del Capo, hanno un becco 
subulato, e un cerchio di piume bianche intorno agli occhi 


La Nettarinia ha becco lungo, ricurvo, con margini finamente carenati, pim 
di lucentezza metallica. Vive nell'Africa meridionale. 


Le Aracnocestre hanno il becco molto lungo, poco e uniformemente incurvato, ll 
 assottigliato con culmine ottuso e i margini superiori finamente seghettati. 
în singolar modo il nido sulle foglie di banani. 


Il Poe o Tuì, di colore verde cupo metallico cangiante in nero e in br 
pito a colpo d’occhio per due ciuffi bianchi sui lati della parte a 
collo, È buon cantatore e imitatore di altrui voci. Vive nelle N uova Zelanda. GI 
geni lo allevano e'lo tengono in gabbia. Più d'una volta è stato portato vivo in I 


Le Cerziole costituiscono una piccola e bella famiglia di uccelletti tenu 
cui vogliono essere segnalate la Cerziola propriamente detta, chiamata an 
la Cereba o Sai. Abitano l'America meridionale. 
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Vuolsi finalmente ancora menzionare qui un uccelletto, come altro esempio, di cuì 
molti ancora si potrebbero addurre, di uccelli che rampicano sui tronchi degli ‘alberi 
genza appartenere all'ordine dei Rampicanti nel significato che danno 2 quest'ordine i 
sistematici, secondo ciò che sarà detto ulteriormente, Questo uccelletto è il Becca- 
tronchi, comune nel Brasile, diffuso per quasi tutta l'America meridionale. 


Nomi principali. 


Sistematico: Meliphaga auricornis. — Italiano: Niglifaga. — Francese: Méliphage. — 
Inglese: Honey Eater. \ 
Sistematico: Nectarinia famosa. — Italiano: Nettdrinia. — Inglese: Sund Bird. 
Sistematico: Arachnocestra longirostris, — Italiano: Aracnocestra, — Francese: 
arachnocestre è long bec. — Tedesco: Haugevogel. — » 
Sistematico: Prosthemadera circinata, Prosthemadera cristata. — Italiano: Poe, Tui. 
_. Francese: Prosthémadère à erète. — Inglese: Tue, — Tedesco: Poé, Tui. 
Sistematico: Correba cyanea. — Italiano: Cereba, Sai. — Francese: Guit-guit, Sal. — 
Inglese: Azure Coreba. — Tedesco: Sai, 
Sistematico : Certhiola flaveola. — Italiano: Cerziola, Pitpit. — Francese: Sucrier, 
Sucrier flavéole. — 'edesco : Pipit. i 
Sistematico: Dendroplex picus. — Italiano: Beccatronchi. — Francese: Talapiot, Ta- 
lapiot pie. — Tedesco : Spechtbaumhacker. 


Levirostri. 

Il becco debole e leggero, sebbene grosso e talora grossissimo, ha fatto dare il nome 
di Levirostri a un certo numero di uccelli dei quali sarà qui ora discorso ancora 
nell'ordine dei Passeracei. Così hanno pure deboli le zampe, con quattro diti, uno poste 
riore e tre anteriori, di cui i due esterni sovente sono riuniti fino a metà della loro 
lunghezza, ciò che ha fatto dare a questi il nome di Sindattili. Questi piedi rendono 
all'uccello malagevole il rampicare, ma tanto più agevole l'abbrancarsi ai rami. Sono 
buoni volatori, hanno voce monotona è stridente, e sogliono nidificare entro & buche 
del terreno o nel cavo degli alberi. . 


Grossissimo becco, e nello stesso tempo molto leggero, hanno i Buceri, e questo loro 
becco, il quale è sui margini leggermente dentellato, s° ineurva allo ingiù sha talora 
superiormente alla base una grossa appendice a mo’ di corno, variamente Toggiata, 
quale non sì trova in nissuna altra sorta d’uccelli. I buceri sono grossi e piuttosto 
somiglianti ai corvi. Hanno talora nudo il contorno degli occhi e altre parti del capo. 
La loro coda ha dodici timoniere. Vivono nel continente antico. Si accostano ai T'ucani 
di cui sarà parlato più oltre. Si nutrono di frutti, di insetti, di piccoli vertebrati. Ni 
dificano nei cavi degli alberi. 


Tra i Buceri i Rincaceri, che sono i meno grossi, vennero anche chiamati Bueeri. | 
dal becco liscio, perchè il loro becco non ha l’appendice superiore, e nemmeno delle 
pieghe. 
Al Rincacero propriamente detto, dal suo grido, venne anche dato il nome di T'ok. 
È comune nell’Abissinia, nel Sudan orientale e nel Cordofan. Il Brehm, che viaggiò în 
quelle contrade, ne parlò così per propria osservazione : 
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« Come la maggior parte dei buceri è uccello affatto arboreo, a terra! 
raro, forse soltanto nei casì di estrema necessità, cioè, quando Ja mancanza di 
e di frutti lo forza a far ricerca di cibi sul terreno. Sonvi certi alberi che & 
dilige e sui quali spesso sì mostra in compagnia delle specie affini. Amando | 
liberamente, si colloca sull’estremità dei rami più elevati e sporgenti. Sei 


DICOCERO, 


rami con grande facilità, ma si mostra impacciato nel saltare dall’ uno all’altro ram 
Il volo ricorda quello dei nostri picchi, ed è così peculiare che fa riconoscere I° 
anche a notevoli distanze. Pochi e rapidi colpi d'ala lo sollevano ad una certa. 
dalla quale si lascia cadere in senso poco meno che verticale, tenendo il becco w 
al basso; sollevasi quindi di nuovo e ripiomba nella stessa guisa. Ciò facendo ora i 
larga la coda ora la rinchiude, Il nome di tok non è che l'imitazione del suo 
ordinario che va ripetendo con mirabile rapidità per qualche minuto. Ad ogni, 
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picchia col capo, ®, siccome intanto si va affrettando alla fine, appena gli resta la pos: 
sibilità di accompagnare ogni grido col solito movimento. 
« Sotto un certo rispetto i buceri di questo genere somigliano ai nostri corvi; coma 
esti sono attenti e pieni di curiosità. Quando il cacciatore ha ucciso nel bosco qualche 
ini, annunciano l'avvenimento & tutti 


qu 
lvaggi na, AccoOITONO, è, 


postandosi sugli alberi vie 


sé 


RITICERO. 


gli uccelli del bosco. Quando poi sì mostra un serpente, un rapace, un guto, il tok li 
insegue e li assale; svela agli altri animali il leopardo che si avvicina silenzioso quasi 
strisciando fra l'erbe, e rende gli altri avvertiti della presenza di una serpe o di qual- 
siasi altro animale, prevenendo l’arrivo dell'indicatore che ne fu forse il primo s00- l 
pritore, Ne consegue che perfino i mammiferi prestano una certa attenzione alle indi- 
cazioni di questi buceri che sombrano davvero esercitare una certa influenza sugli altri 
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animali. A} grido del bucero la gazella aguzza l'occhio e balza in piedi, 
si accostano, insomma tutti gli esseri viventi del bosco si agitano e comi | 

« Nello stomaco trovai frutta, sementi ed insetti; tuttavia non wha Der m 
che mettano a ruba i nidi ed inghiottano forse anche qualche uccellino, gr 
certola, qualche piccolo mammifero. Heuglin ne vide perfino su un carcania 
si possa sospettare che vi cercassero le larve di quelle mosche che frequentant 
morte. Il medesimo ne allevò parecchi mediante carne,, mollica di pane, eee 
ne ebbi mai di viventi. 

« Intorno alla riproduzione nulla posso dire di sicuro. Gli Arabi dicon 
nella cavità degli alberi e che trovansi le uova sul principiare della st; 


Nei Dicoceri il becco ha una sporgenza grande, alta, larga sul primo | 
ricopre una porzione notevole della parte anteriore del capo, è troncata posta 
e anteriormente divisa in due punte ottuse. Il Dicocero propriamente detti 
col nome locale di Hornray, abita le foreste dell'India dallo estremo S 
dell'Imalaia, dalla costa del Malabar fino all'Assam, a Barma e alla pen 
lacca, e si trova anche nell'isola di Sumatra. 

Del modo suo di riproduzione dice il Mason: Ù. 

« Allorchè la femmina ha deposte le sue cinque o sei uova entro la ca 
albero, il maschio la rinchiude mediante una parete d'argilla nella qua) 
foro per cui essa può sporgere il becco. Per tal modo murata la fi na pi 
il periodo della cova ed intanto il maschio si affatica a portarle il nutrimen 

Il Tickell aggiunge i seguenti ragguagli : 

« Il giorno 16 febbraio del 1858 mi si dissé dagli abitanti del villaggi 
che un grosso bucero covava nella cavità di un albero vicino che già 
serviva alla stessa coppia. Recatomi sul -luogo vidi infatti la cavità nel 
albero pressochè affatto verticale, privo di rami fino a circa cinquanta 
La cavità era chiusa da uno spesso strato. di argilla e la femmina riceve 
maschio sporgendo il becco da un foro. Un indigeno, ficcando dei pezzi di b 
tronco, si arrampicò non senza grande fatica, e, giunto alla cavità, prese a ni 
parete argillosa, Il maschio, mandando una specie di rantolo, si aggirava intat 
di noi, e gli indigeni, teméndo le sue offese, volevano assolutamente wu 
frenai a stento. Quando il luco nella parete fu abbastanza ampliato, l'it 
era arrampicato vi introdusse il braccio, ma la femmina lo beccò con tal 
ritrasse immediatamente e fu quasi per cadere al suolo. Avviluppato un ce 
alla mano, rinnovò con miglior fortuna il tentativo ed estrasse la femmina. 
bruttissima a vedersi e sucidissima. Inetta al volo, saltellava stentatameni qu 
tutti minacciando col becco; finalmente si arrampicò su un arbusto e vi restò È 
essendo affatto incapace di usare le ali per raggiungere il compagno. Alla pi 
di tre piedi ‘nella cavità trovossi un sol uovo colore bruno chiaro su uno sì 
tredine, piume e pezzetti di corteccia. La cavità era piena di bacche infraéii 
femmina era tinta in giallo dall'olio della ghiandola del portacoda, » 

facile tenere questi uccelli in schiavitù, nutrendoli con riso cotto, 
cialmente uva passa di cui son ghiotti più che d'ogni altra cosa, Brehm parl 
iano che egli osservò nel giardino zoologico di Londra. 


Ù 


Il Riticero si distingue per una protuberanza pieghettata e rugosa che tiene 
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gel rialzo sulla parte superiore del becco. Abita le isole della Sonda e la penisola di 
Malacca. : 

11 Bernstein ha una lunga © bellissima descrizione Pot vita di questo uccello. Se 
riporta qui ciò che dice della riproduzione. Ve 

« Il modo con cui questi uccelli si riproducono è singolarissimo. Collocano il nido 
in cavità arboree nel più fitto dei boschi ed a discreta altezza da terra In questi 
gesi riesce assai difficile scoprirlo perchè lo spazio compreso fra i tronchi è ingombro 
ed assiepato da un labirinto impenetrabile di pruneti, piante rampicanti e banani selvatici 
ove uno non può farsi strada senza scure. S'aggiunga che il nido dà poco nell'occhio, 
è non è facile ,cosa perlustrare certi tronchi giganteschi fino alla cima. Talvolta il 
maschio tradisce col suo volo il luogo ove il nido si trova, @ fu appunto il maschio 
che mi guidò a scoprire l'unico nido da me posseduto. Trovavasi a cirea sessanta piedi 
di altezza in un albero di rasamala cd offriva tutti i caratteri già indicati dallo Hors- 
field. Posciachè è allestita la cavità (il forte becco riesce a tale intento giovevolissimo) 
e la femmina comincia a covare, il maschio tura l'ingresso mediante una miscela di 
fango e di legno infracidito resa soda probabilmente mediante la saliva, e vi lascia 
soltanto un foro dal quale la femmina può sporgere il becco. Durante tutto il periodo 
della cova è alimentata dal maschio, il quale trovasi così costretto a continuo lavoro 
ed a ricorrere perfino a luoghi abitati e scarseggianti di alberi. Un maschio fu ucciso 
in un giardino fra terre tutte coltivate! Perchè una cosifatta muratura ? Horsfield opina 
che avvenga per proteggere la femmina dalle insidie delle scimie, ma ciò non mi pare 
verosimile, poichè le scimie giavanesi per lo meno guarderebbonsi bene dallo sfidare 
un'arma formidabile come è il becco di questo bucero. Piuttosto opino che possano 
tornare pericolosi ai nidi gli scoiattoli di grosse specie, e mi ricordo infatti che uno 
scoiattolo volante essendo stato rinserrato da me in una stanza ove si trovava un falco 
lo assalì subito ed uccisolo lo divorò. Sembrami degno di attenzione ciò che osservai 
nella femmina da me presa; essa aveva perduto quasi tutte le remiganti e le timo- 
piere, delle remiganti primarie non aveva più che le due prime, delle secondarie sei 
penne in un'ala, quattro nell'altra; le prime nove avevano appena una metà circa del- 
l'abituale lunghezza. Non v'era traccia alcuna che le penne fossero state levate 0 toc- 
cate in qualche modo violento; mi fece sorpresa altresì che sul capo non apparisse nè 
piumino nè penne crescenti. In conseguenza dello stato delle ali non era capace di s0l- 
levarsi fosse anche di un solo piede, e se fosse caduta dal nido non avrebbe in alcun 
modo potuto farvi ritorno. L'indigeno che mi scortava andava dicendo che la femmina 
viene sempre murata dal maschio , che muta le penne durante la cova, e riacquista 
l'attitudine al volo quando l’acquistano i suoi piccini; opinava quindi che il maschio 
la rinserrasse coll’unico intento di impedirne la caduta dal nido. Tutto ciò abbisogna 
di essere confermato da ulteriori osservazioni. » 

Fra i buceri più grossi havvi un genere che presenta anche più degli altri somi- 
glianza coi corvi, per la qual cosa alle specie che lo costituiscono venne dato il nome 
di Bucoraci, o Bucorvi, Hanno il becco molto grosso, leggermente curvo, compresso, 
colla punta ottusa, e con superiormente una protuberanza corta, ma alta. 

Il Bucorvo propriamente detto ha in Abissinia il nome Abbagamba, ed è anche 
menzionato con questo nome dai naturalisti. Arriva alla lunghezza di oltre un metro. 
Tl suo piumaggio è nero lucido, tranne le remiganti primarie che sono tra.il bianco 
e il gialliccio. La sua distribuzione geografica è presso a poco quella del Rincocero, 
ma vi è dappertutto raro. 


ne 
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Anche questo uccello venne osservato dal Brehm nelle sue contrade è, set 
solito, le sue osservazioni sono molto interessanti. Se ne riferisce qui qualche Mg 
« Quest’uccello ha aspetto tanto singolare che tutti gli indigeni lo conos 
è acquistato fra loro una certa stima. Eccitato, il maschio si atteggia nei 
modi. Allarga la coda e la rinserra precisamente come il facchino, gonfia 
striscia colle ali sul terreno cercando di darsi un aspetto formidabile. Cammina #00 


» 


(Hi 


BUCORVO. 


dei corvi sebbene un tantino barcollando, vola con leggerezza ed eleganza @ 
fiaccamente come sostennero alcuni, ed ondeggia per lunghi tratti tostochè ha 
una certa altezza. Anche questo bucero però non ama attraversare in un tratto 
distanze, è fugato ritorna al suo posto; se vi sono alberi nelle vicinanze si po 
di essi, o di là volge il guardo intorno a spiare se vi sia alcunchè di sospett 

« Scorgendo qualche cosa si rizza sulle gambe e spalancando il becco gui 


QUI 


angosciosamente l'oggetto temuto, ed al primo grido che fa uno della brigata. 
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na 


— 


in ogni circostanza, riesce assai malagevole l’accostarlo. Anche 


ono. Timido e cauto 
eferenza quei luoghi da cui l'occhio può Spa 


fugg 
quando va n traccia di cibo sceglie a pT 


giare sopra un libero orizzonte in ogni direzione. 
« Nello stomaco di un maschio di questa specie da me ucciso trovai con giuste 


e coleotteri, specialmente stercorari, alcuni vermi ed un camaleonte abbastanza grosso. 
Jl Gourney parla di lumache, lucertole, rane, topi, ratti, diverse locuste, coleotteri ed 
altri insetti; il Monteiro di rettili, uccelli, uova, coleotteri, radici di mandioea e noci. 

< Caccia a preferenza, come dice il Gourney, colà ove fu arsa l'erba, smovendo col 


GHIANDAIA MARINA. (Un terzo del naturale, 


potente becco il duro suolo snida gli insetti, li getta in aria, e, mentre cadono, li 
prende e li inghiotte. Quando hanno scoperto un grosso rettile, come per esempio, un 
serpente, si adunano in tre o quattro @ l'assalgono di fianco facendosi schermo colle 

1 rostro colpi fatali. Gli assalti 


ali, e, spiato il momento opportuno, 
vengono ripetuti finchè il serpe soggiace. Quando questo si volge per offendere, il bucero 
gli oppone senza esitare l'ala colla quale fa seudo al capo ed alle altre parti. 

hio la femmina ri- 


« Manda un cupo bu 0 cu. Udendo questo richiamo del mase 
sponde collo stesso suono, cupo @ forte nello stesso tempo, ma più alto di una ottava. 
1 coniugi trastullansi per tal modo a lungo finchè qualche accidente non venga a di- 
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gli assestano co 
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sturbarli. Il Gourney dice precisamente le stesse cose, osservando però di 
è sempre il primo e che il grido si ode a due miglia inglesi di lont 
« So per mia propria osservazione che nidifica in alberi cavi, 6 da È 
depone uova piccole, bianche, rotonde, a guscio aspro. Finora non si CONOsca gR 
consti di uno o più ova e sela femmina venga o no murata. La cavità da | i 
non mostrava traccia di tale lavoro e conteneva un solo piccino che sapo 
tamente "volare, ed era nerissimo fino alla metà delle remiganti. Niuna tra 
di prominenza sulla base del becco.' Per poter colpire gli adulti riponen 
il piccino, ma gli adulti non si lasciarono vedere. Il piccino, alimentato di 
mostrossi presto pieno di confidenza. Io lo lasciava libero di sè nella ha x 
scelse un cantuccio e vi ritornava sempre. Strinse amicizia con un cercopi 
quale si mostrò compiacente ed affezionatissimo. In Kartum io lo lasciava pas 
in piena libertà pel cortile, ma egli non faceva mai uso della sua libertà e r 
sempre al fianco del suo intimo amico. Talvolta passava intiere ore presso 
grado i maltrattamenti cui era esposto. Nel cortile eran legate parecchie se 
il nostro bucero distingueva benissimo fra esse l’amico e non si recava mai da al 
Si divertiva inseguendo gli ibis addomesticati, cacciando i passeri o galoppam 
fonescamente e senza scopo su e giù pel cortila, saltando, facendo col 
strani movimenti, Non di rado si distendeva sul nostro letto adagiando 
mente, allargava le ali e metteva il capo ora sotto il ventre, ora sotto le 
era domesticissimo : si lasciava «accarezzare, portare in palma di mano, esi 
senza mai irritarsi, nè mai faceva uso del grosso becco. » 
Il Bodinus tenne un individuo adulto di questa specie, di cui non ebbe a a} 
Feco le sue parole: 
« Sebbene l'aspetto ne sia molto interessante, debbo confessare che queste 
è estremamente noioso. Quando mi giunse lo posi in una uccelliera ove 
un piccione domestico storpio nelle ali. La prima impresa del bucero fu qu 
salîre, uccidere e divorare il piccione. Quando io mi teneva discosto 
la gabbia come un trampoliere adocchiando cupidamente i vicini uccelletti 
senza dubbio uccisi se non fossero stati ben protetti da reticelle metalli 
mi lasciava vedere, tosto si rannicchiava in un angolo e vi si teneva così 
che lo si sarebbe detto imbalsamato se l'occhio vivacissimo non avesse sy to: 
Se io fingeva di volgere altrove il capo subito ne approfittava 6, guiszenii 
casetta, cercava nascondervisi. A poco a poco usciva cautamente dal suo nas 
e, poichè si era accertato non esservi alcun pericolo, ripigliava il suo pas 
volava sui posatoi o su di un giovane abete che si curvava sotto il peso ] 
Qui tenevasi affatto tranquillo, ma a me riusciva inconcepibile come con q 
dita potesse roggersi snl vacillante sostegno. Intanto guardava timidamente 
qualcuno si avvicinava. La prudenza esigeva di non andargli troppo vicino 8 
troppi motivi di temere il suo formidabile becco: egli, seguendo tutti i movim 
temuto avversario, sapeva cogliere il momento di avventarglisi alle mani 
dolorosamente. I margini del becco sono affilati, e se un dito vi resta. p 
spogliato della pelle, come toccò appunto a me di sperimentare. Tuttavia è fi 
derlo: perciò conviene tenergli davanti qualche oggetto su cui egli fissa la sua 
zione, è quin , con rapida mossa, pigliarlo pel collo. 
« Non'si cibava nè di pane nè di frutta, tutto rifiutava fuorchè la e o 
grande predilezione per i topi e ne ingoiava sei od otto in un sol pasto, m 


è 
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o molto anche gli uccelli, che inghiottiva, come i topi, intieri colle piume € col 
- Una beccata bastava ad uccidere un povero passerotto, che veniva beccato colla 
pidità del lampo. Amava con passione i lombrici, ma io sospetto che a tutti questi _ 
cibi avrebbe preferito i rettili, e credo di questi si cibi principalmente in libertà. Mal- 
grado l'abbondante cibo e le grandi cure dimagrava sempre più. Non si poteva dire 
ammalato perchè mangiava e digeriva benissimo, le penne erano aderenti: ma il de- 

rimento visibile, sebbene lento, mi accertava che gli mancava qualche cosa. Una 
matti 


na lo trovai morto nella sua gabbia, 
« Di questi buceri non ne voglio più sapere. Sempre timidi e nascosti non sì possono 
osservare che di soppiatto ; inoltre sono di indole diffidentissima e non si affezionano 
nessuno. » 

Il Monteiro allevò uno di questi uccelli con cibi misti, a gli parve che gustasse 
molto anche i pesci. Lasciato per un momento sull’ aia in libertà subito uccise sei 
pulcini e li inghiottà, e inghiottì ancora parecchie ova. 

In Africa, la gente del paese non perseguita questi uccelli e pare anzi che in certe 

i sian tenuti in conto di sacri. Il Riippel dice: 

« Nel Cordofan, ne pigliarono più volte di vivi per mio incarico adoperando uu 
o singolarissimo di caccia, cioè, inseguendoli a furia coi cavalli, finchè spossati 
ere a terra e non potevano più sollevarsi. » 


Nomi principali. 
Toccus erythrorhynchus, Tockus melano- 


mod 4 
lasciavansl cad 


Sistematico: Rhynchaceros erythrorhynchus, 
Jeucus, Buceros coronatus, — Italiano: Rincacero, Bucero dal becco liscio, TOKk. — Francese: 
fock, Tock couronné, Rhyncacère à bec rouge. — Tedesco : Glatthornvogel. 


Sistematico : Dichoceros bicornis. — Italiano: Dicocero. — Francese 3 Dichocère bi- 


corne. — Inglese e Tedesco: Hornray. 
Sistematico: Rhyticeros plicatus. — Italiano: Riticero, Riticero dal becco @ pieghe. 
\— Francese: Rhyticère è bec plissé. — Tedesco: Iharvogel. 

arunculatus. — Ita- 


Bucorvus abyssinicus, Bucorvus € 


Sistemalico: Bucorax abyssinicus, 
Bucorve carunculè, Bucorax 


liano: Bucorvo, Bucorace, Abbagamba. — Francese: Bucorve, 
abyssinien. — Inglese e Tedesco: Abbagamba. 


TT 


La bellezza dei colori distingue fra i levirostri la famiglia dei Coracidi o Rolli, 
uccelli piuttosto grossi, col becco largamente fesso, ricurvo alla punta © coì margini 
affilati, le ali lunghe, © i piedi che hanno, siccome in tutti i levirostri, un dito poste- 
riore e tre anteriori, ma questi ultimi liberi. Sono timidi e insocievoli € abitano prin- 


cipalmente i paesi caldi del continente antico. 


È rappresentante nostrale di questa famiglia la Ghiandaia marina, 0 Gazza marina, 
che ha il becco subeguale alla testa, subconico, grosso alla base, compresso, appuntato, 
leggermente curvo. Ha la testa e le parti inferiori di color verde mare, il dorso @ le 
scapolari color nocciuola, le due timoniere esterne un poco più lunghe delle altre colle 
punte nere. La sua lunghezza è di trentadue centimetri. Vive nel continente antico, sì 


estende verso oriente fino al Turkestan © al Cascemire, e sverna in Africa. 
In Italia è uccello estivo, piuttosto raro nella parte continentale e in Sardegna, 


abbastanza comune în Sicilia. Si nutre d'insetti © di vermiciattoli e anche di lucertole 
e di ranocchi. Fu detto pure che becchi talvolta qualche ucceolletto 0 qualche topolino. 
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Fa il nido con etto E 
nelle cavità degli 


dei monti e qei vecchi n 
quentemente nidifica jn $ 
Bonaparte parla di quale 
nidificante nei vecchi edif 
campagna romana, Una e 
dificdb'in Piemonte în ur 
vicina a Chieri, i piccoli fa 
presi e allevati, e uno di | 
fu veduto dallo serivente 
domestico e piacevole e es 
padrone, 


Nomi principali, 


Sistematico: Coracias & 
aalgulus garrulus. — Ma 
Ghiandaia marina, Gaz 
Cornacchia azzurra, 
straniera. — Francese: 
lier commun, Rollier vu 
Inglese: Roller, Garrult 
Choug. — Tedesco: Bla 


H DIALETTI. — Sarda 

ju de mari, — Sicilia: 
À raggiai, Carraggiaju, Giaji 
ii Scornagiaju, Aviu, Comm 
te ricaca, — Napoletano ; P 
NÉ : Pica verde, Mita verde. 
JE gna: Pica marina, Gag 
jd Argaza d'mer. — Bologn 
A . dara mareina, — Modenese 


migiano : Gazza marena, 
vano: Gazza ciarlona. — 
dia: Sgazza marini. — | 
Gai marin, Gai d'marina, Ga 
reng. 


La famiglia dei Coracidi è 
presentata nell'America 
nale dai Prioniti o Momc 
differiscono per la coda p 
il tarso più alto, e ì mar 


f becco seghettato. TI Prii 
il { Leal priamente detto, chiam: 
il NS 1° Momoto e Motmot, vive 1 
l 4 PRIONITE. reste delle parti settentr 
È (Metà del naturale.) Brasile. 

È i 

VE 
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Nomi principali. 


Prionites momota, prionites motmota. — Italiano: Prionite, Momoto," , 
Brazilian Motmot. — Tedesco: Motmot. 


Sistematico: 
tvulgaire. — Inglese: 


mot. — Francese: Motmo 


Mot 


e anche ai coracidi gli Furilaimi, abbastanza diffe- 
altre famiglie. Hanno forme tozze, becco largo © 


Vollero taluni moderni annetteri 
ana lunghezza, coda generalmente ,corta. La 


renti perchè altri li collochi in ben 
corto, piedi piuttosto robusti, ali di mezz 
specie più nota vive nell'isola di Giava. 


= RU 
fi IN) | 


curiLarmò, (Metà del natarale.) 


Nomi principali. 
Ù Eurilaimo, Eurilaimo di Giava. — 


avanicus. — Italiano: 
— Inglese: Javan Tody. — Tedesco: Javanische Hornracke. 


pe ped. — = oa 


Sistematico: Eurylaimus al 
Francese: Eurylaime de Java. 


e anche per la bellezza dei colori, 


Son piacevoli all'occhio per l'eleganza delle forme, 
le Meropi, che costituiscono una famiglia di Jevirostri più noti coi nomi di Gruccioni 


o anche Vespieri. Hanno il becco lungo ® compresso, leggermente incurvato superior- 
mente, le ali grandi acuminate, remigante corta 6 la seconda più lunga 


colla prima 1 
di tutte. Dei tre diti anteriori l'interno è saldato col medio fino alla prima articola- 
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zione, il medio collo esterno fino alla seconda ; il dito posteriore ha la base di 
" unghie sono piccole e adunche; la coda è troncata, ha dodici timoniere, di « 
mediane più lunghe. Volano come le rondini e come le rondini abboccano la 
danno la caccia alle api sopratutto e anche ad altri insetti. Vivono nei p 
continente antico e nidificano socialmente entro a buche nel terreno, È 
Il Gruccione 0 Vespiere, chiamato anche con parecchi altri nomi dagli autori è 
ha di un bel colore verde-mare il petto e l'addome, la gola gialla, la cervice 
castagno; la lunghezza di ventiquattro centimetri. Nidifica nell’ Europa 
nell'Africa settentrionale e nell'Asia occidentale; nell’inverno giunge fino 1 
meridionale. Nell'Italia è estivo e în alcuni luoghi comune. Arriva alla fine di 
e in maggio, e parte in settembre. @ 
Vedonsi fra noi volare i gruccioni all'arrivo e alla partenza in branchi num 
notevole altezza in ampi giri coi quali talora discendono a terra. Molti restano 
dificare. Abitano i luoghi ove il terreno è arenoso; nelle praterie che sono 
mare e nei tomboli che ne rasentano la spiaggia dice il Savi che se ne st, 
quantità grandissima, molti ancora si fermano dentro terra, ove sono colline 
lungo i fiumi. Si nutrono d'api e di vespe che chiappano a volo anche sulle 
sul terreno. Fabbricano il nido nei luoghi arenosi, scavando col becco e 
una galleria assai lunga, orizzontale, nel fondo della quale depongono da 


uova bianche e lucenti, Anche in Sicilia e in Sardegna sono stati osservati i g r 
nidificanti, 


Viene accidentalmente in Italia il Gruccione egiziano, ch vive nell’ 
l'Asia, e qui si estende verso oriente fino nel Turkestan e nell’India, Fu 
Liguria, nel Barese, in Malta, e forse anche in Sicilia, È un tantino 


precedente, di color verde, con fronte e sopraccigli di color. celeste, il mento £ 7 
gola fulvo-bruna. } i 


Fu detto, ma è dubbiosissimo, che sia stato preso in Sicilia il Gue ione 
che abita l'Africa, 


Nomi principali. ” 


Sistematico: Merops apiaster, Merops chrysocephalus. — Jtaliano: Gruceio ne, 
taione, Merope, Tordo marino, Grucciolo, Gravolo, Vespiere, Dardo, Dardano, Teyolo, 
Grallo, Golo, Goro, Picciaferro. — Francese: Guèpier vulgaire, Guèpier d'Europe. - 
glese: Bee-Ear. — Tedesco: Bienenfresser. ? “ 

DIALETTI. — Sardegna : Apiolu, Piana, Marragan, Pedral de Sanetu Perdu. —.$ 
Pizzaferru, Appizzaferru, Apaluora, Retiquagghiu, Apajola, Vignignuoli, Apaluori, A 
l'api. — Napoletano: Aparulo, Acquarulo, Apaiuolo, Guaraquaglie, Acquaruolo, Mus 
Mussovaja, Lapalari, Pizzaferro, Lupo de api. — Romagna: Mangia-api, 
Giuaraguasto. — Toscana: Barbiglione, Gorgoglione. — Liguria: Serenha, — Vero 
Vespier. — Veneto: Vesparolo, Colodoro, Oselin-bel-verde, — Bolognese: Darden — . 
tovano: Asioler. — Modenese: Derder, Terder. — Parmigiano: Tarter de mar. 
centino: Dard. — Cremonese: Rondon d' mar. — Bresciano: Osel de legn. — Lo 
Vespajeu, Pia vesp, Vespee, Storan ingles, Storan frances, Storan maren, Apiaster. 
monte: Serena d'i prà, Ghepiò, Roucaireul, Cabiourna d’ marina. È 

Sistematico: Merops persicus, Merops segyptius, Merops savignyi. — Jtaliano: Gi 
cione egiziano, Gruccione forestiero. — Francese: Guèpier d'Egypte, : 

DIALETTI. — Liguria: Serenha forestea, % 

Sistematito: Merops viridis, Merops viridissimus. — Zi@liano : Gruccione verde. 
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Alcuni gruccioni più grossi vennero distinti sistematicamaente col nome generico di 
Melittoteri. Si riconoscono facilmente per le due penne di mezzo della coda più al- 
lungate che non siano negli altri gruccioni, Notevole fra questi è il Gruccione nubiano, 
chiamato anche Gruccione scarlatto, perchè ha il piumaggio superiormente rosso san- 
uigno, inferiormente roseo, ha testa, gola e sottocoda verde azzurrognolo; una striscia 
nera che va, passando per l'occhio, dall'angolo del becco fino all'orecchio, nere le punte 
delle remiganti e quelle delle timoniere mediane. Fu osservato in molte parti della 
costa orientale dell’Africa, numerosissimo in alcuni luoghi e in altri raro. L' Heuglin 


GRUCCIONE NUBIANO. (Metà del naturale.) 


vide questo uccello nel Cordofan posarsi sul dorso degli asini e dei buoi, e perfino 
sul dorso delle cicogne, stare attento alle locuste che il muoversi di questi animali 
faceva saltellare dalle erbe e precipitarsi loro sopra a beccarle. Il Brehm lo vide pre- 
cipitarsi nei nugoli di fumo che sorgono dagli incendi delle steppe per beccare le ca- 
vallette. La pittura che fa il Brehm di questi incendi e della loro azione sulle varie 
sorta di animali è stupenda. Eccola: 

« Quando l'ardore del sole e la lunga siccità hanno distrutta ogni vita vegetale e 
mutata la steppa, sì bella durante le pioggie, in squallida solitudine, i nomadi atten- 
dono che il vento soffi impetuoso e quindi appiccano il fuoco alle erbe secche e in 
tale direzione che il vento abbia ad alimentarlo. In un istante le fiamme diffondonsi 
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su ampie linee, guizzano veementi e s'avanzano perla piamura colla rapidi 
gano. Quel mare infocato si estende per molte miglia e sale una nube di fi 
densissimo. Il vorace elemento nulla risparmia, e serpeggiando intorn 
isolati distrugge le parassite che sebbene secche vi si avvitiechiano 
raro le fiamme si estendono fino alla foresta vetgine della quale carbon 
tronchi ed essicano le fronde verdeggianti, ed avviene altrèsì che è 
laggi lancino faville sulle paglie che coprono le misere capanne. 
< Quantunque l'incendio. malgrado la sua rapidità, non' possa tornare — 


GRUCCIONE ADORNO. (Due terzi: del naturale.) 


agli animali dotati di rapido movimento, incute però grande spavento in 
mali della steppa che esso sospinge a disperata fuga. Fra i branchi y 

antilopi mescolansi i leopardi ed altri carnivori immemori in tale ist 
guinarie abitudini, ed anche il re della foresta è costretto a volgere in 
agli altri. Tutte ls bestie che sogliono abitare nelle caverne vi si appiatté 
passare sopra di sè la vampa. Solo per gli insetti che volano e per gli 
strisciano le fiamme sono esiziali; serpenti, scorpioni, tarantole e millepiedi 
raggiunti ed inceneriti in gran numero. A compire le stragi accorrono molli 
attratti Appunto dal divampare delle fiamme, accorrono gli uccelli rapaci € 
treggiando accompagnano i progressi del fuoco, accorrono i rondoni ed 


E ILE 


CERILEI. 
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scarlatti, e tutti sanno trarre profitto della copiosa preda snidata dall’incen 

raggio dei piccoli gruccioni ci fa veramente attoniti. Essi precipitano dalla®@ 
regioni fendendo, senza esitanza, il fumo, lambono arditamente i Quizzanti vartî 
fiamme, si alzano per divorare la preda, e tosto scompaiono di nuovo tra 
fumo. Dice l'Heuglin che non sempre riesce loro di preservare le ali e la. 
me ne sono accorto, ma concedo che s'avvolgono con tanto «ardire fra le 
ei meravigliamo ogni qualvolta li vediamo uscirne illesi. Non so se altre spe 
lo stesso costume, e per questò appunto ho voluto fare speciale ricordo di 


Nomi principali. 


Sistematico » Melittotheres nubicus. — Italiano: Gruccione nubiano, Gruceii 
latto. — Francese: Mélittothère de Nubie, — Inglese: Red throated B 
desco: Scharlachspint. 


Fra i gruccioni esotici basterà ricordare qui ancora il Gruccione adorne 
gruccione, per quanto fino ad oggi è noto, che viva in Australia, È lungo ver 
metri, vagamente colorito di verde, di rosso, di azzurro, di turchino, di cial) 
nero, Viene annoverato fra gli yuccelli più leggiadri di quella contrada. i 


Nomi principali. 


Sistematico: Cosmserops ornatus. — Italiano: Gruccione adorno. — Francese: 
rops orné., — Tedesco: Schmuckspint. : 


L'ultima famiglia dei levirostri di cui sarà qui ora parlato È quella de) o A 
Hanno la testa grossa col becco lungo, angoloso e carenato; ali relativam 
coda corta con dodici timoniere, tarsi corti; dei tre diti anteriori i due esterni 
fin oltre la metà. Hanno questi uccelli il piumaggio brillantemente colorito: 
solitari lungo le rive dei fiumi e dei ruscelli e si nutrono principalmente d 
insetti e di pesci. Le loro zampe corte fanno sì Xhe preferiscono al terreno i 13 
alberi poco elevati, sui quali se ne stanno posati spiando la preda. Sanno otti 
tuffarsi nell'acqua e volano rapidissimamente, se ‘non elegantemente. Depon 
uova sul terreno, entro a delle buche 0 degli scavi, che tappezzano con delli 
pesce. Spettano pel maggior numero ai paesi caldi dell'emisfero orientale. 


Il Martin pescatore, rappresentante noto fra noi di questa famiglia, si e) 
Uccel Santa Maria, e con altri parecchi nomi che saranno registrati più soti 
di quest’uccello parla l’Olina nel seguente modo: 

« Ha questi diversi nomi, accordandosi però i più, dal pigliar che fa 
chiamarlo Pescatore e Re pescatore; a Roma e în Toscana chiamasi Uccel 
o della Madonna, dal molto azzurro che in esso si vede, del quale come che 
sian soliti ammantarne nei loro quadri le figure che della Madonna dipingono; 
perciò chiamato della Madonna. » l 20 

Ha quest’uccello le parti superiori di color verde mare e le inferiori fi 
lungo sedici centimetri. Vive in tutte le parti temperate a occidente del 
antico. È stazionario in Italia e si trova dovunque son fiumi, torrenti, laghi, 
anche sulle rive del mare. Si nutre di insetti e di pesci .che prende lancia 
posatoio ove suol stare, 0, se vola, lasciandosi cadere perpendicolarmente n 


Nidifica neisfori delle pareti verticali in vicinanza delle acque. Le uova sono 
o sei bianche. 
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In vari luoghi d'Italia, dice il Salvadori, adoperasi quest’uccello dai contadini come 
igrometro ; disseccato ed appeso. per la lingua ad una corda di violino, indica il buono 
od il cattivo tempo a seconda che allungandosi la corda o la lingua si volge da un 
lato od accorciandosi si volge dall'altro. -; Sa 


Molto dubbiosamente gli ornitologi italiani menzionano siccome apparso, in Italia il 
Martin pescatore bianco e nero, chiamato anche Cerile, e Cerile grigia, che abita la 
parte meridionale orientale dell'Europa, l'Africa e gran parte dell'Asia; verso oriente 
si estende fin nella Cina e verso mezzogiorno fin nell'India. 


Nomi principall. 


Sistematico: Alcedo hispida. — Italiano: Martin pescatore, Uccel Santa Maria, Uccello 
pescatore, Ispida, Alcione, Uccello del paradiso, Pescatore del re, Piombino, Picupiolo, Al- 
cedine, Vetriolo. — Francese: Martin-pècheur, Martin-pècheur vulgaire, Alcyon, — Znglese:? 
Kingfischer, — Tedesco: Eisvogel. 

DIALETTI, — Sardegna: Puzone de Santu Martinu, Pilloni de Santu Perdu. — Sicilia: 
Aceddu San Giovanni, Aceddu San Martinu, Acidduzzu di Paradisu, Aciduzzu piscaturi, 
Aceddu celesti, Martineddu, Camula, Coniu di camula. — Napoletano: Marteniello, Uccello 
di San Martino, Aciedd di San Giuan, Nicola pescatore, Cola pescatore, Pietro marinaro, 
Acieddru de Santu Nicola, — Romagna : Uccello bel verde. — Toscana: Beccapesci, Piom- 
binello, Uccello della Madonna. — Liguria: Martin pescoù. — Veneto: Plombin, Piombin, 
Oselo de la Madona. — Bolognese: Plumbein, Piumbein. — Modenese : Plumben, — Par- 
migiano e Piacentino: Piomben. — Cremonese: Pioumben. — Bresciano: Piombì, Ciombi. 
— Bergamasco: Pescamartin. — Lombardia: Piombin, Piombì, Martin pescoù, Martin 
piapess, Becapess, Piombei, Martin pescador, Martin d’or, Fendss. — Piemonte: Serena, 
Merla peschera, Merla biovà, Merlo pescadqur. 

Sistematico: Ceryle rudis, Alcedo rudis. — Italiano: Martin pescatore bianco e nero, 
Alcedine bianca e nera, Martin pescatore grigio, Cerile, Cerile grigia. — /rancese: Martin 
pècheur du Sénégal, Martin-pòcheur huppé du Cap de Bonne-Espérance, Céryle pie. — 
Inglese: Black and white Kingfischer. — Tedesco: Graufischer. 


La famiglia delle Alcedini ha parecchi rappresentanti esotici. Qui vuolsene ora solo 
menzionare uno che spetta all’Australia, e s'ebbe anche i nomi di Dacelide, Paralcione 
e Alcione gigante. Ha il becco largo, la mascella inferiore allargata e navicolare. È 
bruno scuro superiormente, inferiormente bianchiccio fulvo sucido, azzurro il groppone 
e le copritrici delle ali, le copritrici della coda rosso ruggine con fasce nere, le piume 
del capo lunghe, acuminate, con strisce brune lungo gli steli. 

Fin da quando approdarono i primi naturalisti alle terre australi quest'uccello at- 
trasse la loro attenzione. I moderni ne hanno studiato i costumi e più di tutti il Gould 
che così ne parla : 

« La potenza e la stranezza della voce avvertono tutti della presenza di questa 
specie, tanto più perchè non è punto timido, ed anzi accorre per esaminare qualunque 
oggetto ecciti la sua curiosità. Così appare spesso sui rami secchi dell'albero sotto del 
quale si accampa la carovana dei viaggiatori, ed osserva con grande attenzione tutto 
quello che si sta facendo, l’accendere il fuoco, il preparare il pasto. Avviene tuttavia 
più volte che nessuno se ne avvegga finchè scoppia la sua risata gutturale. La voce è 
sì strana che non v'ha serittore che non ne faccia menzione parlando di quei paesi. Il 
Caley dice che si ode a grande distanza; il capitano Sturt assicura che al viaggiatore 
superstizioso arreca spavento sembrando quasi un coro di maligni spiriti che godono 
del pericolo e della sventura altrui, ed il Bennett dice che lo strano scroscio di risa 
comincia sommesso e va crescendo in modo che lo si ode in tutti gli angoli della co- 
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lonia. Lo si ode più spesso al crepuscolo e specialmente nell'ora del tramo; 
augurio di buona notte a tutti coloro che lo possono udire. Un vecchio colono | 
certo libro intitolato Gite boschereccie di um naturalista, così sì esprime: Un'ora 
che spunti l'alba, strida e risate selvaggie destano il cacciatore che si creda. 
da un’orda di demoni: è l’alcione gigante che dà il buon mattino ai suoi 
del bosco. Verso mezzodì si ode lo stessa rumore e, per la terza volta, quan 
tramonta. Non dimenticherò mai la prima notte ché passai all'aperto nei 
Australia. Sullo spuntar del giorno, dopo un sonno agitato, balzai estearefatto 


pri 
Lil nni _ 


GA 
SLA 
e 


MARTIN PESCATORE. (Tre quarti del naturale.) 


giaciglio e ci volle qualche tempo prima che mi potessi orizzontare sul luogo ove 
trovava, tanto potente fu l'impressione fatta sopra di me da quel selvaggid cone 
Alle grida infernali dell’alcione gigante si univano i flebili suoni della gaz 
bettìo dei megapodii, lo squittire di migliaia di papagalli e tante altre voci 
formando un frastuono tale che io non aveva mai udito l’eguale. L'udii più 
d’allora ma non mi produsse la stessa impressione. Le strida di quell’ uc 
l'orologio di quelli che menano la loro vita ‘nelle selve, tanto più perchè ama &Y 
narsi all'uomo e visitarne le tende. I coloni l’hauno in concetto di uccello da risp 


anche per la guerra che muove ai serpenti. » 
l 
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i giardini 


ortato in questi ultimi te e tenuto in mostra ne 


tempi ripetutamen 


Fu 
logici d' Europa. 
Nomi principali. 
Sistematico: paraleyon gigas, pacelo gigantea. — Italiano: Dacelide, Alcione gigante, 
Martin chasseur, Martin-chasseur géant, Paralcyon géant. 


ypalcione gigante. — Francese: 
— Inglese: Riesenfischer. — Tedesco: Jagerliest. 


, ottavo del naturale.) 


DACELIDE | Ur 


LA DI CLASSIFICAZION E. 


CONIROSTRI. 

DENTIROSTRI. 
Uccelli passeracei FISSIROSTRI» 
TENUIROSTR:. 


LEVIROSTRI. 


TAVO 


- un — —_ eli 


ani 


| 
i 
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Si dà sistematicamente il nome di Rampicanti a quegli uccelli che han 
con quattro dita, due allo avanti e due allo indietro. Di tutti gli ordini de 
questo è quello che comprende forme più differenti e meno affini fra loro. Ti 
si dice nel linguaggio delle classificazioni, eminentemente artificiale. Mo! 
si annoverano in questo ordine hanno delle affinità bene spiccate coi passer 
uccelli passeracei sono rampicanti nel significato letterale della parola 
siano taluni rampicanti nel significato sistematico. 

Si assegnano ancora ai rampicanti il piumaggio rigido e il becco rd 
piumaggio presenta esso pure delle grandi differenze, e il becco più an 
in alcuni è lungo e diritto e fatto per colpire e fayare gli alberi come, 
Picchi, in altri è corto e adunco come si vede nei Tapagalli, in altri, che 
cani, è colossalmente grosso e coi margini dentati. Hanno generalmente i 
le ali corte con dieci remiganti primarie; sovente la coda è molto lunga e 
puntello all'animale nel rampicare. Talora non han che tre dita. 

Questi uccelli sono agili e vivaci; non sono generalmente buoni vola 
svelti nel rampicare sui tronchi e sui rami. Non hanno pel maggior nun 
vocale e mandano solo dei gridi acuti; ma taluni sono capaci di imitare 
più complicati. b 

Abitano pel maggior numero nelle foreste, dove nidificano nelle cavità deg! 
e si nutrono d'insetti; hannovene che mangiano degli uccelletti, hannovene c 
giano dei frutti e altre sostanze vegetali. 


Papagalli. 


La famiglia più elevata fra tutte quelle che costituiscono l'ordine dei - 
la famiglia dei Papagalli. Alcuni naturalisti la considerano siccome la pi 
tutta la classe e mettono primi i Papagalli fra tutti quanti gli uccelli. 
essi tengono nella loro classe quel posto che tengono nella classe ‘dei ma 
scimie, non solo per la vita arborea, e nei paesi caldi, ma anche per lo sy 
facoltà intellettuali. 

Hanno i Papagalli il becco spesso e fortemente adunco; hanno piedi fortî e 
corti. Le dita sono pari e i piedi disposti come una mano per abbrancare il eil 
mandibola superiore è, come si dice, dentata, e ricoperta alla base da una cera 


RAMPICANTI, — PAPAGALLI. 55I 


fe n = 
fino all'osso frontale, e la sua punta fortemente adunca &ltrepassa la mascella inferiore 
to fino oltre il calcag@, i, tarsi articolati. Il piu 


porta € larga. Le tibie sono piuma 
hanno dieci remiganti,Ua coda dieci timoniere, Al- 


faggio è vivamente colorito, le ali 
pi volano benissimo, altri lentamente © pesantemente ; tutti si arrampicano con grande 
andosi del becco. Hanno molto sviluppati gli organi dei 


i addomesticano facilmente. Tutti sanno come la 
forte e stridente riesca talora a poco a poco, coll’opera dell'educazione, ad 
diversi accenti della voce umana. Abitano principalmente le foreste delle 
vivono socialmente e si nutrono di frutti è di semi, e anché di s0- 
re il miele. Nidificano nelle cavità degli alberi o 
che nelle buche del suolo. In ge- 
e anche durante l'incubazione con- 
maggior numero in America, mplti 
elle isole della Polinesia e della 


cu È - È 
pltezza di ramo in ramo, giov 


gensi, ottima memoria, sono docili e 8 


Joro voce 
imitare i 
contrade tropicali, 
stanze animali. Taluni gustano pu 
felle rocce, © taluni, che menano vita terragnola, an 
perale depongono due uova, raramente tre 0 quattro, 
servano le loro abitudini di socievolezza, Vivono pel 
‘anche nelle Molucche e in Australia. Sono scarsi n 
Nuova Zelanda è anche nell'Africa. 


Primo fra tutti i Papagalli per intelligenza e per suscettibilità di ammaestramento 
‘è il Papagallo cenerino, che dalla costa occidentale dell’Africa viene frequentissima- 
mente portato fra noi ed è noto anche col nome di Jaco o Giaco. Ha la coda di*color 


posso cinabro, il resto del piumaggio di color grigio cenere 0 grigio azzurro , che in 
taluni individ 


ni si fa talora scuro fino al nero ardesia. ‘ 
Se le differenze individuali sono notevoli in questa specie, ben più notevoli sono le 


(litferenze individuali rispetto alla intelligenza. 

Di tutti i Papagalli, come sopra è detto, questo è il più educabile. Ma le differenze 
‘individuali rispetto alla educabilità sono grandi; © quando si vennero a incontrare, ciò 
che accadde qualche volta, un individuo eccezionale per la sua ammaestrabilità e un 
uomo eccezionale per la sua persistenza nello ammaestrarlo, si ottennero dei risultamenti 
che non apparirebbero credibili se non fossero stati veduti da un grandissimo numero 


di persone e attestati 
i Amsterdam che obbediva > 


Tl Levaillant parla di un Papagallo di un mercante di 
tte e le pantofole, chiamava la serva. Se en- 


‘al padrone, gli portava la berretta da n 
trava in bottega qualcuno e il padrone non c'era, lo chiamava. Ripeteva delle intere 
frasi. Ma dopo che ebbe avuto sessant'anni gli scemò la memoria, non ripeteva più le 


frasi che a metà, confondeva, sconvolgeva le parole. 
Un cardinale, dice il Rodiginus, pagò cento scudi d'oro un Papagallo che recitava 


il credo senza sbagliare. 

Di un celebrato Papagallo che visse a Vienna nel corrente secolo e nell’anno 1853 
vi morì di dolore per la morte del suo padrone, il Lenz dice che osservava, capiva, 
rispondeva, salutava, diceva buon giorno al mattino e buona notte alla sera, doman- 
dava cibo quando aveva fame, chiamava a nome ciascuna persona della famiglia 6 


mostrava per ciascuna un grado di affezione differente. 
ionora di sua conoscenza la 


Di un Papagallo cenerino che venne regalato a una signor 
quale aveva vissuto lungamente nelle Indie orientali i 
« Non parlava che l'olandese, ma ben presto impar 
Tale era la sua intelligenza che qualche volta costruiva da sè frasi che non gli erano 
mai state dette. Sapeva inserire nelle frasi olan 
gli mancava. Faceva domande e risposte @ sò stesso, 
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frasi le varie condizioni grammaticali del tempo e del numero. Quando è 

mava: « Voglio dormire » e mentre lo si trfsportava, non si stancava di 
soir.» Affezionatissimo alfa padrona, quando questa gli portava il cibo 
baciarle la mano col becco, e gridava: « Bacio la mano alla signora. » Quar 
deva occuparsi delle cose domestiche più che'di lui, gridavd con serietà È 
comica: « Ma cosa fa la signora? » Quando la padrona morì , rifiutò îl cib 
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e 
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PAPAGALLO CENERINO. 


partecipare al dolore della famiglia, esclamando di tanto in tanto: « Dov'è la 8 


Qualche volta esortava sè stesso a cantare dicendo: « Bisogna che tu canti 
cominciava ; pi 
« Perroquet mignon « Pendant mon absence? 
« Dis-moi sans facon, « Senza amor e senza vino 
« Qu'a-t-on fait dans ma maison, e Possiam noi pur vivere? a 
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galvolta diceva invece, mescolando le due lingue; 


« Senza amor, senza maison 
« Possiam noi pur vivere? 


re : - È 
coppi ì « Un baciozzo.... sans facon. 


Ge sostituiva per errore una parola all'altra, se ne accorgeva e prorompeva in risa. 


questo singolare Papagallo non era troppo bello, perchè aveva il vizio di strapparsi le 


PAPAGALLO DELLE AMAZZONI. 


penne. Si esperimentò il rimedio della spruzzatura col vino, ma appena vedeva farsene 
i preparativi gridava pietosamente : « Non bagnatemi, non bagnatemi. » 

« Non amava visi sconosciuti: chi veniva per sentirlo parlare non vi riusciva se 
_non nascondendosi ; finchè non s'allontanava l'uccello era muto. Quando li vedeva partiti, 
diventava più loquace che mai, forse per compensarsi della soggezione che si era im- 
Posta. Un amico di casa era assente da lungo tempo e si parlava del suo ritorno, « Heco 
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Roth che viene » esclamava ad un tratto il papagallo il quale l'aveva we 
guardando dalla finestra. Un membro della famiglia, di nome Giorgio, en 
lungo tempo, e nella famiglia si parlava del suo prossimo arrivo! Gia vio a 
a sera tarda, quando il papagallo dormiva nella sua gabbia ricoperta, Py 
saluti, il reduce-alza la coperta della gabbia, ed il papagallo ‘esclama: &f 
sei tu? Bene, benissimo. » Avendo osservato che il padrone si recava spesso gi 
per chiamare l’economo ed il fattore, appena lo vedeva avvicinarsi alla fir 
mava tosto ambedue per nome, ben non sapendo quale il padrone desi 
papagallo venne regalato ad un vecchio amico di casa che gli aveva pos 
tutti piangevano vedendolo portar via, esso no; ma sentì troppo la separazione 
cari e morì pochi giorni dopo. » ; 
Eeco un fatto raccontato dal Wood che prova il buon animo di uno 
uccelli : 
« Un mio buon amico possedeva un papagallo che divenne il protettore 
di poveri uccelletti abbandonati. Nel giardino del suo padrone vi erano dei 
condati da fil di ferro e da folte piante rampicanti e volubili. Qui aveva 
una coppia di fringuelli, cui gli abitanti della casa portavano il nutri 
gallo osservò che i visitatori disperdevano sempre briciole di cibo, e 
coglierle onde imitare il benefico esempio. Appena libero lasciava la 
tando egregiamente il canto dei genitori, portava ai piccoli fringuelli 
riprese, giovandosi come meglio poteva del becco. Queste dimostrazioni d' 
ventavano i genitori che fuggivano all'avvicinarsi del grosso protettore; 
cini finirono col restare abbandonati alle eure del papagallo. Dopo d'a 
volle far ritorno alla gabbia, passò i giorni e le notti presso i suoi picci 
con affetto, li allevò. Orgoglioso dell’opera sua, si aggirava talvolta 1 
mente sul capo o sul dorso i suoi pupilli, i quali tuttavia non gli si mostrare 
grati, svignandosela appena poterono volare. 3 
« Il povero Polly, tale era il nome del papagallo, si mostrò per qua 
addolorato, ma poi si consolò, avendo trovato altra occasione di esercitare 
istinto verso certe capinere, rimaste orfanè non so per qual sventura. Le port 
ad una nella sua gabbia, e riuscì ad amicarsele, » i 
Il signor Romanes, nel suo volume sulla intelligenza degli animali, ripo 
guehte osservazione del dottor Franklin, colle stesse parole dell’osservatore : 
« Due papagalli di mia conoscenza vivevano insieme da quattro anni, ( 
femmina fu presa da debolezza, e si manifestarono in breve tutti i sintomi d 
(enfiagione delle zampe, ecc.), malattia a cui vanno molto soggetti in Ingl 
gli uccelli di questa famiglia. Essa non poteva più scendere dal posatoio 
il cibo come prima, ma il maschio glielo portava fedelmente nel becco. Così 
per quattro mesi; le infermità della sua compagna andavano di giorno în 
mentando: bentosto non'si potè, più reggere sul posatoio e fu ridotta ad 
in fondo alla gabbia, donde faceva degli sforzi per risalire. Il maschio noi 
mai, la aiutava con tutte le sue forze, la prendeva pel becco o per la pari 
dell'ala cercando ripetutamente di sollevarla. i 
« Tutto in quell’uccello, la perseveranza, i gesti, le cure instancabili, di 
desiderio ardente di sollevare nei patimenti la sua compagna, di venirle ir 
sua debolezza. 


« La cosa si fece sempre)più commovente al sopravtenire dell'agonia della f 
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el maschio infelice le si agitava d'intorno, più che mai pieno di attenzioni, più che 
mai pieno di tenerezza, cercando di aprirle il becco per mettervi del cibo dentro, an- 
"dando © venendo in preda all’ agitazione e all'angoscia, mandando di tratto in tratto 
gi gridi lamentosi ai quali teneva dietro un silenzio desolato, tenendole sopra fissi gli 
pechi finchè non fu morta. Da quel punto incominciò a deperire e morì în capo a poche 
spitimane, » | 
Fin dallo scorso secolo il papagallo cenerino in potere dell’uomo si riprodusse in 
fiuropa. Il conte di Buffon riferisce che una coppia di questi papagalli, allevata con 
molte cure in una città della Francia meridionale, la città di Marmande, ebbe dei 
jecoli che i genitori riuscirono ad allevare. Ogni cova era di quattro ova, di cui tre 
grano buone e uno infecondo. Perchè quegli uccelli potessero covare a loro bell’agio 
furono messi in una stanza dove non c’era altro che una botte sfondata dall’ uno dei 

i, e in parte piena di segatura di legno. Erano stati disposti dei bastoni dentro e 
fuori della botte, in modo che il maschio vi potesse salire da ogni parte e potesse 
dormire presso la sua compagna. Ma l’uomo in quella stanza doveva entrare cogli 
stivali per difendere le gambe dal papagallo geloso, che lacerava tutto ciò che vedesse 
‘qecostarsi alla sua consorte. 

Nomi principali. 

Sistematico: Psittacus erythacus, Psittacus erythraceus. — Italiano : Papagallo cene- 
‘rino, Giaco, — Francese : Perroquet cendré, Jaco. — Inglese: Grey Parrot. — Tedesco: Jako. 


Quel colore del piumaggio che ha fatto dare il nome di cenerino al papagallo afri- 
cano di cui si è venuto testè parlando, ha fatto chiamare Papagalli verdi i suoi rap- 
presentanti dell'America. Oltre alla differenza nel colore del piumaggio, questi papa- 
galli si distinguono ancora per un piccolo spazio nudo intorno all'occhio. , 

Due specie di papagalli verdi sono portate frequentemente in Europa, somiglian- 
tissimi, il Papagallo verde propriamente detto e il Papagallo delle Amazzoni. Hanno 
entrambi la lunghezza di trentacinque centimetri. 

‘Il Papagallo delle Amazzoni è di color verde chiaro sulla fronte, celeste sulla-som- 
mità del capo, sulle guancie e sulla gola giallo, presso la curvatura delle ali rosso; 
le penne laterali della coda sono rosso sangue internamente ; il becco è grigio di corno 
oscuro, la cera nericcia, il piede grigio cenere punteggiato di bianco, l’iride esterior- 
mente ha l'orlo giallo aranciato, internamente è di color giallo pallido. Nel papagallo 
verde invece sono di color celeste l’orlo anteriore della fronte e le redini, cioè quelle 
strisce che dal becco vanno all'occhio; la piegatura delle ali è verde, e le penne la- 
terali della coda di color rosso con fascia verde. Sono tutti e due questi papagalli 
molto diffusi per l'America meridionale. Vivono sugli alberi delle grandi foreste dove 
riesce difficile scorgerli pel colore del loro piumaggio che è come quello delle foglie. 
L'uomo dà loro la caccia per la sapidità delle loro carni. La zuppa di brodo di pa- 
pagalli è tenuta în conto di squisita nel Brasile e nella Guiana. : 

Si allevano da piccoli e si tengono domestici nelle case. Sebbene non tanto ammae- 
strabili quanto il papagallo cenerino, pure imparano a parlare, si affezionano a chi ne 
ha cura, si mostrano intelligenti. Nel Brasile si vedono, si può dire, in tutte le case, 
Sono numerosi anche in Europa. ; 

Un papagallo delle Amazzoni che il padre del signor Brehm ebbe campo di osser- 
vare lungamente, amava moltissimo la padroncina di casa, mentre si mostrava ostile 
non solo agli estranei, ma anche agli altri membri della famiglia, per quanto questi 


556 GLI UCCELLI. 


cercassero di mansuefarlo. Cmoscevà la sua protettrice dal passo, @ 
contento quando la sentiva salir le scale, Appena essa entrava nella es 

incontro, le volava sulle spalle, dando a conoscere coi suoi movimenti 
piacere che provava intrattenendosi seco lei. La signorina poteva giocare 
alcun pericolo; del becco non abusòd mai, sebbene con esso str'îngesse le 


chi 


MAITACCA, 


le labbra della benefattrice. Quando questa era assente, diventava meli NCOT i 
stava immobile, rifiutava il cibo, insomma diventava un altro animale, u 


. Nomi principali. 


Sistematico: Chrysotis amazonieus, Psittacus amazonicus. — Italiano: Pa 
Amazzoni. — Francese: Perroquet amazone, Chrysotis amazone. — Ingle 
Parrot. — Tedesco: Amazonenpapagei. 

Sistematico: Crysotis festivus, Psittacus festivus. — Italiano: Papag 
Francese: Perroquet Tavoua, Chrysotis vert. — Inglese: Green Parrot, — 
Papagei. 
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Si trova pure in branchi numerosi lufigo tutte le coste del Brasile e della Guiana 
jl Maitacca, meno grosso del precedente, arrivando solo a ventìsei centimetri la Sua lun- 
hezza. Ha la coda corta e ottusa, il piumaggio in massima parte verde metallico @, 
azzurro, il groppone rosso sangue. Viene pur esso portato frequentemente in Bitropa, 
viene perseguitato nelle stie contrade sia pel danno che arreca alle piantagioni, sia per 


®: n° 
“N \\ 1) 


PAPAGALLO CORONATO. 


la sapidità della sua carne. Appare meno sveglio dei precedenti, ma si afleziona facil- © 
mente e impara anche a pronunziare qualche parola. 
Nomi principali. 
Sistematico: Pionus menstruus. — Italiano: Maiteaca, Maitacca. — Francese: Pione 
maitcaca, — Tedesco: Maitkaka. 


I nomi di Papagallo coronato e Papagallo chiomato che vennero dati a una bella 
specie che vive nei boschi della Guiana e lungo il fiume delle Amazzoni esprime il 


- 
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carattere vistoso che distingue questo papagallo, il quale può rialzare Je n 
nuca, vivacemente colorite, facendosene un bellissimo cerchio intorno al a 
anche dato a questo uccello il nome di Papagallo accipitrino, 0 Pap lo 
pel suo piumaggio che si trovò somigliante a quello dello spartiero, A ( for 
precedenti, è uccello assai raro. . n 


* Nomi principali. 


Sistematico: Deroptyus accipitrinus, Psittacus accipitrinus, Derotypus accipitr 
Italiano: Papagallo coronato, Papagallo chiomato, Papagallo sparviero. — X 
pegai accipitrin, Derotype accipitrin. — Tedesco: Zopfpapagei. 


7 


LORICHETTO. 


Havvi una schiera di papagalli così piccoli ©he arrivano appena alle din 
una passera, per cui furono chiamati sistematicamente Psittacole, che val d 
Papagallini o Papagalletti, e volgarmente Papagalli passerini e Papagalli nam 
piacevolissimi non solo per la piccolezza e la grazia delle loro forme, ma ancora 
pei loro costumi. Dice lo Schomburgk : iù 3 

« I poeti hanno scelto a simbolo del casto amore una coppia di colombi, 
non conoscevano il tenerissimo affetto che annoda le coppie dei papagalli nan 
quanto non sono questi superiori! L'accordo più perfetto regna fra i due Sposi, 
fa e vuole ciò che vuole e fa l'altro, mangiano assieme, bagnansi assieme, ci 
sieme, se uno è ammalato l’altro lo alimenta, e le coppie non si dividono . i 
quando moltissime trovansi riunite sull'albero istesso. È noto che questi amabili 
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maletti vogliono vivere in compagnia anche quando sono prigioni, e che almeno bisogna 
conceder loro quella delle specie affini. I piccini tolti dal nido, non avendo "ancora 
ogperimentata la potenza d'amore, si possono allevare anche da soli; ma nei vecchi è 
saro che un coniuge sopravviva alla morte del compagno. Non si potrebbe dire di più 
in elogio di questi inseparabili. » ° 

Sono sparsi per l'America meridionale, l'Africa e l'Asia. Il colore dominante di 
tutte queste specie è il verde. a 


Il Papagallo passerino propriamente detto, o Psittacola passerina, del Brasile, arriva 
appena alla lunghezza di dodici centimetri. 


LORICHETTO VARIOPINTO. 


Non oltrepassa questa lunghezza l'Agapornide dell’Africa occidentale e centrale. 


Più piccola ancora, e piccolissima fra tutte le psittacore, è la Nasiterna, che vive 
sugli alberi più elevati delle coste della Nuova Guinea. 

Nomi principali. 
Sistematico: Psittacula passerina,, Psittacus passerinus. — Italiano: Papagallo passe- 
rino, Psittacola passerina. — Francese: Psittacule moineau, Psittacule toui-été, — Te- 
desco: Sperlingspapagei. 
Sistematico: Agapornis swinderiana, Ppsittacula swinderiana. — Italiano: Agapornide. 
— Francese: Psittacule de Swinder. — Inglese: swinder' s Lore-Bird, — Tedesco : Swinder's 
Zwergpapagei. 
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Sistematico: Nasiterna pygmea, Mier opsitt.a pygmoa, Nasisterna Pyemea, — 
Nasiterna, — Francese: Nasiterne pygmée, MISrORgito pigmée. — Tedesco: Ze i 
Havvi una schiera di papagalli che si distinguono, da tutti gli altri pe 
la lingua divisa alla punta in un faseetto di fibre cornee. Furono chiamati 
I più noti fra questi papagalli vivono nelle Indie orientali e nelle isole 
anche in Australia. 


NESTORE. 


Ml Lorichetto propriamente détto vive nella Nuova Guinea. Fu detto tro 
nelle isole di Borneo, ma poi la cosa venne posta in.dubbio,' È lungo venti i 
vistoso pel magnifico scarlatto del suo piumaggio. Mansueto e affezionato all'u 
schiavitù, in cui è raro che viva lungamente. 


fs 
lo 
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verde 0 di giallo. Vivo principalmente sugli alberi della gomma. Non regge ir è 
Gli indigeni in certi luoghi gli danno la caccia per far ornamenti delle 


Nomi principali. " 


Sistematico: Lorius domicella, Psittacus domicella. — Italiano: Loricel 
Francese: Lori des dames, Lori à collier. — Inglese: Purple-capped Lori, Li 
Frauenlori, Loriket. ù 


Sistematico: Psilteuteles versicolor. — Italiano: Lorichetto variopinto, ; 
Loriquet versicolor. — Tedesco: Gescheekte Loriket. 


Spetta ancora a questo gruppo, sebbene molto più grosso e molto diffen 
altri, il Nestore, dell'Australia, che ha per carattere principale la mandibola è 
fortemente allungata e ricurva in foggia di falce sulla inferiore. Vive 
nella piccola isola Filippo e, in rapporto appunto colla sua area limitatiss 
buzione geografica, è probabile che in breve l'uomo lo faccia sparire, A 


L 


Nomi principali. 


Sistematico: Nestor productus. — Italiano: Nestore. — Francese: Nestor à | 
— Inglese: Philip-Island Parrot. — Tedesco: Nestor. » 


Sono bellissimo ornamento delle foreste dell'Australia i Cacatua, che hanno 
riamente un ciuffo mobile ed erigibile sul capo, il becco fortemente compra: 
alto quanto largo, dentato; le ali lunghe, arrivanti fino alla metà della 
corta e larga. Hanno il piumaggio generalmente colorito di bianco e di 
oscuro. Abitano l'Australia, intesa questa denominazione nel suo più largo 
vale a dire comprendendosi non solo il continente ma anche la Paquasia, 
e le Filippine. Popolano in stormi innumerevoli quelle grandi foreste 
carattere singolare di vita. Non differiscono guari dagli altri papagalli nei lore 
sono fra i più intelligenti e ammaestrabili, imparano facilmente a parlare, com 
e obbedire. i 0. 

Il capitano Gray racconta nel seguente modo una singolare caccia che fant 
papagalli gli indigeni delle loro contrade : ì 

« Forse non c'è spettacolo più interessante della caccia fatta dagli austr: 
cacatua; vi adoperano un'arma singolare detta bumerang, arnese di legno du 
a guisa di falce, il quale lanciano a più di cento piedi, imbroccando con 
sicurezza nel segno, arma che si usa fatta di legno 9 ferro anche dagli afri 
centro, Gli indigeni perseguitano gli uccelli ovunque, ma a preferenza colà d 
alberi fiancheggiano un corso o un bacino d’acqua, perchè quivi son certi di 
più numerosi, avendovi essi per solito i loro notturni alberghi e fermandovisi 
lazzarsi. Strisciando cautamente di cespuglio in cespuglio, l’isolano usa tutte 
cauzioni per arrivare a tali luoghi senza allarmare gli accorti uccelli. Tu 
è scoperto, ed un movimento generale indica che fa avvertito l'avvicinarsi 
nemico. Forse gli uccelli sanno che vha un pericolo, ‘ma non sanno a 
persecutore giunge all'acqua e si mostra: la bianca torma con immenso £ 
nell’aere, ma il nemico nello stesso istante vibra il bumerang con tutta la \ 
braccio, ed immediatamente gli fa succedere altri proiettili. Gli uccelli 1 
tutti a sottrarsi a quell'arme singolare che li confonde e ne scompiglia la 
sono tocchi dall'arma fatale cadono al suolo; il cacciatore ha' già ottenuto il è 
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tento quando lo stuolo ha scorto appieno tutta la grandezza del. pericolo e fugge at- 
terito. » 

Si tiene in conto di saporita la carne di questi uccelli e di gustosissimo il brodo 
che se ne ottiene. 

[ cacatua si adattano facilmente alla schiavitù e se ne tengono oggi molti ir Europa, 


CACATUA GALEATO. 


tanto nei giardini zoologici, quanto anche nei serragli ambulanti. Si hanno esempi di 
individui che vissero così fin oltre settanta anni. 


Due specie di cacatua genuini, il Cacatua dal ciuffo giallo e il Cacatua di Lead- 
beater si vedono frequentemente da noi, più frequentemente il primo, che ha il ciuffo 
giallo come dice il suo nome, il piumaggio bianco con del giallo sul ventre, sull'ala 
e sulla coda. È lungo quaranta centimetri. Vive come gli altri in stormi di centinaia 
@ migliaia, preferisce le aperte pianure e i boschetti alle folte foreste del littorale. 


wwq —— p 
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Nel Cacatua di Leadbgater tengono il campo nel piumaggio il bianeo ed il: 
le piume del magnifico ciuffo sono di color rosso cupo presso la radice, la 
mezzo, bianche in punta. Quando il ciuffo è giù non si vedono che le punte” 
ma quando l'uccello lo rialza sì vede apparire il rosso, e le macchie gialle sj 
gono a mo' di una fascia. Sta volentieri sugli alti alberi della gorima e sui eesf 
lungo i fiumi che abbondano nel centro del continente, . "a 


Us 
Mer nd? 
MICROGLOSSO. 


Nomi principali. 

Sistematico: Cacatua galeata, Cacatua sulphurea, Psittacus sulphureus. — 
Cacatua dal ciuffo giallo. — Francese: Cacatoés è huppe jaune. — /nglese: 
crested Cakatoo. — Tedesco: Gelbschopfige Kakadu. 

Sistematico: Cacatua Leadbeateri, — Italiano: Cacatua di Leadbehter. — ti 
Cacatoés de Leadbeater. — Mglese: Leadbeater's Cackatoo. — Tedesco: Juka Kal 
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lo scarlatto nel piumaggio del Cacatua galeato, che si trova 
l'Australia, nelle isole vicine e nelle parti 
jene la schiavitù ed è stato portato qualche 
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_- 

Spiccano l'azzurro e 
pei boschi lungo la costa meridionale de 
settentrionali della Tasmania, sopporta | 


volta in Inghilterra. i 
Nomi principali. 

Sistematico: Callocephalus galeatus. — Italiano: € fcatua galeato. — Francese: Cal- 

jocéphale à casque, — Tedesco: Helmkakadu, Schopfkakadu. 


CACATUA CORVINO. 


Si mettono coi cacatua i Miroglossi, papagalli di grandi dimensioni, della Nuova 
Guiana e delle isole adiacenti, che hanno, come i cacatua, la coda corta e troncata, è 
hanno pure il ciuffo, sebbene alquanto differente. Il loro piumaggio è oscuro. La specie 

ale di Casmados, vien pure chiamata 
si vegga vivo in Europa. Di 


più conosciuta, alla quale si dà anche il nome loc: 
dai naturalisti Cacatua nero. Rarissimamente avviene che 
di Amsterdam, il direttore signor Westermann diceva : 


uno, che visse nel giardino zoologico 
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« Possediamo un Casmados dal 28 maggio 1860. Con gran fatica sj 
avvezzarlo ad un cibo conveniente. Quando sono liberi pare che sî nutr 
mente di frutti a nocciolo; il nostro durante il viaggio venne nudrito 
canari, ma a poco a poco si è abituato ai semi di canapa e a qualsiasi 
eccettuato la carne. È vegeto e robusto. A differenza degli altri, pap 
il Casmados adopera in modo particolare la lingua singolarmente conformai 
il Gibo col piede, lo porta al becca, lo spezza, e preme soltanto la punta 
sul cibo, il quale resta aderente alla laminetta cornea rotonda di cui la 
lingua va munita. Allora ritira la lingua ed' inghiotte il boccone, È un process 
lento, e ne viene che il pasto dura a lungo. Quanto al resto, non saprei in qu 
differisca dagli altri papagalli. » 


Nomi principali, 


Sislematico : Microglossum aterrimum, Microglossus aterrimus, Psittacus ater. 
aterrimus. — Italiano: Microglosso, Casmados. — Francese: Microglosse noir, — 
Goliath" Aratoo. — Tedesco: Kasmalos. 


Hanno il ciuffo più piccolo degli altri cacatua quelli che furono chie 
corvini, che si trovano in tutte le parti dell'Australia, e di cui la specie 
riva alla lunghezza di quarantacinque centimetri e ha il piumaggio 
colla coda nera, 

Nomi principali. 


Sistematico : Callyptorhynchus banksii. — Ytaliano: Cacatua coryino. — 
Callyptorhynque de Banks. — Inglese: Banks Cockatoo. — Tedesco: Bank's. 


Si accosta ai parrocchetti dei quali sarà parlato qui fra poco, ma | 
essere collocato nei cacatua il Ninfico della N° uova Olanda, chiamato 
Ha la lunghezza di trenta centimetri. Ha il dorso grigio bruno, la parte ante 
capo, il ciuffo e le guance giallo limone, È numeroso nell’Australia centrale, 
oggidì anche in Europa, dove più facilmente che non ‘in qualsizsi altra specie 
pagalli addomesticati l’uomo ne ottiene la riproduzione, o 


Nomi principali, 
Sistematico: Nymphicus Nove Hollandiw, Psittacus Nove Hollandi, psi 
— Italiano: Ninfico, Ninfico della Nuova Olanda, Corella. — Francese: N° vmp 


Nouvelle Hollande, Perruche de la Nouvelle Hollande. — Inglese: Pa 
— Tedesco: Corella. LI 


Venne dato il nome di Papagalli dalla coda lunga a îffolti papagalli i. 
coda lunga, conica e graduata. Differiscono notevolmente fra loro per mol 
fra gli altri per le dimensioni, essendovene dei piccolissimi ed essendovi pure 
essi i più grossi di tutti i papagalli. 1 


Vengono in prima linea fra questi papagalli le Are, notevoli per le loro grai 
mensioni e gli splendidi colori del loro piumaggio. La specie più nota, V'Ara” 
Ara Macao, arriva alla lunghezza di ottanta centimetri, di cui trenta spettano al 
Hanno le Are il becco grosso, col culmine largo e piatto; la cera scarsa e 
scosta; le guance larghe e nude; i piedi forti, grossi, con tarsi corti e dita 
con unghie fortemente adunche; le ali aguzze e lunghe che coprono buona pai 


i 
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fsi, Hanno presso a poco i costumi degli altri papagalli, ma vivono piuttosto in bran- , 

chetti che non in grandi stormi. Abitano i boschi lontano dalle dimore e dalle insidie 
degli uomini. Sono limitate quasi esclusivamente alle parti orientali dell’Amorica me- 
gidionale. Prese piccole si addomesticano facilmente e quando siano un po’ ben trattate 
givono 2 lungo in schiavitù, anche in Europa, dove si trovano oggi numerose. > 

p'Ara Macao testò menzionata ha veramente un bellissimo piumaggio. La ‘testa, il 
gollo, il dorso, il petto e il ventre sono di color rosso scarlatto, le piume della muca 6 

a parte superiore del dorso hanno margini verdognoli, che si fanno sempre più lar- 
ghi inferiormente. La parte mediana e la inferiore del dorso, il groppone e la regione 
‘anale, 50n0 di un bel celeste: le copritrici superiori dell’ala rosso scarlatto, le mediane, 
Jo inferiori e le piume ascellari verdi; le ultime tinte di rosso nella parte mediana; le 
anteriori fra le copritrici inferiori dell'ala, le remiganti e le timoniere nel loro vessillo 
lgsterno sono di colore azzurro oltremare, rosso bruno nel vessillo interno ; le timoniere 
mediane più o meno rosse, le remiganti nericce nel vessillo interno, Sulle guance nude 
color carne, le quali sì direbbero cosperse di farina, si vedono cinque 0 sei file di pic- 
cole piume rosse foggiate a pennello, le quali partendo dalle narici circondano l'occhio, 
Ta mandibola superiore è di color corno chiaro, meno l'apice ed in parte il margine 
ehe sono neri, come la mandibola inferiore; il margine perioculare è giallo bianchic- 

cio, i piedi grigio nerastri, le unghie nero-brune. Si trovano per tutto il Brasile, e gli 
‘indigeni e gli europei danno loro la caccia, Così ne parla il principe di Wiod : 

« Cautamente sotto la protezione dei folti cespugli o degli alberi s'avvicina il cac- 
ciatore e ne uccide con un sol colpo parecchie; adopera grossi pallini per vincer meglio 
la resistenza del fogliame o per giungere alla sommità degli alberi. Ferito, l' uccello 
gattacca col becco © coll’unghia al ramo e vi si tiene talvolta anche lungo tempo. La 
carne, somigliante a'quella del bue, è piuttosto dura negli individuò adulti, spesso as 
sai grassa nella fredda stagione; cotta dà brodo succoso. Le belle penne rosse ed az- 

“yurre adornano il cappello del cacciatore. T brasiliani le adoperano per scrivere ; le tribù 
selvagge se ne ornano in cento modi, ma anzi tutti amano abbellirne le frecce. Or fa 
qualche tempo, le tribù oggidì dirozzate della Lingoa Geral lavoravano colle penne 
delle Are molti oggetti d' ornamento che conservavano in scatole intonacate di cera. I 
Tupinambi della costa orientale, antichi abitatori della regione da me percorsa, solen- 
nizzavano con gran pompa il sagrificio dei prigionieri di guerra. Tl carnefice, armato 
di mazza, spalmato il corpo di gomma appiccaticcia, soleva coprirsi interamente di 
penne di are. Con queste intesseva la corona che si poneva in testa. Quelle tribù sel- 
vagge avevano la penna d'ara per simbolo di guerra; stento riuscì ai gesuiti di far 
smettere agli abitanti delle coste le sanguinose abitudini, ed il tristo emblema, » 

Si trova per tutto il Brasile e molto frequentemente vi sì tiene domestica. L'Azara 
parla di un'Ara che visse quarantaquattro anni nella medesima famiglia. 

Non impara a parlare così bene come gli altri papagalli, e fa udire dei gridi sgra= 
devoli e forti. Si ha qualche esempio di ammaestramento ben riuscito. 

Il signor Siedhof scriveva al signor Brehm padre : 

< La mia Ara manifesta grande attitudine a parlare, sebbene non abbia per mae- 
stra che la gazza domestica. Per diversi mesi dopo che la ricevetti, o so ie stava muta, 
o mandava gridi insopportabili. Fui costretto a trasportarla in un'altra caniera, ove , 
trovò la compagnia della loquacissima gazza. Dieci giorni dopo incominciava @ balbet- 
fare, adesso chiama per nome tutti i miei figli, ripete ciò che le s' insegna, ma gene- 
ralmente per parlare vuol esser sola. » 
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Nomi principali. 


Sistematico : Ara maeao, Macrocercus macao, Psittacus macao. — Jtatio ; 
macao, Ara rossa. — Francese: Ara macao. — Inglese: Macaw, — Tedesco: Ma 
Y 4 
Sono affini alle are i Conuri, ma, oltre alle dimensioni minori, se ne distine 
cilmente per avere le guance piumate. # 
Bellissimo fra questi è il Conuro propriamente detto, o Conuro giallo, chia 
che nei libri col nome locale di Garuba. Ha il piumaggio di un vivae 
più vivo ancor sulla testa e sui fianchi che non sulle altre parti del co) 
in verde sulle remiganti e sulla coda. Viye nelle parti a nord del Bragi 
mente nel bacino delle Amazzoni, ma non è frequente in nessuna parte. 


Nomi principali. 


Sistematico: Conurus luteus. È Jtalizno: Conuro giallo, Garuba. — X ‘a 
ruche jaune. — Tedesco: Garuba. 


Ai Conuri testè menzionati, che sono americani, viene anche dato ni 
nome di Parrocchetti. Ma questo nome si applica meglio a una schiera | i 
dalla coda lunga del continente antico, e anche dell'Australia, che hanno 
coda aguzza e lunga quanto il corpo e anche più, generalmente piume con 
elegantemente colorite. Abitano tutta l'Africa centrale‘ e meridionale. 
delle Indie e dell'Australia, dappertutto numerosi. Quelli dell'Australia 
più larga, e s'ebbero per questo una speciale denominazione nella sister 


Molto somiglianti nel piumaggio e nelle dimensioni sono due pî 
uno vive nelle Indie orientali e il secondo nell'Africa, Si crede che il 
portato primieramente in Europa da Alessandro il Grande, e perciò gli si 
di Parrocchetto di Alessandro. Il secondo si chiama Parrocchetto dal co 


Il Parrocchetto dal collare, diffuso per tutta l'Africa centrale, è no! 
Europa dove molti si compiaciono di tenerlo domestico. Ha lunghezza da 
que a cinquanta centimetri, dei quali quasi trenta spettano alla coda. Il 
piume è verde erba, assai vivo sul sincipite, pallido sulle parti inferiori 
sulle ali. Ai due lati del collo e della regione delle gote si muta in dele 
verde del collo per mezzo di una striscia nera sulla gola e di una mag 
rosea. Le estremità delle penne caudali sono parimente celesti, la parte in 
coda e delle remiganti gialliccio verde. Il becco, ad eccezione della punta ose 
mascella superiore, è color rosso; il piede grigio, lo spazio nudo perioculare bia 
liccio. i 

Il Brehm, che potè a lungo osservare questi parrocchetti nelle loro fo resta 
ne parla così: È 

< A chi viaggia in quei paesi, i parrocchetti dal collare non sfuggono 
giacchè il suono della lor voce supera e copre qualsiasi altro rumore; tanto 
sogliono vivere uniti in famiglie numerose. Dai tamarindi od altri alberi è 
gliame ove albergano percorrono giornalmente un distretto più o meno es 
del ‘levar del sole sono piuttosto tranquilli, ma dopo corrono in frotte in si 
trimento. I boschi dell’Africa sono in proporzione poveri d’alberi fruttiferi, ma 
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busti ed i cespugli che crescono rigogliosi all'ombra degli alberi sono ricchi di semi 
d'ogni specie, onde i papagalli sono allettati a scendere sul terreno. Soltanto quando 
j piccoli e tondeggianti frutti dello spinacristi od i teneri baccelli dei tamarindi son 
‘nti a maturanza, vedonsi i parrocchetti seender sul suolo. Non è improbabile ehe gi 
nutrano anche di cibi animali, giacchè li ho veduti più volte’ presso i formicaî e le 
costruzioni delle termiti; d'altronde è nota l'avidità che gli individui prigionieri mo- 


CONURO. 


strano per le carni. Di raro si vedono nei campi che le tribù centrali dell’Africa so- 
gliono coltivare sul limitare dei boschi; si direbbe che i frutti e le sementi di questi 
tornino più grate al loro palato che non la dura, il miglio, o gli altri cereali che pur 
gustano quando sono prigioni. Verso il mezzodì, finito il pasto, volano a dissetarsi, poi 
sì recano a passare qualche ora fra le fronde, ove, malgrado il frastuono che fanno, 
non è facile distinguerli. Si può ripetere ciò che il principe di Wied disse dei papa- 
galli dell’ America meridionale; è assai difficile vedere 1’ uccello verde fra il verde 


rene 
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fogliame, tanto più che ammutoliscono per qualsiasi novità che venga lor fatte 
servare, e sanno sottrarsi silenziosi con ogni cautela. Quanto più vi ot 
bero dal quale or ora sentivate partire un immenso gridio, tanto più si fa 
silenzio; alla fine vi accorgete che ad uno ad uno .tutti se ne sono iti, è daf 
sede vi annunciano con lieto grido l'esito felice dell’astuta fuga. : 

« Dopo alcune ore di riposo questi parrocchetti volano una seconda volta in 


PARROCCHETTO DAL COLLARE, 


di cibo, poi verso sera si adunano di bel nuovo sugli albori soliti, solleciti di 
luoghi opportuni al riposo. Durante la primavéra, quando la foresta mosì 
pompa della sua vegetazione, dormono nei buchi degli alberi; nella stagio 
invece, bisogna che si acconcino alla meglio fra i rami, perchè le poche e 
alberi sempre verdi sono troppo presto occupate, e quelle degli alberi a # 
appaiono troppo pericolose. Da questo il litigio ed il rumore che nella stag 
si sente più forte del solito. 
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« Quanto è rapido il volo, tanto è impacciato, goffo e lento il loro camminare sul 
suolo © l'arrampicarsi fra i rami. Il volo, sebbene rapido, pare riescir loro faticoso, od 
almeno richiede un continuo agitare d'ali, e non si muta in lieve ondeggiare fuorchè 
quando l'uccello vuol scendere a terra. Mai avviene che il parrocchetto dal collare voli 

r semplice divértimento; vola sempre per uno scopo, € desiste quando lo ha rag- 
iunto. Sul ‘suolo non si può dire che cammini, ma piuttosto traballa; i piedi atti al- 
l'arrampicare non sono atti alla corsa. Si trascinano a stento alzando notevòlmente la 
lunga coda, affinchè non strisci sul terreno. Quando sono molti assieme è uno spetta- 


colo che vi costringe a ridere, perchè vi mettono una serietà sommamente comica. 
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« La stagione delle pioggie, annunciatrice della primavera, è il periodo della propa- 
 gazione. Dopo i primi acquazzoni anche la gigantesca Adansonia si è vestita di folle 
fronde, e le numerose cavità dei rami sono tutte acconciamente ricoperte. Qui stabili 
sconsi le coppie, e, finite le liti per la scelta di questo 0 quel nido, vivono in buon 
accordo. Verso la fine della stagione piovosa vedonsi scomparire i vecchi coi loro piccini. 

« Nei paesi dell'Africa centrale, da me percorsi, gli indigeni non inquietano punto 
questo uccello, che prendono soltanto quando hanno speranza di trarne un luero; gli 
europei ne fanno la caccia ‘col fucile. Malgrado la loro frequenza, riesce difficile il co- 
glierli anche al cacciatore più abile, giacchè coll'astuzia sanno sottrarsi alle sue insidie» 
Della loro furberia io mi son valso per averli più facilmente. Scopertone un drappello 
mi poneva sotto l'albero più vicino e faceva minacciare dai servi l'altro albero. 1 pa- 
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pagalli fuggendo venivano all'albero ove io mi trovava, e quindi cadevano faci]; 
vittime del mio piombo. ha. r i 
« La caccia nell'Africa centrale non si fa estesamente. Talvolta si sorpient. 
giovani, altra volta si prendono gli adulti di notte. Gli indigeni ben «conog 
delle reti e dei lacci, ma non li adoperano. Pare che la caccia sì faccia in 
scala nel Senegal da dove ci vengono quasi tutti, e bisogna dire che si posg 
con facilità perchè costano poco anche in Europa. Durante i miei viaggi in 
ho presi parecchi, ma non riuscii ad amicarmeli. Una volta ne ebbi contem 
mente diciotto. Lasciava loro la maggior libertà in una gran stanza e li nutrix 
dantemente, sperando di conservarli. Le mie aspettazioni furono deluse, 
fra loro discordia, i più forti uccisero i più deboli, Per solito, rottone il ‘erani 

voravano le cervella come fanno le nostre cinciallegre. All'incontro mi a 
derne a dozzine racchiusi nelle anguste gabbie dei rivenditori e di sentire che 
nella migliore armonia. Purchè se ne abbiano molte cure si addomesticano 6 
zionano al padrone, ma di rado e difficilmente imparano a parlare, Ciò che più lix 
pregiati si è l'eleganza del loro piumaggio. » 
Nomi principali. é 


Sistematico; Palseornis torquatus. — Italiano: Parrochetto dal collare. — 77 
Paléornis è collier. — /nglese: Ringed Parrakeet. — Tedesco : Halsbandsittich, 


Il più noto fra i rappresentanti dei parrocchetti in Australia è il Platic 
mato anche Rosella, il quale ha il carattere già sopra menzionato della la 
coda graduata. È lungo quaranta centimetri. In questo bellissimo parrocchetto 
superiori del capo, il collo, il petto ed il sottocoda sono di color rosso se; 
guance bianche, le penne del dorso orlate di giallo nero; la parte posteriore 
le copritrici superiori della coda ed il ventre, ad eccezione di una macchia 
centro, color verde pallido ; il centro dell'ala azzurro scuro ; le remiganti bruno 
azzurre sull'orlo esteriore; le due timoniere mediane verdi, azzurrognole verso 
tutte le altre sono più o meno interamente azzurre alla base, bianche all’ 
nella Tasmania e nella Nuova Galles del sud; in talune località numeroso. Non 
mai in grandi stormi, bensì in famiglie e în branchetti. Ama i luoghi aperti, le 
nure e le collinette erbose, ondulate, sparse d’alberi isolati e di arbusti. © 


Nomi principali. 


Sistematico : Platycercus eximius, Psittacus eximius. — Italiano: Platicerco, 
— Francese: Platycerque omnicolore.— Inglese: Rose-hill Parrakeet. — Tedesco + 


Graziosissimo fra i parrocchetti dell'Australia è il Melopsittaco, che è uno 
piccoli. Venne anche chiamato Parrocchetto canoro, perchè ha una sorta di c 
oltrepassa in lunghezza i ventiquattro centimetri, è anzi sovente non ci arriva. Ha fo 
eleganti, corporatura svelta, coda lunga e graduata, ali proporzionatamente lunghi 
acute, becco di mezzana grandezza coll’apice fortemente ricurvo. Le parti superiori | 
color giallo verde pallido, e ciascuna piuma è verso l'apice macchiata e fasciata di’ 
bruniccio, più intensamente le piume del dorso; le parti inferiori sono di un 
uniforme. La regione della faccia, cioè la parte anteriore del capo, il vertice e la 
sono di color giallo, limitato e adorno ai lati da quattro macchie azzurre inter sO, 


i] 
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quali quelle sulle guance sono più grandi, le altre più piccole e di forma rotonda; 
L'ala è bruna, il vessillo esterno delle remiganti grigio intenso orlato di giallo verde; 
ja coda è verde, fatta eccezione per le due penne mediane che sono azzurre; ciascuna 


nua è fasciata di giallo nella parte mediana. x 
Lo spazio nudo intorno all'occhio è bianco gialliccio, il becco color corno, il piede 
azzurro pallido, - 


MELOPSITTACO. 


Vive in grandi stormi nelle pianure dell'Australia centrale, si nutre esclusivamente 
di semi, fa delle migrazioni. 

In Belgio, nell'anno 1861, un signore, appassionato dilettante di allevamenti di ue- 
celli, teneva di questi parrocchetti in buon numero; due coppie gli volarono via, e fu- 
rono perdute di vista in un parco spazioso. Esse vi nidificarono ed allevarono i loro 
nati. Ciò fu veduto nell'autunno, quando il proprietario ne scoperse un branchetto di 
dieci o dodici che beccavano tranquillamente l’avena in un campo. Riuscì, procedendo 
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con molta cantela e allettandoli con cibi loro graditi, a prenderlì pre 
e non potè riconoscere se taluni, e in tal caso quanti, gliene fossero si 
La riproduzione di questi graziosissimi parrocchetti si compie ora 
mente in Europa, ed essi vanno pigliando posto .nelle case fraagli meei 
meglio graditi, : 
Nomi principali. 
Sistemalco: Melopsittacus undulatus. — Italiano : Melopsittaco, Parro 


— Francese: MéIpsitte ondulè, — Inglese: Warblinggrass Parrakeet. — 
lensittich. x 


A differenza di tutti i papagalli fin qui menzionati, il Pezoporo, 0 Par 
ragnolo, numeroso nelle parti meridionali dell'Australia 6 nella Tasmania, 


PEZOPORO, 


dello star sul terreno e molto raramente avviene che lo si veda fra i 
pianure arenose e sterili sparse di poche erbe, o nei terreni paludosi € 
canneti, correndo come le beccacce, cacciandosi in ogni nascondiglio quandò 
inseguito, o accasciandosi sul terreno come fanno le pernici e alcuni tr 
lungo trentacinque centimetri. È di color verde erba oscuro punteggiato 
verde giallo inferiormente, con strisce ondulate nericce; ha la fronte di 
le quattro timoniere mediane verdi orlate di giallo, le laterali gialle ca 
scuro; lo spazio nudo intorno agli occhi bruno oseuro con numerosi archi g 
Si dice che la sua carne sia gustosissima, più ancora di quella della qu 
le uova, che sono bianche, sul terreno, e le covano entrambi i genitori. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Pezoporus formosus. — Italiano: Pezoporo. — Francese : Pézopore in- 
gambe. — Inglese: Ground Parrakeet. — Tedesco : Erdsittich. 

Più grande che non sia quella che presentano i Pezopori dagli altri papagalli è la 
differenza che presenta da tutti lo Strigope, noto anche col nome di Cacapo, e più con 
quello significativo di Papagallo notturno. Nello stesso modo in'cuì gli uccelli rapaci 
si dividono in diurni e notturni si potrebbero dividere i papagalli, e questo sarebbe il 


sie 


ai 
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PICCHIO VERDE. 


rappresentante dei papagalli notturni. Se non fosse che ha il carattere fondamentale dei 
rampicanti delle due dita allo avanti e due allo indietro, somiglia tanto ai rapaci not- 
turni che potrebbe venire in mente di metterlo con essi. Presenta ‘incora tuttavia da 
quei rapaci una differenza importante. Si nutre esclusivamente di sostanze vegetali. 
Come i rapaci notturni ha le piume fitte e molli, disposte raggiatamente intorno alla 
faccia alla maniera di un disco. Ha morbido e fitto tutto il piumaggio, corpo grosso e 
tozzo, coda lunga arrotondata, becco arcuato e lungo, pure somigliante a quello dei ra- 
paci notturni. È grosso quasi come il nostro Gufo reale, ma d'aspetto meno pesante. Vive 
nella Nuova Zelanda dove è già quasi al tutto scomparso nell'isola Nord, e anche nel- 
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l'isola Sud non si trova più che nelle valli remote fra le più alte montagne, $i 
rupi, nelle caverne, e più entro ai fori fra le radici degli alberi che sporeg 
reno e pare che qualche volta vi si scavi delle buche. Passa ivi il tempo du 
il sole è sull’orizzonte, menando di notte la sua vita operosa. È avvenuto 
che sia stato visto fuori anche lungo la giornata. - . 


Nomi principali, 


Sistematico: Strigops habroptilus. — Italiano: Strigope, Cacapo, Papagallo. n0 
— Francese: Strigops habroptile. — Inglese: Owl-Parrot. — Tedesco: Kakapo, 


Picchi. 


L'ordine dei rampicanti è numerosamente rappresentato fra noi dai Pie 
robusti, dal becco forte, diritto, conico, senza cera. Hanno sui tarsi degli s 
sposti trasversalmente e delle forti unghie arcuate alle dita. La loro coda è 
graduata, di dieci o dodici timoniere, appuntata, con stelo e penne rigide 
ali sono piuttosto grandi, la prima remigante corta, la seconda più corta dell 
la terza e la quarta sono le più lunghe. Una delle’ particolarità più notevoli 
uccelli, fondata sopra una speciale disposizione anatomica, è la protrattilità della 
sommamente estensibile e retrattile, lunghissima, sagittiforme, spalmata di 

| appiccaticcio e munita di setole rivolte allo indietro. Questa disposizione ha. 
questi uccelli venissero pure chiamati Sagittilingui. Hanno voce stridente 
sonora. Sono sparsi per tutto il mondo. Il Savi parla così dei loro costu 

« Sono insettivori e formano il loro cibo ordinario le formiche e le larve è 
teri, che vanno a cercare sopra gli alberi e sotto la loro scorza; ma, quand 
vano di questi animali, si adattano anche a mangiare dei semi, delle noci 
Di rado si vedono camminare sulla terra, e solo, fra le specie nostrali, 
vi sta il Picchio verde, Sempre vanno arrampicandosi sugli alberi, il che 
simo in grazia della disposizione dei diti, delle unghie fortissime, e della cod 
l'estremità della quale, tenuta applicata alla scorza, serve loro di puntello. Meni 
gono sugli alberi ne percuotono la scorza continuamente col becco durissimo, p 
uscire gli insetti. Di più, dal suono che l'albero tramanda alle loro percosse, si 
gono ove stanno nascoste le larve dei coleotteri: allora, là, con il becco che è 4 
scalpello nella cima, vi praticano un foro, attraverso al quale introducono sotto li 
la lunghissima lingua, e, mediante quella specie di dardo corneo con denti 
dietro, di cui è armata la punta, trafiggono e tiranò fuori la larva. Siccome 
manente della superficie di quest’ organo è coperto dall'umore vischioso # 
grosse loro due glandole sublinguali, l’adoperano ancora per prendere le fo 
sinuandola nelle aperture dei formicai. Covano i picchi nei tronchi degli 
specie sola, cioè il picchio piccolo, cova nei fori naturali ; le altre specie si 
nido a forza di colpi di becco, ma bensì han cura di scegliere un albero, il 
sia tenero, come pioppo o gattice, o qualche parte in cui il legno sia guasto. Ve 

ondate; hanno una voce forte è spiacevole. Il loro naturale è selvaggio e s0sp 
Non émigrano. fe 

< A causa della qualità del nido è facile impadronirsi della intiera famiglia. P. 
in primavera, da quei che fan mestiere di cercar nidi, si distrugge una grandi; 
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quantità di picchi. Per il solito è necessario allargare con un accettino 1’ apèrtura di 
questi nidi per potervi introdurre la mano. » | 


Il più tomune dei picchi fra noi, almeno nella parte continentale della nostra pa- 
tria, è il Picchio verde, che è più raro in Sicilia e mancante in Sardegna, Ha le parti 
superiori verdi, pileo e mustacchi rossi, lunghezza totale di trentun centimetri. Abita 
la regione paleartica occidentale a settentrione del Mediterraneo e dei Pirenei, Frequenta 
tanto i boschi di monte e di piano, quanto le campagne sparse d’alberi; si dice che 
sconde spésso a terra per cercarvi insetti. Se ne scopre facilmente la vicinanza al grido 
forte e sonoro che manda a intervalli. Nidifica nelle cavità degli alberi in cui penetra 
xer un canale fattosi col becco ; le uova, tutte bianche, sono generalmente sei. Racconta 
il Naumann di questo uccello : 

« Nel mio boschetto un Picchio verde aveva scavata una stanzuccia in un vecchio 
albero: io vi salii con una lunga scala, fissai un chiodetto al disopra del foro e vi 
appesi dei lacci. Da una vicina capannuccia vidi poi il furbacchiotto che si accostò sol- 
tanto sull'imbrunire, ed osservati gli apparecchi più volte retrocesse prima di avere il 
coraggio di oltrepassare l'ingresso della sua abitazione. Fattosi finalmente più ardito 
vi cacciò il capo, ma il nodo fatale lo rinserrò e cadde a terra colla vittima che stri» 
deva orribilmente. Lo tenni un giorno poi gli ridonai la libertà. Per qualche tempo 
guardò con terrore l'albero fatale, ma scorse alcune settimane tornò ogni sera alla sua 
stanzuccia. » È 


Il Picchio cinerino, un po’ più piccolo del precedente, non oltrepassando la sua lun- 
ghezza i ventisette centimetri, ha le parti superiori verdi, testa cenerina, fronte 0 sinci- 
pite rossi, mustacchi neri. È specie propria della regione paleartica a settentrione del 
Mediterraneo, e si estende verso oriente fino nella Cina, Si trova in Italia raramente 
sulle Alpi e nelle montagne della Liguria. 


Nomi principali. 


Sistematico: Gecinus viridis, Picus viridis, Brachylophus viridis, Chloropicus viridis. 
— Italiano: Picchio verde. — Francese : Pic vert, Pivert, Gécine vert. — Inglese: Green 
Woodpecker. — Tedesco: Griinspecht. 

DiaLETTI. — Sardegna: Bicca-linna, Piccu linna, Attaccadorza, Poccadorza. — Sicilia: 
Pizziga ferru virdi. — Napoletano: Scassa gallenaro, Tozzopica, Gadd di vosco, Piddito. 
— Romagne: Picchio pollastro, Picchio cavallo, Picchio cardinale. — Toscana: Picchio 
gallinaccio, Picchio grosso, Picchio galletto, Picchio giallo. — Liguria: Picunzo, Pieunzo 
verde, Picun vaccà. — Veneto: Pigozo, Pizzocaro, Spigozo verde, Spigozo grando, Pigot, 
Beccazocco verde. — Bolognese: Pec veird, Pec gardlein. — Mantovano : Pigozz verd. — 
Modenese e Parmigiano: Pigoz, Pigaz. — Piacentino : Catlinon. — Cremonese: Caterinaza, 
Picch. — Bresciano: Pigozz, Becasoc verd. — Lombardia: Picozz verd, Pich gainè, Picase 
gainè, Beccascioc, Beccazoc, Picounzoun verd, Catlinoun, Picozzon, Fourmigoun. — Pie- 
monte: Picas, Pic vert, Pic real, Pie marches, Picrelas. P 

Sistematico: Gecinus canus, Picus canus, Picus norvegicus, Picus chlorio, Chloropicus 
canus. — Italiano; Picchio cenerino, Picchio cenericcio, Picchio verde di Norvegia. — 
Francese: Pie cendrè, Pic è tète grise, Pic de Norvège. A 

DiaLeTTi, — Liguria: Picunzo venein. — Veneto: Pigozzo verde, Beccazzocco verde, 


Più grosso di tutti gli altri picchi nostrali è il Picchio nero, che arriva alla lun- 
ghezza di quarantacinque centimetri. Ha il piumaggio tutto nero, il vertice rosso. Si 
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trova in quasi tutta l' Europa e nell'Asia settentrionale fino al Giappone. Vive fr 
sulle Alpi, specialmentè dell’Ossola e del Tirolo, trovasi pure sui monti presso 
sugli Apennini la sua presenza è incerta, e così pure in Sicilia; manca in $ r 
Fa il nido nelle buche degli alberi a modo degli altri picchi, e vi depone tre 0 q 
tro uova bianche, Oltre al mangiare le formiche, larve di coleotteri e altri insetti 
fanno gli altri picchi, si mostra pure avido di larve di api e di vespe. Si as 
inoltre che quando non trova insetti si cibi pure di noci e di pinoli di varie spec 
Savi, dopo di aver detto ciò, avverte che è da notare un fatto riportato dal Bajlly 
l'Ornitologia della Savoja, che il Picchio nero della Moriana fa nell'autunno delle p 
viste di semi, specialmente dei pinoli del pino cembro, che ammassa în fori i qua 
lui servono “di magazzino. } 

Si è colle crisalidi delle formiche che questi uccelli alimentano i loro nidi cei 
queste crisalidi vengono dapprima ammollite nella loro ingluvie, di 

Il Brehm riuscì a tenere abbastanza a lungo di questi uccelli in schiavitù. Kee 
che egli dice: 


avere appreso a cibarsi da sè solo, gli altri due, sulle prime imbeccati, ben i 
abituarono a cibarsi da soli. Per avvezzarli posi alcune crisalidi di formica st a 
cella metallica che copriva la gabbia. Ben tosto avvezzatisi ad infilarli ebbi 
ammirare la meravigliosa mobilità della loro lingua. Trovato e colto il cibo | 
punto della rete andavano poi tasteggiando col flessibile istrumento per ogni 
con tale rapidità che si sarebbe detto un robusto verme attorcigliantesi in ogni 
Sopra sè stesso. Scoperta la crisalide ritraevano la lingua, indi 1° allungavano @ « 
punta passavano infallantemente da parte a parte la preda. È 
« Dopo che ebbero ben imparato a cibarsi da soli li posi in una gran gabbis 
positamente costrutta pei picchi. Verano giù rinchiusi picchi verdi, piechi 
anzi io non era troppo tranquillo sulla loro sicurezza, ma i piechi neri mo; 
tolleranti, e, sebbene non cercassero amicarseli, pure non li maltrattarono, g 
con occhio indifferente. Ciascuno attendeva ai fatti propri senza curarsi degli 
L'unica usurpazione fu quella d’impossessarsi delle cassettine ove solevano dorm 
picchi verdi, e, siccome 1° ingresso era un po’ angusto per loro, si misero al lavoro, 
in pochi giorni lo adattarono al bisogno. Verso la sera cacciavansi regolarmi 
cassette e dormivano aggrappati verticalmente alla parete. Sapendo che tale era 
tudine dei picchi io l'aveva munita preventivamente di corteccia, ed essi parve qu 
mi fossero riconoscenti della premura, perchè mentre martellavano e distruggevano sen 
riguardo non solo i pezzi di legno che gettava loro per trastullo, ma anche l'imp 
tura della gabbia e le strisce di corteccia che v' erano inchiodate , rispettarono sem 
religiosamente l'interno della cavità *ove dormivano, 
« Nei primi giorni della prigionia erano silenziosi, ma verso l'autunno fecero udì 
spesso la yoce armoniosa e sonora. La gabbia sgraziatamente non rispondeva a utte 
esigenze, ed anzitutto non era abbastanza difesa dalle correnti aeree, i picchi si 1 
freddarono, furono assaliti da convulsioni, caddero più volte tramortiti a terra re- 
standovi per alcuni istanti irrigiditi ed immobili, 6 finalmente al ripetersi di ques 
attacchi soggiacquero. Quello che morì l'ultimo era da selte mesi nella gabbia. » 
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Picchio nero e Picchio rosso maggiore. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Picus martius, Dryocopus martius. — Italiano: Picchio nem Si 
corvo. — Francese: Pic noir, Grand Pic noir, Dryocope noir. — Inglese: Great blake 
peaker. — Tedesco: Sehwarzspecht. x 

DIALETTI. — Sicilia: Pizzica ferru niuru. — Liguria: Picunzo neigro, — 
gozzo nero. — Veneto: Spigozo «de monte. — Bolognese: Pic neigher. — Mod ; 
negher. — Bresciano: Becasoc negher. — Lombardia: Picase, Picase negher 
monte: Pic neir, Pic d' mountagna, Pie negher, Pic berta 


È comune in tutta 1° Italia, ed anche nelle isole del Mediterraneo, il P 
maggiore, che ha vertice e dorso neri, rosso il sottocoda e la regione anale 
cipite il maschio adulto. È lungo ventidue centimetri. Abita l'Europa, tranne 
Settentrionale dove vive una forma affine, Il Salvadori lo ha trovato in Sarà 
comune nei boschi d'elci, e ha veduto come un cacciatore sapesse colà a 
tendo leggermente con un sasso sulla cassa del facile. È pure comune ‘în 
Doderlein dice che lo strano nome che gli danno di Lingua lunga di li turdi, 
da ciò che Sncontra più frequentemente al tempo del passo dei tordi. Ha 


costumi del picchio verde e come questo nidifica nei tronchi degli alberi 
cinque o sei uova bianche. n 


Ha lo dimensioni del precedente il Picchio rosso mezzano, ha vertice x 
nero, regione anale e sottocoda rosso, fianchi bianeo carnicino con strie 
nere. Abita l Europa continentale e verso oriente si estende, attraverso 1° 
fino nella Persia occidentale, In Italia è stazionario ma raro; manca in Sa 
è certo che si trovi in Sicilia. 


U 


Affinissimo al precedente è il Picchio di Lilford, 0 Picchio dalmatico, 
in Dalmazia e che si trova anche in Grecia e in Turchia. Di questo picch 
il Salvadori, dopo di aver detto che è rarissimo, soggiunge: , 

« Il primo esemplare italiano conosciuto è quello ucciso nell'estate de 
monti del Borghigiano in Garfagnana (Toscana), e non nei boschi di Castelnu 
di Cecina, come mi aveva detto il Savi; esso si conserva nel museo di Pisa; 
Dlari, presi in Liguria del 1863, furono da me veduti presso il De Negri; alt 


plari sono stati trovati posteriormente, uno presso Ancona, due in Liguria ed und 
Camaldoli nel Casentino. » 


À 
Tl Picchio dal dorso bianco ha le parti superiori nere con fasce bianche: la 
inferiore del dorso bianca ; il sottocoda, l'addome e i fianchi rosei con strie 
nali nere; il pileo rosso. È lungo ventisei centimetri. Abita l'Europa centrale 
trionale e, in una forma alquanto modificata, anche la Siberia e il Giappone. E 
all'Italia vuolsi ancora riferire qui ciò chè dice il Salvadori: : 
« È cosa dubbia che questa specie sia stata trovata in Italia, giacchè pare € 
individui che le erano stati riferiti appartengano tutti al D. Lilfordii, tranne for 
di non sicura provenienza, uno dei quali si trova nel museo di Trento; di que 
avverte il Bonomi, non è certa l'origine, sebbene egli consideri come probabile el 
stato ucciso nel ‘Trentino; l’altro si trova nel museo di Firenze, al quale fu dat 
De Betta che lo indicò come acquistato dal De Negri e proveniente dalla Ligur 


n= 
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(iglioli recentemente menziona un terzo esemplare di Liguria, conservato nel museo 
civico di Genova; io non rammento di averlo veduto. » 


È stazionario in ogni parte d'Italia ma în nessun luogo abbondante il Picchio pie- 
colo 0 Picchio rosso minore, lungo quindici centimetri, col vertice rosso, il dorso bianco 
con fasce trasversali nere, il sottocoda bianco. Abita tutta la regione paleartica occi- 
dentale tranne la Russia settentrionale dove vive una specie affine della Siberia, Nidi- 
fica nei tronchi degli alberi. Le uova sono bianche, da tre,a cinque. 


Nomi principali. 


Sistematico : Dendrocopus major, Picus major, Dryobates major. — Italiano: Picchio 
rosso maggiore, Picchio vario maggiore, Picchio sarto maggiore, Culorosso. — Francese : 
pic Epeiche, Grande Epeiche, Grand Pic varié, Agachette. — Inglese : Rothspecht, Greater 
spotted Woodpecker. — Tedesco : Buntspecht, Grosser Buntspecht. 

DiaLeTTI. — Sardegna : Picchiaroni, Biccalinna, Toccadorza. — Sicilia: Lingua lunga di 
li turdi, Carpenteri, Pizzicaferra russu, Pizzulia zucchi russu, Percia varrili, Serra chiavi, 
Lingua longa cu la pinnacchieddu russu. — Napoletano: Cacafuoco, Fuocu 'u culo, Pice- 
cone, Pidditu, Picune, Picco, Colajappicco. — Romagna : Picchio cardinale, Picchio cardi- 
nale maggiore, Picchio muratore, Picchio caca-fuoco. — Liguria: Picunzo, Picco, Picco- 
nusiu. — Veronese: Picco, Pigozzo nero, Pigozzo rosso. — Veneto: Battilegno, Beccarame, 
Beccazocco, Pigot todesch. — Bolognese: Pee garlein. — Mantovano: Pigoz negar. — Mo- 
denese: Pighetta, Pigarella, Pigoz testa rossa, Beretta rossa, Braga rossa, — Parmigiano: 
Pigazzenna. — Piacentino: Pigheuz. — Cremonese: Picch. — Bergamasco: Picalegn. — 
— Lombardia: Pic, Picasc, Picase del co-ross, Picoz, Foralegn, Beccazocch, Picoss, Picheuss. 
— Piemonte: Pic, Pic gai, Pic marches, Pic dél cul rouss, Pic rouss. i 

Sistematico : Dendrocopus medius, Picus medius, Picus varius, Picus cinedus. — Ita- 
liano: Picchio rosso mezzano, Picchio mezzano, Picchio vario, Picchio sarto mezzano. — 
Francese: Pie mar, Pic varié dè tète rouge. — Inglese : Middle spotted Woodpecker. — 
— Terlesco: Mitter Buntspecht. 

DIALETTI. — Sicilia : Pizzica ferru testa russa, Pizzulia zucchi russo. — Liguria: Pi- 
cunzo. — Veronese: Pigozzo da la testa rossa. — Veneto: Spigozo macià, Pico rosso. — 
Bolognese: Piciot. — Modenese : Pighetta mzana. — Bresciano: Becasoch. — Lombardia : 
Beccazoch, Picozz mezzan, Pigascieu, Picascett, Picascett ross. — Piemonte : Pie. 

Sistematico: Dendrocopus Lilfordii, Picus Lilfordii.— Italiano: Picchio di Lilford, Pie- 
chio dalmatico. 

Sistematico: Dendrocopus leuconotus, Picus leuconotus. — Italiano: Picchio a dorso 
bianco. — Francese: Pic è dos blane, Pie leuconote. 

Sistematico : Dendrocopus minor, Picus minor, Picus pipra, Dryobates minor. — Ita- 
liano: Picchio rosso minore, Picchio piccolo, Picchio vario minore, Picchio sarto minore. 
— Francese: Pic Epeichette. — Inglese: Lesser spotted Woodpecker.-— Tedesco: Klein- 
specht, kleiner Buntspecht. 

DiaLermi. — Sardegna : Bicca-linua, — Sicilia: Pizzica ferru niccu, Percia varrili niccu, 
— Romano: Picchio cardinale minore. — Picchietto cardinale. — Toscana : Picchiarino. 
Picchio rosso piccolo, — Liguria: Picunzin. — Veronese: Pigozzeto. — Veneto? Picheto. 
Spigozeto, Pic pizzul. — Bolognese : Piciat. — Mantovano: Pigozzina. — Modenese: Pi- 
garlena, Pighetta pezenena. — Cremonese: Pic. — Bresciano: Pipio. — Lombardia: Pi- 
cozzin, Picozzott del co ross, Picascieu, Picozett. — Piemonte: Piccascet, Piccascin d' mon= 
tagna, Picconsin. 


Fra i picchi nostrali vuol essere finalmente menzionato il Picchio tridattilo, 0 Pic- 
chio a tre dita, che ha nel suo nome il carattere principale per cui si distingue da 


584 GLI UCCELLI. 


tutti gli altri. Mentre, come gli altri picchi, ha due diti anteriori, posterioi 
ne ha che uno. Il suo piumaggio è nero nelle parti superiori con una fase 
dinale bianca lungo il mezzo del dorso, e col vertice giallo dorato. Trovasi 
sulle alpi del Tirolo, del Friuli, e, secondo il Risso, anche del N izzardo. Vive 
nelle montagne: dell'Europa centrale e nella parte settentrionalè della regione pala 


BECCO D'AVORIO. 


Così parla il Brehm dei suoi costumi: 
« Nei costumi sembra offrire grandi analogie col picchio rosso maggiore, di 
possiede l’ardire, la vivacità, la mobilità. Gli assomiglia nel modo di volare, né 
nell'abitudine di far risuonare i rami producendo il noto rumore, nella faci 
accorre appena si imiti questo suono, nell’impeto con cui si getta sui rivali. A 
si alimenta di insetti e di sostanze vegetali. Cerca sugli alberi insetti d’ogni 
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e 
stacca col hecco' grossi pezzi di corteccia, pratica buchi nel legno marcito, e nella ‘sta- 
gione ostiva suole fare ricerca di sementi è di bacche. Secondo lo Tschudi trovasi spesso 
in compagnia di piechi rossi maggiori; ma sembra che ciò non sia bene accertato, è 
che contraddica a tutto quanto ci è noto intorno alla famiglia dei picchi. La femmina 
depone quattro o cinque uova bianche e lucidissime nella cavità che essa medesima ha 
scavato. In questi cenni compendiasi quanto ci è noto di più importante intorno wi 


costumi di questo uccello. 


Nomi principali. 


Sistematîco: Picoides tridactylus, Picus tridactylus, Dryobates tridactylus, Picoides 
europeus, Apternus tridactylus. — Italiano: Picchio tridattilo, Picchio a tre dita, Piechio 


CALIROSSO. 


con tre dita. — Francese : Picoide tridactyle, Apterne tridactyle, Pic à trois doigts. — Te 
desco: Dreizehenspecht. 


I picchi più grossi abitano l'America e fu dato loro il nome di Picchi giganti. Si- 
stematicamente costituiscono il genere dei Campefili; e si notano principalmente due 
specie, il Picchio imperiale o Campefilo imperiale e il Campefilo principale, o prin- 
cipesco, chiamato anche Becco d'avorio. 

Il nero, il bianco e il rosso, sono in bellissimo contrasto nel piumaggio di questi 
uccelli, somigliantissimi nel colorito, ma differenti nelle dimensioni. Il primo arriva alla 
grande lunghezza di sessantadue centimetri, il secondo non oltrepassa i quarantadne. Il 
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primo abita le montagne Rocciose e la California fino al confine del Mae 
le boscaglie lungo il Mississipì fino all’Ohio e dalla Florida fino alla 0 
trionale e fino al Texas verso occidente. Di questo dice l'Audubon: 

« Mi parve sempre che nel Becco d'avorio ci sia un non, so che dello 
quella distribuzione di colori che ammiriamo rielle tele di Wandyk. Quel 
dell'ala interrotto da quel gran campo bianco serpeggiante sulle ali e gui 
bianchissimo becco, il pileo rosso carmino ed il giallo vivace dell'occhio mi 
pre richiamato alla mente or l'uno or l’altro degli insigni capolavori del 
stro, e questa idea si è talmente radicata in me che allorquando vedo w 
vorio passare da un albero all’altro, non posso a meno di pensare a War 

Il Wilson tentò di tenere uno di questi uccelli in gabbia, ma non ei 
tavasi appunto di un adulto che fu ferito e catturato. Tali erano le g 
mandava che il cavallo di Wilson s'impennò e pose il suo padrone in 
Entrando nella città di Wilmington il prigioniero faceva tale rumore €) 
ciuole si affollavano alle finestre per informarsi dell’ accaduto, e, giunto di 
sua locanda, il Wilson dovette soddisfare una gran folla di curiosi e, sh 
chiuse l'uccello in una stanza per rivolgere le sue cure al cavallo. Tori 
alla stanza trovò che il prigioniero stava aprendosi una via allo se; 
rampicatosi sulla finestra, ne aveva già guasto il telaio. Desiderando di 
Wilson legò il prigioniero, mediante una catena, alla gamba di un tay 
e se ne andò a fare provvista di cibo; ma ritornando sentì che il pice 
hecco, indi vide, non senza spavento, che la tavola si reggeva non più 
su tre gambe, Mentre poi stava disegnando il furibondo uccello lo ferì 
nifestando tale disperazione della perduta libertà, che il nostro buon 
punto di restituirlo ai boschi. Rifiutando ogni sorta di cibo il picchio soccor 
dura vita del carcere dopo soli tre giorni dacchè vi era rinchiuso. 


Nomi principali, 


Sistematico : Campephilus imperialis. — Italiano: Campefilo imperiale. — | 
Campéphile impérial. — Tedesco: Kaiserspecht. 

Sistematico: Campephilus principalis. — Italiano: Becco d' avorio, Campefili 
pale. — Campefilo principesco, '—- Francese: Campéphile princier, Pie à bee d 
— Inglese: Ivory-billed Woodpecker. — Tedesco : Elfenbeinschabel. 


Sono in generale i picchi uccelli utili all'uomo per la distruzione che fax 
setti nocivi. Ma ciò non si può dire di tutti. I Melanerpi, comunissimi 
anche nelle parti meridionali dell'America, sono malveduti pei grandi guasti € 
nei frutteti. Questi picchi, eleganti e vigorosi, vanno segnalati pel becco 
largo che alto alla base, arcuato sul culmine, singolare per quattro spigoli 
tendo di sotto e di sopra le narici, corrono parallelamente fino alla metà di 
dei solchi frammezzo. a 


Notissimo fra i Melanerpi è il Capirosso, il più noto forse, dice il Wilso 
gli uccelli dell'America settentrionale. Ha il capo e il collo di un bel 08! 
ganti primarie e la coda nero corvino, le remiganti secondarie, il groppone e I 
bianchissimi. È lungo ventidue centimetri. Il Wilson, che fece una bellissima 
zione di questo uccello, dice: 
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<A nessuno consiglierei di tollerarlo in giardino, perchè non soltanto si nutre di 
i sorta di frutta, ma ne guasta una grande quantità. Appena le ciliege prendono c0- 
fore eccoli apparire da tutte le bande e mettere tutto 2 ruba e a sacco. Basta che un 
solo le abbia scorte perchè molti altri accorrano al suo richiamo. Quando ne sono sazi 
partono portandone seco una 0 due pei loro piccini. » > 


Nel Messico e nella California tiene il posto del precedente un suo affire che venne 
chiamato Picchio massaio. Ha il pileo rosso fino alla nuca, nero e bianco il rimanente 
del piumaggio. Ha la medesima lunghezza del precedente. 

Ha il costume di fare delle provviste. Così ne parla lo Hermann : 

« Questo picchio è il più comune e garrulo fra quelli di California. Dalle cime più 
alte sulle quali suole stare, lanciasi improvvisamente al basso inseguendo insetti e, 
esili, ritorna al suo posto per tosto ricominciare. Nell'autunno lo vediamo aff'accen- 
dato nel fare fori nelle corteccie delle quercie e dei pini e nell’ammucchiarvi ghiande. 
In ciascun foro ficca una ghianda con tale forza che difficile riesce l’estrarla. Talvolta 
la corteccia del pino è sì ripiena di tali ghiande che la si direbbe tempestata di bor- 
chio di bronzo. Raccolte in grande quantità esse servono nel verno a sfamare il pic- 
chio non soltanto ma anche topi, ghiandaie e scoiattoli che largamente usano degli ap- 
rovvigionamenti fatti dall’altrui diligenza. » 

ll Kelly completa queste indicazioni colle seguenti parole: 

« Spogliando un albero della corteccia osservai che era tutta forata. I fori erano più 

grandi di quelli fatti da una palla di fucile, e disposti con tale e tanta regolarità che 
si crederebbero eseguiti con riga e compasso. Moltissimi erano perfettamente turati da 
ghiande. Giù altra volta aveva osservato tali buchi nelle cortecce degli alberi più molli, 
ma credendoli opera d' insetti non mi era presa la briga di esaminarli attentamente: 
ora vedendoli chiusi da ghiande che certamente non vi erano state collocate dal vento, 
ne chiesi la spiegazione ad un amico il quale mi rispose mostrandomi uno stuolo di 
picchi intento per l'appunto a raccogliere provviste per la stagione invernale. Ne trassì 
la conseguenza che questi avveduti uccelli non lavorano senza uno scopo, e consacrano 
l'estate a fare i buchi ove vogliono raccogliere le provviste per l'inverno. Collocate in 
tal modo non possono dalle intemperie nè essere guastate nè rese inaccessibili. Molte 
volte dappoi ebbi opportunità di ammirare la prestezza con cui questi uccelli arram- 
picandosi sul tronco andavano ficcando le ghiande ora in questo ora in quel foro finchè 
avevano trovato quello ove meglio si adattava. Introdottola dalla parte più acuta la 
martellano col becco finchè sia bene assicurata, indi partono e ritornano con un'altra 
ghianda. Ancora più meravigliosa ci pare la cosa quando riflettiamo che scelgono sol- 
tanto ghiande sane e piene. Chi raccoglie queste ghiande ne trova sempre infatti un 
gran numero di vuote, perchè molte appunto delle più lisce e belle contengono spesso 
volte una grossa larva, o mentre perfino i più sperimentati fra gli indiani malgrado 
tutta la loro abilità errano nella scelta, fra quello ammassate dal picchio non ne tro- 
vai una che fosse guasta. 
« Molti credono che lo accingersi che fa questo picchio a raccogliere le ghiande sia 
indubbio segnale di prossima nevicata. Non ricorrono alle provviste se la neve non ab- 
bia prima coperte le noci che giacciono sparse @ terra, e quando il bisogno li spinge 
a far uso delle provvigioni estraggono il seme dal guscio il quale resta infisso nell’a- 
pertura. La corteccia del pino serve ogregiamente allo scopo grazie alla spessezza ed alla 
poca sua resistenza. » 
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Nomi principali, 


Sistematico : Melanerpes erythrocephalus. — Italiano: Capirosso, Mi rpe cap 
— Francese: Mélanerpe è tète rouge. — Inglese: Red-headed Woodpecker, — y 
Rothkopf. " ì 
Sistematico: Melanerpes formicivorus. — Italiano : Picchio massaio. — Pre 
lanerpe fourmillier. — Tedesco : Sammetspecht, 


+ & 


Questo costume dello ammucchiare delle provviste si trova anche nei Col i, 
chi dorati, che sono pur essi americani, e si distinguono dagli altri piechi 
sensibilmente incurvato. Una specie di questo genere, molto nota, che di 
estende per tutti gli Stati Uniti fino all’ estremità settentrionale della Nur 
venne anche portata in Europa, e il giardino zoologico di Amburgo ne . 
lungo quattro individui, sui quali il signor Brehm ebbe campo a far delle ini 
osservazioni, È 

La specie che vive negli stati più meridionali dell'Unione e s'incontra sovent 
nel Messico fu osservata dal Saussure nei suoi costumi in natura è ap punte 
costume di fare delle provviste, e le osservazioni del Saussure sono al tutto mi 
di essere qui riferite. Ecco le sue parole : ? 

« Disceso dal Coffre da Perote, visitai il vulcano che porta il nome di 
Questo monte sorge isolato a pane di zucchero nella pianura come isola dal 
con tale geometrica regolarità di forme che l'osservatore non può a meno « 
meravigliato. Se ne montiamo la erta pendice sparsa di lava e di scorie trovia 
flora singolarissima che ci cagiona non minore sorpresa. Quel verde pallido el 
da lungi ci fece credere all'esistenza di un bosco è proveniente da una quantità 
cole agavi che non hanno più di due o tre piedi di lunghezza, mentre il € um 
gli steli è di altrettanti pollici. In mezzo alle varie specie di carcioffi che $ 
dalle bianche sabbie, havvi una grossa yucca che projetta poca embra sulle masse 
azzurre di trachite, ed è l’unico vegetale che sostituisca gli alberi, ra issimi 
luoghi. 

« Stava ‘contemplando questa squallida solitudine che niun essere vivente 
rallegrare, quando ad un tratto m’accorsi di una grande quantità di picchi 
incontrastati possessori. Chiunque si trovi nel deserto vede sempre con gi 
creatura, ed io provai a quella vista una sensazione tanto piacevole che da lungi 
non ricordava avere provata l’uguale, . Mi accorsi di trovarmi in presenza del | 
luoghi, giacchè, sebbene non mancassero individui di qualche altra specie, quel 
esercitava indubbiamente il dominio. mn 

‘« Tutti quegli uccelli, qualunque ne fosse la mole, erano in grande subbugli 
strana insolita vivacità dominava nel bosco degli aloe. La numerosa assemblea 1 
prendeva ancor più perciò che i piechi amano piuttosto di tenersi soli, ed han 
abitudini imposte da natura, che è loro interdetto, sotto pena di carestia, di vivi 
società, Invece adunque di turbare quella lieta brigata co’ miei colpi, mi posì al 
bra di una yucca e là stetti osservando, 

« Dopo breve indugio mi fu chiarito l'enigma. I picchi volavano qua e là, # 
grappavano agli alberi, massimamente agli aloo; e sì allontanavano’ quasi 
andare a picchiare la corteccia delle yucche e riedere quindi subito agli ale È 
statomi alle agavi vi esaminai lo stipite e vi trovai una serie di buchi s0 pra] 
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Era evidente che i buchi mettevano ad una cavità interna, ma per assicurarmene ta- . 
liai uno stelo fiorifero e scoprii con mio gran stupore un vero magazzeno di vettova- 

lie. Descriverò più minutamente le cautele che usa il picchio nella scelta dei gambi 

e l'abilità con cui sa giovarsene come di ripostigli. 

« L'agave, compita che abbia la sua fioritura, muore è si secca, ma resta im piedi 

come un palo verticale la cui scorza indurisce mentre il midollo interno a poco a poco 

scompare lasciando uno spazio vuoto per tutto l’asse dello stelo mutato così in canna. 

I picchi approfittano di quella cavità per ammucchiarvi le ghiande di cui si nutrono 


PICCHIO DORATO. 


poscia nell’ inverno. Il diametro della cavità basta appena a contenere la ghianda, sie- 
chè una è sovrapposta all’altra, e se lo stelo si taglia verticalmente vi osserviamo quei 
frutti disposti appunto in colonna. Aggiungerò tuttavia che, variando talvolta il dia- 
metro, la sovrapposizione non è sempre regolare : nelle agavi di maggior dimensione le 
ghiande anzichè sovrapposte sono ammmechiate confusamente. Ma come procede il 
picchio per riempire quello spazio tutto nell'interno racchiuso? 

« Con ripetuti colpi di becco apre alla base dello stelo un piccolo foro rotondo che 
mette nella cavità centrale; poi si approfitta di questa apertura per riempire di ghiande 
quel tratto di cavità che resta inferiormente ad essa, quindi fa un secondo foro, più.in 
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alto e per questo riempie ugualmente di ghiande lo spazio compreso fra le di 
ture. In seguito apre un terzo foro più in alto ancora e così innanzi, finchè 
sommità dello stelo la cavità si è ristretta di troppo per poter contenere le 
Il vuoto interno essendo spesso troppo angusto o non sufficientemente libero x 
ghiande vi possano scivolare per semplice effetto del loro peso, il picchio è eos 
forzarle, e, siccome malgrado la sua abilità non riesce ad approfondarle più 
di pollici, è costretto a bucare lo stelo in molti punti se vuole riempirlo 
sempre però vi può riuscire, perchè vi sono steli ne’ quali il midollo non è 
in parte, nel qual caso il picchio deve ricorrere ad altri mezzi per conseguire il 
avviene quindi che talvolta collochi le ghiande in cavità appositamente 
midollo, ed in questo caso esse sono collocate sul fondo dei buchi onde è 
sterna superficie della canna. È questo lavoro faticosissimo, e non se ne iene 
senza grande pazienza: ma scavati i fori è poi cosa facile l’ introdurvi la ghi 
l’estrarle quando la fame spinga a far uso delle provvigioni raccolte. 
<« La costanza che devono impiegare per procacciarsi le ghiande è più mai 
ancora della pazienza che adoperano nel riporle. Il Pizarro si eleva în t 
pianura di sabbia e lava ove non cresce una quercia; non ho potuto quindi 
donde questi uccelli si procurassero le ghiande; bisogna dire che le prendano: 
sante del Cordigliere, cioè a molte miglia di lontananza. 
« Con sì ingegnoso processo natura protegge questi picchi dai mali d 
un paese esposto a terribili siccità, per atmosfera, durante i sei mesi d 
mamente limpida e secca. La morte delle piante viene prodotta fra noi 
dalla siccità, e, se le dure pianticelle delle savane resistono al secco, non alberg 
quegli insetti che sono ricercate dai picchi. eo 
« Senza la risorsa che abbiamo detto, non rimarrebbe“a questi altra alternat 
partire o morire di fame. { 
< Ci trovammo allora nell'aprile, cioè nel quinto o sesto mese della rigida 
ed i picchi affacendavansi appunti ad estrarre le ghiande; tutto induce a 
queste servono loro propriamente di cibo, non già le piccole larve che in 
ventura si contengano. Avendo poi troppo grandi i piedi per tener salda 
vuol spaccare, il picchio ricorre all’ingegnoso artificio di fissarne la estremi 
un buco che pratica appositamente nell’arida corteccia della yucca, Essendo il 
moderata grandezza, la ghianda non vì entra che per metà come il tappo nel 
della bottiglia: pochi colpi di becco bastano quindi ad assicurarvela ed a “spez 
questo intento sogliono forare i gambi delle yucchepal pari di quelli delle agavi, 
la yucca si secca, la corteccia si distacca dal tronco e lascia un interstizio che | 
vire di magazzino, precisamente come lo stelo vuoto degli aloe. I picchi sa 
di questa circostanza per praticare dei fori nella corteccia ed introdurvi le 
restano così fisse fra la corteccia ed il tronco; ma siccome talvolta l’inteì 
larga e la ghianda cadendo al fondo della spaccatura non può più essere 
gli uccelli non mostrano grande predilezione per questa specie di ripostig 
infatti che nel fondo degli spacchi eranvi molti frammenti di ghiande cadutivi 
i picchi lo spezzavano, e pochissime erano ancora intiere. | 
« Questo fatto è degno d'osservazione. Abbiamo qui un uccello che fa provvii 
l'inverno! Esso in luoghi lontani raccoglie un cibo che non è quello di cui # Li 
le specie sue affini, e lo trasporta in altre regioni dove crescono piante in cui 
- allogare e conservare. A questo scopo non si giova di cavità negli alberi, nè di . 


n 
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pelle rupi, nè di fori nel terreno, come parrebbe naturale di supporre, ma bensì di una 
giretta cavità nel centro di uno stelo ch'esso ha saputo com meravigliosa sagacia sco- 
rire ed usufruire, e che preserva l'alimento dalla voracità dei topi, dalla umidità, e 
dalla ingordigia delle specie che se ne ciberebbero volentieri quando avessero la capa- 
cità di rompere le robuste pareti dello stelo. ° 

« Parecchie specie minori di picchi vivono nelle savane del Pizarro, ma non ho 
potuto accertare se adoprino nello stesso modo. Da un lato del monte vidi una enorme 
nantità di aloe essiccati e tramutati in ricettacolo ; pare fosse quello un punto gene- 
rale di convegno per i picchi, i quali verosimilmente nella stagione asciutta si raccol- 
gono nelle regioni abbondantemente provviste di agavi; nella stagione piovosa invece 
si sparpagliano nelle adiacenti pianure ove trovano gran copia d'’insetti. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Colaptes auratus. — Italiano: Picchio dorato, Colatte dorato. — Fran- 
cese: Colapte doré, Colapte aux ailes dorées. — Inglese: Goldwinged Woodpecker. — 
Tedesco: Goldspecht-Flitker. 

Sistematico: Colaptes mexicanus. — Italiano: Picchio messicano, Colatte del Messico. 
| _ Francese: Colapte du Mexique. — Tedesco : Kupferspecht. 


Sono foggiati sullo stampo dei picchi i Picunni, tutti piccoli per modo. che supe- 
rano appena le dimensioni di un Fiorrancino. Non possono adoperar la coda come un 
puntello, essendo questa morbida, come è morbido in generale tutto il piumaggio, con 
piume molto grandi relativamente alla mole dell'animale. Fuvvi chi credette ravvisare 
in essi qualche affinità colle Alcedini, altri Ji considera come segnanti un passaggio fra 
i Picchi e i Torcicolli di cui si parlerà qui ora. Abitano principalmente l'America me- 
ridionale, ma hannovi delle specie affini a quelle dell'America, nell'Africa e nelle Indie 
orientali. 

Noto fra tutti è il Picunno minuto, lungo poco più di otto centimetri, il quale si 
trova nelle foreste del littorale americano dalla Guiana al Paraguay e si lascia anche 
vedere sovente in prossimità delle dimore dell’uomo. 


Nomi principali. 


Sistematico: Picumnus minutus, Piculus minutus, Picus minutus, Picumnus pigm:eus, 
Picus minutissimus, Yunx minutissima. — Italiano: Picunno minuto, Picumno minuto. — 
Francese: Picumne nain, Picule nain. — Inglese: Pigmy piccolet. — Tedesco: Zwergspecht. 


Vogliono ancora essere iscritti alla famiglia dei Picchi i Torcicolli, i quali hanno 
la lingua lunga e protrattile ma sprovveduta di uncini, la coda arrotondata colle ti- 
moniere flessibili e quindi inetta a far da puntello. Hanno il becco conico aguzzo, più 
corto del capo. Il loro piumaggio è morbido e scuro. Abitano il continente antico. 

Notissimo in Italia è il Torcicollo, uccello estivo che giunge in aprile e riparte in 
settembre, pur restandone alcuni pochi durante l'inverno nelle provincie centrali e me- 
ridionali. Si trova in tutta la regione paleartica dove è uccello estivo ; sverna nell’A- 
frica settentrionale, nell'India, nella Cina e nel Giappone. 

Ha le parti superiori cenerine con strie e punti neri ; una fascia nera mista di bruno 
corre lungo il mezzo della cervice fin sul dorso; due altre, una per lato, lungo le sca- 
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polari; gola e petto tinti di giallognolo con strie trasversali nere; si 
con macchie nere a dardo. La sua lunghezza è di diciotto centimetri. 
Si nutre di formiche che prende colla lingua estensibile è lunga. Vive cen 
nei campi coltivati, restando a lungo sul medesimo albero q' onde fa udiro 1 
sonoro e squillante. Spesso si posa sul terreno per prendervi le formiîch 
uova nelle buche degli alberi senza farvi un nido. Le uova sono bianche, în m 
Sei 0 sette, 
Tutti i cacciatori e i contadini sanno perchè sia stato dato a questo n 
nome, Così ne parla il Savi: 
« La qualità più curiosa di questi uccelli, e che gli ha dato il nome, 
muovere il collo da tutti i lati, e celerissimamente, quando son presi in i 
feriti : pare che siano attaccati da convulsioni, girano e rigirano la testa da t 
in modo stranissimo e sorprendente. Alcuni autori dicono che il Torcicollo fa | 
vimenti anche essendo libero e tranquillo ; ma non ho mai potuto verificare 
asserzione, benchè più volte mi sia trattenuto espressamente ad osservarli liberi 
pagna: essi tenevano allora la testa nell’attitudine ordinaria, e non la l 
quando era necessario per far ciò di cui si ocenpavano. Io sono adunque peri 
il timore la sola causa di queste strane contorsioni. » | 
Il Salvadori, che si è occupato pure di proposito di questo argome 
torcicolli in libertà fanno molto di rado questi movimenti, e che una sola 
uno che li faceva. 
I tedeschi danno della cosa una spiegazione che merita di essere ri 
dice del torcicollo : 
« Pare che con questi contorcimenti pretenda spaventare l'avversario, 
e distogliere l'inimico, il torcieollo ricorre allo stratagemma dell’ upupa 
di un rapace si preme contro terra e cerca d'ingannarlo contorcendosi 
Fidando nelle sue piume poco appariscenti che facilmente si confondono col cole 
corteccia 0 del suolo, il torcicollo imita le spire del serpente terribili a quasi 
animali. È un metodo di difesa acquisito anzichè innato, ed infatti non lo ye 
sto in uso che dagli adulti. » 
Il Frauenfeld riuscì ad addomesticare ottimamente un torcicollo. E 
convinto che i contorcimenti di questo uccello non hanno altro scopo che 
ventare gli altri animali, ed infatti ci dice che avendone lasciati liberi 
in compagnia di alcuni picchi rossi maggiori, questi ultimi fuggivano 
vento tostochè i torcicolli cominciavano il giuoco allungandosi rasente 
rizzando il pileo, allungando più che potevano il collo, allargando la coda, 
e ritraendo con rapida vicenda il capo in modo da imitare i serpenti, ed 
quattro o cinque volte finchè il nemico si allontanasse, Nei primi giorni te 
rire con tali mezzi anche il padrone, ma più tardi si amieò con lui e non Y 
ricorso. Dalla gabbia allontanasi a malincuore, e quando ne esce il suo e 
è meno comico. Di solito cerca qualche luogo ove nascondersi e vi si focali c 
che riesce malagevole scoprirlo. Finchè non si crede scoperto se ne sta a 
quatto quatto, seguendo cogli occhi chi lo ricerca; ma se si vede in pericolo s 
mincia la solita farsa per ispaventare e respingere l’assalitore. Sorpreso suol | 
contro terra e se ne resta immobile finchè non si sia rassicurato. queta 
persone entrano contemporaneamente nella camera cerca ricovero in qui lei 
elevato. 
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Nomi principali. : 


Sistematico : Iynx torquilla, Yunx torquilla. — Italiano: Torcieollo, Collotorto, Ca- 
otorto, Tortacollo, Verticollo. — Francese: Torcol, Torcol verticille. — Inglese: W ryneck. 
© Tedesco: Wendehals. 

DIALETTI. — Sardegna: Formigain, Papaformiga, Pappafromigas. — Sicwia: Lingua 
lunga, Carpinteri, Caputortu, Furmiculuora, Formicularu, Formicaru, Furmiculoni, Mangia 
formiculi, Formicularu cinnirisce, Coddu tuortu. — Napoletano: Capotortiello, Pizzeca- 
formicola, Turdulupica, Formicularu, Furmicalora, Furmicaluru, Forciara. — Toscana : 
Girasole, Storcicollo. — Liguria: Pitta furmigue. — Veneto: Cao-storto, Cole-storto, Stor- 


A 


TORCICOLLO. 


zicolo, Beccaformighe, Formigher. — Bolognese: Col-tort. — Bresciano, Cremonese e Man= 
tovano: Menaca. — Piacentino: Tortcol. — Parmigiano: Coltort. — Modenese: Stor-col. 
— Lombardia: Stortacol, Fourmigon, Mangiaformig, Beccaformig, Rampeghin. — Pie- 
monte: Torsacol, Stortacol]. 


Cuculi. 


Non somigliano nè ai papagalli nè ai picchi i Cuculi, i quali si ascrivono all’ or- 
dine dei rampicanti per via delle dita appaiate, ma in verità non sogligno rampicare, 


come non sogliono neppure posarsi sul terreno, e sono Invece buoni volatori. Il loro 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 75. 
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dito esterno si può volgere allo avanti. Hanno il becco lungo, legra 
profondamente fesso; ali aguzze e lunghe; coda graduata. Sono ucee 
nelle foreste, si nutrono d'insetti, sovratutto di bruchi pelosi, i peli deî ai 
cano alla parete del loro stomaco; beccano anche i piccoli vertebrati. Ai 
il nido nel cavo degli alberi, altri, come ognuno sa. del Cuculo propriam 
pongono le uova isolatamente nei nidi di uccelletti passeracei , e lasciano a { 
cura di covare e di nutrire la loro prole. “a 
Il Cuculo propriamente detto, o Cuculo comune, ha il becco 1 CRE. 
gradatamente compresso, narici rotonde e in parte coperte dalle piume della 
suo piumaggio è cenerino nelle parti superiori, sul collo e sul petto; su 
biancastro con strie trasversali nericce. Ha la lunghezza di trentaquattro e 
trova durante l’estate in tutta la regione paleartica e sverna fino nell’A 
nale e nell'India. In Italia è uccello estivo, arriva in aprile e riparte in 
Alcuni individui hanno le parti superiori rossicce con fasce trasve; 
gola, la parte anteriore del collo e il petto rossiccio, e il resto delle 
bianco con fasce trasversali brune. Si volle su ciò costituire una specie d 
venne proposto il nome di Cuculo epatico. Ma la proposta non fu accol 
Il Brehm crede il Cuculo uccello utile all'uomo, e ciò esprime colle 
« Credo di non errare raccomandando che si risparmino anche i 
necessari per l'economia del bosco, sono per noi i nunzi della nuova prim 
che più importa, distruggono precisamente quei bruchi pelosi che gli al 
sanno aggredire. È cosa nota che fra tali bruchi ve ne sono di dannosi 
moltiplicano in modo straordinario. Combattendo questi nemici il cuculo 
niato e che non mangia che raramente bacche, ci rende servigi grandissimi, 
sua insaziabilità è appunto un beneficio pel bosco], 'e all’ occhio dell’ inte ice 
cultore è il suo più bel pregio. La seguente osservazione di Homeyer ci pr 
cuculo nel distruggere gli insetti nocivi fa assai più di quello che l’uom 

« Sul principiare del luglio 1848, Homeyer vide paréechi cuculi in un 
pini, ampio circa una trentina di pertiche. Ritornato pochi giorni dopo trovò che 
numero era grandemente cresciuto e ciò attrassernaturalmente la sua attenzione. 
un calcolo approssimativo erano forse cento. Dopo poco tempo si scoprì € 
era infestato da una immensa quantità di bruchi dei pini e che i cuculi troy 
bottino avevano sospeso il viaggio di migrazione per cacciare nel bosco. Sicco 
erano intenti a predare inghiottendo forse dieci bruchi per ogni minuto è | 
cuculo, ammettiamo che i cuculi fossero cento e che la giornata del luglio 
dici ore, essi distruggevano giornalmente centonovantaduemila bruchi, e sicci 
marono nel boschetto quindici giorni debbono averne distrutti due millioni 
ottantamila, Infatti non soltanto si osservò una diminuzione notevole nei È 
poco tempo dopo non se ne vide più traccia. » "a 

La singolarità per cui va più segnalato questo uccello tutti la conoscono, @ fin 
l’antichità se ne parlò lungamente. Ecco ciò che ne dice il Savi: 

« Tutti gli uccelli hanno una cura grandissima delle loro uova, per esse f 
un nido, le covano, e allevano i figli col massimo amore. Il solo cuculo, poco 
le ha fatte, le, abbandona. La femmina, dovendo partorire, deposita un moyo 
delicata di uil prato, 0 sopra la borraccina: poi, avendolo preso è nascosto 
della sua larga bocca, volando va 'a deporlo nel nido di qualche piccolo u 
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prima aveva prescelto, e lo pone accanto alle nova che quello già conteneva. Secondo 
le osservazioni del signor Bettoni, qualche volta, benchè raramente, ne pone due in uno 
stesso nido: difatti esso asserisce di aver trovato due uova di cucalo în un nido di 
jodola. Per il solito i nidi preferiti son quelli di pettirosso, capinera, strisciaiola e ster- 
pazzola, verla, tordi, luì, re di macchia, .peppola, zigolo, lodole, ecc., quasi sempre però 
di uccelli insettivori. Dopo un intervallo, che è assai lungo e vario, e ciò supponesi che 
sia una delle cause, per cui i cuculi non fabbricano da sè stessì il nîdo, va*a deposi- 
tare un secondo uovo in un altro nido, e così secuita a ripetere questa operazione 


cucuLo. (Un terzo del naturale.) 


finchè non abbia terminato di collocare tutta la sua covata, la quale ordinariamente è 
di cinque 0 sei uova, e che, secondo asserisce Bettoni, hanno un colore analogo a quello 
delle uova, nel cui nido sono poste. Quelli uccellini nel covo dei quali.il cuculo ha la- 
sciato l'uovo, non vi fanno attenzione; come uno dei loro seguitano a covarlo ; 6 quando 
è nato, imbeccano e enstodiscono il piccolo cuculo con lo stesso amore e con la cura 
medesima dei figli propri. Ma ben presto egli paga d’ingratitudine le premure dell'a- 
morosa sua balia: crescendo molto più dei compagni, dopo poco tempo il nido è per 
lui troppo stretto; allora ricorre a un barbaro espediente per procurarsi un alloggio 
più comodo: egli si ritira nel fondo del nido più che può, adagio adagio caccia una 


Ì 
i 
il 
À 
Ì 


596 GLI UCCELLI, . 


— » 


- 


spalla sotto uno degli uccelletti legittimi possessori di quello, e sollevandogi a 
lo getta fuori. Ripete questa operazione successivamente, in ragione che erà 
gli altri compagni lo incomodano, di modo che alla fine rimane solo nel 
Così quei miseri uccelli, che costruirono il nido e che han fatto la balia al e 
da lui privati successivamente ad uno ad uno ‘di tutti i figli. Ma qui non 
loro triste sorte : finchè quell'intruso rimane con essi, non v'è nè pace nè q 
cessario che di continuo corrano in traccia di cibo, giacchè egli, corpulento 6! 
simo, sempre a gola aperta altro non fa che stridere e chieder da mangiare. L' 


CUCULO COL CIUFFO. (Metà della grandezza naturale.) 


cuculo, per i poveri uccelletti a cui tocca, è un vero flagello: come il fan 
piro di alcuni popoli orientali, non porta che fatiche e desolazione nella fi 
S'introduce. Questi singolari costumi dei nostri cuculi, questa mancanza nelle | 
mine di amore pei loro figli e del bisogno di covare le proprie uova, bisogni i 
sissimo, come si disse, in tutte le altre specie di uccelli, risvegliarono fino dalle 
tiche epoche la curiosità dei filosofi e naturalisti i quali per rendersene rà 
ginarono molte e svariate ipotesi, che per altro si riconobbero poi tutte i 
Fu in questibultimi tempi che osservazioni assennate di vari ornitologi, e spet 
quelle del signor F. Prévost, capo dei lavori zoologici del museo di storia na 
Parigi, sembra abbiano sparsa una viva luce su tal soggetto. Adunque, 


= 


rssarvazioni, pare si debba ritenere esser causa nella specie del cuculo di provvedere 
‘000 quell’eccezionale maniera all'incubazione delle proprie uova la sovrabbondanza del 
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numero dei maschi su quello delle femmine, per cui queste, onde soddisfare ai bisogni 
dei pumerosi maschi, conviene siano poliandre : il che rendendo loro impossibile, non 
tanto di accudire alla costruzione dei nidi, ma più specialmente di trattenersi a covare 
le proprie uova, le obbliga a depositarle nei nidi altrui, ed affidarle alle cure di altre 

ine. Asseriscesi che in primavera, quando arrivano da noi i cuculi, i maschi che 


qua si fermano si stabiliscono in distretti destinati, nei limiti dei quali ciascuno trat- 


CUCULO DORATO, (re quarti della grandezza naturale.) 


tiensi, e dal quale caccia i cuculi dei distretti vicini. Invece le poche femmine ferma- 
tesi nel paese non prendono in alcun luogo stabile domicilio, ma dall’uno all’altro pas- 
sano per poco, in ciascuno trattenendosi cioè solo quel poco tempo che trascorre fra la 
partorizione delle loro uova e la deposizione di queste nei nidi stranieri. Il frequente 
cantare dei maschi che fa così piacevolmente risuonare le nostre campagne nella pri- 
mavera, sembra abbia per oggetto d’invitare qualche femmina ad andare a trovarli nel 
distretto ove essi si sono stabiliti e dai quali la gelosia dei compagni li impedisce di 
allontanarsi. 

« Secondo alcuni naturalisti, quando il cuculo ha deposto le uova nei vari nidi ben- 
chè le abbia affidate alla cura di stranieri, nonostante non le abbandona affatto, e fino 
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al momento in cui i suoi figli non sono în grado di poter da loro p 
e difendersi, gira loro all'intorno, mai non li perde di vista, pronto a soce erli. 
qualche pericolo li minacciasse: se ciò è vero, non è per anche noto se gia‘ 


la madre che eserciti quella vigilanza. » 


Nomi principali. 
Sistematico: Cuculus canorus, «7 Italiano: Cuculo, Cuculo comune, uculo r 
Cuculo francescano, Cuculio, Cucolo, Cuccuino. — Francese: Coucou, Coucou. gris 
Eris d'Europe. — Inglese: Cuckoo. — Tedesco : Kukuk, Gauch, ui 
DIALETTI. — Sardegna: Cucu. — Sicilia: Cuccù, Cuccu di passa, Cuccu di moj 
bieddu-lupparu, Turturaru, — Napoletano: Cuccù, Cuceu di tortora, Cuccu di 
Cucubz, — Romagna : Cucco, Coch, — Toscana: Cucco, Cucu, Cuecole, — 
cou. — Veneto: Cuco, Cucù. — Bolognese: Cuch. — Modenese e Piacenti 
— Reggiano: Ciò. — Cremonese, Mantovano e Parmigiano: Cucù. — 
Cok, Cuco. — Lombardia: Coucou. — Piemonte: Coucou, Cucch, Ciuch, C che 


cd 
* st 


Il pileo adorno di un ciuffo distingue facilmente una specie di ci 
per ciò si ebbe il nome di Cuculo col ciuffo. Ha le parti superiori 
chie bianche sulle copritrici delle ali, la gola e il petto bianco gia 
bianco. È lungo quarantadue centimetri. È comune nell’Africa setter 
Spagna e sverna in Africa. 

Questo cueulo, dice il Salvadori, giunge molto raramente in Italia; g 
Storia degli uccelli furono i primi che osservarono questa specie in T. 
marono avere una coppia propagato nei boschi presso Pisa, ma quell’ass 
non degna di fede, giacchè secondo quegli autori quella coppia avrebbe 
nido ed allevato quattro figli, mentre noi sappiamo che il cuculo col ciuf 
cuculo comune non fa nido e depone le uova in quello di altri uccelli, 
cornacchie, ed in Spagna di gazze. Non è improbabile che talora si ri 
lia, giacchè, secondo il Roux, giovani individui si uccidono în Provenza, 

Più spesso che altrove si è trovato questo uccello in Liguria ed ‘în Sicilia 
ho visti vari individui conservati nei differenti Musei di quell’isola. 

Si è visto talora presso Mentone ed in Malta. 

Finora non è stato osservato in Sardegna. 


Nomi principali. 


Sistematico: Coccystes glandarius, Coccyzus glandarius, Cuculus glandarius, Ox 
glandarius. — Italizno: Cuculo col ciuffo, Cuculo africano, Cuculo nero e bianco « 
— Francese: Oxylophe geai, — Inglese: Jay-luckvo. — Tedesco: Strausskuk 


. è 


Nell'anno 1858, fu ucciso in Toscana, presso Lucca, un cuculo che non 
Mmai veduto prima in Europa, e di cui un individuo solo poi venne preso in 
Quel cuculo ucciso in Toscana venne portato al museo dell'università di Pis ,I 
allora il Salvadori era studente. Esso ha il margine palpebrale nudo, rosso, 


perciò il nome di Cuculo dagli occhi rossi. Abita la parte orientale e la } 
trionale dell'America meridiapale. | 


ti 


Un'altra specie di cuculo abita l'America settentrionale 6 d'inverno gran par 
meridionale, e ha il nome di Cuculo americano. Fu preso parecchie volte in 
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. In Piomonte, negli ultimi giorni di ottobre dell'anno 1883, fu ucciso un indivi- 
di questa specie, che sì conserva ora nel museo di Firenze, A 


Nomi principall, 


Sistematico: Coccyzus erythrophtalmus, Cuculus erythrophtalmus. — Italiano: Cuculo 
ricano dagli occhi rossi, Cuculo americano occhio-rosso, Cuculo dagli occhi rossi. 
Sistematico: Coccyzus americanus, Cucclus americanus. — Italiano: Cuculo americano, 


Jl piumaggio splendidamente colorito con riflessi metallici stupendi distingue i Cu- 
culi dorati, che vivono nella zona intertropicale dell’Africa, dell'Asia e dell'Australia. 
ql Cuculo dorato propriamente detto, chiamato anche Dridric, ha le parti superiori 
‘verde metallico lucente con dei riflessi azzurrognoli e delle parti più chiare, delle fa- 
tte bianche alla regione degli occhi e una macchia bianca sulla fronte; le parti in- 
sori di un dilicatissimo bruniccio chiaro 0 bianco gialliccio; le remiganti e le ti- 
i un bel verde oscuro con margini bianchi, Si trova nel centro dell’Africa, 
ma molto più numeroso nella parte meridionale di quel continente, 
Nomi principali. 
| Sistematico: Chrysococcis auratus, Cuculus auratus, — Italiano: Cuculo dorato, Dridrie. 
— Francese: Chalcite doré, Coucou Dridrie. — Inglese: Gold-luckvo. — Tedesco: Goldkukuk, 
Dridrik. 
Il più grosso di tutti i cuculi vive in Australia, appartiene al genere degli Scitropi 
‘ vien chiamato Cuculo maggiore. Va segnalato, oltre alle grandi dimensioni, per la 
grossezza del suo becco, che somiglia a quello dei Tucani, di cui sarà parlato fra breve. 
Nomi principali. 
Sistematico: Seythrops Nove Hollandi». — Italiano: Cuculo maggiore, Scitrope. — 
Francese: Seythrops géant. — Inglese: Channel-Bill, — Tedesco: Rieskukuk. 


La coda lunga, le ali corte, i piedi corti, il becco robusto e di mezzana lunghezza, 
uno spazio nudo intorno all’ occhio, e il bel colorito del piumaggio distinguono fra i 
cueuli quelli che vennero chiamati Fenicofei, che vivono nel continente e nelle isole 
‘delle Indie orientali e sono rappresentati anche nell'Africa, Si sa poco dei costumi di 
questi cuculi, ma da quel poco che sì sa sembra risultare che covino essi stessi le 
loro uova. 

Spetta a questi una specie alla quale i naturalisti hanno conservato il nome locale 
di Cochil che ha nel Bengala. Ha le parti superiori verde grigio scuro, più grigio sul 
cupo e sulla parte posteriore del collo, verde luccicante sulla coda e sulle remiganti che 
hanno tutta la punta bianca; la parte anteriore del collo e il petto grigio pallido; il 
petto inferiormente e le piume intorno allo spazio nudo che circonda l’ occhio, bianco. 
Tl Jerdon ha intorno a questo cuculo le seguenti parole : 

« Questo elegante uccello trovasi nel Bengala, nell'India centrale, nelle calde valli 
dell’Imalaia, nell'Assam, nella Birmania e nella penisola di Malacca ove è comunissimo. 
Lo vidi sempre isolato ed intento a cacciare nei boschi fasme, grilli e simili insetti. 
Nel Sikkin non lo si trova fuorchè nelle valli più calde, a circa tremila piedi di ele- 
vazione sul mare. Una volta mi vennero recate due uova bianchissime ed oblunghe, ma 
non mi riuscì di averne il nido che mi si disse formato di una massa di rami e di 
radici. Un terzo uovo lo trovai nell'ovidutto di una femmina da me uccisa. » 


y 


» | 
. al culmine del becco rialzato ediaffilato, alle dita robuste ed appaiate per | 
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Nomi principali. 


Sistematico: Zanclostomus tristis. — Italiano: Cochil zanclostomo, — # 
clostome triste. — Inglese: Kokil, — Tedesco: Ban-Kokil. 
” ‘ 


Spettano ai cuculi, ma si distinguono per notevoli singolarità di caratteri Je'| 
faghe, che vivono nell'America del sud e del centro. Si riconoscono ‘al corpo 


CUCULO MAGGIORE. (Un terzo del naturale.) 


dito esterno rivolto all'indietro, alle ali di mediocre lunghezza, alla coda lu 
rotondata, composta soltanto di otto penne; all’abito compatto, con piume piccol 
o meno splendenti; alle setole presso la base del becco; allo spazio nudo i 
ed alle redini parimenti nude. L'interno della mascella superiore è cavo « 
cornea consiste di cellule a punte sottilissime quasi come nei tucani e nei Di 
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cordano i tucani anche per l'abito aderente che fa apparire il corpo magrissimo, è sì 
considerano in certo modo come segnanti il passaggio fra cuenli e tucani. 

Pei costumi più che agli 
altri cuculi si avvicinano alle 
postre gazze 6 cornacchie © 
fino ad un certo punto anche 
ai tucani. Veggonsi costante- 
mente in branchi sia nelle vi- 
cinanze dell’ abitato , sia nel 
centro dei boschi, preferiscono 
però le profonde valli, gli umi- 
di prati, e tengonsi volontieri 
poco lungi dalle mandre. Non 
temono la vicinanza dell’uomo, 
anzi danno prova talvolta di un 
ardimento che ci muove a me- 
raviglia. Anche il modo di ri- 
prodursi è singolare. Covano, 
se non sempre, spesse volte in 
comune, un sol nido accoglien - 
do le uova di molte femmine 
che di comune accordo alle- 
vano i piccini. 

Una specie, alla quale si 
è conservato il nome locale di 
Coroya che le danno i brasi- COCHIL. 
liani, è un po’ più grossa di Metà del naturale.) 
una gazza. 

Un'altra specie, l'Ani, arriva appena alle dimensioni 
del cuculo nostrale. 

È alquanto più grossa di questa la Crotofaga dal 
becco rugoso. 

La prima si compiace delle località solitarie e tran- 
quille dell'America meridionale; la seconda invece cerca 
i cespugli sparsi per le praterie anche vicinissime alle 
dimore dell’uomo; la terza preferisce i margini boscosi 
delle savane ed è numerosa nella Guiana e nelle parti 
settentrionali del Brasile. 


Nomi principali. 


Sistematico: Crothophaga major. — Italiano: Cro- 
tofaga maggiore, Coroya. — Francese: Ani des paletu- 


viers, Grand bout-de-petun. — Inglese e Tedesco: Coroyu. 
Sistematico : Crotophaga minor, Crotophaga ani. — 
Italiano: Crotofaga minore, Ani. — Francese: Ani des 
savanes. — Inglese: Savannah Black Bird, — Tedesco: Ani. 
Sistematico: Crotophaga rugirostris. — Italiano : Crotofaga dal becco rugoso. — Fran= 
cese: Ani à bec rugueux. — Tedesco: Runzelschnabel. 


M. Lessona. — SToRIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 76. 
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I Polofili, dell'Australia, hanno grandi dimensioni, e beeco corto 
curvato. 

Noto fra questi è il Cuculo fagiano, dal piumaggio elegantemente vari 
di fulvo, di verde e di chiaro, il quale frequenta le regioni «paludose 
di canne e di arbusti; raramente si vede sugli alberi, e sta quasi sempre 
dove corre con molta sveltezza. Fa ordinariamente il nido fra le zolle @; 
con erbe secche, molto grande, chiuso superiormente da una volta è con du 
quali la femmina, covando, sporge il capo e Ja coda. Qualche volta questo niù 
anche fra le foglie del pandano. Ù 


» ATORSO, 


La 
AIANRMANOT 


CROTOFAGA MINORE. 


Nomi principali. 


Ststematico: Polophilus phasianus. — Italiano: Cuenlo fagiano, Polofilo. — Fra 
Polophile faisan. — Inglese: Pheasant-Cuckoo. — Tedesco: Fasanenkukuk. 


Indicatori furono chiamati certì cuculi del continente antico e principalmente 
l'Africa, che hanno corporatura svelta, ali piuttosto lunghe, coda lunga quadi 
compresso, leggermente ineurvato, alto, lungo quanto il capo; piedi proporziona 
lunghi e robusti, con dita corte. Il piumaggio, nelle varie specie, è molto di 

Lo Houglin, che potè osservare nei suoi viaggi la forma più nota, cui si 
in senso più ristretto il nome di Indicatore, ne parla così: 
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< Malgrado la esigua mole ed il colorito poco ‘appariscente, si riconoscono facil- 
mente anche da lungi al modo con cui volano ed al bianco delle timoniere estemme. Sono 
fra gli uccelli più conosciuti "d'Africa, ed infatti niuno vha che non li conosca nei di- 

tti ove si trovano. Ne fanno menzione i primi esploratori del continente, ai quali 
pon isfuggì una singolarità propria a tutti i membri di questa famiglia, quella cioè 
fi accorrere © di manifestare con strida e movimenti singolari la loro meraviglia," in- 


CROTOFAGA DAL BECCO RUGOSO. 


vitando quasi tutti gli astanti a seguirli, ogniqualvolta qualche straordinario oggetto 
ecciti la loro attenzione. Dal Capo di Buona Speranza fino al Senegal, dall’Abissinia 
alla costa occidentale non v' ha indigeno che non conosca l'abitudine di questi uccelli 
di avvertire gli animali ed anche l’uomo della vicinanza degli alveari delle api. L'In- 
dicatore insegue gridando il leone e il leopardo, ci scorta a scoprire i carcami di ani- 
mali morti, ed insomma tosto che si avvegga di alcunchè di straordinario, fa atti che 
chiamano l’attenzione altrui sulla causa che l'ha prodotto. » 


e ee _— 
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Parecchi valenti naturalisti viaggiatori, e fra i più segnalati lo Sparmann, il 
il Cumming, riferiscono molte particolarità intorno ai singolari costumi di que 
Il Hevaillant asserì che gli indicatori depongono da tre a quattro nova È 
buchi degli alberi e ‘che entrambi i genitori le covano. Questo asserto è % 


CUCULO FAGIANO. (Metà del 


erroneo dai fratelli Verreaux che tro 
e piccini di tutte le tre specie di i 
indigeni dell’Africa meridionale nei nî 
averle, dei bubul grigi, dei picchi, 
e simili. La femmina depone un uovo 
lucidissimo sul suolo, indi lo trasporta. 
nel nido prescelto, avendo cura di g 
cuno di quelli che già vi si trovwî 
spazio al proprio. Quando il piccino 
cresciuto, e, secondo il Verreaux, cirea un mese dopo la nascita, i genitori 
ad alimentarlo e l’inducono quindi ad abbandonare il nido. Il Verreaux fece 
zione di uma stessa femmina che depose tre uova nei nidi di tre diversi ue 

Nomi principali. 


Sistematico: Indicator albirostris. — Italiano: Indicatore. — Francese: 
bec blanc. — /nglese: Great Honey-Guide. — Tedesco: Honiganzeiger. 


RAMPICANTI. — BUCCONI. 


Bucconi. - 


La presenza di setole rigide agli angoli della bocca fece dare il nome di uccelli 
alle forme di una famiglia di rampicanti che hanno nella sistematica il nome 
di Bucconi, 0 anche quello di Capitoni. Hanno ali di mediocre lunghezza, coda” corta 
0 mezzanamente lunga, con dodici timoniere; piumaggio morbido. Il becco svelto @ leg- 
rmente curyo in alcuni si accosta a quello delle alcedini, in altri a quello ‘dei cu- 


culi. Spettano alle regioni tropicali. 


dai baffi 


MONASTA. (Due 


terzi del naturale. 


Questa famiglia, dice il Brehm, ama i boschi; vive in coppie od isolatamente ; ta- 
lora si aduna in piccoli branchetti. Sfugge le abitazioni dell’uomo, predilige il silenzio 
delle solitudini, Il portamento non è molto ‘divertente, pigrizia, inerzia è stolidità es- 
sendo i suoi caratteri morali più salienti. Nutronsi di insetti che prendono partendo 

he specie collocansi a qualche altezza, altro 


da un determinato punto di vedetta. Parece 
invece si posano presso terra; è raro però che vi scondano, Intorno alla propagazione 


non abbiamo ancora precise notizie. 'L'alune specie nidificano, così almeno si erede, in 


cavità appositamente scavate nel terreno. 


Non si acconciano alla gabbia; torna difficile îl nutrirli e non compensano in alcun 
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modo le fatiche e le cure che costano. Si dà loro la caccia per averne le 

vantano saporitissime. I coloni portoghesi applicarono a questi uccelli, il, 
è pieno di gravità, l'epiteto di giudici del bosco. 

4 

Somigliano alle alcedini i Nistali e anche le Monaste del» Brasile. Vivon 1 

si nutrono d’insetti. Le Monaste hanno anche nell'aspetto, nella struttura @ n 

maggio, qualche cosa che ricorda il cuculo e il succiacapre. 


TRACHIFONO PERLATO, (Quatbro quinti del naturale.) 


Nomi principali. 
Sistematico: Nystalus chacuru. — Italiano: Nistalo. — Francese: Nystale chi 
Inglese: Tehakuru. — Tedesco: Tschacuru, 


Sistematico: Monasta fusca. — Italiano: Monasta. — Francese: Trappiste | 
Inglese: Whitefaced Barbet. — Tedesco: Trappist. 


Le specie di questa famiglia, che in senso più ristretto si chiamano © 
accostano alquanto ai ‘l'ucani. Hanno becco di mezzana lunghezza, robusto 


7 
b, 
i 
È 
; 
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= 
«n. festonato ai margini, largo alla base, compresso verso la punta, piedi brevi. ma 


busti, le dita appajate, ali di mezzana lunghezza o brevi e tondeggianti, coda breve, 
neralmente troncata, talvolta anche graduata ed in tal caso alquanto allungata, abito 
ffice con colori bellissimi e molte setole alla base del becco. 

Questa famiglia è indigena delle zone calde dei due mondi, ma viene-rappresentata 
pei diversi continenti da generi diversi. Nell’Africa e nell'Asia è molto numerosa, nel- 
pAustralia invece non se ne trovò alcuna specie. Mentre i bucconidi, sono generalmente 

ieri, questi sono per lo più vivacissimi, mobili, allegri, e non manifestano quella stu- 
ida spensieratezza che è un carattere spiccato di quelli. Amando la compagnia radu- 
pansi in piccoli branchi e di buon accordo attendono ai fatti loro. Invece di aspettare 
che la preda loro si avvicini, perlustrano attivamente piante ed arbusti raccogliendovi 
nanto trovano di buono. Cacciando percorrono un distretto più o meno vasto. Cibansi 
d'insetti, ma anche di frutta e di bacche. S'arrampicano con qualche destrezza, sul ter- 
reno invece pare non scendano mai. Volano per brevi tratti ma con rapidità, movendo 
rumorosamente le ali che pajono affaticate dal corpo relativamente pesante. Quasi tutte 
le specie hanno voce sonora, e certuni eseguiscono concerti cui prendono parte tutti gli 
individui del branco. Mostrano poca paura dell’uomo, sicuri nel fogliame ove sogliono 
prendere rifugio e dove riesce infatti molto difficile lo scoprirli. Più caute sono quelle 
gpecie che hanno costume di mostrarsi all aperto. Il nido fu trovato in alberi cavi ed 
anche in cavità sotterranee. Le uova osservate finora sono bianche, ma sulla riprodu- 
zione manchiamo di notizie. 

Fra le specie africane il più noto è il Trachifono perlato, superiormente bruno con 
fasce e macchie bianche, giallo lucido inferiormente, col petto rossiccio. In aleuni luo- 
ghi del Sennaar e del Cordofan è comune nei boschi e si fa vedere di sovente anche nei 
giardini. 

Nomi principali. 

Sistematico: Trachyfonus margaritatus. — Italiano: Trachifono perlato. — Francese? 

Trachyphone perlé. — Inglese : Pearl-Bird. — Tedesco: Perlvogel. 


Trogoni. 


La famiglia dei T'rogoni comprende delle forme più o meno affini a quelle della 
famiglia precedente. Questi rampicanti hanno il becco corto e forte, coi margini den- 
tati; la bocca largamente fossa munita di setole agli angoli; ali corte e arrotondate ; 
coda lunga, tarsi cortissimi. Il piumaggio ha splendori metallici nei maschi. 

Somigliano ai bucconi nei costumi; sono indolenti e tardi; stanno posati immobili 
sui rami spiando la preda che inseguono per brevi tratti, ritornando poi là donde si 
erano mossi. Si nutrono anche di frutti, ed anzi sembra che certe specie si cibino esclu- 
sivamente di sostanze vegetali. Fanno il nido nelle cavità degli alberi, e vi depongono 
da due a quattro uova rotonde e pel maggior numero bianche. 

Vivono nelle contrade tropicali dell’antico e del nuovo continente. 


In memoria di una bella ottentota il Levaillant chiamò Narina una specie africana 
di questa famiglia, notevole per la bellezza del piumaggio, superiormente verde dorato 
e rosso roseo intenso inferiormente. Questo uccello mena una vita solitaria sugli alberi 
più elevati, fugge l’uomo, move alla caccia d’insetti solo al mattino e alla sera. 
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Nomi principali. 


Sistematico : RSI narina. — Italiano; Narina. — Prancese: fat 
narine. — /nglese: Narina Trogon, — Tedesco: Narina. 


* Più numerose 
sono le specie am 
questa famighia, 
possono distingy 
scompartimenti , que 
Trogoni propriame 
chiamati Surneù e 
(t) quello dei Ualuri i 


I Trogoni pr 
detti hanno becco 
alto, colla parte 
cnata e rigonfia, 
uncinata, col 
tato; l'ala ottusa 
coda di mediocre li 
o graduata, il 
soffice e molle 
grandi. 

Duo helle e note 
sono la Surnena @ il 
o Trogone verde, 
NARINA. Brasile, il Parag 

(Metà del natuvale.) (iuiana. 

Un'altra specie, 
dà il nome di Tocoloro, vive nell'isola di Cuba, 


Nomi principali. 


Sistematico: Trogon surucua. — Italianox $ 
— Francese: Couroucou surucou, — 7'edescoz 
Sistematico: Trogon viridis® — tatiani 
Trogone verde. — Francese: Conroucou vert. 
Beautiful Trogon. — desco: Pompeo. 1 
Sistematico: Prionotelus temnurus, — 204han 
coloro. — Francese: Prionotèle temnure. — & 
Cuban-Trogon. — Tedesco : T'ocoloro. 


[La 
I Caluri comprendono le specie più grosse, @ 
NI Ù stinguono per la testa proporzionatamente larga 
SÒ \} \&& pel becco basso, stretto, notevolmente compre 
punta, fortemente uncinato , è per le penne m 

Iuppate dell'ala e della coda, le quali in magnificenza superano quelle di tutti gl 
trogoni e non sono superate in tutta quanta la classe degli uccelli. 


‘RD. 


1 


PLENDENT 


S 


CALURO 


— 77 


Uccelli. 


Gl 
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M. Lessona. 
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Bellissimo fra tutti i caluri è il Caluro TRN, chiamato ane 
locale di Quesal. Vive fra i boschi delle montagne del Messico e dell'A 
Si riconosce pel ciuffo fatto di piume sfilacciate e per lo straordinari 
copritrici che pendono ondeggianti sulle ali e sulla coda. Le piume d 
riori, e superiormente del petto sono verde dorato splendente, quallaa de 
riori carnicine, 

Così parla il Salvin di questo uccello : 

« Abita una zona a circa seimila piedi d'altezza, preferendo i bose] 
fusto. Si posa sui rami poco elevati, cioè all’ incirca ai due terzi dell’al 
affatto immobile, volgendo di quando in quando la testa a sinistra 0 a | 
chiudendo od apreudo la coda che pende quasi verticalmente, ovvero 
quanto e mettendo così in leggero movimento le lunghe copritrici. Sa 
maturo si leva, tiensi librato un istante, indi lo coglie e fa ritorno al 
partito. L'eleganza e la grazia di questi movimenti non si possono dei 
role. Spesso coloro che veggono le spoglie dei colibri esclamano: 
dev'essere il vederli volare! eppure i colori dei eolibri colocati ad 
esempio di venti braccia, non si distinguono assolutamente mentre 
adatta sia la posizione dell’ osservatore; ed invece il Quesal, sia immo] 
spiega sempre al nostro attonito sguardo tutta la pompa del suo ve 
uccello americano regge al suo confronto, nessuno dell’antico mond lo 
furono i miei pensieri quando per la prima volta ne ebbi uno sott’ oe 
rapidità ed in linea retta, il molle strascico delle lunghe copritrici della 
graziosamente. I suoni che emette sono parecchi, Il richiamo consta d 
viù, comincia con un leggero fischio e lo va rafforzando finchè diventa 
e non sgradevole. Spesso lo prolunga incominciando sommessamente indi | 
lasciandolo poi gradatamente finire. Questi suoni s' imitano facilmente, ma 
altri assai rozzi che, difficilmente si riproducono altrimenti che servendosi { 1 
buon successo della caccia al Quesal dipende anzitutto dal saperne in 
Si nutre specialmente di frutti, ma talora gli si trovò nel ventricolo a 
locusta, » 


} 


Nomi principali. 

Sistematico : Calurus resplendens, Pharomaerus resplendens, — Italiano: Calui 
dente, Caluro risplendente, Caluro paradisiaco. — Francese: Calure resplendiss. 
glese: Resplendent Trogon. — Tedesco: Quesal. ? % 
CS 


Galbule. e 


Scarsa di specie è la famiglia delle Galbule, che abitano l'America m 
Hanno il becco lungo, dritto, alto, con spigolo avvolto da setole alla ba 
tondate; coda generalmente lunga; tarsi cortissimi e generalmente piu mati 
loro il dito interno; il piumaggio ha lucentezza metallica. Richiamano 
gruccioni per modo che taluni le considerano come i rappresentanti di 
nel nuovo continente, Alcune galbule ricordano pure le alcedini, altre i c 


Le Galbule propriamente dette, chiamate anche Jacamar e Giacamari, sì 
guono per lo spigolo tagliente del becco superiore. 


N 


Di 
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La specie più nota, quella cui si dà in modo speciale il nome di Jacamar 0 Giaca-. 
maro, e che si chiama nella sistematica Galbula verde, ha le parti superiori e il petto 
di un bellissimo verde dorato, l'addome rosso ruggine, la gola bianca, le penne late- 
vali della eoda rosso ruggine colle punte verdi. 

Il Brehm raccoglie nelle seguenti parole ciò che si sa di questo uccello: - 

« Abita le selve dello sterminato littorale brasiliano ed è piuttosto frequente dap- 
rtutto. Il principe di Wied dice che offre sotto parecchi rispetti analogie cel colibrì, 
il che è conosciuto anche dai rozzi Botocudi che lo dicono il grande colibrì. Come i suoi 
affini vive solitario in umide selve ed ombrosi cespugli, ama stare posato sui bassi 


GALBULA VERDE. (Tre quarti del naturale.) 


rami sporgenti sull'acqua, vola rapidamente ma per brevi tratti, è taciturno, triste si 
poco amico del movimento. Aspetta pazientemente che qualche insetto si mostri, lo 
ghermisce a volo e riede al suo osservatorio. Talvolta, come ci dice lo Schomburgk, 
passa ore intiere nell’ immobilità. La sua voce è acuta, sonora, e consiste in un solo 
suono più volte ripetuto, il che non produce per certo un gradevole canto, come osserva 
il Buffon. Come gli alcedinidi, i iacamar e loro affini fanno il nido in un foro tondo 
praticato sulle rive; così almeno ci dice il principe di Wied, il quale però non ne vide 
alcuno. 

« A queste scarse indagini il Poepping aggiunge che nella foresta si scopre senza 
grande difficoltà il punto ove le galbule fanno dimora alla gran quantità di variopinte 
ali di farfalla che coprono il terreno, e ciò può essere: ma è dubbio, o almeno mala- 
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mente s'intende quando dice che questi uccelli raggiungono gl'insetti con: tagli 
e pochi colpi d'ala, e che li trafiggono col becco quindi li mangiano posati, To , 
che le galbule prendano gli insetti nel modo istesso adoperato da tutti g 
affini. » ” ? 


Nomi principali. 4 raf 
Sistematico: Galbula viridis. — Maliano: Galbula verde, Giacamaro, lacamar, — E 
ce e: Jacamart vert. — Inglese: Green Iacamar. — Tedesco: lacamar. : 
<a 
Tucani. ; 


La famiglia dei Tucani, colla quale si vuole ora chiudere qui il discorso în 
agli uccelli rampicanti, presenta delle affinità coi Bucconi di cui si è parlato } 
dentemente, E; 

I Tucani somigliano ai corvi. Hanno becco smisuratamente grosso, coi margini 
tellati, lingua cornea e sfilacciata sui margini; piumaggio nero, con eolori 
cipalmente sul petto e sulla gola; ali arrotondate con dodici remiganti p 
dici secondarie, coda grande, larga, per lo più, ma non in tutti, graduata. V. 
foreste vergini del Brasile. 

< Il Burmeister ne parla così : 

< Non havvi nel Brasile famiglia più singolare di quella dei Tucani, Se 
ragioni si misero a paro i papagalli colle scimie, i tucani debbonsi mettere a © 
bradipi, tanto più che corrisponde la distribuzione geografica dei duo gruppi. I 
popolano i paesi intertropicali d'America, ma essendo uccelli si diffondono 
mente nelle regioni vicine. Si trovano dal Messico sino a Buenos-Ayres, 0 
non arrivano. I tucani abitano anche il versante occidentale delle Co dig 
bradipi non si trovano. Non salgono oltre 5000 piedi. L'indole dei tucani x 
infingarda come è nei bradipi; un uccello non è mai al tutto infingardo; m 
tucani hanno sensi ottusi, sebbene non tanto quanto i bradipi. » 

Dei loro costumi dice il principe di Wied : 

« Nelle foreste vergini del Brasile gli uccelli più comuni sono i pi a 
tucani, e di questi nella fredda stagione se ne uccide una grande quantità 
giarli. L’indigeno poco si cura delle strane forme, dell’ elegantissimo abito 
spiendidi colori che spiccano sul fondo quasi sempre nerissimo delle più 
l’iride, le gambe ed il grossissimo becco, sono-dotati di vivacissimi colori. 

« Non v'ha alcun dubbio che questi bellissimi uccelli sono molto frequ 
schi brasiliani, ma, come dice benissimo il Sonnini, riesce difficile l'osse 
stumi e più ancora il raccoglierne precise notizie intorno al modo della 
To non ho mai trovato il nido del tucano ; gli indigeni però mi accertarono 
due uova nelle cavità degli alberi, ed io non stento a crederlo, perchè quasi 
specie di quel paese depongono soltanto due uova. Vi. 

« Per molto tempo non si seppe quali cibi preferisse. Azara dice che de 
io nol posso negare, ma debbo osservare che nello stomaco io non trovai 
noccioli e polpa molle. Il Waterton conferma la mia osservazione dicend: 
mente che i tucani non si cibano di carrie, Recano grave danno alle più 
banani ed agli alberi gave perchè ne amano i fratti. In gabbia mangia 
cosa, ed io stesso li vidi cibarsi avidamente di carne, di farine di manioc 
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nel brodo e di frutta diverse. Osserva Humboldt che il tucano si ciba di pesce; addo-. 
mesticato ricorda molto la cornacchia, con questa sola differenza che non si sazia tanto 
facilmente. Non ho osservato che quando mangia abbia il costume di gettare il cibo 
in alto. Gli indigeni selvaggi dicono che i tucani non si alimentano che di frutta. Pare 
abbiano molta somiglianza colle cornacchie: forse in libertà sono carnivori, e per lo 


sE. , (INN MRÀ 
T(T(UVUN È 


N 29 \ 
\\ N N \ 
Raf 


. 


PTEROGLOSSO. (Un terzo del naturale.) 


meno si cibano di tutte quelle sostanze molli che si convengono al debole becco. Cu- 
riosi come le cornacchie hanno anch'essi il costume di radunarsi in branchi per inse- 
guire e per aizzare i rapaci. Il volo non mi parve pesante; dicendolo tale il Sonnini 
alludeva probabilmente al Toco, che è fra i tucani quello che ha il becco più grosso 
e che io non ho mai veduto volare. La tucana vola alto descrivendo lunghissimi archi, 
e ciò senza alcun sforzo, senza alcun atteggiamento particolare. Volando tiene il collo 
ed il becco orizzontali e non giù il collo rattratto come dice il Levaillant. Erra il 
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Tivolt 
io ho ammirato più volte la prestezza con cni questi uccelli vol s2giano 
degli alberi più elevati per Sprofondarsi all'improvviso fra il più fitto fogliame 
il Toco farà eccezione; tuttavia ne dubito, perchè il becco dei tucani è ca 
che non dà loro maggior fastidio di quello che dia al picchio il sub becco, > 

« La voce varia alquanto nelle diverse specie. Azara dice che suona rali rak @ 
sarà forse pel toco, ma non giù per le specie da me udite, a 


<« I selvaggi d'America adoperano spesso le variopinte piume del tucano @ 
mamente quelle color aranciato per farsene ornamenti. » e 


Waterton dicendo che' il grosso becco pare lo impacci e che lo tenga ri 


Il Pteroglosso, chiamato dai brasiliani Arassari, ha il becco meno 
cano propriamente detto, 0 Tòco, e ha pure dimensioni generali minori, non 
sando la lunghezza totale di quarantacinque centimetri, mentre il tucano 
sessanta, pa 

Il Toco ha piumaggio nero, il groppone rosso sanguigno, la gola, le 
parte anteriore del collo e le copritrici superiori della coda bianche. Lo & 
becco è rosso arancio vivo, che passa al focato verso il dorso e verso 1 
mascella inferiore. Vive negli altipiani dell'America meridionale dalla Gui 
Paraguay. 

L'uomo perseguita accanitamonte questo uccello, tanto per pascersi dell 
quanto per adornarsi delle suo penne. Il Bates racconta che tutta la popo 
borgata chiamata Ega, sul finme delle Amazzoni, dà la caccia ai T'ucani « 
paiono in stuoli numerosi nelle selve circostanti. Chiunque, dice egli, ha un 
va nel bosco a uccidere tucani, o nei mesi di giugno e di luglio la pop 
liga vive quasi esclusivamente di questi. Ò 

Per delle intere settimane non v'ha famiglia che non imbandisca tucani 
questo o in quel modo; în quella stagione sono intatti molto grassi e le ca 
dinariamente tenere e saporite. r 

Presi giovani questi uccelli sono eminentemente addomesticabili. Lo Humb 
paragona per questo rispetto ai corvi; dice che in breve diventano padroni 
rubano quanto possono ; si bagnano spesso e pescano volontieri nell’ acqua | 
egli ne aveva comperato uno giovanissimo, il quale continuamente aizza 
scimie, 

Il Bates dice che una volta passeggiando nella selva s'impadronì colla. 
tucano che stava posato su un ramo basso. Era spossato ed affamato, ma 
ben presto e diventò oltremodo piacevole e divertente. Gli si permetteva di 
liberamente per la casa. Per l'intelligenza si accostava al papagallo. Un 
cenno bastava ad allontanarlo dal tavolo ove il Bates lavorava. Mangiava pi 
di tartarughe, carni di bue, farina, frutta e prendeva parte alla tavola del 1 

senza mostrarsi schifiltoso. Straordinaria era la sua voracità , grandissima 
della digestione. Conoscendo con grande esattezza le ore dei pasti, non era 
allontanarlo dalla stanza ove si desinava. Rinchiuso in un cortiletto fianche 
alta siepe arrampicando sulle pareti di questa evase e comparve inasp È 
tavola. ? i 

Un giorno passeggiava sulla strada è qualcuno lo rubò. Bates lo credeva it 
abilmente perduto, ma il tucano sfuggì al suo illegittimo padrone, e dopo due g 
comparve alla tavola come al solito. 


udito. de 
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Un altro tucano allevato da Brodery e da Vigors cibavasi quasi unicamente di ‘ 
sostanze vegetali, qualche volta di ova miste ai soliti cibi: riso, pane e patata. 
Amava grandemente le frutta e mostravasi soddisfattissimo quando gli si porgevano 
pomi, aranci o simili. Afferrava il boccone colla punta del becco, lo tasteggiava con 
visibile compiacenza mediante la lingua, poi ad un tratto con rapido movimento 
l'ingoiava. Malgrado tutta la sua predilezione per il nutrimento vegetale, mostrava 
una certa avidità per gli animali vivi, Se presso la sua gabbia si poneva un “altro uc- 
cello vivo od imbalsamato si alzava, rizzava le piume, mandava un suono cupo ed 
interrotto che sembrava esprimere contentezza o trionfo, e dilatando lu pupilla pareva 
accingersi all'assalto. La stessa agitazione manifestava allorchè gli si poneva innanzi 
uno specchio. 

Avendo messo il Brodery un cardellino nella stessa gabbia il tucano l' uccise im- 
mediatamente senza pur lasciargli il tempo di mandare un grido. Dal corpo comple- 
tamente schiacciato sporgevano le intestina. L'uccisore prese poscia a spennacchiare la- 
spoglia, spezzò le ossa delle gambe e dell’ali, e malmenò per tal modo il cadavere da 
renderlo una massa informe. Ciò facendo s° interrompeva per saltare di ramo in ramo, 
e mandando uno strano brontolìo faceva tremolare il becco e le ali. Divorate le inte- 
stina, trangugiava poi pezzo per pezzo tutto il resto, non eseluso il becco ed i piedi, 
manifestando la massima compiacenza. Finito il pasto ripuliva accuratamente il becco , 
dalle piume che vi erano rimaste attaccate. Aggiunge il Brodery di avere osservato più 
volte che il tucano a guisa dei cani rigetta le materie e di nuovo le inghiotte, e che 
lo vide rigettare un pezzo di carne parzialmente già digerito. Vomitandolo faceva sen- 
tire un suono come di una valvola che si rinchiuda. Siccome in quel momento il tu- 
cano non aveva a sua disposizione altro cibo che un po’ di pane, e del pane non aveva 
alcuna predilezione, pare che vomitasse la carne appunto per procacciarsi il piacere di 
gustarla una seconda volta. Questo individuo preferiva di gran lunga le carni alle s0- 
stanze vegetali, le sceglieva prime dal piattello ed ai vegetali ricorreva solo in man- 
canza di meglio. i 

Anche il Vigors dice che il tucano da lui allevato era amabilissimo e socievole, 
Giocava, prendeva il cibo dal palmo della mano , era grazioso e svelto nei movimenti 
malgrado l'immenso bédco, teneva sempre ben ravviate le sue piume e bagnavasi rego- 
larmente una volta ogni giorno. Se non lo sì disturbava, le sue occupazioni erano rego- 
late uniformemente, e tutti i giorni le medesime. Sull'imbrunire faceva l’ultimo pasto, 
e compiti alcuni giri nella gabbia andava a posarsi sul posatoio più alto. Nel momento 
istesso ritirava il capo fra le spalle ed alzando la coda la disponeva perpendicolarmente 
alla direzione del dorso. In questo atteggiamento tenevasi un paio d’ore fra il sonno 
e la veglia, cogli occhi semichiusi; permetteva che lo si accarezzasse ed aggradiva 
anche qualche ghiotto boccone, ma restava impassibile. Permetteva altresì che gli si 
piegasse la coda ma per restituirla tosto alla prima posizione. Passate le due ore vol 
geva lentamente il becco e lo ascondeva fra le piume, indi lasciava pendere le ali sic- 
chè pareva una pallottola di piume. Nella stagione fredda stava volentieri presso il 
camino. 

« I miei tucani, così scrive il D. Bodinus, sono amabilissimi. Tutti ne ammirano 
le magnifiche piume, e se il becco grandissimo pare a molti affatto singolare, a niuno 
sembra mostruoso. Facili a stringere domestichezza con tutti, sono sempre lieti, vivaci 
amanti della nettezza , sempre pronti a mangiare, agilissimi, insomma uccelli diver- 
tenti sotto ogni rispetto. » _ 
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Nomi principali, 
Sistematico > Pteroglossus aracari. — Italiano: Pteroglosso, Arassari, — ance 
roglosse aracari. — Inglese: Arassary. “ug 
Sistematico: Ramphastos toco. — Italiano : Tucano toco, Tocb. — France, DE 
toco. — Inglese: Common Toucan. — Tedesco; Toko. . 


Toco, (Un terzo del naturale.) 


TAVOLA DI CLASSIFICAZIONE. 
degli uccelli rampicanti, 


PAPAGALLI. 
PiccÙi. 
Piedi con due diti anteriori e due 0 uno } Cucuri. 
posterione +... 4} 5 Senior Bucconi. 
TrogonI. 
GALBULE. 
TUCANI. 
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Non è gran tempo ancora le Colombe venivano poste dai naturalisti in un medesimo 
ordine coi Gallinacei. Non c'è dubbio che esse hanno delle strette affinità con questi 
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uccelli, e sopratutto con taluni di questi e appunto i Pterodi, di cui sarà parlato qui 
fra breve. Ma è pur cosa fuori di dubbio che le Colombe per la loro struttura, i loro 
costumi, il modo della loro riproduzione presentano delle particolarità di tal fatta che 
meritano di essere costituite in un ordine distinto, 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 78. 


618 GLI UCCELLI. 


$ 


Sono le Colombe uccelli di mezzana grandezza, con capo piccolo, collo è 
zampe. Hanno becco debole, membranaceo, più largo che alto e leggermen 
alla punta che è cornea. Alla base del becco una scaglia rigonfia, nuda, ) 
copre le narici. Le, ali sono mediocremente lunghe, aguzze, con digci remigani 
reggono a un volo rapido e poderoso. La coda debole, arrotondata, ordinar 
dodici timoniere, più raramente quattordici o sedici. Il piumaggio è rigido, a 
bei colori, appena differente nei due sessi. Le zampe corte sono atte al ca 
non a una corsa veloce 0 lunga; hanno quattro diti, di cui talora i tre 
liberi, altra volta i soli due esterni sono collegati; il dito posteriore è 
è posto sul piano delle altre dita e posa sul suolo. I tarsi sono coperti di 
trasversalmente sul davanti e posteriormente granulate o reticolate. 

Sono sparse in tutte le parti del mondo, principalmente nelle isole dell 
Sud, fra i tropici; vivono in coppie e in branchi nelle foreste ; si nutrono di ; 
frutti. Le specie che abitano il nord sono viaggiatrici, le altre stazionarie, S 
game, depongono due uova, raramente tre, in un nido grossolano, fatto con 
sugli alberi o nei loro tronchi, o nelle buche dei massi e degli antichi è 
mente sul terreno. I piccoli, appena sgusciati, sono quasi nudi, hanno le pi 
@ abbisognano per un tempo piuttosto lungo delle cure dei genitori. In que 
in cui devono alimentare i loro nati, si fa nel gozzo la secrezione di una 
tacea che somiglia latte cagliato, la quale, esaminata chimicamente, lascia 
degli alcali e dei sali, del grasso, dell’acqua, e delle tracce di zucchero. 
materia, che dal gozzo si fanno venire in bocca, nutrono i loro piccini, Le 
insieme tutta la vita, il maschio spesso, gemendo e gorgogliando, gira ir 
femmina, e fa, come ordinariamente suol dirsi, la ruota. Perciò questi uee 
turalisti vengono ancora chiamati Giratori. 


Viene prima fra le Colombe la Colomba livia, 0 Colomba sassarola, più 
nomi di Piccione selvatico e Piccione torrajolo, siccome quella che nello stai 
è nei più stretti rapporti coll'uomo. Ha colorito generale cenerino ; collo 
dente con riflessi porporini; due fasce nere attraverso alle ali; groppone bianco 
cenerina coll’estremità nera. Lunghezza totale di trentatre centimetri. Abita la 
paleartica occidentale. | 

L'azione modificatrice che l’uomo esercita sugli animali che tiene nello sta 
stico si manifesta in tutta la sua potenza nelle differenti razze derivate da quesi 
di Colomba, Il singolare uso che egli ne seppe fare in varie contrade fin 
e che fa anche oggi fra noi, giovandosi dell’attitudine che ha a ritornare con 
volo da grandi distanze alla piccionaia, per adoperarla a portare messaggi, 

Lo spazio non consente qui di trattare di ciò, nè delle varie razze dei 
mestici, nè dei vari usi. "i 

Gioverà tuttavia dare un cenno di questa Colomba allo stato selvatico in Tt 
qual cosa non si può far meglio che riferendo le seguenti parole del S: 

« La vera e legittima Columba livia in stato di assoluta libertà è © 
stazionaria in Sardegna, in Sicilia, in Malta, nelle campagne romane 6 
Roma, e lungo le coste della Toscana. Io non ne ho mai viste di p 
da ripetute osservazioni che essa sia da considerare anche come uccello 
Italia. Il Savi, pur facendone le meraviglie, riferisce quanto ne dice il 
cioè nel Bolognese arrivan branchi di questa specie, i quali nei primi giorni 
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mbre se ne ripartono. Il Doderlein poi dice che nel Modenese i branchi selvaggi dî 
nesta specie vivono sedentari sui monti vicini, e scendono al piano nei rigidi inverni ; 
pon si sa però se intenda veramente parlare di quelli col groppone bianco, 0 degli altri 
col groppone cenerino; in Toscana il Savi trovò sul mercato di Pisa un piccione sel- 
vatico insieme ad una grande quantità di Colombelle, ma non mi pare che cid provi 
che esso fosse di passo; nel Veneto, secondo il Ninni, sarebbe di passaggio nel marzo 
e nell'ottobre, lo stesso avverrebbe in Liguria (Durazzo); în Lombardia nom pare che 
sia stato osservato il vero Piccione selvatico, che io non ho mai visto, nò stazionario 
nè di passaggio in Piemonte, e neppure nelle Marche. 

« Dopo ciò io credo necessarie altre osservazioni per determinare con esattezza la 
distribuzione geografica di questa specie in Italia, ove si trova allo stato semi-dome- 
stico, presentando numerose varietà, in moltissimi luoghi, © specialmente nelle grandi 
città, in Firenze, in Torino, in Milano, ecc. 

< Nelle isole del Mediterraneo, i Piccioni selvatici abitano le grotte tanto dell'in- 
terno, quanto sulle rive del mare, e sovente si trovano in compagnia delle Rondini mon- 
tane e dello Storno nero; di giorno vanno in branchi mescolati sovente colle Palombelle, 
e si spargono per î campi e per le colline rocciose; in Sardegna io ne ho trovati sulla 
collina di Sant'Avendrace presso Cagliari, all isolotto presso Elmas e Domus Novas, 
nella grotta dei Colombi al Capo di Sant'Elia © nella grotta d’Oridda ; anche in Sicilia 
banno gli stessi costumi, qui io ne ho trovati molti presso Barcellona; abitavano alcune 
altissime ripe prodotte da erosione insieme colle Ghiandaie marine e colle Taccole, ma 
re che în Sicilia siano frequenti, anche in assoluta libertà, le varietà così frequenti 
nella città (Doderlein); lo stesso avviene sulle isole del gruppo di Malta (Wright). 
« Il Piccione selvatico nidifica nelle buche delle caverne 6 delle vecchie torri, am- 
massandovi pochi stecchi, sui quali depone due uova bianche. 
« Prima di terminare il discorso intorno al Piccione selvatico gioverà dire qualche 
parola intorno a quel piccione selvatico trovato dal Savi in Toscana e che vive nelle 
fabbriche inabitate e lontane dagli uomini. Esso differisce dalla vera Columba livia per 
avere il groppone cenerino, ed è stato distinto dal Bonaparte col nome di Columba tur- 
ricola; mi pare che esso debba essere considerato come una varietà della Columba 
livia, tanto più che anche tra i Piccioni domestici © semi-domestici derivanti dalla 
Columba livia sono frequentissimi gli individui col groppone cenerino. 

< Non sarà fuor di luogo menzionare che nell'India tiene il luogo della nostra Co- 
lumba livia una Colomba similissima @ questa, mA col groppone cenerino, la quale è 
stata distinta dallo Strickland col nome Columba intermedia. Il Jerdon fa notare come 
essa sia affine alla Columba turricola Bp., ed io dubito che sia identica. Il museo di 
Torino possiede due individui di Siria similissimi ai nostri. » 


e 


Fra le colombe nostrali ha dimensioni maggiori il Colombaccio, che arriva alla lun- 
ghezza di quarantadue centimetri. Ha una grande macchia longitudinale bianca presso 
il margine dell'ala e i lati del collo verde splendente con due larghe macchie bianche. 
Abita la regione paleartica occidentale; d'inverno emigra nell'Africa settentrionale occi- 
dentale. In Italia è uccello di passaggio ed estivo, ma nell'Italia centrale e meridionale 
rimane anche l'inverno. 

È cosa singolare che questi uccelli, i quali sogliono nidificare sopra gli alberì più 
elevati, in qualunque luogo siano posti purehè vi abbiano della quiete, e per conse- 
guenza sovente nelle foreste lontane dalle dimore degli uomini, si compiacciono Jqure 
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nel nidificare sugli alberi entro le città più grandi e popolose. A Parigi 
del Giardino delle piante, Sopra i tigli delle Tuilerie e del Lussembur; 
volare continuamente dei colombacci i quali, malgrado il clamor della fo 
sempre trovasi sotto la loro dimora, e il lungo tragitto da fare «sopra la città 
dare a pascolare, preferiscono allogarsi dove trovano sicurezza più che non alt 
parecchi anni lo scrivente vide in Torino, durante la buona stagione, dei 
nidificare in un giardino accosto al Corso Vittorio Emanuele. La stessa cosa |; 
veduta dal Salvadori in Torino 6 avviene pure in Milano secondo ciò che ri 
Bettoni. 

Di questi uccelli in Toscana così parla il Savi: ta 

« Cibansi fra di noi i Colombacei quasi esclusivamente di ghiande: ma 
vandone, mangian fave, fagioli, ogni sorta di frumento, gemme d’alberi, 
tutte le stagioni ve ne sono per i nostri boschi, ma torme immense ne ve 
dicamente ai tempi del passo e del ripasso, cioè nell'ottobre e nel marzo. En 
Toscana varcando l’Apennino : alcuni continuano il loro viaggio verso il Mez 
seguendo questa catena di montagne; ma un gran numero si porta verso P 
riunitisi sugli alberi della montagna di Santa Fiora, tutti si dirigono verso j 
Argentaro, passando sulle folte boscaglie che guarniscono il confine toscano | 
Un poco si riposano sulle quercie e sui lecci del Promontorio Argentaro, 
a varcare il mare: indi continuano il loro cammino verso l'Africa, 
del Giglio, di Giannutri e Sardegna. Accade Spesso che, nel tempo di qu 
saggi, insorgano venti contrari. In tal caso, quei che non si sono ancora 
gitto rimangono confinati nel luogo ove si trovano, e divengon facile preda a 


assicurato che, in una simile occasione, non ha 
cadaveri galleggianti di questi uccelli. » 
Così poi lo stesso autore parla delle cacce: Mi” 
« Si cacciano ordinariamente i colombacci col fucile, attirandoli mediante 
Scelta in luogo di passo una querce alta ed isolata, fabbricasi ai suoi piedi, p 
dal tronco, un capannello capace di due 0 tre persone, e nella parte superio 
in maniera che i cacciatori posson vedere la querce, e tirarvi sopra. Un pi 
avvezzato legasi verso la cima dell’albero sopra una lacchetta, così che, me 
funicella potendolo a piacere far svolazzare, si attirano sulla querce i colo 
passano. Nei boschi di Montepulciano, nel Pitiglianese e nello Stato ro 
la caccia dei colombacei un preparativo maggiore. Sopra una delle più alte. 
luogo ove accade il passo, fabbricano verso la cima, con tavole e sco 
così grande e solido, da contenere e sostenere due 0 tre persone, Oltre la 
questo capannello due o tre finestrine e vari 
alberi circonvicini e tirarvi col fucile. Assai avanti che incominei il tempo 
dieci o dodici piccioni colombini, come sogliono chiamarli, cioè quasi del 
colombacei, giovanissimi, e tanto da non conoscere neppure la piccionaja 1 
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gd uscire, ponendo ad essi il mangiare fuori delle finestrelle, In tal maniera si avvez 
gano a volare per le vicinanze della loro abitazione, ed a ritornarvi sovente per prel- 
dere il mangiare. Così, giunta l'epoca della caccia, servono essì di richiamo continuo, 
r cui immense torme di colombacci vanno a posarsi sulla querce e sugli alberi cir- 
convicini, ® mettendosi tutti sotto il tiro dei cacciatori postati nel capannello; ed anche 
di vari altri appiattati fra gli alberi d’intorno, una quantità grandissima ne rimane 
morta ad ogni scarica. Tal caccia dicesi dei volantini, Volantini essendo detti i pic- 
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cioni domestici usati per richiamo. Si prendono ancora molti colombacci guarnendo di, 
paniuzze l'albero su cui sono i richiami, ed anche tendendo le reti aperte, ove prima 
si sono avvezzati ad andare a mangiar le ghiande, fave, ecc. Ma queste due cacce, de- 
scritte dall'Olina, non si fanno in T'oscana. » 


La Colombella, o Palombella, ha i lati del collo verde splendente con riflessi por- 
porini; sulle ali tre serie di macchie nere di varia grandezza; groppone © sopracoda 
cenerini. Lunghezza totale di trentadue centimetri. Abita la regione paleartica occi- 
dentale, estendendosi ad oriente fin verso ha Persia. 
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In Italia è, come il colombaccio, principalmente uccello di passaggio ; pagg 

copia nel settembre e nell'ottobre, mèno numerosa nella primavera. Nell'Italia 
ne sverna un certo numero, assai più nella parte meridionale, in Sicilia e ii 
In queste isole il Salvadori la trovava sempre colla Colomba livîa, e gli wi 
volte di ucciderne con un solò colpo individui di ambedue le specie. Pare 

colombelle nidificano in Italia; è dubbioso se nidifichi in Sicilia; secondo il | 
nidifica in Toscana. In Lombardia è avvenuto di trovarne il nido, ma raram 
in tutti gli anni. Il Bettoni, che ci riferisce ciò, dice che nidifica nelle e; 
alberi, e nei nidi abbandonati dei picchi. Quivi aduna confusamente alcuni fa ic 
uova sono due per covata, e bianche, 


Nomi principali. 


Sistematico : Columba livia. — Italiano: Piccione selvatico, Piccion torraiolo, Pi 
marino, Piccione selvaggio, Colombo torraiolo, Colomba livia, Colomba sassarola, — 
cese: Colombe biset, Pigeon biset, Pigeon de roche. — Inglese : Rock-Dove, Blue R 
geon, — Tedesco : Felsentaube. i 

DIALETTI. — Sardegna: Columbu aresti, Succella. — Sicilia : Palumma ma 
Baccalora, Marinella, Palumma sarvaggia. — Napoletano : Turchiato Palummo fo 
Palummo selvaggio, Peccune:de palumbaru, Palumbu de palumbaru. — Ro 0% 
bella, Piccione di rocca, Piccione di torre. — Liguria: Cumbo da rocche. — 
Colombo salvadego, Colombo torresan, Colomb d'i torr, Colomb de corone. — Mi n 
Pizzon volantin, Pizzon da colombera. — Romagna: Pizzon torraiol. — Boo nes 
zon salvadegh, Sassarola. — Modenese: Clomb salvadegh. — Cremonese: Pizzon € 
— Bresciano: Pisù. — Lombardia: Pivioun salvadegh, Pivioun de colombera, 
campanin, Pizzon salvadegh, Jedon. — Piemonte: Couloumb tourè, Tortonese, Cromi 

Sistematico : Columba palumbus, Columba torquata, Palumbus torquatus. — It 
Colombaccio, Palombo, Favazzo. — Francese: Ramier, Colombe ramier; Pigeon 
Palombe, Palombe è collier. — Inglese :. Ring-Dove. — Tedesco: Ringeltaube, 

DiaLETTI. — Sardegna: Columbu salvaticu, Tido, Tidoni, Tadone. — Sù 
Tutuni, Palummo, Palummo Selvaggio, Faso, Pecciune servaggiu, Pecciune riestu, ] 
torchiato. — Romano: Palombo, Piccione du ghianda, Pelomba dalla collarina. — 
Palomba, Favaccio. — Veronese: Batiston, Favazo, Favazo dal colarin. — Veneto: 

da bosco, Colombazo, Colombo salsaro grosso. — Romagna: Clombazz. — Fem 
lombo favaccio, Colombo favaro. — Mantovano: Favazz. — Modenese e Bo 
vazz, Pizzon, Clomb salvadegh. — Cremonese: Coulomb favass. — Bresciano 
— Lombardia: Favass, Tiion, Pivioun salvadegh, Iedon. — Piemonte: Cloumb. 
vass, Favà. i 

Sistematico : Columba cenas, Palumb:ena columbella. — Italizno: Colombella. 
bella. — Francese: Colombe, Colombin, Petit Ramier, Pigeon sauvage, Petit N 
Inglese: Stock-Dove. — Tedesco : Hohltaube. r 

DiaLETTI. — Sardegna: Tidoni, Tidu, Succella. — Siciiz: Palumma ruceuloru; F 
Sarvaggin, Palumma farsa, Picciuni tudisinu, Palumma ramalora. — Napolete 
mella, Palummella dalla cava, Palummo salvaggio, Fasa. — Romagna: Picci 
chia, Piccione topacchio, Topacchia, Salvarolo, Coppetto, Coparolo. — Liguria: 
vaego. — Veronese: Favazzo picolo. — Veneto: Colombo sansaro, Colombo sal 
Mantovano: Pizzon volantin. — Bolognese e Modenese: Sassarol, Sasset. — 
Favaro], Pertesarol. — Bresciano: Cornarol, Colomb cornarol. — Lombardia: 
vadegh, Pivioun da bosch, Tiion piccol. — Piemontese: Cloumb varvai, Cloumb 
tagna, Turbareu. "I 
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La bellezza del piumaggio variopinto, nel quale ordinariamente predomina il verde, 
distingue una schiera di colombe esotiche alle quali venne dato il nome di Treroni. 
ueste colombe vivono nelle Indie orientali, nelle isole della Maleria, nell’Oceania e 
nell'Africa. Vivono nelle foreste, si cibano di frutti, di bacche, e forse qualche volta 
anche di granaglie. Più di tutte le altre colombe si mostrano destre sugli alberi, € 
talora, pei loro movimenti, richiamano alla mente i papagalli, come li richiimano pel 
colorito del loro piumaggio. Perciò fu dato il nome di Colombo papagallo a um rap- 
te africano di questo gruppo, che ha le parti superiori verde olivà pallido, le 
inferiori giallo chiaro, la testa, il collo e il petto verde cenerino, le scapolari rossiccio 
vinoso, le copritrici dell'ala nericce con larghi margini giallo chiaro, le romiganti ne- 
ricce con orlì chiari, le timoniere cenerine, disotto nere dalla radico fino alla metà, 
dalla metà alla punta grigio argentine. 

Il Brehm, che ebbe opportunità di osservare a lungo nei suoi viaggi in Abissinia 
questo uccello, dice che veramente ess0, sia pel giallo vivace e il magnifico verde del 
suo piumaggio, sia pel modo in cui si arrampica sugli alberi e pei suoi strani atteg- 
giamenti, ricorda i papagalli per modo che potrebbe esser tratto in inganno il più esperto 


cacciatore. 


resentan 


Nomi principali. 


Sistematico : Pholacrotreron abyssinica, — Italiano : Colombo papagallo. — Francese: 
pholacrotréron d'Abyssinie. — Inglese: Parrot-Pigeon. — Tedesco: Papageitaube. 


La testa piccola, le ali molto aguzze, e sovratutto la coda lunghissima cuneiformo 
distinguono la Colomba migratrice dell'America settentrionale, che ha colorito grigio 
ardesia predominante nelle parti superiori, grigio rossiccio nelle inferiori, con dei ri- 
flessi porporini sui lati del collo; ha il ventre e il sottocoda bianchi, lo remiganti 
nericce con margini bianchi, le timoniere mediane nere, le laterali grigio chiare, con 
delle macchie rosso brune e una macchia nera sulla base del pogonio interno. 
La Colomba’ migratrice si trova dalla baia d' Hudson al golfo del Messico e dalle 
Montagne Rocciose fino alla costa orientale, ma non dappertutto în pari modo nume- 
rosa. Numerosissima sì mostra negli Stati più ad oriente. Le cose ‘che raccontano i 
viaggiatori naturalisti più meritevoli di fede possono sembrare pressochè incredibili în 
Europa intorno agli stuoli di queste colombe selvatiche che offuscano il sole, spezzano 
col loro peso gli alberi delle foreste, porgono alimento per parecchie settimane a schiere 
numerose di persone e agli animali che queste sì traggono dietro, servono di alimento 
a innumerevoli animali predatori, uccelli rapaci, fiere, serpenti, fanno devastazioni spa- 
ventose nelle campagne. Nel volume del Brehm sono citati dei brani di Audubon e di 
Wilson sommamente interessanti, ma troppo lunghi perchè possano esser qui riportati. 
Nomi principali. 
Sistematico : Ectopistes migratorius, Columba migratoria. — Italiano: Colomba mi- 
gratrice. — Francese: Ectopiste migrateur. — Inglese: Passenger-Pigeon. — Tedesco? 
Wandertaube. 
Sono affini alle colombe, e una volta si mettevano nello stesso genere, le Tortore, 
che hanno corporatura elegante e piccola, testa piccola, coda lunga, arrotondata, tarsi 
nudi. Sono sparse per tutti i continenti ma in numero maggiore si trovano nel conti- 
| nente antico, e nell'Asia e nell'Africa principalmente. i 


(24 


Hanno i costumi delle colombe, ma, siccome dice il Brehm, ci si nios 


bili per la grazia dei movimenti, la rapidità del volo e la voce in molte spa 
eccezione sono socievoli, quantunque non sen 
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loca di solito fra bassi s 
glio costrutto di quello 
Tutte le specie sono 
elementari bastano perchè si riproducano. Colle s 
e gli ibridi non sono meno fecondi. Nell'India e nell’Afri riore sì 
siderano sacre, e, siccome niuno osa turbarle, vivono coll’ uomo in domestiche: 
loggiano negli orti, vicinissime all’ abitato, e sono sì poco sospettose, che 
perfino senza difficoltà di osservare dappresso il loro modo di vita durante la rî 
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La Tortora propriamente detta, o Tortora comune, ha dorso rossiccio, sca 
ciola nere nel mezzo; petto carnicino vinato; sui lati del collo due mace] 

traversate da sottili fasce cenerine formate dagli apici delle piume; & 
estremità della coda bianca. Lunghezza di ventinuove centimetri, ita V 
ridionale, l'Asia occidentale e il nord dell’Africa. È abbandante in Italia aj 
passo; moltissime si trattengono nella buona stazione e fanno, sugli alber 
elevati, il nido con fuscelli ‘grossolanamente intrecciati, dove depongono | 
che. Vive nei boschi e anche nelle campagne sparse d' alberi. Tutti cone 
grido, tutti sanno quanto sia addomesticabile, 


i 


Nomi principali. 


Sistematico: Turtur communis, Columba turtur, Turtur auritus, Perist 
tur vulgaris, Turtur migratorius, Turtur tenera, — Italiano: Tortora, To 
Tortora comune. — Francese: Tourterelle, Colombe tourterelle, Tou 
Inglese: Turtle-Dove. — Tedesco: Turtel. 

DraLEeTTI. — Sardegna: Turtura, Turtiri. — Sicilia: Turtura, — Napolet 
rella, Turtura de palumbaru, Tortero. — Senese: Tortola boscaiola. — Zig 
— Veneto: Tortorela, Tortora salvadega. — Romagna: Tourtra salvet 
vadga. — Bolognese: Turtureina. — Modenese: Turturena, Tortra. — Pa 
tra salvadga. — Cremonese: Tourtura. — Bresciano: Turtura salvadega, 
Tourtora salvadega, Doldra, Dordra, Dordra salvadga, Doaldra salvadga, D 
Turdro, Turdua, — Piemonte: Tourtoura, Tourtoura sarvaia. 


Addomesticabilissima e addomesticata fra noi e di facile riproduzione 
domestico è la Tortora col collare, che ha la coda più corta e meno arri 
non la Tortora comune, il collare compiuto e le piume più rade, Ha colo 
bella, più oseuro sul dorso, più chiaro sul capo, sulla gola e sul venti 
remiganti con fasce nere sulla naca. Ha l'occhio rosso chiaro, il becco 
carmino, È lunga trentadue centimetri. Vive nelle parti occidentali dell 
di Ceylan, nel Yemen e in una gran parte dell’Africa orientale. Si è 
esemplare di questa specie preso in Italia, nel Modenese presso Lesigr 
vadori dichiara sembrare a lui difficile di poter affermare recisamente ci 
vatico e non fuggito di schiavitù. 


Nomi principali. 


Sistematico: Turtur risorius, Culumba risoria, Streptopelia risoria. — 7 
tora col collare. — Francese: Tourterelle à collier, Colombe rieuse, Strep opélie 
— Inglese: Indian Turtle-Dove, — Tedesco: Lachtaube, 


Una piccola e graziosa specie dell’Africa centrale, dalla coda corta @ 
dai piedi coi tarsi alti, si distinguo per dei riflessi metallici nericcio azz 
penne remiganti. È lunga dicianove centimetri. Le vennero dati i nomi di | 
minore, ‘l'ortora minore e Calcopeleia, 


Nomi principali. 


Sistematico: Chalcopeleia afra. — Italiano: Colomba minore, Tortora 1 
peleia. — Francese: Chalcopélie africaine. — Inglese: Dwarf-Pigeon. — 
taube, 


Havvi una schiera di colombe che si distinguono pei tarsi alti e la vita ‘terraguola. 
Vennero chiamate Colombe ralli o Colombi rallidi, e, tranne che nell'Europa, si trovano 
in tutti i continenti. Alle specie americane il Bonaparte dette il nome di Zenaide, 


Fra le Colombe terragnole americane vuol essere menzionata la Melopeleia, molto 
affine alla tortora. Venne anche chiamata, dal suo grido, Cuculì. Vive nelle parti orien- 
tali e meridionali del continente americano. Ha una macchia nera ovale allungata sotto 
la regione delle orecchie, e un po’ di luccicante sui lati del collo. È lunga trendadue 
centimetri. Così ne parla lo Tschudi: 

« Questa colomba si distingue al melanconico verso che suona Cu-cu-lì è si ripete 
tre volte, talora anche cinque o sei volte, e so di un caso in cui lo si udì ripetere quat- 


COLOMBA MINORE. (Metà del naturale.) 


tordici volte. Gli indigeni la nominano appunto euewlì e l’allevano nelle loro case, pa- 
gandola, ove occorra, alti prezzi, che variano secondo il numero delle ripetizioni del 
verso, S'ode questo frequentemente nelle ore del mattino e verso sera. » c 
Soggiunge poi il Brehm: ql 
« Avendone studiato a lungo parecchie nelle ga 
ferenza colle altre tortore, tanto meno poi colla tortora comune. Portansi precisamente 
come queste ultime ed offrono grande analogia colle tortore dal collare negli atteggia- 
menti e nel fare. Non ci riuscì di farle riprodurre, ma fuor di dubbio pel semplice 
motivo che mancavamo di luoghi a ciò acconci. Sopportano il nostro clima non meno 


delle specie australi e del Nord America. » 


ie, non mi avvidi di aleuna.dif- 
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Nomi principali. 


Sistematico : Melopeleia meloda. — Italiano : Melopeleia cuculi. — F 
lie mélode. — Tedesco: Kukuli. 


Le più piccole fra le Colombe terragnole vennero chiamate Colombe passar 
La Colomba passerina propriamente detta è lunga dicianove centimetri, br 
gia superiormente, bianchiccia sulla gola. Il Wilson dice che se si con sideram 
lombe come simbolo della pace e dell'innocenza, più di tutte questa colomba” 
sere tenuta in considerazione. Questo autore, come pure il Gosse e l’Aud 
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MELOPELBIA. 


dato ragguagli sulla vita di questa colomba, che il Brehm riassume nel mot 
guente : Mi 

« Essa abita le parti meridionali degli Stati Uniti e l'arcipelago delle Anti 
settentrione americano è uccello di passo oppure si limita al littorale; né 
dentale, nella Giamaica almeno, è uccello stazionario, si attruppa in branch 
tro a venti individui e visita pianure erbose 0 pascoli. Nella Florida orients 
vicina ai villaggi e nidifica volontieri nei boschetti d’aranci, Per cantare posa 8 
elevati, specialmente sulle siepi che fiancheggiano i campi, ed allora la si scopr 
volmente che non quando corre pei campi. Vera colomba terragnola, gareggia | 
coi gallinacei e rassomiglia alle specie minori di questo ordine per l'abitudine 
alquanto la coda. Al volo non si decide che a stento, e se vi ricorre è per br 
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COLOMBE. 


_ 


al più una decina di metri, sempre rasente a terra con agitar d'ali rumoroso, ma tut- 


tavia diverso da quello che si ode dalle altre specie. Se una si leva tutto il branco la 

e, ma per abbassarsi tosto e ritornare nello stesso punto d’onde è partita; nei mesi 
di primavera s'ode dappertutto nei boschi il verso della colomba, passerina, un sonoro 
e nello stesso tempo gemebondo meho-meho, ovvero un dolce vub, vud, ed allora non 
è poi cosa tanto malagevole lo scoprirne il nido, proporzionatamente vasto e saldo, com- 
posto esternamente di rami secchi ,,, rivestito internamente di erbette, collocato sempre 
entro bassi cespugli. Nell'aprile vi si trovano due piccole ova bianche e due altre nel 


GEOPELEIA. (Metà del naturale.) 


giugno. Il maschio sì atteggia precisamente come le tortore dal collare, ma è più bat- 
tagliero e più coraggioso contro gli avversari, e sfida perfino le ghiandaie e gli itteri 
che si avvicinano al suo nido. 

« Si nutre di sementi minute di varie qualità 6, secondo atàndubon, anche di riso, 
e di piccole bacche. Raccoglie altresì ciottolini silicei e li ÎInghiotte per agevolare la 
digestione. Secondo l'usanza dei gallinacei ama spollinarsi nella sabbia e spesso, come 
sogliono le pernici, il branco si raccoglie assieme in piccolo spazio. 

« Siccome le carni giudicansi molto saporite, questa spocie è esposta alle persecu- 
zioni ; negli Stati Uniti le danno la caccia colle reti, nell'isola di Giamaica con lacci e 
con panie. I lacci le avvingono di solito pel collo, sicchè succede che molte, in conse- 
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guenza del disperato dibattersi , trovansi strozzate od anche prive affatto 
ragazzi, scoperta la fonte ove sogliono andarsi a dissetare, vi spargono grane 
nacati di un vischio così potente che la colomba è perduta anche se ne tocca 
colle penne. Prigioni si avvezzano presto alla perduta libertà e riproduconsi 
ficoltà. Una coppia, vista dall’Audubon, fu rinchiusa coi suoi piccini, e, eo ns 
a questi tutte le cure, li allevò, quindi si riprodusse una seconda volta nel "a 
stesso. Gosse dice che nelle gabbie resistono poco. Una di queste colombe tentando” 


COLOMBA DAL CIUFFO. (Metà del naturale.) 


gire urtò leggermente contro la parete e morì quasi subito. Malgrado ciò la 
spesso sia nelle collezioni zoologiche, sia nelle botteghe dei venditori. » 
Nomi principali, 


Sistematico: Pyrgitoenas passerina. — Italiano: Colomba passerina, — Pra 
lombe-moinéeau, Colombe passerine. — Inglese: Sparrow-Pigeon. — Tedesco: Griinta 


n 
f 


Il piumaggio disegnato a strie in modo da rammentare quello dello Spa 
fatto dare il nome di Colomba sparviere alla Gseopeleia, piccola e graziosa 
terragnola con ali leggermente tondeggianti e coda graduata. Abita le isole de 
e le Molucche, se ne porta ora ogni anno un buon numero di vive in Europ 


COLOMBE. 63 


— 


introdotta nell'isola di Francia e vi si è grandemente moltiplicata, I giavanesi ne fanno 
gran conto, la tengono nelle gabbie, la comprano a caro prezzo perchè credono che colla 


gua voce gradevole preservi la casa dai sortilegi. 


Nomi principali. 


Sistematico: Geopeleia striata. — Italiano: Geopeleia, Colomba sparviere, — Francese è 
Géopélie stribe. — Tedesco : Sperbertiiubchen. 


Le Fapi, dell'Australia, menano pur esse vita terragnola, ma si distinguono da quelle 
testò menzionate per ciò che hanno i tarsi corti e le dita lunghe. 


COLOMBA LUCENTE. (Un terzo del naturale.) 


Bellissima fra le Fapi è la Colomba dal ciuffo, di cui il nome dice il carattere più 
vistoso. Il Gould, quarant’ anni or s0no, diceva che questa colomba vivendo nel centro 
dell'Australia, non poteva essere gran fatto conosciuta. Ma da quel tempo in qua venne 
portata viva in Europa e se ne ottiene regolarmente la riproduzi@ite. 


Nomi principali. 


Sistematico: Ocyphaps lophotes. — Italiano: Colomba dal ciuffo. — Francese: Oey 
phaps huppé. — Inglese: Crested Pigeon. — Tedesco : Schopftaube. 


Spettano ancora alle Fapi le Colombe lucenti, di cui la specie più nota ha sulle 
copritrici dei riflessi metallici di rame e di bronzo. È una delle prime specie trovate 
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in Australia dai naturalisti, è oggi se ne fa lo allevamento nel Belgio è ne 
terra così felicemente da laseiar credere che se ne possa fra mon molto fara 1 
uccello domestico. 
Nomi principali. : 
Sistematico: Phas chalcoptera. — Italiano: Colomba lucente, Colomba 
bronzo. — Francese: Phaps lumachelle. — Inglese: Bronzuring Pigeon, — 
zefliigeltaube, , 


Negli arcipelaghi fra le isole Nicobare, la Papuasia e le Filippine, ma a pr 
nelle isolette, tanto quelle che sono vicine alle maggiori quanto a quelle ehe 69 


COLOMBA DEL BAVERO. (Un terso del naturale.) 


tane in alto mare, vive una colomba che venne chiamata Colomba dal bavero, è 
distingue per dei caratteri vistosi. Ha forme molto robuste, il becco porta # 

della fronte un bitorzolo molle in foggia di palla ed è fortemente costru 
somiglia a quello dei gallinacei, è forte, a tarsi alti e dita corte, l'ala 
oltrepassa nel riposo l'estremità della coda ed ha la terza e la quarta remiganti 
genti, la coda composta di dodici larghe penne è tondeggiante, l'abito ricco 

lungato intorno al collo da formare come-rn'’bavero. Magnifico ne è il ca 
collo, tutte le parti inferiori e le remiganti sono verde nero, le piume del 
feriori con margini azzurri, le piume più lunghe del bavero, il dorso, il gì 
copritrici delle ali sono verde erba con riflesso metallico: le più brevi del 
cicano d’oro, le caudali sono bianco puro. L'occhio è bruno-rosso-chiaro, i 
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cuoio. La sua lunghezza è di trentasette centimetri. Mena vita terragnola; ils 
è veloce, ma molto resistente, e ciò spiega la sua grande diffusione, potendosi 
un'isola all'altra molto lontano. Nidifica sul terreno. Il Levaillant, che vide 
di queste colombe nella uccelliera dell'olandese Hameshoff, prevedeva la poss 
allevamento di questa specie in Europa. 

Il suo prevedimento si è oggi avverato, e parecchie coppie èi sono riprodotti 
tutamente nel giardino zoologieo «di Londra, ue. 


)] 
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Nomi principali. 


Sistemalico: Calcenas nicobarica. — Italiano: Colomba dal bavero. — F 
cobar à camail. — Inglese: Nicobar Pigeon. — Tedesco: Miihnentaube, 


Le forme più grosse dell'ordine delle colombe vivono nella Papuasia e super 
dimensioni le nostre galline. Hanno sul capo il bellissimo ornamento di un ciu 
gibile, disposto a yentaglio, di piume dalle barbe decomposte. Perciò venne le 
il nome di Colombe coronate. Si chiamano anche volgarmente Goure, che è iln 
si dà loro nella sistematica. Se ne distinguono due specie, la Goura coronata e Ja 
vittoria. Predomina nel loro piumaggio il colore azzurro ardesia e il Osso cal 
listato di bianco sul mezzo delle ali. Vennero portate queste due specie 6 teni 
hastanza facilmente a lungo vive in Europa e si può credere di esse pure che 
riuscire a ottenerne la moltiplicazione, 


Nomi principali. 


Sistematico: Goura coronata, — Italiano: Goura coronata, Colomba coronata, - 
cese: Goura couronné. — Inglese: Crowded Pigeon. — Tedesco: Kronentaube, _ 

Sistematico: Goura victorite. — Italiano: Goura vittoria, Colomba vittoria, — 
cese: Goura de victoria. — Inglese: Fan-Pigeon. — Tedesco: Fiichertaube, 


Vuol esser messo finalmente ancora fra le colombe il Diduncolo, il quale si 
tuisce in una famiglia distinta e si differenzia da tutte le altre famiglie dell 
pel suo becco, che è compresso, uncinato, con due dentellature alla mascella î 
Ha testa, collo, petto e ventre nero lucido tendente al verde, tutte le piume 
adorne di una macchia verde luccicante all’ apice, la parte inferiore del d 
la coda o le copritrici del sottecoda bruno castagno oscuro, le remiganti ne 
al grigio. L'occhio è bruno nero, lo spazio nudo intorno al medesimo e la : 
arancio vivace, il becco rosso arancio giallo chiaro verso la punta, il piede 
le unghie gialliecie. Ha la lunghezza di trentatre centimetri. Il Brehm rias 
ragguagli che si hanno intorno a questo uccello: 

« Il diduncolo abita regioni montuose e boschive a qualche distanza + 
nell'arcipelago della Samoa. Se quanto ci si riferisce dal tenente Walpole 
prima frequente assai nell'isola Upola, ove oggidì è scomparso grazie alla 
degli indigeni per certi gatti che moltiplicandosi hanno fatto strage delle 
lombe che dapprima, non minacciate da aleun predone, tracvano colà felici i 
Gli indigeni dicevano mammea, il che equivale ad wccello rosso, e te 
stima le sue garni che ogni anno intraprendevano lunghe spedizioni di 
le isole senz'altro intento che quello di prendere mammee. Secondo lo Ha ll 
cievolmente e trattengonsi quasi sempre nel terreno. Walpole asserisce di avi 
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pre veduti sugli alberi, ma soggiunge nello stesso tempo di avere visto spesse valte le 
iraccio di scavi e terra vimossa dalle loro ugne: Haire dice invece di averli visti sem- 

ro în terra, che covano in terra e dormono sugli alberi. Nel volo assomigliansi ad 
altre colombe, quando si levano fanno tale frastuono che i nativi adoperano il_prover- 
bio, rumoreggiare come una mammea. Osserva il Walpole che passano di più di hoseo 
in bosco con brevi voli e che raramente recansi nelle isole circonvicine, Circa la ri- 
produzione nulla ci è noto di certo, i viaggiatori ci riferiscono i racconti dei nativi 
e nulla più. Pare che il nido trovisi sul suolo e che i due genitori covino la loro prole 
con tale e tanto affetto da lasciarsi pigliare agevolmente anche colle mani. Secondo il 
Walpole i piccini sono affatto inerti come nelle altre specie, hanno tardo sviluppo ve- 
stendo soltanto nel secondo anno di vita l'abito dei genitori e toccando forse appena nel 
terzo anno lo sviluppo completo. Lo stesso aggiunge che gli isolani di Samoa ne allevano 
togliendoli piccini ai nidi e pigliando gli adulti mediante reti e vischio. I prigionieri 
sono tenuti allacciati per le gambe mediante una cordicella fissa ad un palo. Qualche 
volta partendo per qualche spedizione li portano seco. 

« Soltanto in questi ultimi anni i naturalisti ebbero agio di osservarne alcuni nelle 
gabbie. Nel 1863 il Bennett venne a sapere che il console inglese Williams ne posse- 
deva uno, e che si accingeva a spedirlo a Sidney. Ancora giovanissimo, nel becco non 
erano sviluppate le dentellature, era molto timido e, forse perchè preso da poche set- 
timano, non si era ancora avvezzo alla gabbia, 

« Un altro individuo di maggiore età comperato ed osservato più tardi dallo stesso 
Bennett era molto domestico, inghiottiva senza esitanza grossi pezzi di yam cotto, 
sminuzzava varie sementi nel modo stesso che si usa dai papagalli e spezzava col 
becco i pezzi di pane tenendoli saldi coll’ unghie. Mangiava soltanto di giorno, ma se 
erano presenti persone rifiutava il cibo. Quantunque il becco sia robusto non ne usa 
ad offesa; per lo meno non succedeva mai che beccasse la mano introdotta nella gab- 
bia, ed anzi era sì pauroso che si cacciava tosto in un angolo e senza resistenza lascia- 
vasi prendere colla mano. Non dimostrano il menomo attaccamento alle persone che si 
prendono cura di loro, sicchè il Bennet opina che non sieno atti alla domesticità. Tal- 
volta sembravano tranquilli, ma tosto senza alcuna causa appariva di nuovo il loro ca- 
rattere selvaggio e timoroso. - 

« Le due colombe del Bennett vennero spedite a Londra dove giunsero nell'aprile del 
1864, ma non vissero a lungo. Bartlett osservò poi quanto segue: La mammea finchè 
non sia disturbata va qua e là con una certa lentezza e cautela tenendo sempre il collo 
così rattratto che la testa sembra riposare sul busto. Si ciba di frutti freschi, ma nel- 
l'ordine è l’unica specie che abbia l'abitudine di strappare a brani il frutto’ che mangia 
Se il frutto è grosso lo lacera senza ricorrere all'aiuto dei piedi, spezza senza grande 
fatica perfino il guscio d'una noce. Come il papagallo, può muovere anche la sola ma- 
scella superiore. Non beve come gli altri giratori, bensì come le oche, tuffando il becco 
nell'acqua quindi ritraendo rapidamente la testa. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Didunculus strigirostris. — Ztaliano: Diduncolo. — Francese: Diduncule 
trigirostre. — Inglese: Tooth-billed Pigeon. — Tedesco: Zahntaube. 

Si considera come affine al diduncolo il Dronte, o Dodo, uccello di cui oggi si è 
estinta la specie, e che vorrebbe essere ascritto all'ordine delle colombe. 
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Al tempo di Vasco di Gama questo uccello era ancora numeroso in una isò 
della costa orientale dell’Africa e nelle Mascarene, ma da due secoli è intera; 
scomparso. “a 

Da quanto si può giudicare dagli avanzi di cranii, di becchi e di zampe che 
servano a Oxford e a Copenaghen, dalle descrizioni antiche e. da una pitture 
del museo britannico, il Dodo era un uccello tozzo, più grosso di un cigno, 


COLOMBA VITTORIA. 


maggio dalle barbe decomposte; aveva piedi robusti con quattro dita atte alle 
vare, e becco forte, profondamente fesso. 


: TAVOLA DI CLASSIFICAZIONE DELLE COLOMBE, 
) Becco debole, membranoso, rigonfio intorno alle narici; ali di mez- COLOMBE. 
‘, zana grandezza, aguzze ; piedi con quattro diti, tre anteriori e 


uno posteriore, articolati sullo stesso piano, 


DIDUNCOLI, 
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Gli uccelli degli ordini di cui si è venuto qui finora parlando quando sgusciano 
dall'uovo sono quasi nudi, incapaci di reggersi sulle zampe, incapaci di spostarsi, de- 
bolissimi, e hanno bisogno di essere imbeccati, riscaldati, protetti. 

Gallinacei, di cui ora si vuol parlare, nascono abbastanza forti per poter subito, 
appena sgusciati, reggersi sulle gambe e andare in giro a beccarsi il cibo, e hanno 
assai meno bisogno dell'assistenza dei genitori. Quelli vennero chiamati uccelli dalla 
prole inetta, questi uccelli dalla prole precoce. i 

Hanno generalmente i gallinacei il corpo raccolto, con piumaggio fitto, testa piccola, 
becco robusto, collo piuttosto corto, ali corte e arrotondate, zampe di mezzana lun- 
ghezza, coda bene sviluppata con numerose penne timoniere. Non è raro che la loro 
testa presenti dei tratti nudi e callosi e delle creste erettili o dei lobi cutanei dai colori 
vivaci; la presenza di questi è uno dei caratteri distintivi dei maschi. Ordinariamente 
il becco è corto, largo, elevato ; la mandibola superiore è fatta a volta colla punta ri- 
curva in basso, e i suoi margini taglienti sporgono oltre quelli della mascella inferiore: 
alla sua base rimane membranoso ed è fornito di piume fra le quali una scaglia car- 
tilaginea ricopre le narici : raramente è allungato e debole come quello delle colombe. Il loro 
piumaggio è poco soffice e poco flessibile; è in molti adorno di vaghi colori con lucentezza 
metallica, sovratutto nei maschi, che differiscono vistosamente dalle femmine tanto per 
le dimensioni quanto per la bellezza del loro abbigliamento, e hanno anche talora un 
ornamento particolare che si fa per via di uno sviluppo straordinario delle piume del 
groppone e delle copritrici della coda, Generalmente le timoniere oltrepassano il numero 
di dodici, e possono essere anche diciotto o venti. Le ali, come sopra già è detto, ge- 
neralmente sono corte e arrotondate e hanno dodici remiganti primarie e da dodici a 
diciotto remiganti secondarie. Corrispondentemente a questa disposizione delle ali il 
loro volo è pesante e rumoroso ; pochi di questi uccelli possono volar alto e velocemente 
e durevolmente. Le loro zampe, corte e di mezzana grossezza, sono forti e costituiscono 
il loro principale organo locomotore. Sono piumate fino all’articolazione del piede, qualche 
volta anche alle dita, di cui in alcuni i due esterni e in altri tutti e tre gli anteriori 
sono collegati da una corta membrana, mentre il dito posteriore sta su a una certa 
altezza dal terreno, e qualche volta ridotto al punto che non ne rimane più altro che 
l'unghia. I diti anteriori si terminano con delle unghie leggermente incurvate, corte, è 
appaiono sovratutto acconci al razzolare: da ciò il nome che vien pur dato a questi 
uccelli di Razzolatori. In alcuno specie le unghie si rinnovellano in certi periodi. del- 
l'anno. Sovente i maschi sono armati, al disopra del dito posteriore, di uno sprone 
aguzzo rivolto allo indentro. 


638 GLI UCCELLI. 


I Gallinacei sono sparsi per quasi tutta la superficie del globo; sono né x 
gnoli; vivono principalmente sul suolo, nelle foreste, nei campi coltivati, nella 
e nelle steppe ricche di vegetazione erbacea, dalle alte montagne fino al liv 
mare, Poco atti al volare e molto atti al correre, cercano principalmente sul tar 
loro nutrimento, 6 vivono sopratutto di bacche, di gemme, di sementi ; ma gj 
anche d'insetti e di vermi. Pongono generalmente sul suolo il loro nido fatto 
namente, qualche volta anche fra i cespugli bassi, raramente sugli alberi @ 
mettono dentro un gran numero d°uova. Ordinariamente il maschio vive in 
molte femmine, e non dà opera nè alla costruzione del nido nè alla covati 
cini, come sopra è detto, sgusciano già bene sviluppati; ordinariamente ai 
quasi subito il nido per tener dietro alla madre, e fin dal primo giorno possono 
stessi beccarsi il cibo. w 
La maggior parte dei Gallinacei si addomesticano facilmente; sonvene deglì 
mesticati già da tempo antichissimo e utili tanto per le loro uova quanto per 
carne. Sono principalmente le specie originarie delle foreste dell'Asia meri 
che furono allevate dai popoli inciviliti dell’ Europa e hanno prodotto 
razze. Per questo rispetto i gallinacei occupano nella classe degli uccelli un posto 
a quello degli ungulati nella classe dei mammiferi; hanno parecchie partie 
comune, e segnatamente la poligamia e lo sviluppo elevato dei neonati. 


Pterocli. 


Fra le varie famiglie che costituiscono l'ordine dei gallinacei havyene 
comprende delle forme che richiamano alla mente le colombe e più di 
si collegano ad esse. È questa la famiglia dei Pterocli, alla quale, appunto 
queste affinità, si è accennato sopra. , ; 

I Pterocli hanno testa piccola, becco corto, zampe corte e deboli, coda cuneata 
tarsi corti e ordinariamente piumati. I diti sono corti, il dito posteriore è € 
molto in su e rudimentale. Può anche mancare affatto. Contro ciò che ord 
si suol vedere nei gallinacei, i pterocli corrono malamente sul terreno e it 
velocemente e a lungo. Vivono nelle steppe aride e nelle pianure arenose e si . 
al colore di queste il colore del loro piumaggio. 


I Pteroclî propriameate detti hanno tarsi vestiti solo anteriormente di piumir 
nute, e il dito posteriore, che è articolato assai in alto, assai piccolo. 
Quattro specie di questo genere vogliono essere qui menzionate, la G 
Ganga, il Pterocle adusto o Pterocle color sabbia, e il Pterocle di Lichte 
La Grandule e la Ganga si distinguono facilmente perchè la prima ha | 
bianco e la seconda ha l'addome nero. Entrambe hanno, come tutti i Pte 
timoniere medie più lunghe delle laterali e terminate in punta ristretta, 
Grandule la lunghezza di queste due timoniere medie è molto più grande ch 
Ganga. Non è ben certo che la Grandule si sia mai trovata in Italia, e la e 
dubbiosa per la Ganga. i 
Il Pteroele adusto ha più ancora che non gli altri dominante il color della s 
nel sno piumaggio. 
Il Pterocle di Lichtenstein è finamente striato Sopra e sotto di nero su fondi 


hr 


grigio chiaro. ) 


} 
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Dalla distribuzione geografica di questi uccelli il Brehm dice quanto segue: 

«< La Ganga e la Grandule hanno presso a poco la medesima area di diffusione, il 
Pterocle adusto 6 quello di Lichstenstein appartengono alle regioni più meridionali. 
Fra i paesi europei la sola Spagna può considerarsi patria di pterocli, poichè quan- 
tunque la ganga specialmente sia stata osservata in altre parti d'Europa e persino nel 
cuore della Germania, vuole quivi essere considerata, e così qualsiasi altro pterocle, 
siccome smarrita, mentre invece le due specie nominate debbonsi annoverare indigene 
di Spagna, perchè in certe province s'incontrano con quella stessa regolarità che si 0s- 
serva nell'Asia e nell'Africa. La ganga e la grandule, la cui patria si estende ampia- 
mente nell'antico continente, sono comuni in tutta l'Africa di nord-ovest, verso Oriente 
a Tunisi, ma diffondonsi altresì su una gran parte dell'Asia, e compaiono almeno ogni 
inverno nell'India. Qui come nell’ Africa del centro e del nord-est vengono oltrecciò 
rappresentate dal covante pterocle adusto e da altri affini, mentre invece il pteroele di 
Lichtenstein pare limitarsi all'Africa e, secondo le mie osservazioni, non si trova nel 
vero deserto ed incomincia appena a mezzodì del 18° parallelo. Nella Spagna i pterocli 
abbondano, ma specialmente nell’Andalusia, Murcia, Valencia, nelle due Castiglie e 
nell’Aragona, prevalendo però sempre in una data provincia questa o quella specie; lo 
stesso avviene in Africa, e, secondo Jerdon, nell'India; le varie specie vivono l'una 
presso l’altra e non già frammischiate », 

Del modo di nutrirsi e di nidificare di questi uccelli dice ancora lo stesso autore: 

« Si cibano pressochè esclusivamente di semi. La raccolta di questi riesce loro 
facile ove i campi non siano molto lontani dal deserto ; in tutta l'Africa del nord-est, per 
esempio, sì nutrono per mesi e mesì soltanto di dura, in Ispagna mettono a contribuzione 
Je granaglie, nell'India compaiono nelle risaie dopo che sia. stata fatta la raccolta del 
riso e siano state messe all’asciutto. Nei deserti e nelle steppe non trovano cibo fuorchè 
nelle poche piante alimentari che portano spiche, e riesce quindi incomprensibile dove 
trovino gli alimenti necessari a riempire l'ampia ingluvie. Non saprei dire se raccolgono 
insetti; per quanto mi ricordo, nello stomaco non ho trovato che grani. In schiavitù 
cibansi anche di uova di formiche. 

« Nell’ Europa del mezzodì e nell'Africa del settentrione i pterocli nidificano nei 
primi mesi di primavera, nell’ Africa centrale sul principio della stagione piovosa che 
rappresenta colà la nostra primavera, nell’ India meridionale, secondo il Jerdon, nei 
mesi fra- dicembre e maggio, e nelle province centrali dell'India stessa un po’ 
più tardi. 

« Una volta sola ne potei vedere le uova, e circa alla riproduzione nòn ho potuto 
fare alcuna osservazione. Osservando delle grandule in schiavitù, mi confermai nell’idea 
che già mi era formata studiando specie affini nello stato libero, cioè che tutti vivono in 
monogamia. Le coppie non si scoîmpongono mai; e se osserviamo quelli tenuti in schia- 
vità, ci accorgiamo che i maschi accostano una sola femmina. Ciò, a quanto ho os- 
servato, avviene senza quello sfoggio di movimenti e di grida che si vede nei maschi 
di altri razzolatori. Il pterocle cerca modestamente la sua diletta, e tutta la espressione 
dei suoi sentimenti si manifesta col sollevare le piume, con un leggero agitare dell'ali 
e coll’allargare di quando in quando la coda. Anch'esso però, eccitato dall’amore, facil- 
mente incollerisce; l'indole abitualmente pacifica lo abbandona ad un tratto alla vista 
di un altro maschio od anche di un altro uccello qualsiasi che s° avvicini all’ oggetto 
delle sue cure. Colle lodole vive nella maggior armonia, eppure se una si accosta, du- 
rante il periodo dell'amore, subito la minaccia gridando drod dro dra dre ed assumendo 
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l'atteggiamento della lotta, cioè piegando la testa e sollevando le ali, e la rac 
poi si tratta di un altro maschio, lo assale immediatamente , lanciandogi | 
testa bassa ed ali raccolte, è pare che l'assalto sia molto temuto se giudichia 
fretta con che l'avyersario si ritira. er) 


‘ 

« Tristam e Jérdon ei danno ragguaglio sulla costruzione del nido, il 
ova e la covatura, Il primo, parlando della ganga dice che, come tutta ] 
a lui note, depone tre ova; id aggiungerò tuttavia che mi venne recato 
quattro ova, e il Jerdon dice constare la cov 


| 


a di tre o quattro uova. Gli A 


GRANDULE. 


dissero che fanno il nido in un leggero scavo senza sottoporvi strato alcuno. di 
di aver trovato ova sulla sabbia in regione affatto spoglia d’alberi, ma 
non eravi nido di sorta; Adams sostiene all'incontro che, scavata una 
depressione, ne munisce l'orlo di erbette secche destinate a proteggerlo, @ i 
nel Torso del giugno parecchi nidi di antica data. Le ova di tutte le specie f 
sì assomigliano grandemente e portano l'impronta comune alle ova delle sj 
gnole, cioè un colore che combina col terreno ; hanno le due metà egnali, 80 
gianti alle due estremità senza che una sia più ottusa dell’ altra, il CUS 
e, malgrado la forte granulazione, lisci e lucidi; color predominante è il 
puro ovvero bruno che dà nel verdiecio e nel rossiccio ; le macchie spiccano 
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e sono di varii colori fra il grigio violetto chiaro e l'oscuro, altre macchiuzze di disegno 
gono bruno gialle o brune rosse: le une e le altre sono frequentissime e di varia am- 
iezza. Così descrive le ova il Baldamus. secondo le sue osservazioni. Se la cova sì 
compone di tre ovi due di essi giacciono vicini in una sola linea ed il terzo giace loro 
resso in direzione parallela. Tristam dice che per covare si mettono su un fianeo al- 
largando un'ala in modo da ricoprire le ova, e che in tale posizione fanno uno stra- 
pissimo effetto. Egli l’attribuisce all’ altezza della carena dello sterno, ma io credo 
piuttosto che l'uccello covante ricorra a tale atteggiamento soltanto per riposarsi. » 


LI 
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PTEROCLE ADUSTO, 


Nomi principali. 


Sistematico: Pterocles alchata, Tetrao alchata, Tetrào chata, Tetrao caudacutus, Bo- 

nasa pyrenaiea, Pierocles setarius, Pieroclurus alchata. — Italiano: Grandule, Pterocle 

alcata, Ganga grandule. — Francese: Ganga, Cata. — Tedesco: Khata. 
Sistematico : Pterocles arenarius, Tetrao arenaria, Tetrao arenarius, Tetrao orientalis, 

l'etrao fasciatus, (@nus arenarius, perdix aragonica. — Italiano : Ganga. — Francese: Ganga 

des sables, Ganga unibande. — Inglese: Sand Grouse. — Tedesco: Ganga. A 
Sistematico: Pterocles exustus. — Italano: Pterocle adusto, Pterocle color di sabbia. 

— Francese: Ganga brulè. — Tedesco : Sandhuhn. 
Sistematico : Pterocles lichtensteinii. — Italiano: Pterocle di Lichtenstein. — Fran- 


cese: Ganga de Lichtenstein. — Tedesco : Streifenflughuhn. 
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Si è molto parlato e scritto in Europa nella seconda metà del correni vw 
a un uccello di questa famiglia molto somigliante ai Pterocli prop 
distinto da questi per ciò che ha il tarso tutto piumato, ha tutti più 
diti anteriori, e manca al tutto del dito posteriore. Ù } 

Questo uccello’ ha avuto dai naturalisti il nome di Sirratte, Il Savi lo ch 


Il Pallas, in sul finire del secolo passato, scoperse questo uccello 
viaggio in Siberia è lo fece conoscere. Ne aveva già dato un cenno il p 
giatore francese, Il Radde e lo Eversmann al tempo nostro ne fecero 
la distribuzione Geografica e i costumi. 


su ambedue i vessilli; le due timoniere mediane sono molto lunghe ed app 
e diti rivestiti di piume bianchicce, becco nericcio, è 

« Femmina adulta. Somiglia al maschio, ma ne differisce per avere le 
periori e le eopritrici delle ali con macchie nere più fitte e più piccole; 


inferiormente da una linea nera; alla parte inferiore del gozzo manca la fascia. 
colle strie trasversali nere; l'addome è castagno cupo; la prima remigante è 


Fu veduto la prima volta varcare il confine europeo nell’ anno 1853, e ann 
siccome molto raro tra gli uccelli incontrati presso Sarepta nel Volga inf 

Nell'amiîo 1863 fece per tutta l'Europa una grande invasione, e un'a 
quanto nella seconda invasione, ne furono veduti in Italia, uccisi e anche pre 
vivi. Parecchi han Preso posto nei nostri musei. i 

Il Salvadori ha dato ripetutamente dei ragguagli accurati intorno al 
Italia, toccando anche il fatto generale della sua comparsa in Europa e le 
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cause. Nella parte della fauna d'Italia, pubblicata dal Vallardi di Milano, che 
degli uccelli, egli parla a lungo della invasione dei Sirratti nell’ anno 18 
mero 47 del Bollettino dei musei di zoologia e anatomia comparata dell'u 
Torino, parla dell'invasione avvenuta nella primavera dello scorsa anno 1888, 


Nomi principali. a 
Sistematico : Syrrhaptes paradoxus, Tetrao paradoxa, Syrrhaptes pallasii, Heta; 
tartaricus, Syrraptes heteroclitus. — Ytalizno: Sirratte, Sirrapte, Ganga forestie; >. 
cese: Syrrhapte paradoxal. — Inglese: Heat-Fowl. — Tedesco: Steppenhuhn, — 


Tetraoni. 


Quando si vogliano dare, secondo il consiglio di maestri autorevoli, i più 
confini alla famiglia dei Tetraoni, converrà assegnare alle forme in essa ca mp 
caratteri seguenti. Corpo raccolto: collo corto, testa piccola e piumata; che { u 
più presentare una fascia nuda al disopra dell'occhio ; becco corto, grosso e | orta 
corte, piumate fino alle dita, coda corta; dito posteriore rudimentale, collocato | 
in alto, qualche volta mancante; mancante è pure quasi sempre lo sprone nel 
che spesso non si distingue guari dalla femmina, Vivono ordinariamente i 
accompagnati, nelle foreste e nei campi. \ 

Due scompartimenti si possono subito fare in questa grande famiglia, il pi 
quali comprende i Tetraoni propriamente detti, il secondo le Pernici. ‘© © 

I Tetraoni propriamente detti hanno nelle fossette nasali delle piccole più 
becco corto allargato alla base, i sopraccigli nudi, le ali di mezzana nghezz: 
qualche volta coperti di piume fino alle dita. n° 

Le Pernici hanno le narici scoperte, il becco corto, spesso e compresso, i tarsi 
non siumati, coperti di scudetti anteriormente, raramente forniti di sproni, — 


Tiene il primo posto fra i tetraoni il Gallo cedrone, o Urogallo, grosso 
di cui la lunghezza arriva fino a ottantadue centimetri. Ha il capo e il 
con fittissime strie trasversali cenerine; piume della gola allungate ; sc; 
bruno castagno finamente striate di nero e di grigio ; petto nero verdone 
coda arrotondata, nera, con una serie di macchie bianche verso il mezzo. 
regione paleartica occidentale e più specialmente nell'Europa settentrionale « 
volta era comune sulle Alpi; ora si trova abbastanza frequentemente su 
Friuli e del Tirolo, raramente su quelle del Bergamasco, di Sondrio, di Bort 
valle d'Aosta. 

Vive a notevole altezza nelle grandi foreste di pini e di abeti, si nutre. di g 
bacche, semi ed insetti. Nidifica sotto i cespugli in una depressione del suol 
secondo ciò che riferisce il Ninni, la femmina aduna una certa quantità di mu 
depone, se giovane, cinque o sei uova, e, secondo ciò che altri dicono, fino È 
dodici quando è adulta. Le uova hanno la grandezza di quelle della gallina, coli 
giallognolo con macchie e punti bruni e bruno castagno. Singolarissimi sona 
del Gallo cedrone durante il tempo della riproduzione, ben noti ai cacciati 
da tutti î naturalisti. Il Savi ne parla brevemente così: 


la 
« Va in amore verso l'aprile. Allora il maschio è quasi matto: dalla cima 
tronco d'albero, ove si è stabilito, ed al cui piede stanno le femmine, non | 


il 
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gridare, spalancare e sconvolgere la coda; cala ogni tanto a visitare le fa 
risale a continuare le sue amorose pazzie; e tanto di queste sono în 
urogalli occupati, che non badano più a chi loro si accosta, e molti rima 
dei cacciatori, che spiano quel momento per ucciderli più facilmente, » © 


Nomi principali. 


Ststematico : Urogallus vulgaris, Tetrao urogallus, Tetrao crassirostris, U 
— Italiano: Gallo cedrone, Urogallo, Gallo alpestre maggiore, Fagiano alp 
nero. — Francese: Grand-Coq de bruyère, Tétras urogalle. — Inglese: Cape 
desco: Auerhuhn, 

DIALETTI. — Liguria: Gallo grosso de mountagna. — Veneto: Galo selva: 
cedron, Cedron, Zedron, Gall cedron, Gall grand. — Bresciano, Sedrù. — Lo 
sedron, Tozza, Storg. — Piemonte: Siri, Fasan de mountagna, Gran gal, 


La coda leggermente forcuta nella femmina, ma nel maschio adulto. 
foreuta in foggia di lira, distingue il Fagiano di monte, che non è così 
il gallo cedrone, avendo la lunghezza di quarantun centimetri dall’apice « 
estremità della timoniera mediana. Il maschio adulto ha colorito generale 
nero con riflessi violetti sul collo; ali bruno nero con una fascia trasversale 
base delle remiganti secondarie ed un’altra sottile al loro apice, sottocoda 1 
nera, sopra l'occhio uno spazio papilloso di color rosso vivo. Vive nella 
leartica. Nella Fauna d’Itàlia ne parla il Salvadori: 

« Questa specie vive sulle Alpi e vi è ancora abbastanza comune, e più 
non il Gallo cedrone, In Liguria annida e soggiorna sulle Alpi occidentali 
qualche individuo s'incontri talora anche sugli Apennini dell’ Emilia e dell 
qui due individui sono stati uccisi, secondo il Savi. Re; 

« Il Doderlein è stato assicurato che qualche individuo è stato ucciso nei 
dell'alta montagna del Modenese. (ui 

« Sono stato io stesso assicurato che un individuo di questa specie fu preso, 
anni or sono, durante un rigidissimo inverno, nell'Umbria, non lungi da Fo 
sarebbe la cattura più meridionale che si conosca. Ha gli stessi costumi del 
drone, si nutre delle stesse sostanze e nidifica sotto i cespugli in una dep 
terreno, deponendovi da sette a dodici uova color giallognolo con macchie e p 
o rosso bruni, a 

« Questa specie 6 la precedente producono non raramente ibridi, che ta 
mezzo per la mole fra i due progenitori: questi per lungo tempo furono 
come una specie distinta cui venne dato il nome di tetrao medius. » 


Nomi principali. 


SistematieD: Tetrao tetrix, Lyrurus tetrix, Urogallus tetrix, Urogallus minor 
liano: Fagiano di monte, Gallo di monte minore, Gallo alpestre minore, — F 
des bouleaux, Petit Coq de bruyère, Lyrure des bouleaux. — Inglese: Black-Grou 
Tedesco > Birkhuhn. d 

DraLEettI. — Liguria: Gallo de mountagna. — Veneto: Galo de monta gna, Ga 
monte, Galo forzelo, Galo sforzelo, Giallin forcelle, Giall piciul. — Bresciano: G 
— Lombardia: Gall de montagna, Fasan de montagna, Pullastron, Gall salvatich. 
monte: Fasan d' montagna. 
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Tl Tetraone mezzano, cui accennano queste ultime parole del Salvadori, venne trovato 
talora in Italia, e pare essere frequente dovunque vivono galli cedroni © faciani di 
monte, pella Svizzera, nella Germania, nella Norvegia e nella Svezia. In questa ultima 
contrada, secondo ciò che riferisce il Nilsson, se ne vedono tutti gli anni. Il maschio 
ha le parti superiori nere, con punti grigi e finissimi ghirigori dello stesso calore; la 
arte superiore dell'ala bruna e nericcia con tinte grigie; le remiganti secondarie s0l- 
pate da una larga fascia bianchiccia con margini terminali bianchi, la coda leggermente 
intagliata e nera, talvolta con margini bianchi all'estremità delle penne; le piume delle 
parti inferiori sono nere, con riflesso porporino sulla parte anteriore del collo e sul 
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FAGIANO DI MONTE. (Un quarto del naturale.) 


capo, punteggiate di grigio ed anche chiazzate di bianco sui lati; le piume delle gambe 
bianche, quelle dei tarsi grigio nere. L'occhio è bruno scuro, il becco nero corneo. La 
femmina s'accosta or più a quella del gallo cedrone, or più a quella del fagiano di 
monte; ma si distingue sempre dalla prima per la minor mole, dalla seconda per mole 
assai maggiore; molto sovente può essere scambiata per la femmina del fagiano di 
monte, Il maschio ha la lunghezza da sessantasette & settantacinque centimetri e la 
femmina da cinquantasei a cinquantanove centimetri. 

Di questo uccello in schiavitù il Nilsson dà i seguenti ragguagli: 

< Ne allevai successivamente tre, e l'uno d’essi mi durò cinque anni. Generalmente 
parlando, è piuttosto pigro che vivace, e posa tranquillo quasi tutto il giorno colle 
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piume irte, la coda penzolone e gli occhi chiusi. Tolta la primavera non sì | 
un suono dalla sua bocca; i lunghi anni di prigionia non l’abituarono 
gabbia; se qualcuno si accostava subito si incantucciava, e se, qualche | 
animale si avvicinava alla gabbia od al suo cibo dava in ismanie 6, 


strano brontolio, spalancava il becco minacciosament; 


6, Sopratutto in 
finire del marzo o nei primi di aprile, a seconda che la primavera anti 


Primi; 


IMPONE TO 
VIDA 


TETRAONE MEZZANO. (Un quarto del naturale.) 


dava, cominciava il verso, durante il quale camminava sù e giù del pavin 
gabbia, e sul posatoio, allargando la coda a ventaglio ed alzandola, abbassant 
rizzando le piume del collo e dirigendo in alto il becco spalancato, I primi s 
più profondi degli ultimi, i quali, quando era molto eccitato, si facevano semp 
e violenti, ma ciò malgrado non si udivano alla distanza di centocinquan i 
una serie di suoni striduli e gracchianti, talora una specie di grugnito, In 1 
gabbia a breve distanza aveva un fagiano di monte, facile era quindi il confro 
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î due, ma convien dire che quest’ ultimo poteva dirsi un artista al paragone, che porgeva 
pon senza una certa grazia la sua canzone, nel mentre il tetraone medio si dimenava 
in ogni senso e faceva un gran sforzo per mettere nel suo verso un po’ di ritmo. Con- 
tinnò tutto l'aprile e parte del maggio, ma soltanto di giorno e col bel" tempo. La 
mattina per tempo non l' ho mai udito. Anche nella stagione autunnale faceva sentire 
qualche suono, nelle altre stagioni dell’anno era muto affatto. Cibavasi di ‘cuore e varie 
bacche silvane, così pure di mele tagliuzzate,.cavoli bianchi, verdure e grani. » 


e => 


N > . be 
\ pur, — ln 


FRANCOLINO DI MONTE. (Un terso della grandezza naturale.) 


Nomi principali. 
Sistematico: Lyrurus medius, Tetrao medius. — Italhano: Tetraone mezzano. — Fran- 
cese: Lyrure iniermédiaire. — Tedesco ? Runkelhuhn, Mittelhuhn. 


Vien dopo, per le sue dimensioni, il Francolino di monte, che non oltrepassa la 
lunghezza di trentasei centimetri. Ha le parti superiori cenerino rossicce con numerose 
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e strette fascie trasverso e macchi i 
bianca, dune macchie allungate bianche sui lati del collo, piume d 6 
scure volgenti al rossiccio sul petto e sui fianchi, con larghi mareifi hi 
rotondata con una fascia nera verso la cima; parte inferiore dpi tarsi < 
piume del pileo allungate in ciuffo. Abita la regione paleartica. Si chi 
nasia o Bonaso. Rispetto all'Italia il Salvadori ne parla così: : 

« Trovasi sulle Alpi. Per lo passato era abbastanza numeroso pre 
regioni alpine, ove ora s'è fatto più raro; vive ancora sulle alpi venete 
Tirolo, e probabilmente anche nel Ticino; si trovava non molti anni or 
del Piemonte, ma ora dubito che vi sia distrutto o quasi; secondo il 
anche sulle Alpi marittime del Nizzardo. | 

« Abita i boschi di pini, abeti e betulle, nutrendosi di gemme, bacch 
insetti. Nidifica sotto i cespugli in un incavo del suolo, entro cui aduna si 
foglie © radici: fa da dieci a quindici ova di colore rossiccio giallastro,..cq 
macchie, di color bruno. 


< Il nome di Francolino che si dà in alcune parti a questa specie ha f 
che colà si trovasse il vero Francolino, ciò che non è per nulla, » \ 

Nomi principali. 

Sistematico: Bonasia betulina, Tetrào bonasia, Tetrao betulinus, Bonasia | 

nasia sylvestris. — Italiano: Francolino di monte, Roneaso, Bonasia. — Pr 

notte, Poule des coudriers, Tétras Gélinotte, Gélinotte des bois. — 7 sl 
O. 


e nere 0 scure; gola nera circondata “NE 


— Tedesco: Haselhubhn. 


DIALETTI. — Veneto: Francolin, Galo salvadego, Francolin di bosch 
Francoli. — Lombardia: Francolin. — Piemonte: Fasanot. 


Il Francolino, il vero Francolino, che sta colle pernici e più accosto 
le piume del pileo, dorso ed ali bruno nere coi margini chiari; grop 
con numerose e strette fasce, alterne, trasverse, nere e bianco giallogno 
nere con numerose macchie bianche sui lati del petto e sui fianchi; i 
bianca, con collare castagno intorno al collo, addome e sottocoda dello 
sua lunghezza è di trentaquattro centimetri. $i trova nell'isola di Cip 
nore, principalmente nella Soria, al sud del mar Nero e nel nord dell” 
è scritto di quest'uccello in Italia. Brevemente ne dice il Salvadori : 

« Il Francolino ora più non vive in 1 talia; trovavasi abbastanza c 
meridionali della Sicilia, ovo è stato distrutto in epoca recente, giacchè 
plare di cui si ha notizia fu ucciso nell’ autunno del 1869 nel possedimento 
conara presso Terranova. Anche in Toscana hanno vissuto i francolni, mi 
dai Medici; ora vi sono estinti. A' me sembra non improbabile che anche 
siano stati impottati, forse da Cipro al tempo delle crociate. » 


int 


Fra i tetraoni dell'America settentrionale ve ne sono parecchi che somiglia 
demente ai nostri in tutto, non esclusa la mole e la distribuzione dei colori, î 
che offrono un’ impronta affatto propria. Merita particolare menzione il l'otr 
praterie. 

, Il genere che esso rappresenta si distingue dagli altri gallinacei selvati 
mamente per due lunghi ciuffi composti di cirea diciotto piume, strette, 
dne lati del collo, coprendovi spazi nudi che alla loro volta denotano, la 


GALLINACEI. — TETRAONI,. 


e — 
ggechi membranosi foggiati a vesciche e comunicanti colla trachea. I sessi poco diver- 
‘gificano nei colori, ma il maschio ha i ciuffi più lunghi, In tutto il resto la struttura 
gi accosta molto al gallo cedrone, ma la coda composta di diciotto penne larghe e ton- 
deggianti è relativamente più breve, nell'ala sporge la quarta remigante e lo.piume del 
so sono alquanto prolungate. 
Le piume delle parti superiori sono bianche, nere e rosso pallido: quelle delle 
yti inferiori bruno pallido con fasce trasversali bianche, dal che nasce una singola- 
‘gissima mistione di colori; il ventre è bianchiccio, le remiganti bruno grigie coi fusti 
(peri ed il pogonio esterno macchiato di rosso; le timoniere bruno grige seure con mar- 
‘gine bianco sucido in punta; le piume delle guance e della gola sono giallicee, una 
fascia bruna corre sotto l'occhio; le lunghe piume del collo sono bruno scuro esterna- 
mente, rosso gialliccio pallido sull’interno pogonio. L'occhio è bruno caffè, il disopra 
dell' occhio, rosso scarlatto, il becco color corno oscuro, la parte nuda del piede giallo 
arancio, colore che sì vede anche sulle parti nude alla regione posteriore del collo. La 
sua lunghezza è di quarantotto centimetri. Il Wilson, l'Audubon, il Nuttal e altri trat- 
tarono diffusamente dei costumi di quest'uccello, che non raramente ora si trova nei 
giardini zoologici d'Europa. 

Nomi principali. 
Sistematico : Cupidonia americana, Tetrao cupido. — Italiano: Tetraone delle prate- 
rie, Cupidonia, — Francese: Cupidon des prairies, Tétras huppe-cel. — Iaglese: Pinnated 
grouse. — Tedesco : Prairiehuhn. 


Nella schiera dei tetraoni havvi una specie che è notevole per l’area estesissima 
della sua distribuzione geografica. A specie specie si dà il nome di Pernice bianca. 
Viene anche chiamata Pernice di montagna e Lagopodo. Vive non solo in Europa, ma 
anche in Asia e in America, ed è proprio quindi tauto della regione paleartica quanto 
della neartica. Un altro fatto non meno notevole distingue questo uccello, quel fatto 
medesimo che nella classe dei mammiferi presentano la lepre variabile e l'ermellino. 

Tl nome di Pernice bianca si conviene a questo uccello nell'inverno, ma non più 
nell'estate. Il colore del suo piumaggio varia al tutto secondo le stagioni col variare 
del colore del suolo în cui vive, bianco per neve l’inverno, bruno l'estate. 

Il Salvadori descrive così i colori del piumaggio di questo uccello secondo le sta- 
gioni, e parla della sua vita fra noi: 

« Maschio adulto in inverno, tutto bianco ; uno spazio nero attraverso l'occhio, coda, 
nera, meno le due timoniere mediane, ed una sottile fascia alle estremità, bianche, Uno 
spazio nudo e papilloso sopra l'occhio, rosso. 

« Femmina in inverno, similissima al maschio, ma priva dello spazio nero attra- 
verso l'occhio, e lo spazio nudo sopra questo più ristretto. 

« Maschio adulto in estate. Collo, dorso, groppone, sopracoda, petto e fianchi bruno 
nero con fitte strie grigie e grigio giallognolo specialmente sulle parti superiori. Gola, 
addome, sottocoda e ali bianche. 

« Avvicinandosi l'autunno il color scuro estivo passa al grigio, che si muta poi nel 
bianco invernale. 

« Femmina adulta in estate. Vesta, collo, parti superiori ed inferiori giallognole con 
fitte e numerose macchie e fasce trasversali nere; ali bianche, tranne le parti più vicine 
‘al dorso, colorite come questo. Coda bruno nera, tranne le due timoniere mediane co- 

lorite come le parti superiori. È 
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« I giovani somigliano alle femmine in estate, 

« I tarsì e le dita sono rivestite di piume bianche in tutte le stagioni, 

« Lunghezza totale 0,370; ala, 01,200 ; coda, 0#,125; hecco, 01,012; tarso.0ì 

« La Pernice di montagna trovasi per tutte le alpi italiane, vive a notevole a 
al confine dello nevî perpetue e sui chiacciai, d' orde in inverno scende più a 
non abbandonando tuttavia mai le alpestri dimore. Si nutre principalmente di 
semi ed insetti. Nidifica sotto ? cespugli, scavandosi una cavità che riveste 
Secche è piume. Le uova, in numero di nove a quindici, sono di color giallastro 
di molte macchiuzze brune, » 


TETRAONE DELLE PRATERIE. (Un terzo del naturale. 
N 

Piacevolissima è la seguente descrizione che fa il Brehm della prima sua cact 
Norvegia alla pernice bianca: 

« Una bella sera di maggio io mi trovava con un amico sulla strada chi 
stiania guida a Drontheim. Giunti stanchi e spossati al villaggio di Fogstwi 
Dafrine, vi trovammo il noto cacciatore norvergese Errico Swenson, il quale. 
se eravamo disposti a dare la caccia ai ryper che stavano allora appunto 
l'intento di celebrare i giuochi sacri all'amore. Dimenticata la stanchezza 
tosto, ed infatti era da un pezzo che nutrivamo il desiderio di cacciare î ry 
diconsi in Norvegia le pernici di monte. Procacciati gli arnesi e rifociilatici al 
credevamo poter godere qualche ora di riposo; ma con nostra sorpresa appena | 


dieci quando la nostra guida ci invitò a seguirla, Obbedimmo, e pochi mîì 
eravamo in via lungi dall'abitato. 
| 
] 


* 


_ di 
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« Bellissima era la notte e rischiarata da quella specie di incerto crepuscolo che 
gotto le alte latitudini separa un giorno dall'altro. Potevamo distinguere assai bene gli 
etti anche ad una certa lontananza, © distinguere le voci di uccelli notissimi che 
gono di nottetempo affatto muti nei paesi più meridionali ; al grido del cuculo sì as- 
gociava lo sciak schiak delle cesene, mentre dal basso della valle risuonavano «le limpide 
goci dei piovanelli ed i ficbili suoni dei pivieri dorati, dei culbianchi e dei petti azzurri. 
« Il teatro della caccia consisteva in un altipiano circondato da leggiera alture come 
gpesso si veggono in Norvegia, una particella di quelle vaste steppe muscose che occupa 
tatto le parti nordiche dei continenti e si conosce sotto la denominazione di tundra, 
È questa come una immensa palude ove predominano licheni rangiferini ed empetri. 


PERNICE BIANCA. (Un terzo del naturale.) 
Pinmaggio d'estate. 


« I primi ricoprono con sottile strato tutta la parte ghiaiosa del suolo, gli altri 
invece si sovrappongono ai licheni essiccati. Soltanto nelle depressioni sviluppausi sugli 
avanzi delle piante minori piante più alte, ma restano sempre nane © rachitiche, perchè 
oppresse da un lunghissimo inverno interrotto appena da un’ estate brevissima. Quelle 
pianticelle si avvitiechiano al suolo e vi serpeggiano a fatica, come se cercassero nel 
sono della madre terra quella protezione che la rigidezza del clima non concede 6 
qualche ristoro al peso della neve. Ai miti raggi del sole estivo alcune piante alpine 
sorgono è fioriscono spiccando lietamente in mezzo a quel triste quadro. I boschi di 
pini e di abeti li abbiamo già da lungo tempo lasciati addietro nella pianura, e le 


betulle che tanto rallegrano le inferiori pendici qui sono piccine, bernoccolute, © dira- 


, Suoi compagni di diffidare del tranello. Malgrado tutti gli sforzi della nostra gu 
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mansi basse basse presso terra, Rimpiazzano il ginepro che striscia è g% laro 
metri rasente terra, formando cespugli grandi e fitti, ma bassissimi, a ehe” 
foglie aghiformi ottuse si distingue dal meridionale, e la betulla a piccoli 
si aggavigna al terreno come l'edera al tronco della quercia, mette de foglia 
di giugno per vederle ‘sepolte sotto la neve nel settembre od al più nell 
salice, il mirtillo, l'empetro, la mortella di palude e parecchie altre piantice 
climi che trovansi anche qui ma stentate. TI vegetale predominante è sem 
rangiferino, il quale dà al suolo per vaste estensioni quel riflesso giallognole 
l'occhio stranissimi effetti col mutare della luce solare nelle varie ore del 
< Centinaia e migliaia di ruscelli e rigagnoli soleano il giallo tappeto ra 
qua e là in piccoli stagni, le‘cui rive sono rinserrate dalla betulla nana 
forma delle piccole macchie. Sull’altipiano già osservansi gli effetti dei teporî | 
verili, ma sulle montane pendici una dura crosta di neve mantiene il verno, 

« Verso quelle chine indirizzammo i nostri passi, tenendoci zitti e prestando 
orecchio alle varie voci che le percuotevano. Fatti quattrocento passi la g 
restò, e come una lince aguzzò l'occhio fra le tenebre. Si era accorto di 
che a noi era fuggito. Ci fe' cenno di non muoverci, quindi cominciò il 
colle pernici di monte, imitandone il grido gialk gial. Subito una di 
lungi, nello stesso momento si sentì il grido er rek ek ek, è tutto ripi 
lenzio. La guida ricominciò imitando il grido della femmina, ma sempre 
provocante, seducente, e facendo seguire al primo invito giak giak, il qu 
maschio eccitato tosto ci rispose, il fruscio delle ali si feco sempre più 
avemmo agio di nasconderci dietro ai cespugli, ed ecco che cadde sulla neve 
a noi in preda all’amoroso delirio. L'avrei contemplato volontieri, ma l'im paz: 
cacciatore non. me ne diede il tempo ed in un attimo l'uccello fu ucciso, © 

< Lo scoppio fu ripetuto dall’ eco e provocò un concerto generale da 
i pennuti dei dintorni. Trillavano piovanelli e pivieri, un cuculo spavei 
l’aere tenebroso passandoci vicino, ed a pochi passi una schiera di anitre 
uno stagno. Gradatamente il silenzio si ristabilì, e noi pigliavamo la via, | 
breve tratto, la guida ripetà le sue seduzioni, e questa volta risposero due ; 
uno dei quali s’accostò a noi e potè essere osservato con tutto agio. 

« L'orgoglioso uccello comparve all'opposto confine del campo ove noi ci 
© con leggiero passo corse alla nostra volta, senza preoccuparsi del pericolo che 
minacciarlo. Le ali abbassate, la testa a terra, arrivò a pochi passi di lonta an? 
quando non udì più il richiamo parve meravigliarsi e, gettando addietro il ca po, £ 
gabau gabau con suono cupo e gutturale. È 

« La guida, senz'altro istrumento che quello delle sue labbra, rispondeva 
credere al maschio che la sospirata sua sposa si fosse rannicchiata in qualchi 
cespuglio. A quei teneri accenti ingannato, ci corse all'impazzata fra le gi 
appena s' accorse dell’ errore prese la fuga, avvertendo con un leggero borbî 


maschi innamorati eran sull'avviso e non si lasciavano allettare, 

« Continuammo in silenzio la via finchè giungemmo presso un branco, 
non era penetrato l'allarme dei nostri inganni. Ripetuto il richiamo, ne ucei 
secondo ed un terzo, ma, resi prudenti dall’ esperienza, scomparvero renden 
caccia. Le femmine, che finora erano rimaste invisibili, assunsero il compito di | 
diane, e mettevano sull’avviso gli amanti. 
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< Ritornando verso casa incontrammo diverse coppie che si dileguavano al nostro 
appressarsi. i 7 
« In tal modo feci conoscenza colla pernice di monte, uno dei più interessafti fra 
gii uccelli del settentrione. » 


La mitezza del clima delle isole Britanniche , dove nelle pianure e nelle valli in- 
feriori passano sovente parecchi inverni senza che si veda la neve, e quando questa cade 
pon è mai molta nè durevole, fa sì che la pernice di montagna non vi assume il candido 
vestito invernale. Nelle torbiere della Scozia abbonda una varietà cui venne dato il nome 
di Pernice bianca di Scozia, o Pernice di monte scozzese, che nell'abito estivo è come 
quella del continente, e solo se ne distingue per la mancanza di macchie bianche sulle 
ali è pel piumaggio grigiastro macchiato di bruno dei piedk 


Nomi principali. 


Sistematico : Lagopus mutus, Tetrao lagopus, Tetrao mutus, Tetrao alpinus, Tetrao 
jslandorum, Lagopus montanus. — Italiano: Pernice bianca, Pernice di monte, Pernice di 
montagna. Pernice alpestre, Lagopodo, Lagopo, Roncaso, Francolino di monte, — Francese: 
perdrix de neige, perdrix des Pyrénées, Piarmihan, Lagopède alpin, Lagopède blane. — 
Inglese: Common Ptarmigan. — Tedesco : Moorschneehuhn. 

DiaLeTTI. — Liguria: Franculin. — Veronese: Pernise de la neve, Galina de la neve, 
_ Veneto: Pernise bianca, Pernise bianca de montagna, Galina bianca, Franculin biane,. 
Franculin di mont. — Bresciano: Taina. — Bergamasco : Rumcani, — Lombardia: Roncas, 
francolin, Arborana, Sberna, — Piemonte: Arbénna, Calavria, Couloumbada, Pérnis cou- 
Joumbà, Pérnis bianca, Biancoun. 

Sistematico: Lagopus scoticus, Tetrao scoticus. — Italiano: Pernice bianca di Scozia, 
pernice di monte scozzese. — Francese: Tètras rouge, Lagopède rouge, Grous, Lagopède 
d'Ecosse. — Inglese: Red Grouse. — Tedesco: Schottisches Schneehuhn. 


Segnano un passaggio fra i tetraoni e le pernici i Tetraogalli, fra i quali vogliono 
essere menzionati il ’etraogallo del Caspio e quello dell’Imalaia. Il primo, da lungo 
tempo conosciuto, piglia posto fra gli uccelli d' Europa. Si trova nel Caucaso, sulle 
catene montane più elevate dell'Armenia e del Kurdistan, è forse anche su quelle della 
Persia. Il secondo si trova in tutta la zona elevata dell’ Imalaia occidentale fino al 
Nepal, come pure nella Tartaria cinese e nel Tibet, © forse anche nel Cascemir. 


Noini principali. 

Sistematico: Tetraogallus caspius. — Italiano: Tetraogallo del Caspio. — Francese: 
Tétragalle caspien. — Tedesco : Konigsrebhuhn. 

Sistematico : Tetraogallus himalayensis. — Italiano : Tetraogallo dell’ Imalaia. — 
Francese: Tétragalle de l'Himalaya. — Tedesco: Schneefasan. 

Mi see 

Il Savi, dopo di aver detto delle pernici che hanno tarso più corto o uguale al dito 
medio compresa l'unghia, 0 inerme o munito nei maschi di piccolo tubercolo corneo 
invece di sprone, parla così in modo generale dei loro costumi : 

« Abitano le colline ed i monti, raramente lo pianure; sempre in luoghi asciutti, 0 
nudi o vestiti di cespugli e di basse macchie. Sono monogame; stanno quasi sempre 
riunite in truppe, e se per qualche causa debbono separarsi ciò è temporariamente ; 
subito cessata la causa della separazione, si chiamano e si riuniscono. Non prendono il 
volo che quando vi son costrette dalla persecuzione di un qualche nemico, € soglion 
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fare un tragitto assai lungo per condursi in una pastura distante, e ber wi 
Volando, poco s’ innalzano dalla superficie del suolo, e nel loro yolo vanno ge 
lando, mentre che, quando son sul terreno, nel camminare quasi sempre risa 


fianchi dei colli 6 dei monti che abitano. Nella, notte dormono sul terreno, 
più 


vanno a pollaio, nè sugli alberi nè sugli arbusti. Cibansi di semi di 
bacche, frutti, insetti, vermi e ‘molluschi. L'abito dei due sessi è presso al 
solo giovanissimi differiscono dagli adulti. Buonissima è la loro carne », 


® — — 


— 
PERNICE BIANCA. (Metà del naturale.) 
Piumaggio ‘d'inverno. 


Col nome di Pernice maggiore, e altri nomi ancora, chiamano gli autori 
specie anche più generalmente nominata Coturnice, che arriva alla lun ch 
trentacinque centimetri. Ha il becco rosso, le parti superiori di color cene 
gnolo con delle sfumature bruno fulvicce in vari punti; ha la gola bianca 
un collare nero; la fronte, le piume delle fossette nasali, della base de 
inferiore e del mento nere, il petto cenerino. Vive nella regione paleartica 
a settentrione del Mediterraneo. Trovasi fra noi sulle Alpi, sugli Apennini 
Parlasi di una varietà albina in alcune località della Sicilia. Preferisce i i 
e sassosi di malagevole accesso. Il Salvadori la trovò nei monti dell'Ascolano, nel 
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centrale, nelle medesime località insieme colla Pernice comune. Nidifica sotto i cespugli 
e anche sotto le rocce; le nova, in numero da dodici a sedici, sono giallastre 0 rossigne 
con macchie e punti fulvi o bruni. 


Una specie affinissima a questa, la Ciukar, ne è rappresentante orientale; si trova in 
Asia e nell'Europa meridionale, soltanto nelle isole dell'Arcipelago e forse anche nella 


* 


a Sri aa 


, 


PERNICE BIANCA DI scozia. (Un terzo del naturale.) 
jumaggio d'estate. 


Grecia continentale. Si è parlato di un esemplare di questa specie preso in Italia, ma 
la cosa non è ancora fuori di dubbio. 


+ SFR 


La Pernice propriamente detta, o Pernice comune, ha il becco rosso, il contorno degli 
occhi nudo e rosso; le parti superiori di color marrone chiaro tendente al porporino ; 
la gola bianca circondata da un collare nero e da numerose macchie che sì estendono 
sul petto : il petto superiormente carnicino , inferiormente cenerino. È lunga trentatrè 
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centimetri. Vive nell'Europa occidentale. Trovasi sugli Apennini dell’Italia setta 

e centrale fino al monte Vetore e forse oltre, Si trova in Corsiea, nell'isola di - 
cristo e nell'isola d'Elba. In quest’ultima isola le si dà molto la caccia colla | 
Secondo ciò che venne detto al Savi, nell'isola d'Fiba abituano lè pernici 
mangiare in un dato sito, e dipoi vi pongono una gran nassà di vimini 
della quale vi è del grano, orzo od altro becchime. Le pernici, guidate ne! 
una traccia di granaglia vi entrano, ma più non ne sanno uscire. 


Dal suo trovarsi in Italia esclusivamente nell'isola di Sardegna, veune ch 
Pernice di Sardegna una specie che ha pure i nomi di Pernice d'Africa CE 
chesca, la quale vive anche nell'Africa settentrionale occidentale e presso (4 î 
la gola cenerina cinta da largo collare castagno macchiato di bianco; pileo è 
castagni, petto cenerino, inferiormente fulvo cannella. 9 

Nel suo Catalogo degli uccelli di Sardegna e nella Fauna d'Italia il Sale: 
parla così: } 

« Questa specie è presentemente rara nei contorni di Cagliari, forse perchè 
nata dai cacciatori, ma a non molte miglia di distanza diviene abbonda 
trariamente a ciò che ne dice nella Waune ornithologique de la Sicile il Malb 
quale vorrebbe questa specie così rara in Sardegna come in Sicilia, 

« Per quello che io ho osservato, assai male a proposito è stato dato a ques 
il nome di petrosa, giacchè essa ama assai più le colline basse ed il piano 
che il monte, chè anzi nei monti aspri e dirupati non s'incontra giammai 
colline, ove son delle terre coltivate a grano, contornate da spazii ma 
coperto con cisti, asfodeli e cespugli di pruni ed altre piante suffrutic 
trovarne. Per questo suo costume di tenersi piuttosto in pianura facile 
giacchè al levarsi s'innalza alquanto, e quindi spiega il suo rumoroso vo 
zontale. La sua carne non è così saporita come quella delle altre pernici, 1 
asciutta e filamentosa, Non è d’indole molto selvatica, onde riesca facilis 
mesticarla. Il suo grido di richiamo è molto singolare, e si può tradurre, 
lamente, colla parola ia? ripetuta varie volte, ma tardamente, e coll’i 
lungato. i 
« Nella prima metà di febbraio ho trovato giù i maschi e le femmine a 
Questa è la sola pernice da me incontrata in Sardegna, 

« Nidifica sotto i cespugli, o sotto un ciuffo d'erba; e vi depone da dodici a 
ova di color grigio giallastro, o rossiccio, con punti e macchie brune, 

« Questa pernice dalla Sardegna viene ad intervalli trasportata in gran qì 
sui mercati dell'Italia continentale; ove ha ricevuto nomi diversi ». a 

Nel suo Elenco degli uccelli italiani 10 stesso naturalista, dopo di aver de 
questa pernice si.trova soltanto in Sardegna, soggiunge : ( 

€». un esemplare, senza dubbio trasportato sul continente, sebbene mon 
segni di esser vissuto in schiavitù, fu ucciso da un mio fratello nell'inverno | 
in una boscaglia presso la foce del Tenna nell'Adriatico, » 

Nomi principali. 

Sistematico: Caccabis saxatlis, Perdix saxatilis, Perdix gresca, Caccabis gr 

cura grasca, Tetrao rufa. — Ztaliano: Coturnice, Pernice maggiore, Pernice s4 


nice rossa, Pernice greca, Pernice colombaria. — Francese : Bartavelle, Perdrix bart 
Perdrix grècque, — Inglese: Greek Partridge, — Tedesco: Steinhuhn, 
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DiaLetTI. — Sicilia: Pirnici, Pirnicaru, Perniciottu, Pernici branca, pernici branca 
Jorda.— Liguria: Pernixe coùmbaea.— Veneto : Cotorn, Catorn, Cator; Cators, Cotor,— Bo- 
lognese: Pernis, — Modenese è Parmigiano: Cotorn, Coturniso, Coturnisa. — Lombardia : 
Coturnis grossa, Cotorno, Cotorna, Pernis guastesa. — Tortonese: Pernis erombera. — Pie- 
monte: Pérnis d' mountagna, Bartavela d’Osta. 


Sistematico: Caccabis chukar, Perdix chukar. — Italiano : Ciukar. 
» n "i . DI 19 ® ” 
Sistematico: Caccabis rufa, Tetrao rufus, Perdix rubra, Perdix rufaà, — Italano: Per- 
nice, Pernice rossa, Pernice comune, — Francese: Perdrix rouge. — Inglese: Redlegged 5 


partridge. — Tedesco : Rothshuhn. 

DIALETTI. — Liguria: Pernize russa. — Veneto: Pernise rossa. — Bolognese : Perniss, 
— Modenese: Pernis, Coturniss. — Piacentino: Cotoran. — Lombardia: Coturnis, Cotorno, 
Cotorna, Pernis, Alpediga, Pernisa guastesa. — Piemonte: Pérnis rossa, Pérnis gaja, Bar- 
tavela dle Langhe, Pérnis marenga, Gambarossa. x è 

Sistematico : Caccabis petrosa, Tetrao petrosus, Perdix petrosa, Alectoris petrosa. — i 
Italiano: Pernice di Sardegna, Pernice turchesca, Pernice d'Africa. — Francese? Perdrix i 
de roche, Perdrix Gambra. — Inglese: Rock-Partridge. — Tedesco: Klippenhuhn. +29 

DiaLeTtTI. — Sardegna: Perdixi, Perdisi, Pradixi; 


In tutta l'Italia continentale si trova la Starna o Pernice cinericcia, mentre non si 
trova affatto nelle isole del ‘Mediterraneò. Vive nella regione paleartica occidentale, — 
verso oriente fino nella Persia e nel Turkestan. È lunga trenta centimetri. Il maschio 
adulto ha la gola, la fronte e i sopraccigli di color lionato ; il petto cinerino minu- 
tamente striato in traverso di nero; due grandi macchie castagne nel mezzo dell'addome. 
Nella femmina queste due macchie castagne nel mezzo dell'addome sono molto più 
ristrette. Si trovano qualche volta in Italia due varietà, una notevole per la piccolezza, 
e di cui si conserva nel museo di Torino un esemplare ucciso in Piemonte, un’ altra 


tutta di color castagno, meno la testa il collo e le tibre che sono di color lionato. 73 "I 


Vive la Starna tanto sui monti quanto sulle colline, scendendo talora fino al piede — 
di queste; frequenta i boschi cedui, come i luoghi coltivati nelle loro vicinanze. Fa il 
nido sotto i cespugli, sotto un ciuffo d'erba, talora anche nei campi coltivati; depone — — 
da quattordici a venti uova grigio giallicce senza macchie. N 

Della caccia il Savi dice: v 

« La più bella è quella col fucile. In tutte le parti della Toscana, eccettuato nelle 
maremme, ove mai è divieto di caccia, secondo le nostre leggi attuali, non è pemesso 
uccidere le Starne fino a che non giunge il primo di settembre. La notte precedente 
quel giorno, da tanti tanto desiderato, quasi tutti i cacciatori sono in moto. In piccole + 
società di quattro o cinque accompagnati da cani da fermo, s' avviano verso il luogo 
ove han destinato far caccia, sapendo che una brigata di starne vi si è là stabilita, 
Avanti che l'aurora comparisca ognuno dei compagni, come fu loro imposto dal dapo- 
caccia, è andato a fermarsi su quel tale o tal altro poggetto, su quello o quell’ altro i 
punto del clive del colle, affine di dominare ogni circonvicina vallata. Là immobile, 
con il cane giacente 0 legato ai suoi piedi, sta il cacciatore attento ad ogni rumore 
che turbi la quiete profonda della campagna, giacchè egli spera sentire la voce delle e 
starne, e giudicare da essa ed il loro numero e la loro posizione. Infatti, verso lo 
spuntar del giorno, cantano le starne, come per chiamarsi o riunirsi, poi prendono il Di, 
volo in brigata, e vanno a bere, o a posarsi a non molta distanza; allora nuovamente 
cantano, e spesso ancora di nuovo frullano, e posate cantano di nuovo. Ta quel tempo 
già comparsa l'aurora e, benchè poco distinti, pur si ravvisano gli oggetti : i cacciatori, 


è 
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abbandonato il loro posto, riunisconsi per comunicarsi ciò che han di 
dipoi, quando il giorno è tanto cresciuto da poter vedere distintamente lo s 
lora frullino, tutti i tiratori bèn ordinati vanno verso il luogo, oye han veduto” 
la brigata. I cani nè sentono ben presto l'odore, e dopo poco veggonsi punt; 
addosso, e far volare via il selvaggiume. Per il solito le statne gi alzano « 
insieme , «così che i primi colpi sogliono essere molto proficui. Spesso diva 
gono sulla terra acquattate, e per questo è prudenza di far bene osservare 
dai cani avanti di andare a cercare, 0, come suol dirsi, a ribattere quelle 
dai primi colpi, e che sbaragliate dal timore vanno a posarsi chi in un 


siasi veduto il luogo, in cui si posarono, stanno i cacciatori quieti e fermi: in 
le starne scopronsi da loro medesime, gi 


pericolo, incominciano a cantare per chiamarsi è riunirsi. Se la caccia è be 
i tiratori abili e le starne novizie, 
distruzione grandissima si fa ancora di quelli uccelli con i ] 
ove sono stati adescati con grano, Orzo, ecc, » 
Si dice che le starne siano di 
in contrario. î 
Il Brucklacher racconta di una starna che si era affezionata a un fanciullo. Qi 


sd 
fficili da addomesticare, Non mancano tutta ia € 


a 
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esto, dopo una assenza di alcune ore, tornava a casa dalla scuola 0 dalla chiesa, 
a lo salutava correndogli celeremente incontro, col beccargli e trarne a sè gli abiti 
È simili; 0 80 questo doveva uscire lo accompagnava fino alla porta, ove s' alzava a 
volo, gridava fortemente, poi si ritirava inquieta; indi ritornava verso la porta, sì 
mostrava sovente sconsolata per un quarto d'ora, e quindi, quando ormai sì credeva 
che avesse tutto dimenticato, ricominciava sovente a lagnarsi, badava al tumore dei 


passi, porgova attento orecchio al rumore d’' una porta che s' apriva, si fermava per 


STARNA, (Un terzo del naturale.) 


ascoltare più attentamente e, quando aveva riconosciuto il passo del fanciullo, era tutta 
in moto per avvicinarsi alla porta interna della camera e festeggiare l’ amico, Un 
giorno che essa stava giocando nella sabbia, avendo inteso piangere il fanciullo, ab- 
bandonò immediatamente il suo posto di riposo, ed attraversata precipitosamente la 
camera, corse colla massima celerità e con visibile affanno verso di quello, gli volò sul 
braccio, lo guardò fissamente in faccià, movendo violentemente la testa ed emettendo 
un dolce ac, coll'intento evidente di quietare il fanciullo. E questa passione sì era 
svolta nella starna senza che il fanciullo avesse cercato di svegliarla. 

Di un' altra starna racconta il Fex, che sì era aflozionata cosifattamente al suo 
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guardiano che non poteva più stare senza di lui o di una qualche persona 
miglia. Ecco ciò che il guardiano raccontava : 

« Un giorno, essendo io uscito con tutta la famiglia per fare una x 
corse addietro il mio ospite riferendomi che la starna che io aveva lase 
sembrava divenuta demente. Tornai tosto all'abitazione, ed «ebbi appena 
della camera, dove la starna era rinchiusa, che questa saltommi addosso 
segni della più viva gioia. Allora la recai con me all'aperto dove si mi 
al mio fianco tranquilla, meno che quando un cane appariva nella nos 
per cui diveniva paurosa ed irrequieta e mostrava voler fuggire. Ma qui 
allontanare il cane quella si quietava immediatamente e compieva con 
passeggiata. In seguito non la condussi più con me all'aperto per paura 
altro non le recassero danno, ma per quiete dell’ùccello dovetti sempre, d'a 
lasciare in casa qualche membro della famiglia. & 

« Uno dei suoi maggiori sollazzi consisteva nel baloccarsi che essa facev: 
nelle spazzature e nella sabbia, il che era un disgusto alle nostre donne, Ayeg 
la singolare abitudine di assistere ai nostri pasti, sicchè quando a x 
si serviva in tavola, essa volava su questa @ guardava se vi fosse q 
di suo gusto. Se compariva un piatto di taglierini erano una delle 5) 
ne toglieva tosto alcuni, che, trovandoli caldi, deponeva cautamente sull'orl 
piera stessa aspettando che freddassero per mangiarli immediatamente, — 

« Affine di provvedere ai bisogni sessuali dell’ uccello, nel sec 
esistenza di lui cercai di una femmina, e fui abbastanza fortunato 
una, la quale, se non completamente addomesticata, era però perfettam 
busta. Il primo incontrarsi dei due fu divertente, Appena il maschio 
femmina le si avvicinò lentamente col cello allungato e colle piume, 
continuamente cae/ cae! chinee! Poi, quando la loro reciproca simpa 
parvero stabilite, il maschio danzava con tutta gioia attorno alla femm 
nandosegli faceva sentire un dolce err. Scorsi dappoi circa quattordiei giori 
sullo scorcio di maggio — nel quale frattempo la femmina era venuta. 
domestica, ebbe luogo nel mezzo di una camera, in un pomeriggio, il «i 
che tempo dopo la femmina divenne inusitatamente irrequieta : correva. 
da una camera ad un’altra gridando costantemente cae/ cae ! Questa i 
mantenne senza interruzione per alenni giorni, finchè improvvisamente 
d'una casa vicina, malgrado che le si fossero mozzate alquanto le ali, e si 
lasciar traccia. Come suppongo, la causa della sua inquietudine dapprima 
fuga dappoi fu che, essendo stata fecondata, cercava un luogo vicino per 
non potendo trovare in casa nostra, si decise di averlo altrove. Che il 
piangesse la scomparsa femmina non mi accorsi del resto; solo dopo d' 
zionò più strettamente a me ed ai miei, sicchè non ebbi più occasioni 

dappoi altra femmina, 

< C'eravamo già sollazzati tre anni con questo uccello d' una dom 
esempio, quando capitò un giorno a visitarci una nostra conoscenza. Q 
cara bestiola posata sul sofà dove soleva meriggiare, la prende un mc 
per accarezzarla e la ricolloca immediatamente al suo posto. Poco tempo. 
convulsamente le ali, torce violentemente il capo, l'occhio si estingue, i 
lungano tremanti e la piccola nostra diletta giace esanime nelle mie mani, 
dalle nostre lagrime ». - 
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Nomi principali. 2 x 
Sistematico: Perdix cinerea, Tetrao perdix, Starna cinerea, Starna perdix, Perdix vul 
ris, perdix cineracea. — Italiano: Starna, Pernice cinericcia, Pernice cenerognola. — 


Sncese: Perdrix, perdrix-grise, Perdrix commune, Starne. — Inglese: Common Partridge. 


_ Tedesco: Rebhuhn. 
DIALETTI. — Toscana: Starna scopina, Starna reale. — Liguria: Sterna. — Veneto: 


ppis. — Lombardia: Pernis, Perniseto, Pernigo, Starna, Pernigon, Pernis boscareula. 
— Piemonte: Pèrnis, Pérnis grisa. — T'ortonese: Pernis sterna. 

Sistematico : Francolinus vulgaris, Tetrao francolinus, Perdix francolinus, Chietopus 
francolinus, Attagen francolinus, Francolinus tristriatus. — Italiano: Francolino, Frin- 
guellina, Francolino degli italiani. — Francese: Francolin, Francolin vulgaire, Perdrix 
Francolin. — Inglese: Common Francolin, — Tedesco: Frankolin. 

DIALETTI. — Sicilia: Franculinu, Tritatì. 


Le dimensioni minori e le ali aguzze e lunghe distinguono principalmente dalle 
pnici le Quaglie, che sono loro strettamente affini. Hanno coda cortissima, con do- 
“dici penne molli @ nascoste sotto le piume del groppone molto allungate e sporgenti ; 
becco piccolo ® rialzato verso la fronte; piede corto e di mezzana lunghezza, senza 
sprone ; piumaggio abbondante che ricopre completamente il capo che nel colorito non 
differisce notevolmente fra i due sessi e non muta tolle stagioni. Sono uccelli eminen- 
temente: migratori. 

La quaglia propriamente detta, 0 Quaglia comune, è lunga diciotto centimetri, Ha 
le parti superiori lionate con strie longitudinali più chiare marginate di nero, petto 
lionato, gola nera nel mezzo. La femmina ha gola bianca e petto con numerose mac- 
chie scure. Abita l'Europa, l'Africa e l'Asia, In Italia è uccello principalmente estivo, 
che arriva nella seconda metà di aprile ed in maggio, e riparte in settembre e in ot- 
tobre; molte svernano in alcuni luoghi dell'Italia centrale e meridionale, in Sardegna 
e în Sicilia. Della Quaglia fra noi dice il Salvadori: 

« Nidifica tanto in pianura quanto nei luoghi montani ; nell'Italia superiore prin 
cipalmente in pianura, nell'Italia mediana ed inferiore principalmente sui monti. 

« Nell'Italia centrale sonvi diversi altipiani lungo l’Apennino, dove, nei campi di 
orzo, ad oltre mille metri dal livello del mare nidificano in grandissimo numero le 
quaglie. 

« Il nido è in un incavo del terreno nel quale adunano pochi steli d'erba. Le nova, 
in numero di dodici a diciotto, sono di colore giallo verdastro, con macchie e punti 
di color rosso bruno. i 

« Si fa la caccia alle quaglie in moltissime maniere, e, pur troppo, nell'Italia cen- 
trale e meridionale viene permessa anche in primavera. 

« Più distruggitrice di tutte, e che perciò vorrebbe essere severamente proibita, è 
quella che si fa presso la riva del mare lungo il tratto compreso fra Civitavecchia @ 
Terracina, con reti verticali, in forma di ragne, nelle quali le quaglie stanche del 
lungo viaggio incappano anche prima di posarsi. Io ho inteso dai venditori di uccelli 
delle rotonde in Roma, che in una sola mattina ve n'erano state recate oltre a sedici- 
mila: anche il Bonaparte dice che talora si vedono sino a ventimila individui ad una 
volta sul mercato délla città ». 

Il Brehm tratta a lungo delle emigrazioni di questi uccelli, e ne dà dei ragguagli 
singolari e interessanti. Per ragion di spazio se neriferiscono qui solo Je seguenti parole : 


pernise, pernigott. — Modenese e Parmigiano: Perniss, Pernisa, — Cremonese & Bresciano: , 


i 
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« Tutte le quaglie emigranti si giovano quanto possono della terra ferma © 
che se ne trovano stuoli così numerosi sulle estremità delle penisole Mak 
il vento è stavorevole, cioè soffia nella direzione del viaggio, lo stuolo 
resta, ma appena'incomincia il vento opposto tosto si rialza lo Stnolo, vola 
avanza nella direziome sud-ovest. Se il vento si mantiene senza però cambi 
il viaggio si compie felicemente, perciocchè è insignificante il numero di 
tempo tranquillo periscono in mare. Lo stuolo vola così finchè lo permette 
ali, ed in caso di straordinaria stanchezza discende, come intesi da marinai «i 


OS 4 


Da l'ad 
SUI. 
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di fede, si posa sulle onde, vi si riposa per qualche tempo, indi s° alza nuovi 
volo e va oltre. Altrimenti cammina la bisogna quando nel viaggio il ve 
@ si cangia in uragano; che se il ‘vento che soffia nella direzione del loro 
difficile il cammino, l’uragano lo rende impossibile. Avviene in tali eîre 
alcune, stancate e sbattute dal vento, cadano come prive di sensi sugli scog 
tolda di una nave e rimangono un lungo tempo immobili. Questa avversità 
in tanta paura e confusione che, anche dopo cessata la procella e ristab ilitosi 
favorevole, restano ancora giorni interi sul luogo di loro rifugio prima di ri: 
continuare il viaggio. Questo fu osservato ; quanto al numero di quelle che 8 
scinate dalle onde e si annegano, nulla naturalmente si può sapere, 
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QUAGLIA TRIDATTILA. (Metà del naturale.) ; 


QUAGLIA NANA. 
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« Stando sopra un punto della costa nord dell’Africa ad osservare durar 
della vera migrazione delle quaglie, si può essere sovente spettatore del loro 
scorge una nuvola scura, bassa, aleggiante al di sopra, delle onde, che 
avvicina, nello stesso tempo che va sempre abbassandosi, ed immedi 
cipita al suolo sul margine estremo dell'ultima onda del flusso Ja 8; 
mortalmente stanche. Qui le povere creature giacciono dapprincipio aleuni 
sbalordite e quasi incapaci di muoversi: ma questo stato cessa in bre 
manifestarsi un movimento : una delle arrivate dà principio @ tosto saltella @° 
frettatamente sulla nuda sabbia cercando il luogo più adatto per nascoì 
un tempo considerevole prima che una quaglia si decida a mettere 


» 


QUAGLIA DELLA VIRGINIA. (Metà del naturale.) 


esercizio gli spossati muscoli del 
vezza nel correre, non alzandosi a 
inesorabile. Per me non v' ha dub 
nuovamente sotto di sò la terra fe 
che gli rimane », 


CE. 
petto: di regola generale ciascuna cerca ] 
volo nei primi giorni dopo l’arrivo che 
bio alcuno che, dal momento in cui 
ma, compie correndo la massima pi 


Nomi principali, 


Sistematico : Coturnix communis, Tetrao coturnix, Perdix coturnix, Coturni 
sonans, Coturnix vulgaris, Ortygia coturnix, — Italiano: Quaglia, Coturn 


Francese: Caille, Caille commune. — Inglese: Common Quail. — Tedesco: 


DIALETTI. — Sardegna: Cieuni, Cireuri, Trespodres, Trepedré. — Sicilia è 


Quagghia. — Liguria: Quagia. — Veneto: Quagia, Cagia, Caja. — Mode: 
Parmigiano e Bolognese : Quaja, Quai, Quajot, — Piemonte e Lombardia: Qua 


“Za 
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Alquanto più piccola della precedente è la Quaglia tridattila, che non oltrepassa la 
hezza di sedici centimetri. Il suo nome ne indica il carattere principale. Il maschio 
ulto ha le parti superiori bruno castagno variegato di nero e di bianco, petto @ fianchi 
vi: gola striata di nero e di biancastro. La femmina somiglia al maschio, ma ha 
gola bianca ; inoltre ha il fulvo del petto più ristretto con un maggior numero di 
e nere sui lati. Questa quaglia è in Italia stazionaria nelle parti, meridionali 


lia. Vive inoltre in Spagna e nell'Africa settentrionale. 


macchi 
flella Sici 


QUAGLIA DAL CIUFFO. (Un terzo del naturale.) 


Nomi principali. 

Tetrao sylvaticus, Tetrao gibraltaricus, Tetrao anda- 
Turnix africana, Hemipodius tachidromus, 
albigularis, Turnìx gibraltariensis. — It@- 
Turnix d’Afrique. — Tedesco; 


Sistematico: Turnix sylvatica, 
.lusicus, Perdix gibraltarica, Turnix andalusica, 
Hemipodius lunatus, Ortygia gibraltaricus, Turnix 
liano: Quaglia tridattila, Turnice africana. — Francese : 
Fausthéhnchen. 


Il Latham ha dato dei curiosissimi ragguagli intorno a una piccola quaglia della 
Cina, chiamata Quaglia nana, ragguagli che si riferiscono specialmente all'uso che ne 


fanno i cinesi i quali la adoperano per riscaldarsi le mani, : 
Ciò dicono sovente i disegni e i rieami che si fanno in quelle contrade, e il nome 


668 GLI UCCELLI, 


generico che i naturalisti hanno dato a questa piccola quaglia si 
questo uso singolare, 


Nomi principali. 


Sistematico: Excalefactoria chinensis. — Italiano: Quaglia nana, Quag pa 
Cina. — Francese: Caille‘naine de la Chine. — Tedesco: Chinesische Zwerewne 


Due quaglie americane, assai differenti fia loro e anche differenti dalle qui 
strali, meritano ancora di essere menzionate, la Quaglia della Vircini 
dal ciuffo. Entrambe si sono vedute in questi ultimi tempi in Europa è 
in potere dell’uomo, e dell'ultima sovratutto le prove fatte per ottenerne 
produzione sono riuscite per modo da lasciar credere che colle volute o 
climarsi nelle nostre contrade, 


Nomi principali. 


Sistematico: Ortyx virginianus, — Italinno: Quaglia della Virginia, Qu 
— Francese: Colin de la Virginie, — Inglese: Virginian Quail. — 
Wachtel, Baumwachtel. : 


Sistematico: Lophortyx californianus. — Italiano: Quaglia dal ciuffo. - 
Lophortyx de Californie, Colin de la Californie. — Inglese: Crested Quail. — 
Schopfwachtel. ‘490 


Fagiani. 


I più belli fra tutti i Gallinacei, i più noti, i più importanti e va 
all'uomo nello addomesticamento stanno nella famiglia dei fagiani. Le 
costituiscono hanno i seguenti caratteri generali: la testa in parte n 
sulle guance, porta sovente una cresta carnosa o un ciuffo di piume s 
colorite: il becco è di mezzana lunghezza, curvo e depresso alla punta: le a 
lunghezza, arrotondate, colle remiganti secondarie sovente allungate: la 

, lunga e sovente larga, ha un numero grande di timoniere e in altre 
maschio delle lunghe copritrici portate in un modo particolare; i piedi 
i tre diti anteriori riuniti da una corta membrana e armati di unghie ne 
zolare ; il dito posteriore è debole e collocato piuttosto in, alto; nel mas 
disopra un forte sprone. I due sessi differiscono vistosamente ; il maschio è 
e più riccamente adorno. Abitano il continente antico, 'd 


Spettano a questa famiglia i Galli, che hanno sul capo una cresta fra 
uno o due lobi carnosi, chiamati bargilli, sotto il becco, la loro coda 
timoniore, alle quali nel maschio si aggiungono delle grandi copritrici ricurve 
di falce, e ricadenti nella parte superiore del capo. 

Il Gallo banchiva vuol essere menzionato pel primo siccome quello che è 
dice il signor Brehm, avente diritto all'onore di essere progenitore, del nostro g 
mestico, Il maschio, prosegue lo stesso autore, è un magnifico uccello. La te 
e le lunghe e penzolanti piume della nuca splendono di un color giallo é 
del dorso sono bruno porpora, rosso ranciato lucente nel mezzo, con orli Dì 
Le copritrici superiori della coda pure prolungate e penzolanti rassomiglian 
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del collare nel colorito; le copritrici mediane delle ali sono bruno castagno vivo; Ale 
co yritrici maggiori splendono d' un verde nero; le piume nero scure del petto hanno 
splendore verde oro. Le remiganti primarie sono color ruggine e l'interno nero; le ti- 
moniere son pur nere, ma di esse le mediane sono lucenti, le altre non lo sono. L'occhio 
è rosso ranciato, l’ornamento del capo rosso, il becco bruniccio, il piede nero ardesia. 
fa la lunghezza di sessantasette centimetri. 

Nella femmina, che è minore, la coda sta più orizzontalmente ; la cresta e i bargilli 


sono appena indicati : le piume lunghicce del collo sono nere con margini gialliecio- 
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bianchi; quelle del mantello spruzzate di nero bruno; le parti inferiori hanno colore 
isabella; le remiganti e le timoniere sono. nero brune. i 


Da questa specie si distingue il Gallo di Stanley o Gallo delle giungle, vivente in 
Ceylan, specialmente per la parte superiore del petto bruno rossiccio con strie nero 
scure. Manca pure in esso la macchia bruniccia nel mezzo delle copritrici delle ali. La 
femmina di questa specie differisce poco da quella della precedente. 


Il Gangegar dei malesi supera ancora in bellezza il gallo banchiva ed il gallo di 
Stanley. Le piume allungate, ma non acute, del collare hanno splendore verde metallico 
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scuro e sono contornate da un sottile orlo nero velluto : le lunghe e sottili se 
copritrici superiori dell'ala mostrano una striscia lunghesso i fusti b 
nera e lucente, ma l'orlo più ampio è vivace giallo oro scuro; le piume del er 
s‘allungano ancora di più, hanno lo stesso colore nel mezzo, ma margini gialio@ 
le copritici maggiori e tutte quelle che vestono le parti inferiori sono nero | 
centi; le remiganti primarie han colore bruno nero, le secondarie bruno col 


be nam 


LoFoFoRO, (Un quinto del naturale.) 


1) 


esterno sottilmente orlato di giallo fulvo; le timoniere, di color verde mett 
forme, splendono magnificamente, L'occhio è giallo chiaro, il davanti nudo; ro 
lateralmente ed in basso di giallo orpimento, la cresta azzurra alla base e + ioletta: 
punta ; il becco superiormente nero corno, inferiormente giallo corno! il piede g 
azzurrognolo chiaro. bl. 
La femmina, notevolmente più piccola, manca di cresta e di bargilli, ed ha 
anche il contorno dell'occhio. Testa e collo sono bruno grigi; le piume del 


color verde oro con orlo bruno grigio e sottili strisce giallo oro lungo î fusti; 


GALLINAOEL. — FAGIANI. è 874 


yitrici maggiori e le remiganti secondarie su fondo grigio scuro lucente presentano on- 
dulazioni gialle; le remiganti primarie sono bruno grigie, le caudali brune con isplendore 
yerdiccio e con orli neri, Le parti inferiori color isabella grigiastro, la regione tracheale 
però bianca, SAI. È AL 

L'ultimo gallo selvatico finalmente, da noi detto Gallo di Sonnerat, e dagli Indiani 
Katukoli, sì distingue da tutti i suoi affini per la forma delle piume del suo collare. 
Queste sono sottili e lunghe, in punta non acute ma arrotondate : il loro fusto verso 
Ja punta si allarga in un disco corneo, poi si restringe per allargarsi nuovamente ; i 
loro vessilli invece sono grigio scuri, i fusti e i dischi mediani color bianco lucente, i 


PE DI; ; 
È S (D) 1} ZZZ. 


CERIORNE. (Un quinto del naturale.) 


dischi terminali color giallo rosso vivo. Le lunghe e sottili piume del dorso sono nero 
bruno con macchie più chiare; le piccole copritrici delle ali mancano di barbe, han 
fusto piatto color rosso bruno castagno lucente. Le piume del groppone sono grigie con 
orlì e fusti più chiari: le estreme però tra esse, che penzolano lateralmente, sono rosse 
e con margini e fusti giallicci. Le remiganti sono grigio-scure con orli e fusti pallidi; 
tutte le altie nere con lucentezza verdiccia; le copritrici superiori della coda, foggiate 
a mo' di falce, hanno splendore verde scuro ; grigio nere sono le piume delle parti in- 
feriori; quelle delle tibie sono gialle e bruno rosse nel mezzo e negli orli..L' occhio è 
giallo bruno ; l’ornamento della testa rosso, il becco color corno gialliccio, il piede giallo 
chiaro. La lunghezza ne è di sessantacinque centimetri. 


vivono l'uno accanto all’altro; il gallo di Stanley sembra limit 
Specie vivono principalmente 
boschi più radi e specialmente le regioni più basse, Il 
molto comune invece nella parte orientale, | 
penisola. La sua area di diffusione si estende al nord fino al confine meridion: 
Cascemir, all’ovest sino ai monti Rati, a levante sino al sud-ovest della 

fino a Giava, Essa è comune nell’Assam, nel Silhet e nel Birman, nella 
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La femmina superiormente presenta un color bruno seurò quasi uni 


gli orli e le fascie scure delle piume appariscono sì poco che appena è 
breggiamento da essi prodotto; la gola e la regione tracheale sono bian 


Tutti questi gallinacei abitano le Indie e la re 


gione malese, Sul continar 
trovasi il gallo banchiva ed il gallo di Sonnerat: 


a Giava il primo ed fa 


EUPLOCA MO, 


ato a Ceylan. Tuf 
nelle macchie di bambù nei monti, senza però evita 


sud devia notevolmente dal tipo 01 


vamente al sud e si trova probabilmente solo in Giava, 
in Sumatra e forse anche in Borneo. Delle due specie 
indigene di Giava, il gallo banchiva si trattiene a 
preferenza ‘verso il limite delle alte foreste, trovasi 
pure comune nelle vicine piantagioni di caffè, rara- 
mente però in zona inferiore a tremila piedi di ele- 
vazione sul livello del mare: il gangegar invece abita 
preferibilmente le laude di Alang-Alang e le boscaglie cespugliose site al di sotto di 
mille metri di elevazione. Il gallo di Stanley, secondo T'eunent, è frequente ovunque a 
Ceylan, comune però specialmente nelle alte zone dei monti, sicchè sembra preferire 
le elevazioni alle bassure. 

Le seguenti parole del Brehm vogliono ancora essere riportate: 

« Sarà sempre un enigma il come abbia potuto l'uomo ridurre a completo addome- 
sticamento i suoi gallinacei così amanti della libertà, Nessuna storia, nessuna tradizione 
ci indica il tempo in cui essi siano stati addomesticati. Già le più antiche seritture 
parlando di essi ne parlano come ‘di uccelli comuni. Dall’India si sparsero su tutte le 
regioni orientali della terra, ed è perciò che i primi navigatori che visitarono le isole 
dell'Oceano Pacifico ve li trovarono già stabiliti: mentre nell'America furono introdotti 
nei tempi storici. E specialmente mirabile, secondo me, si è che essi non siansi in aleun 
luogo rinselvatichiti e siano andati a vuoto i tentativi che si fecero in tal senso, col- 
locandoli in luoghi appartati, come per esempio nellé foreste. Nei villaggi delle steppe 
dell'interno dell’Africa ed attorno alle capanne collocate nel mezzo' della «foresta essi 
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vivono quasi senza che l'uomo se ne curi menomamente. Essi devono p; 
il cibo; covano sotto un cespuglio che loro sembri adatto, sovente a quale 
dalla capanna del loro padrone; passano le notti appollaiati sugli alberî 
in nessun luogo sonosi rinselvatichiti, perchè ritornano sempre qll’abits 
Si adattano alle diverse circostanze con una pieghevolezza meraviglio; 
clima a loro pienamente straniero conservano la loro pienà esistenza 
montagne o nell'estremo nord* perdono la nativa fecondità i ma dovun 
fissata sua stabile dimora vi si trovavano essi pure, che divennero veri a 
stici in tutto il senso della parola. DG 
« Il fatto incontestabile che le diverse specie di galli selvatici s° ine) 
loro e la facilità colla quale il gallo domestico si accoppia cogli aff 
coi fagiani, indicano che tutte le cosidette razze di galli non derivano dà 
ceppo, ma bensì da parecchi stipiti primitivi. Col lasso del tempo le ra 
ginate assunsero una certa autonomia, ed è così che ne)derivò que 
forme che noi ammiriamo attualmente nei nostri galli domestici. Q 
è per lo meno verosimile, e dobbiamo bene accontentarcene se vog 
moltiplicità di forme, quando ci manca ogni certezza fondata sull’ 
Non è possibile qui, per ragione di spazio, parlare delle differe 
grandi, per le quali si distinguono le numerose razze domestiche di 
della loro importanza per le carni e per le uova, della covatura artifi 
tempo antichissimo in Egitto e con molto perfezionamento oggi in | 
battimenti dei galli, e via dicendo. Hannovi oggi in proposito pubbli 
grande valore. 
Nomi principali. ) 
Sistematico: Gallus bankiva. — Italiano: Gallo banchiva, Gallo bankiva,—. 
Coq bankiva. — Inglese: Bankiva-Fowl. — Tedesco: Bankivahuhn, i 
Sistematico : Gallus Stanley. — ZtaZiano : Gallo di Stanley, Gallo delle giungle 
cese: Coq de Stanley. — Inglese: Stanley-Fowl. — Tedesco: Dschungelhuhn. 
Sistematico: Gallus furcatus. — Italiano: Gangegar, Gallo di Giava. — # a 
de Java. — Inglese: Jawan-Fowl. — — Tedesco: Gangegar. A 
Sistematico: Gallus sonnerati. — Italiano: Gallo di Sonnerat. — F ANnCese 
Sonnerat. — Inglese: Sonnerat-Fowl. — Tedesco; Sonneratshuhn. 


La coda corta, larga, arrotondata, lascia facilmente distinguere i I »fofor: 
giani delle altre famiglie, Si distinguono poi pei colori splendidissimi del 
che fanno sì che essi sono forse fra tutti i gallinacei i più belli. Nella 
il Lofoforo splendente, noto anche col nome locale di Monaul, il masch 
un ciuffo formato di piume che mancano di vessillo alla base e lo presi 
punta. 

Riesce assai difficile, dico il Brehm, descrivere 1’ eleganza dei colori 
Il capo, compreso il ciuffo, composto come di spighe d’oro lucenti, e la g 
verde metallico; la parte superiore del collo e Ja nuca rosso carmino o 
scintillante con isplendore di rubino ; il basso del collo ed il dorso wi 
isplendore d'oro; il groppone, le copritrici delle ali, la parte superiore . 
copritrici superiori della coda, color verde violetto o verde azzurrognolo 1 
denti del resto del piumaggio ; aleune piume della parte inferiore del dors 
le parti inferiori nere, il centro del petto verde porpora, sempre però 1 
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ventre è scuro senza lucentezza, le remiganti sono nere € le timoniere rosso cannella. 
ji occhio è bruno, lo spazio nudo che lo circonda azzurrognolo, il becco color, corno 
acuro, il piede verde grigio scuro. È lungo settanta centimetri. 

Nella femmina la gola e la regione tracheale sono bianche, tutte le altre piume su 
fondo bruno giallo pallido presentano macchie, ondulazioni e liste bruno seure , le re- 
miganti primarie sono listate di nericcio, le secondarie e le timoniere di nerò e giallo 
bruno. In mole, come è da aspettarsi, la femmina è di molto inferiore al maschio. 


Vive a grande altezza nelle foreste dell'Imalaia. Venne portato vivo in Puropa e si 
riuscì anche a ottenerne la riproduzione, 


Pi 


Nomi principali. 
Sistematico : Lophophorus refulgens. — Italiano: Lofoforo, Lofoforo splendente, Mo- 
paul, Monal. — Francese: Lophophore gelatant, Lophophore resplendissant. — Inglese: 
jmpeyan Pheasant. — Tedesco: Glanzfasan. 


n - 


Affini ai Lofofori sono i Ceriorni, di cui fu detto impropriamente che siano muniti 
di corna, perchè hanno due piccoli processi carnosi, erettili, che partono dalla estremità 
posteriore dell'anello nudo perioculare di cui formano un prolungamento ; la gola nuda 
g'ingrossa lateralmente in due lobi cutanei o bargilli. Il piumaggio è molto ricco, si 
allunga sull’occipite în foggia di ciuffo, ha colori magnifici e disegno eminentemente 
elegante. È più modesto, ma pure grazioso, il vestimento della femmina. La loro area 
‘ di distribuzione si limita all'Imalaia e ai monti a sud della Cina. 
Il Ceriorne satiro, che è il più noto, ha neri la fronte, il pileo, una fascia assai 
larga che passando sopra le tempie si dirige all’oceipite, ed un esîle orlo che circonda . 
i bargilli; l’occipite, la nuca, la parte superiore del collo e la piegatura dell'ala sono 
rosso carmino; la parte superiore del dorso, il petto ed il ventre su fondo rosso pre- 
sentano macchie bianche a guisa d’occhi contornati di nero: il mantello e le copritrici 
superiori della coda sono color bruno con fine liste nere, presentando ogni loro piuma 
verso la punta la macchia oculare or detta. Alcune copritrici superiori dell'ala offrono 
anche macchie rossicce ; le remiganti su fondo bruno scuro portano orlo @ liste color 
giallo argilla sudicio ; lo timoniere sono nere con strisce trasversali giallo fuoco scuro. 
L'occhio è bruno cupo; la regione nuda perioculare, le corna, la gola ed i bargilli sono 
azzurri qua e là macchiati di giallo ranciato ; i piedi bruno gialli. La lunghezza ar- 
riva all'incirca a settantatre centimetri, Nella femmina prevale un grazioso bruno, più 
oscuro nelle parti superiori che nelle inferiori, il quale presenta numerose strisce 
trasversali e macchie nericce e rossicce, come pure strie © macchie bianchicce lungo ì 
fusti. È lunga sessantacinque centimetri. 
Più facilmente del lofoforo si riesce a tenerlo vivo in Europa e ad averne la ri- 
produzione. i 

Nomi principali. 
Sistematico: Ceriornis satyra. — Italiano: Ceriorne satiro. — Francese: Tragopan 
satyre. — Inglese : Horned Tragopan. — Tedesco: Satyrhuhn. 

Ser P __ 
La denominazione di Fagiani in significato più ristretto si dà a quelle forme della 
famiglia che non hauno nè cresta nè bargilli, hanno le guance nude e verrucoso, la coda 
lunga fatta per lo più di diciotto timoniere che si vanno restringendo alla punta. Vivono 
nelle foreste, nei boschetti, ira i. cespugli. Sono generalmente poligami. 4 


N 


FAGIANO VENERATO,.. 


(Un quarto del naturale.) 


Fra tutti i fagiani propria 
quelli che si accostano maggiorme 
e sembrano segnare un passaggio 
e quelli, sono gli Euplocami, ai 
fu dato anche il nome di Galli fa 
corpo è snello, il collo corto, la 
corte le ali, la coda di mezzana - 
il becco piuttosto debole, il piede 
altezza e, nel maschio, munito di 


prime però più o meno sfilacciate, 
della coda, che sono a tetto, le me 
piegano ad un tempo all’imbasso 
fuori. Le piume del capo si allunga 
larmente in un elegante ciuffo ; le gui 
nude, cioè ricoperte da una cute mi 
lutata la quale, durante il tempo de 
gonfia talmente da formare ad ogni 
una specie di cresta e cortì lobi, Il 
dell'abito si distingue meno per n 


FAGIANO DORATO. 
(Un quinto del naturale.) 


splendore che per adatta e graziosa distribu- 
zione. Femmine e piccini sono, naturalmente, 
differenti dei maschi adulti. 

Il gruppo si estende dal pendio meridio- 
nale dell'Imalaia fino all’est ed al sud della 
Cina ed all'isola Formosa: verso il sud fino 
a Sumatra ed a Borneo, 

Più di una specie di questo genere fu por- 
tata viva în questi ultimi tempi in Europa,, 
e se ne ottenne facilmente la riproduzione e 
sì mostrò suscettiva di acclimamento 


Nomi principali. 
Sistematico: Euplocamus melanotus, Gal- 
lophasis melanotus. — Italiano: Euplocamo, 
Kirrik. — Francese: Euplocame, Kirrik. — 
Inglese : Pheasant-Fowl. — Tedesco: Fasa- 
nenhuhn Kirrik. 


rig 
Ì affine agli Euplocami il Fagiano argen- j 
tato, e se ne distingue per un ciuffo lungo, 7 
YU 


pendente, fatto di piume sfilacciate, e per la 
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coda lunga e conica con penne wembricate, delle quali le mediane non sì piega 
ralmente allo infuori e solo leggermente sì curvano in basso. a 
Della bellezza di questo fagiano il signor Brehm dice che essa è tale 
suo non è superata da quella di nessun altro uccello. Gli opposti colori che 
effetto presenta lo abbelliscono proprio magnificamente, Il lungo è fitto ciufà 
dell’occipite è nero splendente; la nuca è lo innanzi della parte superiore 
sono bianchi; bianco è pure tutto il resto delle parti superiori, ondulato 
linee nere trasversali a zig-zag; lé parti interiori sono nere con splendore a 
ciaio; le remiganti sono bianche, ornate di esilissimi orli neri trasversali e | 
liste trasversali parallele; le caudali su fondo bianco sono egualmente listate 
le liste tanto più fitte e visibili quanto più sono esterne ; le nude guance 
bel rosso scarlatto. L'occhio è bruno chiaro, îl becco bianco azzurrognolo, il piede 
lava o rosso corallo, la lunghezza è di ottantasei centimetri.  % A 
Il piumaggio della femmina, la quale è notevolmente più piccina, mostra su 
grigio bruno ruggine una spruzzatura molto fina di grigio; mento e guance son 
grigio bianco; ventre e parte inferiore del petto sono bianchicci con m c 
ruggine e con liste trasversali nere; le remiganti primarie sono nericce, 
di colore concordante con quelle del dorso; le caudali esteriori sono dise 
ondeggianti nere. 
Non conosciamo bene il tempo in cui i primi fagiani argentati viven 
in Ruropa; possiamo però ritenere che ciò non sia avvenuto prima del s 
settimo, essendo che gli scrittori del decimosesto, come per esempio (es 
parola di un uccello sì bello e sì sorprendente. Abbiamo saputo che esso pi 
Cina, ma fin qui si è ritenuto, e probabilmente a torto, che sua patria sì 
il nord di questo impero ; imperciocchè le ricerche di Swinhoe hanno dimo 
fagiano argentato non è selvaggio nel sud di tale stato, abitandovi le mont 
dell'interno, e che singoli individui furono uccisi nei dintorni di Amoy. Into 
esistere in regioni più settentrionali non abbiamo ancora sictre informe 
contro anche nella Cina e più ancora nel Giappone il nostro fagiano si mat 
mesticato e molto frequentemente. Nell' Europa esso prospera magnificamente 


poche cure. 
Nomi principali. 
Sistematico: Nychtemerus argentatus, Euplocamus nychtemerus. — ZtaU 
argentato. — Francese: Nychtémère argenté. — Inglese: Silver Pheasant, — { 
Silberfasan. 
Col nome di Fagiani nobili indicano gli autori quelli che più strettame Le 
legano col Fagiano nobile propriamente detto, o Fagiano comune. Essi l 
molto lunga, cuneata, acuminata , nella quale le timoniere mediane sono 
volte più lunghe delle esterne, e le copritrici superiori 0 sono arrotondate 
non hanno ciuffo, ma le piumette dell'orecchio quando si drizzano pigliano 
bianza di due cornetti. Somigliano, del resto, ai precedenti, e sovratutto allo 
tato. Nei maschi il piumaggio splende di bellissimi colori, sovente mag 
scintillanti; nelle femmine ha fondo più seuro con macchie, striscie e. ond 


intense. 


Più di tutti gli altri fagiani ha lunga la coda, e più di tutti ha so gziato i 
maggio, il Fagiano venerato della Ciria. In questo bellissimo fra i fagiani il 
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fumo della regione auricolare ed un largo anello attorno al collo son bianco puro: neri 
j Ist del capo ed una fascia pettorale che si allarga în avanti: le piume del mantello, 
gl groppone e della parte superiore del petto sono giallo oro con orlî neri: quelle 
della parte inferiore del petto ® dei fianchi su di una macchia mediana grigio bianca 
na sottile striscia nera a ferro di cavallo ed esternamente un ampio orlo r0889 
puggine : le piume del ventre sono nero brune, le copritrici superiori delle ali bruno 

ge con margini più chiari e questi orlati di bruno rosso - lo remiganti sono giallo 
oro © bruno nero : le timoniere su fondo grigio argentino sono listate di macchie rosse 
contornate di nero e di più hanno orlo ampio giallo oro. L'occhio è rossiccio, il trecco 
ed il piede sono giallo corno. In mole il fagiano venerato è quasi uguale al fagiano 
pgentato ; ma le timoniere mediano presentano ana lunghezza di quasi due metri; 8 


D è . . . . . . . 
rciò questo uccello 81 considera, a ragione, como la specie maggiore della sua famiglia 


presa nel più stretto senso. 

Nomi principali. 
Sistematico : Phasianus veneratus. — Italiano : Fagiano venerato. — Francese: Faisan 
— Inglese: King's-Pheasant. — Tedesco: Kinigsfasan. 


A i 


generò. 


Ha puro molto lunga la coda, sebbene meno del precedente , il Fagiano di Som- 
mering, di cui è bello il colorito, piuttosto uniformemente color rame, è quasi in ogni 
inma l'orlo e più chiaro. Le mediane fra le copritrici superiori delle ali ed il petto 
sono bruno neri: le piume del groppone, lateralmente arrotondate, sono velate di giallo 
oro: le remiganti hanno color bruno terra con liste più chiare. L'occhio è giallo, il 
becco color corno chiaro, il piede grigio piombo scuro. 

L'abito della femmina su fondo rossiccio rame presenta ondulazioni ® strisce nere ; 
le singole penne sono grigio cenerine con orli giallo ruggine ® rossiccio grigio : quelle 
degli inguini sono rosso pallido con liste nere: le remiganti sono come nel maschio * 
le rettrici sono rossiccie con strie trasversali nere e con marmoreggiature pruno scure. 


La gola ed il centro del ventre sono color grigio chiaro, la parto inferiore del ventre — 


grigio scuro. 

Nomi principali. 

Sistematico : Phasianus soemmeringii. — Italiano: Fagiano di Scemmering- — Fran- 

cese: Faisan de Seemmering. — Inglese: Copper-Pheasant. — Tedesco: Kupferfas&n. 
pelle 


Nel Fagiano variegato la testa e la parte superiore del collo sono verdi; la nuca 
tutto le parti inferiori color verde scuro che sui fianchi e nel mezzo del ventre si fa 
piuttosto verde nericcio : le piume del mantello nel mezzo sono color verde nero con 
strette liste giallo ruggine ferro di cavallo 0 con orlo 10880 ruggine. Le copritrici 
superiori delle ali e della coda sono color verde grigio azzurrognolo, le remiganti grigio 
bruno con liste più chiare, le timoniere grigio bruno rossicce con liste nere. La lun- 
ghezza ne è di settantatre centimetri. L'abito della femmina si distingue notevolmente 
da quello delle fommine degli affini perchè le ampie piume marginate di grigio bruno 
chiaro o di giallo chiaro nel mezzo gono verde scuro. 
Nomi principali. 


Sistematico: Phasianus versicolor. — Italiano: Fagiano variegato. 
versicolor. — Tedesco: Buntfasan. 


— Francese: Faisan 
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Il Fagiano dal collare ha colori più variegati e più belli dei suoi affini. 
della testa e della parte superiore del collo sono verdi; una striscia 
un anello attorno al collo sono bianchi. Le piume della nuca verso il fui 
quasi nere, con ampio margine giallo; quelle della parte superiore del & 
mantello sono nere alla radice, più sopra gialle, poi nere, e finalmente con | Di 
rosso mattone; quelle del groppone che sono sfilacciate e le copritrici super 
che sono alquanto allungate e ristrette, su fondo grigio piombo verdi 
macchie e marmoreggiamenti rossicci. Le piume delle parti inferiori sono | 
ed offrono macchie coniche all'estremità del fusto: quelle dei fianchi sono & 
con macchie rotonde, grandi e scure, lungo i fusti; le remiganti bruniee r 
listate di giallo grigio; le secondarie di esse però sono grigio rossicce, n 
sono giallo grigio verdiccio con strisce nere. L'occhio è gialliccio, i lobi 
rossi, il becco color corno chiaro, il piede giallo bruniccio. Da grandezza 
del fagiano ordinario. La femmina rassomiglia in generale alla femmina d 
timo, ma la tinta fondamentale ne è più rossiccia. Aa 


Nomi principali. Pi 


Sistematico: Phasianus torquatus. — Italiano: Fagiano dal collare, — Francese 
à collier. — Tedesco: Ringfasan. 


Più noto di tutti è il Fagiano propriamente detto, Fagiano nobile o Pa 
mune, di cui il piumaggio è cosifattamente screziato che riesce malage 
una esatta descrizione. Le piume del capo e della parte superiore del e 
con magnifico splendore azzurro metallico; quelle della parte inferiore 
petto, del ventre e dei fianchi sono colore bruno castagno rossiccio con splet 
porino ; le remiganti sono brune con liste giallo ruggine; le caudali su 
oliva sono listate di nero ed orlate di bruno castagno. L'occhio è gialli 
spazio nudo périoculare rosso, il becco giallo bruniccio chiaro, il piede gri, 
o plumbeo. La sua lunghezza è di ottanta centimetri. O 

La femmina è minore e presenta dovunque su fondo grigio terra macch 
nere e ruggine scuro. Sul dorso è più appariscente il colore seuro. 

Oltre alle varietà accidentali se ne notano due che sembrano essere stabili 
chiamano Fagiano listato e Fagiano isabella. Nella prima il maschio è 
non macchiato sì distintamente di nero come il fagiano comune, di più 
collo risalta meglio per un esile e bianco collare. Nell'ultima varietà il ca 
è di un grigio giallo chiaro; ogni piuma ha orlo più scuro sicchè ne i 
disegno, il ventre all'incontro è molto scuro, talvolta nero schietto. Le fem 
alle tinte fondamentali rassomigliano ai maschi. 

L'Europa meridionale orientale è Asia minore sono la vera patria 
greci che fecero la spedizione degli Argonauti lo trovarono lungo il Fasi 
e lo portarono nella loro patria. I romani presero ad apprezzare il sapore. 
carni, e lo portarono nella Francia meridionale e nella Germania. 

Oggi il Salvadori lo annovera fra gli uccelli italiani, perchè, siccome 
come dice pure il Giglioli, oltrechè nelle bandite, dov'è protetto dall’ u 
allo stato libero in Corsica nelle colline presso Alesia e il Fiumorbo, ® } 
mente a Ghisanaccio, territorio del cantone di Ghisoni. Jl Savi lo registra p 
parla così nella sua Ornitologia italiana: 
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« Vivono i Fagiani ne' siti montuosi e di piano , purchè vi abbondino le acque, ® 
vi signo degli alberi alti, avendo essi l'abitudine d'andar la sera a pollaio sulla lor 
cima. Cibansi d'ogni sorta di semi, di chiocciole e d'insetti. Vivono solitarii 0 & coppie: , 
Volano po00; pedinano molto, ® stan quasi sempre razzolando la terra che è sotto i 


chioni o fra i cespugli. 
« Nidifica il Fagiano o ne 


pei campi pioppati. 
ono più piccole di. quelle 


ei cespugli, o fra i grani, particolarmente 
spesso contiene fino a ventiquattro 
di color bianco sudicio 


* boschi a’ piedi d 
Tl nido è fatto rozzissimamente ; 
uova, che s di gallina, più globose, ® 


FAGIANO ORECCHIUTO. ‘Un quarto dal vero.) 


ilo allevare i fagianotti fatti nascere în casa, 0 ponendo le 
mediante l'incubazione artificiale: ma è necessario nutrirli 


od olivastro. Non è diffic 
ed uova di formiche, torlo d'uovo assodato © battuto, 


uova sotto una gallina 0 
nelle prime settimane con larve 


e lattuga tritata. 
« La caccia col 


permessa pochi, 


da ferma è la più dilettevole: ma siccome è 
trasgressori di caccia, che, niente curando le 
leggi, vogliono ant na parte di questo selvaggiume, essi hanno 
trovato varie maniere per prendere in silenzio i fagiani, scansando la vigilanza, spesso 
troppo negligente, dei guardacaccia. I lacci tesi vicino ai fossi 0 piscine ove debbono 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 86. 


fucile e con i cani 
e moltissimi sono ì 
he illegittimamente avere u 
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andare a bere, 0 ne' campi ove precedentemente li hanno avvezzati a pazon 
tandovi delle granaglie, o nell’interno de' macchioni, per quei viottoletti è 
celli vi han fatti col passeggiarvi, ne distruggono sordamente un numero 
Sterminatrice è la caccia che fanno, no' campi coperti di grano, alle bri 
notti, con una paretella di seta. E molti cacciatori prevalgonsi ancora, ) 
dell'abitudine che questi uccelli hanno d'andare a dormire verso la cima 
nelle notti d'inverno, quando gli alberi sono interamente spogliati di fogli 
storo, armati di fucile, col massimo silenzio per i boschi, osservando a 
alberi, ed il cielo essendo sereno, con la pratica che hanno acquistata, fa 
sopra i rami i fagiani a pollaio, che ordinariamente stanno nella positura p 
per ricevere il colpo mortale, » 


Nomi principali. 


Sistematico: Phasianus colchicus, Tetrao phasianus, — Italiano: Fs 


nobile, Fagiano comune, — Francese: Faisan, Faisan commun, — Inglese: 
Tedesco : Edelfasan. 


la Fenice degli antichi potesse essere il Fagiano dorato. Non si può | 
delle descrizioni lasciate dagli antichi le quali dimostrano questo; ma 


color rosso bruno castagno ; le remiganti bruno grigio rosso con orli rosso 
scapolari azzurro scuro con margini più chiari, le caudali su fondo bruniccio 
marmoreggiature nere, oppure disegno reticolato, e le sottili ed allungate 
periori della coda sono color rosso cupo. L'occhio è giallo oro, il becco a 
chiccio, il piede bruniccio. La lunghezza arriva a ottantasei centimetri, | 

Nella femmina il colore fondamentale è un rosso ruggine torbido che ne 
inferiori si fa giallo grigio ruggine, Le piume del pileo, del collo e dei 


che si distingue pel colore più scuro in tutti gli abiti ed in tutte le età @ 
le piume della coda considerevolmente più corte nel maschio. » 


GALLINACEI. — FAGIANI. 683 


Recentemente una seconda specie di questo genere fu scoperta, alla quale venne dato 
il pome di Fagiano d’Amherst. Questa specie non la cede in bellezza alla precedente. . 

Il ciuffo sulla fronte è nero, nel restante però rosso; il collare si compone di 
piume argentine marginate di colore più seuro; le piume del collo, della parte supe- 
riore del dorso e le copritrici superiori delle ali sono color verde oro chiaro e 
margine anteriore più scuro sembrano disposte a scaglie; le piume delle parti inferiori 
sono bianche : le remiganti sono grigio bruniccie orlate all'infuori di color*più chiaro ; 
le timoniere mediane sono goccettate di grigio bianco con fasce trasversali nere orlate 
di giallo; tutte le altre piuttosto color grigio topo. Le copritrici superiori della coda 
laterali sono allungate , han forma di lancetta e color rosso corallo come nel fagiano 
dorato. L'occhio è giallo dorato, lo spazio nudo della guancia azzurrognolo , il becco 
;allo chiaro, il piede giallo scuro. 

Della distribuzione geografica di queste due specie dice il Brehm: 

« Tl sud della Tauride, la parte orientale della Mongolia sin verso l'Amur, come 
anche il centro della Cina e specialmente le provincie Kansa e Setschun sono la patria 
del fagiano dorato: quella del fagiano di Amherst è fin qui incognita. 

« Campbell ottenne i primi fagiani di Amherst dal re di Ava e li regalò alla con- 
tessa Amherst che li portò vivi nella Gran Bretagna. Fuori di quelli giunsero bensì in 
Europa alcune pelli, ma nessun altro individuo vivente della stessa specie, e tanto meno 
havvi persona intelligente che abbia mai potuto vedere fagiani di questa specie in li- 
bertà, Si è ammesso che il centro della Cina potesse esserne la patria; ma una comu- 
nicazione epistolare che m'ebbi da Nangasaki m'induce a credere che non la Cina, ma 
il Giappone ne sia la patria. 

«Il mio corrispondente almeno, mentre mi spedì un fedele ritratto dell'uecello, mì 
assicura che questo fagiano, ch'egli ebbe più volte sotto gli occhi, sì esporta general- 
mente dal Giappone per venderlo in Cina, » 

Della vita del Fagiano dorato in libertà non si hanno ragguagli, come non gi sa 
con certezza il tempo in cui venne portato in Europa; pare che ciò sia avvenuto nel 
secolo decimoquinto. Oggi nei giardini zoologici se ne ottiene facilmente la ripro- 
duzione, 


Ps 


__ Nomi principali. 

Sistematico : Phasianus pictus, Thaumalea picta. — Italiano : Fagiano dorato. — Fran- 
cese: Faisan doré, Faisan tricolore, Thaumalé peint. — Inglese: Golden Pheasant. — Y'e- 
desco: Goldfasan. 

Sistematico: Thaumalea ambherstii. — Italiano: Fagiano di Ambherst, — Francese: 
Thaumalé d’Amherst. — Tedesco: Sechmuckfasan. 


Due specie di fagiani da poco tempo conosciuti si distinguono facilmente per ciò 
che in essi le piume laterali del capo si allungano © si innalzano al di sopra delle altre 
per modo che formano due pennacchi, i quali ricordano in certo modo le orecchie pennute 
dei rapaci notturni. Perciò furono chiamati Fagiani orecchiuti. Hanno struttura robusta 
e coda relativamente’ corta colle penne mediane sfilacciate © pendenti al di sopra 
delle altre. 

Il fagiano orecchiuto propriamente detto, fatto conoscere dal Pallas, abita la Cina. 
Ha un vestimento scuro. La gola, la regione tracheale, una fascia sottile, che, par 
tendo di qui, si innalza ai lati del capo e si prolunga fino ai pennacchi auricolari, sono 
bianchi; le piume del capo alquanto rialzate, quelle della parte superiore del dorso e 


n 
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del petto sono nere. Le piume del mantello sono color grigio bruniecio chia 
del groppone color bianco gialliccio; quelle delle parti inferiori color gig 
chiaro; le remiganti e le timoniere sono grigio gialle con orlo seuro al yes 
di queste però le mediane e penzolanti, come le copritriei del dorso dell’aîr 
sono sfilacciate e nero grigie. 
La femmina si distingue dal maschio per la mole alquanto minore #4 
sviluppo delle piume che ne costituiscono l’ornamento. % 
Dopo di aver dato i caratteri di questo fagiano, il Brehm prosegue così 
< Poco sappiamo intorno al viver libero del fagiano orecchiuto. Lampr 
Pechino un esemplare di questo raro uccello, ed intese che lo si trovava n 
al nord di quella città, e colà appunto lo trovò il missionario David în una 
tentrionale di una catena montuosa assai alta e collocata a circa quindici 
vante di Pechino. Il Lamprey seppe che questo uccello dai Cinesi si chiama] 
pure Gohy. Alcuni individui che erano stati presi e collocati in una gab 
stravano dolei e compiacenti e facevano risuonare anche sovente la loro - 
lissima ed affine a quella del gallo. Parecchi individui giunsero anni sono 
di acclimazione di Parigi dove io li vidi, ma non li potei osservare p 
loro timidezza ed il gran valore si eran dovuti collocare in un recinto & 
visto di fitti cespugli nei quali essi potevano sottrarsi agli sguardi de; se 
La direzione del giardino indicato ebbe a parteciparmi che nel loro modo < 
differivano appena dagli altri fagiani. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Crossoptilon auritum. — Italiano: — Fagiano orecchiaziai — 1 
Crossoptile oreillard, — Inglese: Ear-Pheasant. — Tedesco: Ohrfasan. 


In questa grande famiglia dei fagiani, che comprende i Gallinacei più bell 
logano i Pavoni, di cui il carattere più vistoso è la lunghezza smisurata 
trici superiori della coda. Sono i gallinacei più robusti e grossi, hnno co 
lungo, testa piccola, ali corte, gambe alte, coda lunga. Il becco è piuttosto m 
rigonfio sul culmine, piegato a uncino in punta. Il piede nel maschio è spa 
piumaggio riveste riccamente il corpo, adorna il capo di un pennacchio lungo è 
e lascia scoperto il contorno dell'occhio. Abitano l'Asia australe. Se ne conosti 
una specie. ‘ 

Il Pavone propriamente detto, o Pavone comune, è di un magnifico azzur 
porino con splendore dorato e verde sulla testa, sul collo e sul davanti del p 
verde sul dorso con ogni piuma marginata di color rame e disegnata a mo 
chiglia: le ali sono bianche con striscie trasversali nere; il mezzo del . 
azzurro cupo e le parti inferiori nere. Le remiganti e le timoniere sono | 
noce chiaro, verdi e magnificamente ornate di macchie oculiformi le penne 
tuiscono lo strascico ; le piume del pennacchio, da venti a ventiquattro, non, 
che all'apice. L'occhio è bruno scuro, il cercine perioculare nudo è bianchie 
ed il piede bruno corno. La lunghezza arriva oltre un metro: lo strascico 
un metro e trentacinque centimetri. ; 

Nella femmina la testa e la parte superiore del collo sono bruno noce? 
della nuca sono verdiece con orlo bruno chiaro, quelle del mantello bruno. T 
fine ondulazioni trasversali ; la regione tracheale, la pettorale e la ventrale sono bia 
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le romiganti sono brune, le timoniere bruno scure con orlo terminale bianco. La lun- 
pezza De è di circa un metro. N pennacchio della testa è notevolmente più corto © più 
souro che non nel maschio. | 

Una seconda specie, descritta recentemente dallo Sclater, sì distingue principalmente 
| colore azzurro nero © verde azzurro delle copritrici delle ali; la femmina pel piu- 
maggio grigio chiaro spruzzato di seuro. & 


SPERONIERE. 


Una terza specie è costituita dal Pavone maggiore, il più bello di tutti, Ha il pen- 
nacchio del capo fatto da piume che han barbe più larghe di quelle della corona del 
pavone comune, e son foggiate a spiga, onde uno dei suoi nomi. La parte superiore 
del collo e della testa sono verde smeraldo; le piume della parte inferiore del collo 
mostrano macchie a squama color verde azzurro con orlo verde dorato; le piume del 
petto con fondo verde metallico hanno splendore dorato ; le piume dell’ addome sono 
grigio brunicce; le copritrici delle ali verdi scure; le remiganti color bruno cuoio, con 
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marmoreggiamenti neri e grigi sul vessillo esterno: le secondarie nere % " 
verdiccio ; le lunghe copritrici della coda simili a quelle del pavone comune, ; 
più eleganti. L'occhio è bruno grigio, lo spazio nudo perioenlare grigio azz 
guancia giallo cera, il becco nero, il piede grigio. x \ 
La femmina è similissima in tutto al maschio, ma manca della lunga 
Il Pavone comune, che abita le Indie orientali e l’isola di Ceylan, vuol essa 
siderato come lo stipite del nostro pavone domestico. Vive nelle Yoreste, talora in 
branchi, sta la notte sugli alberi, lungo la giornata generalmente sul ter 
come gli altri gallinacei, il suo cibo tanto dal regno vegetale quanto dal eg 
e si dice che aggredisca anche e uccida serpenti per cibarsene, La fe i 
nido sotto qualche cespuglio in un luogo elevato; il Jerdon dice che, ei 
quattro a nove uova, il Williamson parla di un numero maggiore, da dodici 
Si dice che il pavone sia stato portato in Europa da Alessandro il 6 
sarebbe prontamente propagato in un modo molto esteso, poichè Ari 
maestro di Alessandro, e sopravisse poco al suo scolaro, ne parla com 
ben noto in tutta la Grecia. AI tempo degli imperatori fu in grandiss 
Roma come animale alimentare. Vitellio ed Eliogabalo facevano portare 
dei grandi piatti di lingue e di cervelli di pavoni col condimento degli 
ziosi dell'Asia. In Samo il pavone si conservava nel tempio di Giuno 
sulle monete. Nel secolo decimoquarto e nel decimoquinto i grandi sigr 
cevano sfoggio della loro opulenza col servire nei grandi conviti un one. 
adorno ancora delle sne piume, | 
Il Brehm, che parla lungamente della vita del pavone nelle sué foreste 
delle cacce che gli si fanno, riferisce le singolari cose che ne dice il Ges si 
chiude il suo discorso intorno a questo uccello colle seguenti parole : 
« Caratteri dominanti del pavone sono senza dubbio l'orgoglio e la vanità 
manifesta non solo alla femmina, ma anche in faccia all'uomo: egli è 
mente orgoglioso e dispotico. Nell'aia sì rende ben sovente insoffribile 
essere stato menomemente offeso, precipita addosso agli animali più debo) 
malignità li maltratta od anche li uccide, Talvolta si lascia anche fuorv: 
cattar briga coi tacchini, ma allora non tarda a colpirlo il meritato cas 
ed i tacchini del Giardino zoologico di Amburgo, che vagano liberamente, s 
tinuo litigio tra di loro. La lotta incomincia ordinariamente fra due pavoni 
poi il battuto si precipita su di uno dei tacchini che stanno facendo la , 
torno. Questi però chiama tosto in soccorso i compagni ed allora tutti i 
anco le loro femmine, si uniscono nell'intento di castigare 1’ orgoglioso asiat 
questo, malgrado il suo coraggio, deve battere in ritirata ed anche sovente 
concio. 
< Il pavone da noi si è completamente acelimato e potrebbe verosimilmenti 
donarsi a sè con risultato eguale ed anche migliore del fagiano. L'inverno | 
poco e quindi conserva anche, nel più rigido di questa stagione, il luogo. 
si è scelto per dormire, anche quando abbia per ricoverarsi una calda stal 
il nevicare si lascia anche in certe circostanze cadere addosso la neve enon sof 
per ciò. Quando gode di una grande libertà si mostra pochissimo esigente 
cibo, cioè si adatta con gusto al cibo ordinario degli altri gallinacei dom 
benchè certamente nel vagare pel cortile e pel giardino si procuri molto 
stesso, e sembra che la verdura di differente specie gli sia indispensabile, 


II 
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« Chi vuol allevare pavoni deve accordar loro la massima ‘libertà; perchè la fem. 
mina non cova assiduamente che quando non si veda in alcun modo disturbata. Essa 
è maestra nel scegliersi il luogo conveniente pel nido, sa giovarsi a ciò delle più dif- 
ferenti località, procedendo però sempre colla massima circospezione. Il nido è costrutto 
molto negligentemente, come nella massima parte dei gallinacei, comunemente solo di 
materiali raccolti nelle vicinanze. La covata novera raramente più di sei uova e di 
regola ordinaria solo da quattro a cinque. I piccini sgusciano dopo un'incubazione di 
trenta giorni, e se la madre non fu disturbata nel covare se li prende a stretta cura, 
Ji conduce, li custodisce, li difende con tutte le sue forze e si mostra in genere molto 
sollecita di essi; ma quando fu sovente disturbata durante l' incubazione, allora ordi- 
nariamente essa bada più a sè stessa che ai piccini e, specialmente la notte, li abban- 
dona in modo abbominevole recandosi al luogo abituale di dimora, e punto curandosi 
dell'inettezza dei suoi piccini a provvedere a loro stessi. In circostanze favorevoli i 
iccini crescono piuttosto presto, sicchè al terzo mese se ne riconosce già il sesso; ma 
non raggiungono la completa magnificenza del loro piumaggio e l'attitudine a ripro- 
dursi che nel terzo anno di loro vita ». 


Nomi principali. 


Sistematica: Pavo cristatus. — Italiano: Pavone. — Francese: Paon vulgaire. — 12- 

glese: Peacock. — Tedesco : Pfau. 

Sistematico: Pavo nigripennis. — Francese : Paon noir. 

Sistematico: Pavo muticus, — Italiano: Pavone maggiore, — Francese: Paon spicifère. 
. PI » 

— Inglese: Giant-Peacock. — Tedesco: Riesenpfau, 


La presenza di sproni, che sono, nelle varie forme, da due a sei, sui tarsi lunghi e 
sottili, ha fatto dare il nome di Speronieri a taluni gallinacei che si possono ancora 
comprendere nella famiglia dei Pavoni, e che sistematicamente si chiamano Poliplettri. 
Segnano un passaggio tra i Pavoni propriamente detti di cui si è parlato testè, e gli 
Arghi, di cui si parlerà subito dopo. Sono piccoli, snelli, con ali corte, molto arroton- 
date, colle penne caudali in numero di sedici, lunghe, allargate alla punta, cominciando 
gradatamente 2 rinforzarsi dalla metà; le copritrici superiori della coda sono in parte 
allungate e così fattamente conformate da ripetere, in certo qual modo, nella forma, 
nel colorito e nel disegno le timoniere. Il piumaggio dei maschi è straordinariamente 
ricco di macchie oculiformi non soltanto sulla coda, ma anche sul dorso e sulle copri- 
trici delle ali. 

Vivono nell'isola di Sumatra e nella penisola di Malacca. 

La specie più nota e bella è conosciuta col nome di Chinquis. In questa specie la 
testa e la parte superiore del collo sono bruno grigie, con fine ondulazioni e con pun- 
teggiamenti neri; la parte inferiore del collo, il petto ed il mezzo dell'addome sono 
bruni con fasce trasversali nere distintamente visibili e con macchiuzze giallo chiare 
disposte a serie; le piume del mantello sono gialliceio grigie con piccole fascie neriecio 
grigie e con macchie oculiformi di splendore dal grigio verde al porporino ; le piume 
del dorso, del groppone, e le grandi copritrici della coda sono color bruno opaco com 
fine macchie giallo cera e con puhti; le remiganti primarie han color bruno fuliggine 
e macchie grigie : le timoniere e le lunghe copritriei della coda sono color bruno opaco 
con macchie grigio chiare e tutte verso la punta ornate su ciascun vessillo di una 
grande macchia oculiforme azzurro verdiecio e di splendore porporino, contornata di 
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nero. L'occhio è giallo splendente, il piede nero. La lunghezza arriva a sessant ‘ce 
metri, dei quali ventisette appartengono alla coda. La femmina sf distingue dal 
schio per la coda più corta, per protuberanze callose invece degli speroni, e per « Ù 
meno splendente del piumaggio. ‘ 
Colle cure opportune si tiene facilmente nei giardini zoologici d'Europa, 


, Nomi principali. 

Sistematico: Polyplectron chinquis, Polyplectrum bicalcaratum, Pavo +thibetant® 
Italiano : Speroniere, Chinquis. — Francese : Epéronnier chinquis, Polyplectron chi 
— Inglese: Peacock Pheasant. — Tedesco : Chinquis. 


L'Argo si distingue da tutti gli altri uccelli per la lunghezza straordinaria , 
remiganti secondarie, mentre ha le primarie molto corte. Queste remiganti secon 
lunghissime si allargano verso l'apice presentando i fusti molli e rigide le barbe, 
ghissima pure è la coda, fatta di dodici timoniere, di cui le due di mezzo Spi 
di un grande tratto al di là delle altre. La pelle delle guance e del davanti del 
è nuda con qualche peluzzo. I tarsi non hanno sproni. Il piumaggio presenta pei 
la lunghezza delle remiganti secondarie una serie di grandi macchie ocula di 
tinta rammenta quella del bronzo antico; le remiganti primarie hanno le & rdo 
biancastre strisciate di bruno, le barbe interne fulve punteggiate di bianco, e ]l 
azzurro. La lunghezza totale di questo bellissimo uccello va da un metro @ s0ss 
cinque a un metro e ottanta centimetri, di cui oltre un metro spetta alle. tin 
mediane. Hanno la lunghezza di settantasette centimetri le remiganti più lungh 
le isole di Borneo e di Sumatra e la penisola di Malacca. Gli danno loca 
nome di Kuan, col quale viene menzionato anche nei libri dei viaggiatori 
ralisti. Ne vennero portate primieramente le spoglie in Europa nell’anno 
starono una grande ammirazione. Nell’anno 1785 il Marsden lo descriveva così* 

<« Il Kuan, ossia il celebre Argo, è un uccello di straordinaria bellezza e fors 
il più bello di tutti. Preso nel bosco è difficile straordinariamente manteneri 
per qualche tempo, e non conosco persona che abbia potuto mantenerlo viva 
d'un mese. Egli odia per naturà la luce, e solo quando si trovi in luogo se 
senta allegro e fa udire qualche volta la sua voce che è una imitazione del su 
che non è così acuta, ma più lamentevole e rumorosa di quella del pavone or 
Lungo il giorno posa immobilmente. La sua carne ha perfettamente lo stesso sa 
quella del fagiano comune, » n 

Raffles dice che l’argo, il quale nella poesia malese ha una gran parte, vive 
più fitte foreste di Sumatra e trovasi ordinariamente in coppie. Gli indigeni asse 
che esso fa il galangan, cioè la ruota, come i pavoni. S. Miiller racconta d' 
la prima volta la forte voce di quell’'uccello una notte in cui dovette pernotta 
santa metri sul livello del mare presso Sakumbony, sulla costa meridionale li Bc 
ed aggiunge che i Banjerezzi, i quali abitano la parte meridionale di Born 
mano Haruwe, mentre i Malesi di Sumatra lo dicono Kuwan. Jardine e $i 
scono che quest'uccello nel témpo degli amori fa mostra di tutta la sua b 
nendo allora la coda alzata e le ali spiegate. I piccihi acquistano l'abito eleg; 
dopo parecchie mute, come il nostro pavone. Gli indigeni lo colgono al laccio, 
non riesce, nemmeno nella sua patria, di mantenerlo vivo in ischiavitù che per a 
settimane. Devesi però notare che Blyth fa menzione di un argo da lui veduto în 
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collezione di animali viventi e che recentemente si seppe da un intelligai 
che non tanto di rado questo uccello giunge vivente nell'India e che, se 
la schiavitù, egli è solo perchè, essendo esso insettivoro, gli inesperti co 
mentano principalmente di semi a guisa degli altri gallinacei, * È 
Recentemente il Rosenberg, che visse per ventisette anni nelle isole ori 
scriveva al siguor Brehm intorno a questo uccello i ragguagli seguenti ; 
<« Il Kuan mi fu sovente recato vivo dagli indigeni e lasciato contro 
di tre a cinque franchi, in Padany sulla costa occidentale di Sumatra: 
essere comune nelle selve montane dell’isola. A. detta degli indigeni stessi asg 
gamo, e finchè amore non lo sollecita si comporta, nel camminare @ nel mo 
esattamente come un pavone; le belle ali si mantengono strette al 
distesa orizzontalmente, Durante il tempo degli amori però il maschio 
attorno pettoruto per le radure del bosco colle ali allargate e giunge 
Si ode un particolare suono mormorante destinato a chiamare le fem 
ha aleuna analogia col suono del Kuan da cui gli fu derivato il nd 
deve deporre da sette a dieci ova bianche, alquanto minori di quelle di u 
nido negletto nascosto nei fitti cespugli; ma però non li ho mai visti. 
« Nello stato libero il Kuan si nutre di insetti, Inmache, vermi, gem 
miei prigionieri preferivano a qualunque altra cosa il riso appena sbollenti 
ne è straordinariamente saporita. » . % 


Nomi principali. 


Sistematico: Argus giganteus, Phasianus argus, — Italiano: Argo, — F 
gus, Argus géant. — Inglese: Argus Pheasant, — Tedesco: Argusfasan. 


Voglionsi, finalmente, allogare ancora nella grande famiglia dei Fagiani 
o Galline di Faraone. Hanno il corpo raccolto , il capo in parte nudo, € 
cole inferiormente ; il collo corto, corta la coda, le piume del dorso ee 
. coda molto allungate. Erano note nell'antichità ai greci e ai romani, e } 
nella mitologia. Irasportate nel continente americano appena ne fu fatta 
sì propàgarono e rinselvatichirono. Pare che dopo l'epoca romana siano stat 
in Europa e lasciate al tutto in disparte, e che solo dopo il secolo decimogu 
ricominciato a tenerne conto e moltiplicarle. La loro carne è sapidissima, 
molesto lo allevamento nei poderi per 1’ indole loro battagliera e clamorosa, | 
‘mentare che fanno il pollame. Mi 
Hannovi parecchie specie di Numide. La più nota è la Numida comune, | 
di Faraone, che ha piumaggio grigio tutto coperto di macchie bianche e 
ginaria dell’Africa, dove vive in grandi branchi nelle regioni paludose. Q 
stipite della domestica, che è più grossa della selvatica e divisa in ps 
differenti sovratutto pel colorito del piumaggio, punteggiato, a scacchiera, 
rossiccio e via dicendo. 
Nomi principali. 


Sistematico: Numida meleagris. — Italigno: Gallina di Faraone, Numida. — Pr “ 
Pintade commune, Pintade méléagride, — Inglese: Guinea Fowl, Pintado, — 7 desco 
meines Perlbuhn,, 


Megapodii. 


La Nuova Olanda, l'Oceania e le isole orientali dell'India albergano una.schiera di 
uccelli che i sistematici chiamano Megapodii e mettono nell’ ordine dei gallinacei, ma 
che si discostano dai gallinacei, e da tutti gli altri, nell'opera della riproduzione. Essi 
non curano la loro prole, non covano, non fanno covare da altri le loro ova; ma met- 
tono queste, che hanno grandi dimensioni, entro a foglie in una buca, o in un cumulo 
che essi fanno, per modo che la fermentazione di queste foglio produce e mantiene il 
calore necessario allo sviluppo dell’ uovo. Appena ggusciati, i piccoli sono già tutti co- 
perti del loro piumaggio e provvedono subito ai proprii bisogni indipendentemente dai 

enitori. 

7 I Megapodii sono uccelli di mezzana grandezza. Hanno coda corta e larga, piedi 
alti con forti unghie; dito posteriore lungo, collocato sullo stesso piano degli altri; capo 
piccolo, in parte nudo, come pure il collo e la gola. Stanno fra i gallinacei, ma ve ne 
hanno che si accostano alle colombe, altri ai trampolieri, e taluni perfino ai rapaci, 

Fin dall'anno 1520 il Pigafetta dava contezza di una specie di questi uccelli, indi- 
gena delle isole Filippine; ma solo nel secolo corrente furono ben conosciuti @ portati 
anche vivi in Europa e osservati negli atti singolari che compiono per lo sviluppo 
delle ova. : 35 


I coloni della Nuova Olanda danno il nome di Ta&chino dei cespugli ad un Mega- 
podio che è loro ben noto e che, secondo i naturalisti, spetta al genere dei Cateturi. 

Sono caratteri di questo genere la impalcatura robusta, il collo di mediocre lun- 
ghezza, la testa grossa, le ali rotonde, la coda di mediocre lunghezza fatta con diciotto — 
penne, il vestimento ricco fatto di piume grandi, ad ampio vessillo, e di un piumino 
molle e lanuginoso, al quale, sulla testa e sul collo, si sostituiscono solo alcune poche 
produzioni filiformi , per modo che queste parti sembrano nude. È caratteristico ancora 
un rigonfiamento cutaneo che pende dalla parte anteriore del collo. 

Il Cateturo propriamente detto, o Cateturo di Latham, è superiormente di un bel 
brano cioccolatte, inferiormente bruno chiaro con margini e fasce di color grigio argen- 
tino; ha l’occhio di color bruno chiaro e la pelle nuda del capo e del collo rosso scar- 
latto ; la piega cutanea penzolante è di color giallo vivo, il becco grigio piombo, il 
piede bruno cioccolatte chiaro. La sua lunghezza è di settantacinque centimetri. 

Il Gould, che ebbe campo ad osservare il Cateturo nelle sue contrade, ne dà i se- 
guenti interessanti ragguagli: 

«< Quanto si estende l'area di diffusione di questo uccello non è ancora sufficiente- 
mente conosciuto. Lo si conosce in differenti parti della Nuova Galles del sud dal capo 
Howe fino alla baia Moreton : Macgillivray mi assicurò anche d’averlo ucciso sulla costa 
orientale sino a Porto Molle; le frequenti caccie però fatte nei boschi di Illanvarra e 
di Maitland lo hanno così scemato che attualmente ne è forse già scomparso, Nel mas- 
simo numero suppongo che esso-si trovi nei folti e poco ancora esplorati boschi ricchi 
di cespugli del Manning e di Clarence. Dapprima io credeva che sua unica dimora fosse 
la regione compresa tra la costa ed il monte, e fui perciò non poco sorpreso quando lo 0 
trovai nelle gole cespugliose e sui pendii delle collinette che si diramano dalla grande i 
catena montana dell’interno. 
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« Si è sostenuto sovente essere l'Australia ricca di uccelli molto sì e 
infatti conferma pienamente tale asserzione. Quanto al posto che gli tocca nel sj 
sì ebbero tante opinioni, come fu già notato, che, come è riaturale, esso chiamò gi 
mente a sè la mia attenzione durante la mia dimora in Australia. % 

« Il più notevole dei suoi costumi è che esso’ non cova le sue ova come fanno | 
gli altri uccelli. Al principio della primavera questo uccellò mette insieme un musi 
straordinario di parti di piante morte e vi colloca sopra le ova, di cui abbanden 
sviluppo al calore che si produce dalla fermentazione di tali sostanze vegetali. Il muai 


GALLINA DI FARAONE. 


a ciò destinato riesce preparato parecchie settimane prima del tempo di deporre lei 
è sferico e varia però tanto in mole che comprende da due a quattro carichi di 
teriali; la sua costruzione è l’opera d'una sola coppia, oppure, come alcuni opina 
lavoro collettivo di parecchie; sembra però che uno stesso edifizio, se si vuole Al'g 
dalla sua mole e dalla completa scomposizione delle parti inferiori, venga adope 
parecchi anni di seguito e sia servibile colla semplice aggiunta di nuovo mate 
Il cumulo viene costruito trascinando gli uccelli col piede una certa quantità 
teriale e gettandolo dietro di sè verso un punto centrale; ed in ciò fare puliscono € 
bene il terreno tutt'all’intorno, che non vi rimane più una foglia od uno stelo. Q 

il cumulo ha raggiunto la mole sufficiente e vi si è svolto il calore conveniente, 


GALLINACEI, — MEGAPODII. 


ongono le ova in un circolo del medesimo, alla distanza di nove o dodici pollici l'uno 
dall'altro ed alla profondità della lunghezza di un braccio, ma in modo che coll’estremità 
jù ottusa guardano in alto, poi li ricoprono di foglie e lasciano che sì sviluppino. Fui 
assicurato tanto dagli indigeni che da coloni degni di fede che da uno di tali cumuli 


zj può ottenere talvolta uno staio di ova, ed io stesso incontrai una donna che. ne por- 


cateTURO. (Un quarto del naturale.) 


tava a casa sua mezzo staio raccolto în un mucchio vicino, Alcuni indigeni asseriscono 
che la femmina si trattiene sempre nelle vicinanze del cumulo, sia per ricoprire la via 
per caso scoperta, sia per soccorrere i piccini appena sgusciati;- mentre altri pretendono 
che la madre non fa che deporre le ova e che i piccini provvedono del resto intiera- 
mente a loro stessi senza alcun estraneo soccorso. Un punto è stato completamente 
messo in chiaro, ed è che i piccini dal momento del loro sgusciare sono vestiti di 
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piume, posseggono ali, sufficientemente sviluppate, le quali li mettono in @ 
volare sui rami degli alberi, e che possono pure giovarsi tosto delle loro gambi 
cisamente come una farfalla Quando esee dagli invogli della crisalide ed ha ae 
le sue ali. » i i ‘ , 
Nel giardino zoologico di Londra poterono essere osservati i Cateturi 
Sclater ne riferisce quanto segue: 
« Il maschio, quando si avvicina il tempo del deporre le ova, incomincia 
gliere nello interno del suo recinto tutte le sostanze vegetali che vi le 
dietro di sè, ogni volta tante quante ne può tenere con un Piede. Siccome esso 
mincia il suo lavoro sempre dallo esterno margine del recinto, il materiale 
Sempre verso l'interno in un circolo che va stringendosi, e finisce per costi 


vivi 
1 ì 


« Il pulcino sgusciato si mantiene almeno un dodici ore nell'interno del nide 
fare il menomo tentativo per uscirne, e, durante questo tempo, viene dal mast 
scosto tanto profondamento quanto il restante delle ova. Nel giorno seguente x 


invoglio. Non mostra però alcuna intenzione di servirsi di dette penne; 
esclusivamente col mezzo dei Suoi robusti piedi. Nel pomeriggio si a 


Nomi princi pali. 


Sistematico : Catheturus lathami. — Italiano: Cateturo, Cateturo di Latham, T | 
dei cespugli. — Yrancese: Coq des buissons, Cathéture de Latham. — Inglese: W 
Talegalla. — Tedesco : Buschhuhn, Buschtruthahn. 
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x 


menti ne avrei dovuto vedere. Ciononostante ebbi campo a raccogliervi importanti 0s- 


rvazioni. 
3 « Il luogo consiste in una stretta striscia di ripida costiera di circa uy miglio di 
estensione, la quale è ricoperta d'uno strato assai alto di mobile e grossolana Sabbia 
yulcanica o di sabbia quarzosa e di malagevole accesso. Essa è limitata a destra ed a 
sinistra da un fiumicello, e posteriormente da una foresta. Immediatamente al di sopra 
della linea delle alte acque si nota un certo numero di cavità le quali hanno un dia- 
metro di quattro a cinque piedi, ed in esse, ad una profondità di uno o due piedi, si 
trovano le ova del maleo in numero talvolta di uno o di due, talvolta in numero di 


MALCO. (Un quarto del naturale.) 


sette od otto per ciascuna cavità, ma sempre alla distanza di sei od otto pollici l'uno 
dall'altro. Nessuna femmina deve avere deposto più di un ovo. I malei arrivano in 
coppie talvolta da una distanza di dieci a quindici miglia, discendono sulla spiaggia e 
si cercano od un nuovo posto od un'antica cavità, e razzolano alternativamente finchè 
abbiano accumulato una quantità sufficiente di sabbia. Ciò fatto la femmina vi depone 
un ovo, lo ricopre colla sabbia e ritorna col maschio al bosco. Come un indigeno m'as- 
sicurò, la coppia ritorna dopo tredici giorni sulla spiaggia e vi depone un altro ovo. 
Questa asserziono sembra il risultato della osservazione, e della osservazione fatta 
possibilmente d'un uccello ferito od in qualche altro modo contraddistinto, ed io la 
credo verosimilissima essendochè tutte le femmine che uccisi prima che avessero de- 
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posto. l’ovo, avevano la cavità addominale così riempita dalla mole di questo ch 
veva esserne impedita l’azione dei visceri addominali, e di più l’ovario conteneva |; 
da otto a dieci ovicini della grossezza di una fava, il maggiore dei quali, pel 
pleto sviluppo, richiedeva appunto il tempo suindicato. Il color delle ova è roseo 
pallido, la loro lunghezza è di 4 pollici ed 14,, la larghezza di pollici 21: fn 
sono un cibo straordinariamente delicato, e gli indigeni vengono perciò dalla di 
di più di cinquanta miglia per rintracciarle. I genitori non si curano di Ni 
le hanno deposte, ed i piccini, una volta sgusciati, provvedono a loro stessi senza” 
estraneo soccorso, scorrendo sulla sabbia e pel bosco. » "a 


Nomi principali. 


Sistematico: Megacephalon maleo. — Italano: Maleo, — Francese: Mégacéphale 
— Tedesco: Maleo. - 


* 


Voglionsi ancora menzionare, prima di lasciare il discorso intorno a questa sine 
famiglia, le Leipoe, siccome quelle che si accostano alle colombe, e in 
stretto i Megapodii propriamente detti, che rammentano i Ralli fra i tre 
sono quelli appunto:di cui parlò principalmente il Pigafetta, come sopra è detto, 

», 
Nomi principali, 

Sistematico : Leipoa ocellata. — Ytaliano: Leipoa. — Francese: Léipoa ocel lé 
glese: Native Pheasant. — Tedesco: Tauben-Wallnister. b 

Sistematico: Megapodius tumulus. — Italiano: Megapodio. — Francese: Mi 
tumulus. — Inglese: Australian Jungle-Fowl. — Tedesco: Grossfasshuhn. È 


Critturi. 

Assai più dei Megapodii propriamente detti, testè menzionati, somigliano ai 
Critturi. Essi hanno il collo lungo, il becco allungato, leggermente incw 
sprovveduta di timoniere, oppure con delle timoniere cortissime nascoste 
pritrici; le gambe lunghe; il dito posteriore piccolo o al tutto atrofiz 
l'America meridionale; stanno nel più fitto delle foreste, nei cespugli, fra 
corrono velocemente e scavano delle buche nel terreno per deporvi un grande 
di uova colorate. 


TI 
n: 


Di questa famiglia è noto in ispecie l'Inambu, o Rincoto, comune nella regic 
Campos nel Brasile mediano, specialmente presso San Paolo, Sud Minas @ 
comune anche nelle provincie argentine. Si trova talora in branchi; più sovente 
È selvaggina prediletta dei cacciatori. 


Nomi principali. 


DI. 
Sistematico: Rhynchotus rufescens. — Italiano: Inambu, Rincoto. — Francese: | 
chote roussàtre. — Tedesco: Inambu. 


I Critturi propriamente detti, o Tinami, mancano di timoniere, e mancano de 
posteriore di cui non si scorge che l’unghia. 
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I Trachipelmi si possono considerare come i rappresentanti di quei Critturi ehe 
s0n0 forniti di timoniere, 


Nomi principali. 
Sistemalico: Trachypelmus prasiliensis. — Italiano: Trachipelmo, Macuca. - Francese? 


prachypelme du Brésil. — Tedesco: Macuca. 
ie Sii 
ale afferma il Brehm che, come cacciagione, nell'America me- 


Doi Critturi in gener 
ridionale essi tengono quel posto che hanno fra noi le pernici e le quaglie. Egli pro- 


seguo poi dicendo : 


i 


inampu. (Un quarto del naturale.) 


« Uomini giovani e vecchi li inseguono, e i rapaci, 
a gara in questo coll’uomo, e lo stesso giaguaro non rifugge 
anzi perfino alcu 

stormi, riescono pericolose ai giovani, I tapinelli hanno pochi mezzi per sfuggire a tali 


minacciose persecuzioni, Il loro volo pesante li impedisce di fuggire e la loro poca in- 
tellisenza li pone, nella maggior parte dei casi, alle più dure strette. Fd è perciò che 
cadono sovente preda anche del più inesperto cacciatore. Contro di loro si adoperano il 
fucile e le trappole, si cacciano & cavallo, con lacci che si lanciano, od anche con cani. 


« Tschudi racconta che gli Indiani addestrarono magnificamente i loro cani a questo 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 88. 
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genere di caccia. Un critturo che si veda scoperto ed inseguito se ne faro, 
ma scende tosto sul terreno; il cane lo insegue una seconda volta, ed R 
corsa gli salta addosso e lo morde mortalmente. Coi cani europei addestrati è 

ficile coglierli, perchè sebbene essi si appostino, i cacciatori. non possona © 
motivo dell’alta erba. I cani indiani invece, che‘solo sono sguinzagliati 1 
li raggiungono quasi sempre al terzo salto con mirabile déstrezza, Critturi pri 
si vedono sovente presso gli Indiani a detta di Schomburgk, ed aleuni giu 

in Europa. Essi non sono fra gli animali che sappiano cattivarsi l'attenzio 
devono piuttosto dirsi animali noiosi, » 


Penelopi. 


Al paro dei gallinacei della famiglia precedente, spettano all'America 
costituiscono la famiglia delle -Penelopi, di cui si vuol ora parlare, Sono ue 
grossi, con grandi zampe e remiganti bene sviluppate. Hanno la coda. 
sondata. Il becco, di cui l'estremità % convessa 0 uncinata, ha ì caratteri 
gallinacei. La testa è in parte nuda, provveduta di un ciuffo, di lobi € 
dicendo. I tarsi sono lunghissimi, rivestiti anteriormente di doppie serie di. 
sprovveduti di sprone, Il dito posteriore è bene sviluppato e articolato sullo s 
dei tre anteriori, e di questi il mezzano oltrepassa molto gli altri due. Qi 
nacei sono monogami. Vivono nelle foreste dell'America meridionale, F anno 
e pesante; corrono velocemente e stanno a preferenza sugli alberi, dove fanni 
lanamente il loro nido. Ve n° hanno degli addomesticabili, ve n° hanno di cui 
è molto gustosa. ci 

Son belli rappresentanti di questa famiglia i Craci, chiamati anche ne 
naturalisti col nome locale di Hocco, Hanno il becco elevato, molto ricurvo 
compresso lateralmente, colla cera che si estende al di sopra delle redini e al 
di un tubercolo posto alla base del becco. Hanno il capo adorno di un ciì 
niforme. Abitano l'America meridionale, “al 


Il Crace a cui si dà più specialmente il nome di Hocco ha le dime sioni 
piccolo tacchino, il suo piumaggio è di un bel nero lucente su tutte le parti | 
salvo il ventre che è bruno. Si nutre principalmente di frutti. Talora le 8 
tenute in conto di saporite, hanno odore di cipolla, ciò che, secondo lo Sel 
dipenderebbe dall’essersi l'uccello in tal caso cibato di una pianta rampican 
questo odore. Gli indigeni addomesticano facilmente questi uccelli-*nelle loro @ 
e facilmente anche si tengono a ‘lungo vivi gli individui che si portano ne 
zoologici di Europa. Ma è molto difficile ottenérne la riproduzione. 


Due altre specie di Craci sono pure assai note, il Crace carunculato e il Ora 
Il primo si chiama anche Mutung; ha dimensioni alquanto minori di 
cedente, ha bianco il ventre e il sottocoda, e tutto il rimanente del piu 
secondo, sebbene venga chiamato ,r0sso, ha piuttosto un bel colore bruno cast 
ha le piume della nuca e della parte superiore del collo listate di bianeo i di 
le timoniere con delle striscie sottili bianchicce orlate di nero. 
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Nomi principali. 


Sistematico : Crax alector — Italiano: Hocco, Crace. — Francese: Hocco alector: — In- 
e: Curassow. — Tedesco: Hokko. 
Sistematico: Crax carunculata. — Italiano: Crace caruncolato, Mutung. — Francese : 
oeco caruneulé. — Inglese: Crested Curassow. — Tedesco: Mutung. _ 
Sistematico: Crax rubra. — Italiano: Crace rosso, Hocco rosso. — Francese: Hocco 
poux. — Inglese: Cinnamon Curassow. — Tedesco: Zimmthokko. 


. 


È: rappresentante di un genere affine al precedente l’Urace, chiamato anche Hocco 
dal casco, il quale ha un tubercolo corneo alla base del becco, che è più corto di quello 
dei Craci, e fornito di cera, 

Nomi principali. 

Sistematico: Urax pauxi, Pauxi galeata. — Italiano: Urace. — Francese: Pauxi Pierre. 

— Inglese: Crested Curassow. — Tedesco: Helmhokko. 


L'Hocco di monte ha il becco allungato, rivestito in parte di piume vellutate, e una 
sorta di corno sottile sporgente dal mezzo della fronte. È un uccello raro. Fu cono- 
sciuto dai naturalisti soltanto alla metà del corrente secolo. Ha un’area limitatissima 
di distribuzione geografica, non essendosi trovato finora che a grande altezza sopra un 
monte vulcanico del Guatimala. 5 


Nomi principali. 


Sistematco: Oreophasis derbyanus. — Italiano: Hocco di monte. — Francese: Oréo- 
phase de Derby. — Inglese: Mountain-Curassow. — Tedesco : Berghiokko. 


Le Penelopi propriamente dette hanno il becco gracile, sprovveduto di cera, le redini 
e la gola nude. Hannovene parecchie specie, talune delle quali sono note coi nomi locali, 
come Sciamperuba, Scinentinga, Aramang, e via dicendo. Le specie più grosse vivono 
isolatamente, le minori in branchi. Vivono e nidificano sugli alberi, si nutrono princi- 


palmente di frutti, ma anche d’insetti. Si, addomesticano facilmente nelle loro contrade, — 


difficilmente si acclimano nelle nostre. ” 


Una singolare ingrata proprietà che ha un uccello del Brasile avverte l'uomo della 
sua presenza anche da lontano, e prima che lo abbia potuto vedere. La proprietà in 
discorso è questa, che le sue carni sono puzzolente, di una puzza somigliante a quella 
dello sterco fresco di cavallo. Il nome di Uccello fetente che gli venne dato ha in ciò 
il suo fondamento. I naturalisti lo chiamano Opistocomo. Ha nude le redini, le guance 
e la coda. Vive in grandi branchi. Sta sugli alberi poco elevati © sui cespugli lungo 
le acque correnti. Si nutre di varie sorta di frutti. Gli indigeni dicono che il pascersi 
che fa del frutto di una specie arborea del genere degli Ari sia la causa del suo fetore. 


Nomi principali. 


Sistematico: Opisthocomus cristatus. — Italiano: Opistocomo. — Francese: Hoazin 
huppè. — Inglese: Hoatzin. — Tedesco: Schopfhuhn. 


Nella famiglia delle Penelopi, finalmente, taluni moderni maestri di zoologia col- 
locarono i Tacchini, che si sogliono più comunemente mettere insieme coi Fdgiani. Sono 


a 


7 
i) 
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molto grossi, snelli, con gamhe lunghe, coda e ali corte. La testa, di modica 
sezza, e la parte superiore del collo sono nude e bitorzolute. Dalla mascella si 
pende un bitorzolo carnoso. conico, erettile, e dalla regione tracheale una 
il hecco è corto, robusto, arcuato, il piede piuttosto alto con lunghe dita, l'al 
arrotondata colla terza remigante più lunga di tutte; la_ coda, costituità di d 
penne larghe ed erigibili, è un po’ arrotondata, le piume abbondanti, ma @ 
e larghe, di colore assai lucehte, Come singolare particolarità. deve ancora 


Hocoo. (Un quarto del naturale.) 


talune piume della parte anteriore del petto si convertono in prodotti setolosi, î | 
sporgono di molto al di sotto del piumaggio. Il gruppo o la sottofamiglia si diffi 
nell’est e nel nord dell'America dal Canadà fino all’istmo di Panama. 


Il Tacchino propriamente detto, o Tacchino comune, è superiormente giallo | 
con riflessi metallici, 6 ciascuna piuma ha un largo margine nero velluto; sulla pi 
inferiore del dorso e sulle copritrici della coda è bruno noce cupo con fasce 
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pere: nel petto è bruno-gialliccio, lateralmente più senro; sull'addome è sulle cosce 
rigio-bruniecio, nel sottocoda nericcio e coi margini delle piume meno distinti; le re- 
miganti sono bruno nere, bianco grigiastre le primarie, le secondarie brunicce con fasce 
bianche + le timoniere, su fondo uniforme, presentano ondulazioni, fasce e gocce nere; le parti 
i nude del collo e 2ella testa sono color celeste chiaro, sotto l'occhio colo azzurro oltre- 


_ 


OPISTOCOMO. 


mare, i bitorzoli rosso lacca. L'occhio è giallo azzurro, il becco color corno-bianchiceio, il 
' piede violetto-pallido 0 rosso=lacca. La lunghezza arriva da un metro a un metro e mezzo. 


Nel Messico il Tacchino è, rappresentato da una specie affine e nel continente del- 
l'America centrale dal magnifico Tacchino pavonino, od ocellato, il quale, come indica 
il suo nome, alla bellezza del pavone unisce le forme del tacchino. 

Intorno al viver libero del tacchino dell'America settentrionale, dice il Brehm, ab- 
biamo molte relazioni; nessuna di esse però supera la descrizione di cui siamo debitori 
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all’Audubon : sarà quindi più che sufficiente l’attenerei nell'essenziale a qu 
I boschi degli Stati dell'Ohio, del Kentucky, dell’Illinese e di Indiana, dell” 
Tennessee e dell'Alabama, albergano ancora oggidì tacchini in gran numero 
Georgia e nella Carolina sono. meno comuni, nella Virginia e nella Pensilvani Per: 
rari, e negli Stati più popolosi sono intieramente ‘distrutti. Vivono per certo | 
numerose società e fanno irregolari escursioni, mentre vaganò attraverso ai 
scolando, di giorno camminando sul terreno e di notte riposando sugli all 
l'ottobre, quando non sono caduti ancora che pochi. semi arborei al suolo, partor 
le regioni basse dell'Ohio e del Mississippi..I maschi si riuniscono in società di 
a cento individui e si cercano il loro nutrimento; le femmine coi loro piccini a 
cresciuti si associano in branchi quasi non meno numerosi, e seguono separati 
lo stesso cammino, Così si procede, e sempre a piedi, finchè un cane da caccia 
quadrupede rapace non intervenga a disturbare, od un ampio corso d'acqua i 
versi il cammino. Giungendo un branco di tacchini sulla riva di tal fiume, es 
coglie dapprima sul punto più elevato e vi rimane talvolta giorni intieri. 
prendere consiglio prima di decidersi ad ‘attraversarlo. I maschi si gonfi; 
mazzano , quasi che dovessero con ciò infondersi coraggio, e le femmine è 
cercano di imitarli del loro meglio, finchè finalmente si attentano al colpo a 
e il fiume è passato a volo. ‘ 
Un solo glue del capo della schiera dà il segnale, e il volo incomineis 
versata non riesce difficile agli adulti quando anche fosse di un miglio di 
ma i giovani ed i meno robusti cadono sovente per via nell'acqua e devono 
ingegnarsi di giungere alla opposta riva nuotando. Allora essi stringono le : 
allargano la coda, spingono innanzi il collo, allargano i piedi quanto più po 
toccano ordinariamente l’opposta riva, L’approdo felice sembra che invero li ten 
di sè; infatti essi corrono dapprima qua e là come sbalorditi, dimenticando 
l’innata prudenza in modo da cadere facilmente preda del cacciatore. Giu 
regione ove trovino pascolo abbondante, usano dividersi in piccoli branchetti 
sì rimescolano insieme giovani e vecchi. Questo avviene ordinariamente verso la n 
novembre. Più tardi può ancora succedere che, stanchi forse del lungo errare, sia 
alle fattorie ove, frammisti ai gallinacei domesticati, s'introducono nei 
stalle in cerca di cibo. Ed in tal modo riescono a passare l'autunno e parte 
Avviene non di rado che tacchini selvatici si associno ai domestici e con 
maschi di questi il possesso delle femmine. Da queste‘ultime vengono essì ace 
chevolmente, e così pure dai loro padroni, essendochè i piccini i quali dey 
esistenza ai loro accoppiamenti si distinguono molto vantaggiosamente da quelli 
nascono da parenti schiavi. Ed è perciò che volontieri si danno a covara alle 
addomesticate le nova delle selvatiche che s° incontrino nel bosco, ottenendosi co 
dei piccini i quali, mentre conservano, qualche cosa della vita selvatica, si abi 
hen presto alla schiavitù è si fanno per lo più molto domestici. Audubon pe 
maschio il quale, mentre lo seguiva come un cane e si conduceva essenziale 
un tacchino domestico, non si recava però mai cogli altri la sera nella stalla, 
dormire sceglieva sempre la parte più alta, il comignolo della fattoria. Fattosi 
chio, esso usciva ogni giorno al bosco, ma ritornava regolarmente al suo padro 
sera al cadere del sole. do 
Non si può asserire che il tacchino si attenga ad un particolare cibo, quantui 
esso sembri prediligere certe noci e certe bacche le quali si trovano abbondantiss 
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gold dove è comune. Esso mangia erbe e verdure d'ogni fatta, cereali, bacche, frutti, e 
gosì puro insetti, piccole locuste @ simili. < A 
Fa portato il Tacchino in Europa poco dopo la scoperta dell'America, ma per qualche 
gecolo fu raro. Oggi se ne fa largamente lo allevamento sovratutto nella Spagna e in 
[talia. Nella Spagna viene allevato principalmente nei poderi lontani dai villaggi in 
aperta campagna. Se ne vedono degli stuoli di centinaia di individui menati da un 
guardiano & pascolare. Cid si fa pure in Italia e assai estesamente in Piemonte, nel- 


TAccuNO PAvONINO. {Un quinto del naturale.) 


l’Astigiano, nell’Alessandrino e nel Tortonese, d'onde poi si portano gli individui adulti 
e bene impinguati in Liguria e in Lombardia. 

Nomi principali. 
Sistematico: Meleagris gallopavo. — Italiano: Tacchino, Gallo d'India, — Francese : 
Dindon, Dindon vulgaire. — Inglese: Turkey. — Tedesco: Puter, Truthuhn. 


Sistematico: Meleagris ocellata. — Italiano: Tacchino pavonino, Tacchino ocellato. — 
Fràncese: Dindon ocellé. — Inglese: peacock-Turkey. — Tedesco : Pfauentruthuln, 


EE en 
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ds TRAMPOLIERISe-_< 
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L) 
I nomi di Trampolieri, Gralle, Grallipedi, Grallatori, Uccelli di ripa, si di 
quegli uccelli, numerosi, che hanno le gambe lunghe e sottili, con uno sp: 
o meno esteso sopra.il calcagno, lunghi e sottili i tarsi, per modo che se 
minare sui trampoli. Abitano quasi tutti sul margine dei fiumi, dei paduli, de 
ed anche entrano nell'acqua e vi camminano finchè essa non sia profonda în 
bagnar loro le penne; son pochi quelli che nuotano. Hanno per lo più il becco 
ma anche taluni lo hanno corto e fatto a vòlta; le loro narici sono nude il 
e sottile. Vanno in traccia d’insettueci, di molluschi, di vermi, di rane, di pesci, 
quasi sempre quattro dita, qualche volta tre; i tre diti anteriori sono per lo | 
legati da una membrana alla base, talvolta anche fino alla punta; qualche v, 
il dito esterno è unito col medio. Il dito posteriore ordinariamente è artico lai 
alto degli anteriori. Le unghie sono poco adunche, appuntate. ‘Costituiscono ut 
ordine di cui talune forme si discostano più o meno da quelle più tipiche e 
legano con quelle di ordini differenti. Così quelli che hanno il dito post 
mentale e il becco corto, e stan più volontieri sul terreno, si accostan 
mentre altri per la scarsa lunghezza delle zampe e la conformazione de 
costano ai nuotatori. I più genuini, camminano nelle acque basse, sui fondi — 
corrono agilmente sulle rive, hanno volo durevole e veloce e salgono anche ne 
notevoli altezze. Dà loro un aspetto singolare la lunghezza delle zampe, 
becco. Quest'ultimo varia molto nella forma e nelle dimensioni. Quei 
devono cercare i vermiciattoli, le larve degli insetti, le chiocciolette nella 1 
l’umido terreno, hanno il becco lungo, ma, relativamente, debole e molle, 
all'apice di terminazioni nervee che lo rendono strumento squisito di tatto 
becco è fortissimo, angoloso, molto saldo, acconcio a prender pesci, occhi 6. 
piccoli mammiferi, infine, in altre forme di passaggio è, come quello dei ge l 
corto e forte, convesso all'apice e fatto per prendere tanto gli alimenti di orig 
getale quanto quelli di origine animale. I piedi presentano essi pure delle 
ferenze nella grossezza e nella disposizione delle dita, Il quarto dito, che q 
è rudimentale, o raramente al tutto mancante, è altre volte lungo e arcuat; 
piede è lobato e semipalmato. Soventissimo, come già è detto, le dita som 
interamente collegate da una membrana, oppure interamente libere, e 
lunghe. Le ali hanno generalmente uno sviluppo mediocre; la coda è semp 
il piumaggio è generalmente colorito in modo semplice e uniforme, rariss 
riegato e con tinte vivaci. Sono questi uccelli per la maggior parte 
merosissimi nelle regioni temperate. Vivono in coppie, fanno dei nidi, ero: 
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alle acque, oppure sugli alberi, e anche sui tetti delle case, raramente 
l'acqua. Son pochi quelli che nascendo han bisogno di essere covati e' 
maggior numero, poco dopo usciti dall'uovo, son vestiti di lanuggine fol; 


sviluppati da poter camminare 6 beccare il cibo. A 


Alettoridi, 


La prima famiglia dell'ordine dei Trampolieri comprende gli Alettoridi, & 
quelli appunto i quali più si collegano coi gallinacei. Hanno struttura obus 
relativamente corto, zampe di mezzana altezza, piedi per lo più con tr 
corto. Vivono più sul terreno che non nell'acqua, o almeno in pari modo, $ 
di sostanze vegetali e animali. Covano sul terreno e hanno prole precoce, — 


Notissime fra gli Alettoridi sono le Otarde, che hanno il beeco to, « 
lateralmente, rilevato; le ali aguzze; i tarsi coperti di un reticolo di senel 
appena collegati e armati di unghie ottuse. 


La Otarda propriamente detta, chiamata anche Starda e, Starda maggiore, 
tura superiore a quella di un’oca, e arriva alla lunghezza totale di oltre unt 
suo piumaggio nelle parti superiori ha colore lionato con numerose fasce hi 
nere: testa, collo cenerini; due ciuffi di piume lunghe e sottili alla base delli 
bola inferiore. Ciò è nel maschio adulto; la femmina adulta è un po’ più 
maschio, e non ha i due ciuffi alla base della mascella inferiore. Abita le 
perate della regione paleartica. In tutte le parti dell'Italia, eccettuata la S 
dalle provincie più settentrionali fino a Malta, è stata trovata; arriva. nell'aù 
nell'inverno, e qua e colà ogni anno se ne prende qualcuna. Frequenta le 
d'alberi. Non pare che in Italia abbia mai nidificato. È tuttora comune ne 
orientale e specialmente in Ungheria e nei principati Danubiani, ma una vol 
vasi stazionaria anche nell’ Europa occidentale e specialmente in aleuni lu 
Francia e in Inghilterra. 

Non è difficile allevare la Otarda e tenerla domestica sia prendendola pice 
prendendone le uova e facendole covare dalle galline, e se ne vedono oggi n 
zoologici principali. Ma non se ne ottiene in ischiavità la riproduzione 

Dice il Brehm della caccia di questo uccello: 

« La Starda fa parte della cosidetta caccia reale, non solo per la sua mi 
la sua bellezza, ma pur anche per le difficoltà che le sono annesse. Vi sono 
modi di darle la caccia, cui però la starda sa quasi tutti eludere. La sua 
diffidenza fa sì che essa si lascia difficilmente ingannare, essa che sa. pei 
distinguere il cacciatore da qualunque altro uomo, fosse il cacciatore anche. 
donna, e che fugge egualmente dinanzi al cavaliere ed al pedone. Una volta 
rava in tale caccia una specie di macchina infernale composta di nove canne 
bugio insieme riunite, la quale mandava contemporaneamente nove palle; 
peso non sì poteva adoperare che con un carro. Più tardi s'immaginò il carro 
da starde, cioè sì rivestì tutto all’intorno di paglia un carro ordinario da. 


Mi 


dentro cui si nascondeva il cacciatore; lo si faceva ‘condurre da un bifolco - vesti 
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quo abito ordinario presso i branchi di starde pascolanti, e, facendolo fermare un istante 
quando era giunto a conveniente distanza, si sparava il più presto possibile sui più 
yobusti maschi. Malgrado ciò però non si riuscì mai ad ingannare questo sospettoso 
animale. Nella steppa russa, ‘a quanto riferiscono concordemente i viaggiatori, sì cac- 
giano non di rado le starde con cani levrieri, nell'Asia con falchi nobili o con fin'aquila 
fulva addomesticata. Oppure ancora, colto un giorno nebbioso e di gelo, le inseguono 
con cavalli freschi correndo sulla steppa, essendochè pel gelo si distende sulle loro ali 
qno strato di ghiaccio il quale impedisce loro di adoperarle. Secondo Kiilz negli in- 
yerni estremamente freddi le starde si avvicinerebbero in masse all'abitazione isolata 
di qualche solitario tartaro ove si potrebbero prendere senza fatica, Le trappole ed i 
lacci, che qua e lù loro si tendono, servono raramente allo scopo. In una parola sembra 
che l’uomo non sia altrimenti il più terribile nemico di questo timido uccello, chè 
molto maggior male gli fanno tutti quei quadrupedi e quei volatili rapaci che sono în 
grado di vincere una starda adulta o di rapirne i piccini sotto gli occhi stessi dei ge- 
pitori. » A 

. Nomi principali. ? 
Sistematico: Otis tarda, Otis major. — Italiano: Otarda, Starda, Starda maggiore. — 
Francese: Outarde barbare, Grande outarde, Oie-outarde, Autruche d'Europe. — Inglese ? 
Great Bustard, — Tedesco: Grosstrappe, Trappegans. ” 
DIALETTI, — Sicilia. e Napoletano : Vecchia, Pitarra, Gallinaccio selvaggio. — Pie- 
monte: Piton sarvai, Poulin salvadigh. ' 


Il nome di Otarda minore, dato a una specie affine alla precedente, esprime un ca- 
rattare differenziale bene evidente. Invero questa specie, più nota col nome di Gallina 
prataiola e chiamata anche Fagianella, non arriva alle dimensioni della Otarda, e la 
sua lunghezza totale non oltrepassa i quarantadue centimetri. Il maschio adulto ha le 
parti superiori fulve con numerose strie trasversali e ghirigori neri ; il collo nero con 
due fascie bianche, di cui una a V superiore, l’ altra circolare inferiore. La femmina 
adulta è simile al maschio ; ha le parti superiori attraversate da fascie meno nume- 
rose, il collo e il petto falvi con macchie e fasce nerastre. Abita l'Europa meridionale, 
l'Africa settentrionale e l'Asia fino all'India verso oriente. Di questa specie în Italia 
‘il Salvadori parla così: 

« La Gallina pratajola è stazionaria e non rara in alcune località di Sardegna e di 
Sicilia: nelle varie regioni dell’ Italia continentale apparisce irregolarmente ad inter- 
tervalli più o meno lunghi, Io ne ho viste di quelle prose in Piemonte, in Lombardia, 
in Liguria, in Toscana e nel Romano; nelle Marche ne ho incontrato una volta un 
branchetto di otto 0 dieci; è inoltre annoverata nei cataloghi ornitologici del Veneto, 
del Napoletano e di Malta. Nelle Puglie nidifica e forse vi è stazionaria. ' 

« In Sicilia, secondo il Doderlein, è stazionaria e piuttosto comune nelle parti cen- 
trali e meridionali, e specialmente néi territori di Caltagirone, Terranova, Girgenti e 
nelle vaste pianure poste tra Catania o Siracusa ; in altri luoghi è più rara; preferisce 
i terrenì incolti e sabbiosi, talora si ‘stabilisce sulle praterie e vi nidifica. Fa il nido 
sotto i cespugli e vi depone due o tre uova di color verde scuro, grandi come quelle 
di gallina; i piccoli appena nati sono coperti di bellissimo piumino, corrono dietro alla 
madre e mangiano da sè. + 

« Le galline pratajole sono molto astute e sanno evitare gli agguati; correndo ra- 
pidamente, di rado si lascian cogliere dai cacciatori; per lo più si suole dar loro Ja 
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caccia nei mesi dell'estate e nelle ora più calde del giorno, sia per sorpren a) 
vacciate nei nidi, sia per inseguirle e stancarle con cani da corsa costringen 
fine a prendere il volo e passare presso ai cacciatori convenientemente appast 

« Pare che talora durante 1’ inverno emigrino, dalla Siciliandirigendosi veg 


frica, d'onde ritornerebbero nel marzo, nel quale tempo si, vedrebbero Passare De 
campagne di Agrigento. b 


GALLINA PRATAIOLA. 


« In Sardegna le galline pratajole sono comuni specialmente presso Orista 
ho trovato un branco di otto 0 dieci individui anche tra Domus-Novas e Sili; 
in una regione ondulata arida e sassosa; erano molto diffidenti e non mi fu 
di ucciderne alcuna. » 

Nomi principali. 


Sistematico: Otis tetrax, Tetrix campestris, Plusianus adriaticus.— Italiano 


pratajola, Otarda minore, Fagianella. — Francese: Cannepetière champétre. — I 
Little Bustard. — 7'edesco: Zwergtrappe, 


TRAMPOLIERI. — ALETTORIDI. 709 


DIALETTI. — Sardegna: Pitarra, Tudda campina, Pidraxiu, Gaddina de campu, Giad- 
dina de campu. — Sicilia: Pitarra, Gaddina petraiola, Fasanella, Gaddina di Massària. — 


L iguria : Otardinna. — Romagna: Sterna, Gallena predarola. — Modenese e Bolognese : 
Galena d' pra, Galeina d’ pra, Sterna. — Veneto: Dindieta salvadega, Gallina pradarola. — 
piemonte : Otarda cita, Pcita outarda, Galina sarvaia. “ 


Affine alla Otarda è ancora l Ubara od Oubara, che ha il becco molto allungato, 


depresso alla base e ricurvo alla punta; i piedi relativamente corti; un bel ciuffo e un 


LIU ZII 
ALe 


pICOLOFO. (La metà del naturale.) 


bel collare che le adorna le parti lalerali del collo, fatto di piume lunghe affilate, bru- 
nastre, striate di nero; l’occipite, le guancie, la gola, sono di un bianco striato di bruno, 
le parti superiori hanno color giallastro finamente striato e sparso di macchie brune; 
le parti inferiori sono bianche. La lunghezza è di settanta centimetri. Abita 1’ Africa 
settentrionale, la Palestina e l'Armenia, 

Una seconda specie, di dimensioni un tantino minori e somigliantissima pel rima- 
nente, la Oubara asiatica, abita l'Asia occidentale fino ai confini orientali dell'America. 

Queste due Ubare furono vedute talora in Italia, Della seconda specie due femmine 
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furono uccise nelle vicinanze di Roma nell'inverno del 1859, una alla fine. 
l'altra il 16 di dicembre. Spetta alla prima un esemplare osservato dal 
Doderlein nel museo di Siracusa, che sì credo sia stato preso in Sicilia, 
serva nel museo di Firenze, Sembra probabile, dice ancora il Salvadori, 
specie appartenesse un maschio menzionato dallo Schembri siecome ucciso ne 
nell'isola di Malta, 

Nomi principali. U 


undulata, Otis houbara, Psophia undulata, Eupodotis wi 
Oubara, Ubara, Gallina pratajola forestiera, — Francese: Houba 
— Inglese: Houbara. — Tedesco: Ubara, 

Sistematico: Houbara macquenii, Otis macquenii. — zialiano : Oubara asiatie; 
asiatica. — Francese: Houbara de Macquesn, — Inglese: Rufiled Bustard. — 7 
Kragentrappe, 


Sislematico: Houbara 
— Italiano: 


I tedeschi dettero il n i 
Sta qui ora parlando, che nella sistematica si chiamano Sifeotidi. d: 
minori di quelle delle specie precedentemente menzionate, becco piuttosto 1} 
diocremente lungo, gambe piuttosto lunghe coll 
gione dell'orecchio molto lunghe con barbe larg: i 
risulta pel maschio un particolare ornamento. In una di queste due sp 
del pileo sono pure molto sviluppate. Vivono queste due specie nelle Indie 


La specie più conosciuta, chiamata anche Florikin, abbonda s 
il Bengala inferiore 


ecnacta, 

a settentrione del Gange, ed è apprezzatissima dai ce 

Nomi principali. 

Ypheotides bengalensis. — Italiano: Sifeotide, Florikin. 

gale. — Inglese: Florikan. — Tedesco: Sehmucktrappe, F 
DER ERÌ 

Prendono posto, secondo il parere di maestri autorevoli, fra gli Alettoridi - 


lofi, che hanno il becco corto coll’apice uncinato, le penne della fronte allur 
sorta di ciuffetto, le zampe lunghe, 


Il Dicolofo propriamente detto, chiamato anche Seriema, che abita il Bi 
pasce di Iucertole e di bisce come il Serpentario dell’Africa meridionale, 


Sistematico : S 
Syphéotide du Ben 


Nomi principali. 
Sistematico: Dicholophus cristatus. 


— Italiano: Dicolofo, Seriema, — Prancé 
rinma huppé. — Inglese: Crested (0) 


ariama. — Tedesco: Schlangenst&rche, Seriemi 


Sono affini ai dicolofi le Psofie, che hanno becco ricurvo, ali corte e arro 
tarsi corti, dito posteriore lungo. 
Sofia crepitante, più nota col nome di . 
del fiume delle Amazzoni, mentre sull 
lina specie affine, ha un poco più i U 
i colori del suo piumaggio il nero e I° 
varie sorta di frutti, di semi e d'inse 
È apprezzata dall'uomo che se ne im 
ompie ottimamente, di far la guardia e g 
a a lungo di questo uccello, dice che sa 


metro di lunghezza; predominano fra 
Vive in schiere numerose, si pasce di 
fica sul suolo, e la sua prole è precoce, 
per affidarlo ]' opera, cui essa © 
pollame, Lo Scomburgk, che parl 
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È - 

ol ama le persone che a Iui si dedicano, obbedisce alla voce del padrone è lo segue a 
isa di cane, camminando innanzi a lui 0 saltellandogli attorno comicamente, mostra 
ande gioja quando lo yede tornare dopo una lunga assenza, ed è geloso degli altri 

animali che dividono con'lui l'amore del padrone. È molto sensibile alle carezze, lascia 
er esempio, che gli si grattino il collo e la testa, 6 per tal fine si avvicina pure agli 

altri animali in contatti che sono loro straordinariamente spiacevoli. Ai noti abitanti 
della casa dimostra rispetto, antipatia per le persone estranee, e per alcune anche odio. 
Del resto non si mostra solo smanioso di dominio inverso agli altri uccelli di casa, ma 
anche verso i cani ed i gatti cui assale arditamente, forse perchè come subalterni li 
teme. Un individuo prigioniero del giardino di acclimazione in Parigi è guida ad un 
branco di galline cui comanda quasi ne fosse il signore, e chiama presso a sè chioc- 
ciando, è lo stesso si è osservato di altri individui, ed alcuni devono perfino, a guisa 
delle cicogne, far la guardia a gregge di pecore. Per lo vie dei paeselli della Guiana 
se ne vedono sovente alcuni andare attorno liberamente, giacchè, anche lontani dalla 
casa, sanno pur sempre ritornarvi. Talvolta si riproducono anche nella schiavitù. 


Nomi principali. 


Sistematico: Psophia crepitans. — Italiano : Psofia, Agami. — Francese: Agami, Agami 
bruyant. — Inglese: Golden-breasted Trumpeter. — Tedesco: Trompetervogel, Agami. 


Accosto alle Psofie si allogano le Palamedee, che hanno il becco compresso con 
delle numerose e deboli lamelle cornee. Hanno. le ali armate di sproni, e hanno un 
corno cilindrico sottile sulla fronte. La specie più nota, chiamata sistematicamente Pa- 
lamedea cornuta, e volgarmente dai brasiliani Aniuma e Auhima, men considerata 
come tipo del suo genere. Il corno, fissato unicamente alla pelle, si alza dalla fronte, 
è un organo sottile, dritto, dolcemente ricurvo în avanti, e che assai giustamente sì 
potrebbe paragonare ad una minugia. Lo sperone superiore esistente alla curvatura del- 
l'ala è triangolare, molto acuto e appena ripiegato all'infuori : il secondo, situato molto 
più basso, è quasi diritto, e sempre ancora robusto. Il piumaggio molle e vellutato del 
pileo è grigio bianchiccio, ed ogni sua piuma verso l’ apice si fa nericcia, mentre le 
piume delle guance, della gola, del collo, del dorso, delle ali e della coda sono bruno 
nere 0 quelle dell’ascella 6 le grandi copritrici dell'ala sono verdiccie con riflesso me- 
tallico, e le piccole copritrici alla base sono color giallo-fungo; le penne della parte 
inferiore del collo e della superiore del petto sono color grigio argentino-chiaro con 
ampi margini neri, quelle del ventre e della regione anale puramente bianche. L'oc- 
chio è color ranciato, il becco, bruno-nero, ha punta bianchiccia, il corno è grigio- 
bianchiccio, il piede è grigio-ardesia; la lunghezza è di ottanta centimetri. 

« L'Aniuma, dice il principe di Wied, come grande e bello uccello, è un ornamento 
delle foreste vergini del Brasile, ma non lasincontrai se non quando, viaggiando dal sud 
verso il nord, raggiunsi al fiume Belmonte il 16° di latitudine meridionale, dove trovasi 
molto numerosa e vive solo negli interni sestong lungi dalle abitazioni umane. Io non 
la incontrai come Sonnimi nelle regioni aperte, ma solo nelle alte foreste vergini sulle 
rive dei fiumi, Colà né ndivamo sovente la forte e singolare voce, la quale ha una qualche 
rassomiglianza con quella del nostro colombaceio selvatico, ma è molto più sonora ed 
è accompaguata da alcuni altri suoni gutturali. 

« Qualche volta le vedevamo andare e venire pettorute dai banchi di sabbia al fiume 


0 viceversa, 0 se loro ci avvicinavamo alquanto fuggivano tosto volando, ® rassomigliando 
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l loro colore e pel battito delle ali 
a corona di un ‘albero ricco di 
voce quantunque raramente 
edono in coppie, e în altri 
in cerca del loro cibo nei banchi di 
paduli, spogli di alberi, che frequentemente si I 
e sembra che detto cibo consista specialmente in sostan 


allora per l'ampia superficie delle loro ali, pe 
agli urubù; ma si posavano poi tosto sull’alt 
quale facevano frequentemente udire la loro 
vedere. Nel tempo della cova le aniume SÌ v 
e fino a sei individui riuniti. Vanno 
stenti nei fiumi e nei 
tive di quelli, 


almeno nell'esame fatto su cinque o sei di questi uccelli non ho trovato nel | 
tricolo che foglie verdi di una certa erba e foglie larghe di un'altra pia 
nelle paludi. ; 

< Il nido deve trovarsi nelle paludi interne dei boschi non lungi dai fiu 
sulle piante. A quanto dicono i Botokudi, esso componesi di alcuni ramoscelli è 
due grandi e bianche uova. I piccini corrono appena sgusciati. La loro carne 
ed i portoghesi non la mangiano, ma ne sono altrettanto più ghiotti i Bo 
loro belle e grandi remiganti si adoperano come penne da scrivere, mentre dî € 
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ggi-fanno zufoli. Le persone del volo hanno la erronea credenza che 


della coda i selvage 

pesti uccelli ogniqualvolta vogliono bere tuffino prima nell'acqua il: corno frontale. 

« Maregrave nomina l’ aniuma un uccello rapace, lo descrive del resto bene e ne 
indica assai bene il grido rella parola vihu. Parla inoltre della inseparabilità dei due 
coniugi, della quale però nulla intesi dai cacciatori brasiliani. » 

Le aniume addomesticate sono docili, si possono tenere coi gallinacei e, senza ne- 


PALAMEDEA CORNUTA. (Un quinto del naturale.) 


individuo che viveva nel giardino zoologico di Londra era 
tteva tosto in guardia e sapeva adoperare 
i esse metteva in fuga i quadrupedi. 


cessità non attaccano lite. L' 
molto affezionato all'uomo, ma coi cani si me 
così bene gli speroni delle sue ali che con un colpo d 
Nomi principali. 
Sistematico : Palamedea cornuta. — Italiano: Palamedea cornuta, Aniuma, — Fran: 
cese: Kamichi cornu. — Tedesco: Horned Sereamer. — Tedesco : Wehrvogel, Aniuma. 


M. Lessona. — SToRIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 90: 
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La Cauna, 0 Ciaia, del sud-est del Brasile e degli Stati della Pat 3 
precedente, se ne distingue principalmente per ciò, che manca del corno sull 


BA e: 
Nomi principali, 


Sistematico: Cauna chavaria. — Jtaliano: Cauna, Ciaia. —' Francese» Chi fi 


varia. — Inglese: Crested Sereamer. — Tedesco: Tschajas. » i 


Ralli. 


I trampolieri della famiglia dei Ralli si collegano da una parte ai 
cedentemente menzionati, e da un’altra parte ai Palmipedi o Nuotatori, 
scono l’ultimo ordine della classe degli uccelli. Hanno il becco forte, mo 
vato e compresso lateralmente, attraversato da narici fesse, Le loro ali, 
appena la base della coda e sono arrotondate, per la qual cosa il loro + 
pesante. La coda è pure corta, come le zampe, e per ciò maggiormente 
ghe le dita, che sono grandi e con unghie pure di notevole lunghezza; queste 
in alcuni interamente disgiunte, in altri fiancheggiate da un margine 
lobato ; il dito posteriore posa sul suolo. Il corpo, sorretto da sostegni 
così larga base, cammina agevolmente sulle piauticelle acquatiche 
superficie degli stagni. Vivono questi uccelli per la maggior parte in copp 
e nelle paludi, nuotano bene, taluni anche si tuffano; sono onnivori, si 
tieri degli animaletti che vivono nelle acque. Costruiscono il nido sull'ai 
erbe natanti e le canne, vi depongono un numero piuttosto considerevole 
genitori covano alternandosi a vicenda. I piccoli appena sgusciati abb: 


e tengon dietro alla madre. Son quasi tutti viaggiatori, e quasi tutti » 
notte, 


Si dà in senso più ristretto il nome di Ralli a quei trampolieri di questa 
che hanno il becco lungo al pari della testa e anche più, elevato e diritto, 
duto di quella callosità frontale che si riscontra in altre forme della fa 
sarà parlato fra breve. Il collo e i tarsi di questi trampolieri sono di 
ghezza. Il loro piumaggio è folto e impermeabile. Vivono taluni nelle 
campi umidi e paludosi, altri nei laghi e negli stagni, e sanno ottim 
dersi nel contorno. Fanno sentire principalmente al mattino e alla sera 1 


sonora. Stanno isolati al tempo della covatura, ma nel rimanente dell’ a 
branchetti. 4 


I Ralli propriamente detti hanno il beceò con margini ricurvi e culmine arro 
coda corta, oltrepassata dalle ali; terza remigante più lunga delle altre, TI masc 
più grossi delle femmine e hanno colori più belli. 

Il Rallo acquatico, notissimo în Italia col nome di Porciglione e anche 
di Gallinella, ha le parti superiori bruno olivastre macchiate di nero; le p 
cenerino-piombate ; le piume dei fianchi nere con fascie trasverse bianche 
bianco; le penne anali nere terminate di lionato sudicio, È lungo ventisette 
Si trova dalle parti al nord e centrali dell’ Europa fino al centro dell'Asia. 

Sì trova in Italia tutto l'anno, ma in maggior numero nel tempo del pai 
in alcune località si vede allora soltanto. Frequenta i luoghi paludosi, sparsi di 
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di macchioni, di salci e di altre piante acquatiche; manda, specialmente durante la 
otte, un grido sonoro affatto particolare. Nidifica fra noi: il nido è poco più alto del 
fivello del terreno, fatto con erbe e giunchi alla meglio ammassati, e contiene sei 0 dieci 
pova grosse quanto quelle di tortora, di color bianco gialliccio macchiate di rosso fegatoso. 
Si nutre d’insetti e di larve, becca talora una chioccioletta come pure qualfhe seme 
turo. Si avvezza facilmente alla schiavitù. 
Le Gallinelle prigioniere, dice jl Brehm, sono amabilissime e si abituano “ben presto 
alla perdita della loro libertà ed alla gabbia. Cercano, è vero, da principio di nascon- 
dersi sotto i mobili della casa, ma divengono tosto così fiduciose e finalmente così do- 
mestiche che non solo prendono il cibo dalla mano del loro custode, ma sì lasciano 
qucora accarezzare colla mano stessa, cosa che raramente fanno gli altri uccelli. Un 
medico in Saalfeld aveva addomesticato siffattamente una gallinella che come un cane 
ìi andava dietro per la casa, badava ai suoi gesti, © d'inverno divideva con lui il 
Jetto, accovacciandosi, cioè, realmente sotto le coperte per stare al caldo. Più tardi dor- 
miva più volontieri sotto un cuscino di piume. L'indole allegra, i diversi atteggiamenti 
a tale confidenza devono disporre favorevolmente per questo uccello ogni dilettante, 
tanto più che la sua conservazione non presenta alcuna difficoltà, abituandosi ben presto 
al pane ammollato nel latte, e potendo durare a lungo, specialmente quando gli si por- 
gano di tanto in tanto uova di formiche e tenebrioni. 


Nomi principali. 

Sistematico : Rallus aquaticus, Rallus sericeus, Rallus germanicus, Scolopax obscura.- 
_— Italiano: Poreiglione, Gallinella, Rallo acquatico. — Francese: Ràle d'eau. — Inglese: 
Water Rall. — Tedesco: Wasserralle. 

DIALETTI. — Sardegna: Puddixeda de aba, Puddighinde mata. — Sicilia : Gaddinedda 
d'acqua, Murranzana, Percia-sciavia. — Napoletano : Gallinella di mare. — Romano: 
Merla acquarola, Merla d'acqua, Puzzana. — Toscana: Acquatica, Merlo acquatico, Spuleio. 
— Liguria: Galinetta, Galinetta du becco russo, Polastra d’ inverno, Folenga, Galinetta 
grossa. — Veronese e Mantovano: Scorzana, Scorziana, Squanziana. — Veneto: Girardela, 
Forzana, Giarigola. — Modenese: Gheraldina, — Bolognese: Purziana. — Bresciano: Pisa, 
Piza. — Bergamasco: Galet. — Lombardia: Grugnet. — Piemonte: Ral, Rai, Rai d'acqua, 
Gilardon, Arasc, Piombina. 

Tl Rallo dorato, diffuso per una gran parte dell'Africa, è stazionario, si ebbe anche 
il nome di Beccaccia dorata, e da parecchi ornitologi vien collocato appunto colle bec- 
cacce. Questa doppia denominazione basta senz’ altre parole a far comprendere come 
esso segni un passaggio fra i primi e le seconde. Il Brehm4 che nei suoi viaggi ebbe 
campo di osservarlo & lungo, ne dà una descrizione diligente e fa sapere come anche 
nei suoi costumi esso ricordi pure le beccacce per parecchi rispetti, ma più ancora, * 
tuttavia, si accosti ai Ralli. 

Nomi principali. 


Sistematico: Rynchoa capensis. — Italiano: Rallo dorato, Beccaccia dorata. — Iran- 
cese: Rhynchée du Cap. — Inglese: Goldrails, Virginian-Rails. — Tedesco : Goldrallen, 
Goldschnepfe. Lupi, ano 


Rammenta invece piuttosto i gallinacei la Aramide del Brasile, che ha le dimen- 
sioni di nn gallo piccolo; è nota anche col nome locale di Serracura, è venne in questi 
ultimi tempi portata viva in Europa. 
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Nomi Principali, 

Sislematico: Aramides gigas, — Italiano: Aramide, — Francese: Gi un] 
Inglese e Tedesco : Serracura. 

| ———__—_—_—__ ‘ 

Il trovarsi non di rado in compagnia della quaglia enna certa somie] 

il suo piumaggio con quello di questi piccoli gallinacei ha fatto dare 

di quaglie a un trampolierè di cui si disse poi che esso diriga e faccia. 


nella parte centrale e meridionale, 
< Il Cara vorrebbe che fosse stazionario in Sardegna, ma io nessuno ve ne 
vato nell'inverno, ed è molto più probabile che, se alcuni pochi ci restano in 


< Frequenta i luoghi bassi ed umidi, ingombri di sterpi e di rovi, i 
boschi, le giuncaie nelle quali le paglie siano quasi secche, e non ) 
ed i campi di grano, e pel trovarvisi sovente in compagnia delle quaglie, ed ai 
una certa somiglianza di piumaggio con esse, ha ricevuto il nome di re delle 

« Fu trovato nidificante in Piemonte, in Lombardia e nel Veneto; fa il n 
con erbe secche e radici; le uova, in numero di otto 0 dieci, sono di color gia 
verdastro, con macchie di color ruggine, ed altre grigio-violetto. » 


Nomi principali. 

Sistematico : Crex pratensis, Rallus crex, Ortygometra crex, Rallus genistàm 
herbarum, Crex alticeps. — Italiano: Re di quaglie, Ortigometra', Gallinella 
Grinetta, Tordo gelsomino, Scopajola, — Francese: Crex des prés, Ràle des g 


terrestre, Roi des cailles. — Inglese: Cornerake, Crake Gallinule, — Tedesco: ì 
dnarrer, Wachtelkénig, 


DIALETTI. — Sardegna: Re des Tresportes, Rei de as quallias. — Sicilia: k 
gliu. — Liguria: Ree de guagie, — Toscana: Re quaglio, Re quaglione. — Ri mu 
d'quai. — Veneto: Requaio, Requagio, Requagie rosso, — Bergamasco: Re de 
Lombardia: Re di quai. — Piemonte: Re da quaie, Re dor quai. Requaggio, Re dl 

—_—_—___—_—_ i 

Forme note nostrali dello scompartimento dei trampolieri, di cui si sta ora” LIS 

lando, e affini all'ultimo menzionato, sono il Voltolino e le Schiribille, 4 
Il Voltolino, 0 Sutro, ha ta lunghezza di ventun centimetri. Nel maschio adu 
piume delle parti Superiori sono nere nel mezzo con largo margine olivastro, coì 
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querose macchiette bianche, che sulle scapolari si convertono in linee longitudinali bian- 
che, la gola e ì sopraceigli di color cenerino, il sottocoda bianco ceciato. Abita la re- 
sone paleartica. In Italia è uccello estivo, nidificante, più numeroso nei tempi del passo. 

Frequenta, dice il Salvadori, i prati umidi e pautanosi, le risaie e i luoghi stessi 
pei quali sovente s'incontra il re di quaglie; come queste i voltolini pedinano yeloce- 
mente, e non è facile di far loro prendere il volo; fanno un nido composto di erbe pa- 
lustri intrecciate con molta cura, ordinariamente su qualche zolla sporgente e talora 
un po al disopra dell’acqua, sostenuto da giunchi e da cannelle. 

Così almeno il nido viene descritto dal Bettoni. Le uova, in numero di otto a do- 
dici, sono di color giallastro, con macchie alcune grandi, altre piccole, di colore ora 


RALLO DORATO. (Un terzo del naturale.) 


bruno rossiccio, ora nerastro e ora grigio violetto. — Il voltolino è assai stimato per 


la tavola, specialmente in agosto, nel qual tempo è molto grasso. 


Nomi principali. 

Sistematico: Porzana fulicula, Rallus porzana, Rallus fulicula, Porzana maruetta, Orty- 
gometra porzana, Gallinula porzana, Crex porzana. — Italiano: Voltolino, Sutro. — Fran- 
cese: Petit ràle d'enu, Marouette. — Inglese: Spotted Gallinule. — Tedesco : Punktierte 
Rohrhuhn. 

DiaLetti. Sardegna : Puddighina de aba. Puddiscedda de acqua. — Sicilia: Gaddi 
nedda d’acqua, Taddinedda d'acqua, — Napoletano > Quaglia marina, Ruoci. — Toscana: 
Teccola, — Liguria: Galinetta grixia, Folenga de marzo, Polastrela. — Romayna: Miarol, 


i 
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— Modenese: Scorziana, — Bolognese: Purziena. — Veneto: 
dela, Reuleto. — Bresciuno: Gherardina. — Lombardia : 
dina, Gelardina, Girardina. 


Quaggina, Ge 
Gilardina. — pi 


x ‘ 

Ha gli stessi costumi del Voltolino e arriva fra noi e riparte nello stesso di 
Schiribilla grigiata, lunga diciassette centimetri, col piumaggio delle parti sun 
olivastro rossigno, col mezzo dèlle piume nerastro e sul dorso, sulle scapolari . 
grandi copritrici delle ali numerose macchie bianche allungate; le parti infe 
color cenerino piombato, l'addome e il sottocoda meri con fascio trasvers 
Abita l'Europa centrale e meridionale, l'Africa e l'Asia, 


Nomi principali. 

Sistematico: Porzana balloni, Rallus balloni, Porzana pygmea, Ortygometra h 
Gallinula balloni. — Jteziano : Schiribilla grigiata. — Francese: Porzane de 
DrALETTI. Sardegna : Puddighina de aba, Puddixedu de acqua, — Sieitia: 
d'acqua, Piedi giardi, — Napoletano: Ruocco. — Toscana: Monachella, Gambettin 
tolino piccolo, Occhio rosso. — Liguria: Folengheta, Girardina, Gallineta piccina, 
neto: Fiorin lovarin, Reuleto, Porobierin, Foggietta. — Bresciano : Ghirardi, — 
Calchin. — Piemonte; Pouleta, Pouleta d’acqua, Galinetta cita, 


MO, 
WIERIPI 


La Schiribilla propriamente detta, chiamata anche Gallinella palustre, lung 
ciotto centimetri, somiglia molto alla precedente, e sopratutto si somigliano i x 
differenti tuttavia per ciò che quelli della Schiribilla grigiata non hanno ma 
sulle grandi copritrici delle ali. Abita la regione paleartica verso orienta fino nell 
settentrionale ; trovasi anche nell'Africa settentrionale. Fra noi è forse più comu 
precedente e ha gli stessi costumi. Nidifica nell'alta Italia, pone il nido fra i 
e altre piante acquatiche; dicesi che pieghi le piante intorno al nido in modo 
marne una specie di volta che nasconde il nido alla vista dei nemici; le uc 
mero di sette ad otto e anche dieci, sono di colore rosso olivastro sudici: 
bruniccio sudicio con macchie brune. I pulcini, all’uscire dall’uovo, sono coperti < 
lugine nerissima e senza macchie. 

Il Salvadori così racconta: 


« Una volta nel mese di aprile incontrai in un luogo palustre delle Marche, 1 
la riva dell'Adriatico, parecchi di questi uccelli, che mi furono quasi tutti pres 
cane, e uno, che era volato in un vicino campo di grano potei prenderlo io # 
mani. Si era accovacciato fra le pianticelle di grano, è ancora mi par di vede 
occhietti rossi, coi quali mi guardava senza cercar di fuggire. » 


Nomi principali. 


Sistematico : Porzana parva, Rallus parvus, Rallus pusillus, Porzana minuta, 0 
metra minuta, Gallinula pusilla, Zaporina minuta, Crex pusilla, Rallus peyro! 
lidion pusillum. — Italiano : Schiribilla, Gallinetta palustre piccola. — Fra 
d’eau, Poussin. — /nglese: Small Gallinule. — Tedesco: Kleine Rohrhuhn. 

DIALETTI. — Sardegna ; Puddighina de aba, Puddixedda de acqua. — Stewliz i di 
nedda d'acqua surciera, Surcitedda, Perciabudi picciulu. — Napoletano : Quaglia 
— Marche: Sporciglione piccolo. — Toscana: Forapaglia, Puttanella, — Lig 
netta mezzana. — Romagna: Bugulin — Bolognese: Purzlancina. — Veneto: Re 
Reolito, Fiorin, Cavalarin, Foggietta. — Bre 


sciano; Ghirardi. — Lombardia: Calchi 
Piemonte: Pouleta, Pouleta d’acqua, Pouleta d’eva, Galineta, 
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gi collegano a queste forme nostrali testà menzionate e segnano un passaggio alle 
Gallinule, di cui sarà detto fra breve, parecchie forme esotiche distinte in generi nu- 
merosi. 

Di uno solo di questi lo spazio concede di dire ora qui ‘qualche parola, il genere 
delle Parre. e 


Sulle acque stagnanti, 0 lentamente fluenti delle regioni calde, dice il Brehm, sulla 
superficie delle quali galleggiano le ampie foglie di differenti piante acquatiche, spe- 
cialmente delle ninfee, vivono graziosissimi uccelli che, per la forma dei piedi e la stra- 
ordinaria lunghezza delle unghie, differiscono da tutti gli altri. Questi uccelli, chiamati 
Parre, si incontrano nelle regioni equatoriali del vecchio e ‘del nuovo mondo, @ quantun- 
que ogni parte del globo possegga le sue particolari specie, tutte però si rassomigliano 
nel modo di vivere. Sulle foglie natanti fanno le loro cacce, e non abbandonano quel 
suolo galleggiante che eccezionalmente, cioè quando vogliono covare. Nidificano sul ter- 
reno, e il loro nido contiene da tre a quattro uova. Si cibano principalmente dei semi 
delle piante sulle quali stanno, e anche di animalucei di varie sorta. 

Le Parre si distinguono per la struttura snella, pel becco sottile ed allungato, pei 
piedi alti, colle dita sommamente lunghe ed esili che per le unghie, per così dire, si 
raddoppiano; per le ali piuttosto lunghe, strette ed acute; la coda corta ed a penne 
strette, delle quali le mediane si allnogano in una specie; un piumaggio alquanto 
scarso, ma compatto e generalmente con bei colori. ” 

Nel maggior numero delle specie la parte anteriore della fronte è rivestita di una 
callosità nuda; ed è degua pure di nota una acuta spina o sporgenza alla regione delle 
remiganti primarie. I sessi non si distinguono, ma i giovani differiscono notevolmente 
dagli adulti. \ 

Nota specie di questo genere è la Parra propriamente detta, chiamata volgarmente 
Jassana, notevole per la forte speronatura delle ali, la grazia delle forme, la bellezza 
dei colori. Si trova, ora più ora meno, in tutti i tratti paludosi dell’America meridionale. 


Nomi principali. 


Sistematico: Parra jacana, — Italiano: Parra, Jassana, Jacana. — Francese: Jacana, 
Jadana. — Inglese: Common Jacana. — Tedesco: Jassana. 


Le Gallinule hanno il becco compresso è rilevato, più corto del capo, con una cal- 
losità frontale e una piccola fossetta nasale, La terza e la quarta remigante oltrepas- 
sano ordinariamente le altre. Vivono nelle regioni temperate © calde; corrono meno 
bene delle precedenti, ma nuotano @ si tuffano. 


Vengono in prima linea fra le Gallinule i Polli sultani, pei quali nell'antichità si 
aveva una certa venerazione, tenendoli nelle vicinanze dei templi quasi come uccelli 
sacri. Essi hanno il becco elevatissimo, quasi lungo come la testa, e con una larga 
callosità frontale. 


Il Pollo sultano propriamente detto, lungo quarantacinque centimetri, ha tutte le 
piume di colore azzurro lapislazzuli, un po” più chiaro sui lati della testa e sulla parte 
anteriore del collo più scuro, quasi nero sul ventre; ha bianco il sottocoda © rossi il 
beeco e i piedi. È stazionario in Sicilia e forse anche in Sardegna, dove tuttavia, in 
alcuni anni è più comune che non in altri. Il Giglioli ci fa sapere che si!trova anche 


e i 
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nel lago di Lesina; accidentalmente è comparso nel Nizzardo, in Liguria, 
e nelle Marche presso Ancona. 

Abita le regioni intorno al Mediterraneo, e cioè, oltre la Sardegna @ 1a 
l'Africa settentrionale (Algeria e Marocco), la Spagna e il PortogaMo. © {I 


Il Pollo sultano dal dorso verde, lungo quarantaquattro centimetri, ha colore 
rale azzurro lapislazzuli, più chiaro, quasi celeste sui lati della testa, sulla part 


PARRA. (La metù del naturale.) 


riore del collo e sulgozzo; dorso, scapolari e coda di color verde olivastro ei 
delle piume più chiari; sottocoda bianco, remiganti nere col vessillo esterno. 
lapislazzuli, becco e piedi rossi. È comune nell'Africa dall'Egitto fino al Capo di 
Speranza, e nel Madagascar. Accidentale in Italia, è stato trovato in Sardegn 
cilia, e forse anche in Toscana, giacchè, dice il Salvadori, l' esemplare preso 
presso la villa di Coltano, viene descritto dal Savi col dorso turchino verd 
sembra che appartenga a questa specie. Due esemplari se ne conservano nel mi 
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forino. Il primo fu inviato dalla Sardegna il giorno 29 novembre dell'anno 1820 dal 
signor Prunner, che fu fondatore © per lungo tempo direttore del museo di Cagliari ; 
x secondo, portato vivo dalla Sardegna, morì nell’anno 1847, dopo di avere vissuto 


qualche tempo nel parco reale di Stupinigi presso Torino. 


Più piccolo dei due precedenti, il Pollo sultano dell’Allen ha il collo e le parti ine 


POLLO SULTANO. (un quarto del naturale.! 


foriori di un bell'azzurro cupo ; testa, tibie e parte inferiore dell'addome nereggianti ; 
sottocoda bianco; parti superiori verde olivastro; piedi gialli; becco rosso; lamina fron- 
tale azzurra; iride rossa. È pur esso accidentale in Italia; tre esemplari ne sono stati 
presi: due presso Lucca, un giovane nell'autunno del 1857, che sì conserva nel museo 
di Pisa, e l’altro, quasi adulto, il 20 dicembre 1874; il terzo esemplare, anch’ esso 
quasi adulto, fu preso presso Pachino in Sicilia il 17 dicembre 1881. Gli ultimi due 
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si conservano nel museo di Firenze, Si conosce un quarto esemplare europeo, | 
Spagna. Questa specie abita l'Africa. 


Nomi principali. 

Sistematico: Porphyrio es@ruleus, Fulica porphyrio, Fulica cserulea, Porp 
cintinus. Porphyrio antiquorum, Porphyrio cossins, Porphyrio Weterum. — 2tatiz 
sultano, Cimandorlo, Porfirione.ceruleo. — Francese: Porphyrion bleu, Poule ; 
Inglese: Hyacinthine Gallinula. — Tedesco: Purpurhuhn. ( 
DiaLETTI. — Sardegna: Puddoni. — Sicilia: Gaddu facianu, Facianu d’'aca 
Sistematico: Porphyrio smaragdonotus, Fulica porphyrio, Porphyrio chì 
Italiano: Pollo sultano dal dorso verde, Pollo sultano a schiena verde. — # 
phyrion à dos vert. — Inglese e Tedesco: Dikme. 
Sistematico : Jonocicca alleni, Porphyrio «alleni, Hydrornia Alleni, Gallinula a 
Italiano: Pollo sultano dell’Allen, 


Le Stagnicole, o Gallinelle d’acqua, hanno becco conico, compresso, con ma 
namente dentellati e callosità frontale; diti lunghi, inferiormente appiattitisi 
terza remigante più lunghe. È 

La Gallinella d'acqua propriamente detta, chiamata anche Sciabica e con altr 
presenta nel maschio adulto, in primavera, dorso, sopracoda, scapolari e 
ali olivastro bruno; testa, collo e parti inferiori color nero lavagna; add 
cio; sottocoda nero nel mezzo, bianco lateralmente; piume dei fianchi co 
chie longitudinali bianche; lamina frontale e base del becco rosse, ap 
giallo verde; piedi verdi; parte nuda della tibia superiormente rossa. 

Gli adulti in autunno hanno la lamina frontale, la base del becco e la pi: 
della tibia, verdastre. 

I giovani hanno la lamina frontale e il becco verdastro; il vertice e la 
vastro come le altre parti superiori: la gola e l'addome bianchicci ; il g 
e i fianchi bianco-giallicci. La lunghezza totale è di trentacinque centimetri, 
oltre l'Europa, anche l'Asia e l'Africa. — Dice il Salvadori : i 

« La Gallinella d’acqua trovasi in tutte le parti d’Italia ed in tutte Je 
tranne forse alcune parti più fredde, che abbandona durante l'inverno; così 
stagione non credo che si trovi in Piemonte, sebbene in Lombardia, secondi 
si trovino individui stazionari, È certo tuttavia che il maggior numero ; 
tempi del passo e nella buona stagione. 

« Comunissima è in ogni stagione in Sicilia ed in Sardegna; qui ne 
molte volte durante l'inverno. In Malta è di passaggio. 

<« La Gallinella d° acqua frequenta le paludi, i margini degli stagni 0 ui 
fiumi, ove crescono fitti i giunchi e le cannelle. à 

« Nidifica nelle paludi su qualche punto emerso del suolo, e talora. fa 
tralciando insieme foglie di scirpo o di carici sopra massi galleggianti di 
ranuncoli acquatici, cosiechè anch'esso galleggia. Le uova sono grosse quanto. 
piccione, ma più globose, di color ceeiato rossiccio, con molte macchie e p 
fegatosi; esse sono da sei a sette, talora fino a dodici; i pulcini nascono ves 
lugine nera. » 

Nomi principali. 

Sistematico: Gallinula chloropus, Fulica chloropus, Rallus chloropus, Po 
varius, Crex chioropus, Stagnicola chloropus, Stagnicola septentrionalis, Fuli 
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fica maculata, Fulica flavipes, Fulica fistulans. — Italiano: Gallinella d'acqua, Beiabica, 
Falaga verdipiede, Cimandorlo, Pollo sultano. — Francese: Poule d'eau, Poule d'eau or-, 
dinaire, Gallinule ordinaire, — Inglese: Common Water-Hen. — Tedesco : Teichhuhh. 

DiaLETTI. — Sardegna : Giaddina d'eba, Puglietta, Pudda d’eba, Cobonisen de eba, 
Jadduzzu imperiali, Facciola, Facciolu, Gaddinedda di boscu, Jadduzzu d'acqua, Jaddina 
d'acqua, Gaddinedda pizzu giarnu. — Napoletano: Gallinella riale, Gallinella, Fulica, Fol- 
Jaca. — Toscana: Cianfruscola, Scialiga, Scepita, Sciebita, Pappardella. — Liguria: Gal- 
linetta da lana, Gallinetta grossa, Fulega, Fuleghetta, Fulegon. — Romagna: Purzanon. — 
Bolognese : Gallinella, Purziana. — Veneto: Sfogio, Viatava, Giratola, Folega, Vetara, Re 
di Giaregule. — Padovano: Sforzana. — Lombardia: Grugneton, Grugneton gaine, Gilar- 
dina gainera, Grugneton, Galinetta, Galiné, — Piemonte: poula d'eva, Poula d'acqua, 
poula orba, Galinetta d'acqua, Galinetta neigra, 


Le Folaghe hanno il becco elevato colla callosità frontale grossa, i diti lunghi e 
fiancheggiati da una membrana lobata; la terza remigante è la più lunga; le timoniere 
sono quasi rudimentali. 

Due specie di questo genere vogliono essere qui menzionate siccome nostrali ; la 
Folaga propriamente detta, e la Folaga crestata. 


La Folaga propriamente detta ha le parti superiori nero lavagna, le inferiori vol- 
genti alquanto al cenericcio ; testa, collo e sottocoda neri; margine dell'ala e apice 
delle remiganti secondarie bianchi ; becco e lamina frontale bianchi. Lunghezza totale 
quaranta centimetri. 

Abita la regione paleartica e la porzione continentale della regione orientale; nel- 
l'inverno è comune în Egitto, verso il sud fino nel Cordofan. Della folaga fra moi di- 
cono il Sayi e il Salvadori: 

« È uno degli uccelli più comuni nei paduli e laghi d'Italia. In tutti i tempi del- 
l’anno vi si trova, e in inverno più abbondantemente che in estate, giacchè molte arri- 
vano in autunno e ripartono in primavera. ILS 

« Frequentano tanto le paludi basse quanto quelle poste sui monti a qualche al- 
tezza: io ne ho visto molte durante l'estate nei laghi o paludi di Colfiorito sugli 
Apennini dell’Italia centrale, ad una altezza forse di più di mille metri, 

< Fuori del tempo delle cove stan le folaghe unite în branchi numerosissimi. 

« Nidificano nei paduli vicino alle acque profonde. Il covo lo fabbricano con cannelle, 
radiche ed erbe riunite grossolanamente, e lo posano 0 sopra una zerba o sopra delle 
cannelle sdrajate sull'acqua. ‘Tanto il maschio che la femmina s'occupano della costru- 
zione del nido e di covare le uova. Queste sono per nido da sette a quindici, grosse 
quanto un piccolo uovo di gallina, di color ceciato rossiccio con un gran numero di 
punti neri. : 

« La carne delle Folaghe è nera e poco buona, onde quei monaci che l'han posta 
tra i cibi di magro, se non altro, certamente mangiandola facevano tuttavia penitenza. 

« Si cacciano le Folaghe in molte maniere; in molti luoghi sì usa di stringerle con 
molte barche verso la riva, obbligandole alla perfine a prendere il volo passando sopra 
le barche nelle quali stanno i cacciatori. 

« In Sardegna, ove branchi innumerevoli di folaghe durante l'inverno coprono gli 
stagni presso Cagliari, se ne fa caccia sterminata colle reti tese sott'acqua. » ; 

La Folaga crestata si distingue dalla precedente sovratutto per ciò, che ha due 
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sporgenze carnose di color rosso sulla parte posteriore della lamina front: 
bianca, a 

Non è rara, dice il Salvadori, in taluni anni in Sardegna, ove pare che a} 
dificato, e in Sicilia; accidentalmente è stata trovata in Liguria, in Tox na 
a Malta; trovasi inoltre fuori d'Italia nella Spagna, nel Portogallo e nella | 
leari. Abita l'Africa, È, 


Nomi principali. Ù 


Sistematico : Fulica atra, Fulica aterrima, Fulica major Fulica leucoryx, 
Fulica atrata, Fulica pullata, Fulica platyurus, — Italiano: Folaga.— Pri 
noire, Foulque morelle, Meuronle. — Inglese: Common Coat. — Tedesco: 
cilia: Foggia, Forgia, Gaddina m 
a, Taddinazza mura. — Napolelà 
uliga, Folga. — Liguria: Fu 

olega del fasolo, Folighe, Folea 
bardia: Fulega, Fulaga, Fuliga, Foulga. — Piemonte: Poula ciapina, Poul1 ciapì 

Sistematico: Fulica cristata, Gallinula crista 
Viano: Folaga crestata, Folaga forastiera, Fol 


DiaLETTI: — Sardegna: Puliga 
dinazza, Forgia. 


ta, Fulica mitrata, Lupha cristat 
aga africana. — Francese: Fo 
a chigirista, Puliga inchighiristata, — Sieil 


Aironi. 
Una grande famiglia di Trampolieri è costituita dagli Aironi, quando sì w 


a questa denominazione il suo più largo significato, Vengono anche chi 


trampolieri Erodioni. Sono grossi uecelli dal corpo poderoso, hanno il ca 
testa piccola e in parte nuda 


; il becco forte, senza cera, con margini durissi 
glienti; qualche volta ricurvo în punta, più raramente in foggia di spatola, } 
sono lunghissime, nude molto al di sopra del calcagno. I diti sono collea 


e anche di vertebrati. 


Vanno segnalate, "in questa famiglia, le Grù, notevoli per le loro grandi a 
con testa piccola, lungo collo e lunghissime zampe. Hanno il becco aguz: 
dorsale ottusa; dito postesiore corto, elevato al di sopra del terreno. Si mi 
di piante, anche d° insetti, e frequentano Je pianure paludose nei climi se 


temperati. Vanno fino sotto ai tropici. Sono uccelli prudenti, sagaci, socievi 
gano cogli Alettoridi. 


La Gru, o Grue, ha il becco più lungo della testa colla 
convessa; la testa in parte nuda, i piedi a metà collegati. Ha le parti 
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Damigella di Numidia, Gru coronata © Gru comune, 


SRI. 


dè ida 
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. Quella delle nebbie e delle nuvole che ordinariamente veggonsi regnare nel 
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Così ne parla il Savi: 

« Il tempo in cui ne vediamo una maggior quantità nel Pisano è.il marzo. ai 
cioè ritornano verso il settentrione. Nel dicembre ancora ogni tanto qualcuna 
parisce, benchè raramente, e giammai accade che tutto l'inverno restino fra 
probabilmente dipende dalla molestia che da ogni ‘banda ricevono questi g ‘ossi 
loni appena si son posati, e credò che nelle maremme nostre, e più ancora 
del Romano non di rado anche.nel forte dell'inverno se ne trovino, ed in qu 
abbondanza con cui sembra che fossero in tutta Italia in tempi più»remoti. 
questi uccelli ad un’altezza tale, che l'occhio non li può discernere, giacchè 


loro emigrazioni. Con tutto ciò è facile accorgersi del loro passaggio al grido 
che sogliono di tempo in tempo mandare. Se l'atmosfera è quieta o mossa solo di 
dolce vento capace di facilitare e non impedire il loro cammino, volano disposti it 
schiera che posteriormente si biforca, ed imita perfettamente un Y. Se al contr 
vento è forte, o la comparsa di un'aquila inquieta la truppa, essi allora si 
concentrandosi in cerchio. Posatosi il branco delle Grù a terra, per pascolare 
storarsi dalla stanchezza, una sempre ne resta in luogo più eminente che at 
spia la campagna, e se qualche pericolo s’accosta, avvisa la truppa con un 
« Al ricomparire della buona stagione, esse abbandonano le isole della G 
l'Africa settentrionale, ove la massima parte suole svernare, e vanno a rifugiarsi 
parti più deserte delle paludi del settentrione della Germania, Polonia, ece. 
pongono il nido sopra qualche monticello di terra, sopra un tronco d'albero, è 
altezza, che permetta all’uccello di covare le sue uova stando con i piedi. 
se non trovano una eminenza naturale a ciò adatta, da loro stessi la fanno a 
dei giunchi, canne,. stecchi, ecc. Le loro uova sono bislunghe, della grossez 
d'oca, di color verde celestognolo, macchiate di scuro. Cova tanto il maschio qu 
femmina; e per il solito, mentre uno cova, l’altro sta a poca distanza in sentine 
coraggioso si slancia contro qualunque animale a lui si faccia davanti. » 
Nomi principali. 
Sistematico: Grus communis, Grus einerea, Ardea grus, Grus vulgaris, — Ila 
Gru, Grue, Grua, Gruga. — Francese: Grue, Grue cendrée. — Inglese: Crane, Co 
crane. — Tedesco: Kranich, 
DiaLETTI, — Sardegna: Gruè, — Sicilia: Groi. — Napoletano: Ruvio, Gruvio, N i 
; TO 
Vergine di Numidia chiamavano già gli antichi una piccola grue, la quale pu 

e nidifica in Europa, e il Brefim dice che non si può che approvare la # 

tal nome, essendo veramente questo uccello così leggiadro e grazioso da po 
gonare a una vergine. Gli autori italiani danno oggi a questa grue il nome 
gella di Numidia, e la chiamano anche Grue antropoide. Si distingue dall 
test menzionata e dalle altre congeneri pel becco corto e rotondo, per la te 
mente piumata ed ornata posteriormente da due lunghi ciuffetti, per le p 
parte inferiore del collo allungate e per le copritrici superiori dell'ala non 
nè rivolte all'insù, ma solo straordinariamente allungate, sicchè oltrepassano 
le altre. L'abito, che va distinto per finezza, è color grigio piombo chiaro, la par 
teriore del collo ed il suo ondeggiante ornamento sono color nero cupo, il ciufl 
orna il capo è bianco puro, le remiganti nero grigie. L'occhio è rosso carmino vi 
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pecco verde sporco alla radice si fa color corneo verso la puuta de pallido in questa, 
jl piede è nero. Ha la lunghezza di ottantasei centimetri. Man ai giovani le piume 
adornanti del capo e della parte inferiore del collo. Abita l' Buropa meridionale, e grani 
arte dell'Asia e dell'Africa. 

In Italia, dice il Salvadori, diverse catture di questa specie sono registrate da vari i 
autori, fatte in Toscana, riel Veneto, nel Napoletano, e nelle isole di Sicilia è di Malta. 
TI Michahelles scrive che un individuo fu ucciso in Piemonte nel novembre del 1802. 


Nomi principali. 
Sistematico: Anthropoides virgo, Grus virgo, Ardea virgo, Scops virgo. — Italiano : 
pamigella di Numidia. — Francese : pemoiselle de Numidie, Anthropoide demoiselle. — 
Inglese: Demoiselle-Crane, — Tedesco: Jungfernkranich. 

(asia ie CS 

Stanno ancora nelle grù le Baleariche, distinte pel becco conico più corto del capo 
è fornito di caruncole alla base. Hanno le copritrici delle ali Innghe e colle barbe de- 
composte, hanno l’occipite adorno di piume filiformi. 
La Balearica pavonina, o Gru pavonina, bella © nota specie di questo genere, abita 
l'Africa al nord dell'equatore. Si è ripetutamente detto che questa specie sia talora ap- 
parsa in Italia, ma il Salvadori, dopo di aver parlato di ciò, conchiude col dire che è 
cosa dubbia che sia mai giunta in Europa. 

Nomi principali. 
Sistematico : Balearica pavonina, Grus balcarica, Ardea pavonina, Anthropoides pavo- 
nina. — Italiano : Balearica pavonina, Gru pavonina, Uccello reale. — Francese: Baléa- 
rique pavonine, Grue des Baléares, Grue-paon, Oiseau Royal. — Tedesco: Pfauenkranich. 


6 


Sono pure grossi Trampolieri della famiglia di cui si sta qui ora parlando le Ci- 
cogne, che hanno il corpo tozzo, il becco alto e forte, le gambe lunghe e grosse, coi 
diti anteriori collegati da una larga membrana , corti e con unghie ottuse. Hanno s0- 
vente dei tratti nudi sul capo © sul collo. Vivono principalmente nelle contrade molto 
irvigate e con ampie pianure, e nelle foreste. Non hanno voce, ma sovente producono 
un suono battendo le mascelle. Costruiscono dei grandi nidi con rami secchi e li pon- 
gono ordinariamente sugli alberi più grossi, Sono uccelli abilissimi volatori e nel tempo 
delle emigrazioni, che sono delle più lunghe, volano a grandi altezze. 


Le cicogne propriamente dette hanno il becco lungo, conico, con margini taglienti 


ripiegati all'indietro. La terza e anche la quinta remigante sono più lunghe delle altre. 


La Cicogna bianca ha tutte le piume bianche, tranne le remiganti, le grandi co- 
pritrici dell'ala e le scapolari posteriori che sono nere; ha la regione perioculare nuda 
e nera: la gola nuda e in parte rossa; i piedi e il becco rosso-cinabro. La lunghezza 
totale supera di poco il metro. I giovani hanno il becco è i piedi rossi nerastri, e le 
penne nere volgenti al nero seuro. Nidifica nelle parti centrali e meridionali della re- 
gione paleartica, fino nel Turkestan verso” oriente; sverna nell'Asia meridionale e nel- 
L'Africa. In Italia è di passo regolare, ma non molto abbondante; sembra, dice îl Sal- 
vadori, che qualcuna sverni in Sicilia. Il Savi parla così dei suoî costumi : 

« Essendo quasi esclusivo cibo della Cicogna animali a noi dannosi, come rettili e 
piccoli mammiferi rosicatori, essa tien pulite le campagne, în cui diniora. Ed è forse 
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in grazia di questo servigio prestato all’ uomo, forse anche per il suo e 
tuoso per la compagna e per i figli, che în tutti i tempi è stato un na 
e qualche volta l'oggetto di un culto religioso. Anche al presente, benchè piùs 
condanni a morte colui che uccide una cicogna, come facevasi in Tessaglia, 
in molti paesi considerasi come azione turpissima l’inquietar questi 
essendovi } opinione che seco portino la buona fortuna, sì preparan loro 
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SFENORINCO. (Un quinto del naturale.) 


dei luoghi adatti, perchè vi costruiscano il nido. Nell'estate vivono le cieco ti 
ropa settentrionale, ponendo il loro covo sopra le capanne dei contadini, sulle 
villaggi, nell'interno delle stesse città, In inverno esse vanno in Levante, n 

e qualcuna rimane ancora a svernare in Italia. Spesso esse percuotono ing 
mascelle, inarcando il collo in maniera che alla fine la mascella superiore è q 
stesa sul dorso, ed in questa positura seguitano a battere una parte del becco € 
producendo un suono forte cheTodesi da grande distanza, e che è similissimo 
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di una Tabella : è questo il modo loro di chiamarsi ed avvisarsi, giacchè sono assolu= 
tamente prive di voce. 

« Come ho detto, covano le cicogne nel Settentrione, raramente in luoghi selvaggi 
sopra alti scogli o fabbriche dirute ed abbandonate, quasi sempre al contrario, sopra le 
abitazioni dell'uomo 0 in prossimità di queste. Il loro nido è spesso grandissimo, giagchè 


MITTERIA. (Un sesto del naturale.) 


tornando ogni anno a covare nel medesimo luogo, con nuove canne e frasche restaurano 
ed accrescono il vecchio. Le uova di questi uccelli sono molto grosse, di color bianco 
giallastro, in numero di tre o quattro per nidiata, » 

Si adatta facilmente a vivere în potere dell'uomo. Lo Schinz tenne per parecchi anni 
delle cicogne, e gli costò poca fatica l'addomesticarle, sicchè pochi giorni bastarono ad 
abituarle alla casa e ai suoi inquilini. Appena entrava nel giardino colui che loro re- 
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cava ordinariamente il cibo, Oppure s 


faceva tosto vicina con celeri passi, portava la sua testa all’ indietro, 
scoppiettare, allargava le ali e faceva colla coda la ruota, tutti segni di a 
amicizia, Conosceva, quanto un cane, il nome che le si era imposto, e se Ja 
con questo tosto’ accorreva celeremente da lungi, ed anche, se poteva volare, se 
da notevoli altezze, All'epoca dei maggiolini, che mangiava molto avidamani 
accompagnava il suo padronè, come un cane, da un albero all’altro, per races 
insetti che a scoss@ne faceva cadere, e con gesti invitava anche perchè si voless 
tere gli alberi stessi. Se aleuno dava di mano al badile tosto essa accorreva DI 
locava sul margine della fossa per raccogliere qualunque lombrico od insetto ch 
venuto allo scoperto. Avendo veduto qualche volta pescare pesciolini per 


geva aspramente e non le segniva. Approssimandosi l'inverno le si mozzar 
non tanto però che non potesse più salire sul tetto, e vi rimase finchè la 
duta tanto alta che non poteva più recarvisi a piedi, e che le si dovette a 
riposo una tettoja di legno, sotto la quale però si recava mal volontieri. 

nottava in riva alla Limmat, stando nell'acqua, ed allora avveniva che si 
pigliata nel ghiaccio, sicchè toccava a° suoi conoscenti il liberarnela al mat 
sceva per bene il cane ed i gatti della casa e viveva con essi in pace, ma 
tile ne giungevano degli ostranei, li inseguiva con grande furore. Anche 
persone a lei sconosciute, guardava con dispetto e le assaliva. Un giorno, 
da alcuni fanciulli petulanti, li aggredì, ma uno di essi le piantò un colte 
sicchè svenne e fu creduta ferita a morte: presto però rinvenne, e salita sul 
del granajo, vi stette per alcuni giorni senza prender alcun cibo e si ristabil 
tunno seguente scomparve e fu creduta smarrita; ma con grande meravio 
nella primavera seguente giunsero nello stabile molte cicogne, una delle @ 
sciava prendere, salì sul tetto del granajo e mostrò tutte le sue anteriori 


obbediva all'antica chiamata, sicchè si riconobbe in essa la cicogna che era ser 
nell'antecedente autunno. 


Nomi principali. 
Sistematico: Ciconia alba, Ardea ciconia, Ciconia albescens, Ciconia can dida, € 


nivea, — Italiano: Cicogna bianca. — Francese: Cicogne blanche. — Inglese?! 
Stork. — Tedesco: Hausstorch. i 


DIALETTI. — Liguria: Sigheugna gianca. — Veronese: Zigogna. — Veneto: Sì 

bianca. — Parmigiano: Zigogna.— Bresciano: Zigogna. — Piemonte: Sigogna, Sigl 
n tri ee 

La Cicogna nera, pochissimo differente dalla bianca nelle dimensioni, ha test 

dorso, ali e coda nero verdone cangiante in porporino pavonazzo; addome e sob 
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candidi; pelle nuda della gola, redini e regione perioculare color rosso cinabro, come 
il becco e i piedi. Nei giovani le piume nere sono meno splendenti e volgono al nero 
bruno specialmente sulla testa e sul collo, che sono sparsi di numerose macchie grigie ; 
becco, piedi, gola e redini di colore olivastro. Si trova in tutta la regione paleartica, 
nell' India e nell'Africa. Abita lontano dall'uomo, nelle grandi foreste paludose. In Ttalia 
è di passaggio, ma rara. 4 
Nomi principali. 

Sistematico: Ciconia nigra, Ardea nigra, Ciconia fusca. — I/aliano: Cicogna nera, — 
Francese: Cicogne noire. — Inglese: Black Stork. — Tedesco: Schwarzer Storch, 

DiaLeTTI. — Sardegna: Cicogna criedda. — Sicilia: Cicogna niura. — Liguria: Si- 
gheugna neigra. — Bolognese: Zicogna naigra. — Modenese: Zicogna negra. — Veneto? 
Sigogna mora, Sigogna negra. — Comasco: Fraa. 


Fu fatto un genere separato, fra le cicogne, per lo Sfenorinco, distinto per la par- 
ziale nudità della faccia. Si dà anche nei libri a questo uccello il nome locale di Simbil. 
È nero verdiccio sulla testa e sul collo con riflesso porporino, nero sulla parte superiore 
del dorso, sulle remiganti e sulle timoniere con riflesso verde, nelle parti inferiori 
bianco. Ha la lunghezza di settantacinque centimetri. Il Brehm, che nei suoi viaggi in 
Africa ebbe campo ad osservare d’accosto questa cicogna, ne parla così: 

« A cominciare da-Dongola e andando verso il sud il Simbil, come lo chiamano i 
Sudanesi, abita in gran numero certe località a lui convenienti, ma durante la ripro- 
duzione soltanto i villaggi, quantunque non nidifichi propriamente sulle case, ma bensì 
ordinariamente sugli alberi vicini a queste, e nel sud principalmente sulle mimose ed 
in società che costituiscono come vere colonie, contandosene talvolta fino a trenta nidi 
su d'una stessa pianta. Le uova, che in forma e volume variano notevolmente, sono più 
piccole di quelle della nostra cicogna, simili ad esse però, e mostrano color azzurro 
chiaro. Per un viaggiatore che non conosca i costumi di quelle popolazioni riuscirebbe 
cosa difficile e pericolosa il procurarsi tali uova, giacchè il nuocere a questo uccello 
sacro sarebbe considerato come un misfatto, che potrebbe sollevare tutta la popolazione 
di un villaggio. Ma v' ha un mezzo assai semplice per quietare questa gente, l'ingan- 
narla, dicendo che tali uova si vogliono e si devono impiegare a preparare una medi- 
cina salutare siccome quella che, preparata con uova di uccello sacro, non mancherebbe 
di potente efficacia. E questo essendo evidente, la popolazione anzichè contrariare, aiuta 
essa stessa il naturalista. 

« Nei suoi costumi il Simbil differisce sì poco dalla nostra Cicogna delle case che 
posso rinunziare a descriverli. Anch'esso del resto è uccello migratore che compare 
per breve tempo nella stagione piovosa, cova ed abbandona nuovamente il paese: » 


Nomi principali. 


Sistematico : Sphenorhyneus ardimi.— Italiano: Sfenorinco, Simbil. — Yrancese: Sphé- 
norhynque d'Ardimi. — Tedesco: Simbil, 


La statura molto elevata fece dare il nome di Cicogne maggiori alle Mitterie, le 
quali, se non sono le più robuste, sono certamente le più alte della famiglia. Hanno 
appena ineurvata la parte superiore del lungo becco e molto incurvata all'insù la parte 
inferiore. Hanno i tarsi lunghissimi, la seconda e la terza remigante più lunghe delle 
altre. Abitano principalmente l'Africa, si trovano pure nell'America e anche nell'Austria. 
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periore dell’ala, della regione scapolare e della coda sono nere con lucentezza me 
tutte le altre invece, comprese le remiganti, di un bianco purissimo. L'occhigi i 
il becco, rosso alla radice @ più su nero, è rosso in punta; la parte nuda - 
rossiccia, l'anello perioculare giallo. Mampia cera che posa» sul becco a 


rosso cupo quasi nericcio. Ù 
Per farsi un'idea dell’ impressione che questo potente uccello esercita sul na 
lista, dice il medesimo autore, e per apprezzarne tutta la bellezza, bisogna averli 
vivo, in libertà, muoversi, volteggiare sulla cupa foresta. Nel camminare 
gante si tiene assai pettoruto e dritto, ma in grazia delle lunghe gambe ser 
più voluminoso che realmente non sia. Nel volare fa un effetto magnifico, chè dl 
remiganti spiccano magnificamente sulle nere copritrici delle ali. Disgrazia 
questa Cicogna è sempre così timida, e di più così rara nelle regioni da me pe 
che non posso dir molto intorno al suo vivere libero. Essa vive in coppie , 
bianco e sull’azzurro a cominciare dal 14° di latitudine nord ed andando ve 
Si trova anche nell’ovest e nel sud-est di quel continente, abitando le rive 
le isole di sabbia, le rive dei laghi con quelli comunicanti, gli stagni temporanei 
pantani, allontanandosi solamente durante la stagione piovosa dalle valli percor 
fiumi. Talvolta però si trova anche eccezionalmente nei bassi seni del mare. Cogli 
uccelli palustri si mescola non di rado, ma i membri di una coppia si tengono $ 
insieme. h 
Nel suo atteggiarsi si manifestano il sentimento di sè stessa e la dignità di 
cicogna. Il marabù non le è inferiore nè în mole, nè in intelligenza, ma non può 
a paragone, perchè ogni movimento di questa cicogna, ogni suo atteggiamento, 
gante e grazioso e perfettamente consonante colla bellezza dell'abito. Quanto 
la mitteria non differisce gran fatto dalle sue affini di Germania. Nel ventrie 
una, che fu da noi uccisa, trovammo pesci, rettili e coleotteri. Altri osseri 
nobbero come distruggitrice di locuste, ed i cacciatori di Riippell la ucci 
di una carogna; resta però dubbio se di quest’ultima si cibasse, oppure se séli 
desse caccia agli insetti che a quella si trovavano attorno. i, 
Le mitterie sono addomesticabilissime. Di quelle tenute nel giardino 200 logie 
Colonia scriveva al Brehm i seguenti ragguagli il dottore Bodinus : | 
« La Mitteria è senza dubbio uno degli uccelli più notevoli. La statura cons 
revolmente alta, il becco singolarmente conformato ed elegantemente disegr 
lori distintamente spiccanti del piumaggio chiamano a sè necessariamente 1 
di ogni visitatore e di chi è amico degli animali. Da quanto potei osservare 
individui che acquistai per questo giardino, la cicogna in discorso ha sopra 
altri uccelli il vantaggio di durare a lungo; due di essi che si trovano probab 
ora nel secondo anno di vita non hanno ancora raggiunto la mole del terzo 
che conta già almeno il sesto anno di vita, il loro becco non ha ancora 
tre spiccanti e ben distinti colori, ed il loro piumaggio, quantunque in ge 
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molto analogo a quello dell'adulto, sta però ancora frammisto ad un grigio sporco. 
Malgrado la loro giovinezza sembra che i due giovani siano già legati strettamente 
d'amore, giacchè si carezzano reciprocamente col becco, sì salutano con allegro scop- 
jettare del becco dopo essere stati separati, e danno manifestamente @ divedere che 
ciò che li lega non è la sola inclinazione di parentela. In faccia all'uomo manifestano 


RT SI Sainidlire 


MARABÙ. (Un ottavo del naturale.) 


la confidenza © l'accortezza della cicogna ordinaria, e riconoscono esattamente le per- 
sone loro familiari. Mangiano collo stesso gusto i pesci e la carne, e non sembrano 
per nulla sensibili alle vicissitudini atmosferiche, malgrado che per .questo riguardo 
non siano stati sottoposti, per ragioni facili ad intendersi, alle prove più dure. Pas- 
sano l'estate sulla riva d'uno stagno, ed è veramente un piacere vederle colà andare 
attorno col solito sussiego. Ogni loro movimento è grazioso, ed il loro fare non è 
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meno attraente della loro forma. Scendono volontieri nell'acqua e gi bagnano 
sì trattengono e si trastullano Quasi sempre fra loro due, e vivono nella miei 
telligenza con tutti gli abitatori del loro recitito. » 


Nomi principali. 79 
Sistematico: Mycteria Senegalensis. — Italiano: Mitterià, Jabiru. — 7 
du Sénégal. — Inglese: Jabiru. — Tedesco: Sattelstorch. 


Cicogne gozzute vennero chiamate quelle specie della famiglia che ha nno 
allargato in una grande ingluvie, 0 gozzo, e sono comunemente note col n 
rabù. Hanno il becco quadrangolare, aguzzo, nuda la testa e la gola; la. 
gante è più lunga delle altre; le piume del sottocoda lunghe e finamente 


si ricercano dall’uomo e si adoperano per ornamento. Il Brehm dichiara esse) 
specie brutte fra tutte le cicogne, } 


Del Marabù propriamente detto, che vive nell'Africa, fu scritto che una 
stato preso in Italia; ma la cosa è dubbiosa, Questo grossissimo uccello ha 
carnicino rossiccio e rivestito di rade e corte piume piliformi, la pelle, 
grinzosa, il collo nudo. Il piumaggio propriamente detto è color verdice 
riflesso metallico nella parte alta del dorso; bianco su tutte Je parti i 
nuca. Le remiganti e le timoniere sono nere senza lucentezza, e le g 
delle ali sono marginate strettamente di bianco sul pogonio esterno. L'o 
il becco giallo bianchiccio sporco, il piede nero, ma però ordinariamente ine 
bianco sudicio. La sua lunghezza è di un metro e mezzo. Nei giardini zoc 
attira l’attenzione del pubblico non solo per le sue grandi dimensioni, ma 


incurvato pei servigi prestati da molti anni, racchiuso in un abito azzu 
calzoni bianchi e stretti, colla parrucca color rosso fuoco, che sta timido 
al cospetto del suo padrone, aspettando uno de’ suoi graziosi comandi. Il B 
che a lui fa l’effetto di un disutilaccio che venga perjla prima volta 
abito che non sappia portare colla dovuta grazia e colla dovuta disinvolt 


tollerava il più possibile da lui, e solo quando si fosse mostrato 
sì osava ammonirlo al più con tirargli un sasso. In ogni caso l' uccello 
giungere non aveva sofferto persecuzioni di sorta, essendochè anche gli eu 
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gomo prima alla macelleria, ma stavano sempre in sulle guardie per fuggire tosto 
ando avessero visto a comparire una faccia bianca od un uomo vestito di biarico, Ci 
riuscì quindi malagevole ucciderne, d'allora in poi tanti quanti ce ne sarebbero occorsi 
x le nostre collezioni, e non fu più quindi il caso di pensare a far raccolta di penne. 
Fatta la loro refezione i marabù si allontanavano tosto dal macello dirigendosi al Nilo 
d'onde, dopo aver pescato ancora un poco, si alzavano per lo più a volo per aggirarsi 
pelle più calde ore del giorno ad altezze immensurabili e forse anche per resarsi ad un 
luogo sicuro di riposo, dal quale verso sera usavano nuovamente di allontanarsi. Il 
Joro volo è veramente magnifico, maestoso, € assomiglia a quello dell’avoltoio più che 
pon a quello della nostra cicogna: il collo în esso vien proteso, ma, in causa forse del 
pesante becco, alquanto ripiegato al basso; le punte delle ali, come in alcune aquile ed in 
certi avoltoi, sono spinte alquanto all'insù, e le ali stesse, per lo più, raramonte smosse. 

« Non v'ha probabilmente altro uccello che in voracità eguagli il marabù. Noi dal 
suo gozzo estraemmo intieri orecchi, intiere gambe di bue coi rispettivi zoccoli, ed 
anche ossa di tale grossezza che un altro uccello non avrebbe certamente potuto in- 
ghiottire, ed osserrammo che inghiottivano terra e stracci inzuppati di sangue, e no- 
tammo più volte come quelli che erano stati feriti nelle ali sì aiutassero benissimo 
correndo. Una volta vidi da dieci a dodici marabù intenti a pescare nel Nilo bianco, 
e ciò facevano con grande disinvoltura formando come un circolo e mandandosi i pesci 
gli uni verso gli altri. Ad uno di essi toccò la fortuna di pescarne uno voluminoso ed 
inghiottirlo tosto tenendoselo nell’ingluvie nella quale lo si vedeva dibattersi  disten- 
dendovela notevolmente. Immediatamente gli altri marabù gli si gettarono addosso e 
picchiavano così forte sul suo gozzo che esso si vide costretto a darsi alla fuga per 
porre un termine a quei tentativi di presa. Con cani e con avoltoi trovasi il marabù 
sempre in contesa: con questi ultimi incontrasi sovente presso le carogne e sa mante- 
nersi il suo posto. Un avoltoio orecchiuto che deve lacerare i cibi, e specialmente aprire 
le cavità viscerali, è pur coraggioso, ma non respinge il marabù, giacchè questi sa 
difendersi e col suo becco conico mena a destra ed a sinistra sì potenti colpi che in 
ogni circostanza sa assicurarsi la sua porzione. Della sua voracità un marabù mi porse 
una prova che mi fece veramente spavento. Il mio bruno servitore aveva con un colpo 
di schioppo fratturato le ossa delle ali ed una gamba ad un uccello di questa specie, 
e non essendosi avvisato di finirlo tosto, lo portò vivente a casa dove si stava appunto 
mettendo in pelle grandi avoltoi, dei quali le carni delle gambe e delle ali, i colli e 
simili, si erano qua e là gettati a mucchi. Tombaldo, il cacciatore, gettò il marabù 
verso uno dei preparatori, e l'uccello naturalmente ne fu sconquassato, e giaceva com- 
passionevolmente a terra, ma tosto incominciò ad inghiottire masse di carne, sicchè lo 
uccise all'istante. 

« La caccia ai marabù è sempre difficile, perchè la straordinaria cautela dell’uccello 
disgusta notevolmente il cacciatore nelle suo operazioni. Non si può punto fare assegna- 
mento di avvicinarvisi di soppiatto e con sicurezza a questi animali nel luogo dove 
dormono, giacchè alcuni che noi avevamo disturbati volarono tutta la notte qua e colà 
attorno e sotto gli alberi ove dormivano senza, più posarvisi, e quelli che nel luogo di 
riposo erano stati molestati riducevano noi cacciatori alla disperazione. Più facile an- 
cora riescirebbe il coglierli agli indigeni ailquali i marabù sono abituati. Si lega ad 
un lungo, sottile e tenace filo un osso di montone © si getta con altre ‘brutture. Il 
marabù lo inghiotte e ne resta colto come da un amo prima ancora che abbia tempo 
a rigettaro l'osso da lui trangugiato. 
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« Con questo mezzo potei venire in possesso di parecchie di queste eicog 
grado la loro straordinaria voracità, ho sempre tenuto volontieri'questi animali: 
divenivano immediatamente molto fidenti e addomesticati. Quando noi mettevano” 
celli in pelle essi stavano sempre attentamente guatando da vicino, spiando qui di Sa 
briciolo di carne che noi loro gettassimo, lo raccoglievano con imolta disinvà 
quasi senza colpo in fallo nell'aria, e si mostravano molto riconoscenti per colui 

( 


ANASTOMO. (Un quinto del naturale.) 


aveva cura di loro. Il primo marabù che io possedei mi veniva incontro, mi 
segno colla testa, scoppiettava fortemente col becco come una cicogna comune per 
nifestarmi la sua gioia, e danzava attorno a me con allegri gesti. Ma la sua affe 
in verso di me diminuì alquanto quando gli ebbi dato un compagno ; e quando è 
un viaggio di due mesi lo rividi, esso più non mi riconosceva. | 
« Nei nostri giardini zoologici non manca un marabù, essendo esso più che qui 
Jungue altro uccello della sua mole un essere di parata. Attualmente queste singol 
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va 


qreature si vedono nei gigrdini di Colonia, di Dresda e Francoforte. Lo si può tenere 

p qualunque altra sorta di uccelli senza che occorra badargli moenomamente, essen= 

hò fin dal primo giorno sa procacciarsi così illimitata supremazia attorno al truo- 
glo del cibo che, grandi e piccoli, tutti gli altri uccelli si ritirano prudentemente di- 

fo paozi ® lui ed aspettano che sì sia interamente’ saziato per avvicinarsi. Una volta che 

Mogiò pasciuto, è il più bonario animale che esista sotto il sole, e, se non vi è spinto, 


TANTALO. 


non attacca mai briga con alcun’ altra creatura. E si può anche collocare questo ro- 
busto uccello, senza paura alcuna, con animali più terribili. Infatti un marabù addo- 
mesticato che andava liberamente attorno pel nostro cortile in Carthum aveva saputo 
cattivarsi in brevissimo tempo il rispetto di tutti gli altri animali con lui coabitanti 
e fatto capire perfino ad una nostra giovane leonessa, alquanto provocatrice, la quale 
per semplice audacia s'era provata ad assalirlo, come con lui non vi fosse da scherzare. 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. GU Uccelli. — 93. 
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Appena avvenuto l'assalto esso si volse verso la leonessa, le ‘corse .in media: 
coraggiosamente incontro e le applicò col potente becco colpi così forti che 
.credette prudente cosa battere al più presto in ritirata, e finalmente, vedendot 
inseguita dall’ardito uccello, arrampicarsi ad una parete per sglvarsi, » 


Nomi principali, 


Sistematico: Leptotilos erumenifer, Leptotilos ecrumeniferus. — 7 
Trancese: Marabou à Sac. — Inglese: Adjudant, — Tedesco: Marabu. 


4 


Gli Anastomi, di cui è nota specie l'Anastomo lamelligero dell’Africa, è che 
anche l'Asia meridionale, hanno il becco massiccio, compresso, coi margini 3 
l'indentro per modo che si toccano soltanto alla base e alla punta del 
mane con un vano nel mezzo. Si nutrono volontieri di chiocciole, conel 
dolce, ed anche di rane e di pesci. 


Nomi principali, 7 


Sistematico: Anastomus lamelligerus. — Jialiano: Anastomo amellige: 0, A 
d'Africa. — Francese: Anastome i lames. — Tedesco: Aftikanische effschnab, 


AA 

Fra le cicogne yoglionsi ancora allogare i Tantali. Essi hanno corpo 8 
mezzanamente lungo e relativamente forte, la testa piuttosto grossa, i 
simile a quello della cicogna, ma più grosso alla radice, alquanto ricury 

tondeggiante ‘e coi margini taglienti, distintamente piegati all’indentro. Il ti 
robusto, il piede ha lunghe dita con membrane interdigitali ampie, Nell 
© larghe, la seconda remigante sopravanza tutte le altre. La coda è rt 
abbondanti, ma piccole ed in alcune specie molli ‘ed a bei colori, I sessi si ri 
alla mole, ed i giovani portano un abito diverso da quello degli adulti, — 


Bellissima specie di questo genere è il Tantalo propriamente detto, che ri 
l'Africa centrale e settentrionale e che in taluni trattati di ornitologia si anno 
gli uccelli europei, siccome apparso qualche volta în questa nostra parte 
Veste abito bianco, macchiato di rosso seuro e di rosso roseo sulle coprit) 
ed inferiori dell'ala, e spruzzato di roseo sul dorso. Le remiganti e timoniere 
di nero verde lucente. L'occhio ne è bianco gialliccio, il becco giallo cera, il 
pallido e la nuda faccia color cinabro. I giovani portano un abito modesto 
cenerino sul collo e sulla parte superiore del dorso, e grigio gialliccio in tutto 
La sua lunghezza può andare fino a un metro. 

Dice il Brehm dei suoi costumi : , 

« Per quanto mi ricordo, ho sempre incontrato il T'antalo -nell’ acqua 0 
vicinanze, e non mai tanto distante dai fiumi quanto le cicogne ed anche le g 
compiacersi tanto delle rive nude dei fiumi quanto degli stagni d’acqua pio 
di erbe. Nelle ore del mattino e della sera dà la caccia ai piccoli animali di 
e quindi anche ai piccoli mammiferi ed ai giovani uccelli, malgrado che si. 
cipalmente di pesci, di rettili acquatici e di vermi. Nelle ore meridiane 
ordinariamente in grandi branchi, fermo sulle. isole sabbiose dei fiumi e 
basse, oppure anche riposarsi sùgli alberi. Nel volare e nel camminare | 
tanto alle nostre cicogne che non saprei trovarvi differenza, se non-che il tai 
più bello, volando, clie non la cicogna, per la elegante tinta delle sue ‘a 


dallo 


’ 
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i * 
gocelli di palude' ha poeo che fare, imperocchè, quantunque sì muova in mezzo ® loro, 
sì tiene però sempre în società più o meno separate, frammiezzo alla moltitudine e spe- 
cialmente quando riposa occupa sempre un luogo distinto. » 
i Furono- portati sovente degli individui di questa bella specie e tenuti nei giardini 
godlogiei di Europa. Il Bodinus scrive di quelli che osservò nel giardino zootogito di 
Colonia, nel modo seguente : 

« I giovani Tantali: si regolano precisamente come le giovani cicogne che, inginoe- 
dhiate davanti ai loro genitori, sbattono le ali e chiedono cibo. Essi fanno questo quasi 
er un anno, e mettendo ad un tempo suoni rauchi ogniqualvolta loro si avvicini um 
pccello adulto della stessa loro specie od anche di specie affine. A mio credere si di- 
stinguono dalle cicogne per la loro indole più dolce e per la straordinaria loro socie- 
volezza ; la cosa più notevole di questi uccelli si è che essi tuffano nell'acqua il loro 
becco aperto , quasi aspettassero che il cibo entrasse senz’ altro di per sè nelle loro 
fauci. Con questo mal s'accorda il nome di insaziabili che loro si dà per esempio in (ter- 
mania, nome che essi non ‘meritano punto anche per altri riguardi, essendochè non solo 
pon sono più voraci dei loro affini, ma li direi invece più sobrii. Il loro fare indica 
dolcezza e quiete d'animo. Fssi camminano dignitosi per lo spazio in cui sono rac- 
chiusi, osservano quietamente ed attentamente coloro che loro passano dinanzi, si trat- 
tengono con vera affabilità cogli altri uccelli, è quando, fatti più adulti, hanno vestito 
;l loro abito sontuoso, contano realmente fra i più belli animali che l’uomo possa trat- — 
tenere. Ma il clima della Germania loro non s'addice, e non possono in alcun modo 
sopportare il gelo, bastando un freddo non considerevole perchè a loro gelino le dita, 
o sì desti in essi una infiammazione intestinale che ordinariamente li conduce in. fin di 
vita. Se si tengono in recinti sufficientemente spaziosi perchè possano farvi uso delle 
ali, come per esempio in un recinto scoperto , essi usano trattenersi la massima parte . 
del giorno sugli alberi, scendendo a terra soltanto per prendere cibo. » 


Nomi principali. 
Sistematico: Tantalus ibis. — Italiano: Tantalo — Tedesco: Nimmersatt. 


—__TT—_T 


Si dà în senso più ristretto il nome di Aironi a una schiera di trampolieri di que 
sta grande famiglia, i quali vanno distinti pei caratteri seguenti : "corpo più o meno 
allungato; collo lungo; testa piccola, adorna sovente di un ciuffo sulla nuca; becco 
lungo, forte, compresso, con margini taglienti; zampe lunghe; dita lunghe, arcuate, con 
unghie aguzze; ali lunghe e larghe, ordinariamente ottuse ; la terza e la quinta remi» 
gante generalmente più lunghe delle altre. Sonò uccelli insidiosi e battaglieri ; le nu- 
merose loro specie si trovano sparse per tutti i paesi, tranne l’ estremo settentrione. 
Costruiscono dei grandi nidi fra i canneti e nei paduli. Questi nidi si vedono talora. 
a centinaia riuniti nel medesimo luogo. I siti in cui stanno sono di accesso malagevolis= 
simo all'uomo. Sono in Italia in vari luoghi, i quali si chiamano Garzaie. Di queste 
parla il Savi, secondo il solito maestrevolmente, così : 

« Nella parte orientale del vasto padule di Castiglione della Pescaia, mom molto 
lontano dal Chiaro della Meloria, sonovi dei boschetti di tamarici, e salci, che essendo 
da tutte le parti inondati da foltissime cannelle, vegetanti in una fanghiglia molle, 
profonda e coperta di poca acqua, non si può giungere ad essi con i barchetti, e solo 
vi si può penetrare camminando con gran fatica , ed anche pericolo, in quell'acqua 
motosa, ingombra di radiche e tronchi caduti, In questi boschetti, resi quasi inacces- 


ve” 
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sibili all'uomo, non tanto dalla natura del suolo, quanto per l’aria Destifara 
regna in estate, un immenso numero d'uccelli acquatici vi si propaga. An 
Sciabiche, Gallinelle, ecc., han stabilito il loro covo fra l’erbe ed i paglioni, 
ficie dell’acqua; ma il numero più grande di quei nidi è di Asroni a W r 
riempiono tutti i'rami, le biforcature dei fusti, le sommità delle ceppe, G 
penetrare in una di queste garzaie, odesi un mormorio, fortissimo 8 indeserivi) 
dotto dallo stridere 6 gracidare contemporaneamente di tutto quell'u i 
ed i giovani capaci di volo, prendon tutti dapprima la fuga, e quasi un n 
innalza nell'aria; ma ben presto negli adulti l'amor dei figli superando 
fors'anche ignari del coraggio e del potere dell'uomo, credendo intimorire e 
loro persecutore, ritornano nel bosco, e ricomincian le strida; e nemmeno e 
bastone o di fucile dai quali vedono uccidere un gran numero dei loro compag 
più capaci di allontanarli. 0 
« Trovansi di queste garzaie nelle paludi del bolognese, ed è celebre qu 
Malalbergo, stata maestrerolmente descritta dall'Aldrovandi. » SR 


L'Airone cenerino ha, come le forme che più gli sono affini e di cui sarà Dar 
seguito, corporatura svelta, collo lungo, becco lunghissimo, un ciuffo sulla nuca, 
in tutte le parti del continente antico, tranne il nord, e nidifica volontieri, come 
gli aironi, in compagnia. Fa il nido rozzissimo, dice il Savi, sopra gli alberi g 
mediocri nel mezzo dei paduli, con canne, frasche ed erbe acquatiche, P 


steriormente , sull'occipite un ciuffo di piume nere, lunghe e sottili, collo bian 


Italia è comune è stazionario, più abbondante nel tempo del passo. Si nutre di 
rane, serpi, giovani uccelli di padule o nuotatori, topi, insetti acquatici, ch 
vermi. Il Naumann descrive così il modo in cui vanno in caccia gli aironi, 


zione a ciò conveniente, cioè colla testa all'ingiù. Se avveniva che il pesce preso € 
mira fosse troppo nel profondo , l' airone allora spingeva giù tutto il collo, ma n 
caso per mantenersi in equilibrio allargava ad ogni volta alquanto le ali e coll 3 SI 
parte anteriore appoggiava sì fortemente contro l° acqua che vi si reggeva poi a i 
dandosi. Mi avvenne pure di vedere talvolta questo cacciatore sospendere d'un rat 
ogni mossa e stare per qualche istante tranquillo, poi cogliere tosto un pesce, i Lo 
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guccedeva probubilmente ogniqualvolta, incontrandosi in parecchi di questi vivaci abi 
tatori dell'acqua ad un tempo, non sapeva da qual parte sarebbero fuggiti, sicchè re- 
stava per un momento in fra due, essendo egli uso a mirar giusto, ed a non colpire 
quasi mai invano, e specialmente a non portare mai un secondo colpo sulla preda sha- 


 2TÙA ; 
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AIRONE BIANCO. (Un sesto del naturale.) 


gliata la prima volta. In tale caccia non lascia in disparte nè le rane, nè î loro girini, 
nè gl’'insetti acquatici ; ma le prime, specialmente se alquanto voluminose, gli danno 
molto che fare, giacchè, infilzatele prima col becco, le lancia a distanza, poi le riprende, 
le pizzica fortemente col becco stesso © così via finchè sono mezzo morte, indi le in- 
ghiotte il capo pel primo. » 

Non torna malagevole lo allevamento degli aironi prigionieri, nutrendoli con pesci, 
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rane, topi; ma non bisogna tenerli col pollame domestico, perchè uccidono e mai 
i pulcini e gli anatrotti, come pure ne fanno altrettanto coi passeri, ue 
Sono nemici formidabili degli aironi tutti gli uccelli rapaci, e i corvi ele e 
chie ne saccheggiano i nidi, Di ciò parla così il Baldamus: 4 ri 066 
« È singolare la grande e veramente ridicola paura che questo airone, pur x 
di sì terribili armi, ha di tutti gli uccelli rapaci, perfino delle cornacchie î i 
Pare che i rapaci questo conoscano, perchè assalgono tali colonie e le. 
una sfrontatezza impudente, e portano via con sè e uova e piccini, passando | 
ad un fittissimo stormo di aironi, senza aver altro temere che spaventose | 
timido ritirarsi da banda, qualche fauce ampiamente spalancata, ed al 
languido colpo d'ala. Ho però ben visto che un giovane airone già assai ci 
piume sollevate e colla gola gonfia, si batteva con una gazza, la quale de 
nido di una nitticora appoggiata al proprio nido. Anche in faccia all'uomo tallî 
aironi prendono atteggiamento di difesa, soffiando ed accennando a morde 
quando, respinti fino all'estremo margine del nido, si trovano come ridotti a ca: Jo d 
Della caccia degli aironi coi falchi il Brehm dice : 
« È peccato che la caccia degli aironi coi falchi, già così usata ovunque in ] 
frovisi attualmente quasi del tutto abbandonata. Alcuni anni sono s' era detto. 
Olanda si voleva nuovamente far rivivere questo nobile esercizio , pel quale 4 
bero già ammaestrati parecchi falchi; ma sembra che tale passione sia già m 
mente passata, od almeno in questi ultimi tempi non se ne.intese più cosa a 
Così pure rimane dubbio se i lordi inglesi, i quali sembravano aver pure tale 
zione, attualmente ancora facciano tale caccia, la quale è sempre in y fra gl 
tici, come per esempio nell'India, ed in alcune razze arabe nel nord dell’, 
pena l'airone vedeva avvicinarsi il falco rigettava immediatamente il cibo p 
preso per rendersi più leggero, e si alzava molto nell'aria colla massima celeri 
possibile; ma il falco ben presto lo oltrepassava e lo ghermiva sempre di 
fare la qual cosa doveva tenersi molto in guardia, restando pur sempre 4 


ed 


salire e il discendere precipitosamente , l'assalto e la difesa dei due uccelli 
un meraviglioso spettacolo. Appena il cacciatore aveva, fra le mani l’airone, ordiù 
mente si accontentava di togliergli le piume che gli fanno ornamento, oppure lo x 


dell’airone un anello metallico portante il nome del cacciatore e la data della PD 
e poi lo si lasciava nuovamente in libertà. E deve quindi essere avvenuto che lo Si 
airone fosse colto più volte, e conseguentemente essersi riconosciuto che uno di 
uccelli può vivere cinquanta e più anni. Nell’India questa caccia continua ancora 0 
giorno con passione, » iù 

Nomi principali. sl 


Sistematico: Ardea cinerea, Ardea major, Ardea cristata, Ardea rhenana. — Itali 
Airone cenerino, Airone cenericcio, Sgarza, Airone, Aghirone cenericcio, Nonna, «0 SUI 
cese: Héron cendré. — Inglese: Common Heron. — Tedesco : Fischreiher. 

DIALETTI. — Sardegna: Perdizornadas, Menga. — Sicilia: Aroi, Aruni, Airui 
risu, Aironi tunisinu, Grassotta imperiali, Janni, Jannazzu, Ganacciu, Buturu di G 
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— Napoletano: Aurione, Arione imperiale, Aroi. -— Romano: Beccapesce, Oca-cicogna. 
_ Marche: Cicogna, Sgarzettone, Sgherz real. — Umbria: Sgarza. — Toscana :.Gian= 
naccia, Scarza, Cecero, Bertola, Bertola cenerina, Berta, Berta grossa, Sgarza cenerina, — 
Liguria: Perdigiorni grosso, Perdigiorni senein. — Veneto: Garzo, ‘sgardo, Sgarzo zenarin. 
— Bolognese: Sgherza, Sgarza zenerina. — Modenese: Airon gross, Sgarza grossa, Gatella 
famana, Gatta cenerina, Trent'oss. — Parmigiano : Pit morgon. — Cremonese  SMArga, 
smargon. — Bresciano: Ardea. — Lombardia: Sgolgia, sgolgioreu, Ocoun, Sgarz, Airon 
generin, Airon. — Piemonte: Giacou-tener, Airon, Ciron, Neron, Ardea, Perdigiorno. 


L'Airone rosso, più noto col nome di Ranocchiaia, un po’ più piccolo del prece- 
dente, ha nello stato adulto il pileo nero, sull’ occipite un ciuffo di piume lunghe e 
sottili, cervice e lati del collo rosso fulvi, percorsi longitudinalmente da una linea nera, 
dorso cinerino, lati del petto castagni. Vive nelle parti temperate e tropicali dell’emi- 
sfero orientale. È comunissimo in Italia nei tempi del passo e dalla Sicilia fino alle 

arti settentrionali molti sì trovano nidificanti negli stagni e lungo i ‘fiumi dove s'im- 


aludano le acque. 
D bi: Nomi principati. 


Sistematico : Ardea purpurea, Ardea purpurescens, Anidea variegata, Ardea ‘caspia, 
Ardea botaurus, Ardea purpurata, Ardea rufa, Ardea monticola, Ardea pharaonica, — 
Italiano: Airone rosso; Ranocchiaia, Granocchiaia, Aghirone purpureo. — Francesc: 
Héron pourpré, — Inglese : Crested purple Heron. — Tedesco: Purpurreiher. 3 

DIALETTI: — Sardegna: Menga, Menga arrubia. — Sicilia: Russeddu, Russieddu, 
Russeddu russu, Russeddu carisi, Rossellu. — Napoletano : Russiello, Russieddo, Fuso. — 
Marche ed Umbria: Sgarza rossa, Sgarzettone rosso, Cicogna. — Toscana: Giàmna ross?, 
Giannaccia rossa, Becca ranocchie, Billo marino, Fiascaccio, Berta rossa, Nonna rossa. — 
Liguria: 'Perdigiorni rousso, — Bolognese: Sgarza rossa. — Modenese: Airon ross, Ga- 
tella rossa, Gatta trentacost rossa. Mantovano : Sguac. — Veneto: Sgarz, Sgarzo rosso, 
sgardela rossa Cremonese : Tirabuss. — Lombardia: Sgolgia, Sgolgia rossa, Airon ross, 
Garzo, Sgarza, Sgolg. — Piemonte: Airon ross, Ardea rossa, Perdigiorno rosso. 


L’Airone bianco è un tantino più grosso dell’Airone cenerino, ma è anche notevol- 
mente variabile nelle sue dimensioni, I maschi adulti in primavera hanno candide tutte 
le piume; sull’ occipite alcune piume poco lunghe ; le piume dorsali con stelo lungo 
rivolto un poco in alto con barbe rade, lunghissime e filiformi, becco internamente 
giallo, e coll’apice della mandibola superiore nericcio. Agli adulti, nell’ inverno, man- 
cano le piume lunghe del dorso. Abita l'Europa meridionale orientale, l'Africa setten» 
trionale ‘è l'Asia occidentale. Dice il Salvadori: 

« Questa specie, oltre al variarè notevolmente nelle dimensioni, varia anche nel co- 
lorito dei piedi e del becco: in essa i piedi sono ordinariamente neri, e la parte nuda 
delle gambe è gialla; talora il giallo si estende fin su tutto il tarso; il becco pure 
‘talora, invece di essere tutto giallo, è nero per un tratto maggiore 0 minore dall’apice 
verso la base. 

« Questa specie è poco comune in Italia; si vede specialmente nei tempi del passo 
e nell'Italia centrale e meridionale anche in inverno; in questa stagione è assai comune 
in Sardegna, ove io ne trovai molti sulle tive dello stagno grande di Cagliari ; proba- 
bilmente lo- stesso avviene negli stagni delle parti meridionali della Sicilia, 

« Sembra rara in Malta. 

« Non credo che abbia mai nidificato in Italia. » 


; 
I 
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Nomi principali, 


) 
Sistematico: Herodias alba, Egretta alba, Ardea egretta, Herodias egretta, Ar 
lanorhyncha, Hero:lius albus, Herodias candida, Egretta nivea, Egretta melanorhvwnsi 
Italiano: Airone bianco, Airone maggiore, Airone bianco maggiape, Sgarza bianca x 


i di 

GARZETTA. (Un quarto del naturale.) ‘A 
giore, Egretta, — Francese: Aigrette blanche, Héron blanc, Héron argenté, Héron n 
— Inglese: White-Egret. — Tedesco: Edelreiher. 
DIALETTI. — Sardegna: Cau marinu, Menga bianca marina. — Sicilia: Airuni j 
imperiali, Grassotta janca imperiali, Janni imperiali jancu, Azzetta imperiali bié 
cogna imperiali, Russiddo imperiali bianco, — Napoletano: Aurana janca, Garz | 
IRomano: Beccapesce bianco. — Toscana: Gazza bianca, Bertola bianca, Giann 
bianca. — Liguria: Perdigiorni gianco. — Veneto: Sgarzo bianco, Sgardela biancs 
Bolognese: Sgherza grande. — Modenese : Airon biane. — Cremonese; Smarga biane 
Lombardia : Sgolgia bianca, Sgolgion biane. “YI 
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= 
Fa parlato della presenza in Italia di un airone affine al precedente, l'Airone bianco 
mezzano. Il Temmink, menzionando questa specie, disse di averne ricevuto due esem- 
Jari uccisi in Sicilia. Ma lo Schlegel fece notare come quella asserzione si fondasse 


sopra erronea indicazione. 


Nomi principali. 
Sistematico : Herodias intermedia, Ardea intermedia, 'Ardea egrettoides. — Itadizno : 
Airone bianco mezzano. . 


AIRONE GIGANTE. (Un sesto del naturale.) 


La Garzetta, o Sgarzetta, nota anche col nome di Airone minore, lunga sessanta 
centimetri, ha tutte le piume candide; quelle dell’occipite e del gozzo lunghe, sottili 
e pendenti; sul dorso molte piume con stelo Inhgo, forti e rivolte in alto, con poche 
barbe lunghissime e filiformi; becco nero giallastro alla base; parte nuda delle gambe, e 
tarso nero; dita e porzione del tarso, che con queste confina, di color giallo, Ciò è negli 
adulti in primavera. Gli adulti in inverno mancano delle piume lunghe dell’occipite 0 
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del dorso. I giovani sono simili agli adulti in inverno, ma hanno le dita 1 
Abita l'Europa meridionale, l'Africa, l'Australia. In Italia è uccello di pa 


estivo; molti si fermano a nidificare; in Sardegna se ne vede in tutto l'an at 


til 


ue, 


Nomi principali. ‘ 


Sistematico: Herodias garzetta, Ardea garzetta, Egretta» garzetta, Herodias 
Herodias jubata, Ardea nigrirostris, Ardea orientalis, Ardea nigripes, Ardea 
— Italiano: Garzetta, Sgarzetta, Airone minore, — Francese: Aigrette, Ga La 
héron blanc, Petit héron argenté, Héron soyeux. — Inglese: SHk-Hen Ti 
Seidenreiher. 4 

DIALETTI, — S@rdegna: Menghinedda bianca, Menga bianca piticca. — Sic 
Azzetta bianca, Airuni jancu, Grassotta bianca, Airuneddu bianco, Airuneina, | 
Napoletano: Auronella. — Toscana: Gianna piccola, Pennino, Bertola spe 
Airone piccolo. — Liguria: Perdigiorni, Airun. — Veronese: Sgarzo b 
Veneto: Sgardela picola, Sgardela bianca. — Bolognese: Sgarza ceina. — Moden: 
runcin biane, Squac. — Parmigiano e Piacentino : Airon. — Lombardia : Sgarze 
Sgolzetta bianca, Airon biane. — Piemonte: Aigretta, È 


reco 


} 


L'Airone guardabuoi, o Airone forestiero, ha il pileo, le piume lunghe. 
del gozzo nero lucente; tutte le altre piume bianche ; piedi ordinariamente 
più o meno nerastri; becco giallo. È lungo quarantasette centimetri. A) 
meridionale e l'Africa. Viene fra noi accidentalmente. È stato preso in 
Nizzardo, in Liguria, presso Bari, in Sardegna, in Sicilia e in Malta. 


Nomi principali. 


Sistematlico: Bubuleus lucidus, Ardea lucida, Ardea bubuleus, Ardea n 
russata, Bubulcus ibis, Ardea veranyi, Buphus veranyi. — Jtaliano: Airone. 
Airone forestiero, Aironcino forestiero. — Francese: Garde-bceufs, Ibis, Héron di 
— Inglese: Cow-Heron. — Tedesco: Kuhreiher. 

DiaLETTI. — Sicilia: Cicugnedda tunisina. — Liguria: Perdigiorni fore 


Una specie affine, il Guardabuoi indiano, vive nell'Asia meridionale , 
nell’Arcipelago Malese. Il Salvadori dice che non è mai stato trovato in Ew 
egli crede che la cattura in Piemonte dello esemplare menzionato dal Gig 


conferma, . 
Nomi principali, 
Sistematico: Bubulcus coromandus, Caneroma coromanda. — Jtatiano : G TEN: 
indiano. ( 


La Sgarza ciuffetto, chiamata anche, senz'altro, Ciuffetto, lunga quarantaci 
timotri, ha collo, gozzo, lati del petto e scapolari color giallo ceciato; ll 
pileo e della cervice sono molto lunghe, pendenti, marginate di nero; q 
pite sono le più lunghe, bianche nel mezzo e nere sui margini ; le piu 
assai lunghe, colle barbe distinte e di color grigio rossigno ametistino ; 
remiganti bianco lattee. Abita l'Europa meridionale e l'Africa, dove sv 
è uccello di passaggio comune în primavera, raro in autunno; si può cre 
difichi in Piemonte, nelle paludi lungo il Po, giacch> nel museo zoologico 
vi hanno degli individui, uno dei quali giovanissimo, uccisi nei mesi di 


US 


n, ite A - 
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Juglio e di agosto. Nidifica sugli alberi formando sovente delle colonie nidificanti; fa 
jl nido con ramoscelli, radici di giunchi; le uova, in numero di quattro o cinque, s0n0 
di color verde senza macchie. 

Nomi principali. 


Sistematico : Ardeola ralloides, Ardea ralloides, Buphus ralloides, Buphus cornutus, 
Buphus castaneus, Buphus illiricus, Egretta comata. — Italiano:  Sgarza ciuffetto, Ciuf- 
fotto. — Francese: Héron arabien. — Inglese: Squano Heron. — Tedesco: Rollerrehier. 

DIALETTI. — Sardegna: Menghinedda groga. — Sicilia: Squajotta, Russidotta, Cirri- 
nuttedda, Martinedda, Cicugnedda, Pinnacchiera, Percia-'n-occhi. — Napoletano: Spolle- 
cavoio, Auronella melata, Zippillona, Aironi piccinnu. — Marche : Sgarzetta. — Toscana : 
Bertola ciuffetto , Spennacchino, Gallina ceciata. — Liguria: Perdigiorni paggiaeu. — 
Modenese : Sgarzetta, Trent'oss. — Veronese : Sgarzo biondo. — Veneto : Sgardelo, Sgarzeta 
rossa, Gnà bianco, Corbeto bianco, Dragon, Sgardela bionda, Sgarzela picola, Sgarzela col 
zufo. — Lombardia: Sgarzetta, Sgolgia, Sgolgietta. 


Vuolsi menzionare qui l’Airone gigante, chiamato anche Golia, che vive solitario 
lungo le acque del centro dell'Africa, Arriva quasi a un metro e mezzo di lunghezza. 
Ha la testa e la parte anteriore del collo, la parte mediana del petto e il ventre rosso 
cannella; il dorso e il davanti del petto sono color grigio cenere; la regione tracheale 
bianca. Si nutre di pesci, rettili, mammiferi e uccelli. Non è raro oggigiorno nei giar- 
dini zoologici d'Europa. 

Nomi principali. 
Sistematico : Ardea goliath. — Italiano: Airone gigante, Airone golia. — Francese : 
Héron goliath. — Inglese: Giant-Heron. — Tedesco: Riesenreiher. 


I Tarabusi non hanno ciuffo; il loro corpo è tarchiato, il collo grosso, il becco ele- 
vato, le zampe piumate fin quasi presso il calcagno. 


Il Tarabuso propriamente detto , chiamato anche Sgarza stellare e Aghirone stel- 
laré, ha pileo nero; colore generale delle piume fulvo ceciato , più vivo sul collo, con 
numerose macchie scure, più grandi e affatto nere sul dorso e sulle scapolari; bruno 
nere sui lati del petto e sulle parti inferiori. È lungo settanta centimetri. Vive nella 
regione paleartica , sverna nella regione etiopica e nell' India. È comune in Italia nei 
tempi del passo, nidificante nell'Italia superiore, invernale nell’ Italia centrale e meri- 
dionale e anche in Sicilia e in Sardegna. Nidifica in mezzo alle canne a ai giunchi 
delle paludi. Le uova, in numero di tre o quattro, sono di color grigio bruno gialla- 
stro, od olivastro senza macchie. 

I Tarabusi frequentano le paludi rivestite di alte piante acquatiche; sono, dice il 
Savi, assolutamente notturni; stanno per tutto il giorno nascosti nei paglioni i più 
folti, o fra i cespugli di giunco, e solo nella notte viaggiano e battono la campagna. 
La loro voce è forte, sonora e cupa, e spesso se ne ode risuonare l’aria calma e silen- 
ziosa dei nostri paduli. Ha questo uccello forza e coraggio, di modo che sa ben difen- 
dersi dal falco e dai piccoli mammiferi rapaci: appunto come un lanciere sì schermisce 
presentando sempre al nemico l'acuto suo becco, e se quello imprudentemente troppo 
sì accosta, allungando impetuosamente il collo con forza, lo ferisce di punta. Così non 
di rado sono stati dai Tarabusi gravemente colpiti dei cani, che han voluto afferrarne 
alcuni stati abbattuti, ma non uccisi dal cacciatore. 


à, 
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Nomi principali, 


Sistematico : Botaurus Stellaris, Ardea stellaris, Botaurus lacustris, Bo i 
naceus, Butor stellaris. — Iialiano: Tarabuso, Sgarza stellare, , Aghirone ste 
Francese: Butor, Butor étoilé, — Inglese : Bittern' — Tedesco: Robrdommel, 

DIALETTI, — Sardegna: Corva ambidastru, Caboni de canna, Cargia. — Sion 
de li gaddazzi, Buturu di gaddazzi, Capuni di margi, Capuni d’acqua, Grassotta dl 
— Napoletano ; Capone selvaggio, Lebre marino, — Umbria: Cappon di valle, . real 
e Marche ; Ucceilo lepre, Sgarzetta, Cappon bufalare. — Toscana: T: oro 
Capponaccio, Cappon di padule, Tarabuzio, Trabucine. 


ULI 


TARABUSO. (Un quarto del naturale.) 


Veronese: Tarabel. — Veneto: Tarabuso, 9 
Parmigiano : Tarabus, Fasan d'val. — Bolognese: Capon d'val, — Piacentino: 


— Cremonese: Tirabuss. — Lombardia “ Trombon, Margon, Tarabus. — Piemonte: 
Tromboun, Caponass, Giacou, Sgorgion, Ardea grisa. 


Strabusiu, Torebuso, Torebuseno. — Me lens 


Il Tarabusino, chiamato anche dagli autori italiani Guacco, Nonnotto, Aghi 
piccolo, è lungo venticinque centimetri. Il maschio adulto ha pileo, dorso e « 1 
verdone; parte anteriore del collo, copritrici delle ali e parti inferiori ceciate; più 
dei lati del petto nere nel mezzo con largo margine ceciato. La femmina ha. DTT 
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ileo e il dorso. I giovani hanno il pileo nerastro, col margine delle piume rossiccio ; 
le piume delle parti superiori brune coi margini giallo rossigni ; le copritrici delle ali 
scure nel mezzo ‘con largo margine ceciato ; il collo con numerose macchie brune. 

in Italia uccello estivo comune, e sverna in Africa. Nidifica in Italia, e fa il nido ora 
gopra Una sporgenza del suolo ed ora alquanto sollevato dal suolo, sostenuto da «anne 
e da piante palustri ovvero da arboscelli, e vi adopera fusti di giunchi e di cannelle 
e paglie. Le uova, inznumero di cinque”a sei e talora anche di otto, sono bianche. 


EURIPIGA. (Un quarto del naturale.) 


Nomi principali. 


Sistematico : 
danubialis, Ardea 
tus, Butor minutus. 
Francese: Blongios, Blongios nain. — Inglese: Quartan-Heron, 


Quartanreiher. 


DIiaLETTI. — Sardegna: Menghinedda piticca. — Sicilia: Russeddu di cannitu, Rus- 


seddu di margiu, Trummittedda, Trumbettedda, ’Nganna cacciatori, Sciarbocchi, Ciecu- 
Guaptiedd. — Marche 


guidduzzu. — Napoletano : Auranello, Russellino, Arione piccinnu, 


Ardetta minuta, Ardeola minuta, Ardea minuta, Ardea nosvia, Ardea 
coloniensis, Botaurus minutus, Botaurus pusillus,, Cancrophagus minu- 
— Italiano: Tarabusino, Nonnotto, Guacco, Aghirone piccolo, — 
Little-Heron. — Tedesco ; 


ere 


750 GLI UCCELLI. 


© Umbria: Boccupesce, Sgarzetta, Sgarzetta piccola. — Toscana: Pennace 
gino, Sgotto, Bertola trabocchella. Trabocchino, Trabocchella, Cannajola, — 
digiorni piccin. — Veronese: Garzeta picola, Trent'osso. — Veneto : Trenta=& 
coste. — Romagna: Santa-cust. — Bolognese e Modenese : Airunzen, Trent. 
coste. — Parmigiano: Sent-ozz. — Piacentino: Cravetta. — è K 
Cavretta. — Bresciano: Ghirardì. — Lombardia: Guach, Sgolgin, Sgolgetta, Gi 
Sgolgì, Cavrett. — Piemonte: Fus, Sgourghetta, Dou, Airon cit, Ardea' cita, N” 


L'America meridionale alberga un uccello che gli autori collocano fra gli ai 
appunto accosto ai tarabusi, ma che, siccome hanno dimostrato gli studi più» 
si potrebbe pure collocare coi Ralli. Quest’ uccello ha il nome di Euripiga 
del sole. Basterà riferire intorno ad esso le seguenti parole dello Schombi 

« Il vago abito misto di grigio, giallo, verde, nero, bianco e bruno, fa 
dei più belli uccelli di queste regioni così ricche di uecelli splendenti. 
quando allargando, a foggia di tacchino, ed ali e coda ai raggi del sole, 
come specchio ed in variati colori. Esso trovasi ‘nei boschi in luoghi soli 
cialmente sulle rive dei fiumi, ma sempre isolato e raramente in coppie, & 
le mosche ed altri insetti che ei sa cogliere con una abilità tale che 
sfuggono. Sempre in moto e girando la testa in tutte lo direzioni, 6380 ce) 
e sulle foglie dei bassi cespugli la sua preda. Quando l’acuto suo occhio 
un insetto, modera immediatamente il suo passo, cammina lentamente in 
distende improvvisamente il collo a tale lunghezza, che prontamente afferra 
ghiotte l’animale che non ebbe neppur sentore della vicinanza di lui. » 


Nomi principali. 


Sistematico: Eurypyga helias. — Italiano: Euripiga, Airone del sole, — 7 
Coural, Coural soleil. — Inglese : Sun-Heron. — Tedesco: Sonnenreiher, 


Le Nitticore hanno corporatura tarchiata, becco corto, grosso, convesso, 2a 
mezzana lunghezza, remiganti larghe. Vanno in caccia durante la notte e nelle 
puscolari. Il Brehm descrive piacevolmente così il modo in cui passano la 

« Chi d'inverno si trattenga alquanto attorno ai laghi d'Egitto, non. 
osservare qua e lù certi grossi alberi occupati da una numerosa società di 
scelgono volontieri per luogo di ripose i sicomori che stanno presso o dentro i vii 
dove posano l’intiero giorno col collo strettamente rattratto, cogli occhi chiusi, im 
e solo quando la notte si avvicina, l'uno o l’altro di essi comincia a muoversi. Q 
apre a metà gli occhi, piega lateralmente il capo e guarda al sole come. È \ 
riconoscere quanto sia alto ancora sull’orizzonte; un altro s'accovaccia meglio nelle 
piume, nn terzo saltella dalla destra sulla sinistra gamba, il quarto distenà 
in una parola, la società comincia a ravvivarsi ; frattanto il sole si asconde e 
scolo comincia. È allora che questi dormiglioni si fanno attivi, saltando abilm 
l’uno all’altro ramo, avvicinandosi sempre più al vertice delle piante. ed il 
mente ad un grido gracchiante s'alza a volo tutta la comitiva e si recano al 
simo palude migliore per incominciarvi le ordinarie operazioni giornaliere 0, 
tamente, notturne. Sembra che ad una schiera se ne avvicini un’altra, e 
avvenire che, almeno nel tempo della migrazione, se ne veggano giungere 
gliaia senza che sì conosca da qual parte siano venuti. Un tale spettacolo non 
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soltanto in Egitto, na anche nell'interno dell’ Africa, perchè queste notturne creature, 
cui vera patria è il sud-est dell'Europa, arrivano fino ai boschi del Nilo azzurro è: 


del Nilo bianco. » 
La Nitticora, lunga cinquantotto centimetri, ha pileo e dorso nero verdone; fronte e 


addome bianco; nell’ occipite tre piume bianche, lunghe, sottili e dritte; ali e coda 
cinerine. Abita l'Europa meridionale, È fra noi di passaggio regolare, nidificante in al 
cuni luoghi dell’Italia superiore: invernale in Sardegna e forse anche in Sicilia. 


Nomi principali. 


iseus, Ardea nycticorax, Ardea grisea, Nycticorax europeus, 
deni, Nyctirodius nycticorax, Nyctiardea europea. — Ita- 
itticora, Sgarza cenerina. — Francese: Bihoreadu 


Sistematico: Nyeticorax gr 
Nycticorax gardeni, Ardea gar 
liano : Nitticora, Corvo di notte, Sgarza n 
d'Euvope. — Inglese: Night-Heron, — Tedesco: Nachtreiher. 

piaLerti. — Sardegna: Menga niedda. — Sicilia : Grassotta, Grassotta imperiali, Ju- 


garali, Pirucchiera, Cuorvo di notti. — Napoletano: Garzetta, Guapt. — Romano , Marche 
e Umbria: Cicogna. — Toscana : Nonna col ciuffo, Pavoncella di padule, Airone, Bacco. — 
Liguria : Perdigiorni neigro. — Veronese : Sgarzo dal penacio. — Veneto : Airon, Arion, 
sgarz cenerin, Airon dal beco negro, Sguà, Ouà. — Bolognese : sgarza zenerina. — M0- 
denese ; Cory maren. — Parmigiano e Piacentino: Airon. — Lombardia: Airon, ArVOUN, 


Guace, Sgolgia. — Piemonte: Arvoun. 


L'Africa e l'America albergano certi trampolieri singolari per la foggia del loro becco, 
che è grossissimo, largo, convesso , colla punta ricurva a mo' di un uncino, e tale che 


venne paragonato a una navicella, a una scarpa, a un cucchiajo. Si dà collettivamente il 


nome di Canerome a questi trampolieri che hanno corpo robusto, collo grosso e zampe alte. 


Il Becco a scarpa è il più grosso di tutti i trampolieri. Gli Inglesi, tenendo conto 
del nome sistematico datogli dai naturalisti, lo chiamano Testa di balena, o Cicogna 
testa di balena. Il suo becco è carenato, con punta forte e uncinata, munito di una j 
membrana coriacea fra le branche della mascella inferiore. Ha leali lunghe e larghe. 
Vive in branchi nei distretti paludosi del Nilo bianco e sì nutre di pesci. Al tempo 
della riproduzione si fa un nido assai semplice sul terreno. Nel Museo zoologico di 


are bellissimo di questa specie, sul quale furono dal Salvadori 


Torino havvi un esempl 
prese le misure seguenti: Lunghezza dall’apice del becco all'estremità della coda me- 


tri 1,300, culmine del becco 0m.220; ala Om. 685: coda Om. 304; tarso Om. 254. 


Nomi principali. 


Sistematico + Balsoniceps rex, — Italiano: Becco a scarpa. — Francese: 
roi, Bec-en-sabot. — Inglese : Whaleheaded Stork. 


Baléniceps 


La Cancroma propriamente detta, 0 Savacu, chiamata anche Becco a cucchiaio, è 
assai meno grossa del precedente; ha becco giallo, uncinato all'apice, con cresta dor- 
sale ottusa. Frequenta le rive selvose dei fiumi del Brasile e si nutre di animaletti 
delle acque. 

Nomi principali. 


Italiano : Caneroma, Becco a cucchiaio, Savacu, 


Sistematico: Caneroma cochlearia. — 
re. — Inglese: Boat-Bill. — Tedesco: Savaku, 


— Francese: Savacou huppé, Bec-en-cuillè 


BECCO, A SCARPA. 
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crome vuol essere collocata l' Umbretta , che segna un passaggio . 
Vive nell'interno dell’Africa, nell'Arabia meridionale e nell'isola 


Accosto alle Can 


fra quelle e le cicogne. 


di Madagascar. 

Nomi principali. 
— Italiano: Umbretta. — Francese: Ombrette, Om- 
dian Orane. — Tedesco : Schattenvogel. 


sistematico : Scopus umbretta. 
prette du sénégal. — Inglese: Numi 


cancroma: (Un quarto del naturale.) 


Il nome di Spatole venne dato a taluni trampolieri che hanno il becco lungo e an- 


teriormente piatto, e largo per modo che somiglia a una spatola. Si dà sistematica- 
Platalee. Hanno la punta del becco superiore 


mente a questi trampolieri il nome di 
arrotondata e curva allo ingiù come un'unghia. Hanno le dita anteriori collegate da una À 
grande membrana e armate di unghie ottuse. Vivono in società anche nel tempo ca 
della riproduzione. 

Gli Uccelli. — 95. Me 
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La Spatola propriamente detta ha pure nella nostra lingua il nome di Mask 
Il maschio adulto ha tutte le piume candide tranne quelle della base del collo, < 
di color giallognolo; sull’occipite ha un lungo ciuffo formato di molta piume; 
in forma di spatola, è nero coll’apice giallo. La femmina ha il ciuffo più corto, 
giallo alla base del collo più pallido e di dimensioni minori. I.giovani mancano dì 
e delle macchie gialle alla base del collo; hanno 1° apice delle remiganti ne | 
becco giallastro. La lunghezza totale del maschio adulto è di ottanta centimetri, — 


UMBRETTA. (Un quinto del naturale.) 


Vive nella regione paleartica, nell'India, nella Cina, nel Giappone e nell'Afi 
al Sudan. In Italia è di passaggio irregolare e piuttosto raro. 


Nomi principali. 

Sistematico: Platalea leucorodia, Platea leucorodia, Platalea alba. — Jtaliano: S 

Mestolone, Pellicano. — Francese: Spatule blanche. — Inglese: Spoonbill. — 
Liiflelgans, Spatelgans. 

DIALETTI. — Sardegna : Gragalla. — Sicilia: Cucchiaredda, Palettuni, Paletta, 

Palitta, Moddu, Aceddu paleddu, Spatula. — Napoletano : Palettone, Cetra. — 
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Cucchiarone. — Toscana : Beccarovaglia. — Liguria: Spatua. — Bolognese : Palozz. —7 : 


Bec a spatola. — Veneto: Mestolon, Paloto, Sculier. 


Nella famiglia di cui si è venuto fin qui parlando voglionsi finalmente allogare 


gli Ibis, che hanno il becco lungo , arrotondato , assottigliantesi gradatamente 
alla punta; hanno le ali grandi, larghe, arrotondate ; il collo e la faccia in 


i caldi, meno nel temperati; vivono in branchi e si 


Modenese > 


ancora 
dalla base 
arte nudi; stanno bene nei paes 


mostrano previdenti e sagaci. 


Bellissimo rappresentante di questa schiera di trampolieri è l'Ibis rosso, che ha la 
faccia in parte nuda, la terza remigante più lunga, © il piumaggio dell'adulto tutto di 
Tl Brehm notò che, tenuto vivo 


an bel color rosso scarlatto. Vive nell'America centrale. 
in Europa, perde alquanto della intensità del suo colore. 


Nomi principali. 
Sistematico : Ibis rubra, Eudocimus ruber; Seolopax rubra. — Italiano : Ibis rosso. — 
Francese: Paribis rouge, Eudocime écarlate. — Inglese: scarlatt Ibis. — Tedesco: Schar- 


lachibis. 


« alia: 
L'Ibis sacro ha i tarsi reticolati anteriormente © posteriormente ; la testa e il collo 
pudi; le remiganti e le scapolari con barbe decomposte. Il suo piumaggio è nella mas- 
sima parte bianco , gialliccio sotto le ali; la punta delle remiganti e le scapolari hanno 
colore nero azzurrognolo ; T'occhio è rosso carmino ; il becco nero ; il piede è bruno nero; 
la pelle del collo è di un nero che facilmente sbiadisce, ed è morbida al tatto come 
velluto. Vive nell'Africa meridionale. Pare che in passato visitasse ogni anno regolar=. 
mente l'Egitto, ciò che non fa più ora. V 
Era venerato dagli antichi egiziani, rappresentato sugli obelischi, 
ebbe allora inalzata una piramide per sepoltura. 


Nomi principali. 
sacro. — Francese: Ibis sacré. — In 


mummificato, € sì 


Sistematico : Ibis religiosa. — Italiano: Ibis P 
glese: Sacred Ibis. — Tedesco + Heilige Ibis. 


Tee O-uT 


Il rappresentante nostrale degli Ibis è il Mignattaio 0 Falcinello, cho ha il collo 
e le parti inferiori di colore rosso castagna, il pileo, il dorso è le ali di color verdone È 
ino. Ha la lunghezza totale di sessantadue centimetri. 


di passaggio regolare in Italia più o meno abbondante; qualcuno nidifica in Si- 


cilia. Vive nelle zone temperate e tropicali in ambedue gli emisferi. 


Nomi principali. 


falcinellus, Tantalus falcinellus, Ibis falcinellus, Falcinellus. A 
Italiano : Mignattaio, Falcinello, Chiurlo, Ciurlo 
Courlis vert. — Inglese: 


Sistematico : Plegadis 
igneus, Ibis igneus, Ibis castaneus. — 
marino, — Francese : Falcinelle éclatant, Paribis falcinelle, 


Glossy Ibis. — Tedesco: Sichler. . 
DiaLeTTI. — Sardegna: Taranu, Tadaru. — Sicilia: Gaddaranu, Gallaranu, Sangui- — 


sugaru, Ciurliviuni niuru, Ciurliviottu niuru. — Napoletano : Corvella, Pidicchiudra, 
Corvo marino, Gaddraranu, Gazaranu. — Romano: Ciurlotto marino, Ciurlotto nero. 
Ciurlotto gesuita. — Marche: Corvo marino. — Toscana: Gallina giudea, Mignattone, 


— e 


Pa 


l'alone dh 
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Chiurlo, Ciurlotto nero, Ciurlotto marino. — Liguria: Ciurlo de mi, Tantalo 
gnese: Pivir. — Modenese: Chiurl, Falcinell — Veronese: Sanguetar, 


Veneto: Arcasa verde, Arcasa tabachina, Arcasa mora, Arcasa negra. — 7 
Sgneppon de mar, Sillonz negher. 


SPATOLA, (Un quinto del naturale.) 


Beccacce. 


Una famiglia numerosa di trampolieri prende il nome dalle beccacce, che n 
i più noti rappresentanti. Ma in questa famiglia hannovi delle forme molto dii 
fra loro e diverse dal genere che si considera siccome tale da costituirne il 


157 
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polieri di questa famiglia hanno la testa di mezzana grossezza, molto convessa; Îl | 
pecco lungo, sottile, rivestito di una pelle molle, molto incurvato ; gambe deboli @ s0t- 
tili, dita anteriori riunite talora da una corta membrana; manca 0 è piccolissimo il 
dito posteriore ; le ali, aguzze, arrivano fino all'apice della coda; la remigante ante- 
riore oltrepassa lo altre. Abitano le località umide e paludose delle contrade setten- 
trionali, temperate, e vivono in coppie al tempo della riproduzione. 
Nella famiglia delle beccacce, i più vicini agli Ibis, di cui si è precedentemente 
Jlo lungo è testa piccola, becco lungo, 


parlato, sono i Chiurli, che hanno corpo svelto, co 


cHIURLO MAGGIORE. (Un quarto del naturate) 


curvo allo ingiù 6 conico alla punta; zampe lunghe e ben nude sopra il calcagno, dita 


riunite da una corta membrana. 


Il Chiurlo maggiore è il più grosso fra tutti i trampolieri che costituiscono la fa- 
miglia delle beccacce. Ha le parti superiori grigio terreo col mezzo delle penne nera- 
stro; collo, petto, dello stesso colore, ma più chiaro; addome bianco, ascellari e copri 
trici inferiori delle ali bianche,, generalmente con macchie nerastre; groppone bianco 
con poche macchie longitudinali norastre. È lungo presso a poco settanta centimetri 
ma varia notevolmente nelle dimensioni, e sovratutto nella lunghezza del becco ; abita 
la regione paleartica ; nidifica nell'Europa centrale e settentrionale, nella Russia meri- 
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dionale e nella Siberia centrale. Sverna nell'Europa meridionale e nell'Africa, 
è uccello di passaggio e anche invernale. Il Ninni dice che nel Veneto si troy 
d'estate, ma non vi nidifica. 

Nomi principali. x ) 

Sistemalico : Numenius arquata, Scolopax arquata, Numenius maior, Numenius ; 
— Italiano: Chiurlo maggiore, Fischione maggiore, Chiurlo. — Francese : Courlis 
Grand-Courlis. — Inglese: Curlew. — Tedesco : Brachvogel, Bracher. 

DIALETTI. — Sardegna: Curruliu, Curruliu imperiali. — Sicilia: Vujaru, 'urria; 
Cirriu, Ciurluviuni, Buvarottu, Beverottu, Bovarottu, Buvaru. — Napoletano + Ciurlu 
Fischione, Turdino, Turli, Turlì de terra, Fischiabovi. — Romano : Ciurlotto, © 
spadone. — Marche : Ciurliù, Arcangelo grosso, Pivirozzo. — Toscana : Ciurlotto, 
lotto, Beccaccia marina, Pivolone, Pigolone, Pivolone grosso, Chiurlo grosso. — 
Miisa grande, — Veneto: Arcaza, Arcaza grande, Arcoada, — Bolognese: Piviron. 
Falzinel. — Mantovano : Arcass. — Modenese ; Chiurl, Piveron. — Parmigiano + P 
de mar, Zicogna. — Bresciano: Pierù. — Cremonese : Poulina de mar. — 0) 
Segura, Sillonz, Sgneppon de mar, Ciurlo, Ciou-ciou. — Piemonte ; Courlì, Poulin 
Becassoun. 


l 

Il Chiurlottello, o Ciurlottello, chiamato anche Fischione terraiolo, è lungo qui 
tacinque centimetri. Ha le parti superiori grigio terreo, col mezzo delle piun 
stro; collo e petto dello stesso colore, ma più chiaro; addome e sottocod 
groppone bianco con poche macchie nerastre fitte sul sopracoda, ascellari bian 
macchie; coda bianca con sei fasce trasversali nerastre; becco sottile, È di 
non costante nell'Italia centrale e meridionale; è stato detto che nidifichi 
Sicilia. Abita l' Europa meridionale e l'Africa settentrionale; pare che nid 
Spagna, nelle isole Baleari, nell’Egitto, nella Grecia e nelle steppe di Orembu 
Russia meridionale. | 

Nomi principali, 

Sistematico : Numenius tènuirostris. — Italiano: Chiurlottello, Ciurlottello, 
terraiolo. — Francese: Courlis à bec gréèle, 

DiaLETTI. — Sardegna: Curruliu, Curruliottu. — Sicilia : Ciriottu, Sciriottu, 
zolu, Vajarotteddu. — Napoletano > Ciurluttella, Gallozzella, Turdiniedd, Pappuo. 
mano: Mengotto. — Marche: Arcangelo mezzano. — Toscana: Pivolone 
Liguria: Ciurlotto, Mesa-miisa,. — Veronese: Arcasa picola, Arcazeta, Arcasa 


Arcazul. — Bolognese: Pivirol. — Modenese : Piveren. — Lombardia: Siguron, 
— Piemonte: Ciurì, Ciurlì. 


Il Chiurlo piccolo ha presso a poco le dimensioni del precedente. Ha le parti s 
riori grigio terreo scuro, coi margini delle penne più chiari; sul mezzo del pi 
fascia longitudinale chiara; ascellari bianche con numerose fasce nerastre. È 
di passaggio e anche invernale nell'Italia centrale e meridionale. Nidifica nelle 
artiche d'Europa e della Siberia meridionale è nell'Africa, 


Nomi principali. 


Sistematico: Numenius phaopus, Scolopax pheeopus, Numenius minor, Numenius 
capillus, Phgeopus arquatus.— Zialiano : Chiurlo piccolo, Chiurletto. — Francese: Ci 


Gourlieu, Petit Courlis, Petit Gourlieu, — Inglese: Whimbrel. — Tedesco: 
vogel. 
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pe” Li 
DIALETTI. — Sardegna: Curruliu. — Sicilia: Vujarottu, Vujarotteddu, Turriazzola di 
gaddazzi, Ciriottu, Sciriottu, Turrubiu, Ciurluvi, Ciurluviottu. — Napoletano : Ciurluottolo 
reale, Tetaniedd, Friscarulu, Turlì de terra. — Romano : Mengotto, — Marche: Arcangelo 
iccolo. — Toscana > Pivolone piccolo, Lupetta, Ciurlotto piccolo. — Liguria: Serapina, 
Mesa-miisa — Veronese: Arcaseta, Arcasa picola. — Veneto: Taragnola, Arcanzul. — 
Bolognese : Pivirol. — Modenese : Piver mzan, Chiurl. — Cremonese : Poulineta” de mar. 
— Lombardia: Sgneppon de mar, Sillonzin. — Piemonte: Becassounot. 


DI 


Le Beccacce propriamente dette hanno il becco molto più lungo del capo, mandi- 
bola superiore solcata, e la punta di questa rigonfia e ricurva per modo che oltrepassa 
la punta della mascella inferiore. Il loro capo è relativamente corto e grosso. Vivono 
nei paesi freddi e temperati, nelle foreste umide, nelle paludi. Affondano il becco nella 
terra molle. Vivono solitariamente e sono crepuscolari. ; 


La Beccaccia, chiamata anche dagli autori italiani Acceggia e con altri nomi, ha 
le tibie interamente rivestite di piume , l’occipite bruno nero con tre fasce trasversali 
ceciate: le parti superiori color rosso fulvo, variegate di grigio ceciato e di macchie nere, 
le parti inferiori bianco grigiastre con numerose fasce trasversali scure : lunghezza totale 
di quaranta centimetri. È in Italia uccello principalmente invernale e di passaggio ; 
invernale nell'Italia centrale e meridionale e nelle isole del Mediterraneo; di passaggio 
nell'Italia superiore, dove, come pure nell'Italia centrale, qualche coppia nidifica. Abita 
la regione paleartica ; d'inverno emigra fino nell'India. 


Nomi principali. 


Sistematico: Scolopax rusticola, Rusticola vulgaris, Scolopax maior, Sceolopax sylve- 
stris, Scolopax pinetorum, Rusticola sylvestris, Rusticola europwa, Scolopax scoparia. —. 
Italiano: Beccaccia, Acceggia. Gheggia, Ghega, Gallinella. — Francese: Bécasse, Bécasse 
commune, — Inglese: Woodwick. — Tedesco: Schnepfe, Waldschnepfe. 

DiaLETTI. — Sardegna: Pudda de mata, Pudda de madescu, Caboni de murdega. — 
Sicilia: Gaddazzu, Taddazzu, Addazzu, Beccacciu, Gaddazzu carisi. — Napoletano : Arcera, 
Biccaccia. — Romagna: Galinazza, Beccazza. — Liguria: Beccassa. — Veneto: Galinaza, 
Galinaza falchetona, Pizoche, Pizoche falcuzze. — Mantovano : Pizacra. — Parmigiano, 
Modenese e Bolognese: Pizzacra. — Bresciano: Arsia. — Cremonese: Galinazza. — Lom- 
bardia: Becassa, Galinazza, Arsia, Arcia, Arria, Ravagnon, Pizzaera, Pizzalunga. — Pie=. 
monte: Becassa, Galinassa. 


Il nome di Croccolone venne dato, a causa del grido che manda prendendo il cibo, 
a un uccello affine alla beccaccia e chiamato anche Beccaccino maggiore ; ha, come tutti. 
i beccaccini, il becco molto lungo, le zampe corte e robuste, nude sopra il calcagno, 
diti interamente separati ; il dito posteriore armato di un’'unghia lunga, ricurva ; ha 
la coda di sedici timoniere, le quattro paia esterne bianche con fasce e macchie nera- 
stre alla base del vessillo esterno; ha le parti inferiori bianchicce con macchie a mo” 
di fasce trasversali nerastre sui fianchi e fino sul petto. È lungo ventotto centimetri. 
Abita la régione paleartica della Scandinavia fino al Yenisei; sverna nell'Africa fino 
al Natale. In Italia è di passaggio discretamente abbondante in primavera, nell'aprile 


e nel maggio, scarso in autunno, nell'ottobre e nel novembre. Il Niuni crede che abbia 
nidificato una volta nel Veneto. 


0 
. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Gallinago major, Scolopax major, Scolopax paludosa, Sco) PAX 
Scolapax palustris, Scolopax solitaria, Telmatias gallinago, Telmatias nisoria, — 7%, 
Croccolone, Beccaccino maggiore. — Francese: Bécassine double, -! Inglese: Great 
— Tedesco: Mittelschnepfe. . . 


DIALETTI. — Sardegna: Beccaccinu imperiali. — Sicilia: Arcirittuni, Arcirittà 
coccoficu, Arcirittuni di li grossi, Arcirottu. — Napoletano: Arcigolu, Starnotta. 
mano, Umbria e Marche: Pizzardone. — Toscana: Pizzardo, Pasqualino, Groe 
Liguria: Beccassin marzengo. — Veneto: Ciocheta, Cocheta. — Romagna; 
Bolognese: Pizzardon crucal, Pizzacaren, — Modenese > Avrilot, Muta, Ciucche si 
migiano: Elve. — Cremonese e Piacentino; Sgneppon. — Bresciano: Becassa,. =>. 
bardia: Sgneppon, Sgnepo, Mezza beccassa. — Piemonte : Loumbarda, Gnip, $gi ip, 


- 


Il Beccaccino, 0 Beccaccino reale, ha la lunghezza del precedente; le sue m 
ordinariamente sedici , talora quattordici , raramente dodici, hanno colore pi 
fulvo rossigno nella metà apicale, le mediane hanno l'apice fulvo rossigno, | 
resto nere; la prima è bianca in cima ed esternamente. Il colorito generale d 
piumaggio si accorda con quello del terreno delle paludi, come quello della be 
col suolo dei boschi. Le parti superiori su fondo nero bruno sono disegnate da un) 
striscia color giallo ragginoso che scorre lungo la parte mediana della testa, e. 
quattro striscie di ugual colore, ma lunghe, le quali scorrono sul dorso e sulle 
le parti inferiori sono bianche, la parte anteriore del collo è grigia, e su. 
come sulla parte superiore del petto e sui lati, stanno delle parti brune, A 
gione paleartica, ‘emigra d'inverno fino nell'India e nell'Africa settentrionale. } 
uccello principalmente di passaggio, nelle parti centrali e meridionali è 4 nche. 
nale. Qualche coppia nidifica nel Veneto è forse altrove nell'Italia superiore, 


Nomi principali. | 

Sistematico: Gallinago cuelestis, Scolopax gallinago, Sgolopax colestis, Scolop 
Gallinago scolo pacinus, Gallinago brehmii. — Jéizliano: Beccaccino, Beccaccino 
Pizzarda, Pizzardella. — Francese : Bécassine ordinaire, Bécassine, Bécasse. — % 
Common Snipe. — Tedesco: Bekassine, 
DIALETTI. — Sardegna : Beccaccinu, Beccaccinu riali. — Sicilia: Areirittuni, Art 
Beccaccini reali. — Napoletano: Arsigliola, Pizzardella, Beccaccina. — Romano e Mi 
Pizzarda. — Toscana: Felsiglione. — Liguria: Beccasin comune, Beccasin da, 
— Veneto: Becanoto, Becanoto muto, Bechela. — Romagna: Cavretta, Pizzacra. 
tovano: Beccanott, — Parmigiano, Modenese e Bolognese; Pizzararet. — Brese 


cadel. — Cremonese ; Sgneppa, — Lombardia : Sgneppa, Becassin, — Piemonte: Ber 
Tuirlot. 


Il Frullino 0 Beccaccino minore, lungo venti centimetri, ha pileo Oscuro, $ 
longitudinale chiara nel mezzo, largo sopraciglio bianco ceciato, diviso lo g 
mente da una fascia nerastra; dodici timoniere di color nericcio marginate di. 
le due mediane appuntate e più lunghe delle altre. È in Italia un uccello di 
invernale; arriva in settembre e parte in aprile e in maggio; è stato detto ci 
nidificato nel Tirolo e nel Veneto, ma il Salvadori avverte che tale cosa sembra | 
babile e merita conferma, perchè suole nidificare nelle latitudini settentrionali dell" 
ropa e dell'Asia. Emigra nell’ inverno fin nell'India e nell'Africa settentrionale, 


+ 
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Sistematico : Limnoeryptes gallinula, Scolopax gallinula, Gallinago gallinula, Philoli 
mnos stagnalis, Philolimnos minor, Ascolopax gallinula. — Italiano: Frullino, Beecac- 
cino minore. — Francese: Bécassine muette, Demi-bécassine, Petite bécassine, Béeassine 
souris, Sourde, Philolimne gallinule. — Inglese: Sack Snipe. — Tedesco: Halbschnepfe 
Moonschnepfe. o 

DIALETTI. — Sardegna: Beccaccinu. — Sicilia: Arcirutedda, Arcirotta scarciamargiu, 

* faggianedda, Beccaccinedda, Arcirutedda, Papiola imperiali, Beccaccinu de li piccioli. — 


J P_i 
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Napoletano: Arcigliuolo, Pichiuchio, Pizzardino. — Romano, Umbra e Marche: Pizzardella, 
Mezzobeccaccino, Pizzardino, Pizzarda. — Toscana: Beccastrino, Bigiongolo, Seneppio, Se- 
neppino, Pinzaulico, Beccaccino sordo, Vuotaborse. — Liguria: Beccassin surdo. — Veneto: 
Becanela, Veceta, Strieta, Becanotelo,. — Romagna: Cavertin, Matin. — Mantovano: Bec- 
cassina, — Bolognese: Frullein. — Parmigiano : Parpaieu. — Modenese: Pizzacaret, Feina, © 
Frullin, Pizzacaret surdon, Vein, Beccacina, Parpaieu,— Cremonese: Sgneppen. — Bresciano: 
Beccadì. — Lombardia: Sgneppin. — Piemonte: Volet, scoulaboursot, Beccassin sourd. 
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Le Limicole hanno il becco largo e ide depresso ; la testa relatiy 
cola e il capo piuttosto allangato. La Limicola pigmea è nota in Italia. i 
Gambecchio frullino. È lunga sedici centimetri. Il maschio adulto in prima 
parti superiori nerastre coi margini delle piume in parte fulvi, in parte 
addome bianco, fianchi e sottocoda con macchie nerastre, Nei giovani le pi 
parti superiori non hanno i margini bianchicei, ma fulvo chiari, collo 
con una leggera tinta nericcia. Nidifica nell’ Europa e anche nell'Asia, 
vasi nell'India e nell'Africa settentrionale. In Italia è uccello di pass: 
irregolare, ma non tanto raro quanto si credeva. 

Nomi principali. 

Sistematico: Lymicola platyrhyncha, Tringa platyrhyncha, Tringa pye 
pigmwea, Numenius pigme#us, Numenius pusillus, Pelidna platirhynens. — 
becchio frullino, Limicola pigmea. — Francese: Bécasseau pygmée, Pélid 
che, — Inglese: Marsh-Courser. — Tedesco: Sumpflaufer, Schnepfenstrani 

DiaLETTI. — Sardegna: Beccaccinu differenti. — Siciliz: Gadduzzeddu. — 
tano : Cicaledda vernile. — Liguria: Spilorso piccin. — Cremonese: Gris 
Biseghin rigà. — Veronese: Becanela picola. — Lombardia : Sgambettin. | 


I Piovanelli hanno il becco lungo quanto il capo, debole, flessibile, all 
margini; gambe piuttosto lunghe; i tre diti anteriori sono in taluni 
hanno ordinariamente un piccolo dito posteriore. Sono uccelli comuni; y 
lungo le rive dei fiumi e del mare e vi si fanno un nido grossolano. 
durante il crepuscolo e lungo la notte. 


In significato più ristretto si dà poi il nome di  Piovanelli a quei rapp. 
questa schiera di trampolieri che hanno il becco diritto, largo 6 piatta 
i piedi con quattro dita libere. 


Il Piovanello propriamente detto, chiamato guche Piovanello panciarossa 
nomi, ha la lunghezza totale di venti centimetri. Nei maschi adulti, in 
parti superiori sono di color rosso fulvo con macchie nere e bianche ; le 
castagno fulvo coi margini delle piume bianchicci. In inverno le parti 
cenerine, le inferiori bianche con macchiette cenerine, confluenti sul 0, 
hanno le piume delle parti superiori nerastre coi margini bianchicei. 

È fra noi uccello di passaggio abbondantissimo, e anche invernale in | 
forse in Sicilia e nell'Italia meridionale. Abita la regione paleartica e s 
nidifichi nelle regioni artiche di Europa e d’ Asia, ma finora non se 
uova; sverna nell'Europa meridionale, nell'Africa, nell'India, nell'A 
fino nell'Australia. 

Nomi principali. 

Sistematico: Ancylocheilus subarquata, Tringa subarquata, Pelidna su 
subarquata, Numenius subarquata, Tringa falcinella, — Italizno: Pio 
panciarossa, Sagginella, Sagginale grande. — Francese: Bécasseau Cocarlì, 
carlì. — Inglese: Red Sandpiper. — Tedesco: Zwergbrachvogel. 1 

DIALETTI. — Sardegna: Beccaccinù arrubiastu, Beccaccinu di mari. e 
beccu-turtu, Gadduzzu ciurlivìi, Majolina, Oculi-minuti marinu. — Nap 
romano, Piett-russ. — Marche: Acquaroletto, Pizzardone. — Liguriz: 8 


TRAMPOLIERI. — BECCACCE, 763 


_—__.rrrf:: ' 


3 : 
I Veronese: Becanela rossa. — Veneto: Biseghin rosso, Biseghin d'està. — Modenese: 
Gambilli, sgambirlen. — Cremonese: Griset, Risarol, — Lombardiù: Sgambettin. = Pie- 


monte: Chichi. 


11 colore nero dell’ addome distingue il Piovanello pancianera, che-è appena un 
tantino più piccolo del precedente; ma questo carattere appare spiccatamente soltanto 
nella livrea perfetta: si distingue tuttavia ancora dal precedente in tutte Je stagioni 
r le due timoniere appuntate e sopravanzanti le altre, pel becco più corto e più largo 
anteriormente, e pei tarsi più corti. È, dice il Salvadori, uccello fra noi comunissimo, 
abbondante pure d'inverno, specialmente in Sardegna e forse anche in Sicilia e nel- 
l'Italia meridionale. Secondo il Ninni, qualcho coppia nidificherebbe nel Veneto, ma 

ro che egli non ne abbia trovato il nido, Abita la regione paleartica e la neartica, 
migrando al sud in inverno, nell'Africa fino allo Zanzibar, in Asia fino all'India setten- 


trionale e in America fino alle Antille. 
Nomi principali. 


Sistematico: Pelidna alpina, Tringa alpina, Pelidna cinclus, Pelidna alpina, Anceylo- 
cheilus cinclus, Tringa ruficollis, Numenius variabilis. — Italiano : Piovanello pancianera, 
Sagginella piccola, Sagginale piccolo, Tringa variabile. — Francese + Bécasseau brunette. 
— Inglese: Dunlin Sandpiper. — Tedesco : Veriinderliche Strandlaufer. 

DiaLETTI. — Sardegna: Beccaccinu brentiniedda, Beccaccinu de mari. — Sicilia: Pap- 
piola, Pappioledda, Gadduzzu di mari, Gadduzzu ciurluvì. — Napoletano: Tirolino, Piet- 
truss vernile. — Toscana: Ciurlettino. — Liguria: Spilorso du tri-tri. — Romagna: Tu- 
tanin. — Veneto : Biseghin, Lodoleta marina. — Modenese: Gambilli, Veina. — Cremo- 
nese: Grisett. — Lombardia : Gireu, Sgambettin. 


Il Piovanello maggiore arriva alla lunghezza di ventisei centimetri. Ha becco di- 
ritto, alto alla base, depresso verso la punta; coda troncata. Nei maschi adulti, în pri- 
mavera, le parti superiori sono Va iegate di nero, di r0ss0 fulvo e di bianchiccio ; le 
parti inferiori, le sopraciglia hanno color rosso fulvo; il sottocoda è bianco con mae- 
chie nére sui lati ; nell’ inverno le parti superiori sono cenerine con macchie scure; le 
inferiori bianche con macchie cenerine sul petto e sui fianchi. I giovani sono simili 
agli adulti in autunno, ma hanno le piume delle parti superiori coi margini chiari e 
una linea scura arcuata presso il margine. Abita la regione paleartica e la neartica; 
nidifica nelle parti più settentrionali e d'inverno s'incontra nell'Africa occidentale fino 
nel Damara, nell’Australia e nella Nuova Zelanda, e nell'America meridionale fino nel 
Brasile, In Italia è uccello di passaggio piuttosto accidentale e raro; è stato trovato 
tanto in primavera quanto in autunno, e nel Veneto, siccome dice il Ninni, anche du- 
rante l'inverno. Secondo il Cara, non sarebbe raro in Sardegna. 


Nomi principali. 


Sistematico: Tringa canuta, Tringa cinerea, Canutus islandicus, Canutus cinereus, — 
Italiano : Piovanello maggiore. — Francese: Maubèche canut. — Inglese: Grisled Asch- 
coloured, — Tedesco: Aschgrane, Strandlaufer. 

DIALETTI. — Sardegna : Beccaccinu de mari. — Sicilia: Gaddu imperiali, Gadduzzu 
imperiali. — Liguria: Spilorso russo. — Veronese: Tringa grossa — Veneto: Biseghin 
grosso, Biseghin foresto, Biseghin bastardo. 
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Il Piovanello violetto è lungo ventun centimetri. Gli adulti in} 
piume delle parti superiori nere nel mezzo, rosso fulve sui margini; le { 
bianche con numerose macchie cenerine sul petto e sui fianchi: nell’in 
piume delle parti superiori nerastre cangianti în violetto coi margini cene) 
testa, il collo e il petto cenerino cupo. Abita le regioni cireumpolgri della 
leartica e della neartica, dove nidifica; raramente si vede nelle lati 
rarissimamente in Africa. Viene accidentalmente in Italia. Î stato trovato in 
nel Veneto durante il mese d'agosto, nell'Emilia presso San Damiano, in Li 
Toscana; secondo il Cara, si troverebbe talora anche in Sardegna, 


Nomi principali. î 39 


Sistematico : Arquatella maritima, Tringa maritima, Pelidna maritima, Tringa 
Totanus maritimus. — Italiano: Piovanello violetto. — Francese: Bécasseau vio 
Inglese: Selwinger Sandpiper. 


DIALETTI. — Sardegna: Beccaccinu nieddazzu. — Liguria: Spilorso scuo, — | 
Biseghin bastardo. — Veronese: Becanela scura. 


Somigliantissimi ai precedenti nei caratteri e nei costumi sono î Gambeceh 
comunissimo fra noi il Gambecchio propriamente detto, che si trova ai ta 
e in Sardegna, e fors'anche nell'Italia meridionale, e in Sicilia durante 
lo stelo delle remiganti primarie bianco. Negli adulti, in primavera, le piu 
parti superiori sono nere nel mezzo e rosso nocciuola sui margini; la 0 a 
del collo è rossiccia con macchiette seure; la gola e l'addome bianchi. Gli adi 
l'inverno hanno le parti superiori cenerine, il petto dello stesso colore, ma più 
la gola e l'addome bianchi. I giovani somigliano agli adulti in primavera, ma 
le piume delle parti superiori coi margini bianchicci, La lunghezza dell’adi 
quattordici centimetri. ‘4 

Questo uccello nidifica nelle parti più settentrionali d'Europa e d'Asia; nell'iì 
giunge fino al Capo di Buona Speranza e nell'India, x 


Appena più piccolo del precedente è il Gambecchfo nano, che se ne disting ue 
chè ha la prima remigante collo stelo bianco e le altre collo stelo scuro, e ance 
tarso un poco più corto. Gli adulti in primavera hanno Je parti superiori r 
signe con grandi macchie nere; la parte anteriore del collo e del petto cene 
con strisce scure; l'addome e il sottocoda bianchi. Nell'inverno le parti super 
cenerino scuro, il petto è dello stesso colore ma più chiaro, la gola e l'addom 
chi. È fra noi abbastanza comune nei tempi del passo, e in Sardegna, e forse 
nell'Italia meridionale, e in Sicilia durante l'inverno, Abita la regione paleartie 


fica nelle parti più settentrionali e sverna nell'Europa meridionale, nell'Africa 
trionale e nell'India. 


* Nel museo di Firenze si conserva un Gambecchio che era stato considerato co 
spettante a questa o a quella delle due specie precedenti, e che, dice il Salvadori, sen 
bra riferibile a una specie esotica, il Gambecchio americano. | 

Nomi principali. 


Sistematico : Actodromus minuta, Tringa minuta, Pelidna minuta, Tringa pusilla. — 
Italiano: Gambecchio, Ciurletto. — Francese: Actodrome. — Tedesco: Landlauferchet 
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piaLerti: Sardegna: Beccaccineddu. — Sicilia: Papioleddu, Spiriticchiu, Gadduzzeddu, 
ana di mari, Majolina cricca. — Occuli minuti. — Napoletano: Romaniello, Cicaledda, 
Addruzzu de mare. — Liguria: Pignuetto. — Veronese: Tringheta piccola. — Veneto : 
piseghin, Biseghin picolo, Biseghin novelo. — Modenese: Ziren. — Cremonese: Grisett. — 
Lombardia : Sgambettin. — Piemonte: Griet, Sguraboursot. 

Sistematico: Actodromus temmincki, Tringa temmincki, Pelidna temmincki. » t4- 
liano: Gambecchio nano, Piovanello nano. 
Sistematico: Actodromus fuscicollis, Tring 


e 


a fuscicollis. — Italiano : Gambecchio ame- 


picano. 


CALIDRA. 


Si distingue da tutti gli altri piovanelli la Calidra perchè ha tre sole dita e manca 
del dito posteriore. Fu anche per questo chiamata Piovanello tridattilo. Ha le dimen- 
sioni di una lodola. In primavera gli adulti di questa specie hanno le parti superiori, 
la testa, il collo e il petto variegati di nero, fulvo lionato e bianchiccio ; l'addome e 
il sottocoda bianchi ; nell'inverno hanno le parti superiori cenerine, la fronte e tutte 
le parti inferiori bianche. Nidifica nelle regioni circumpolari artiche ; nell’inverno emi- 
gra al sud e trovasi nelle parti temperate d'Europa, in Africa, in Asia e anche nel- 
l'America meridionale. 

Tra noi è di passaggio piuttosto irregolare, è anche uccello invernale nell’ Italia 
meridionale, in Sicilia e forse anche in Sardegna. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Calidris arenaria, Tringa arenaria, Charadrius calidris, 
bidus, Arenaria vulgaris, Tringa tridactyla. — Italiano: Calidra. —, Francese: 
des sables. — Inglese e Tedesco: Sanderling. 

DIALETTI. — Sardegna: Zurrulioteddu, Zarruliu.— Siciliz: Gudduzeddu Ti 
cinu triugni, Gadduzzu bianca, Triugni martiduzzu, Sprivireddu, Oceuli minuti 
Napoletano: Ecchie de rena. — Toscana: Piovanello bigio, Piovanello bianco, - 
Spilorso Senein. — Veneto: Munegheta bianca, Biseghin del sabion, Biseghin % 
Bresciano: Ciilet. — Cremonese: Grisett. i 


Notevole fra tutti i piovanelli, e anzi fra tutti i trampolieri, è la Gamb: 
mata anche Combattente, pel carattere che assume nei maschi adulti il più 
primavera. Ha questo uccello in tale stagione un ampio collare formato d: ll 
del collo e del petto molto allungate, e una sorta di zazzera fatta dalle piume 
gate e folte dell’occipite e della cervice; ha pure la faccia ricoperta di papille 
Nell'inverno le parti superiori sono grigio terreo col mezzo delle piume. 
piume medie del sopracoda grigio terreo, le laterali bianche; addome 6 sot 
chi. La femmina adulta è simile al maschio in inverno, ma notevolmente 
I giovani hanno le parti superiori nerastre coi margini delle piume fulvi o 
collo e petto fulvi e grigiastri; addome e sottocoda bianchi. La lunghezza 
adulto è di trentun centimetri. Notevolissima, dice il Salvadori, è nei mascì 
sta specie la variabilità del colore, sovratutto nelle piume del collare, el 
nero violette, ora nero verdi, ora fulve e ora bianche, con numerose fasce € 
rastre o senza. S'incontrano raramente maschi senza collare, variamente pezzati 
La Gambetta è comunissima da noi durante il passo di primavera, scari 
di autunno. Rari gli individui in abito perfetto. Abita la regione palearti 
nelle parti più settentrionali, e verso il sud fin nella valle del Danubio e 
dei Kirghisi; sverna in Africa fino al capo di Buoni Speranza, e in Asia fin : 
I maschi in livrea di nozze e durante tutta la stagione nella quale vestono @ l 
sono in continui combattimenti, senza che, dice il Brehm , Se ne capisca chiaram 
motivo, probabilmente non per le femmine, ma bensì per una mosca, per un e 
‘tero, per un verme, per un posto ove collocarsi, per tutto, per nulla. Essi comb 
sia che una femmina trovisi presente, sia che non se ne veda alcuna, sia ch 
in completa libertà oppure in prigionia, sia che trovinsi in quest’ultima di 
| oppure già da anni; essi combattono in qualunque ora del giorno ed in ti 
costanze. Questi uccelli, allo stato libero, si riuniscono in certe località, le quali 
quelli siano numerosi, distano l’una dall'altra da cinque a seicento passi; $ 
anno ricercate e adoperate, e durante l’ epoca delle lotte, non fuori di quest 
i stinguono dal circostante terreno. A campo od arena, ove combattono, scelgono 
alquanto elevato, sempre umido, rivestito di corta erba, del diametro di 
metri, il quale viene visitato ogni giorno più volte dai maschi. Colà ciase 
ha un certo posto, non sempre, ma quasi sempre, più o meno lo stesso, dove a8 
l'avversario e combatte con lui. Nessun campione compare sull’arena prima che s 
in lui interamente sviluppate le piume del collare: ma appena l'abito di gal: 
piutamente formato, esso vi si trova e vi rimane con una insistenza meravig 1088, 
Il Naumann descrisse bene queste lotte, e riferiamo qui le sue parole: 
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< Il maschio che giunge il primo sul terreno si guarda attorno cercando un &wyer- 
gario, 0 Se questo arriva, ma non ha sufficientemente voglia di combattere, ne aspetta 
un secondo, un terzo, ece., finchè ne giunge uno che desideri misurarsi con lui. Allora 
Ja lotta incomincia. Essi si vanno incontro, si precipitano l'un contro l’altro, e si batton 
un po’ di tempo, finchè, essendo affaticati, ritornano ciascuno al proprio posto per ri- 
osarsi, per ripigliar nuove forze e indi ricominciare. E la battaglia contitua finchè, 
effettivamente stanchi, si allontanano, ma generalmente per poco tempo, passato il quale 
ritornano & combattere, Le loro zuffe sono sempre veri duelli, ossendochè nom combattono 
giammai parecchi ad una volta; può avvenire però che, trovandosi molti individui 
raccolti nell'arena, due 0 tre coppie si azzuffino fra loro contemporaneamente, ciascuna 
però per proprio conto. Allora, trovandosi ristretto e comune il campo della lotta, î 
membri delle singole coppie devono tra di loro intrecciarsi. per combattere il rispettivo 
campione, ® quindi l'osservatore che li guarda di lontano crede di aver a che fare con 
uccelli pazzi 0d ossessi i quali combattono in comune, uno contro tutti e tutti contro 
uno. Quando due maschi si sono presi reciprocamente di mira, incominciano, stando 
ancor dritti, a tremare e a dondolare il capo, poi piegano in basso talmente il petto, 
che esso rimane di molto inferiore al resto posteriore del corpo, puntano il becco l'un 
verso l'altro, espandendo le piume maggiori del petto e del dorso, alzano la parte po- 


del collare come su d'uno seudo, e tutto questo con tanta rapidità quanta è la rabbia 
di cui sono compresi, rabbia che si può giudicare dal moto convulsivo del loro corpo 
che è più chiaramente discernibile nei brevi intervalli che separano i successivi assalti, 
i quali, più o meno numerosi, a seconda della passione dei combattenti, giungono ad 
un punto che rende necessaria una lunga posa. La lotta termina quasi come ha comin- 
ciato, ma con più vivo tremolio del corpo è dondolare del capo: quest’ultimo movimento 
avviene anche sotto la forma di colpi che l'uccello batte col becco nell'aria come in 
segno di minaccia. Finalmente i due campioni scuotono le loro piume 6 si riconducono 
al loro posto, se, troppo stanchi, non si ritirano completamente per qualche tempo dalla 
scena delle loro furie. 
« Essi non dispongono di altr'arme che del loro molle becco, ottuso în punta ed 
ottuso anche sui margini laterali, arma troppo debole perchè possano nuocersi © ferirsi 
fino a far sangue; è quindi molto raro che pur una piuma vada perduta, ed il peggior 
inconveniente che possa seguire si è quando uno dei combattenti, afferrato dall'altro 
per la lingua, ne vien trascinato intorno per qualche tempo. Essendo non impossibile, 
anzi probabile, che il loro molle becco, per la violenza dell'urto l'uno contro l'altro, si 
incurvi e si pieghi în certi luoghi, ne vengono forse da ciò quegli ingrossamenti od 
escrescenze che si notano sovente sul becco degli adulti, che sono i più furiosi com 
battenti. » 

Prosegue poi il Brehm: s 
< Qualche volta accade che una femmina si trovi sul luogo del combattimento, vi 
assuma gli stessi atteggiamenti dei combattenti e si muova anche fra questi; essa però 
non prende mai parte alla zuffa, e vola via tosto. Allora può avvenire che un maschio 
la segua e le tenga compagnia per un certo tempo, ma ben presto ritorna sull’arena 
non curandosi oltre della femmina per la quale si è mosso. Non capita giammai che 
due maschi si combattano volando @ si inseguano. La zuffa succede unicamente in quel 
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luogo, e fuori di esso regna perfetta pace. È facile riconoscere che la sip; 
non ha propriamente per principali moventi la gelosia: l'oggetto di quella tini 
sempre un enigma. "i 

« Giunto il tempo di deporre le nova, si vede un maschio in compagnia. 
femmine, o, all'opposto, una femmina in compagnia di due o più ‘maschi, 
dal luogo della pugna, nelle vicinanze di quel sito che più tardi dovrà accc 
il quale non dista mai molto dall'acqua, per lo più è in luogo elevato in m 


GAMBETTA. 
J 


padule, e consiste in una leggiera buca rivestita di pochi steli o d'erbe secche. ( 
uova, raramente tre, di notevole mole, le quali, su fondo bruniccio olivastro 0 er 
portano macchie bruno-rossicce o nericce, più grosse nell’estremità più ottusa ch 
nell’acuta, costituiscono la covata. 
« La femmina cova da sola per diciassette o diciannove giorni, ama molto la j 
enel nido si conduce come le altre limicole; così pure i piccini vivono 
modo di quelli dei loro affini, Il maschio non si dà gran pensiero dei suoi 
combatte finchè ci son femmine innamorate; dà termine alla lotta negli uli 
di giugno; e in seguito, fino al tempo della migrazione, erra a capriccio per 


pagna. > 


Le 
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Facilissimamente la Gambetta s'adatta alla schiavitù, e i maschi combattono nella 
dei combattimenti anche in poter dell’uomo, purchè si trovino in una uccelliera 
i vivono in ottimo accordo per tutto il rimanente dell’anno. Si pos- 


i colle cure dovute. 


Le 


gfagione 

| gpaziosa, mentre po 

g0n0 così mantenere per degli ann 
Nomi principali. 

Totanus pugnas, Philomachus pugnax. 

ff, — Tede- 


Sistematico : Machetes pugnax, Tringa pugnay, 
te, — Francese: Combattant. — Inglese: Ru 


_— Italiano: Gambetta, Combatten 
sc0 : Kampflufer. 


MONACHINA. 


DIALETTI. — Sardegna: Zurruliu, Beccaccinu de mari. — Sicilia: Re di li gambette, 
Gammina, Pirucchiusa, Papiola, Gadduzzu imperiali. — Napoletano: Tufella, Gammetta, ” 
Povereddu. — Romano: Uccello muto, Salsarola. — Marche: Acquarolo. — Liguria: Spi- x 
lorso di mutti. — Veneto: Totano muto, Vetoleta, Gambeton, sgambetton. — Bolognese e 
Romagne: Primaveira. — Modenese: Sgambirla. — Cremonese : Gambeton, Pivier. — Lom- ‘i 
bardia: Sgambetton, Combattent.— Piemonte: Sivaliò, Gambadin, Scouratoun. | 
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Spettano ai piovanelli anche i Falaropi, i quali hanno il becco leswar 
vato alla punta, largo e un po’ piatto. Hanno i piedi lobati e semipalmati. & 
nuotatori. Nidificano isolatamente è cova soltanto il maschio. Sono orig li 
regioni settentrionali tanto dell'antico quanto del nuovo continente, si 

Due specie affini di questo genere vengono accidentalmente in Italia dar 
verno, il Falaropo iperboreo e il Falaropo rosso. . DO 

Il primo ha il becco sottile e stretto. È lungo diciotto centimetri. Tl mi 
in primavera ha le parti superiori cenerino nerastre, i lati del collo f 
l'addome bianchi. «0 

Il secondo ha il becco sottile e piuttosto piatto. Il maschio adulto in prin 
la parti inferiori rosso mattone, le parti superiori fulve, con macchietta nere na 
delle piume, i 

Nomi principali. 


Sistematico: Phalaropus hyperboreus, Lobipes hyperboreus, Tringa pb 
hyperborea, Phalaropus lobatus. — Jtaziano : Falaropo iperboreo, Falaropo a »ec 
— Francese: Lobipède hyperboré. — Inglese: Odinshen, Grey Phalarope, — 
Odinshenne , Rothalsiger, Wassertreter. 

Sistematico: Phalaropus fulicarius, Tringa fulicaria, Phalaropus lobatus, 
platyrhinchus, Phalaropus rufus, Phalaropus glacialis, Tringa glacialis. — 
ropo rosso, Falaropo a becco largo. — Francese: Phalarope roux, P. 
Phalarope platyrhinque. — Inglese: Red Phalarope- — Tedesco: Wassertri 
higer Phalarop. r 


Fra i piovanelli e le beccacce si vogliono allogare i Totani, che segnano mM 
da quelli a queste. Hanno corpo elegante e svelto; collo di mezzana lì 
testa relativamente piccola; becco molle fino alla metà, corneo e duro alla pi 
veduto di quell'organo tattile che si riscontra nelle beccacce propriamente 


lungo le rive delle acque stagnanti. Viaggiano imbraucandosi talora con ucci Il 
cie differenti. 


Parecchi Totani, che hanno più spiccati caratteri della loro schiera, 
nostra lingua il nome di Piro-piro. Il becco è in essi piuttosto lungo, e in t 
che ricurvo allo insù; hanno i diti anteriori, o tutti e tre, o i due esterni, col 
una corta membrana. : 


Comune in tutta Italia è il Piro-piro culbianco, più numeroso nei temp i de 
che comincia in agosto. Abita la regione paleartica, emigra d'inverno recand 
l'Africa e fin nell'India. È lungo ventitrè centimetri. Ha lo parti supe 
nericce, con piccole macchiette bianchicce ; sopraccoda bianco; metà basilare 
niere bianche, metà estrema con larghe fasce trasverse nere, Sebbene il Gi 
che nidifica in Italia, il Salvadori non ammette ciò e avverte che nidifica. 
gioni più settentrionali. Avverte ancora che, secondo recenti osservazioni, 
rebbe soltanto sugli alberi, o meglio deporrebbe le ova nei nidi abbandoni 
uccelli sugli alberi, e non sulla sabbia e sull’erba. 9 


Nomi principali. 


Sistematico: Helodromas ochropus, Totanus ochropus, Tringa ochropus. — £ 
Piro-piro culbianco, Culbianco. — Francese: Chevalier-cul-blanc, Bécasseau de Ti 
— Inglese: Green Sandpiper. — 7'edesco: Punktierte, ‘Wasserlaufer. v 
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piaLetti. — Sardegna: — zarruliu culu biancu. — Sicilia: Gadduzza di li grossi, , 
tagnotta, Addiredda d’acqua, Mutaredda, Gadduzza sucida tuì-tuì. — Napoletano: Tiro- 
Nino, agustinedda verdatera, — Romano: Becacciolo-Culo-bianco. — Marche : Acquarolo. 
I Toscana: Merletta, Gambettone, Gambettino, Gambetta culbianco, Beceapescì. — Liguria: 
»s0 du cu gianco. — Romagna: Anetta. — Veneto: Culbianco d'acqua, Gambeta, Totunel, 
sguriol, Sgarfiol. — Modenese : Cùl-biane 
Lombardia : Cubiane, Cubiane 
Ibiane, Culbiane d'eva, Cou- 


gpilo! ; 
jvic grosso, Rivarola grossa, — Bolognese: 


lbiane d’acqua, Veina. — Parmigiano: Cvela. — 


mzan, cu 
îereu, Gireulon, Sculapi. — Piemonte: Becassin cu 


d'acqua, ( 
rentin. 


Il Piro-piro boschereccio, un tantino più piccolo del precedente, ha le parti supo- 
giori nero-olivastre con macchie bianche giallognole sui margini delle piume; sopracoda 
‘bianco, larga fascia sopraccigliare bianca, Abita tutta la regione paleartica , nidifica 
nelle regioni settentrionali; d'inverno emigra fin nell'Africa settentrionale e nell'India. 
È fra noi di passaggio , abbondantissimo in primavera, meno in autunno; forse qual- 


cuno ne sverna in Sicilia e in Sardegna. 
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Sistematico: Totanus glareola, Tringa glareola, Rhyacophilus glareola, Totanus gralla- 
torius, Totanus sylvestris, Totanus palustris. — Italiano: Piro-piro boschereccio, Saggi- 
nale grande, — Francese: Chevalier sylvain, Bécasseau des bois. — Inglese: Wood Sand- 
piper. — Tedesco: Wood strandliufer. 


DIALETTI. — Sardegna: Zurruliu peis birdis. — Sicilia: Gaddinedda scaccia-margiu, 


Qndduzzu di li pinti, Gadduzzu imperiali di sciumi, Gadduzzu imperiali di lagu, Beccac- 
cinu di fiumara. — Napoletano : Quaglia marina, Tirolino, Agustinedda bastarda. — 
Romano : Beccaccino di primavera. — Liguria: Spilorso femmina du cu gianco. — Ve- 
nelo: Totanelo, Pivuie picolo, Culbianco d'acqua, Ciocheta d’acqua. — Bolognese: Sguriol. 
— Modenese: Sgambirla , Gambetta. — Parmigiano : Gambenna. — Cremonese: Grisett, 
Grisetton. — Lombardia: Gereu, Cubian. — Trentino: Courentin. 


Ha maggiori dimensioni il Totano moro, 0 Chid-chiò, che arriva alla lunghezza di 
trentatrò centimetri, L'adulto in primavera ha colorito generale nero-bruno ; dorso, sca- 
polari e copritrici dello ali con numerose macchie bianche ; sopraccoda e sottocoda con 
fasce trasverse bianche; groppone bianco, piedi rosso cupo. Nell'inverno le parti supe- 
riori sono cenerine, le parti inferiori bianche con numerose macchie nericce. È fra noi 
uccello di passaggio, ma anche invernale nel Veneto, ove è talora abbondante, in Sar- 
degna e fors’anche in Sicilia e in tutta l'Italia meridionale; non è probabile , dice il 
Salvadori, che nidifichi nel Veneto, come hanno asserito il Contarini ed il Nardo, Abita 
la regione paleartica ; nidifica entro il cerchio artico, dalla Lapponia fino allo Stretto 
di Behring; emigra d' inverno nell'Africa e nell'Asia meridionale. 


Nomi principali. 


Sistematico : Totanus fuscus, seolopax fusca, Limosa fusca, Tringa atra, Totanus lon- 
gipes, Erythroscelus fuscus. — Italiano : Totano moro, Chiò-Chiò, Gambetta fosca, Pantana 
grigia, — Francese: Chevalier brun, Arlequin. — Inglese: Dusky snipe. — Tedesco : 


Dunkebrauner, Wasserliufer. 

DiaLetti, — Sardegna: Zurruliu peis arrubius, Zurruliottu. — Sicilia: Gammetta, 
Papiola, Cavalirotta, Gadda imperiali granni di lagu. — Napoletano: Chiul. — Roma : 
Cuccale. — Marche: Acquarolo — Toscana: Albastrella cenerina, Chioco. — Liguria: Spi. 
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lorso mou. — Veneto: Totano negro, Totano grosso, Totano co le gambe 
bastardo, Qiub), Gambeton moro, — Romagne: Avetta. — Bolognese ; Seu 
nese: Sgambirla, Gambetta, — Cremonese: Gambeton. — Lombardia? Scam 
mavera. — Piemonte: Cravetta, Piò-piò, ‘ sl 

Somiglia molto al Totano moro la Pettegola, ma se ne distingue per 1 
minori, il becco più corto, i piedi rosso-arancione negli adulti e giallo 
remiganti secondarie bianche nella metà apicale. Fra noi è uccello di pas 
vernale, e nel Veneto anche nidificante. Nidifica nelle praterie umide ; de 
in un semplice incavo del terreno; queste sono di color giallo verdastro. 
irregolari grigio scure e bruno nere. Abita la regione paleartica, emigra d' 
al capo di Buona Speranza e nell'India, 


Nomi principali. 


Sistematico: Totanus calidris, Scolopax calidris, Gambetta calidris, Tota 
— Italiano: Pettegola. — Francese: Chevalier, Gambette. — Inglese: G 
Tedesco : Rothfiissiger, Wasserliufer. 

DiaLETTI. — Sardegna: Zurruliu peis arrubius, Crucugioni. — Sicilia» ( 
rara, Papiola imperiali, Gadduzzu imperiali, Gadduzzu di gammi russi, 
Napoletano: Chiu-chiu, Pied-russ. — Romano: Cuccaletto marino. — Mi 
rolo. — Liguria: Spilorso du co-co. — Bolognese e Modenese : Sgambirla, 
Ferrarese: Puaz. — Veneto: Totano, Totanon, Ciurlicon, Zurlicon, Gambeti 
Totul, Baulin. Pivuic, Pizochet. — Bresciano e Mantovano: Pe-ros, — 7 
beton. — Lombardia : Sgambeton. — Piemonte: Tutù, Foulonn, Gambetta vir 
Curenton. i 


Il Piro-piro piccolo, lungo ventidue centimetri’, ha le parti superiori g1 
con strie trasversali nel mezzo nericce ; sopraccoda e timoniere grigio-oliv AS 
macchiate di bianco; parti inferiori bianche con sottili strisce scure sul collo 
una fascia bianca attraverso le ali, un’altra cenerina-bruna attraverso le co 
riori delle ali. È fra noi uecello estivo comunissimo e anche di passaggi 
Veneto, nelle parti centrali d’Italia, in Sicilia e fors’ anche in Sardegna. Tre 
solo in Europa, ma anche in Africa, in Asia e in Australia. 7 


Nomi principali. 


Sistematico: Tringojdes hypoleucus, Tringa hypoleucos, Totanos hypo 
hypoleucos, Tringa leucoptera, Totanus guinetta. — Italiano: Piro-piro pie 
nello. — Francese: Guignette, Chevalier Guignette, Guignette vulgaire, — 
piper. — Tedesco: Strandpfeifer. 4 @ 

DiaLETTI. — Sardegna: — Zuruliu, Zurruliotedda. — Sicilia: Gadduzza di li | 
Quagghia di mari, Gadduzza d'acqua. — Napoletano ; Quaglia marina, Ag 
giniedd, Addruzzu de mare. — Romano: Cuccaletto, Beccaccino. — Marche 
— Toscana: Beccapesci, Piovanello, Martinello. — Liguria: Spilorso da 
Veneto: Cialdin, Becanela d’acqua, Biseghin, Tramontanela, Becchetta, Bece 
denese : Culbiane pezgnen, Veina. — Parmigiano; Ochetta. — Cremonese > € 
Bresciano: Beccadina piccola. — Lombardia : Gereu, Gireù, Giaravel, Piovanel, 
galeuse. — Piemonte: Balota, Cristofou, Sbiri d'eva, Becassin dle roche, Berì 
rentin, Piò-piò. - 
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Similissimo al precedente è il Piro-piro macchiato, da cui differisce per le parti 
inferiori sparse di macchie più 0 meno tondeggianti, nerastre. Abita l'Amorica Setten- 
trionale ed emigra d'inverno fin nel Brasile. Si è parlato d'individui di questa specie 
Veneto e nel Tirolo, ma il Salvadori dice che queste pretese di catture sono 


resi nel 

molte dubbiose. 
Nomi principali. 

Sistematico : Tringoides macularius, Tringa maculatoria, Actitis macnlatorius, Actitis 

macularia. — Italiano» Pivo-piro macchiato. : 


Di un'altra specie americana, la Sinfemia, si è parlato pure siccome apparsa fra 
poi, nel Nizzardo, e ne parlarono prima il Risso poi il Verany, ® probabilmiente il se- 
condo sulla fede del primo. Ma, dice ancora il Salvadori, senza dubbio questa asser- 


zione è erronea, e forse derivò da inesatta osservazione di non sappiamo quale specie. 


Nomi principali. 
Sistematico : Symphemia semipalmata, Scolapax semipalmatus.. — Italiano : Sim- 
phemia. 


Due individui finora furono presi di un'altra specie americana , il Piro-piro coda 
lunga; furono presi uno in Liguria, nell'ottobre del 1859, uno in Malta, il 17 novem- 
bre 1865. Sette od otto individui in tutto ne furono presi finora in Europa, e uno presso 
Sidney in Australia. Abita l'America settentrionale ed emigra d'inverno fino nel Bra- 
sile. Si distingue per la coda piuttosto lunga, cuneiforme, sopravanzante le ali, © il becco 
diritto e piuttosto corto. 
Nomi principali. 

Sistematico: Bartramia longicauda, Tringa longicauda, Actitums longicaudus. — Ita- 

liano: Piro-piro coda lunga, Gambetta americana. 


Abita la Russia settentrionale e la Siberia ed emigra d'inverno nell'Asia: meridio- 
nale, nell’Arcipelago malese, nell'Australia e in Africa la Terechia, 0 Piro-piro Terek, 
di cui tre esemplari furono presi il 9 maggio 1869 presso Pisa, una femmina uccisa 
presso Barletta il 20 novembre 1876, un maschio ucciso nell'agosto 1878 nel territorio 
di Bari, una femmina presa nelle vicinanze di Massacciuecoli nel 1833, nel mese di 
maggio. Sono suoi caratteri il becco curvato all'insù, le parti superiori cenerine , le 
‘inferiori bianche, i tarsi piuttosto corti, le dimensioni poco minori di quelle del Piro- 


piro boschereccio. 
° Nomi principali. 


Sistematico: Terekia cinerea, Scolopax cinerea — Italiano : Terechia, Piro-piro Terek, 
Piro-Piro becco torto, Pittima nana. ; 


È in Italia di passaggio primaverile, e non abbondaute, il Piro-piro gambe lunghe, 
il quale ha la lunghezza di ventiquattro centimetri, parti superiori grige con macchie 
nerastro più grandi sul dorso e sulle scapolari; groppone bianco, parti inferiori bianche. 
con piccole macchiette nerastre sul collo e sui lati del petto, dove assumono una forma 
piuttosto trasversale e lanceolata ; timoniere bianche internamente, grige esternamente, 
lungo il margine esterno percorso da una linea scura sul vessillo interno con poche 


D 


"i 
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fasce trasversali irregolari; beeco molto sottile, Abita l'Europa e l'Asia, ì 
migra nell'Africa, nell'India, nell'Arcipelago malese e fin nell’Australia : nia 


ST 


l'Europa orientale meridionale, lungo il Danubio, e nella Siberia merid onal 


Nomi principali. l Mi 

Sistematico: Totanus stagnatilis, Scolopax totanus, Glottis stagnalis, Tringa 

— Italiano; Piro-piro gambe lunghe, Albastrello, Regina di mare. — Fran 
stagnatile, Chevalier à longs pieds. — Inglese: Greenishank Snipe, — 
wasserlaufer, : 
DIALETTI. — Sardegna: Zurruliu peis longus. Sicilia: Gammetta gammi lon 
minti, Beccaccinu gammi lunghi, Gadduzzu imperiali gammi lunghi, Stagr 
letano: Sicliilò, Tirolino, Acchiena. — Romano: Cuccale, — Marche: Acqua 
ria: Spilorso favò grixo, — Veneto: Totanelo, Totanelo gambe lunghe, Ga mi 
— Modenese: Sgambirlen. — Mantovano: Gambe lunghe, — Lombardia: Sgam 
Piemonte: Cubiane d'acqua, Piò-piò. 


Pa 


La Pantana, chiamata anche dagli autori italiani Verderello, ha becca 
della testa, piuttosto robusto e alquanto ripiegato in alto; parti super 
macchie nere; groppone bianco; parti inferiori bianche con macchie ne 
sui fianchi ; coda bianca volgente al grigio sulle timoniere mediane, con 
lari sul vessillo esterno; piedi verdastri ; lunghezza totale di trentaquatt 
È in Italia uccello non molto abbondante e principalmente di passaggio e 
nale; trovasi talora anche in estaté ; dicesi che nidifichi qualche volta nel 
la regione paleartica, d'onde emigra nell'Africa, nell'Asia meridionale , 
malese e fin nell’Australia; in America è accidentale, 


Nomi principali. 


Sistematico: Totanus glottis, Glottis chloropus, Totanus canescens, 
Totanus nebularius. — ItaZizro: Pantana, Verderello. — Francese: Barge abo) 
glese: Greenishank-Snipe. — Tedesco : Griinfiissiger, Wasserliufer. 

DiaLeTTI. — Sardegna: Zurulliu. — Sicilia : Gammetta, Papiola, Cavaliroti 
imperiali granni di lagu. — Romano: Gobbetta. — Liguria: Spilorso du 
— Bolognese e Modenese: Sgambirla, Gambetta. — Romagna: Gambettola, 
Totanon, Totanazo, Gambeton. — Mantovano : Gambetton. — Cremonese: Cidx 
bardia: Sgambettonn, Sicuroun, 


Le Pittime, o Limose, hanno corpo tozzo e robusto, becco lunghissimo, fl 
talora rivolto allo insù. : / 

Due specie se ne trovano in Italia, la Pittima propriamente detta, o Pittin 
e la Pittima minore. La prima è lunga quarantaquattro, e la seconda da tren 
trentasette centimetri. Ù” 

La prima ha becco lungo quasi dritto, coda bianca alla base, nera nel festo; 
lari candide, senza macchie; unghia del dito medio dentellata. i 

La seconda ha becco alquanto rivolto in alto, coda bianca con otto 0 
trasverse nerastre; ascellari bianche con macchie nere; unghia del dito 
dentata, e 

Entrambe hanno le parti superiori con macchie nere e fulve. C'è qualche dil 
fra l'una e l'altra nel colorito delle parti inferiori; la prima ha l'addome bi 
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seconda rosso fulvo; varia, del resto, il colore del piumaggio in entrambe col variare 
delle stagioni. ì 
La prima è fra noi di passaggio in primavera 6 in autunno. Nidifica nell'Europa 
settentrionale e nella Siberia occidentale; emigra d'inverno fin nell'India e nell'Africa 
settentrionale. 
La seconda, sempre scarsa fra noi, è pure di passaggio, ma non tutti*gli anni ; 
tuttavia è stata presa in ogni parte d'Italia, tranne la Sardegna. Abita la regione pa- 
Jeartica, nidifica nella Lapponia e nella Siberia; emigra al sud fino nell’ India e nel- 
L'Africa. 

Nomi principali. 
Sistematico : Limosa belgica, Scolopax limosa, Scolopax belgica, Limosa melanura, 
Limosa segocephala, — Italiano : Pittima, Pittima reale, Pantana, Moschettone. — Fran- 
cese: Barge. — Inglese: Tadreka Snipe. — Tedesco : Schwarzschwanziger Sumplaufer. 


rdegna: Beccaccia de is cannas. — Sicilia: Arcirotta di turdi, Gam- > 


DIALETTI. — S@ 
metta vujara, Sperciasacchi , Gran gaddu imperiali russu. — Napoletano: Beccaccia romana, 
aguria: Becassa de màr. — 


Turdinera, — Romano: Tecca, — Pisano: Gambettone. — £ 
Veneto: Gambon, Vétola, Gambeton rosso. — Bolognese: iamb-lung. — Mantovano: Pi- 
zacra d’mar. — Modenese: Trinella. — Parmigiano: Fuela, Beccazza d’ mer. — Cremo- 
nese: Sgneppon de mar. — Lombardia : Sgambetton, Sgneppon de mar. — Piemonte: Su- 
biareul, Borda, Becassa d’acqua. 

Sistematico : Limosa lapponica, Limosa rufa, Scolopax lapponica. — Italiano : Pittima 
minore, Pittima piccola. — Francese: Barge rousse. — Inglese: Black-tailet, Godwit. — 
Tedesco : Sampfwater, Pfuhlschnepfe. 

DiaLeTTI. — Sardegna: Beccaccia de is cannas. — Sicilia: Arcirotta di turdi, Gam- 
metta imperiali. — Napoletano : Galluzzo. — Liguria: Beccassa de mà. — Modenese? Tri- 
vella. — Veneto: Vétola piccola, Gambetton rosso piccolo. — Lombardia : Sgambetton. 

— ——_T_TTT-- 

La'smisurata lunghezza delle gambe distingue il Cavalier d'Italia, che ha becco 
lungo, sottile è debole, e piedi con tre dita per metà collegate. Il maschio adulto in 
estate ha la cervice e l' occipite nerastri ; le ali e la parte superivre del dorso nero 
verdone; la coda cenerino perlata; tutto il rimanente bianco. In inverno ha bianchi pure 
il capo ed il collo. È lungo quaranta centimetri. Abita l'Europa meridionale, l'Africa 
e gran parte dell'Asia. 

È da noi principalmente uccello di passaggio, più abbondante in primavera che non 
in autunno ; ha nidificato nel Veneto e in-parecchi luoghi dell’Italia centrale e meri- 
dionale. 

Nomi principali. 

Sistematico : Himantopus candidus, Charadrius himantopus , Himantopus rufìpes, Hi- 
mantopus melanopterus, Hypsibates himantopus. — Itahano: Cavalier d'Italia, Merlo ac- 
quatico maggiore. — Francese: Echasse aux pieds rouges. — Inglese: Stilt-Plover, Long- 
legged Plover. — Tedesco ; Sielzenliufer, Schwarz Fliigelige. 

DiaLerti. — Sardegna: Zurulliu peis longus. Sicilia : Aceddu cavaleri, Gambetti pedi- 
longhi, Locustana, Pedi-longhi, Gammi-longhi, Francisotta. — Napoletano : Gammettone, 
Gambettone, Vedovella, Guarda-pantano, Turli de mare. — Romano: Cianchettone, Zam- 
pettone. — Marche : Acquarolo alto. — Toscana: Taliano. — Liguria: Gambe lunghe, 
Sigheugna, — Veneto: Sgamberlo, Gambeta, Sgambirla. — Romagne ? Gambitolon. — M0- 
denese: Cavaler. — Lombardia : Sgambettoun. — Piemonte: Couratoun, Scouratonni 
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Il becco, che è lungo, debole e piatto, vistosamente ricurvo all’insù, & 
Monachina, che ha i piedi semipalmati e le gambe molto lunghe, Di di 
pileo , cervice, scapolari interne, piccole e medie copritrici delle ali 6 remi; 
marie, neri; tutto il rimanente bianco. Nei giovani le piume nere vol 
La lunghezza del maschio adulto è di quarantacinque centimetri. La 
poco più piccola. E in Italia uccello principalmente di passaggio, ma 
cava in passato, dice il Salvadori, abbastanza copiosamente nel Veneto, 
mente; secondo il Giglioli nidifica anche altrove ; sverna in Sardegna. Ab 
l'Africa e gran parte dell'Asia. 

Nomi principali. 


Li 

Sistematico 3 Recurvirostra avocetta, Recurvirostra fissipes. — Italiano: 
Monachina, Spinzago d’acqua. — Francese: Avocette, Bec en sabre, Récurviros 
cette. — Inglese: Avocet. — Tedesco : Siibhelschnabler. } 

DraLettI. — Sardegna : Filippa, Paisanu. — Sicilia : Lesina. — Napol 
stuorto, Vocetta, Aciedd salvaggiu, Quicquera. — Romano: Monachella. — Ta 
a lesina. — Liguria: Muneghina. — Veneto ;: Searparo., Searpolaro,, Scar 
— Veronese: Avoseta. — Cremonese: Vocetta. 


Pivieri. 


L'ultima famiglia di cui vuolsi qui ora parlare, dell'ordine dei tra 
prende essa pure, come le precedenti, delle forme abbastanza diverse 
facile assegnare ad essa dei caratteri generali numerosi e ben definiti. 
brevemente che le forme di questa famiglia, che è quella dei Pivieri, 
piuttosto grossa, il collo corto, il becco di mezzana lunghezza e coi margini 
Nidificano entro degli incavi sul terreno, e non vi sono fra i due sessi delle 
notevoli nei colori. 


Prendendo poi in senso più ristretto questa denominazione generale, è 
gere che quegli uccelli di questo scompartimento che si chiamano più prog 
Pivieri hanno il becco dritto, di mezzana grossezza, con rivestimento corneo | 
le ali di mezzana lunghezza, i piedi con tre dita. 


Il Piviere propriamente detto, o Piviere dorato, ha nello stato adulto in p 
le parti superiori nerastre con numerose macchie gialle; le parti inferiori 
rate dal colore delle parti superiori da una latga fascia bianca; la regione a 
il sottocoda bianco con macchie brune e gialle sui margini ; le piume asc 
Gli adulti nell'inverno sono simili agli adulti in primavera, tranne le 
che sono bianchicce volgenti al cenerino sul gozzo e sul petto, che è mac 
chiaro, La lunghezza totale è di ventisei centimetri. In Italia è uccello 
riva in autunno e riparte in primavera. Abita l' Europa, l'Asia occid 
l’Africa pieni l'inverno. Nidifica nelle regioni settentrionali. 


Simigliantissimo al precedente è il Piviere orientale, ne differisce DIRI 
minori e forma più svelta, per le ascellari e le copritrici inferiori delle 
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pon bianche, pel tarso generalmente più lungo, per lo spazio nudo delle tibie più 
esteso, e anche per altre differenze di minor conto. Abita l'Asia orientale, l'Arcipelago 
palese © tutta la regione Australiana. Due individui eapitarono in Malta nel marzo 
del 1845, e uno fu ucciso; nel maggio del 1861 in quella stessa isola ne fu ucciso un 


terzo individuo in abito di nozze. 


PIVIERE DORATO E PIVIERE TORTOLINO. (La metà del naturale.) 


Nomi principali. | 


Sistematico : Charadrius pluvialis, Charadrius auratus, Charadrius apricarius, Pluvialis 
apricarius. — Italiano: Piviere, Piviere dorato, Pluviero. — Francese : Pluvier doré. — 
Inglese: Golden Plover. — Tedesco : Goldregenpfeifer. : 
DraLETTI. — Sardegna: Pivieri, Culingioni da terra. — Sicilia : Martedda riali. — Sti- 3 
lettu, Gammetta giorara, Olivedda, Pileri, Sbrineri, Spraneri, Mai-solu, spriveri di maisi, hi 
Benerotta di maisi, Mazza-cani , Moaredda, Vuarotto, Vujarottu. — Napoletano: Plueri, LA 
Prajeri, Peliero. — Toscana : Martinello. — Liguria: Testrinotto de fiumme. — Veneto : I 
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Pivaro, Coridor, Pivier. — Romagna: Pivier da le penne d'or. — Bolognese: Pi 

rol. — Parmigiano: Co-dur, Pivier, — Bresciano: Pièr d'or. — Cremonese: 

— Lombardia: Pivè, Piviè, Pluviè, Co-dur, Arlurot. — Piemonte; Pivié 4 

real. w 

Sistematico: Charadrius fulvus. — Italiano: Piviere orientale, Piviere minore 
. 4 ne CL 


Ha lo dimensioni del Piviere dorato il Piviere tortolino, distinto per 
larghi sopraccigli bianchi congiunti sulla cervice, una larga fascia bianca 
il petto, l'addome fulvo con una grande macchia bruno nera nel mezzo. 
uccello invernale e di passaggio piuttosto scarso. Abita la regione paleartica 
tale; d'inverno trovasi anche nell'Africa settentrionale. pia 


Nomi principali. 


Sistematico: Eudromias morinellus, Eudromias morinella, Charadrius morinellu 
vinellus sibiricus, — Jtalizno: Piviere tortolino, Piviere morinello. — Frane di 
commun, Pluvier guignard, Guignard de Sibérie, — Inglese: Dotterel. pe 

DIALETTI. — Sardegna: Zurrulliu conca de molenti. — Sicilia: Marted 
neri di maisi, Martiddazza triugni. — Napoletano : Turdo, Calandra marina, 
Pivierino, Capuccione. — Toscana: Francolino, Piviere solitario. — Ziguria 
de l’euggio grosso. — Veronese : Paonzin. — Veneto: Pivareto, Pivier ros 
Corlich, Coridor picolo, Corridor pizzul. — Modenese: Piver gross. — Bre 
sun. — Piemonte: Arlurot, Arlurotin, Pivè d’està. 


Il Piviere col collare, più noto col nome di Corriere grosso, ha le 
di color grigio terreo, le inferiori bianche; fronte e un, collare bianco; 
intorno alla base della mascella superiore, delle redini e della regione aurie 
una larga fascia nera sul petto; grandi copritrici delle ali terminate di b 
giallo colla punta nera; piedi gialli. Lunghezza di diciassette centimetri. 
di passaggio abbondante in primavera, scarso in autunno; si è parlato del 
care in Liguria e anche in Sicilia, ma, secondo il Salvadori, ciò non sembra 
Abita l'Europa e l'Asia occidentale, sverna in Africa fino al Capo di Buona $ 


Nomi principali. 


Sistematico: Aegialitis hiaticula, Charadrius hiaticula, Charadrius torquatus, P 
torquata. — Italiano: Corriere grosso, Corrione col collare, Piviere col collare. — 
cese: Pluvier è collier, Blance-collet, Rebaudet, — Inglese: Ringed Plover. — | 
Halsbandregenpfeifer. 

DiaLeTTI. — Sardegna: Zurruliu peis grogus, Ziriolu, Urineglia da riu. —Ste 
luni regatusu, Occhialuni imperiali, Marinaredda, Sbrivireddu, Puddicinu di mari, 
occhi gialli, Corripilaja granni, Pinì, Zadduzzedda d'acqua. — Napoletano: Lagno! 
che: Coralina, — Romano: Cuccaletto fratino, Piviere di San Domenico. — 
rierino, Fratino. — Liguria: Giacou du teston. — Veronese : Ocio d’oro grosso, 
— Veneto: — Ghigneto, Munegheta, Munegheta grossa, Munegheta da la colana, 
Chiurlì, Corlichet, Pernis di prat. — Modenese : Piveren. — Bresciano: Pierì, —. 
nese: Gerol. — Lombardia: Geron, Piò, Geren, Pesca martin. — Piemonte: Cour 
Stevon, Piò-piò. 


Il Piviere minore, più noto col nome di Corriere piccolo, somigliantissimo al pr 
dente, ha dimensioni minori, becco nero e più sottile, grandi copritrici delle 
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bianco, marginato posteriormente di bianco il nero del vertice, maggiore 
j ‘a stazionario, ma più abbondante nei tempi del passo, ì 
Abita la regione paleartica, tranne le terre artiche, gran parte della regione orientale, 


e l'Africa fino al Gabon © al Mozambico. 
Nomi principali. 
Sistematico : Aggialitis curonica, Charadrius curonicus, Charadrius philippinus, Jhara: 
drius mino”, Agialites minor. — Italiano : Corriere piccolo, Piviere minore. — Francese: 
gravelot nain. — Inglese: Coronian Plover. — Tedesco * Flussregenpfeifer. 

DIALETTI. — Sardegna: zurrulioteddu., — Sicilia: Occhialuneddu, Occhialuni di lì pie- 
Occhialuni cirrivì, Sbrivi Adinedda monaca, Marinarella, Marìna- 

la con occhi d'oru. — Napoletano: TUocchio cuotto , scagno, Ad- 

Cocalina, Acquaroletto. — Romano: Cucaletto fratino. Ppiviere di 
san Domenico. — Liguria: Giacou de l’euggio d'or. — Veneto : Munegheta picola, Mune- 
gheta de la colana, Ocio d'oro, Corlichet. — Modenese: Piveren, Culbiane d'acqua. — Cre- 0. 
monese : Gerol. — Parmigiano: Ochetta. — Lombardia : Gere. — Piemonte : Steron, Piò-, 


più, Courentin. 
o terreo, le inferiori bianche ; fronte, 50- 
i; nero il vertice, le redini © la regione 


auricolare; parte posteriore del vertice ® occipite lionato fulvo; due macchie nere sul 
Jati del petto. È stazionario in molti luoghi d'Italia, in altri invece dicesi che sia di 
passaggio e anche estivo. trovasi nelle parti temperate della regione paleartica, spinge. 
le sue migrazioni fino nell'Africa, nell’ India nella Cina meridionale, e vi sverna. 


Nomi principali. i 
Charadrius cantianus, Charadrius littoralis , Chara- | 
luvier è collier interrompu. — IN 


ciuli, 
redda, Curripilaja piceiu 
druzzo de mare, Maulo, 


le parti superiori color grigi 


Il Fratino ha 
praccigli è un collare che cinge il collo bianch 


Sistematico : Xgialitis cantiana } 
drius albifrons, — Italiano: Fratino. — Francese: P 
glese: Kerntish Plover. — Tedesco : Weissstivniger, Regenpfeifer. 
DIALETTI. — Sardegna : Zuruliu conca de molenti. — Siciha: Occhialuni tunisini, 
Curripilaja picciulu. — Marche: Cocalina, Ciurlino. — Toscana: Corrierino. — Liguria: 
gheta, Coridor picolo, VA e 


Giacou da testa rossa. — Veronese: Ocio d'oro. — Veneto: Mune 
oli di bo. — Bresciano: Ciurlo. — Piemontese: — 
f 


lich, Ciurlich, Zurlicheto, Bacolin, Buerolin, V 
Courenti, Piò-piò. È 
ep Ps a 
Del Corriere del Geoffroy scrive il Salvadori : : 
de di un esemplare trovato nel museo | 


« Il Giglioli annovera questa specie sulla fe 
di Cagliari, indicato come di Sardegna, ma la provenienza del medesimo non è punto 


certa. Vive in Asia, in Africa, nella Malesia, nell’Australia ® nella Polinesia, non dd 


mai stato trovato in Europa. » 


A 
Nomi principali. 
geoffroyi , Charadrius geoffroyi. — Italiano: Corriere dell 


Sistematico: Xgialitis 
Geoffroy. A 
Si può considerare siccome segnante un passaggio fra i Pivieri e i Corrioni 1'Oc- 
chione, che ha testa grossa, becco diritto della lunghezza della testa, ingrossato alla 
punta, occhio. grande giallo dorato sporgente, ali di mezzana lunghezza, colla seconda 
piedi con tre diti collegati. Nell’adulto. 


remigante oltrepassante le altre ; zampe lunghe, 
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le parti superiori hanno color lionato grigio con strie longitudinali nerastre ; 
trici delle ali havvi una fascia bianca limitata tanto superiormente quanto ii 
da due fasce scure; la coda è cunenta coll’estremità nera, Il giovane è simile 
ma di colore più chiaro colla fascia bianca sulle copritrici delle ali poco distin 
parte superiore del tarso notevolmente ingrossata. La lunghezza totale dell'aà 
quarantadue centimetri, Abita l'Europa temperata e meridionale, l'Africa settan 
e gran parte dell'Asia. In Italia è stazionario e comune; frequenta le spiagge d 
le rive sassose dei fiumi e anche le pianure arenose e sassose dell'interno. Dice il 84 
di questi uccelli : to 
« Nel giorno stanno per il solito accovacciati dietro qualche cespuglio, o d'un 
di dove rapidissimamente fuggono correndo all'avvicinarsi di qualche oggetto 
temuto: e quando la corsa non basti, innalzansi a volo e vanno a posarsi alla 
di due o tre tiri di fucile, e di nuovo cominciano a correre, così che mai non. 
nel luogo, ove si son visti posare. Comparsa poi la notte spontaneamente abb 
i loro covi, e chiamandosi gli uni cogli altri mediante un fischio forte, ed e 
quasi furluì, turlu), vanno a cercare il cibo, cioè de' grossi insetti, delle e 
de' piccoli rettili, de’ topi, ece. Nelle notti della buona stagione, essi fischian 
tinuo, fintantochè il ritorno del giorno non li obbliga d’andare nuovamente a n 
<« L'occhione non fabbrica nido di sorta alcuna; deposita le uova immedi 
‘ sulla terra, o sùlla rena, nel mezzo d’un prato. 0 di qualunque altra gran p 
tana da sassi, o cespugli. Queste uova sono ordinariamente in numero di 
grossezza di quelle di gallina, di color ceciato, con un gran numero di mace 
e punti di tutte le forme e grandezze, sparsi in qua ed in "là. » 
Comincia il Brehm a parlare di questo uccello nel modo seguente: 
« In una delle prime sere che io mi trovava in una casa mezzo di occati 
sobborgo del Cairo vidi con non poco mio stupore discendere dal tetto piatto 
desima e volare nel giardino certi grandi uccelli, i quali appena a terra sì 
verso i cespugli e scomparivano. Il mio pensiero corse tosto naturalmente ai. 
il loro volo tutto affatto diverso e il chiaro grido che uno di essi emise mi 
dall'errore in cui mi trovava. Quanto più la notte si inoltrava, tanto più atti 
loro rimescolarsi giù nel giardino illuminato dalla luna piena. Erano come 
che sbucavano repentinamente dal fitto degli aranci e che scomparivano colla. 
celerità con cui erano comparsi. Un colpo di fucile ben aggiustato mi mise în 
di tutto. M'affrettai a discendere nel giardino e trovai di aver ucciso un vero 
del mio paese a me ben noto dai molti che ne aveva visto imbalsamati, cioè un 
chione, uccello segnante un passaggio tra le otarde ed i pivieri, e che forse si po 
dire una Otarda notturna. Più tardi non mi mancarono occasioni di osservare 
singolare uccello; chè lo incontrai, o la specie stessa ed una molto affine che I 
ne distingue menomamente nei costumi, in tutte le parti dell’ Europa meridiona 
in tutte le regioni del Nord-Est dell'Africa che io ho esplorato. 


Di un'altra specie di questo genere, esclusivamente africana, l’Occhione del Senegal, 
è parlato come apparsa in Italia. Di ciò il Salvadori si mostra più che dubbioso, 


Nomi principali. 


Sistematico: (®dicnemus scolopax, Charadrius cedienemus, (&dienemus crepitans. 
Italiano» Occhione, Gran piviere, Urigino. — Francese: (Rdicnème criard, Courlis de terre 
Gris-Faigean. Grand Pluvier. — Inglese: Great Plover, — Tedesco: Triel. ‘ 


— —rr— mm o Pr’ 
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giurruvi, Librazzinu, Testa grossa, Rivirsinu.— U. 
gino, Reversino reale, Turli di terra, 
Giurlovi. — 
varegino, Corrion 


fier. 2 
denese © Bolognese : Sterlig. — Parmigiano + Martinaz 


1;:3! 
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— Sardegna: Pudda media, Ciurliu, Ziriolu, — Sicilia: Ciurruviu, Ciumtiy 
stica: Francolino, — Napoletano : River= 
Tre-tari,Occhio bove, di Turlizza. — Romano : Ciu rluì, 
Marche: Caponessa. — Toscana : Bracciolotto, Tallurino, Corrisodo, Reozin9, 
e. — Liguria: seuriatun, Testun. — Veronese : Orlico, postiglion, Stal- 
Pivaron, Zurlicon, Ciurlicon, Durigatt, totonell. — Mo- 
z Ciurl). — Piacentino ;: Sugldn. — 


DIALETTI. 


nr Veneto: Ocion, Ociogrosso, 


} 


Na la 
L'LIa 
\\ama { 
Nu a 
pagane 
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Cremonese: Sigonlons, Arzenera. — Lombardia: Oggion, Oggalon, Usel legoratt, Scon- 
vratonn. — Piemonte : Couratoun, Scouratoun, Terluch, Sterluch, Levrot, Levrolin, Gamba- 


levrot, Crui, Levransseul, Arlù, Tarlù, Tarlurù, Teston. 
Sistematico : (Edienemus senegalensis. — Italiano : Occhione del Senegal. 


— —__—_—— 6 


I Vanelli hanno il becco piuttosto forte, le zampe piuttosto lunghe, i piedi con 
quattro dita. Sono talora adorni di ciuffo 0 hanno degli sproni all'angolo dell'ala. Sono 
uccelli timidi, vigilanti. Stanno ordinariamente nei terreni paludosi, raramente nelle 


steppe. 


—er"—* | ——ee_ _—_—_— e er 


. mata, Fifa armata, Vanello ssperonato. — Francese: Pluvier armé, Hoplo 
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È graziosa e nota rappresentante dei Vanelli la Pavoncella, o. Pifa, luoga 
quattro centimetri, colle parti superiori verdi cangianti in porporino, il pile 
sull’occipite un ciuffo di piume sottili e lunghe, nere, ripiegate in alto; gok 
nero verdone; addome bianco, sottocoda fulvo. E fra noi principalmente în 
passaggio; moltissime svernano nelle maremme e nelle praterie dell’Italia » 
in Sicilia e in Sardegna; alcune coppie nidificano nell’ Italia® superiore, s 
nel Veneto. Abita la regione paleartica e d'inverno anche nelle parti setteni 
l'Africa e dell'India. 

Nomi principali. 

Sistematico: Vanellus capella, Tringa vanellus, Vanellus eristatus, Vanellus 
— Italiano: Pavoncella, Paoncella, Fifa, — Francese: Vanneau huppé, Petit. 
vage. — Inglese: Lapurig. — Tedesco: Kiebitz. 

DIALETTI. — Sardegna. Lepuri de argiola, Gavi-gavi, Pipinghena, Corv'in- 
Sicilia: Nivaloru, Nivaloru, Nivarola, Paunedda. Pauncedda. — NMNapolelano: 
Chiurla, Ciurla, — Marche: Galluzza, — Toscana: Mivola, Miola, Misiola. — Ligwu 5 
— Veneto : Paonzina, Zuiga, Telizeta, Chiva. — Romagna: Flecca. — Bolognese. 
Mantovano: Pavonsin, Cioiga. — Modenese: Pavunzena, Cviga-linvizza, 
lonna. — Parmigiano e Piacentino > Pavonzela, Sviga. — Cremonese : Pavo 
bardia: Vanel, — Veneto ; Vanetta. — Piemonte : Piviè dominican, Paonassa, Piyîì 
Galinetta, Bust d' fer, Marzen. . 


L'angolo dell'ala armato di uno sprone acuto e lungo distingue la Pavi 
la quale abita l'Africa settentrionale e l'Asia occidentale«fino alla Per 
cidentalmente nell’ Huropa meridionale orientale. Ne furono veduti due indiy 
l'isola di Malta il giorno 11 ottobre 1865, uno dei quali venne ucciso. S'è di 
che un individuo sia stato ucciso in Sicilia, ma la cosa è meno certa. 


Nomi principali. 
Sistematico: Hoploptèrus spinosus, Charadrius spinosus. — Italiano: | 


— Inglese: Spur, Peewit. — Tedesco: Sporenkiebitz. 


Due specie dell'Asia e dell’Africa di cui i naturalisti hanno fatto il gener 
Chettusie furono vedute accidentalmente in Italia, la Chettusia gregaria e la 
codabianca; per la loro rarità fra noi meritano una menzione speciale, che 
far meglio che col riferirne la descrizione e i ragguagli che ne dà il Salva 

Della Chettusia gregaria egli parla così: 

« Adulti. Colorito generale grigio terreo; fronte sopraciglia e gola bian 
nero; una fascia che dalle redini si estende fin dietro l'orecchio nera; lati 
bianco isabellino; groppone e sopracoda bianchi; addome nero, fianchi casta; 
anale e sottocoda bianchi; remiganti primarie nere; bianche le secondarie; 
con una larga fascia nera presso l'apice, che non si estende sulle due timoniere 
rali; piedi castagno-scuri; becco nero; iride bruna, ì 

« Lunghezza totale 0!,, 300; ala 0%, 205; coda 01., 090; becco 0,, 029; tarso 0”, 

« Due soli individui di questa specie sono stati presi finora in Italia. | 
contorni di Roma ai primi di marzo del 1838, l’altro nel Senese nell'aprile € 
e si conserva nel museo di Siena. i 

« Lo Schembri riferisce sulla fede di alcuni cacciatori che in Malta sono stati” 
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garî individui di questa specie, ma il Wright afferma che lo stesso Schembri smentà 
più tardi quella asserzione. 
« Questa specie vive nell'Asia occidentale © nell'Africa orientale. » 


Della Chettusia coda bianca, 0 Piviere coda bianca, lo stesso antore dà la soguonte 


« Adulti. Testa, collo, petto € scapolari color grigio terreo con riflessi porporini : 
ola bianca, addome e sottocoda bianchi con leggiera tinta isabelliîna ; piccole e medià 
copritrici delle ali colorite come il dorso; grandi copritrici bianche, nere verso il mezzo 
onde una fascia nera attraversa le ali distaccando il grigio dal bianco ; remiganti pri- 
marie nere; le secondarie bianche ; le prime tra queste coll’apice nero ; copritrici in- 
feriori delle ali bianche; coda ® sopraccoda candide; becco SCUro ; piedi giallo-verda- 
gtri; iride rossa. 

Giovani. Parti superiori con macchie scure ; l'estremità della coda tinta di bruno; 
nel resto simile agli adulti. 

< Lunghezza totale 0”., 9270; ala, 0". 180; coda 0". 082; tarso 0!., 075. 

«N18 ottobre®1864, fu trovato un individuo di questa specie sul mercato di Malta 
dal signor Wright cho ne pubblicò la descrizione e la figura; Un secondo individuo 
fu pure ucciso in Malta il 24 ottobre 1869. Un altro individuo soltanto è stato preso 
finora in Europa il 23 novembre 1840 in Francia presso Maguelon (Hérault) di esso 

arla il Crespon si conserva nella collezione del signor Dournet a Cette. 

« Due individui di questa specie, ancora assai rara nelle collezioni, si conservano 
nel museo di ‘Torino. Furono uccisi lungo il fiume Azzurro dal marchese Antinori. Sono 
maschio ® femmina e non differiscono in nulla. 


« Questa specie si trova in Egitto e in gran parte dell'Asia. » 
Nomi principali. : 


Sistematico ? Chettusia gregaria, Charadrius gregarius, Tringa keptuschka, Trìinga 
fasciata, Vanellus keptuschka, Vanellus gregarius. — Italiano : Chettusia gregaria. Pa 
voncella gregaria, vanello forestiero. 

Sistematico : Cheettusia leucura, Charadrius leucurus, Cheettusia villotoeci. — Italiano : 
Chettusia codabianca, Piviere codibianco, Pavoncella @ coda bianca. 


ee + cn 


La Squatarola, 0 Pivieressa, ha nell'adulto in primavera le parti superiori bian- 
chissime con numerose macchie nere; le parti inferiori e lo piume ascellari nere; re= 
gione anale bianca; sottocoda bianco con macchie nere sui margini ; pollice rudimen- 
tale. Nell' inverno le parti superiori sono giallicce con numerose macchie ner? ; le parti 
inferiori bianche con numerose macchiette scure sulla parte anteriore del collo @ sul 
petto. La lunghezza è di trenta centimetri. È specie, cosmopolita, ma, per quanto sì 88, 
nidifica soltanto nelle regioni artiche. In Italia è uccello invernale poco abbondante, 
più frequente nei tempi del passo ; comincia @ vedersi talora in agosto, @ riparte in 


aprile 6 anche in maggio. 


» 


Nomi principali. 


Sistematico : Squatarola helvetica, Tringa helvetica, Tringa squatarola, Vanellus gri- 
seus, Vanellus helveticus, Charadrius helveticus, Pluvialis squatarola, pluvialis varius. —2 | 
Italiano : squatarola, Pivieressa, Vanello a gastreo nero. — Francese: Vanneau, Pluvier 
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Vanneau gris, Squatarole helvétique, Vanneau suisse, Vanneau varié, — 
Lapwing. — Tedesco : Schwarzenbiuchiger Kiebiz, - 
DIALETTI. — Sardegna: Curruliu brenti nieddu. — Sicilia: Olinedda di marci 
reddu, Uvareddu di mari, Uvaredda griscia. — Napoletano > Piviere marino, — Di 
Pivierone. — Liguria : Marseu spilorso. — Veneto: Barusola, Gambeton, Totul, ge 
tovano : Cioigu di pe’ verd. 4 be 


Un piccolo scompartimento di uccelli della famiglia dei pivieri, che 
affinità cogli alettoridi e colle beccacce, comprende ì Voltapietre e le Be 
Hanno questi uccelli il becco della lunghezza presso a poco del capo, 
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più lungo, compresso ; ali aguzze, colla prima remigante più lunga,' dito po I 
talora mancante. Sono più strettamente uccelli di ripa. Di 


Il Voltapietre ha il becco un po’ più lungo del capo, conico, collo spigolo aj 
tito, la punta dura, ottusa; tarsi corti e robusti; diti anteriori sprovveduti 
brana; dito posteriore piuttosto grosso e toccante il suolo; coda arrotonda 
ha dorso, ali e scapolari variegati di nero e di fulvo castagno, parte ante 
e lati del petto in gran parte neri; occipite bianco con strie nere: cervice 
pone e parti inferiori bianche. Lunghezza ventitre centimetri. Nei giovani le p: 
periori sono nerastre colle piume marginate di bianco gialliccio; la parte 
collo, e i lati del petto sono nerastri macchiati di bianchiccio. È uccello qi 
polita; fra noi di passaggio irregolare e piuttosto scarso; in Sicilia è più 
che non altrove, 
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Nomi principali. a 

Sistematico: Strepsilas interpres, Tringa interpres, Strepsilas collaris, Cinclus inter- 

pres. — Italiano : Voltapietre. — Francese : Tourne-pierre à collier, Tourne-pierre inter- 
pròte. — Inglese: Turnstone. — Tedesco: Steinwalzer, Dolmetscher. - 

DIALETTI. — Sardegna: Zurruliottu. — Sicilia: Papuncedda, Gadduzzu domenieanu. 

— Napoletano: Lagnone marino, — Liguria: Volta sasci. — Veneto : Paonzineta, Pavon- 

cineta, Voltasassi, Pitas. 


La Beccaccia di mare ha il becco più lungo della testa, in pari modo largo e alto 
alla base, poi ristretto, compresso, più alto che non largo; piedi con tre dita collegate 
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alla base; coda corta, troncata. Nell’adulto, di cui la lunghezza è di quarantatrò cen- 
timetri, la testa, il collo, il petto, îl dorso e le ali sono di un nero lucente volgente 
al bruno sulle scapolari; il groppone, il sopracoda, le parti inferiori e uno specchio 
sull’ala sono bianchi; il becco è rosso arancione, i piedi rosso-carnei. I giovani sono 
somiglianti agli adulti ma hanno un collare biancastro attraverso la gola, il becco rosso 
bruno, i piedi più chiari. Abita quasi tutta la regione paleartica, mancando soltanto 
nella parte più orientale, dove vive unaspecie affine ; trovasi anche nell'India. In Africa, 
durante l'inverno si trova fino al Mozambico. Nidifica nelle regioni settentrionali. Diee 
il Salvadori: 
M. Lessona. — SToRIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 99. 
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« La Beccaccia di mare è poco frequente in Italia; vi si trova ord 
l'inverno e in primavera; in Malta qualcuna se ne vede anche dall'agosto 
« Pare che una volta fosse molto comune nelle paludi venete, 
Biblioteca italiana, LXI, pag. 194 (1831) che nidifica in coppia nelle paludi di 
ove invece, secondo il Ninni, soltanto qualche rara coppia vi si fa vedere în” 
maggio e vi nidifica ancora. 
« La Beccaccia di mare raramente si allontana dalle spiaggie ‘o 
ludi presso ad esso; si nutre specialmente di molluschi bivalvi. 
« Fa il nido negli stagni in mezzo alle piante palustri, raramente sulla nud 
d'ordinario non lungi dall'acqua, ma non tanto vicino che possa restare ba 
nido non è altro che un incavo, nel quale sovente non si trova neppure u 
Le uova, in numero di due o tre, sono di color giallo-rugginoso o giallo-olivas 
segni irregolari e macchie brune. » 
Nomi principali. 
Sistematico : Hematopus ostralegus, Ostralega europra, Hematopus b 
topus orientalis. — Jtalizno : Beccaccia di mare, Ostralega. — Francese : Hu 
Huîtrier pie, Pie de mer, Pie de rivage, Pie bécasse, Bécasse de mer. — 
Catcher. — Tedesco: Austernfischer. i 
DiaLETTI. — Sardegna: Zurruliu peis arrubius. — Sicilia: Munacedda d' 
cianu di mari, Monacella, — Napoletano: Colamarina, Polentino, Antene, 
— Liguria: Ostregante. — Veneto: Caenasso, Ostregara, Galina de mar, Galenas 
— Modenese : Pizzacra marena, 


Secondo il parere autorevole di ornitologi valenti deve prendere posto qi 
alla Beccaccia di mare, un uccello molto singolare dell'Australia, della 
e delle isole circostanti, che altri colloca molto lontano da questi, toglier 
dall'ordine dei trampolieri e collocandolo coi gallinacei, fra i Pterocli e î 
curiosità più notevole di questo uccello, che ha il nome sistematico di Chione, 
la quale i tedeschi gli hanno dato il nome di Becco in fodero, consiste in u 
di fodero corneo alla base del becco!, sotto cui giaciono le narici. Ha ì pi 
bruni, il piumaggio tutto bianco di neve. 

Nomi principali. 

Sistematico : Chionis alba. — Italiano: Chione, Becco in fodero. — Francese: 
blanc. — Inglese: White Sheath-Bill. — Tedesco: Weisse Scheidenschnabel. | 


I Corrioni hanno becco corto o di mezzana lunghezza, per solito leggermen 
curvato; ali aguzze e lunghe; il dito posteriore manca oppure è cortissimo e 
sul suolo; i diti anteriori sono ben separati. 


Il nome di Corrione biondo e quello di Corsiero giallo e rossiccio, fer gli. 
italiani danno alla specie più nota, esprime il colorito dominante nel RS 
TI Salvadori descrive così l'adulto : 

« Parti superiori lionato-isabella ; parti inferiori più chiare; occipite cener 
l'occhio una fascia nera che si unisce sulla cervice con quella del lato oppo 
l'occhio un’altra fascia bianchiccia che scorrendo parallelamente alla nera 
pure con quella del lato opposto: una macchia nera triangolare nell'angolo fm 
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da queste due fascie; remiganti nere; coda isabellina, terminata di bianco, e con una 
macchia nera presso l'apice di ciascuna timoniera. » 

La lunghezza dell’adulto è di ventisei centimetri. In Italia è accidentale, -ma è 
stato trovato ovunque, tranne che in.Sardegna. Abita i deserti sabbiosi dell'Asia occi- 
dentale e dell’Africa settentrionale ; in Europa capita accidentalmente. 


Nomi principali. - 


. . * . . a 

Sistematico : Cursorius gallicus, Cursorius europeus, Cursorius isabellinus, Charadrius 
gallicus, Cursorius gallicus. — Italiano: Corrione biondo. — Francese: Courvite, Cour- 
vite isabelle, Coureur du désert. — Inglese: Desert-Courser. — Tedesco: Wiistenlùufer 


BECCAOCIA DI MARE. (Un terzo del naturale.) 


DIALETTI. — Sicilia : Gentilomu. — Liguria : Testunotto biondo. — Veronese: Corridor 
biondo. 


La Pernice di mare, chiamata anche dagli autori italiani Rondone di mare e Gla- 
reola, ha le parti superiori grigio bruno olivastro ; gola fulvo giallastra circondata da 
una stretta fascia nera: addome © sopracoda bianco ; copritrici inferiori delle ali fulvo 
castagno ; coda lunga e molto forcuta; lunghezza di ventidue centimetri dall'apice del 
becco alle estremità delle timoniere mediane. Da noi è uccello di passaggio, più ab- 
bondante in primavera che non in autunno ; nella parte meridionale della Sicilia ni- 
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difica. Abita l' Europa centrale e meridionale, d'inverno l'Africa fino al N Li R: 
fino nel Turkestan e nell'India. <@ 


Nomi principali. Pa 


Sistematico: Glareola pratincola, Hirundo pratineola, Pratincola glareola, Glareola 
bata, Glareola torquata. — Italiano: Pernice di mare, Rondone marino, Glareola, — 
cese: Glaréole à collier, Perdrix de mer, Glaréole pratincole. — Inglese: Collaret p 
— Tedesco: Brachschwalbe. 
DIALETTI. — Sardegna: Perdrixi-de-mari. — Sicilia: Rinninuni americanu, È 
di mari, Rinninuni di maisi, Tummarinari, Tirriccianhiti, Tamburinelli, Bunu ZA 


a 
vi “- 


CHIONE. (Un terzo del naturale.) 


Napoletano: Vicenza, Pernice d'acqua. — Toscana: Calcabotta. — Liguria: Pern 
mà. — Veneto: Rondine de mar, Rondon marin. — Bolognese: Rondon d'mer. — Modi 
nese: Rundon d’mar. — Piemonte: Pernis d’mar. 


Erodoto e Plinio parlavano di un uccello comune in Egitto, famigliare col e 
drillo, e ben veduto da questo rettile al quale svolazza intorno, va su e giù. lun 
dorso ed entra anche nella bocca e gliela ripulisce. "I 

Ciò fu creduto dapprima schietta favola, ma venne riconosciuto poi che c'è ber 
qualche cosa di vero in questa asserzione. Gli arabi danno il nome di Guard 
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chiama Uccello trochilo , dice che n 


inanza dell’acqua. 
Questo trampoliere sta fra i Corrioni e i Pivieri, ma più accosto ai primi. Ha co- 
lorito elegante. Il pileo, un'ampia striscia a mo' di redine che si unisce alla corrispon- 
dente sulla nuca stessa, un’ampia striscia pettorale e le piume dorsali allungate sono 
di color nero. Una striscia sopraciliare che incomincia dalle narici sì riunisce. colle 
corrispondenti all’occipite, la gola, la regione tracheale, come pure tutte lo altre parti” 


inferiori sono bianche; ai lati ed al petto l’ animale è bruno-rosso pallido, colore che 
nella regione ‘anale si cambia in isabella bruniccio. Le copritrici superiori dell’ ala e 


on è più grosso di un tordo e che sta sempre în 


vic 


PERNICE DI MARE. 


‘le scapolari sono color azzurro ardesia. chiaro e cenerino : le remiganti, eccettuata la 

prima la quale solo alla base del vessillo esterno presenta un orlo chiaro, sono nere 

nella parte mediana e nella punta, e bianche alla base e prima della punta, sicchè ne 

risultano due larghe fascie che fanno assai belle le ali quando sono spiegate. Le timo- hi 
niere sono grigio-azzuIto, bianche in punta e prima di questa attraversate da una fascia Ti 
nera. L'occhio è bruno chiaro, il becco nero, il piede color grigio plumbeo chiaro e 
vivace. La lunghezza giunge all'incirca a ventuno o ventidue centimetri nel maschio 
adulto. La femmina è forse appena 
Il Brehm parla a lungo di questo uccelletto per sua propria 0 


scono qui ora le seguenti parole: 


un po’ più piccola del maschio. 
sservazione. Si riferi- _ 
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« Dal Cairo andando in su contro corrente non v'ha luogo adatto del 
Nilo ové non si veda il Guardiano del coccodrillo, il quale nel basso È 
tarsi anche alle-località meno confacenti. La sua area di diffusione 
lo meno fin dove giunsi io stesso, che, avendolo sempre visto unicamente 
considerare questo fiume come la sua vera patria nel Nord-est dell’Africa, 
osservato lungo i fiumi dell’Africa occidentale; ma rimane ancor semp 
se esso abbia realmente giù toccato il suolo europeo, siccome si è da t. 
In ogni caso però è certo che esso non appartiene nè agli uccelli mig 
escursori. Per luogo di dimora esso si sceglie un ampio banco di sabbia e vi 
tiene costantemente finchè il crescere delle acque non lo costringa a trav 
dimora. È 

« È cosa assai difficile che a chi viaggia lungo il Nilo non dia nell’ occhi 
elegante, vivace, agile e rumoroso uccello. Esso si fa notare quando corre colla. 
propria della sua famiglia e più ancora quando, volando rasente l’acqua, met 
tutta la sua bellezza spiegando le ali listate di bianco e di nero, Il suo. 
agile ma non così interrotto come quello dei corrioni, bensì continuato 
correre del piviere; il volo, in grazia delle acute ali, è veloce ed appa 
faticoso, ma raramente molto esteso. Il guardiano del coccodrillo vola 
di sabbia ad un altro e sempre rasente quasi 1’ acqua, non nfai come 
od i piovanelli i quali cercano di raggiungere tostò quella certa alt 
prefissa. Durante il volo si ode generalmente la sua sonora e fischiante vc 
si compone di parecchie note 6 suona presso a poco cip, cip, hoit. Ma ane 
o vagolando si fa udire questo uccello. 

« Esso porta con pieno diritto il suo nome, prestando l'ufficio di guardi: 
al coccodrillo ma anche a tutti quegli animali che vogliono badare a lui 
irrequieto sembra occuparsi di tutto ciò che possa avvenire intorno a li 
ogni uomo che gli si avvicini, ogni mammifero, ogni maggiore uccello 
attenzione, ed egli si affretta ad annunziarlo tosto ad ognuno. Egli pi 
un'astuzia degna di nota, un retto giudicare ed una meravigliosa memori: 
non temere alcun pericolo pel fatto solo che lo conosce e lo sa apprezzare al 
sto valore. Col coccodrillo vive in stretta relazione, non già perchè qu 
benevoli sensi, ma perchè la sua agilità e la sua destrezza lo guaren 
cattive intenzioni di lui. Abitando i banchi di sabbia su cuisi reca il 
dormire e per godersi il sole, si è fin dalla prima gioventù abituato a 
ed ha imparato il modo di regolarsi a suo riguardo. Senza un timore al ) 
seggia su e giù lungo il dorso di questo saurio corazzato come se fosse un p 
deggiante, e coglie senza paura gli insetti o le sanguisughe che vorrebbero 
quello, anzi si arrischia perfino di ripulire i denti del suo potente nemi 
ralmente raccogliere i minuzzoli che vi rimasero framezzo oppure qu 
che si fissarono alle mascelle od alle gengive del coccodrillo : cosa che vidi > 
più d’una volta. » 

giunge poi ancora lo stesso naturalista : : 

< È possibile che questo uccello di tanto in tanto becchi qualche semente 
cibo ordinario appartiene al regno animale. Esso mangia insetti d'ogni fatta, 
cicindele, mosche, ragni acquatici, vermi, piccole conchiglie, pesci, e, come 
osservazione su esposta, anche frammenti di carne dei maggiori vertebrati. “i 
« L'astuzia del guardiano del coccodrillo si manifesta visibilmente al temp 
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2 
i propagazione. Solo una volta mi avvenne di trovare il nido di questo uccello così 00 
mune, malgrado che ne abbia ricercato e nido e uova in tutte le stagioni dell' anno e 
cialmente quando dall’ esame degli individui uccisi m° accorgeva che era il tempo 
di riproduzione. Un fortuito accidente mi fece scoprire come se la prenda questo astuto 
vivente & sottrarre le sue ova dalla vista di un nemico. Col cannocchiale jo no aveva 
scoperta una coppia e la stava da tempo osservando, coppia di cui un coniuge sì to- 
peva accovacciato sulla sabbia, mentre l’altro scorrazzava qua e là com'è suo costume. 
Mi venne tosto în mente che l'individuo accovacciato attendesse a covare, e, notato & 
vista conseguente il posto, mi vi andai lentamente avvicinando. Con non piccolo stu- 


GUARDIANO DEL COCCODRILLO. 


pore osservai che l'uccello accovacciato, quando giunsi alla distanza di circa un cento 
passi da lui, sì alzò con una certa qual precauzione , razzo]ò celeremente, poi sì avvi- 
cind tosto all’jaltro conjuge © sì allontanò con questo con apparente indifferenza. 
Giunto al luogo notato non scoprii cosa alcuna dapprima; ma poi, più per caso che 
per ricerche che io facessi, mi apparve una certa ineguaglianza nella sabbia, vi scavai 
ed ebbi tosto nelle mani due ova che erano state compiutamente ricoperte di sabbia, 
e che, se la madre avesse avuto più tempo, sarebbero state coperte in modo da non 
potersi più distinguere la cavità che le conteneva. Le due ova sono delle più belle che 
mai depongano le gralle. In forma e granulazione rassomigliano a quelle del corrione 


biondo, in mole quelle della pernice di mare, ed il colore ne è un giallo sabbia ros- 
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siccio sul quale si trovano sparsi e frammisti punti, strie, macchie e 

di colore grigio rosso più o meno cupo, oppure bruno castagna vi 
abbiamo altre osservazioni intorno al processo riproduttivo. Sembra che j 
stan un abito poco differente da quello dei genitori, giacchè non mi ri 
mai visto aleun individuo di diverso colore. x ne 
« Non ho alcun dubbio che questo gentile uccello non si possa abitua 


vemiente cibo succedaneo e che quindi non si possa acquistare in lui un af 
prigioniero. Non si hanno però intorno a questo apposite osservazioni, » — 


Nomi principali. ud 


Sistematico : Hyas tegyptius, Pluvianus segyptius, Charadrius egyptius, Ch: » 
canus, Charadrius melanocephalus, Pluvianus melanocephalus, Pluviar | 
Cursor charadroides, Cursor egyptius. — Italiano: Guardiano del coec 


coccodrilli. — Francese: Pluvian d' Egypte, Avertisseur du erocodile, — Pi 5 se. 
Hyas. — Tedesco: Krokodilwiichter. Ud 
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AIRONE CENERINO e NITTICORA. 
Gli Uccelli. — 100. 


M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. 
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— «<}NUOTATORI fe 


Un gran numero di uccelli si comprende nell'ultimo ordine della cla 
conviene che ora si dica qui qualcosa per terminare il discorso intorno 
brati. A questi uccelli vennero dati i nomi di Nuotatori, Palmipedi, U 
Questi nomi non hanno bisogno di spiegazione. Le specie di questo ulti 
classe sono molto numerose, e presentano delle grandi differenze fra loro. 
legano con quelle degli altri (ordini precedenti, sovratutto dell’ordine 
ma, per certi caratteri, anche con quelle di altri ordigi. La vita nell’ 
nell'acqua del nutrimento, è carattere di questi uccelli, di cui per lo pi 
collocate molto all'indietro. Il loro piumaggio è fitto e ricco di piumino 
atto a conservare al loro corpo il suo calore; hanno una grossa ghiandol 
coda che secerne in grande copia un olio del quale si ungono le piume. I 
è lungo, talora lunghissimo. Le zampe, salvo qualche eccezione, come è ile [ 
nicotteri, sono corte, tutte piumate e, come sopra è detto, collocate molto 
piedi sono ora interamente, ora parzialmente, palmati. Questa disposizio 
fa sì che questi uccelli sono molto impacciati nel camminare e attissimi iù 
tare. Molti di essi sono anche ottimi volatori, mentre altri, incapaci al tut 
varsi delle ali, non abbandonano quasi mai l'acqua, Le ali appaiono nella ngi ra 
molto differentemente foggiate: in aleuni sono ridotte a un moncone compresso, $j 
di remiganti e coperto di piumette somiglianti a delle scaglie ; in altri sono 
sime, foggiate in mirabile modo pel volo, e hanno un numero grande di - 
condarie, Gli uccelli nuotatori che hanno le ali foggiate in quest’ultimo 
la maggior parte della loro vita nell'aria; quasi tutti sono abilissimi nel tui 
cipitandosi dall'alto dell’aria in fondo all'acqua, sia affondandovisi repentini 
appunto che hanno più agevoli il volo e il nuoto hanno anche le zampo 
più sulla parte estrema del ventre, ciò che appunto rende loro più impaei 
zione sulla terra emersa, venendo a trovarsi il loro corpo quasi verticale. Tai 
puro negli uccelli di quest'ordine la forma del becco, quanto è quella delle 
in taluni è molto convesso, coi margini taglienti, in altri è largo e pi oto 
altri ed aguzzo; è in rapporto colla forma del becco la qualità del nut ) 
è foggiato nella prima delle maniere testò menzionate, il palmipede è. 
principalmente di pesci; quando è foggiato nell’ ultima maniera menzi 
principalmente di vermi, di varie sorta di animaletti acquatici, e anche di. 
nuotatori che hanno «il becco largo e rivestito di pelle molle frugano nella 
oltre ai vermi e altri animaletti delle ‘acque, ingoiano pure sementi e ali i 
vegetali. Vivono questi socievolmente, sono monogami, si vedono talora insieme în 


è i nm i ee 


NUOTATORI. — LAMELLIROSTRI. 795 


dissimo numero sulle rive del mare o sui laghi; molti pure volano sui mari a grandi 
distanze dalle spiagge, molti compiono delle lunghe migrazioni. Nidificano nelle viei-. , 
nanze delle acque, sovente un grandissimo numero di coppie accosto, depongono le riova 
in varie maniere sul terreno, o entro a delle buche, o anche si fanno dei nidi grosso- 
lani. Molti uccelli di quest’ ordine sono utili all'uomo, taluni pel loro piumino , altri 
r la carne e le uova, altri finalmente pel dare che fanno quel prezioso concime che 
è il guano. î 


Lamellirostri. 


Le specie dell'ordine dei nuotatori che l'uomo è riuscito a tenere nello addomesti- 
camento e moltiplicare in un considerevole numero di razze, come pure quei nuotatori 
che si accostano maggiormente ai trampolieri, spettano alla famiglia chiamata dei La- 
mellirostri. I nuotatori che spettano a questa famiglia hanno il becco largo, leggermente 
convesso, rivestito di una pelle molle molto ricca di terminazioni nervee , munito sui 
margini di piccole lamelle trasversali, © terminato da una larga lamina cornea alla 
base. Le lamelle dei margini di questo becco costituiscono una sorta di crivello, per 
cui son ritenuti nella bocca i vermiciattoli e le chiocciolette pescate nella melma, mentre 
ne può uscire l’ acqua. Si accorda in questa opera colla foggia del becco quella della 
lingua, che è grossa , carnosa, Sfilacciata sui margini e fa ufficio di staccio. Il corpo 
dei lamellirostri è ordinariamente raccolto , tozzo, ricoperto di un piumaggio morbido, 
dai colori vivaci; facilmente produce buona copia di grasso. Le ali sono di mezzana 
lunghezza, con penne remiganti robuste; non ricoprono mai la coda che è corta. Hanno 
piedi palmati. Tl dito posteriore, rudimentale, è in alcuni nudo, in alcuni ha sul mar- 
gine una membranella. Questi uccelli vivono principalmente nei laghi, nuotano @ si 
tuffano ottimamente; si vedono sovente frugare nella melma, col capo all ingiù e il 
corpo verticale ; volano bene ed a lungo, ma sulla terra asciutta sono molto impacciati 
noi loro movimenti. Si cibano tanto d’insetti, di vermi e di molluschi, quanto di se- 
menti e di foglie. Hanno fra gli uccelli del loro ordine per la loro intelligenza un posto, 
molto elevato, si tengono anzi in conto di superiori & tutti gli altri uccelli acquatici 
per lo sviluppo delle loro facoltà intellettuali. La femmina costruisce un nido grosso- 
lano în riva all'acqua, o poco discosto, qualche volta anche nel cavo di un albero 0 
nel fesso di una roccia, e lo tappezza con del piumino; vi depone un gran numero di 
uova e le cova senza l’aiuto del maschio. I piccoli, appena nati, abbandonano il nido. 
Vivono in stuoli numerosi nelle contrade fredde e temperate , dalle quali emigrano poi 
per svernare nelle regioni temperate quelli che si trovavano nelle regioni più fredde, @ 
nelle regioni di maggior caldo quelli che si trovavano nelle:contrade di clima temperato. 


Di tutti i nuotatori quelli che stanno più accosto ai trampolieri sono i Fenicotteri. 
Stanno anzi così loro accosto, che anche oggi vi sono degli ornitologi valenti che li la- 
sciano in quell’ordine. Le gambe lunghissime e nude e la corporatura di questi uccelli 
danno a colpo d'occhio la spiegazione di questo modo di vedere, rispetto alla loro clas- 
sificazione. Hanno quattro diti, gli anteriori completamente palmati, il posteriore corto, 
sottile, articolato un poco più alto degli anteriori. Singolarissimo è il loro becco, più 
lungo della testa, grosso nella prima metà, poi piegato bruscamente in basso e ad 
angolo, dopo depresso, spianato sul margine delle due mascelle, dentato, lamellato. 


sede le a 
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Il Fenicottero propriamente detto, chiamato anche dagli autori Ue 
e Fiammingo, ha la testa, il collo e il tronco di color roseo, più vivo sul | 
non nelle parti inferiori; le copritrici delle ali color rosso di fuoco vivacia 
miganti nere, i niedi rosei, il becco roseo coll'apice nero. La sua lunghezza + 
a poco meno di un.metro e mezzo; hannovi tuttavia, come avverte il G 
grandi differenze individuali anche negli adulti rispetto alle dimensioni. Jl 
misurato un maschio adulto ueeiso ad Orbetello nel mese di marzo dell'an: 
un maschio, cme egli dice, adultissimo, preso a Cagliari nel febbraio di. 10 
anno. Il primo aveva la lunghezza totale di un metro ‘e quarantanove € 
secondo quella di un metro e dodici centimetri. 
Di questo uccello scrissero con maggiore 0 minore copia di particolari il ( 
Lamarmora, il Savi, e fra i viventi il Giglioli e il Salvadori. Di quest’ulti 
riportare qui ciò che egli dice nella Fauna d'Italia : 
« Il Fenicottero mostrasi accidentalmente nell'Italia continentale; com ine 
degna. ' 
< Il Giorna menzionò un individuo ucciso in Piemonte nel 1806; è stato pîì 
ucciso in Lombardia e nel Veneto; non ‘rarissimamente giunge in Liguria, m 
zardo, in Toscana e nel Romano; non so che sia mai stato visto nelle Marche 
che nel Napoletano visiti non raramente la Calabria estrema; è raro ed acci 
anche in Sicilia e in Malta, "R 
< In Sardegna grandissimo è il numero dei fenicotteri che frequentano gli 
intorno a Cagliari e di Oristano. Essi vi giungono alla metà di agosto e 
nel marzo e nei primi‘ giorni di aprile. Nell'agosto, dice il Lamarmora, di 
bastioni che servono di passeggiata agli abitanti di Cagliari, veggonsi arriy 
l'Africa questi magnifici uccelli. 
una linea»di fuoco segnata nel cielo: si avanzano coll’ ordine più perfetto 


al termine della loro emigrazione. Questi uccelli, allora rilucenti con tutto 
dore dell’abbagliante vestito, ed in una stessa linea disposti, offrono un nuovo. 
colo e rappresentano una piccola armata in ordine di battaglia, che nulla la 
siderare pe l'uniformità è simmetria. Malo spettatore deve per allora con 
contemplare da lontano quella pacifica colonia. Disgraziato lui se ardisce pene 
stagno in quella funesta stagione! ‘4 

<« I fenicotteri vivono ordinariamente in branchi, talora di tre 0 quattrocento 
vidui; stanno disposti in linee molto regolari, e a distanza sembrano ve 
di soldati in rosso uniforme. Non amano le acque profonde, ma stanno s 
l’acqua non oltrepassa l'altezza del tarso; camminano mantenendosi sempre in 
quando io voleva tirar loro, mi conveniva far della strategia, einvece di avvi 
di fronte, cercava di prenderli di fianco, onde avere maggior probabilità di 
qualcuno. Tenendo la testa immersa nell'acqua pescano col loro becco piccoli 
e molluschi, ed anche semi di piante acquatiche. Nel pescare, essi soli fra t 
uccelli, poggiano e fanno correre nel fondo la mandibola superiore, mentre la 
resta superiormente, Ra 

<« Spaventati mandano in coro un grido rauco, simile a quello dell'oca, ma ass 
più forte e più cupo. ® 

« È generalmente nel mattino che i Fenicotteri presso Cagliari vanno dallo stagi 


NUOTATORI. — LAMELLIROSTRI. 


della Scaffa a quello di Molentergius , 0 viceversa, ed allora o passano al disopra della 
città, o fanno un giro sulla marina; a vedere quella linea di fuoco nel cielo, i fanciulli . 


cagliaritani emettono singolarissimi gridi. 
« Di giorno è assai difficile lo avvicinarli, e solo una volta, essendo in barca, m'è 
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ANN 


FENICOTTERI, 


riuscito di ucciderne uno tirando a palla. Di notte invece si lasciano avvicinare a bre- 
vissima distanza, ed allora è facile ucciderli anche con i pallini. 

« La loro carne ha un odore salmastro, fetente, che poco invoglia a mangiare; 
d’ordinario sono pingui; il gras i liquido; esso im- 


so è di color giallo ranciato e quasi 
pregna la lingua, la quale è molto grossa, e sembra costituita principalmente di un i 


‘ non in una palude, ma in un deserto! » 
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ammasso di tessuto connettivo infiltrato di grasso, onde difficilissimamente. î. 
lacerarla trarla fuori dalla mandibola inferiore, nella quale si trova ri cchius: 
un astuccio. Questo adipe è inoltre depositato in gran copia sotto la pelle, tr 
radicali delle piume, le quali sono disposte ed inserite precisamente come niagii 
tidi, per cui, oltre che nel becco, nei piedi palmati, anche nella' ptilosi il fon 
offre gr somiglianza con quelli. \ "0 
« E dubbio se qualche fenicottero nidifichi in Sardegna, giacchè, sebbene il Car 
affermi e dica di aver avuto più volte i giovani coperti di peluria, io dubî 0 as 
fossero giovani in prima muta, ma già atti al volo e venuti di fuori, come, 
dono nel museo di Cagliari, ove non se ne conserva alcuno incapace di volare, 
Cara non ha mai potuto trovare nè il nido ne le uova, sebbene moltissime 
dazioni siano state fatte per essi ai pescatori, ai quali la ricerca non doy 
difficile per la singolare forma del nido, conico ed elevato sopra le acque, e e 
cilmente poteva restare inosservato in uno stagno non molto grande, come que 
Scaffa, ed in tanto numero di pescatori e di anni. 7 
« E forse la ragione del non nidificare'i fenicotteri in Sardegna sta. 
mancanza di sicurezza che essi soffrono negli stagni non molto grandi di 
giorno e notte solcati da grandissimo numero di barchette da pesca e da brasp 
vanno continuamente da un’estremità all'altra. 
< E, se non m'inganno, in questa mancanza di sicurezza per la loro prole e pe 
stessi nel tempo della nidificazione noi dobbiamo ricercare la spiegazione del 
lari emigrazioni in Sardegna, po 
<« I fenicotteri emigrano da quest'isola, secondo quanto ne dicono il Cetti ed 
marmora (e secondo anche l'opinione dei sardi), in direzione opposta a quella 
dagli altri uccelli, cioè ne partono in marzo od aprile, dirigendosi verso il Sud, 
gli altri uccelli migratori vanno verso il Nord; e vi arrivano in agosto 6 se 
venendo dal Sud, quando gli altri uccelli vengono dal Nord. Una conferma dell 
stezza di questa credenza l'abbiamo nel fatto che il fenicottero si rivede di pa 
regolare nelle regioni al nord della Sardegna, e nell'altro che pochissimi nidi 
vaste paludi all'imboccatura del Rodano. E, se la mia supposizione non è 
emigrazione dei fenicotteri dalla Sardegna sarebbe determinata, non tanto 
canza di opportune condizioni sicure perla loro nidificazione, quanto per l’i 


ì 


nella Tunisia, ma neppure poterono saperne alcunchè dagli arabi. Il Tristram 
averne trovato una colonia nidificante in Palestina nella palude di Huleh, e 1° ug 
ne avrebbe trovato un’altra tra Damiata ed il confine della Palestina, e, strana co 


Recentemente fu scoperto che il fenicottero nidifica in vaste colonie nelle mu is 
0, come noi diciamo, maremme della Spagna meridionale. Furono trovati colà ues 
uccelli seduti sui loro bassi nidi di fango, colle gambe piegate, ai primi di magg 
ma solo il 24 di quel mese furono trovate le prime uova. 
Di questo nidificare dei fenicotteri dice una parola lo stesso Salvadori nel 8 


n 
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a = 
Elenco degli uccelli italiani, pubblicato nel 1887, e qui, insieme colla fauna, ad ogni 
pass0 citato. h e 


Gli ornitologi italiani più autorevoli, il Savi, il Bonaparte, il Salvadori e il Giglioli 
parlano di-un fenicottero distinto dal precedente per dimensioni minori ® piumaggio 
iù vivacemente colorito, e lo chiamano Fenicottero piccolo, Fenicottero minorè, Feni- 
cottero infuocato. Questa specie africana, descritta dai fratelli Verreaux, verrebbe in 
Sardegna insieme alla precedente, ma in numero minore, e non ne differirebbe pei co- 
stumi. Ma tanto il Savi quanto il Salvadori e il Giglioli, come pure taluni valenti 
ornitologi stranieri, sono molto dubbiosi intorno alla realtà di questa specie, almeno 


pei fonicotteri che sì trovano in Italia e sovratutto nell'isola di Sardegna. 
Nomi principali. 


Sistematico : Phoenicopterus roseus; phenicopterus ruber, Phenicopterus europ@us. — 
Italiano: Fenicottero, Fiammingo, Fiammante. — Francese : Flammant, Flambant, Flam- 
. mant rose, Phcenicoptère rose. — Inglese : Flamingo, Red Flamingo. — Tedesco: Flaming; 
Fiammant, Rothe Flammant. 

DIALETTI. — Sardegna: Mangoni, Gentarrobia. — Sicilia: Fiammingu, Fiammanti, 
Nandu di li finestri. 

Sistematico: Phoenicopterus erythreus. — Italiano: Fenicottero minore, Fenicottero 
infuocato. 


nr__ r_——— 


Presentano più schiettamente i caratteri dei nuotatori quei notissimi lamellirostri 
che sono i cigni, le oche © le anatre. 


Anche quando non si volesse tener conto, dice giustamente il Brehm, della celebrità 
che la poesia e la tradizione procurarono ai cigni, pur si dovrebbe accordare un posto 
elevato fra i lamellirostri a questi superbi e maestosi uccelli. La loro considerevole 
mole, le belle forme, che si fan più belle quando nuotano, la grazia dei loro movimenti 
ed il loro colorito concorrono @ farceli comparire come esseri eminentemente attraenti. 
I cigni costituiscono nel loro ordine, e in generale tra i nuotatori, un gruppo net- 
tamente determinato, © si distinguono egualmente e dalle oche e dalle anatre. Hanno 
corpo allungato, collo molto lungo, testa di mezzana grandezza, becco dritto, uniforme- 
mente largo, lungo quasi quanto la testa, anteriormente tondeggiante, alla radice nudo 
e rigonfio a gobba, poco convesso in punta, ove termina in un bitorzolo tondeggiante. 
Le loro gambe, basse © robuste, sono collocate molto all'indietro. Il dito mediano del 
piede è più lungo del tarso; il dito posteriore, piccolo e debole, sta attaccato sì in 
alto che camminando non tocca il suolo; le membrane interdigitali sì distinguono per 
la loro ampiezza. Nelle ali è notevole il rapporto tra Jo ossa e le remiganti, delle quali 
quelle sono molto lunghe e queste alquanto corte; le remiganti primarie tuttavia, delle 
quali la seconda è la più lunga, non sono essenzialmente più lunghe di quelle dell’an- 
tibraccio e del braccio. La coda si compone di diciotto a ventiquattro timoniere che 
si accorciano gradatamente verso l'esterno. L'abito è mol ricco; le piccole piume, 
straordinariamente fitte, molli ed opache, vellutate sulla testa © sul collo, nelle parti 
inferiori grosse ed a foggia di pelliccia. Nelle parti superiori le piume sono maggiori, 
ed ovunque è abbondante il piumino. 

I cigni abitano i grandi laghi d'acqua dolce o le paludi ricche d'acqua, e si trat- 
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tengono in ogni sorta di acque. Collocano volontieri i loro nidi nelle ara 
probabilmente solo perchè sono meno profonde. Dopo il tempo della it 
trattengono in mare, dove trovano maggior possibilità di procurarsi il 
soltanto di giorno, 6 quindi non approfittano mai della notte nemmaneo per 
Nei loro movimenti si distinguono essenzialmente da tutti gli altri nu 
elemento è l’acqua, e quindi sul terreno si muovono mal volontieri, ed an 
non si decidono che quando la cosa sia assolutamente necessaria. Le gamì 
molto all'indietro, rendono loro malagevole il camminare, è quindi la loro 
pesante e vacillante. Il volo richiede apparentemente grande sforzo, spe 
l’alzarsi dall'acqua, ma, una volta che abbia raggiunto una certa altezza, 
assai celeremente. Stentano ad alzarsi a volo dal terreno, e non debb 
lasciarvisi cadere sopra. Prima di alzarsi a volo allungano il collo 6 Jo 
zontale, battono le ali, e colle ampie piante camminano ad un tempo sì 
dell'acqua, movendosi così, parte correndo -parte volando, per un' estensia 
venti metri, con un cinguettio che si ode da lontano, e si danno così la 
niente per volare. Allora distendono il collo direttamente all'innanzi, 
di tutta la loro ampiezza, battendo fortemente l’aria con brevi colpi, con 
un rombo che s'ode ampiamente tutto all’intorno, è che, non troppo gra 
in lontananza suona armonioso e ricorda in certo modo il suono morente d 
Nel discendere scivolano a poco a poco nell'aria senza batter d'ali move 
mente verso la superficie dell’acqua, ed avendola finalmente raggiunta, scivo 
per un gran tratto su di essa, oppure appoggiano contro di essa i piedi dist 
ismorzare l'urto. 
Quanto alla voce, le differenti specie di cigni si distinguono molto si 
In alcune specie si ode qualche rara volta un suono che ordinariamente 
quello di una trombetta e ricorda quello di una grù, ma ordinariamente soli 
forte fischio od un cupo mormorio ; altre specie invece posseggono voce forte, - 


I maschi gridano più forte, più armoniosamente e più spesso delle fe 
piccini dei due sessi pigolano come i paperi, 
I due conjugi di una coppia si mantengono fedeli, sicchè l'unione stre 
dura per tutta la vita; si amano con molta tenerezza, si accarezzano 
l'altro, avvinghiandosi reciprocamente col collo, baciandosi col becco, si ai 
tuamente nei pericoli, e mostrano sopratutto in ogni occasione il loro recipr 
E non meno teneri i genitori si manifestano verso la prole, perchè quand’ 
schio non prenda propriamente parte alla incubazione, protegge però sempre 
trattenendosi costantemente nella sua vicinanza per accorrere ad ogni peri 
entra anche nel nido e vi si accoccola strettamente dappresso a lei che 
sua presenza. Nella costruzione del nido, che è cura della fommina, il masi 
almeno arrecandone i materiali che o vi trascina col becco o vi spinge g: 
mucchi da notevole distanza. Il nido stesso è un edifizio grande, rozzo, che, 
alla base da piante acquatiche d'ogni fatta, in alto vien compiuto e foderato e 
nucce secche e simili. Se esistono piccole isolette sicure, la femmina se ne gi 
collocarvi il nido; inoltre vi accumula pianto finchè ne abbia fatto un 
galleggiando possa reggere e lei e il marito. Da sei ad otto uova dal guscio 
di colore bianco sporco o verde pallido sporco costituiscono la covata, e dopo unîî 
bazione di cinque o sei settimane ne sgusciano graziosissimi piccini vestiti di ul 
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piumino, i quali, dopo essere stati riscaldati e asciugati per circa un 
sono condotti nell'acqua perchè imparino a provvedersi il cibo, vene 
sovente portati sul dorso, e di notte presi sotto le ali, in caso di pè 
mente difesi, e sopratutto trattati sempre colla massima tenerazza finchè, 
vestiti, possano fare a meao di ogni cura e guida. Allora poi essi si 
tivamente dai genitori per tutta la vita, giacchè se nel seguente 
nuovamente nel luogo ove nacquero, troverebbero dalla parte dei med 
accoglimento che vi troverebbe qualunque altro “individuo che osas 
distretto già occupato da una coppia. 
Le piante d'ogni fatta che vivono nell'acqua o nei paduli, le loro ri 
i semi, gli insetti e le loro larve, i vermi, le chiocciole, i piccoli + 
sono il nutrimento dei cigni. Non si pascono tanto di sostanze vegetali 
e non sono così abili a cogliere animali quanto le anitre, e quindi per 
stanno precisamente fra le une e le altre. Si procurano il nutrim 
fondo e spingendo sott'acqua molto giù il lungo collo, beccano le pian 
ne rovistano le fanghiglie, Nelle acque profonde non si possono tratte 
che tempo dove piccoli animaletti in numero straordinario ne popolino 
riori. Gli individui prigionieri si adattano a qualunque sorta di cibo, ma 
però sempre decisamente anche allora le sostanze vegetali alle animali. — 1 


Due specie di questo genere, il Cigno reale e il Cigno selvatico, e fors 
il Cigno minore, sono registrate nella fauna italiana. Ri 
Il Cigno reale adulto ha il becco rosso, con l'unghia, i margini e la base 
pure le redini e la fronte; sulla fronte una protuberanza carnosa nera 
bianche; piedi nero-rossastri. Lunghezza totale di un metro o poco più. I 
le piume cenerognole , i piedi e il becco color di piombo. Abita la 
e nidifica nella Svezia e in altre regioni settentrionali. In Italia, dov 
nell'inverno, è stato veduto quasi in ogni parte. Vi si tiene anche d 
Il Cigno selvatico, un tantino più grosso del precedente, ha il becco 
nero in punta; fronte piana senza tubercolo; tutte le piume bianche; p 
giovani il becco è nerastro verso la punta, carnicino livido verso la 
tutte di color grigio chiaro. Abita la regione paleartica e nidifica nella. 
nella Russia settentrionale. Giunge, piuttosto raro, quasi ogni anno, in Tta 
l'inverno. 
Il Cigno minore si distingue dal precedente non solo per le minori dim 
anche pel nero del becco, che si estende lungo il culmine fino alla fronte. Al 
gione settentrionale dell'Europa e dell'Asia, nel Petchora in Siberia. li 
Il Giglioli annunziò che una femmina di questa specie fu uccisa sul 
saciuceoli nel Lucchese e donata dal'conte Eugenio Minutuli al museo 
maschio adulto egli vide poi a Taranto nel 1881 che era stato ucciso ni 
del 1879 in quel mare piccolo, e serviva d'insegna alla Farmacia del 
Tutto ciò che fu scritto in prosa e in poesia intorno al canto del ci 
al Cigno selvatico. In verità, siccome giustissimamente dice il Brehm, 
meno bello, meno elegante nei suoi movimenti sull'acqua del cigno reale, 
per la voce sonora e relativamente armoniosa, la quale si deve udire assai 
se da alcuni, come per esempio dagli Islandesi, fa paragonato il suono a « nello d 
tromba o di un violino, Il Naumann traduce assai rettamente colle sillabo % l 
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jdo ordinario, © il suono dolce con aug. Questi due suoni in vicinanza sono poco gra- 
devoli, giungendo piuttosto aspri e stridenti all'orecchio; però può avvenire che divelt- 
tino più graditi quando si odono da lontano e siano emessi da un gran numero di cigni 
solvatici ad un tempo. i 
La sua voce, dice Pallas, ha un suono gradito come quello di un campanello 
d'argento; € la emette anche volando sicchè si sente da lontano, e ciò che sì nama 
intorno al canto del cigno morente non è punto favola, giacchè gli ultimi anekiti del 
cigno ferito a morte sono quelli che danno origine al suo canto. 
Esso merita, giudizio di Faber, il nome di musicus: infatti quando in piccole 


CIGNO SELVATICO. 


schiere attraversa in alto l'aria, fa udire la sua malinconica ed armoniosa voce come 
d'una tromba che suoni da lontano. Tl suo canto nelle lunghe notti d'inverno, serive 
Olaffen, quando & stormi attraversa l’aria, è uno dei più graditi da udire, e somiglia 
ai suoni di un violino. È certo che la sua voce ha un suono argentino più chiaro, assicura 
Arman, di quello di qualunque altro animale, che i suoi aneliti, quando è ferito danno 
luogo ad una specie di canto, che la sua voce nei canti popolari russi, viene in molti 
modi celebrata. Il loro canto, così espone Oesel, consta di due suoni, è molto forte, @ 
viene emesso da tutta la schiera, @ SÌ ode ad una distanza di due a tre migli in- 
glesi. Ora finalmente, riferisce A, von Homeyer, ho udito anch'io il suono del cigno 
selvatico. Erano ben otto o dieci di questi uccelli che stavan posati sul Grabon a cento 


passi circa dalla sponda, ed emettevano forti e graziose voci, Propriamente non vi era 


.taggiosamente nei movimenti della testa e nel portamento, ma ancora per le 
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melodia, giacchè si trattava di singole note prolungate, però, siccome 
più «basse le altre più alte, facevano un tutto passabile, è fino ad un & 
monioso. Malgrado la grande distanza il suono giungeva distintame 
lago fino alle mie orecchie. Schilling si esprime in modo molto più par 
Il cigno selvatico rapisce l'osservatore non solo per le sue Belle forme, per. 


ù 


CIGNO NERO, 


attento ed avveduto che in lui, in confronto del cigno muto, si manifesta 1 


riate e pure note della sua voce, che esso fa udire continuamente in ogni . 
come richiamo, come grido d'allarme, e quando sta riunito in branchi, a qui 
per gara, e per suo proprio trattenimento. Quando, in tempo di forte gelo, 
sono ovunque copérte di ghiaccio, meno che in quei luoghi ove esistono correnti 
luoghi favoriti del cigno selvatico, i poco profondi gli sono da quello chiusi, d 
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magnifici uccelli stanno radunati a centinaia nelle acque ancora gelate delle correnti, 
a sembrano quasi colle loro malinconiche note lamentarsì sulla loro triste sorte che 
vieta il cogliere dal fondo il necessario cibo, allora nelle lunghe sere invernali-e per 
tutta la notte vi udii più volte questi lamentevoli suoni a molte leghe di distanza. 
Quei suoni ora si paragonerebbero 2 quelli di una campana, ora a quelli di uno stru- 
mento a fiato, ma non sono precisamente nè l'uno nè l'altro, anzi li superano per molti 
rispetti, non fosse altro perchè sono prodotti da esseri viventi e sono più accetti ai 
postri sensi che non il suono di un metallo inanimato. Questo singolare canto dimo- 
stra essere una reale verità la tradizione del canto del cigno , ritenuto già come una 
poetica finzione, ed è sovente anche infatti il canto funebre di questi belli animali; 


OCA SELVATICA. 


poichè non potendo essi provvedersi il cibo nello acque profonde si esauriscono talmente 
per la fame che non han più forza per recarsi în regioni più miti, e quindi sovente 
s' incontrano sul ghiaccio intirizziti ed affamati, prossimi a morire 0 già morti. Ma 
fino al termine fanno udire la loro malinconica e chiara voce. In seguito a questa 
esposizione la tradizione del canto del cigno si può ricondurre al suo vero valore. Essa 
riposa su d'un falto reale, ma fu trasformata in favola dalla poesia. Il cigno morente 
non ha quindi più un particolare canto, ma il suo estremo rantolo è ancora armonioso 


come ogni altra nota che esso emette. 


Due cigni ancora, uno dell'America meridionale, l'altro della Nuova Olanda, meri-_ 
tano di essere qui menzionati. 


con lentezza camminare il cavallo, dimodochè quantunque con linee oblique, 
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Il primo è il Cigno dal collo nero, che ha nera la testa e nero fin vers 
il collo, con tutto il rimanente dal piumaggio bianco. 


Il secondo è il Cigno nero, chiamato così pel suo piumaggio bruno ner 
mirabile contrasto il bianco abbagliante delle remiganti. ue 
Questi due cigni si allevano oggi nei giardini zoologici d'Europa, più il gog 
Nomi principali. 
Sistematico: Cygnus olor, Cygnus mansuetus, Anas cygnus, Anas olor, — 
Cigno reale, — Francese: Cygnò domestique, Cygne à bee rouge, Cygne muet, 
Mute Swan, Tame Swan. — Tedesco: Hickerschwan, Stimme Schwan. 
DIALETTI. — Sardegna : Sisini, Cisini, Cignu. — Sicilia - Ciruu, Cinnu. 2 
Signo, Signo domestego, Ciesano, Ceseno. — Modenese + Zegn. — Bolognese ; Zegn 7 
Lombardia è Piemonte: Cig, Sign, Cign domesti. n 
Sistematico : Cignus musicus, Cignus ferus, Anas cygnus. — Italiano: Cino se 
— Irancese: Cygne sauvage, Cygne chanteur, Cygne à bee noir. — Inglese; W 
Swan, Wild Swan. — Tedesco : Singschwan. 5 
DIALETTI. — Liguria: Cigne sarvaego. — Veneto: Signo salvadego. — Bo 
Zen selvadeg. — Lombardia: Cign salvadegh. Sd 
Sistematico : Cygnus bewicki, Cygnus minor. — Italiano: Cigno minore. 
Cigne nain. — Inglese; Bewick-Swan, — Tedesco: Zwergschwan, 
Sistematico: Cygnus nigricollis. — Italiano : Cigno dal collo nero, 
Cygne iù cou noir, — Inglese: Black-throated Swan. — Tedesco : Schwarzh: Isi 
Sistematico: Cygnus atratus, Chenopsis atratus. — Italiano: Cigno nero, — 


Cygne noir, Cygne de la Nouvelle Hollande, — Inglese : Black-Swan. — Tedesco: & 
Schwan. 


Di 


Le Oche hanno il becco lungo presso a poco come il capo, molto alto. 
gino, ristretto anteriormente e terminante in una lamella cornea; le sue 
sali sono ineomplete, disposte sulla mandibola superiore in una sola ff 
zampe di mezzana lunghezza, poste un po' meno all'indietro che non nei 


, 6 non si tuffano. Il loro piumaggio non mostra quelle 
vistose fra i due sessi, per cui vanno segnalate le anatre al tempo degli a 


« Per accavallare gli uccelli è nécéssario d'avere un cavallo che non tema l 
di ua fucile, che sia docile ed obbediente; dimodochè a piacere del padrone ay: 
retroceda solo indicandoglielo con la voce, 0 col toccarlo appena, senza bisogni 
glia o cavezza. Munito il cacciatore d’un simile ausiliario, d'un fucile di 
tata, ed abbigliato presso a poco d'un color simile al pelo del suo cavallo, va. 
o prati palustri, ove spera trovare il selvaggiume. Avendone scoperto un brane: 
dal suo cavallo, e diritto va verso del branco, sino a che crede d’ esser gi 
sito od a tal distanza, da cui gli uccelli lo possono discernere. Allora si fer 
stosi dietro al cavallo, lo lascia pascolare, ed intanto prepara il fucile, Poi 


tinuamente, un poco s'accosti al branco, egli si tiene sempre da questo nascosto, st 
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jetro alle gambe anteriori del cavallo, e con il tronco dietro al petto 


gop le sue gambe d 
gd al collo di quello, Se il cacciatore vede qualche indizio di sospetto negli uccelli 
pranco da lui insidiato, allora formato il cavallo quietamente lo fa pascolare, e non 


gi muove più, che dopo aver veduto dissipati que’ sintomi d'allarme. Così adagio adagio, 


adoperando pazienza © discernimento, arriva a portata di fucile da quegli uccelli, ® 
scelto 1’ istante in cui un numero maggiore ne può abbattere con il suo sparo, imposta 
Ni uccelli alzando la testa, 


con celerità il fucile, e fatto un leggiero romore onde que 
iù micidiale, scarica la sua arma. questa una caccia molto proficua 
d uccidere molt'altre specie d'ue- 


jl colpo riesca p 
a con la quale, oltre le Oche, sì possono ingannare © 


colli nuotatori e di ripa. » 

Si considera l'Oca selvatica, od Oca paglietana , siccome lo stipite dell'Oca dome- 
stica, nella quale tuttavia forse scorre, come dice il Salvadori, sangue misto di questa 
e di altra specie. Ha il piumaggio superiormente cenerino bruno; groppone, parte me- 
diana del sopracoda © copritrici delle ali in gran parte ceperini ; parti inferiori bianco 
grigiastro con poche macchie trasversali nerastre ; becco giallo ranciato, volgente al roseo 

tarsi color carnicino chiaro, Nei giovani man- 


sui margini, ed al bianco nell’unghia; | 
cano le macchie trasversali nere sulle parti inferiori, la lunghezza totale è di ottan- 
tacinque centimetri. Nidifica nelle parti settentrionali della regione paleartica , sverna 


nell'Europa meridionale, nell'Africa settentrionale e nell'India. Giunge in Italia in no- 
vembre e riparte in marzo, piuttosto rara. 

Ha le dimensioni della precedente l’ Oca gramaiola colle parti superiori cenerino 
brune, il groppone ® la parte superiore del sopracoda bruno nerastro, le parti infe- 
riori bianco grigiastro senza macchie nere trasversali, ha il becco rauciato nel mezzo, 
alla base 0 sull'unghia, @ negli individui molto vecchi talora alla base del becco havvi 

adi sono di color giallo arancione, È la specie 


una linea sottile di piume bianche; i pi 
più comune in Italia; vi giunge in stuoli numerosissimi nel mese di novembre , vi 
attraversa le parti ia centrale e meridionale, in 


settentrionali e va @ svernare nell’ Italia 
Sicilia e in Sardegna; riparte pel nord nel mese di marzo. 

La fronte bianca distingue 1’ Oca lombardella, che ha le parti superiori cenerino 
bruno, le inferiori grigio con numerose macchie trasversali bruno nere, il becco car- 
nicino coll'unghia biancastra, i piedi giallo arancione. Abita la regione paleartica set- 
tentrionale, sverna nell India e in Egitto. È in Italia accidentale e rara durante l’in- 


" verno. 


Differenti dalle precedenti per lo dimensioni più piccole e pel becco di color rosso 
carnicino la Lombardella minore. Ne fu ucciso un esemplare il 3 febbraio 1886 sul 
Po presso Cremona , © si conserva nella collezione del signor Edoardo Ferragni, che 

per studio al Salvadori. Questo orni- 


gentilmente lo volle mandare in comunicazione 
ia il solo esemplare che si sappia con certezza essore 


tologo dice che sebbene questo sì 
stato preso in Ttalia, non è improbabile che altri abbiano potuto venire e siano stati 


confusi nella specie precedente. 
Questa specie abita l' Europa orientale settentrionale , 


paesi più meridionali ; è stata trovata non solo nell'Europa centrale, 
nell'Asia minore € in Egitto. . 


d'onde in inverno emigra in 
ma anche in Grecia, 
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Nomi principali. 
LI 


Sislematico : Anser cinereus, Anas anser, Anser sylvestris. — Italiano: 
Uca paglietana. — Francese: Oie cendrée, Oie ordinaire, Oie grise, Oie p, 
giese: Grey Goose. — Tedesco: Wildgans, Graugans, ; i 

DIALETTI. — Sardegna: Oca de mari, Oca areste, Oeo' aresti, — 
vaggia, Papara, Oca paglierina, Oca bianca. — Napoletano: Papara, Papara 
Toscana: Oca reale, Ronco. — Veronese: Oco marin grosso, Oca salvadega, - E 
Oca salvadega, Oca salvadega grande, Oca da le zate carnesine, Oca i : 
— Modenese e Bolognese: Oca salvadga. — Mantovano: Oca dla nev. 
Oca salvadega, — Piemonte: Oca sarvaia. 


* 
233004 


OCA CULOMBACCIA. 


Sisltematico: Anser segetum, Anas segetum, Anser sylvestris, Anser arvensis, 
liano: Oca granaiola. — Francesey Vie des moissons. — Inglese: Bean-Goose. — | 
Strohgans. 

DIALETTI. — Sicilia: Oca griscia, — Napoletano: Papara rumana, Pap 
Toscana: Oca piccola. — Liguria: Oca Sarvaega, Oca piien. — Veneto: Oca 
Oca da le zate zale, Oca picola, Oca pizzola. — Bolognese: Oca d'i gran, ( a 
— Mantovano: Oca d'invern. — Modenese: Oca dla neva. — Parmigiano: 0c 
— Cremonese: Oca dla nef. — Lombardia : Oca de la nev. 4 

Sistematico: Anser albifrons, Anser erythropus. — Jtaliano: Oca lom 
Francese: Oie rieuse, Oie à front blanc, — Inglese: Whiie-fronted Goose. — 
Blasse Gans, 


DIALETTI. — Veneto: Oca panza negra, Oca maciada, Oca salvadega foresta. _. 
nese: Oco marin de la testa bianca. - 9 
Sistematico : Anser erythropus, Anas erythropus. — Italiano: Lombardella minor 

Francese: Vie nonnette, tal 
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L'Oca faccia bianca e l’Oca collo rosso hanno avuto ciascuno il loro na 
rattere che più le distingue. La prima hg bianche le guancie, la fronte @_ 
seconda ha rosso castagno anteriormente il collo e il gozzo, con inferiorme 
bianca. Dalle regioni del nord accidentalmente è raramente venuto qu 
dell'una e dell'altra specie in Italia l'inverno. . 


Affine alle due precedenti; rara pur essa e invernale in Italia, è l'Oca @ 
che ha le parti superiori e inferiori seuro cenerine, la testa, il collo e | 
nero il becco e neri i piedi, bianco l’addome e il sottocoda. È lunga se 
metri. Vive nell'Europa settentrionale e nella Groenlandia. 


OCA EGIZIANA 


Nomi principali. 


Sistematico: Branta leucopsis, Anas leucopsis, Bernicla leucopsis. — J 
faccia bianca. 

Sistematico : Branta ruficollis, Anser ruficollis, Bernicla ruficollis. — 
collo rosso. * ì 

Sistematico: Branta berniela, Anas bernicla, Anser bernicla, Bernicla brani 
torquata, Anser torquatus. — Italiano » Oca colombaceio, Anatra colombaccio: 
cese: Bernache è collier. — Inglese: Ring-Goose. — Tedesco: Ringelgans. 

DIALETTI. — Vereto: Oca negra foresta, Oca de la colana, Ocheta. 


ue 
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Si è detto essere stata veduta talora in Italia, e appunto in Sicilia, un'oca che fu 
veramente veduta in altre parti d'Europa, © che dal suo trovarsi comunissima in Egitto . 
venne chiamata Oca egiziana e Oca del Nilo. Ha una grande macchia castagna sul 
petto, © le copritrici delle ali, bianche, attraversate inferiormente da una sottile fascia 
pera. Si trova in Africa dall'Egitto al capo di Buona Speranza, e dalla costa orientale 
fin molto addentro, mentre, da quanto pare , manca sulla costa occidentale di quel 
continente. 


OGA DALLO SPRONE. 


Nomi principali. 
Sistematico : Chenalopex egyptiacus, Anas segyptiaca. — Itahano: Oca egiziana, Oca 
del Nilo. — Francese: Chénalopex d'Egypte, Bernache armée. — Inglese: Egyprian Goose. 
— Tedesco: Nilgans. ei ____ 


Vive nell’ interno dell’Africa, e fu veduta nel secolo corrente in Europa, un'oca se- 
gnalata per le sue dimensioni maggiori di quelle di tutte le altre, il tronco snello, il 
collo lungo, il becco grande, robusto e notevolmente rigonfio alla base superiormente ; 
la parte anteriore della faccia nuda, le gambe relativamente molto alte, nude fin sopra 
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il calcagno, con dita lunghe e palmatura grande; le ali lunghe, acute, na) 
remiganti dell'osso del braccio sono sviluppate in modo speciale, e i } 
sono foggiati a mo' di forti speroni ; la coda piuttosto lunghetta conicar 
piumaggio aderente e liscio con piume grandi e la regione frontale scoperta, 
il mento, la gola, il centro del petto e le parti inferiori, come'pure Je. 
della parte superiore dell'ala, lungo tutto il margine dell’ala’stessa, sono di col, 
la parte posteriore del collo e quella del dorso sono di color verde nero. La } 
totale va fino ai novanta centimetri nel maschio adulto. La fommina è un. 
cola. Di tutte le oche questa è quella che cammina meglio e corre. Ha a 
di Oca dallo sprone. 
Nomi principali. 


Sistematico: Plectropterus gambiensis. — Italiano: Oca dallo sprone. — 7 


Oie de Gambie, Oie à double éperon, Plectroptère de Gambie. — Inglese: Spu 
Goose, — Tedesco: Sporengans. 


Tra le oche vuol essere annoverata finalmente una forma segnalata dell 
che ha una sua impronta, come avviene in generale dei viventi di quell: 
il nome di Cereopside questa oca, alla quale gli scrittori danno ance 
incappucciata e Oca gallina, Ha delle affinità coi trampolieri, scansa | 
poco atta al nuoto, ma ha grande attitudine al volo, sta volontieri sul tei 
piumaggio di un bel grigio cenerino con riflesso bruniccio, più chiaro sul 
gnato sul dorso da macchie rotonde nere all'apice di ciaseuna piuma ; 
remiganti, nere brunicce le timoniere e le piume del sottocoda. Ti 
che approdarono alle terre australi raccontarono che quest’oca era di 
ciosa che facilmente l' uomo se ne poteva impadronire colle mani e e sto 
diventò timida e fugace. Fu detto essere le suo carni molto più gustose di qu 
oche nostrali, 4 
Nomi principali. 


Sistematico : Cereopsis Nove Hollandiwe. — Italiano : Cereopside, Oca del 
Olanda, Oca incappucciata, Oca gallina, — Francese: Céréopsis de la Nouvelle 
— Inglese: Cape Barron Goose, — Tedesco: Hiihergans, Kappengans. 


Le anatre hanno i piedi molto all’ indietro, il collo corto, il becco piatt 
anteriormente, provveduto di ciò che si suol chiamare una piccola unghia, 
trasversali sui margini della mascella superiore. Nei maschi il piumagg 
più vivaci e talora bellissima lucentezza metallica. Il dito posteriore presen 
tna espansione membranosa, della quale in altre è sprovveduto. Le prime si tu 
ottimamente. Mancano di questa ‘espansione membranosa al dito posteriore ll 
più propriamente dette. 


Si considerano le varie razze delle nostre anatre domestiche siccome di 
dell’Anitra selvatica, più nota fra noi coi nomi di Germano, o Germano reale. 
lungo, giallo verdastro; piedi di colore arancione; specchio grande violetto 
anteriormente e posteriormente, prima di nero, poi di bianco. Le piume del 
coda s’incurvano in un semicerchio. La lunghezza totale è di cinquanta 
metri. È comunissima fra noi d'inverno, e si ferma anche a nidificare. 


UAMELLIROSTRI. gia 


NUOTATORI. — I 


nella regione paleartica quanto nella neartica. Il Savi parla a lungo di una singolare 
malattia cui vanno soggette sovente queste anatre nello svernare che fanno in Toscana, 


ima paralisi per cui diventano inette al volare. 
Nomi principali. 


Sistematico: Anas boschas. — Italiano: Germano, Germano reale, Anatra selvatica. 
_ Francese: Canard sauvage. — Inglese: Wild Duck. — Tedesco: Stockente Wildente. 
DiaLETTI. — Sardegna: Crabu, Irdi, Anadi conca birdi. — Sicilia : Coddu virdi, Anitra 


GERMANO, 


regulari, Maddorda. — Napoletano: Capoverde , Mallarda. — Romagna: Capoverde, Pa-, 
perone. — Toscana: Anatra colloverde. — Liguria: Colloverde. — Veronese: Anara sal- 
vadega, Anara sisona. — Veneto: Mazora, Mazorin, Anara da zogolo. — Mantovano: Nedar 
salvadeg. — Modenese : Zison, Zison nader, German nader. — Parmigiano: Nader salva 
tego, Sizon. — Cremonese e Bresciano: Nadrot salvadeg. — Lombardia: Aneda salva- 
dega, Androt salvadegh, Anedon. — Piemonte: Ania sarvaia, Ania founda, Canart. 


Comunissimo durante l'inverno fra noi è il Fischione, e qualche coppia, specialmente 
nella laguna veneta, sì ferma anche a nidificare. Ha testa e collo fulvo castagno; ver- 


Re er _pe. 


RETE è 
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tice ceciato ; petto carnicino ametistino, addome bianco, sottocoda nero; a 
ali bianche; quello che si suol chiamare lo specchio dell'ala di nn } 
splendente, marginato anteriormente e posteriormente di nero, superiorme 
becco celeste colla punta nera; piedi cenerino celestognoli. Lunghezza 
centimetri. Abita nella regione paleartica, ma si «trova anche nella nea ie 


Nomi principali. 


Sistematico: Mareca penelope, Anas penelope. — Italiano: Fischione, P 
giana, Bibbio. — Francese: Canard siffleur. — Inglese: Wigeon. — Tea 

DIALETTI. — Sardegna: Burscia. — Sicilia: Fiscuni, Anatra fischia i 
fischi. — Napoletano: Caperusso reale, Chiurumazzone, Fransischina, G: 
mano : Anitra fischiarola. — Toscana: Caporosso, Fistione. — Liguria: 
russa. — Veronese: Campanato, Ciosso. — Veneto; Tiosso, Soffio. — Bo 
Magass. — Modenese: Scivlon, Cap-ross. — Parmigiano: Vio. — Ore oneste : 
Piu. — Lombardia: CÒ ròss, Anga savaiga, — Piemonte: Ania subiarina. 


La coda colle due timoniere mediane molto lunghe e acuminate dist 
mente il Codone, comune pur esso fra noi durante l'inverno, che abita i 
gione paléartica quanto nella neartica, e nidifica nelle regioni settentrionali. 


Nomi principali. 


Sistematico : Dafila acuta, Anas acuta, Anas caudata, Querquedula < 
liano: Codone, Anatra codona, Anatra di coda lunga, Coda lancea, Ge 
Francese: Canard pilet, Canard à longue queue, — Inglese: Piuieil. — Tedesco + 

DIALETTI. — Sardegna: Agu. — Sicilia: Anatra cuduta, Carabara, — 
Codilungo, Codalone, Mallarda, Pilliettu. — Romano; Anitra codilanza. — 
dolo, Codolone, Campigiane. — Liguria: Cua lunga. — Veneto : Colanzo; A) 
Forbeson, Anera subiota. — Romagna : Codlanz, Colanzo, Clunzin. — Mod 
gnese : Colanz, Albar. — Parmigiano: Gardon. — Cremonese: Fourbeson. — Z 
Coalunga, Coll long, Collarin, Coalon. — Piemonte: Bourchetta, Fourchetta. 


La Canapiglia ha becco nero, lungo; specchio bianco superiormente 
nero. cenerino ; delle grandi macchie castagne sulle cuopritrici delle ali 
cione. Lunghezza di cinquantacinque centimetri. Trovasi fra noi duran 
molto abbondante. Abita nelle regioni paleartica e neartica, nidifica 
settentrionali. î 
Nomi principali. " 

Sistematico : Chaulelasmus streperus, Anas strepera, Querquedula st epera. 
liano: Canapiglia, Ridenna, Cicalona. — Francese + Canard Chipeau, Canard Ri 
Inglese: Godwall. — Tedesco: Rauschende Ente. 

DiaLETTI. — Sardegna: Trigali. — Sicilia: Ervalora, Varvariscu, Ridde 
tano: Tridente, Franceschina grisa. — Romano: Anitra montanara, An 
— Toscana: Marigiana, Cicalona, Erbaio.— Veneto: Pignolo, Tresso. — Ri 
Albera, Arbela..— Modenese: Nadra moretta. — Mantovano: Albera. — 
Aneda salvadega. 


Una protuberanza nei maschi alla base del becco, che è di color ros 
fece sì che i naturalisti dessero il nome di Tadorna cornuta ad un’anatra 


r, 
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i , Ia 


NUOTATORI. — LAMELLIROSTRI. 


il collo verde nero, il petto 


rga fascia baio ocracea. È lunga cinquantotto conti- |, 
meridionali della regione paleartica. È in Italia, dice 
astanza frequente nella Campagna 
Sardegna, 


fra noi col nome di Volpoca. Qu 
bianco, jl tronco cinto da una la 
metri. Abita le parti temperate © 
il Salvadori, uccello principalmente invernale, abb 
e salino di Barletta, nelle valli di Comacchio, nel Veneto è nella 
)ile che nidifichi talora, © così pure in altri luoghi. 
Nomi principali. : 


a, Anas 


est'anatra ha la testa © 


romana, nell 
ove è probal 


Sistematico: Tadorna cornuta, Anas Tadorn cornuta, Tadorna vulpanser, Ta- 
dorna belonii. — Italiano: Volpoca, Tadorna. — Francese : Canard Tadorne. — Inglese : 


shieldrake. — Tedesco: Brandt-Ente. : 
DIALETTI. — Sardegna : Anadiera. — Sicilia: Anitra janca, Gruciatu. — Napoletano è 


Fiscone. — Romano: Anatra francese. — Toscana: Ciccalona. — Modenese? Belladonna. 
— Veneto: Cherso. — Veronese: Anara rossa. — Mantovano * Nedar d’mar. 
DE I TR 


nella parte settentrionale 

lionato acceso ; testa è parte 
a un collare nericcio ; copri- 
iganti primarie e coda 
gione paleartica ; d'inverno è co- 


È accidentale e rara i 
la Casarca, lunga sessanta centimetri, che h 


superiore del collo fulvo chiaro, limitata in 
trici delle ali bianche; remi 
nera. Abita la parte oriental 


mune nell'India. 
Nomi principali. 
Sistematico : Casarea rutila, Anas casarca, Anas rutila, Tadorna casarcea. — Italiano : 
Casarca, Germano forastiero. — Francese: Canard kasark® — Inglese: Roddygoose. 
DIALETTI. — icilia : Fiscuni imperiali, Fiscuni furastieri, Anatra di meraviglia. 

Ti esa De, 

Fu parlato della presenza in Italia di un’anatra che abita Giava e l'India, e venne + 
chiamata dai naturalisti Dendrocigna di Giava. Dice il Salvadori nell'elenco degli ue= 
celli italiani : ; 

« Una femmina di questa specie fu trov 
del 1876 dal signor Luigi Giasca, cui fu detto 
sebbene perfetta, ha le unghie alquanto smusse , 


schiavitù. » 


ata sul mercato di Torino il 3 dicembre 


che era stata uccisa sul Canavese ; essa, — 
per cui evidentemente era faggita di 


adova, di cui parlano i viaggiatori, — 


l'Anatra v 
i ad oveste a sud del 


ol essere menzionata 


Con questa vu 
siccome numerosissima nell'America meridionale e nelle part 
continente africano. | 

Nomi principali. 


Sistematico* Dendrocycena javanica, DenArocygna javanica. — Italiano: Dendrocigna 


di Giava. 
Sistematico: Dendrocygna viduata. — Italiano: 


gne veuf. — Inglese: Nu 


Anatra vedova. — Francese: Den- 


n-Duck. — Tedesco: Wittwenente, Nonnenente. 


«drocey 
ud 

Un bel ciuffo cascante sull’occipite distingue LAnatra della Carolina, che ha la gola — 

bianca, e sull’ala uno specchio d'un verde splendente ‘terminante in bianco. La bellezza 

del piumaggio e l'eleganza della forma valsero pure 2 questa specie dell'America set- 

tentrionale, che oggi facilmente si moltiplica nei giardini zoologici d'Europa , il nome 


di Anatra sposa. 
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Nel continente antico è rappresentata dall’ Anatra mandarina della G 
Giappone. + 


Nomi principali. 


Sistematico: Aix sponsa, Anas sponsa. — Italiano : Anatra sposa, Anathg a 
liha, Sposina. — Francese: Canard huppé, Canard de la Carotine, Aix de la € 
Inglese: American, Summer-Duck. — Tedesco: Brandente. 

Sistematico: Aix galericulata , Anas galericulata. — Jlaliano: Anatra 
Francese: Canard è éventail, Canard de la Chine, Sarcelle de la Chine, — 7 
darin Duck, — Tedesco: Mandarinente. 
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ANATRA SPOSA. 


Il becco più lungo della testa, molto dilatato in cima, distingue il Mes 
becco è scuro o ‘nero, i piedi sono di color arancione le copritrici dello è 
cenerognolo ; lo specchio verde, marginato anteriormente di bianco. La lu 
cinquanta centimetri. È frequente in Italia durante i tempi del passo, s 
primavera; e anche durante l'inverno. Abita le regioni paleartica e neartica, 


nell'inverno nell'India e nella regione etiopica. bi 
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Nomi principali. 
Sistematico : Spatula clypeata, Anas clypeata, Rhyncopsis clypeata. — Italiano: Me- , 


stolone, Fistione. — Francese : souchet commun, Canard spatule. — Inglese: Shoveller= 
puck. — Tedesco : Liffel-Ente. 

DIALETTI. — Sardegna è Biccangia. — Sicilia: Cucchiarunedda , Anatra cucchiaruni, 
Anatra palettuni. — Napoletano : Cucchiarona, Domenicano, Pizzilata, Bifara. — Rgmano: 
Cucchiarone. — Toscana: Cappellone, Ppalettone. — Liguria: Becco ciatto. — Veneto : Pa 
loto, Sculiaro, ‘tofano. — Romagna: Fafen, Palon. — Bolognese : Paloz, Paner. — Parmi 
giano: palott. — Modenese : Fafer. — Cremonese : Cucciaron, Palot. — Lombardia : Caz- 


zorott, Cazzuron. — Piemonte: Palett, Coll-vert. 


MESTOLONE» 


Le Alzavole hanno il becco più alto che largo alla base, presso @ poco della stessa 
lunghezza in tutta la sua estensione, leggermente incavato al disopra dopo le narici ; 
coda mediocre, attondata, 0 attondata troncata, nun acuminata. Vivono più sulle acque 
dolci che non sulle salate, son vispe © garrule , facendo sentire sovente la loro voce, 
tanto volando quanto pascolando. Si trovano tanto nell’ antico quanto nel nuovo con- 


tinente. 


L'Alzavola propriamente detta, chiamata anche dagli autori italiani Garganello ® 
con altri nomi che saranno registrati sotto, ha becco bruno nero : specchio verde supe- 
riormenr®e , inferiormente nero azzurro ; margine anteriormente © posteriormente bian- 
castro; vertice rosso castagno ; petto biane jccio con numerose macchie rotonde nere. 
La lunghezza è di trentotto centimetri. È comunissima in Italia durante l'inverno; 
M. Lessona. — STORIA NATURALE ILLUSTRATA. Gli Uccelli. — 103. 
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arriva in autunno e riparte in primavera, ma moltissime restano a nid 
le regioni paleartica e neartica; durante T' inverno abbonda nell'India. 


Nomi principali. ì 

Sistematico: Querquedula creeca, Anas crecca, Nettion crecca. — 769 
Arzavola, Anatra querqueduta, Garganello, Sartella, Cerceyolo. — Frances 
quart. — Inglese: Common Ieol. — Tedesco» Kriken. 

DIALETTI. — Sardegna: Anadoni, Crabeddu, Cireuredda. — Sicilia; Te, 
Paparduni, Trizzutedda, Trizzetta. — Napoletano: Salzetta, Terzedola y 
— Romano: Anitrella d’inverno. — Marche : Serocchetto, Terzella, Custir 
= Toscana: Baruzzola, Bozzolo, Gregorello, Bozzaracchio. — Liguria: 
Veneto: Sarsegna, Anaria, Crecola. — Mantovano: Sarsanin, — Romagna: 
— Bolognese: Arzeiquel. — Modenese: Sciorina, Zarzanet. — Parmigia; 
Cremonese: Gover. — Bresciano: Gaarel. — Lombardia : Arzadegh, Gar 
— Piemonte: Ania greca, Ania d'Egitt. 


Una specie dell'Asia ‘ariantale, chiamata appunto Alzavola asiatica 
volte in Francia, e il 27,dicembre 1881 ne fu uceiso presso Massa 
di Modena, un maschio adulto che si conserva ora nel museo di Fire 
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Nomi principali. 


Maoì suli, 
Sistematico: Querquedula formosa, Anas formosa, Nettion formosa. 
vola asiatica, 


Il vertice nero scuro e il petto dipinto di nero a scaglie. listing 
la Marzaiola, chiamata così. pel suo numerosissimo passaggio fra 
marzo. Abita le parti temperate e meridionali della regione pa 
comune nell'India. 


Nomi principali, 


Sistematico: Querquedula circia, Anas querquedula, Anas circia, Pte 
— Italiano: Marzaiola, Cercedula, Garganello sartella. — Francese: Sarcell 
glese: Summer Ieol. — Tedesco: Sirz-Ente. i 

DiaLEDTI: — Sardegna: Circuredda di Spagna. — Sicilia: Cicirtuni 
denna, Mezzulina, Rotene, Zircola marzudda, Trizzola marzudda, Trizzola 
zola pollina, Mascarnedda. — Napoletano : Terzadola marzarola, Marzolin 
Anitrella francese, Anitrella d'estate. — Toscana: Gregorello, Granajolo, Ri 
chetto, Carruccola. — Liguria ; Garganella. — Veneto: Sarganel, Rocheto,. 
leta. — Romagna : Canarella. — Mantovano, Modenese, Bolognese, Parmi 
nese: Rochet. — Lombardia: Garganell, Arzavol. — Piemonte: Sarslot. 


Il Savi chiama Alzavola sarda, e il Salvadori Anitra marmorizzata, una spe 
e accidentale fra noi, trovata in Sardegna, in Sicilia e anche a Vico 
che ha le parti superiori e i fianchi di color bruno grigio chiaro ; le 
bianchiccie con fasce trasversali grigio brune poco apparenti; l'ala 
Abita la regione paleartica meridionale della Spagna fino al Caucaso; 
trovata fin nell'India; nidifica nel Caucaso, nella Palestina e nelle Ca 
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Nomi principali. 
Sistematico: Marmaronetta angustirostris, Anas angustirostris, Querquedula an- 
gustirostris. — Italiano: Anatra marmorizzata , ‘Alzavola sarda, Garganella marmorata. 


Il Fistione turco ha sul pileo un lungo ciuffo fulvo, petto nerastro, addome biruno 
cupo , parti superiori grigio brune, specchio bianco, becco rosso. La sua lunghezza è 
di cinquanta centimetri. Abita le parti temperate e meridionali della regiohe palear- 
tica; d'inverno trovasi anche nell'India. Fra noi è comune e nidifica nella Sardegna e 
pella Sicilia, e fors' anche nell’ Italia meridionale; nel resto dell’Italia è accidentale, 


specialmente d’ inverno. 
Nomi principali. 


Sistematico : Callichen rufinus, Anas rufina, Fuligula rufina, Branta rufina. — Ita- 
liano : Fistione turco, Fischione col ciuffo, Germano maggiore, Caporosso maggiore. 

DIALETT. — Sardegna: Piberoni, Buscia, Anani cum chirighista. — Sicilia: Anatra 
turca. — Napoletano: Capone schiavenisco, Bisciu. — Liguria : Ciuffo rosso. — Bolo+ 
gnese : Sciflett da la popla rossa. — Modenese: Moretton cresta rossa. — Veneto: Mo-, 
reton, Magasso tresso, Chiosso col zuffo, Magasso col zuffo, Magasso foresto. — Veronese: 
Anara indiana, Caorosso, ? 


Comunissima durante l'inverno è in Italia la Moretta, che abita la regione palear- 
tica. Ha la testa e il collo di color nero cangiante in violetto; sull’ occipite un ciuffo — 
di lunghe piume pendenti; dorso e scapolari bruno nero finissimamente punteggiato 
di bianchiccio; addome e specchio bianchi, È lunga quarantaquattro centimetri, 

. 


Nomi principali. 


Sistematico: Fuligula eristata, Anas fuligula, Anas cristata, Fulix cristata, Fulix fuli- 
gula. — Italiano: Moretta, Anatra marina, Moretta turca. — Francese: Morillon. — In- 
glese: Tufted Duck. — Tedesco: Rheier-Ente. : 

DIALETTI: — Sardegna: Nadduzza, Anadi conca niedda. — Sicilia : Zingarotta, Anatra — 
tapputa, Scavuzza. — Napoletano: Ndriummarata. — Romano: Caponero, Morettone. — 
Liguria: Moetta do suflo. — Veneto: Penacin, Magasso penacin, Moreton, Capelozo, Cao- 
negro, Magasso col zuffo, Campanato. — Veronese: Garavela, Varnola. — Modenese: Sca- 
pla, Caplon, Moretto. — Parmigiano: Turcheta. — Lombardia : Anadin, Anada col zufl, 
Pescarela. 


Ha dimensioni maggiori, arrivando fino alla lunghezza di cinquanta centimetri, @ 
anche oltrepassandola, la Moretta grigia, che ha testa e collo nero verdone, petto 
nero, dorso e copritrici di cdlor cinerino con numerose strie trasversali nere; addome 
e specchio bianco. Abita le regioni paleartica e neartica, nidificando nelle parti setten- 
trionali. È in Italia specie invernale. 


Nomi principali. 


Sislematico: Fuligula marila, Anas marila, Fulix marila, Aythya marila. — Italiano; 
Moretta grigia. — Francese: Canard Miloninan. — Inglese: Seaup Duck. — Tedesco: 
Berg-Ente. i 

DIALETTI. — Sardegna: Buscin, — Liguria: Moetta grisa — Veneto: Magasseto ba- 
stardo, Campanaton, Moro. | 
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La Moretta tabaccata, lunga quaranta centimetri, ha testa, collo e pi 
sul collo un collare nerastro ; sul mento una macchia bianca; dorso e se; 
con punteggiature poco distinte castagno* addome e specchio bianchi, 
in primavera; nidifica nella Sicilia, nella Toscana, nel Mantovano e fors'a 
dall’ Italia settentrionale 6 centrale parte in autunno; sverna' nell’ 
nella Sardegna, nella Sicilia e in Malta. Abita le parti tèmperate e 1 
regione paleartica. 

Nomi principali. 

Sistematico: Nyroca africana, Anas nyroca, Anas africana, Fuligula n; 
jeucophtalma, Fulix nyroca, Nyroca ferruginea. — Italiano : Moretta ab 
Tuffetto tuffatore. — Francese: Canard Nyroca. — Inglese: African Jeol. — 
iiugige-Ente. 

DIALETTI — Sardegna: Niedduzzedda. — Sicilia: Russulidda. — Nape 
tone, Cacceto, Caccetiechio. — Romano: Morettone tabacchino. — Toscane 
sella, Colletto. — Liguria: Ruscinha. — Veneio: Magasseto rosso, Terziolo re 
bastarda. — Veronese: Moreta. — Parmigiano e Modenese: Moretta. — Mi 
Mortell. — Cremonese: Mouretton. — Lombardia: Moretta, 


La testa e le parti superiori di color rosso castagno distinguono il Ci 
noto col nome di Moriglione, il quale abita la regione paleartica temper 
mune fra noi nell’ inverno. 

Nomi principali. 


Sistematico: Aethya ferina, Anas ferina, Aythya ferina, Fulix ferina. — 
riglione , Collorosso. — Francese: Milonin. — Inglese: Pochard, Redhe 
Tedesco: Tafel-Ente. 

DIALETTI: — Sardegna: Caburossu. — Sicilia: Scavuzzi, Scavuneddu, Mc 
tano: Caporusso, Sciusciante. — Romano: Caparosso. — Liguria: ) 
giano: Scapola. — Maodenpse : Cap-ross, Magas. — Veneto: Monaro, 
bardia: Coll-ross. 


Tl Quattrocchi ha la testa e l’alto del collo di color verdone cangiante, & 1 
macchia tonda bianca sulle gote, il dorso nero e le parti inferiori bi 
uccello invernale e son più numerosi i giovani degli adulti. Abita la p 
nale delle regioni paleartica e neartica. 


Nomi principali. 


Sistematico: Clangula glaucion, Anas glaucion, Anas clangula, Fuligula. 
Bucephala clangula. — Italiano: Quattr'occhi, Canone, Domenicano. — Fra 
Garrot. — Inglese: Goldeny Duck. — Tedesco: Schell-Ente. 

DIALETTI: — Sardegna: Anadi furistera. — Sicilia: Scavuzza, Scavu 
— Napoletano: Quatt'uocchie. — Toscana: Cagnolo, Canone, Cagnaccio. — 
tr'euggi. — Veneto: Campanato, Blancon, Quatroci. — Mantovano: Domeni 
giano: Morott, — Modenese: Quattroch. — Lombardia : Quattroce, Morett, an e 
— Piemonte: Gargot, Gariot. i 


Le due timoniere mediane nere e lunghissime distinguono la Mo tag 
abita le regioni cireumpolari , migrando in inverno verso il mezzodì i 
emisferi. È fra noi uccello invernale molto raro. 
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Nomi principali. 


Fuligula glacialis, Anas glaciali: 
Canard de Miquelon. — Inglese: 


s. — Italiano + Moretta, 


Sistematico: Haredda glacialis, 
Long tailed Puck. 


codona, Moretta pezzata. — Francese : 
— Tedesco: Eis-Ente, Winter-Ente. 

DIALETTI. — Veneto : Magasseto, Magasso foresto, Magasso bianco, Sarena, An 
a, — Veronese : Anarina bianca, Anara forestiera. 


ara a 


coa lung 


4 | | i 
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EDREDONE. 


Rarissimo in Italia ed invernale è l'Edredone, che abita le parti settentrionali occi- 
dentali della regione paleartica. Sono in contrasto nel piumaggio di questo lamellirostro 
il bianco e il nero. I lati della testa, il collo, il dorso, il petto, le scapolari e le cuo- 
pritrici delle ali sono bianche; il pileo è nero, diviso nella parte posteriore da una 
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fascia longitudinale mediana bianca; i lati della testa coll'occipite verde 
dome, il sottocoda e il sopracoda, le remiganti e le timoniere nere, le 
ganti bianche e piegate in basso. a falce, il becco e i piedi verdastri, 
totale è di sessantacinque centimetri. Questa specie è apprezzatissima dall’u 
perseguitata, pel. grande valore che si dà al suo piumino, + i. 


Nomi principali, 


Sistematico: Somateria mollissima, Anas mollissima. — Italiano: Ri , 
dal piumino. — Francese: Eider molleux, Canard Eider, — Inglese: Rider Duck. 
desco: Eidervogel, Eiderente. pi 


L'Orco marino, o Germano di mare, e l'Orchetto marino, 0 Macrosa, han 
maggio di un bel nero. Il primo ha una piccola macchia bianca sotto l'occhi 
lo specchio dell'ala formato dalle remiganti secondarie, il beeco giallo 
gini e la base intorno alle narici neri, i tarsi e i diti rossi, la membi 
tale nera. Il secondo ha le timoniere mediane più lunghe delle altre, - 
protuberanze alla base, giallo ranciato sul mezzo della mandibola sup 
i diti verdognoli con la membrana interdigitale nerastra. Abitano € 
settentrionali della regione paleartica, In Italia îl primo è uccello invai 
frequente nel Veneto. Il secondo, invernale pure, vi è rarissimo, 


Nomi principali. 


Sistematico: (idemia fusca, Anas fusca, Fuligula fusca, Melanetta fuse 
sca. — Italiano: Orco Marino, Germano di mare, Anatra nera. — Prané 
brune. — Inglese: Scoter-Duck. — Tedesco: Sammt-Ente Turpane. i 

DIALETTI: — Sardegna:-Buscin de Spagna. — Liguria: Ania seua, — Ven 
nero, Cherso bastardo. — Lombardia: Negrotton, Pescarela grossa. 

Sistematico: Oedemia nigra, Anas nigra, Fuligula nigra. — Italia iti 
Macrosa, Orco marino minore. — Francese : Maereuse commune, — Ing 
Diver. — Tedesco: Trauer-Ente. TI 

DIALETTI: — Liguria: Ania neigra. — Modenese: Nadra negra. — Ven 
marin picolo, . : 


Il Gobbo rugginoso ha le ali corte, che giungono appena all’orig 
colore generale bruno rugginoso, volgente al castagno sul petto; 
pileo e la cervice neri; il becco celestognolo. Non è raro nella Sarde a 
cilia, ove nidifica; qui, e forse anche nell’Italîa meridionale, è stazionario 
degna pare che giunga in primavera. Nel resto dell’Italia è accidentale; non 
trovato nel Piemonte. Abita le parti meridionali della regione paleartica. 


Nomi principali. 


Sistematico : Erismatura leucocephala, Anas leucocephala, Fuligula leuco 
Italiano : Gobbo rugginoso, Anatra d’inverno. — Francese: Canard co 
Ruder-Ente. Mi 

DIALETTI: — Sardegna : Titillonaxiu, Cappuccinu. — Sicili: Tistuni, Mascarur 

- ti 


Gli Smerghi, per la forma del loro corpo, stanno in certo modo tfr: 1 
marangoni, segnano un passaggio dai lamellirostri agli steganopodi. ] 


ne e uncinato alla punta. Le piume sono disposte ‘ 
po. Hanno i tarsi molto compressi e il dito poste - 
ono buoni volatori, ottimi nuotatori e tuffatori. 


isitano nell’ inverno i paesi temperati. 
i invernali noti 
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diritto, stretto, dentellato sul margi 
in foggia di ciuffo al sommo del ca 
riore con una espansione membranosa. S 
gi nutrono di pesci. Nidificano nel nord 6 v 
La Pesciajola, lo Smergo maggiore e lo Smergo minore, sono uccell 


in Italia, il primo @ il terzo piuttosto frequenti, raro il secondo. : 
Nomi principali. ° 


bellus. — Italiano: Pesciajola, Monaca bianca, 
Harle piette. — Inglese: Smew. — Te- 


Sistematico : Mergellus albellus, Mergus al 
oca minore, — Francese : 


smergo bianco, Mergo 
desco: Zwergsùger, 


De i M 
E y 


SMERGO MAGGIORE. 


tu. — Sicilia: Siretta, Siretta dome- 
tiello. — Romano: Sugherone occhialino. — Toscana + Pe- 
Veneto: Anzoleto, Munegheto, Pisagi, Pescarin, Se- 


— Bolognese: Bugagnol. — Mode- 
ponzadoura. — Lom- 


DiaLetti: — Sardegna: Anadi bianca, Scoccalet: 


nicana. — Napoletano : Serra 
scina. — Liguria: Smergo gianco. — 


roleta, Smergo colombin. — Mantovano: Pescarell. 
nese: Pisciatella. — Parmigiano : Pescaroula. — Cremonese: Gavera 


bardia: Pescarin, Resegon, Gavar, Fusmarin. 
Sistematico : Mergus merganser, Merganser cas 
domenicano, Mergone, Garganello, Poloro. — Francese: 
Inglese: Mergansa. — Tedesco: Ginsesiiger, Sigegans. 
piaLetTI: — Sardegna : Anadi imperiali, Straller 
riali, Siretta imperiali, Anitra serra grossa, Gran serra imperiali. — Romano : 


tor. — Italiano: Smergo maggiore, Mergo 
Harle vulgaire, Harle bièvre. — 


a. — Sicilia: Siretta grossa, Siretta 
Sugherone. 


om di seria Cia 
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— Napoletano è Suone, — Toscana: Seghettone. — Veneto: Serolon, Serolon. 
Veronese: Smergo grande. — Bolognese: Smereg gross. — Mantovano ; caroti 
denese: Marangon. — Parmigiano: Gavetta. — Cremonese: Geron, Resegott, — 
dia: Fratton. — Piemonte : Erlon, Ania verda. ; Ù 
Sistematico : Mergus serrator, Merganser serrator. — Italiano : Smergo mi 
segatore, Smergo a becco lungo, Mergo oca. — Francese: Harle huppé, — Ing 
reasted Mergonser. — Tedesco; Lircheneblicher Sàger. i 
DraLETM: — Sardegna: Scoccalettu, Strellera. — Sicilia: Amitra serra, Si 
puta. — Napotetano: Muserretta, Serrettone. — Romano: Sugherone ciuffuto. 
Serretta. — Mantovano : Pescarett. — Bolognese: Smerg. — Modenese: 
ganter, Sghett, Bergo. — Parmigiano: Gavetta, — Cremonese: Geron, R 
neto: Serola, Smerga. — Lombardia: Fus marin, Resegon. 


Steganopodi. 


I Palmipedi, della famiglia di cui si vuole ora dire qui qualche parola, si 
guono per una palmatura più completa che non sia quella di qualsiasi altr 
loro ordine. La membrana che sta framezzo alle loro dita non sì limi 
anteriori, ma si estende senza nissuna interruzione anche al dito posta 0) 
questi uccelli venne anche dato il nome di Totipalmi o Totipalmati. Il Sa 
Pescatori. Sono grossi, hanno il corpo allungato, la testa piccola, le ali bene 
aguzze e sovente lunghe, La forma del loro becco è molto varia, ma sì yer 
in esso dei solchi laterali che separano la parte superiore da quella dei 
narici, piccole, stanno entro i solchi. Il becco talora si termina in una 
altra volta è appiattito o molto carenato, oppure foggiato più o meno a mo 
Soventi la membrana che collega le due parti laterali della mascella inferiori 
luppa straordinariamente e forma un ampio sacco destinato a raccogliere il eil 
di questi uccelli presentano dei tratti nudi sulla gola e nella regione degli or 
hanno le zampe poste molto all’ indietro, e quindi il loro camminare è più 
Sebbene siano grossi hanno volo buono e durevole e talora si allontanano 
tratto dalle coste. Si nutrono di pesci che prendono tuffandosi. Il loro. 
piuttosto grossolanamente e posto fra le roccie, oppure sopra un albero? wi 
un uovo 0 due, e i piccoli sgusciati vi rimangono per qualche tempo. i 


Il carattere sopramenzionato della espansione in un ampio sacco della 
tra le due parti laterali della mascella inferiore distingue a colpo d’occhi 
becco del pellicano, che è lungo, piatto, uncinato, con entro una lingua picco 
mentale. Il corpo di questo palmipede è assai lungo. È grande la pneumati 
sue Ossa. Lo 

Il Pellicano propriamente detto, o Pellicano comune, ha le piume front: 
in modo da formare un angolo acuto anteriormente. Arriva alla lunghezza di un 
e ottanta centimetri. «Ha tutte le piume di color bianco roseo, tranne le remig 
marie e le secondarie sul vessillo interno, che sono grigio nerastre; le piume de 
hanno una tinta giallognola; sull'occipite un ciuffo di lunghe piume; le tim 
diciotto ; il sacco della gola ha colore carnicino gialliccio. Abita l'Europa mi 
orientale, l'Africa e le regioni indiane. Capita accidentalmente in Italia e a 
più o meno lunghi è stato visto in ogni parte. 
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S'è parlato della presenza in Sicilia del Pellicano minore, il quale, del resto, viene 
da taluni considerato soltanto come una varietà del precedente. 

Il Pellicano riccio ha le piume frontali formanti una linea concava alla base della © 
mandibola superiore. Arriva alla lurighezza di due metri. Si trova nella Dalmazia, nel- 
L'Europa orientale meridionale, nell'Africa settentrionale e nell'Asia fino all'India. 


. peLLICANO. (Un settimo del naturale.) 


Venne annoverato fra le specie italiane, ma il Salvadori esprime dei gravi dubbii 


in proposito. 
; Nomi principali. 


Sistematico : Pelecanus onocrotalus. — Italiano : Pellicano, Onocrotalo. — Francese: 
Pélican blanc, Onocrotale. — Inglese: Common Pelican. — Tedesco: Gemeiner Pelikan. 
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DiaLETTI. — Sardegna: Pellicanu. — Sicilia: Pelicanu, Sanù, — 
— Veneto: Pelican, Groto. — Liguria, Lombardia e Piemonte: Pelican, 

Sistematico : Pelicanus minor. — Italiano : Pellicano minore. 

Sistematico: Pelicanus crispus. — Jtaliano: Pellicano riccio, Pellicano rie 
Francese: Pélican frisé, — Inglese: Crested Pelican. + Tedesco: Schòpfpelikan 


MARANGONE, (Un quinto del naturale.) 


I Marangoni, o Cormorani, hanno il becco compresso, mediocremente lungo, coll 
mandibola superiore adunca sulla punta in modo da formare una sorta di gancio. L 
loro coda è arrotondata; i piedi palmati armati di forti unghie; la gola nuda; ì tari 
cortissimi, compressi; i diti lunghi. Sono buoni nuotatori quando stanno a fic 
d’acqua tengono fuori solamente la testa; inseguono i pesci tuffandosi, na per 
tirli sono obbligati a ritornar fuori dell’acqua. Frequentano tanto le acque dolci ( 
le salate; quando sono a terra tengono il corpo verticale, e la coda, che è forte e re: 


n A 
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sistente, serve loro di puntello. Come i pellicani, e anzi anche meglio, stanno a pollaio 
sopra gli alberi. Volano ‘velocemente e in linea retta, Nidificano in società sopra i ce- 
spugli di giunchi, sopra gli alberi o sui massi. I due sessi non differiscono pei colori, 
L'abito degli adulti in estate è diverso da quello d'inverno. L'uomo si giova di questi 
uccelli ammaestrandoli a pescare. 


Il Marangone propriamente detto, o Cormorano, ha becco robusto, mediocremente 
lungo; coda mediocre, di ‘quattordici timoniere. L'adulto in estate ha collo, petto, 
groppone e parti inferiori nero verdone; piume del dorso © scapolari bruno bronzato , 
coi margini nero verdone, in modo da produrre un disegno & scaglie; pelle della gola 
giallastra, circondata da una larga fascia di piume bianche; sull'occipite un ciuffo 
pendente di piume nero verdone; parte superiore della testa e del collo con numerose 
e sottili piume bianche; sui fianchi una grande macchia bianca. La lunghezza è di 
novantatrè centimetri, variando tuttavia notevolmente nei varii individui le dimensioni. 
È uccello quasi cosmopolita ; manca sulla costa americana del Pacifico. In Italia è 
comune e stazionario in molti luoghi; in altri invernale ad irregolari intervalli. 


Il Marangone col ciuffo, più piccolo del precedente, si distingue perchè nello stato 
adulto e in estate ha le piume del mezzo del pileo lunghe e formanti un ciuffo erigibile. 
Si distingue ancora perchè il suo becco è piuttosto lungo e sottile e la coda mediocre, 
fatta di dodici timoniere. Vive nella regione paleartica occidentale. Fra noi è stazio- 
nario e comune sulle coste della Sardegna e della Corsica, raro e accidentale altrove. 


Il Marangone minore, lungo cinquantacinque centimetri, ha il becco corto, la coda 
fatta di dodici timoniere molto lunghe e strette. In Italia è accidentale. Vive nella 
regione paleartica, abitando 1’ Europa meridionale orientale, l'Africa settentrionale © 
l'Asia minore; trovasi inoltre nell'India e nelle isole della Sonda. 


Nomi principali. 


Sistematico: Phaàlacrocorax carbo, Pelecanus carbo, Carbo cormoranus. — Italiano: 
Marangone, Corvo acquatico, Cormorano. — Francese: Commoran ordinaire. — Inglese: 
Common Kormorant. — Tedesco: Kormoran. do 

DraLETTI. — Sardegna: Corvu marinu, Crobu anguiddargiu. — Sicilia: Marguni, 
Marauni, Cuorvu marinu. — Napoletano: Corvustro, Mierne marino, Lienfia, Linfia. — 
Toscana: Mergollo, Corvo di mare, Margone. — Liguria: Magrun grosso neigro. — Ro- 
magna > COrv marin. — Veneto: Smago, Corvo marin, Smergon. — Modenese e Lom- 
bardo ? Cory maren. ì 

Sistematico: Phalaerocorax graculus, Pelecanus graculus, Phalacrocorax cristatus. — 
Italiano : Marangone col ciuffo, Marangone largup, Cormorano medio. — Francese: Cor- 
moran huppé, Largup, Tingmik. — Inglese: Crested Cormoran. — Tedesco: Kauben 
Kormoran. 

Sistematico ; Phalacrocorax pygmeus, Pelecanus pygmeeus, Carbo pygmeus. — Ita- 
liano: Maramgone nano, Cormorano pigmeo, Marangone minore, 9 

DIALETTI. — Veneto: Corvo miirin picolo, Corveto marin, Corveto marin foresto, Ma- 
rangon picolo, Mazzaro dindio picolo. 


Le Sule hanno le ali lunghissime, la coda terminata in punta, la testa nuda, il 
becco lungo, diritto, poco ricurvo alla punta e con un sacco giugulare. î 

La Sula comune, o Sula bianca, ha il piumaggio tutto bianco, tranne le remiganti. 
primarie che sono nero brune. È accidentale e rara sulle coste d'Italia, dove non fu 


si e 
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veduta fino ad oggi più di tre volte. Vive sulle coste europee ed americane dell'A 
tico settentrionale; emigra verso il sud nell'inverno. ‘ 


4 


Nomi principali. » y 


Sistematico: Sula bassana, Sula alba, Pelecanus bassanus. — ialiano: 


S n 6 
bianca. — Francese: Fou blane, Fou de Bassan. — Inglese: Solan Goose, — Bice 
Seerabe. ; 


FREGATA. (Un quinto del naturale.) 

I 
Il nome di Aquila di mare, dato volgarmente a un grosso palmipede della fami; 
degli Steganopodi, che più generalmente si chiama regata, esprime la somma po 
di volo di questo uccello, la quale è in rapporto collo sviluppo enorme delle ali. 
Fregata ha becco lunghissimo, uncinato; testa interamente coperta da piume; ali 
ghissime, e lunghissima pure la coda, che è profondamente forcuta; ha i tarsi ca 
coperti di piume fino alle dita; queste semipalmate, colla membrana interdigitale moli 
intaccata. Il piumaggio è nero bruniceio cangiante in porporino e verde metallico 
testa, sulla nuca, sul dorso, sul petto e sui lati, suffuso di grigiastro sulle ali, 
niccio sulle remiganti omerali e sulle timoniere. L'occhio è circondato da uno & 
nudo di colore azzurro porporino. Vive lungo le spiaggie dei mari compresi fra : 


ATORI. — STEGANOPODI. 


NUOT 


è» 


sci volanti beccandoli mentre son fuori dell'acqua, 


poderosissimo volo, questo uccello 


ci; dà caccia principalmente ai pe 
anche tuffandosi. Malgrado il suo non si allontana 


jai molto dalla spiaggia. 


PLOTO. 


Nomi principali. 


Sistematico : Tachypetes aquilus, Pelecanus aquilinu 
re. — Francese: Frògate commune, Frégate aigle. — 
ee __ 
ta lunghezza del collo, che è sottile e ha dei 
diritto, coi margini dentellati, nuda la gola, | 


s.— Italiano: Fregata, Aquila di 
Inglese: Frigate bird, — 7ede- ù 


ma 
sco: Fregatvogel. 


I Ploti vanno segnalati per la smisura 
movimenti serpentini. Hanno becco lungo, 
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nude le redini. Hanno la coda arrotondata. Questo genere è rappresentato < 


nelle acque dell'America centrale e nell'Africa meridionale dal Ploto prop lan 
o Ploto di Levaillant. 


Nomi principali. 


Sistematico: Plotus anhinga. — Italiano: Aninga. — Prancese> Anbinga > 

Inglese: Dartel. — Tedesco: Anhinga. Y lr. 
Sistematico : Plotus levaillantii. — Italiano: Ploto. — Inglese: Snake Bird Pi. 

desco: Schlangenhalsyogel. “3 

) ai 


FETONTE. (Un quarto del naturale.) 


La coda corta colle due timoniere mediane lunghissime è il carattere 
per cui vanno distinti i Fetonti, chiamati anche Uccelli dei tropici. Hanno la 
tutta coperta di piume, il becco lungo, diritto, dentellato sui margini, appen 
Vivono nelle parti tropicali dell'Oceano Indiano. 


Nomi principali. 


Sistematico : Phieton sethereus. — Italiano : Fetonte. — Francese: Pheton è 
: Inglese: Tropic-bird. — Tedesco: Tropikvogel. i 
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Gabbiani. i a 


I palmipedi della famiglia di cui vuolsi ora dire una parola hanno qualche rassomi» 
glianza colle rondini e colle tortore. Le loro ali sono lunghe e aguzze, la coda sSvento 
forcuta, i piedi relativamente grandi, con tre diti palmati e un dito posteriore libero. 

Il becco è diritto, allungato e compresso, terminato in punta aguzza oppure ubcinata. 
Le narici sì aprono con una fessura. Le ali, aguzze e lunghe, danno a questi uccelli 
un volo durevole e veloce come è quello degli Uccelli delle tempeste, che spettano alla 
famiglia seguente. Molti autori raccolgono i Gabbiani e gli Uccelli delle tempeste in 
una sola famiglia, alla quale danno il nome di Famiglia dei Longipenni. Questi uccelli 
si nutrono principalmente di posci ed altri animali acquatici che beccano ora nuotando, 
ora tuffandosi di colpo. Alcuni porseguitano altri uccelli più deboli per toglier loro la 
preda, Stanno a preferenza lungo le spiagge marine, ma si addentrano anche molto 
nelle terre e sì trattengono sui laghi abbondanti di posci. Il colore del loro piumaggio 
varia secondo l’età e la stagione; negli adulti è bianco mescolato di nero e di bruno 
affumicato, Nidificano socialmente sulle rive, depongono da due a quattro uova in un 
cavo 0 in un nido grossolanamente costrutto ; il maschio e la femmina si alternano nel 
covare e imbeccano a lungo i piccini. ti 


1 Gabbiani propriamente detti sono grossi e robusti; hanno il becco fortemente 
uncinato, la coda generalmente curva, raramente intaccata. 


TI Gabbiano comune adulto in primavera ha cappuccio nero bruno; collo, parti in- 
feriori, coda e sopracoda bianchi; dorso, scapolari e copritrici delle ali perlate ; remi- 
ganti primarie bianche, nere all'estremità e sul margine interno; la prima, per un 
tratto verso la base, anche sull’esterno ; becco e piedi rosso corallino. È lungo trentotto. 
centimetri. Abita la regione paleartica; d'inverno trovasi anche nell’India e nell'Africa. 
In Italia è comune; trovasi tutto l'anno in Sardegna, ove nidifica; nidifica pure nel 
Veneto, nella Lombardia e nel Piemonte. 


Nomi principali. 


Sistematico: Hydrocoleus ridibundus, Larus ridibundus, Larus capistratus, Xema ri- 
dibundum, Xema capistratum, Gavia ridibunda, Chroocephalus ridibundus. — Italiano : 
Gabbiano comune, Corallina cenerina spruzzata. — Francese ? Moiiette rieuse, — Inglese : | 
Brown-headed Gull. — Tedesco: Braunkipfige Moue. 

DIALETTI. — Sardegna: Can de mari, Coughedda. — Sicilia: Aipa janca, Aipa scirra, 
Abbia, Oca marina, Abbiuni, Guipazzu. — Napoletano: Gaina, Arpongiedd, Gaggiana. — 
Romano: Gaimone, Corvo bianco. — Marche: Cocale. — Toscana: Froncolo, Nalda, Mu- 
gnaio. — Liguria: Ochin fratin, Ochin capussin. — Veneto: Cocal, Sardenar. — Bolognese: 
Gabian, Crucsel. — Modenese: Gallaren, Clumbaz d’mar. — Parmigiano: Colombenna de 
mar. — Cremonese: Coucai. — Lombardia: Ochetta, Cocai, Pescarola, Pescaroulun, Gal- 
ledola, Calleden. — Piemonte: Ochetta, Muliné. | 


Il Gabbiano corallino, un pochino superiore al precedente per le dimensioni, ha cap- 
puccio nero puro; due macchiette bianche, l'una sopra e l’altra sotto; occhio, piedi e- 
becco rosso corallo, quest'ultimo con una macchia nera verso la cima. È comune nel 
Mediterraneo, nel Mar Nero e sulla costa atlantica dell’ Europa. a 
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Nomi principali. 


Sistematico : Hydrocolseus melanocephalus, Layus melanocephalus, Xe 
phalum, Chroocephalus melanocephalus. — Italiano : Gabbiano corallino, | 
rino, Moretta corallina, Maschera corallina, Gabbiano capinero. - Pra; 
capuchon noir, 

DIALETTI. — Sicilia: Aipa testa niura, Guipazzu testa nìutà, — i 
corallino, Gaimone di testa nera. — Marche: Cocale testanera. — Yogi 
capinero. — Liguria: Ochin testaneigra. — Veneto:Wocal de la testa nes 
e Bolognese: Gabian ceneren, Cucalen. — Marztovano: Cocal, Cogùl. 4 


Il Gabbiano reale ha di un bel bianco la testa, il collo, il petto, 
coda; la schiena, le scapolari e le copritrici delle ali cenerino perlato! 


GABBIANO COMUNE. 


becco giallo coll’apice della mascella inferiore e cogli angoli della bocca di 
arancione. È lungo sessanta centimetri. È stazionario fra noi e comunissim 
Mediterraneo, l'Adriatico, il Mar Nero, il Caspio, il lago Aral, il lago Bi 
dell'Amur, e d'inverno trovasi anche sulle coste dell’Arabia, dell'India, di 
del Giappone, e sul Nilo fino a Cartum. 1 


J 
Nomi principali. all 
Sistematico: Larus cachinnans, Larus argentatus, Larus leùcophasus. > 


Gabbiano reale, Marino pescatore. — Francese: Goéland à manteau bleu. — 
Kerring Gull. — Tedesco: Weissgraue Moue. : 
DraLETTI, — Sardegna: Cau mannu, Cau marinu. — Sicilia: Aipuni gros 
Mangia pisci. — Napoletano: Gafione, Arpone paparino. — Romano: | 
scana: Martinaccio. — Liguria: Oca ciappea. — Romagne: Cucaloz. — Venet 
Magoga novela, Magogato. — Modenese: Clomb maren. — Mantovano; 
Cogal biane, Cogal senarin. 
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Comunissima in Italia, in tutte le stagioni, è la Gravina, che abita la vector 
leartica dall’Atlantico al Pacifico. Ha testa, collo, parti inferiori e coda di un 
dorso, scapolari e copritrici delle ali cenerino perlato ;" becco giallo tinto di vardi 
margine palpebrale rosso; piedi giallo cera. Ha quarantadue centimetri di | 


Nomi principali. n 


Sistematico: Larus canuse — Italiano: Gavinùi, za Mosca. — Francese: \ lo 
pieds bleus. — Inglese: Common Gull. — Tedesco: Sturm-Miwe. CON 
DIALETTI. — Romano: Fionco, Gaimone. — Marche: Grisone. — Liguria: 0ea 1 


mezzanha. — Veneto : Cocal mezan, Magogheta. — Modenese: Gallaren, Clu o / 
— Lombardia: Pescarulon, Garigolon. lo 


Una bella tinta rosea'.sul bianco della testa, del collo, delle parti inferie 
pracoda, del sottocoda e della coda distinguono il Gabbiano roseo, che ha 
rosso cinabro. È lungo quarantacinque centimetri. Vive sulle coste della S 
Sardegna, dove probabilmente è stazionario e nidificante. Abita il Mediterrar 
Nero, il Mar Rosso, il Mar Caspio, le coste occidentali dell'Asia e le coste ( 


Col nome di Gabbiano roseo venne anche chiamato un altro Gabbiano, che 
l'estremo settentrione dell'America, e si distingue per la coda conica nella 
timoniere mediane sporgono oltre le altre. Ha le parti superiori di un bel 
o grigio argentino ; il petto e il ventre di un bel roseo pallido. Ha il collo ade 
un bel collare nero, per cui meglio si può chiamare Gabbiano dal collare. 


Nomi principali, 
Sistematico : Gelastes genei, Larus gelastes, Larus genei, Xema lambros 
tenuirostris. — Italiano: Gabbiano roseo, Gaimone del Lambruschini, Gabbi 
bruschini, — Francese: Goland railleur. p 
DIALETTI. — Sardegna: Cau colori di arrosa. — Sicilia: Guipazzu cu pettu € 
— Liguria: Ochin coùr de reusa, 
Il Gabbiano corso, lungo quarantasette centimetri, ha dorso, scapolari e co 
delle ali cenerino perlato; testa, collo, parti inferiori e coda candide; rei 
marie cenerine, nere verso le estremità e con una macchia bianca all’apice 
margino palpebrale rosso: piedi neri. Abita esclusivamente il Mediterraneo. 
nario in Italia; trovasi presso le coste occidentali della Corsica e della 
raramente in quelle della Sicilia, dell'Elba e di Malta. È stato trovato 
‘andochè riferisce il Giglioli, nella Liguria presso Albenga. 


Nomi principali. ' 


Sistematico: Larus audouinii. — Italiano: Gabbiano corso. — Francese: Goîl 
d’Audouin. ————_++—& 


Lo Zafferano, o Gabbiano mezzomoro, ha il dorso, le scapolari e le al 
grigio nero lavagna; la testa, il collo, il petto, l'addome e la coda biane 
gialli e giallo il becco, colla mascella inferiore color arancio. Abita le pa 
della regione paleartica occidentale, l'Egitto, il Mar Rosso, e d'inverno 
dentali dell’Africa fino al Senegal. È dubbio se verso Oriente si estenda i 
Sembra essere in Italia stazionario, ma non è comune. Si trova più frequenteme 
nella Liguria e nella Sicilia. 
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Nomi principali. 


Sistematico : Larus fuscus. — Italiano; Zafferano, Gabbiano mezzomoro, Zallerano 
mezzomoro, Laro fosco, Guairo. — Francese: Goéland è pieds jaunes, Mouette des ha- 
rengs. — Inglese: Herring-Mew. — Tedesco : Hiringsmiwe, 

DIALETTI. — Sicilia: Guiponi grossu grisciu, Buarazza & pedi biunni. — Liguria : 


Oca de mà de spalle neigre. — Bolognese e Modenese: Gabian naigher, — Martlovano : 
Cogal negar. — Lombardia: Sgaretton. 


Arriva alla lunghezza di settanta centimetri il Mugnaiaccio, che ha testa, collo, 
petto, addome e coda candidi; dorso ed occhi nero lavagna ; remiganti terminate di 
bianco; becco giallo coll’apice della mascella inferiore arancio; piedi carpicini. Abita 
la regione paleartica e anche la neartica, Ìi in Italia rarissimo uccello invernale. 


Nomi principali. 


Sistematico: Larus marinus. — Italiano: Mugnaiaccio. — Francese: Godland marin, 
Goiland è manteau noir. — Inglese: Mantle-Mew. — Tedesco : Mantelmiwe. | 

DiaLettI. — Sicilia: Oca marina, Aipuni schina niura. — Napoletano: Gaivone 
bianco. — Liguria: Oca de mà. — Veneto: Cocalon, Sardenar grosso. 


Ha le dimensioni del precedente il Gabbiano glauco o Gabbiano bianco, che ha la 
testa, il collo e le parti inferiori bianche, il dorso e le ali di color bianco perlato — 
chiaro, le remigauti primarie ‘interamente bianche, il becco giallo colla punta della 
mascella inferiore di colore arancio, i piedi camnicini. Abita la regione circumpolare, 
raramente nidificando più al sud del cerchio artico. Apparve accidentalmente in Ligmia. 


Nomi principali. 


Sistematico : Larus glaucus. — Italiano: Gabbiano glauco, Gabbiano maggiore, Gab- 
biano bianco. 


TI Gabbianello non oltrepassa la lunghezza di ventisette centimetri; ha cappuccio 


pritrici delle ali cenerino perlato; remiganti cenerine, colla estremità bianca; becco. 
rosso cupo; piedi rosso arancio. È invernale nell’ Italia meridionale e nella Sicilia; 
nell'Italia ceritralo e superiore è di passaggio piuttosto scarso e irregolare. Abita la î 
regione paleartica ; nidifica nella Siberia; sverna nel Caspio, [nel Mediterraneo e nel — 
l'Africa settentrionale. 


Nomi principali. 


Sistematico: Larus minutus, Xema minutum, Chroocephalus minutus. — Italiano: 
Gabbianello. — Francese: Mouette pygmée. — Inglese: Little-Gull, — Tedesco : Kleine- 
Miwe. 

DIALETTI. — Sardegna: Caixeddu. — Sicilia : Aipa nica, Aipottu grisciu. — Nùpole- : 
tano: Gaggianiedd. — Romano: Gaimoncino, Gaimoncello. — Liguria» Ochinetto: — Ro- 
magne: Sghegar. — Veneto: Cocal picolo, Cocal foresto, Cocaleta bastarda. : : 


Il pollice rudimentale distingue da tutti gli altri il Gabbiano tridattilo, che ha pure 
la coda leggermente smarginata. È lungo quaranta centimetri. È in Italia invernale e 


raro, ma fu tuttavia veduto qualche anno abbondante in Liguria nel mese di maggio. 
« Pare, dico il Salvadori, che si tratti allora di individui i quali, nel tornare verso il 


nero, parte inferiore del collo e parti inferiori e coda candidi; dorso, scapolari e co- 
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nord, sbagliano strada, e che invece di seguire le coste dell'Atlantico , tell SA 

del Mediterraneo e si affollano nel golfo di Genova. » le 

Abita le regioni artiche e subartiche, e parzialmente emigra in inverno 

coste meridionali dell’Africa. i \ ( 
Nomi principali. 


Sistematico : Rissa tridactyla, Larus rissa, Larus tridactglus. — Jtadia 
tridattilo, Gabbiano terragnolo, Galetra. — Francese: Risse trillactyle. — Ing 
Gull. — Tedesco: Dreizehige-Miwe. 

Diaterti. | Sicilia: Aipa triugni, Gaipuni triugni. — Liguria: Ochin g 
bardia : Ochetta. 


Nei libri che trattano di ornitologia italiana vengono registrati ance 
biani, dei quali tuttavia la venuta fra noi è più o meno dubbiosa. Tali s 
biano occhi bianchi, il Gabbiano piombino, il Gabbiano a testa nera maggio: 
dell’ Hemprich, e il Gabbiano d'Islanda. Di tutti questi, nell’Elernco deg 
liani del Salvadori, pubblicato nel 1887 e qui tante volte citato, è detto qua 
di più certo o di meno incerto fino ad oggi a questo riguardo. 


Nomi principali. 


4,40 
Pat 
dda 


Sistematico: Adelarus leucophtalmus, Larus leucophtalmus. — Jtaliano: | 
occhi bianchi. È Mii 

Sistematico: Hydrocolmus atricilla, Larus atricilla. — Italiano: Gabbia 

Sistematico: Hydrocoleus ichthysetus, Larus ichthysetus. — Italiano: G 


nera maggiore. 
Sistematico: Adelarus hemprich. — Italiano Gabbiano dell’ Hemprich. 
Sistematico : Larus leucopterus. — Italiano: Gabbiano d' Islanda. 


Le forme più graziose nella famiglia dei Gabbiani si riscontrano nelle Stern 
palmipedi sparsi per tutte le spiagge marine, sovratutto quelle delle 
temperate del globo, o anche dentro terra nei laghi e lungo i fiumi. La 
damente foreuta, le ali aguzze e lunghe, richiamano alla mente di chi 
uccelli le rondini, e perciò fu dato loro il nome di Rondini di mare. 
lungo, coll’apice leggermente ricurvo, senza uncino; zampe lunghe, diti p 
brana interdigitale intaccata. Così ne parla il Savi: 

« Le Sterne, o Rondini di mare, abitano sempre sulle acque, tanto sa 
dolci; non si tuffano, e quasi mai stanno nuotando, ma volano per lo 
distanza dalla superficie dell’acqua, girando ora in una, ora in un’altra @ 
volo lento e disadatto. Qualche volta si posano sull’acque, e, se a lor pi 
un poco anche nuotare, avendo i piedi palmati; ma per il solito ristanno 
per poco tempo. Quando vogliono riposare si fermano sulla terra, ove 
curiosa positura, tenendo il corpo quasi perfettamente orizzontale, e la 
elevate. Camminano assai bene, e piuttosto velocemente. Si nutrono di pi 
vermi e d’insetti marini e lacustri, che esse stanno spiando nel continuo 
girarsi sul mare o sui laghi, e s'impadroniscono delle prede piombando | 
mente addosso appena le veggono comparire alla superficie dell’acqua. N 
in branchi a cercar di che nutrirsi, ma vanno in branchi emigrando, ed in societ 
pongono le nova. La maggior quantità si propaga nel Settentrione, ma ne covano & 
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ancora in varie parti dell'Europa temperata, come negli immensi paduli dell'Ungheria 
o nelle lagune d’ Italia. Il loro nido consiste in poche erbe rozzamente ammassate sulla 
riva del mare o sulla mota dei paduli o sulle foglie di piante acquatiche, oppure ancora 
in una semplice buchetta fatta nella terra o nella rena. Questi nidi sono in tal quantità 
riuniti nello stesso luogo, che sovente l’uno con l'altro si toccano. Le uova sono in nu- 
mero di quattro 0 di due, o ancora di uno solo per ciascun nido, sempre coperte d'una 
gran quantità di macchie. 

< Le Rondini di mare sono soggette a una doppia muta. Non vi è differenza nel- 
l'abito del maschio e della femmina d'una stessa età, ma notabilmente differisce la livrea 
de giovani da quella de vecchi, è l'abito d'inverno da quello d'estate. La massima parte 


GABBIANO DAL COLLARE . (Un terzo 0 del naturale.) 


dei loro due passi, cioè in primavera ed in autunno : la primavera è sempre quella che 
più ne abbonda. » 3 


La Sterna più grossa, @ che perciò gli autori italiani hanno chiamato Sterna mag- 
giore, o Rondine di mare maggiore, Beccapesci maggiore, è fra noi di passaggio raris - 
simamente in primavera. Nella Sardegna, dico il Salvadori, capita quasi tutti gli anni; 
è stata trovata nidificante nelle Bocche di Bonifacio presso Santo Stefano, e nell’ isola 
della Maddalena nel 1837. Abita la regione paleartica e gran parte della neartica, le 


centimetri. Ha pileo nero; parti superiori cenerino perlate; parti inferiori candide; re- d 


delle specie che possediamo non sì vedono nell'Italia media e meridionale che ai tempi Ai 


coste dell'Africa e dell’India, e fin l'Australia e la Nuova Zelanda. È lunga quarantadue — x o 
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‘ 
miganti cenerine, senza fascia longitudinale bianca distinta; coda poco foret 
perlata; becco molto grosso, rosso, verso la punta nericcio : piedi neri, 


Nomi principali. 


Sistematico: Thalasseus caspius, Sterna caspia, Sylochélidon' caspia, (SR; i 
capesci maggiore, Sterna maggiore, Rondine di mare maggiore. — Frane 
de la mer Caspienne, — Inglese: Tern, Caspian-Tern. — Tedesco: Raubs 
mermiiwe, : 

DiaLETTI. — Sardegna: Cau biccu grossu. — Sicilia ; Guipazzu pizza gn 
Liguria: Rundaninha de mà grossa. 


Sta accosto per le dimensioni alla specie precedente il Beccapesei, che 
colle piume dell’occipite allungate ; collo e parti inferiori bianche; parti 
grigio perlato chiaro; coda bianca; becco nero coll’apice giallo; piedi 
gialla. Stazionario nella Sardegna e nella Sicilia, nell'Italia peninsu 
golarmente e in scarso numero. Abita le parti temperate della regi 
dentale, estendendosi verso"oriente fino al mar Caspio e le coste dell 
occidentale e meridionale. Lo stesso uccello, o di una specie poco di 
orientali dell'America, 


Nomi principali. 


Sistematico: Actochelidon sandvicensis, Sterna sandvicensis, Ste 
seus cantiacus. — ItaZiano : Beccapesci, Sterna mezzana, — Francese: 
Caugek. — Inglese: Sandwich-Tern. — Tedesco ; Weissgraue Meersehwa 

DraLETTI : — Sardegna: Caitta biccu nieddu, Rundine marina, — $ 
Ala longa tupputa. — Napoletano: Guagnina, Saettone, Starna, Rendi 
Marche: Cucalina. — Liguria: Rundaninha de mà, — Veneto: Giagà fi 
grossa, Cricchetto, 


La Sterna del Riippel, o Rondine di mare viaggiatrice, un tantino 
Beccapesci, ha le ali più lunghe della coda, il becco giallo, le parti su) 
perlato. Accidentale in Italia, abita l'Africa, l'Asia meridionale, 1'A rci] 
l'Australia, i 

Nomi principali. 


Sistematico : Actochelidon media, Sterna media, Sterna affinis, 
Italiano: Sterna del Riippel, Beccapesci forestiero, Rondine di mare viag 


La Rondine di mare propriamente detta, lunga trentotto centimetri, ha 
neri; parti superiori cenerino perlato chiaro ; parti inferiori bianche @ 
sima tinta perlata sul petto e sull'addome; coda bianca; la prima timonie 
esterno cenerino; ali subeguali alla coda o poco più lunghe; becco 
nera; piedi rossi. È uccello estivo nell'Italia superiore; arriva nell’ap 
riparte in settembre; nel resto dell’Italia è soltanto di passaggio. 

Abita la regione paleartica occidentale, estendendosi verso oriente 
centrale; d'inverno emigra nell'Africa e nelle parti occidentali dell’. 
trovasi anche nella parte occidentale della regione neartica durante l’esi 
nell'America meridionale. 
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Nomi principali. 


Sistematico: Sterna hirundo, Sterna fluviatilis. — Italiano: Rondine di mare. — Fran 
cese: Sterne Pierre-Garin, Sterne hirondelle, Hirondelle de mer Pierre Garin. — Znglese: 
Greater Tern Stream-Swallow. — Tedesco: Fluss-Schwalbe. 

DIALETTI: — Sardegna: Caixedda, Caitta, Rundine marina. — Sicilia: Ala-longa, Rin- 
nina di mari, Gaipetta comuni. — Napoletano: Rondinone, Rondone de mare, Guagnina, 
_ Romano: Fionco. — Toscana: Mignattone, Anima ili sbirro grossa, Rondone, Forbi- 
cione, Francolino. — Liguria: Rundaninha de mà, — Veneto: Giagà, Scagoza, Criola, Ma- 
gnapesce, Cocalina bianca, Cocalina grossa, Rondola de mar, Venturin. — Mantovano : 
Cogaleta. — Bolognese: Rundie d' mer. — Modenese: Rundanena de mar, Pia pess. — 
Cremonese : Pia pess, Pescarola, — Lombardia: Rondena de mar, Sgarin, Sgarin gross, 
Galéden, Pescareula. — Piemonte : Pescarin, Scanapess, Rondoula d’ mar, Rondon d’ mar, 
valval, Couloumbin, Ochetta, Ochin, Mulinè, Pescapess, Pescamartin. , 


Somiglia alla precedente la Rondine di mare: coda lunga n ma ne differisce per la 
coda appunto più lunga e più forcuta, per la tinta cenerino perlato delle parti inferiori 
più manifesta, pel becco negli adulti tutto rosso, e per altre differenze di minor conto. 


Capita accidentalmente in Italia durante il passo di primavera. Abita Je parti setten= 


trionali della regione paleartica e neartica, ove nidifica; d’inverno giunge in piccol numero 
nella regione etiopica e nella neotropicale. 
Nomi principali. 


Sistematico: Sterna macrura, Sterna arctica, Sterna paradisea. — Italiano: Rondine 
di mare codalunga, Rondine di mare artica. — Francese : Hirondelle de mer arctique. 


Della Rondine di mare zampe gialle dice il Salvadori che si conoscono due soli | 


esemplari presi nell'Italia, uno presso l'imboccatura del Bisagno in Liguria (il 22 giugno 
1822), e un altro che sì conserva nel museo di Firenze, e che sarebbe stato ucciso nel 
padule di Massacciuccoli nel maggio del 1835. Abita le coste della regione paleartica 
occidentale e della neartica orientale, le parti settentrionali della regione neotropicale, 
la regione indiana, la malese, l’australiana e l’etiopica. 


Nomi principali. 


Sistematico: Sterna dougalli, Sterna paradisea, Sterna douglasii. — Italiano: Rondine | 


di mare, Zampe gialle, Rondine di mare del Mac Dougall. — Francese: Hirondelle de mer 
Dougall, Hirondelle de mer rosée. — Inglese: Roseated-Tern. — Tedesco: Dougallische 
Meer-Schwalbe. 


La Sterna minore, più nota col nome di Fraticello, non oltrepassa la lunghezza di 


ventun centimetri. Ha fronte bianca; redini, vertice e cervice neri; dorso, scapolari e 


copritrici delle ali cenerino perlato ; sopracoda e parti inferiori bianco sericeo; remi= 
ganti cenerine, tranne le due prime, che sono nere lavagna col margine interno bian- 


castro; coda e sopracoda bianchi con leggerissima tinta perlata; becco giallo con la 

punta nera; piedi gialli. È in Italia uccello estivo comune. Abita le parti temperate 

della regione paleartica, nella quale si estende verso oriente fino nel Turkestau e nel- 

l'India; d'inverno si trova nell'Africa fino al capo di Buona Speranza. Î 
Nomi principali. 

Sistematico: Sterna minuta, Sternula minuta. Italiano: — Fraticello, Rondine di 


more 


è 
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& — 
mare minore, Sterna minore, — Francese: Petite hirondelle de mer, Sternuli 
Inglese: Lesser-Tern. — Tedesco: Zwergschwalbe. 

DraLETTI, — Sardegna: Caixedda bianca. — Sicilia: Alalonga Dica, 
Garpeddu nicu, Linulin picciulu. — Marche: Cocalina. — Liguri: Munes 
nese: Zinetina, Cocalina picola. — Veneto: Criola picola, Giagù picolo, 
Liule. — Mantovano: Sgarzina, — Bolognese: Rundie d’ mer. — Modenese: 
d’ mar. — Parmigiano: Piapess. — Cremonese: Pescarola, — Lombardia > 


scareulina, — Piemonte: Pescarin, Couloumbin. 


BECCAPESCI MAGGIORE 


La Rondine di mare scura, lunga trentasette centimetri, ha le partì 
redini e la coda nero fuliggine; quest’ultima, che è molto forcuta, } 
esterna in gran parte bianca, tinta di cenerino verso l'apice; becco e pi 
Italia accidentale. Il Salvadori parla, non senza un qualche dubbio, di 
preso in Piemonte, presso Fenestrelle, il 28 ottobre 1862. Abita i mari 
tertropicali. i 

Nomi principali. > 


mare seura, Beccapesci oscuro, Rondine di mare fuliginosa, Sterna indiana. 
Sterne fuligineuse, 
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La Rondine di mare zampe nere ha per 


carattere principale distintivo i tarsi neri, 


iuttosto lunghi. La sua lunghezza totale è di trentasei centimetri. In Italia è di pas- 
saggio in primavera, rarissima in autunno. Abita le parti centrali e meridionali della 
regione paleartica, la regione indiana e anche la neartica e la neotropicale, n 


Nomi principali. 


Sistematico: Gelochelidon nilotica,, Sterna nilotica, Sterna aranea, Sterna anglica, Ge- 
relidon anglica. — italiano: Rondine di mare zampe nere, Beccapesci inglese. 

DiaLerti. — Sardegna: Gaittu. — Sicilia: Gaipeddu testa niura. — Napoletano: 
gaettone. — Marche: Cucalina testa nera. — Liguria: Rundaninha de mà, Zampe neigre. 
_ Toscana: Paolinaccione. — Veneto: riagà ‘grande, Giagà a beco nero, Giagà a zate 


nere. — Veronese: Cocalina grossa. 


Joel 


XCT= all g- 
LTD 


inca. (Un terzo del naturale.) 


La Rondine di mare piombata, lun 
parti superiori cenerino perlato cupo; P 
sull’addome e sui fianchi; gola, lati della testa 
cenerina, col margine della timoniera esterna 
Italia di passaggio poco abbondante in primavera. Abit 
dionale, la regione orientale, l’etiopica e l'australiana, 


Nomi principali. 


Sistematico: Hydrochelidon hybrida, 
leucopareja. — Italiano: Rondine di mare 
rondelle de mer Moustach. — Inglese: Whi 
bartige Wasserschwalbe. 

DIALETTI. — Sicilia: Alalonga cinirosa, 
Mignattino bigio. 
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ga ventisei centimetri, ha pileo e cervice neri, 
arti inferiori dello stesso colore, ma quasi nero 
e sottocoda bianchi; coda poco forcuta 
bianchiccio; becco e piedi rossi. È in 
a la regione paleartica meri- 


Sterna hybrida, Sterna leucopareja, Hydrochelidon 
piombata, Mignattino bigio. — Francese: Hi-. 
te-beared Water-Swallow. — Tedesco: Weiss- 


— Napoletano: Rinninone marino, — Toscana: 


x 
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La più comune in Italia fra tutte le Rondini di mare è quella cnî si 
di Mignattino. Ha la lunghezza di ventiquattro centimetri ; testa, collo, pet 
nero intenso, sfumante in cinereo sul petto e sull'addome; dorso, ali 6 coda 
cenerino ; sottocoda bianco; becco nero; piedi nericci. Il Savi parla del n 
bocchevole in cui si trovano i mignattini in Toscana nel passo primaverile 
tunnale, delle caccie distruggitrici se ne fanno, malgrado il pessimo st 
carni, dal portarli che si fa nel maggio a sacchi sul mercato, dei tormen 
che infliggono a questi miseri uccelli i ragazzi e anche gli adulti per è 
Il mignattino abita la regione paleartica, e d'inverno l'Africa settentrionale, I 
americana è alquanto diversa dall'europea, ) 


Il Mignattino ali bianche, di passaggio fra noi più abbondante in prima 
non in autunno, ha le dimensioni del precedente, e ne differisce principalme 
avere le piccole copritrici delle ali bianche, le due remiganti primarie neras 
stelo e îl margine interno bianchi, la coda pochissimo forcuta, i piedi color di 
Abita le parti centrali e meridionali della regione paleartica, e durante l'in 
regione etiopica, l'Asia orientale e meridionale e l’Arcipelago malese. 


Nomi principali. 


Sistematico : Hydrochelidon nigra, Sterna nigra, Hydrochelidon fissipes. — Jtai 
Mignattino, Colombino, Mignattone, Petto bianco. — Francese: Epouvantail, Hira 
de mer noire. — Inglese: Black Water-Swallow, Black-Tern. — 7edesco 
Wasserschwalbe. 

DIALETTI. — Sardegna: Caixedda niedduzza. — Sicilia: Alalunga niura 
niuru, Ciddiù. — Napoletano : Guaraglio, Rinninone marino. — Romano : Fionchei 
di mare. — Marche: Eucalina. — Toscana: Animella, Paolinaccio, Rondone, 
sbirro, Anima di guardia, Cazzalbaggia, Rondone di mare. — Liguria: Rundaninha d 
mija. — Romagna: Morandina, Rundan d' vall. — Veronese: Cocalina, Sivetina. — We 
Cocalina mora, Cocalina negra, Cocaleta, Ciule nere. — Bolognese: Rundìi d’mer, 
— Modenese: Magnanen, Crich. — Mantovano: Roundana d’mar. — Parmigiu; 
» reula. — Cremonese: Megnanen. — Lombardia: Rondena d' mar, Garigolin, Pesc 
Piemonte: Coucai, Mounietta, Valval, Couloumbin. i 

Sistematico: Hydrochelidon leucoptera, Sterna leucoptera, Hydrochelidon nigt 
Italiano: Mignattino ali bianche, Mignattino zampe rosse, Sterna nera. — Frei LCese. 
rondelle de mer leucoptere. — /rglese: White-Winged Water-Swallow. — ed 
Weissbartige Wasserschwalbe. 3 

DIALETTI. — Sardegna: Caixedda niedduzza peis arrubius. — Sicilia: Alalunga n 
pedi russi. — Toscana: Paolinaccio toppato. — Liguria: Rundaninha de mà 
— Veneto: Croealina bastarda, Crocalina de le zate rosse. 


Due specie di Sterne furono nei libri annoverate ancora fra gli uccelli italiani 
Sterna veloce e la Sterna stolida. Ma il Salvadori esclude tanto l'una quanto l'a 
La Sterna veloce abita l'Africa, l'Asia meridionale, l’Arcipelago malese e l’Austra 
La Sterna stolida è diffusa pei mari intertropicali. i 


Nomi principali. 

Sistematico: Actochelidon bergii, Sterna bergii. — Italiano: Sterna veloce. — PF 
cese: Sterne de Berge. 10 
Sistematico: Anous stolidus, Sterna stolida, — ItaZiano: Sterna stolida, oddi. 
Francese: Noddi niais. — Inglese: Noddy. — Tedesco: Dumme Seeschwalbe, 
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Fra le Sterne esotiche voglionsi menzionare le Nenie, segnalate pel loro piumaggio 
scuro, Nota specie di questo genere è la Inca o Nenia degli ‘Inca, numerosa lungo le 
spiaggie del Perù. 


= 


Nomi principali. 


Sistematico: Noenia inca. — Italiano: Inca, Nenia degli Inca. — Francese: Nénie des 
Incas. — Inglese: Inka Swallow. — Tedesco: Inkaschwalbe. 


——_———T— cc‘ 


Somigliano ai Gabbiani i Labbi o Lestri, più noti col nome di Stercorari. Hanno 
becco poderoso, coperto da cera alla base e alla punta uncinato. Sono fra tutti singo- 
lari pei loro costumi. Il Savi ne parla così : î \ 

« Gli uccelli di questo genere somigliano assai ai Gabbiani per le loro forme, ma 4 
ne diversificano infinitamente nei costumi, ed anzi sono di essi, delle Sterne e delle 
Albatresse, acerrimi nemici. Mediante l'adunco lor becco, che in qualche specie è anche + 
dentato, prendono e dilaniano i deboli animali, come piccoli quadrupedi e giovani uc- 
celli. Mentre essi hanno i figli, è grandissima la distruzione delle uova, e la strage - 
che fanno dei pulcini di Gabbiano, di Uria, di Mormon, ece. Amano molto il pesce, 
ma o non lo sanno pescare, 0 non vogliono prendersi una tal briga, giacchè per pro- Dia 
curarselo sì servono d'un modo singolarissimo. Seguono e sì aggirano attorno ai branchi i 
dei Gabbiani, ed incontrandone alcuno che sembri essersi ben pasciuto, gli volano ad- 
dosso e arditamente incominciano ad inquietarlo e percuoterlo col becco. Il Gabbiano 
allora, ad oggetto forso d'essere più agile nella fuga, forse anche conoscendo il volere 
del suo temuto nemico, fa risalire nel becco quello che aveva ammassato nel gozzo, è 
fuora lo rigetta. Lo Stercorario ciò visto, lascia immediatamente la sua vittima, e ser- 
rate le ali, si piomba sopra il cibo cadente, e quasi sempre lo afferra avanti che sia 
giunto a toccare la terra o l'acqua. Un tal costumo dei Lestri, stato male osservato, 
e da lontano, valse a questi uccelli negli scorsi tempi il nome di Stercorari, giacchè = , 
fu creduto che essi si nutrissero, non del cibo vomitato da’ Gabbiani, ma de’ loro x 
escrementi. Questi rapaci uccelli de'mari amano anche gli avanzi dei cetacei e dei pesci 
chetrovano morti e galleggianti sul mare. Abitano quasi costantemente il Settentrione; | 
solo per accidente qualcuno ne capita ne’ paesi del Mezzogiorno, ma ordinariamente» — 
non sono che de' giovani. Perciò di rado vedonsi in Italia, ed io, fino ad ora, non ho 
trovato in Toscana che un solo individuo in abito giovanile. Nidificano nie paesi set- 
tentrionali, sulle coste della Svezia, dell’ Islanda, del Groenland, ecc. Fanno un covo 
grossolano, ammassando fuchi ed altre erbe sopra le spiaggie, 0 sopra i massi, ma per 
il solito ad una certa distanza dal mare. Fuori del tempo delle cove vivono solitarii, 
ma allora si uniscono in branchi, e fabbricano i nidi prossimi gli uni agli altri. IO 
loro coraggio per difendere i figli è grandissimo, e furiosamente attaccano ogni animale 
e l'uomo stesso, se troppo si accosta alle loro colonie. Non vi è differenza notabile 
nell'abito degli individui de’ due sessi, ma molto fra gli individui di varia età. Cam- 
minano col corpo quasi eretto. Hanno un curioso modo di volare, descrivendo conti- 
nuamente e con gran rapidità delle piccole curve, movendosi in giri vorticosi, ecc. » 


Meno raro degli altri in Italia, invernale o di passaggio in primavera, è il Labbo 
propriamente detto, lungo quarantun centimetri, colla parte superiore © i lati della 
testa fin sotto gli occhi bruno neri; dorso, ali e coda dello stesso colore; collo bian 
chiccio tinto di gialliccio; petto e fianchi tinti di nericcio; addome bianco; sottocoda 
nericcio ; timoniere mediane lunghe e appuntate, becco azzurrognolo nero in punta, 
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piedi nericci. Abita le parti settentrionali della regione paleartica e n 
emigra verso le regioni più temperate. 

Nomi principali. 

Ststematico: Stercorarius crepidatus, Lestris parasiticus, Lestris Parasita, Ster 
parasiticus. — Italiano: Labbo. — Francese: Stercoraire parasite, Labbe p ras 
glese: Arctic Gull. — Tedesco : Sehmarotzertaubmive, o 
DIALETTI. — Veneto: Cocal negro, Cocal foresto. — Liguria: Gabian. 


Il Labbo coda lunga si distingue principalmente dal precedente per 
più lunghe le timoniere mediane, che arrivano fino al doppio della 
laterali. Raro da noi dall'autunno alla primavera e solo nell'Italia Mperior 
abita le regioni artiche, in autunno e in inverno emigra parzialmente verso Ju 
settentrionali. 

Nomi principali. 


-Sistematico: Stercorarius parasiticus, Larus parasiticus, Lestris Buffot 
siticus, — Italiano: Labbo coda lunga. 


Lo Stercorario mezzano ha nera la parte superiore della testa, e la gola. 
bianche; numerose macchie bruno nere sul petto e sui fianchi ; tarsi 
le dita e la membrana interdigitale nerastra; le sue dimensioni sono 
quelle del Labbo. Iù Italia è uccello invernale 0 di passaggio in pr 
raro. Nidifica nelle regioni artiche del vecchio e del nuovo continente ; 
verso regioni più temperate e talora giunge fino nell'emisfero australe, 

Nomi principali. i 

Sistematico: Stercorarius pomathorinus, Lestris pomarinus, Lestris p 


corarius pomarinus, Lestris pomathorinus. — Italiano: Stercorario mez; i 
nero. — Francese: Stercoraire pomarin. — Inglese: Pomarin Gull. — Tedesco: Fe 


S'è parlato della presenza dello Stercerario maggiore sulla costa settenti 
Malta, ma poi venne riconosciuta erronea l’asserzione. 

Questo Stercorario, che supera in mole il Corvo imperiale, viene cl 
volgare di Skua. Abita la zona compresa tra il 60° e il 70° grado di 
dionale. Nell’Europa abita le isole Feroo, le isole Shutland, le Ore 
l'Islanda, donde nell'inverno passa fino alle coste d'Inghilterra, di Gen 
e di Francia, quantunque pel maggior numero durante la fredda stagion 
pure nel Nord, provvedendosi di cibo in quei luoghi dove il mare non 


Nomi principali. 


Sistematico: Megalestris catarrhactes, Larus catarrhactes, Lestris catari 
rarius catarrhactes. — Italiano: Stercorario maggiore, Skua, — Francese: 
racte. — Inglese: Skua-Gull. — Tedesco: Skua. bla 


Nella famiglia delle Sterne hanno posto ancora le Rincopi, esotiche, le 
tropicali. La foggia del becco di questi uccelli è così somigliante a un: 
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to loro il nome di Becco a forbice 0 Beccò a cesoia. Ma bi- 
sogna aggiungere che in questo becco, molto compresso e molto elevato, sovente la , 
mascella inferiore è più lunga della superiore per modo che il becco rappresenta una 
forbice con lame disuguali. Le Rincopi hanno la coda forcuta, Esse menano vita not- 


turna. La Rincope orientale si trova lungo il Nilo medio e superiore. 


Nomi principali. 


— Italiano: Rincope, 
Bec-en-ciseaux, Bec-en-ciseaux orien 


volgarmente si dà appun 


Rincope orientale , Becco & 
tal. — Inglese: 


Sistematico: Rhynceops orientalis. 
forbice, Becco & cesoia. — Francese : 
scissor-Bill. — Tedesco: Scherenschnabel. 


E 
hi 

si 

A 

STERCORARIO MAGGIORE. i 

î 

Uccelli delle tempeste. si 

Gli Uccelli delle tempeste, chiamati. sistematicamente Procellarie, somigliano ai i 
Gabbiani; ma si distinguono da questi, come da tutti gli altri uccelli, per ciò, che le 


loro narici sulla mandibola superiore si prolungano in tubi cornei, il qual carattere 
basta solo a farli conoscere fra tutti, Questo becco dalle narici tubulari è lungo, robu=  . 
stissimo, uncinato, con dei solchi profondi. Gli Uccelli delle tempeste hanno i piedi i 


p 
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palmati; manca loro il dito posteriore, oppure è ridotto ad una sorta di natato 
un'unghia. Sono veramente uccelli d'alto mare. La potenza meravigliosa e la mi 
gliosa agevolezza che hanno di volare permette loro di allontanarsi dalla terrà a | 


grandi distanze e di piombare sulla loro preda anche durante, la burrasca, Si vw 


UCCELLO DELLE TEMPESTE, 


soventetintorno alle navi. Pochissime specie di questa famiglia si tuffano. Sc 
per nidificare le coste dirupate e rocciose e nidificano in società, La femmina | 


un solo uovo 8 il maschio si alterna con essa nel covarlo. I piccoli ‘ricevono 
tempo abbastanza lungo l’imbeccata, 


Gli Uccelli delle tempeste propriamente detti, e prendendo in più ristretto ig 
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sl ici a 
cato questa denominazione, sono piccoli, hannd il becco corto, ristretto anteriormente,, 
non dentellato. Y 
L'Uccello delle tempeste, noto © comune nel Mediterraneo, è lungo ventun centime- 
tri; ha colore nero fuligine, sopracoda bianco con fascia nera in cima; piume della 
base del sottocoda, copritrici inferiéri medie delle ali bianche; coda troncata, nera, 
colla base bianca; becco e piedi neri. Nidifica in diverse isolette presso la Sicilia, 
Malta e altrove; rarissimo nell'Adriatico. Abita anche l'oceano Atlantico settentrionale. 


ALBATRESSA. (Un quinto del naturale.) 


l'Uccello delle tempeste del Wilson e l'Uccello delle tempeste a 
accidentali in Italia. 


Nomi principali. 

Sistematico: Procellaria pelagica , Thalassidroma pelagica. — Italiano: Uccello delle 
tempeste, Talassidroma. — Francese: Pétrel tempète, Oiseau de tempòte, Thalassidrome 
tempète. — Inglese: Stormy Swallow, Stormy Petrel. — Tedesco : Sturmschwalbe, Sturm- 


vogel. 


Due specie affini, 
coda forcuta, si registrano come 
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DIALETTI. — Sardegna: Pibingaà, — Siéilia: Aceddu di tempesta, Aceddù di si 
tempu, Rinninuni di mari. — Liguria: Fringuelletto de mà. — Veneto : Osel de 23 
Pietro, Osel de la tempesta. “I 


Stistematico: Cfmochorea leueorrhoa, Procellaria leucorrhoa, Tlialassidroma leucorrh 

— Italiano: Uccello della tempesta a coda foreuta, Uccello della tempesta culbiano X 
Sistematico: Oceanites Wilsoni, Procellaria wilsoni, Thalassidroma oceanica, Oesanit 

oceanicus, — Italiano: Uccellò delle tempeste del Wilson. i 


PROCELLARIA GIGANTE. (Un sesto del naturale.) 


Le Berte, chiamate anche Paffini, hanno le narici ben separate da un largo sep 

La Berta maggiore è comune e stazionaria nel Mediterraneo ; meno frequente lu 
le coste italiane dell'Adriatico. Abita inoltre l'Atlantico presso le Canarie e Mader 
lunga quarantasei centimetri. Ha la testa e tutte le parti superiori di color cene; 
più chiaro sulla testa e sulla cervice e volgente al bruno nero sulle ali e sulla è 
parte anteriore del collo, petto, addome, sottocoda e copritrici inferiori delle ali 
dide; sopracoda variegato di bianco e di cenerino, e così pure i lati dell'addome coda 
cuneiforme; becco giallo con una macchia nerastra verso l'apice; piedi giallastri, _ 

La Berta minore, più piccola, non oltrepassa la lunghezza di trentacinque è 
metri, È stazionaria nel Mediterraneo, si trova nel mare della Liguria, di Napoli, 
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gardegna, della Sicilia e intorno a Malta. Abita inoltr@ nel Bosforo e forse anchò nel 
Mar nero e nell'Atlantico presso Madera e le Canarie. 

S' parlato anche della presenza in Italia della Berta oscura che abita tutti gli 
oceani, ma in verità finora non vi è stata incontrata. Po 


Nomi principali. 


Sistematico: Puffinus kuhli, Procellaria kuhli, Puffinus cinereus. — " Italiano : 
perta maggiore. — Francese: Pétrel cendrò. — Inglese: Cinereus Petrel. — Tedesco: 
Aschenfarbig-Sturmvogel. 

DiaLETTI. — Sardegna: Giaurru. — Sicîha : Aipa beccu tortu, Aipa cinnirina, Quaie- 
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tru. — Napoletano : Pallante, Artera, — Toscana: Pallante: — Liguma: Crovo de mi 
senein, Magrun grosso. — Marche: Ardenna, — Veneto: Cocal moro, Cocal foresto, Artena. 
Sistematico: Puflinus yelkoan, Procellaria yelkoan, Paffinus anglorum. — Italiano: 
Berta minore, Berta forestiera, Puffino inglese. — Francese: Puffin des anglais. — 12- 
glese: Marks Puffin, Coulterneb. — Tedesco: Wasserscherer. 
DiaLEttI, — Sicilia: Schittuni. — Napoletano : Gofio. — Liguria ; Crovo de mà neigro. 
Magroun mezzan. — Veneto: Cocal negro, Cocal bastardo. 
Sistematico: Puffinus obscurus, Procellaria obseura. — Italiano: Berta oscura, Frin- 
guello di mare. — Francese: Puffin obseur. 


Notevolissime per le loro grandi dimensioni, come per la potenza. del volo. sono le 
Albatresse 0 Diomedee. Hanno il becco più lungo della testa, uncinato alla punta; le 
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narici poste ad ambo i lati della base del becco alla estremità di corti tut 
loro il dito posteriore. L'Albatressa propriamente detta, o Albatressa esula 
piumaggio tutto bianco puro meno le remiganti che sono nere. Nell'età vio 
su fondo bianco. delle spruzzature bruno scure «con fasce arcuate più 0 
becco è d'un bel colore tra il bianco e il rosso, giallo alla punta; il piede g 
siccio. Supera la lunghezza di un metro e supera tre metri e mezzo in apertur ca 
Vive negli oceani dell'emisfero meridionale. < 08 
Spettano allo stesso genere l'Albatressa dal becco verde e l'Albatressa fulicir 


adr 


Nomi principali. Ri 
Sistematico: Diomedea exulans. — Italiano: Albatressa, Albatressa esulante, Diome, 


PROCELLARIA DEL CAPO. 


esulante. — Francese: Albatros hurleur, Mouton du Cap. — Inglese: Wandering Alba 
— Tedesco: Kapschafalbatros. Î 

Sistematico: Diomedea chlororhyncos. — Italiano: Albatressa dal becco 
Francese: Albatros chlororhynque. — Inglese: Green-beaked Albatros, — Tede: 
schnabelige Albatros. s 

Sistematico: Diomedea fuliginosa, Phoebeteria fuliginosa. — Italiano: . 
ligginosa. — Francese: Albatros fuligineux, — Inglese: Sooty Albatros. — Tea 
farbene Albatros. 
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. {l dito posteriore rudimentale. Somiglia alle Albatresse la Procellaria gigante, che ha: cera 
il piumaggio scuro. Ha la lunghezza di ottanta centirgetri, e fino a un metro a mezzo ht: 
o poco meno d'apertura d'ali. Vive nelle zone temperate e fredde dell'emisfero meridio- 
nale. Vive nel Mare glaciale settentrionale la Procellaria glaciale, la quale è bianca, 
ha il ventre grigio argentino chiaro, il dorso azzurro, le remiganti nericce. 
quarantacinque centimetri. I Inoghi più meridionali dove essa nidifica sono le isole 
di S. Kilda e di Grimsò presso l'Islanda. : : 
Merita ancora di essere menzionata la Procellaria del Capo, più piccola della pre- 
cedente; notissima ai naviganti siccome quella che più di tutte segue i bastimenti. 


Nomi principali. er. 
Sistematico: Procellaria gigantea, Ossifragus giganteus. — Maliano: Procellaria gi- ll 
gante. — Francese: Ossifrage géant. — Inglese: Giant-Petrel. — Tedesco: Riesensturmvogel. 
Sistematico: Procellaria glacialis. — Italidno: Procellaria glaciale, — Francese: Pétrel. A 4 
glacial. — Inglese: Fulmar Petrel. — Tedesco: Eisturmvogel. . A ; 
Sistematico: Procellaria capensis, Daption Capensis. — Italiano: Procellaria del Capo. A 
— Francese: Pètrel du Cap, Pigeon du Cap, Damier. — Inglese: Cape Pigeon. — Tedesco: 


Kaptaube. 


e 


ra 
n° 4° 


Strolaghe. a 


Si chiamano sistematicamente Colimbi e volgarmente Strolaghe î palmipedi costi= — 
tuenti una famiglia distinta pei caratteri seguenti, T'esta rotonda con becco diritto e 
aguzzo. Corpo allungato, cilindrico, sorretto da zampe corte poste molto all'indietro, e 
terminato da una coda corta. T'arsi molto compressi lateralmente. Dita con palmatura 
completa oppure con espansioni membranose sui lati; in quest’ ultimo caso le unghie 
sono larghe e liscie. Dito posteriore sempre circondato da un margine membranoso. Le 
ali, sebbene corte e ottuse, possono tuttavia compiere un volo rapido, se non molto 
durevole. Sul suolo questi uccelli si muovono malagevolmente, per via della posizione — 
quasi verticale del loro corpo; mancano anzi sovente di timoniere caudali rigide. Tanto | 
più sono loro agevoli i movimenti nell'acqua; nuotano ottimamente e si tuffano tenendo — 
le ali strette al corpo, sia che vogliano scansare un qualche pericolo, oppure cercare i Def 
loro cibo, che consiste in vermi, pesci, ranocchi e sostanze vegetali. Fanno sull’ acqua _ 
un nido galleggiante artisticamente intrecciato, nel quale depongono un solo uovo. Vi- se 
vono în copia sul mare 0 nei laghi della zona temperata, e si/cercano una contrada 
più calda nell'inverno. Il loro folto piumaggio è molto apprezzato. «i 

I palmipedi di questa famiglia si possono dividere in due schiere, secondochè hanno 
i piedi palmati oppure li hanno lobati, vale a dire colle dita fiancheggiate da espan- 


sioni membranacee. 
+ 
Le Strolaghe propriamente dette hanno i piedi palmati, la coda corta e i tarsi corti 
molto compressi. Abitano i mari del Nord, ma nidificano nei laghi e svernano nei 
paesi temperati. La Strolaga maggiore, lunga settantacinque centimetri, ha testa e 
collo nero cangiante in verde o in violetto ; sulla gola una fascia trasversale formata 
da macchie bianche, altre due sui lati del collo; parti superiori nere con macchie 
bianche quadrate, disposte in serie; parti inferiori candide, ali e fianchi neri con pic- 
cole macchie bianche, becco molto alto e nero; tarsi esternamente e diti nerastri ; y N 
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membrana interdigitale biancastra. È in Italia invernale e rarissima, Abita le 
settentrionali della regione paleartica e della neartica. 3 "Rj 
La Strolaga mezzana, più piccola della precedente, non oltrepassa la 
sessantotto centimetri. Ha il pileo e la cervice di color cenerino. Abita le 
gioni della precedente, éd è in Italia invernale e meno rara di quella, 
Più comune di tutte è la Strolaga piccola, non più lunga di sessanta 
Nidifica nelle parti settentrionali delle regioni paleartica e neartica; d'in î 
nelle parti più temperate. 


Nomi principali. 


Sistematico> Colymbus glacialis. — Jtaliano: Strolaga maggiore, Colimbo. 
Smergo massimo. — Francese ; Plongeon Imbrim, Grand Plongeon. — Inglese: 
Diver. — Tedesco : Schwarzhalsiger Taucher. ' 

DIALETTI. — Sardegna: Gangorra, — Sicilia: Tummalu imperiali. — 7; 
folone. — Liguria: Colimbo grosso. — Mantovano: Fisol d' mar. — Veronese: 8 
Smergo grosso. — Veneto; Bagiante, Smargo, Smargon, Mergo. — Lombardia: 
Stafon, Ouga grossa, sr 

Sistematico: Colymbus areticus. — Italiano: Strolaga mezzana. — Francese: 
geon lumme, Plongeon à gorge noire, — Inglese: Blakheaded Diver. — Tedesco ; $ 
kòpfiger Taucher. | 

DIALETTI. — Sicilia: Tummaloru di Ji grossi, Azzutaturi di li granni. — X 
Gattone marino, Strolega. — Liguria: Colimbo mezzan, . 

Sistematico : Colymbus septentrionalis. — /taliano: Strolaga minore, 
— Francese: Plongeon Cat-marin, Plongeon à gorge rouge, — Inglese: 
Diver. — Tedesco: Rothkehliger Taucher. 4 

DIALETTI. — Sicilia: Anitra azzutaturi. — Toscana: Suazzo, Pescina, 

Stafon, Margon. — Veneto : Bagiante macià, Mergul. — Liguria: Colimbo, 
monese;: Gir, — Lombardia: Sottacquin de mar, Ouga piccola, Oughetta, 


Gli Svassi hanno il capo adorno di un ciuffo di piume. 1 loro piedi son 
coda ridotta a poche piume decomposte. “d 
‘ Lo Svasso maggiore ha le piume del pileo bruno nere, Ie posteriori al 
due ciuffi laterali; le piume delle gote lunghe e formanti una specie di € 
fulvo marginato di nero; le parti superiori nericce; le remiganti ester 
becco rosso cupo, grigio superiormente; i piedi nericci esternamente, bi 
internamente. Ciò negli adulti in primavera ; nell’ inverno anche gli adu 
i giovani, senza collare e senza piume. Fra noi è più comune d'inverno 
restano durante la buona stagione e nidificano. Abita le parti temper 
della regione paleartica, e sì estende nell’India, nell’Australia e nella Nuov 


Nomi principali. 


Ststematico: Podiceps cristatus, Colymbus cristatus. — Ztalizno: Svas 
giore, Svasso comune, Colimbo maggiore, Colimbo crestato maggiore, Coll 
Sperga. — Francese: Grèbe huppé. — Inglese: Crested Grebe. — Tedesco: 

DIALETTI: — Sardegna: Gangorra, Margone. — Sicilia: Aceddu 
tetano: Morte reale, Cannelonga, Sumbuttu. — Romano : Capriola, — 
grosso, — Toscana: Occhialone, Tuffolo grosso, Tuffetto grosso. — Ligu 
sullo. — Veronese: Cornison, Cornise, Valangoto, — Veneto: Cavriol, Cay 
mar, Sotorol, Sfrisul. — Bolognese: Peggia. — Mantovano: Pertga, Fisol 
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pergola, Suass.: — Cremonese: Nouden gross. — Lombardia: Sottacquin, Ouga. — Pie- 
monte: Bousoun, Cassasout. j 


La parte anteriore e i lati del collo e il gozzo di color resso castagno distinguono 
lo Syasso dal collo rosso, più piccolo del precedente, che è piuttosto raro ine Italia e 
abita le parti temperate della regione paleartica © della neartica. 


svasso, (Un quarto del naturale.) 


Nomi principali. 

Sistematico: Podiceps griseigena, Podiceps rubricollis, Colymbus griseigena. — Ita- 
liano: Svasso dal collo rosso, SVasso rosso, Svasso collo rosso, Colimbo. — Francese: Grèbe 
à joues grises. — Inglese: Red-necked Grebe. — Tedesco: Kastanienhalsiger Steissfuss. 

DiaLETTI. — Sicilia: Acceddu parrinu russu, Anitra azzutaturi coddu russu. — ZLi- 


niet 


a 
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guria: Magron du collo rosso. — Veronese: Valangoto. — Veneto: Smergheta. — Mode. 


nese: Pergulen, Avantina, Pescantina, Sottacquin, Brusapolver, Brusapiombo. È 

| ! Hr. | 
Lo Svasso cornuto ha pileo e piume del collare nere; redini e un ciuffo di piume 

lunghe dietro ciascun occhio, di color giallo lionato; parte anteriore o lati del collo, 

gozzo e fianchi rosso castagni; parti superiori nericce, addome bianco sericeo ; becco 

diritto, nericcio, con l'apice ela base rossigni e giallognoli ; piedi nericci esternamente, 


grigio giallognoli internamente. Lunghezza di trentacinque centimetri. In Italia è in- 
vernale e raro; rarissimo in abito perfetto. 
Vive nelle parti settentrionali, ma non nelle circumpolari, della regione paleartica o i 

neartica. 
Nomi principali. 


Stistematico : Podiceps auritus, Podiceps cornutus, Colymbus auritus. — Italiano : 
Svasso cornuto, Svasso forestiero. — Francese: Grèbe cornu, Grèbe d’Esclavonie. — In- 
glese: Horned Grebe. — Tedesco: Gehòrnter Steissfuss. 

DIALETTI. — Sedia: Smuzzaloru riali, Aceddu parrinu russu. — Liguria: Magron turco, — 
— Veneto: Sotarol, Polaco, Strapozo turco, Folenghin. — Modenese: Pisanen, Suassì, 
Lombardia: Fraton, Sottacquin. 


Le minori dimensioni e il piumaggio nero della testa, del collo, del petto e delle 3 
parti superiori distinguono lo Svasso dal collo nero, o Svasso piccolo, che ha dietro 1 
agli occhi un ciuffo di piumo lunghe e sottili, sericee, disposte a ventaglio, di color 
giallo fulvo le superiori, volgenti al castagno lo inferiori. È in Italia più comune d’in- 
verno che non d’estate, ma tuttavia molti nidificano. Abita lo parti temperato 0 meri- 
dionali della regione paleartica, l'Africa fino al Capo di Buona Speranza, e nell'Asia 
sì estende verso oriente fino nel Giappone, e verso mezzodì in diverse parti dell’Africa. 


S'è parlato di uno Svasso a becco lungo, ma il Salvadori dimostrò essero un gio- 
vane di una specie americana. 


Nomi principali. 


Sistematico: Podiceps nigricollis, Podiceps auritus. — ItaZiano: Svasso dal collo nero, 
Svasso piccolo, Svasso turco, Colimbo turco, Colimbo orecchiuto. — Francese: Grèbe 4 
oreillard, Grèbe à oreilles. — Inglese: Eared Grebe. — Tedesco: Geh6rnter Steissfuss. x 

DIALETTI. — Sardegna: Cazzolu, Coacciu. — Sicilia: Tummareddu, Tummaridduni, 
Occhi lucenti, Smuzzaloru riali. — Napoletano: Morticella, Fonaca. — Romano: Scrinzolo. 
-— Toscana: Crocchiotto, Circolessa, Cerquestola. — Liguria: Magron turco. — Veronese: 
Polaco, Strapozo. — Bolognese: Sgombusz. — Mantovano : Pescareul. — Cremonese: Nouden. 


Ststematico: elamophorus major, Colymbus major, Podiceps longirostris. — Italiano: 
Svasso a becco lungo. 


int 


Più piccolo di tutti i precedenti è il Tuftetto, non più lungo di ventitrè centimetri, 
che ha pileo, cervice, parti superiori e gola neri; lati della testa, parte anteriore e lati È 

del collo fulvo castagni; petto nerastro con sfumature grigie; addome nericcio misto 
di bianco, becco nero colla punta chiara; piedi neri olivastri esternamente, verdognoli 
internamente. 
ARE 


In Italia è comune 6 nidifica, ma è più frequente d’ inverno. Abita la regione 
| paleartica, l'Africa settentrionale e l’Asia meridionale. 
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sistematico : Tachybaptes fl Nomi Principali 
quviatilis. — Italiano: An, Colymbus fl ; 
colo. — Francese: Coca 0, Tuflolino, Colimbo Uviatilis, Podiceps mi 
up o = Fnctede DAtii Tufletto iano Ai Podiceps 
abussoni, Sorighe de "È Ta Tedesco: LR 
3 arzolu, Coacciu, Aburri- 


cadlità. — Sicilia: A 
g : Acedd 
u nanu, Aceddu 3 
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ariello, Pulcin 
ella, Fonachecchi 
cchia. — Roma 
no: 


Ficcasotto, Scrinzolo in a 
ann 
gannarello. — Marche: Shrisciolo, — Ti 
i oscana: Strolaghin Ò 
aghino, Ger 


manbetta, Brinzo. — Liguri 

; ; guma: N ; 

Fisolo de acqua dolze, Fisolo LE Diccin. — Veneto: Fol 

Coco. Sua iave * Folenghin ; 

lognese: Suas peccol. — Lombardia e È SOR al = RR Pisan, 
nie: Piombin : Fisolin — Bo- 


Alche. 


T palmipedi della famiglia delle Al 
ver ticalmSnA tagliente superiormente CUI becco cortissimo, compresso, rialzato 
Jaterali : piedi collocati molto allo indietr ormente angoloso; narici poco visibili 
o in basso; diti anteriori e SE corti, reticolati, scudettati allo croati 
O pene ali sottili e cortissime; dà di, i DITO 
il Savi: ; mi di questi uccelli dice 
«I vasti © dosolati mari i 

la patria degli uccelli di Rio i Ù sn o, Ron SES si DI n 
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rsa Ce CORE son, le primario cause del loro stentato e quasi inefficace 

al are, piccolezza 6 la situazione delle loro ali, che in alcuni son tali da 
non pormetter loro altro uffizio che quello di rémi, mal si prestano al volo. Siccome le 
indicato modificazioni, mentre sono @ carico del camminare, s0n0 invece a vantaggio 
del nuoto, così gli Alcidei sono, fra tutti gli altri Pigopodi, j più abili nuotatori 0” 
tuffatori. Diffatti stanno quasi sempre nell acqua, non venendo per qualche tempo @ ci 
terra che nel tempo delle cove, 0 quando vi son costretti dall'infuriare de' venti e delle 
ondato. Non restano per altro costantemente nelle stesse regioni: in estate stanno nelle x iS 
più settentrionali, trovandovi quanto occomme por il loro nutrimento, e per farvi con Ri 
sicurezza lo loro covate; 1 quando lo novi od i ghiacci copio Ja terra e consolidano 
il mare, allora, seguendo lo coste, parte a volo, parte @ nuoto sì conducono pil Verso 
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della Francia o della Liguria, ove si adunano, quasi chiusi in un cul di sacco, | 
accidentalmente sulle coste della Toscana, del Napoletano, della Sardegna, ì 
e di Malta; nel mese di giugno del 1884 ne furono visti quattro individui 

di Trieste nell'Adriatico. i 

Nomi principali. 

Sistematico: Alca torda, .Utamania torda. — Italiano: Gazza marina. — 


Pingoin, Petit pingoin, Pingoin pie, Pingoin commun. — Inglese: Razor-Bill, — 7 
Tordalk. \ 


POLCINELLA DI MARE, (Un quarto del naturate.) 


DIALETTI. — Sicilia: Carcarazza di mari. — Napoletano: Nasone, Sanguzz 
Romano: Sottanello, — Liguria: Magron. 


Il Polcinella di mare ha le dimensioni di un piccione; nere le parti superi: 
collare; bianche le parti inferiori; uno spazio liscio presso la base del becco 
azzurrognolo, nel resto verso l’ apice rosso vermiglio; piedi arancioni. È in 
passaggio irregolare come la Gazza marina, colla quale frequentemente si tre 
cialmente nella Liguria. 
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Il Polcinella di mare abita le coste settentrionali occidentali dell’ Europa ed 

tali settentrionali dell'America, “a 
Era stato annoverato fra gli uccelli d'Italia il Polcinella di mare mi 

abita i mari polari dello Spitzberg e della Groenlandia, mà fu riconosci; 

stato questo un errore. . 


in da = 
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ti 54 : 
5 dA 
ALCA IMPENNE. (Un quinto del naturale.) Mi: È co 


Nomi principali. iol'* ML 

Sistematico: Fratereula aretica, Alca aretica, Mormon areticns, Mormon fratercula. — 

Italiano: Polcinella di mare, Fraticella, Pica marina. — Mrancese: Perroquet du J 

Moine, Macareux commun. — Inglese: Sea Parrot. — Tedesco: Lund. <° MBa- 4 

DIALETTA — Sfcilia: Puddicinedda di mari. — Liguria: Papagallo de mà, Marmun 
frattin. " : 

Sistematico: Fratercula glacialis, Mormon glacialis. — Italiano: Polcinella di mare 


maggiore. ; 
raprrdesta a 


Yi 


da 


NUOTATORI. — ALCHE. 859 


Fra le alche vuole essere menzionata l'Alca grande od Alca impenne, che arrivava 
fino alle dimensioni di un'oca. Nel prineipio del corrente secolo quest’alca viveva ancora 
nel mare glaciale. Oggi è interamente scomparsa in causa delle persecuzioni che ebbe 
a soffrire dall'uomo, Dapprima essa serviva di cibo agli islandesi e ai groenlandesi, ora la 
sua pelle sì trova appena a peso d’oro. 

Un bell’esemplare ne ha il museo di Torino. 9? 


uria. /Un quarto del naturale.) 


Nomi principali. ® 


Sistematico: Alca impennis, Pinguinus impennis, Plautus impennis. — Italiano: Alca 
impenne. — Francese: Pingoin brachyptère, Grand Pingoin des mers du Nord, — Inglese :. 
Great-Auk. — Tedesco: Riesenalk. 


- 


Le Urie hanno becco molto più lungo che alto alla base; mandibola superiore 
verso l’apice subcompressa, appuntata, non solcata ; narici  semichiuse da una mem- 
brana pennuta. S'è parlato della presenza della Uria in Italia. Il Giglioli recentissi- 
mamente ne vide un esemplare in abito invernale, ucciso ìl 16 gennaio 1883, dal signor 
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Faustino Manzoni di Bra presso Pollenzo, dove confluiscono il Tanaro e. i 

Abita le parti settentrionali della regione paleartica occidentale e della neartica 
S'è parlato anche della Uria del Brinnick siccome veduta in Italia, e ciò 

Bonaparte; ma, dice il Salvadori, non si sa il fondamento di quella sua h 


Nomi principali. 


Sistematico; Lomvia troile, Uria troile, Alca troile, Colymbus troile, Uria lor 
Italiano: Uria. — Piemonte: Lumme troile. — Inglese: Common Guillemot, — 
Troillumme. 

Sistematico: Lomvia briinnichi, Uria briinnichi, Alca briinnichi, Uria R; 
— Italiano: Uria del Briinnich. — Francese: Lumme de Briinnich. — noi 
Guillemot. — Tedesco; Polarlumme. bi 


Impenni. 


L'ultima famiglia dell'ordine dei palmipedi comprende una schiera di 
più di tutti gli altri si discostano da quello stampo che si suol consid: 
tipico della classe, Il nome di Impenni che vien dato loro è in rapporto colla x 

. di penne remiganti, per cui sono al tutto inette al volo. Si chiamano anche A 
Hanno il corpo quasi cilindrico, il collo sottile, la testa piccola. Le loro 
dute, siccome testè si è detto, di remiganti, sono in foggia di monch 
a delle natatoie, e sono coperte di piume foggiate a mo' di scaglie. La 
presenta delle piume rigide e strette. Il piumaggio di questi necelli 
sorta di pelliccia molto fitta, caldissima, la quale, insieme collo strat 
che sta sotto la pelle, palesa un abitatore delle regioni fredde, Il becco è 
con margini taglienti, un po’ curvo anteriormente, con solco nasale < 0 0d 
Le zampe corte, palmate, hanno un dito posteriore rudimentale volto allo ava 
sono poste talmente all’ indietro che l’uccello quando cammina ha il corpo 
ticale. Siccome questi due caratteri delle zampe molto corte e della loro pc 
l’indietro si trovano anche nelle due famiglie precedenti, talora furono 
penni con quelle in un solo scompartimento. Gli impenni non possono volare ; si 
malagevolmente sul suolo, dove adoperano come un puntello la coda rig 

ma nell'acqua nuotano e remano con una maestria meravigliosa, tenendos 
al collo; si tuffano ottimamente, Vivono in grandi schiere nei mari freddi 
meridionale, vanno a nidificare sulle coste, principalmente nelle isole dell’ 
cifico, dove si vedono, al tempo della riproduzione, col corpo eretto sulle ape 
rati in lunghe file. Depongòno un uovo solo che mettono in un cavo del | 
covano tenendo sempre la posizione verticale; se lo portano anche nascosto ne 
luggine fra le zampe. I due sessi partecipano alle cure della prole, "pi 
Si dà più specialmente il nome di Aptenotidi a quegli impenni che hann 
più lungo del cranio, sottile, diritto e curvato alla punta; mandibola superio 
in tutta la sua lunghezza. LA 
L'Aptenotide della Patagonia, o Aptenotide maggiore, arriva alla lunghezza 
un metro. Ha piumaggio nero alla testa e alla gola; grigio lucente scuro. 
collo e il dorso; bianco nelle parti inferiori e soffuso di giallo più o meno 
petto. Una striscia dietro l'occhio scende lungo i lati del collo unendosi ella dei 
con quella dell'altro lato sotto la gola che è nera; la striscia è di colore giallo 
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vivace; l'ala, che appare coperta di ‘scagliette è di color grigio nero; il becco, nero 
alla radice, è gialliccio alla punta e alla mascella inferiore; il piede, che appare 
pure scaglioso, è bruno nero. Abita il mare circostante alla Terra del Fuoco, alle isole 
Falkland e alla Nuova Georgia, e al tempo della riproduzione è comune sulle coste 
della Patagonia. 2 


EUDIPFE DORATO. (Un quarto del naturale.) 


Nomi principali. 


Stistematrco: Aptenodytes patagonica. — Italiano: Aptenotide maggiore, Aptenotide 
della Patagonia, Pinguino maggiore. — Francese: Grand Manchot, Manchot de Patagonie. 
— Inglese: King-Penguin, — Tedesco: KGnigstaucher. 


Gli Sfenisci hanno il becco più corto del capo, compresso, soleato irregolarmente di 
traverso, ricurvo all'indietro verso i suoi margini. La specie più nota, chiamata Sfe- 
nisco del Capo, si trova nell'Africa meridionale e nell'America. 
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Nomi principali. badi nad 


Sistematico: Spheniscus demersus, — Italiano: Sfenisco del Capo, — Fran 
nisque du Cap. — grin Cape-Penguin. — Tedesco: Brillenpettaucher, 
——————_——_—_—_——__ uns a n 


Te 


Gli Eudipti IR il becco appiattito alla base, solcato «obliquamer 
punta. Hanno le piume dei sopracigli molto allungate, per modo che è 
a mo’ di ciuffi. Quando vogliono tuffarsi cominciano collo slaneiarsi fuori 
Nota specie è l'Eudipte dorato della Patagonia e delle isole Maluine. 

Nomi principali. 


Sistematico: Eudyptes chrysocoma. — Italiano: Eudipte dorato. — Fra? ncese : 
doré. — Inglese: Crested Penguin. — Tedesco: Goldtaucher. < 
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a» monntanar vw» |Ca Me ale 758-594 | Cviga tinvizza ». ‘TRA 0 
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Cumbo du roche. . . » 622 » testa gialla . » 334 | Dardena gazzara. . . » 
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Dohle . » 440| Dur-bec vulgaire. È » 231 » calcarata 
Doldre, . . . » 626| Durden . . . = » 2795 Ù 
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Falchetin da Mpa, + Pag. 72 | Falco ecaudatus 
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balarin . + 64-66 « Seldeggi 
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»  aquilino DIRICO: » ]l4 » ossifragus 

» SCUro. . ED » pallidus. . . 

» arcadicus.. | » 64 »  paltorà . 

»  arundinaceus . » 100 » palombino. 

»castore . . . » 64 » palumbarius . 

» rst SA » x »  parasiticus 
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» cenerino » 0» » rufinus 

»  chiquera. . » 66 » 

» crysetos . sl 89 » sacer 
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